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VENETIANA 

scritta  breuemente 

DA  GIO.  NICOLO  DOGLIONI, 

Delle  cofe fttccejfe  dalla  prima fòndation  dt  V metta 

fina  all' anno  di  Chritto  m.  d.  x c v i i. 

**  . / • 

Airilluftrifs.  & Eccellenti^.  Sig. 

GIACOPO  FOSCARINI 

Meritifs.  Caualier,  & Procurato^ 
di  S . Marco . 


Con  vnà  Tauola  copiofifiima,  per  trottare  facilmente  tutto  quello, 
che  di  degno , & di  memorabil  vi  fi  legger . 


Con  licenza  de  Superiori  3 


IN  VENETIA,  M.  D.  XC 
p predo  Damian  Zcnaro . 
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ALL'ILLVSTRISS. 

ET  ECCELLENTISS. 

SIGNOR 

GIACOPO  FOSCARINI 

MERITISS.  C AVALIER, 

ET  P R O C V R A T O R^TSCÀTSyv 
DI  S.MARCO, 

IN  OGNI  TEMPO 
OLE  MENTI  SS.  PADRE,  ET  AMATO, 

NELLE  GVERRE 
ACERRIMO  DIFEN’SOR,  ET  INVITTO, 
E NELLA  PACE 
VIGILANTES.  PROTETTOR,  E PRVDENTE 
DELLA  SERENISS.  REPVB. 

VENETA, 

GIO.  NICOLO  DOGLION1 


SERVITOR  HVMILISS. 
DEDICA  RIVERENTEMENTE 

Q_V  ESTÀ  FATICA, 

EGLI  prega  dal  sig.  sempiterna, 

E COMPITA  FELICITA'. 
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J Al  f 

S s e n d o vbligato  ciafcuno  ìil, 
quello  Mondo,piìì  che  ad  altro, 
lpecialmentc  alla  patria,  onde 
anco  vien  conchiufio,  che  fi  deb 
ba  ella  anteporre  alla  vita  medefi 
ma^  conchiufione.veramcnredi 
gnilli ma , & confermata  con  gli 
effetti  tante  volte, & da  tan  ti,  delli  quali  fon  si  piene 
d’ogni  canto  iHillorie,  chccfouerchioil  far  fatica 
per  volerla  prouare . Per  tanto  io,  che  mi  trouo  ede- 
re nato  in  cofi  degna , e tanto  nobil  città,  ebenott, 
pure  marauigliola,  ma  miracolofa,&  vnica  con  ra- 

f ione  è predicata  daogu’uno,  m’ho  tenuto  fin  ad 
ora , e riputato  come  indegno  di  viuere,  per  non 
eflermi  mai  fcopcrta  occafione  di  moftrarmele  gra- 
to. Ma  nel  vero  cofi  deboli,  & tanto  fiache  ho  lcor 
to  Tempre  le  mie  forze , c’1  potere,  di  chcparuealla^ 
Natura  ( auarifiima  in  quello  ) di  dotarmi,  che  l’ar- 
dir’io  di  trapormi  per  act  re  feerie  con  mia  indudria 
lode,  ò fama,  foraapunto,  comes’vnocon  vnagoc 
ciola  d’acqua  (blamente  procurale  di  £ar  crefcere,  er 

venir 


venir  gonfio  grandemente  l'Oceano . Per  Io  che  fon 
rimaifo  ognnor  confido , &,  quafi  abbagliato  dal 
lume  fplendcntilfimode’fuoi  meriti  immenfi  , fon 
reftato  opprclfo,evinto . Ma  dopoi,  hauendo  Ietto 
per  diuerfi  volumi  l’aire  imprefe,  e i degni  fatti,  che 
* per  ella  fono  corfi,  da  che  Dio  con  inennarrabil  prò 
uidenza  la  fe  nafeere,  & fabricare,finb  à gli  anni  prc 
fenti,&veduteIcdifiperle,&,pcrlo  mancamento  de’ 
tempi,  in  chefuccefl'ero , molto  confufe,  & di  non 
molta  fodisfation  a’ Lettori,  mirifolfi  (ben  con  bre 
uc,&  con  fuccinta  narratione)  di  prouare,s’io  pote- 
uo  quelle  vnirc  in  vn  corpo, con  quel  miglior  mo 
do  à mepollìbile  lòtto  a tempi  ridurle  ; parendomi 
con  ciò  di  pagare  qualche  parte  del  grand’ obligo 
mio  véffo  tanta  città , & dar  legno,  chele  più  anco 
potelTe,  imprenderei  maggior  cofe  perlùa  gloria, 
&honore.  Coli  dunque,  dopo  molte  vigilie,  e gran 
fatiche  (offerte,  hauendo  io  con  ogni  più  veridica 
rclatione,  & fenza alcun ftrano affetto,  pollo  infie- 
mcil  prefente  volume,  co’luoi  tempi  nel  margine, 
computati  da  cheCmusTO  Sig.  noftro  perla  com- 
mune  falutefi  degnò  prender  carnei  Et  eflendo  poi 
richiellomi  perdonarlo  alleilampe;  fc  ben  prima 
mi  moitralh  renitenteàconcederlo,comeindegno, 
perlolhlesì  ballo,  &non  corrifpondente  alfogget- 
tograndifiimo,  di  lafciarii  vedere;  importunato  da 
molti  finalmente  m’hò  lafciato  conuincere,  &cofi 
hora  ilampatofene  viene  alla  luce.  Onde  io  prego 
ad  accettarlo  ciafcuno,  & à di  (correrlo  con  lineerà, 
& buona  mente, & con  animo,  non  àguifa  d’altro 
Momo,per  cercar  onde  podi  lacerarne  l'Autore,  ma 
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per  eftrarne  quel  migliore,  e maggior  frutto  che  fa- 
rà à lui  potàbile.  Et  fe  beu  non  vi  trouatàe  tutte  le 
attioni , con  quella  particolar  minutezza  defcriccc, 
che  egli  forfè  vorrebbe,  non  però  mi  riprenda;  per- 
ciò chela  miaprima  interi tionefùdi  dire  breuemen 
teognicofa;  &fe  in  certe  ho  trapalato  cotal  termir  * 
ne, ciò  è fucceffo  per  gratificar  ad  alcuni;&  matàme 
nelle  colè  moderne;  nelle  quali  fon  ficuro,  checom 
munementehabbi  ad  efierc  molto  grato  lo  lentirne 
più  minuto  raguaglio;  onde  per  tal  caufa  hòanco 
trapolleui  alcune  imprele  delle  genti  (traniere  ; con 
fidandomi,  che  non  debba  hauerfi  à male  quella, 
mia  audace  licenza.  Et  coll  parimente  anco  habbi- 
miifculojfe  non  fiano  circa  la  lingua  olTeruatequel 
lcregole,  c’hanno  in  obhgo  di  leruarequei,  chevo 
glionoTofcanamenre,&eIegantementecomporre; 
con  ciò  fia  che,  elTendo  io  Venetiano,  & non  pur  na 
to,  ma  alleuatò  in  Venetia,&  non  facendo  piofetào 
ne  di  bel  dicitore  Tofcano,  m’hò  preuallo  in  molti 
luoghi  delle  voci  materne  ; & Ipccialmente  hauen- 
do  in  animo,  come  feopo  principale,  di  ciò  fcriucrc 
à fodisfattione  più  de  miei  compatrioti,  che  dell  al 
tre  nationi . Hor  gradifea  dunque  ogn’uno  quello 
mio  bon  volere,  & contentandoli  di  quel  poco,  che 
ho  potuto,  per  quel  molto  ch’io  dourei,  fi  fodisfi  in 
legger  quella,  fin  che  (forfè)  io  potà  dargli  altra  no- 
ua,  piùcopiofa,  & più  dillinta,  & generai  lettura^, 
da  c u i 1 p er o h a b b i à fen  t i r n e q u el  con  tcn  to,  & fa  tifi, 
fattionc,  che  potrà  più  bramare. 


DEL  SIG.  ANTONIO 


CAVASSI  CO 

BELLVNESE, 

ALL'AVTORE. 

Icolo,  fol  reflana  quefla  gloria , 

Per  colmar  di Adria  l’inclita  Reina> 
Tromba  rvdir  di  se  chiara  , e pellegrina. 
Che  fublime  fiargejfe  > e degna  Hifioria  * 
Ond’hor  tutta  inuaghita  à pien  fi  gloria. 

Ch'ode  Voij  cui  qualunque  altra  s’inchina , 

Et 3 fia  Tofia,  fia  Greca , fia  Latina, 

Con  ragion  eie  de  t immortai f vittoria. -* . 

U^e  per  confenfi  de  le  delle  amiche  , 

Le  quali  hebbe  Ella  a’  bei  defirt , t Voi 
A le  grani , ed  ajfidue  fatiche.»  $ 

ZI er amente  Ella  mai  poteua  ingegno 
Defiderar  più  eguale  a’  merli  fuoi , 

Wf  Voi  figgetto  al r vofiro  dii  più  degno . 


DEL  SIG.  ANTONIO 


BEFFA  NEGRINI 

L’Affumicato  Academico  Innominato, 
ALL’  AVTORE. 

« \ 

n dì  •verace  amor  3 •verace  pegno , 
Doglion,  da  te  cortefe  boggi  fi  dona 
A la  patria } co’l  •viuo  » & bel  dtfegno 
Di  dotta  Hifloria , ch'alto  ne  ragiona. _* . 

V i n e G i a à te } di  'Vera  gloria  degno  y 
Di  quella  3 ond'effa  è adorna , indi  ridona 
Il  maggior  manto , e feco  altiero  fegno 
Ne  fà  la  Fama } ouunque  {patta , e fuon&s . 

JQuinci  ambo  glorio  fi,  ($f  immortali  ' yi 

L’mn  per  l altro  3 e à l'incontro  eternit ate 
Sceglie  3 & /aera  fra  i Ltuij  > e fra  le  Romcj  > 

Et  fa  l'età  più  belle  > fortunate 

Jgueflo  annouera  3 e'I  tuo  co’l  patrio  nome 
Defcriue  fin  del  del  ne'  fanti  Annali . / . 


TAVOLA  COPIOSISSIMA 

DI  TVTTE  LE  COSE 

NOTABILI 

DI  CHE  SI  TRATTA  NEL 
PRESENTE  VOL  VME. 


A .Vii 
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,B  b a t i e,  & priorati  in 
renetta.  1054 

Abboccamento  del  Ponte- 
fice co'l  Re  di  Franca  in 
Bologna.  635 

Abbruno  in  poter  de  Francefì.  51 6 
Accidente  notabile  in  fattore  de'  rene 
tiam  nclT  acquiti  are  la  Scala,  j 80 
Acciolino,  efue  operationi  163.  pren 
de  Brefcia  1 6 j.  per  fediti  tato  dagli 
eserciti  del  Pontefice , e de'  Vene- 
tiani 16 y.  ferito  166.  fua  mor- 

166 

Accommodamcnto  tra  Venetiani  e'I 
Patriarca  d' Aquileia.  a o 1 

Accordo  tri  Ì Imperatore  , e'I  Ridi 
Franca.  68  8 

Accrcfcimento  di  babitatori  in  rene- 
tta io.  Altro  nono,  14 


Accufe  in  Fiandra  contro  i ribelli  del 
Re  Filippo.  3 

Achaia/i  fottomette  al  Dominio  de" 
Venetiani.  138 

Achille  Auogadro  Brefciano . 3 o I 

Acri  città  prefa  da  Cbrifliani  118  .fa- 
uoreuole a renetiani  171.  prefa, 
& dislrutt  a dal  Soldati  deli  Egit- 
to. 184 

Adamo  fatua  belliffima  di  fuori  pref • 
fo  la  Cbiefa  di  S.  Marco  da  quale 
fcoltore  formata.  414 

Adolfo  Imperator  in  Germania.  1 84 

Adria  prefa  per  renetiani.  436.391 
Adriano 'Papa.  644 

Aggiunta  del  Confeglio  di  X.  1 a 8 

Agilulfo  Re  de'  Longobardi.  1 5 

Agofiin  'Barbarigo  capitano  di  Pa  • 
do  a 437.  creato  Doge.  43  3 

tsf  Agofiin 


TAVOLA. 


Agoflin  Barbarigo  per  terminar  le  di 
fcordie  per  confini  co'  l Imp.  773. 
proueditor  generai  dell' armata-» 
pag.  833.  deliro  nel  trattargli  ne- 
gotij  8 j 8.  ferito  con  vna  fre^ga  in 
vn’ occhio  8 6 2 . viene  à morte.  873 
Agoflin  Clufone capita  valorofo.  686 
Agoflin  Giufliniano  proueditore  al  go 
uerno  di  Trefcia . 60  3 

yigoflin  Michele  primo  caflellano  alla 
cappella  di  Bergomo.  969 

Agoflino  Popei  pcrfeguitato  dal  Mar 
chtfe  di  Mantoa  5 70.//  faina  fug- 
gendo fuori  di  Verona  571.  auifa  al 
fratello  la  partita  di  effo  tJAlar- 
chefe.  571 

. yigoflin  Spinola  Genoucfe  prigione, 
pag.  664 

yigoflin  Vallerò  Vefcouo  di  Verona. 
creato  Cardinale  545.  molto  vifì- 
tato  in  Venetia.  545 

Agriapreftdiata  da  Imperiali  1008. 
affé  diala  da  Turchi  1009.  prefa 
da  loro . ‘ loto 

Alarico  ifpedito  dall' Imp.  contro  Ra- 
dagaflo  6.  adirato  dànegia  l' /fi  ria, 
& il  F rioli , con  la  Marca  T riui  • 
piana . 7 

Alba  in  poter  dello  Strofi.  7 04 

Albania,  & fua  de feri tt ione . 421 

yìlhano  Armeria fuo  valore  50 6. 
prigione  de'  Turchi  f 06.  fua  cru- 
del  morte.  507 

Alberico  da  Conio . 304 

Alberto  Bodienfe.  3 70 

Alboino  affali  a,  e fa  gran  danni  in  Ita 
li  a.  13 

A Idobr  andini  fnmeglia  del  Papaycrea 
ti  nobili  Venetiani.  1000 

Aleffandria  prefa  dallo  Sforma  per  Ve 
netiani  37  3.  affediata  da  France- 
fi  49 9.  prefa  da  loro.  500 .66} 
Alefiandro  Bondomier  capitano  d' vn 


galeone  per  la  T^epubbca.  68  4 
AlejJ andrò  Contarmi  affonda  alquan- 
te galee  Tur che fch e.  687 

Alefiandro  Conato  podciìà  d’ Anima 
rifa  gran  danni  à Marcouiccbi  fud 
diti  T u r che fc hi . 814 

Alefiandro  Farncfe  Duca  di  Parma. 
P*g-  957 

Aleffandro  Marcello  goucrnator  di 
Alar  ano  6 io.  prigionde’  Tbcde- 
fchi.  6 11 

Aleffandro  de'  Medici  669.  ha  in  mo 
glie  vna  figliuola  dell  Imper.  669. 
dechiarito  'Duca  di  Fiorenga  677. 
fua  morte . 67  9 

Aleffandro  IH.  Tapa  91.  à Venetia 
incognito  101.  cono  fiuto  i grande 
mente  accarezzato  da  tutti  la. 
conferma  l'vfo  in  Venetia  di  figilla- 
re  co'l  piombo  103.  fi  pacifica  co' 
t Imp.  10 9.  concede  al  Doge  molti 
doni . rio 

Aleffandro  Pompei  con  fidati  in  Con 
dia  per  feruigi  della  %ep.  975 
Aleffto  città  in  poter  de' Venetiani  521 
riflituita  al  gran  Turco . 538 

Alejjio  figliuolo  dell'  Imp.  Greco  fugi- 
tiuo  dimanda  aiuto  a'  Venetiani,  e 
Francefi.  124 

A le  fio  Calergi  quietato  co'  Venetia- 
ni ì creato  nobile  del  granConfe - 
glio . 1 69 

Alefjio  Ducagino  in  difeordia  co’l  fra 
tei  Nicolo  408.  foccorfo  dal  Tur- 
co 408.  è vinto  . 409 

Alfonfo  d.' Aragona  3 1 6.  rotto  & fot 
to  prigione  in  armata  3 ! 7.  lafcia- 
to  hcrede  dello  flato  dal  Duca  Fi- 
lippo. 368 

Alfonfo  Duca  di  Calabria  451.  affai 
ta  la  Romagna  438.  rotto  da  quel 
li  del  Tapa  438.  in  Ferrara  per 
aiuto  de'  F errar  e fi  r inunti  a 

al 


T A V 

al  figliuolo  Ferrando  il  Regno  di 
Napoli  47 1 . fua  morte . 474 

Alfonfo  ‘Duca  di  Ferrara  à Vene- 
tia.  S37-768 

Alfonfo  Danaio  tSHarcbefe  del  Va- 
llo . 4 67 

jiìfonfo  Mutio . 619 

jiìfonfo  figliuolo  del  Re  di  Napoli  fi 
rende  a Spagnuoli  $16.  è manda- 
to prigione  in  Iffagna . 52  6 

Aliprando  Re  di  Longobardi  amico 
di  Venetiani.  1 9 

jillegre^ja  in  renetta  per  vna  nona-, 
falfa  3 16. per  la  ricuperation  di  re 
tona  348.  per  l ottenuta  vittoria 
contro  a'  T archi . 8 7 j 

Altera  del  Campami  di  S.  Marco. 

oag.  pi 

Aiutano  diligentifjìmo  nelle prouifioni 
di  guerra  61 7.  pratico , e diligente 
in  far  forti  difefe  61$.  f occorrendo 
F rance  fi  cagiona  la  vittoria  contro 
a'  Suigjeri  632.  fua  morte.  6 34 
Amadio  Duca  di  Sauoia  fi  collega  co’l 
rifeonte.  307 

Amarbei  Bafcià  capo  nell'ajfedio  di 
Scutari.  425 

Ambafciator  reneto  vccifo  in  Mila- 
no 181.  di  Per  fi  a mandato  à Ve- 
netta.  41 6 

Ambafciatori  Veneti  all ' Imper.  per 
quietarlo  col  Rapa  102  .de  Croce- 
fignati  à renetta  1 2 1 . Veneti  per 
rallegrarli  con  Papa  Giulio  per  la 
fuacreatione  534.  del  R$  di  T uni 
gi à renetta  537 . e ilor  doni  che  fe 
cero  $37.  mandati  da  renetta  al 


Redi  Franca.  587 

Ambrofio  Bragadino  capitano  delle 
galee groffe in  Soria . 774 

Amurat  creato  Imper ator  de  Tur- 
chi. pi  2 

Anqfiafio  di  Romagna . 42  6 


O L A. 

Ancona  fi  decbiariffe  alladiuotiove_j 
della  Rep.  366 

Anconitani  rotti  in  mare  da  Tencùa- 
ni  8 6.  daneggiano  Venetiani  100. 
fi  querelano  al ‘Papa  contro  Vene 
tiam  1 7 7.  mowm  guerra  per  non 
pagar  le  gabelle  179.  fanno  pa- 
ce. 180 

Andata  del  Doge  à S.rito  1 94.  à fan 
ta  Marina  ogni  anno  per  qual  ca- 
gione 567.  al  Redentore  ogni  anno 
di  Luglio  quando  prima  ordina- 
ta . 923 

Andreaffo  Re  di  Napoli  fi  troua  per 
la  golla  impiccato.  2 1 2 

Andrea  Bafcio  mandato  per  la  ricupe 
ratione  dell’  Iflria . 178 

Andrea  Bafeio  prigione  degli  Eccle- 
fiaftici.  534 

Andrea  durano  à battaglia  col  I ran 
gipani  ne  retta  vincente . 6 02 

Andrea  Contarmi  procuratore  và  in 
Ungheria  ambafciator  e.  132.13  6. 
creato  Doge  • 238 

Andrea  Contarmi  pagjo  3 1 1 . ferifee 
il  Doge  3 11.  èfhuo  morire.  311 
Andrea  Cornato goucrna  con  la  nipo- 
te Regina  il  degno  di  Cipro  420. 
fua  morte.  421 

Andrea  Cornaro  Cardinale . 6 79 

Andrea  Dandolo  prefo  da  Genoucfi  da 
dolore  s'occide.  187 

Andrea  Dandolo  Doge.  108 

Andrea  Dandolo  proueditore.  379 
Andrea  Donato  podeftà  di  Padoa . 

P*g-  . 3i3 

Andrea  Doria  creato  dal  Redi  Fran 
•fa  generai  ammiraglio  della  fua  ar 
mata  66  4.  fatto  cauaher  di  S.  Mi- 
chele 66  4.  generai  dell  armata  Im 
periate  681.  figge  di  cobatter  col 
Turco.  6 85 

Andrea  Doria  generai  dell'armata 
tA  1 Spa- 


TAVOLA. 


Spagnuola.  814 

Andrea  Duodo  premeditare  à Cata- 
ro . 774  - 

Anirea  Falconi  Vefcouo  di  Afodone 
decapitato  da'  T archi.  5 1 7 
Andrea  Grittiin  Cojlantinopoli.  496. 
prigion  in  Coflantinopoli  504.  mal 
to  fedele  alla  patria  joj.  liberato 
con  gli  ah  ri  Venetiani  517.  prone 
dito  re  con  gente  fulTeronefe  541. 
con  parole  mantiene  in  fede  i Bre- 
feiani  f 5 9.  proueditore  551.  ricu- 
pera Tadoa  366.  prigion  de'Fran 
cefi  604.  liberato  di  pregion  de' Fra 
cefi  6 1 0.  fatto  Doge.  6 47 

Andrea  Loredano  proueditor  algouer 
no  di  Cor  fa  504.  combatte  co'  T ar 
chi  5 06.  fua  morte.  fo6 

Andrea  Mocenigo.  3 1 1 

Andrea  Morefini  proueditor  dell' ar- 
mala 10  j.  rompe  il  marchefe  Spi- 
notto Alalajpina’.  204 

Andrea  da  tjitula  podeflà  di  Chiog- 
gia.  675 

Andrea  Quirini  367.  proueditore  in 
Tò  368.  mal  trattato  dallo  Sfor- 
%a  f 6 p.  condannato  à renetta  in 
prigione.  370 

Andrea  Rimondo  Cattellano . 565 

Andrea  da  Riua  prigion  de’  Fr ance- 
fi  561.  fitto  impiccar  per  la  gol- 
la.  fòt 

tAndrea  Soriano  in  foccorfo  dell 7- 
firia  j 9 7.  dimcflì)  597 

Andrea  Triui fono  algouerno  di  re- 
nna. 6 39 

Andrea  Tendr amino  Doge . 423 

Andrea  detto  il  Venetiano,&  perche, 
creato  'Re d' Ungheria.  183 
Andrea  remerò  proueditor  in  T riui- 
gi.  189 

Andrea  Z ancani  generai  dell arma- 
ta.  44S 


Andrea  Z ancani  con  gente  alla  cuflo- 
dia  del  Frioli  5 04.  po/lo  in  pregion 
à Venetia  per  Hmprcfa  malgouer 
nata  in  Frioli  5 1 o.  cofinato  in  'Fa 
doa . 510 

Andrea  Zane  creato  caualiere  dal  Re 
di  Cipro.  235 

Andrea  Zeno.  241 

Andrinopoli  retta  ancora  ad  iA lof- 
fio. 12  9 

Andronico  Paleologo  Imp.  à Coflan- 
tinopoli.  184 

Anfo  Rocca  prefa  da'  Fenetiani.  C 03 
Angurie  pofle  ad  alcune  città  di  Dal- 
mata per  penitenza  dell'ejferfi  già 
ribellate  87  .in  Venetia  per  trotta- 
re danari.  284 

Angelo  Baro%gi  proueditor  nel  Frio- 
li.  514 

Angelo  Corraro ‘Papa . 289 

Angelo  Gradenigo  Duca  in  Candì a-j 
quieta  i moti  di  quella.  1 49 
Angelo  Paci  hiflorico.  327 

Angelo  Tarticipalio  Doge.  29 
Angelo  dalla  Tergala  cap.del  Vifcon 
te  3 o 2.  fua  morte.  307 

Angelo  Quirini  per  difender  Cor  fu  . 

pag.  514 

Angelo  Triui( ano  generai  dellarma- 
ta.  538 

Angelo  T riuifano  cap.d'  l firia. 578 
Animo  grande  di  Bernardo  Contari- 
ni.  478 

Animofità  di  Antonio  Siciliano.  4 1 9 
Anello  di  S. Marco  6 9.  rubato.  70 
Anello  del  Tcfcatore , e fua  hifloria->. 

pag.  205 

AngeloCorraro  creato  Cardinal  285. 

‘Papa.  289 

Annibai  Bentiuoglio  al  folio  della  Re- 
pubi-  J5) 

Annibai  Lentio  prigion  de  T edeftbu 
pag.  6ìf 

Anni- 


T A V 

sinnibal  /Ingoffitola  per  hauer  refo  la 
'Rflccha  di  Sorcino  creato  nobiles 
rendi  ano.  501 

slnno  memorabile  per  la  morte  di  mol 
ti  Prencipi  377.  riformato  dal  Pa 
pa  941.  accettato  da  chi  9 42.  no- 
tabile per  morte  di  molti  [ignori  dì 
conto.  95  6 

slntinopo  architetto  di  Cardia  fi  fer- 
ma ad  habitare  nelle  paludi . 8 

Antenore  oue  prima  sbarcale  in  Ita- 
lia quando  venne  da  T roia.  4 
slntibo  prefo  da  gli  Imperiali.  6 78 
slatinar i nel  poter  de'  f 'enetiani  361. 

in  potetti  de ' T urchi.  850 

sintoneUo  Napolitano  al  foldo  della-, 
Kepub.  IH 

jdnton  Maria  San  fette  r ino  à duello  re 
ila  perditore . 455 

Antonio  Boldù  mandato  all'Imp.  per 
quietarlo  col  Re  di  Franca-,  461. 
fua  morte.  488 

sintomo  Bragadin  prigione  in  Ferra- 
ra jót.  fua  morte . fòt 

sintomo  Bragadin  proueditore  in  Ci- 
pro 777.  Capitano  di  F amago  - 
fta.  8 3 1 

sintomo  Buono  prigione  de’  Franceft. 

pag.  561 

sintomo  Canal  capii,  del  Golfo  771. 
prende  due  fufle  de’ cor  fati  771. 
prcueditor  dell'armata  78 3 . fuo 
gran  valore  862.  creato  caualicro 
dal  R(  di  F ratina.  90 6 

Antonio  Care  fini , c fuo  valore  689. 

fua  morte.  69 o 

Antonio  Centani  Rettor  di  Modone 
tagliato  à pe^i  da  T urchi.  3 1 6 
slntonioCondulmcro.  31 9 

sintomo  Condolmero  ambafeiator  de’ 
Tenetiani  prejfo  il  Re  di  f-ràfa  543 
licci  fiato  daeffo  548.  jprexja 

i fuot  doni . 5 48 
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sintomo  Dicdo  Rettor d Verona  347. 
capitano  del  Golfo  361.  prefo , & 
liberato.  361 

slndrea  Duodo  proueditor  4 Cata- 
ro. 774 

sintomo  di  Pij.  6 19 

Emonio  Giuft  intano  in  "Roma  Orato- 
re perla  Rep.  537.  mandalo  per 
r apacificar  fi  con  t Imp.  539.  lafcia 
to  di  prigion  da'  Francefi.  610.  am 
bafeiator  al  gran  T ureo.  6 1 2 

sintomo  Grimaldo  capitan  dell' arma 
taGcnouefe.  211 

sintomo  G rimani  generai  dell'arma- 
ta 471 .4 qó.prefe  Monopoli  47  6. 
General  ancora  po3.manca  di  com 
batter  co' Turchi  503.  priuo  del 
generalato  309.  condotto  in  rene- 
tta alle  dirette  509.  còftnaio  à Cher 
fo,&  OJfaro  310.  affoluto  dal  bau 
do  , & creato  Sauio  del  Config- 
gilo 563.  eletto  Doge.  640 
sintomo  da  Legge  podefìà  di  Setta- 
ri . 428 

sintomo  da  Lieua  difende  Pania  6 fi. 

capitano  de  gli  Imperiali.  <533 
sintomo  Loredan  podefìà , e prouedi- 
tore di  Scutari  42 1 . General  de’ 
Venetiani  414.  difende  Veglia-, 
pag.4  3 4 . 4 3 9 . ha  vittoria  de'  Fer - 
Rarefi  440.  isimbafciatore  al  Re 
di  Franca . 449 

sintomo  Marcello  proueditore  co  vit 
t ouaglie  foccorre  Brefcia.  331 
sintomo  Martinengo  creato  caualie- 
ro in  Senato.  364. 

sintomo  Marcia  fegretario  in  Mila- 
no per  la  Repub.  767 

sintomo  Mtlcdonne  fegretario  al  CÓ- 
cilio  di  Trento.  765 

sintonia  Poffeuino  in  Mofcouia  940. 
pacifica  infieme  il  Re  di  Polonia  e'I 
Mo fiorito . 941 

sintonia 
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sintomo  Scortolo  capitano  à difefa  de 
gli  Orgi  noni . 444 

sintomo  Siciliano  animofo  4 1 8 . fua 
morte . 419 

sintomo  Thiepolo  al  Re  di  Polonia-» 
per  irritarlo  alla  guerra  co'l  Tur- 
co 8 1 1 . tslmbafciatore  al  Re  di 
Spagna  per  acquietarlo  con  Fran- 
ca. 88  j 

sintomo  Temerò  Doge  276.  fua  gran 
giuflitia  contro  il  proprio  figliuo- 
lo. 17  6 

sintomo  Tefpucci  perfedarle  difcor- 
die  de’  Fiorentini . 493 

sintomo  Vitturi gouernatore  dicro- 


ta. 415 

slpparition  di  S.  fJHarco  in  Tenet ia 
nella  fua  chic  fa . 6 9 

slquila  in  poter  de'  Frante  fi  471. 

57 6. 661. 

slr agone  fi  rotti  da'  Francefi.  467 

slrbe  prefa  da’  Genouefi.  26  j 

si  reo  Camello  rouinato . 459 

slrcuan  Bug^ac arino  capitan  delle  ge 
tidelCarrarefe.  1 69 

slrgoin  potere  de’  Turchi  $94  . ri- 
cuperato 395.  riprefo  da'  Tur- 
cbi.  395 

Arroganti  parole  del  Picinino.  354 
slr fenale aggrandito  in  Tenetia  1 98. 
fue  qualità  198.  patifee  gràdemeh 
teperilfuogo.  800 

Arimini  confegnato  al  Papa  volonta- 
riamente da’  Tenetiani . 560 

sinuata  Teneta  in  foccorfo  dell"  Imp. 
de'  Greci  40.  in  Sorta  per  la  guer- 
ra di  T erra  fanta  80.  rompe  quel- 
la de'  Saraceni  80.  foccorre  di  no- 
no la  T erra  fanta  181.  molto  con- 
quaffata  da  venti  219.  fcarramuc • 
eia  con  laGcnouefc  248.  rotta  in 
Pò  da  eJHilanefi  310.  ha  vittoria 
de'  Genouefi  310.  codotta  per  moti 


OLA. 

ti  fin’  nel  lago  di  Garda  3 3 r.  fabr't 
cala  per  condurineffo  lago  341. 
conquaffata  dalla  fortuna  361.  di 
che  numero  fofie.^o^.8  1 3.  à Cor- 
fu.  894 

Armata  de  Genouefi  fracaffata  per 
fortuna  di  mare.  284 

Armata  Mantoana  traghettata  nel- 
Ctsfdice.  335 

Armata  del  Re  tsflfonfo  tenta  la  pre 
fadiGenoua.  467 

Armata  Francefe  in  fituor  de'  Tene- 
tiani. J07 

Armata  de’  T urchi  affatica, & fuga- 
ta dal  Doria66cf,  à danni  d'Ita- 
lia 68 o.  alla  Preuefa  68  y.  còquaf 
fata  per  la  fortuna  di  mare  686. 
tenta  /'  efpugnation  di  Nigfa  69$. 
i Alalia  777.  alt  efpugnation  di 
Tine8iy.à  (^Codone . 891 

Armate  de  collegati  fi  engiungono  con 
tro  à Turchi  684.  in  ordinanza-, 
per  precorrere  Cipro  819.  contro  il 
T ureo  8 S9.fi  ritorna  alle  flan- 
ge 879-  fuo  numero  886. in procin 
to  di  far  giornata  co'  T urdù  887. 
à Nauarino . 892 

Artcgliarievfate  prima  da  Venetia- 
ni in  Italia.  2y2 

Afcalona  efpugnata  da  Venetiani.  7 4 
Afcanio  Cardinale  Spurga  prigione s 
mandato  in  Franga . 513 

Afcanio  dalla  Cornia  fatto  prigione  à 
Chi  ufi  729.  liberato  7:9.  dice  il 
fuo  parere  ncU'imprefa  co’  Tur- 
chi. 8y  6 

A fola  di  ragion  de’  Venetiani  .360. 
s'arrende  al  Marchefe  di  tJllan- 
toa  446.  in  poter  de'  Venetiani. 
Pag-  606 

A foto  in  potere  degli  Vngheri  1 3 r. 
toma  a’  Tenetiani  233.  alla  deuo- 
tion  del Carrarefe  268  jn poter  de’ 
Tene- 
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Venerimi  185.590  .inpoter  de'ni- 
mici . $96 

A fluiti  dati  à Padoa  dagli  Imperia- 
li 576 . dati  da’  Turchi  à Nico- 
fia.  826 

siffatto  à Strigonia  con  danno  degli  af 
falitori  Chnfliani.  997 

Affam  Cigala  buffa  con  armata  dan- 

neggia l’Italia  9 92.  vi  r ouina  la -> 
città  di  Reggio.  992 

ASlor  Manfredi  à danno  de'  Genonc- 
ft  2 jj.i forcato à fuggire.  15 6 

sljìutia  per  conferuar  il  corpo  di  fan 
tJMarco  J j . de  Genoutjì per  vfeir 
con  l'armata  da  Cbioggia  in  ficu- 
ro  15  9.  de  i Rettori  per  conferuar 
Brefcia  alla  diuorion  della  Repu- 
blica  ji8.  vfata  dal  Barbaro  per 
mantenir  Brefcia  d'un  ladro 
nel  furar  inVenetiail  The  foro  db 
fan  Marco  374.  del  T ureo  per  tra 
tenir  Venetiani  413.  di  Ludovico 
iJMoro  per  acquitiarft  lo  flato  di 
Milano  4 64.  de'  Spagnuoliin  Ve- 
rona per  conofcere , chi  inclinava  à 
Venetiani  584.  del  Colonna  per  co- 
nofcere la  fede  de’  Milane/i  644. 
per  portare  danari  in  P anta  65  3. 
del  Afoncada  perdiuertir  il  Papa 
dalla  Lega , c'haueaóyj.  di  Piali 
per  impatronirfi  di  Scio  782.  di 
Mahomctto  Buffa  per  ejjmgnarcs 
Zigbetto . 78  6 

Atauìfo  Re  de  Vifigoti  affata  l Ita- 
lia. 8 

Attila  flagello  di  Dio  affata  t Ita- 
lia. io 

At rioni  di  Ludouico  il  Moro  nel  Du  - 
calo  di  Milano  464  della  cafa  An 
gioina  nel  Regno  di  Napoli.  465 
Attuavi prefo  dagli  Imperiati.  1008 
Auditori  vecchi , &noui  Magistra- 
ti creati  in  Veneria.  2 1 1 . 1 040 
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Auditori  nouiffimi  quando  prima  crea 
riinVtnetia.  70  6 

Auernia  monte  fnmofo  habitat  io  ne  di 
fanFrancefco.  495 

Autide  prefa  da'  Venetiani.  402 
Auogadori  di  comun  quando  hebbero 
origine  42.  & quali  foffero  i pri- 
mi. 41.1040 

Auogadri,  & Martinenghi  pacifica- 
ti in 'Brefcia.  324 

Aurio  Maflropiero  Doge . 112 

Aufìriaci  rotti  da  Venetiani  2 39. 
guerreggiano  con  loro  240.  fanpa 

ccs . 244 

Autori  della  morte  di  Alapo  'Bernar- 
do 7 io.  fuo caSìigo.  71 1 

Autorità  de’  primi  Dogi  in  Vene- 
ria  . 1 8 

Auuenturieri  Italiani  di  conto  con  Pie 
tro  Strogji . 699 

Ajjoda  Effe  Marche fe , efignordi 
Ferrara-/.  iji 
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JAbilonia  prefa da’Tur 
chi.  6 73 

Babone  di  Naldo  da  Bri- 
ghella cagiona  la  rota  dell’ effercito 
Veneti  ano  à Creagjo . 619 

Badia  caflello  prefo  f Venetiani  437. 
prefa  da  Ferrarcfi  j 86.  riprefa  da’ 
Venetiani.  591 

Buglioni  riacquiSìano  Perugia . 533 
Bagordi  nella  città  di  T reuigi.  136 
Baiamoti  te  congiura  in  ! ’enetia.  191 
Baldaffar  Scipione  difende  Gorilla-. . 

P*g-  599 

Baldouin  Conte  di  Fiandra  al  riacqui  - 
fio  di  T erra  fama  112.  eletto  Im- 
peratoria CoSìantinopoli  1 18 .pre- 
fo da  Valacbi.  1 5° 

Baldovino  Jmp.di  Coflantinopoli.  1 40 

Banca 
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Banco  di  fcrittain  renetta  locato  per 
commodità de'  mercanti . 939 

Banditi  trauagliano  le  flrade  della  Ro- 
magna. 974 

Bando  del  Re  di  Franca  contro  quelli 
che pugnauano per  renetiani.  560 
Bando  de  Fiorentini  fatto  à danni  de_j 
faldati  Greci . 490 

Barbaro/fa  Generale  dell'armata  del 
T ureo  6 84.  ajfalta  Candia , e ui  è 
/'cacciato  684.  per  ricuperar  Ca- 
flel  nono  6 87.  tenta  in  vano  à pren 
der  Cataro.  688 

Barbolani  partono  da  renetta  ptrdi- 
feordie  eia  ili . 4 1 

Barri  Joccorfo  da'  renetiani  contro  à 
Saraceni.  54 

Bartolo  prete  6 io.  tradire  Marano 
in  man  de'  Tbedefcbi  6 20.  prefo  è 
fatto  crudelmente  in  Venetia  mo- 
rire. 622 

Bartolomeo  Liuiano  al  foldo  della  Re - 
pubi.  493.  occupa  Bibiena  494. 
prefe  Orma  494.  Qualiano  4 93. 
fueimprefe  499.  prende  Carrauag 
gio  4 99  . à Rauenna  5 1 1.  rompe 
i T bedefebi  in  Cadore  541.  creato 
fopra  tutte  le  genti  d’arme  della  Re 
pub.  541.  prende  Cremons  541. 
ha  in  dono  Pordenone , & e creato 
nobil  re  nettano  544.  efforta  al  fat- 
to d'arme  contro  Francefi  556. 
riman  prigion  de'  nimici  557.  libe- 
rato di  pregion  de'  Francefi  6 io. 
creato  generai  dell  esercito  della 
Rep.  6 1 o.  fua  morte.  63  4 

Bartolomeo  coglione  3 15.570.  Capi- 
tan de  Venetiani  40  6.  tratta  mal 
la  Tipmagna  407.  fi  battaglia  con 
nimici 407.  torna  in  Lombardia . 
pag.  407 

Bartolomeo  Gradenigo  Duca  in  Can- 
ditiu 14  7.  quieta  1 moti  di  qucl- 


O L A. 

la  148.  Doge_j. 

Bartolomeo  Marcello  à Coslantinopo 
liperfcoprir  gli  andarrictidel  T ur 
co.  390 

Bartolomeo  Peregrini  reronefe.  3 4 6 
Bartolomeo  Quartorio . 379 

Baruti  a/s  alita  da  Genonefi.  184 
Barga  Genouefe  Ticbinia  prefa  dal 
Zeno.  234 

B affano  in  poter  de'  Venetiani  taf. 
in  poter  de'  nimici  396.  ritorna  de’ 
renetiani.  580 

Baflion  fopra  t Zdice  fatto  da'  Ferra- 
ref.  f 74 

Battaglia  tra  quei  di  Giefolo,  & d' He 
radia  13.  à Curvala  tra  Genoue - 
fi , & renetiani  186.  tra  rendia- 
mo Genoue  fi  preflo  Clsioggia  i/p. 
con  la  vittoria  da'  renetiani  260. 
* tra  renetiani,e  Milanefi  3 25  .egua 
le  tra  lo  Sforma,  e'I  Puntino  340. 
preffo  Salò  tra  renetiani,  & quelli 
del  Vifconte  3 40.  à Fatrafso  tra 
T urcl/r,  e renetiani  403.  crudelif- 
finta  al  T aro  tra  renetiani , c Fra 
cefi  47  5.  tra  gli  Ecclefiafiici,e  Fra 
cefi  6 04.  vincono  i Francefi  60  5. 
de'  T tirchi  co'  Perfiani  6 12.  tra 
Francefi , e Suiogeri  à Maligna- 
no 6 31.  in  mare  tra  gli  Imperiali 
ci  Cor  fall  66  8.  in  mare  di  Galee 
Panettone  con  Drcgut  Raiscorfa- 
le  687.  trà  Spagnuoli , e Fiatnen- 
gbi còla  vittoria  di  Spagnuoli. 297 
Battigia  Zen  Cardinale , cfuotefta- 
mento . 400 

Beato  di  Euagrio  primo  Vefcouo  di 
cafltUo.  14 

Beato  Doge.  atf 

Bebc  in  potere  de'  Genouefi  150.  rie w 
per  aia  per  renetiani.  264 

Beletto  Giufliniano  con  armata  à dan- 
ni dell' Imp.  Greco  189.  prefi  alcu- 
ni 
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»!  legni  fi  impicar  quanti  vi  trono 
fi opra  189. all' affedio  di  Zara.  1 9 r 
Belgrado  prefo  da'  rena  ioni . 541 

Beli  fario  apedia  Raucnna , &i  aiu- 
tai 0 da  reneiiani . 1 2 

Belluno  in  potere  degli  rngberi  291. 
ritorna  di  reneiiani  296.  in  poter 
de  Tbedefdji  568.  riprefioda  re- 
tteti ani.  580 

Beltramo  Pelhgaro  feopritor  della  co 
giura  del  Doge  Fallerò  227 . fuo 
guiderdone  128.  fu  a morte . 229 
Beltrame  Succhia  da  rdine . 69  2 

Benedetto  rborjani  proueditor  di 
Confidile.  616 

Benedetto  Giorgio . 408 

Benedetto  Moro  generai  in  ‘Dalma- 
tia . 1 000 

Benedetto  'Tapaà  renetta  40.  fi  do- 
no di  fante  reliquie  all' abbadeffia  di 
fan  Zacharia.  41 

Benedetto  Pefaro  generai  dell'arma- 
ta 518.  fitte  imprefie . 518 

Benedetto  Pifiani  ambaficiator  prefilo 
Franca.  499 

Benedetto  S orando,  & fuo  infinito  va 
(ore  864.  fua  morte.  8 6 j 

Berengario  Duca  del  Frioli  q^.oppref 
fio  da  gli  rngberi  45.  s'accorda  con 
loro.  45 

Bergomo  di  ragion  de'  l'enetiani  307. 
in  poter  del  Re  di  Franca  5 6 o.riac 
qniflata  per  reneiiani  603.  in  po- 
ter de'  Spagnuoli  6 15.  prefa,  & ab 
bandonata  poi  anco  da  Lorenzo  de 
Cerri  617.  ricuperato  per  rene- 
tiani  637.  fortificata . 764. 

Bergamaschi  in  diferenxa  co'  T ritti- 
gnani  per  lo  fiume  Brembo . 7 6 7 
Bcrfelle  prefa  contra  la  promeffia  fatta 
■da  vn capitan  de'  Spagnuoli.  701 
Bernardin  Anlignolo  prigton  de  Tbe- 
defcbi.  6ij 
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Bernardin  da  corte  caflellon  di  Mila- 
no 5 oo-lo  rende  à Francefit.  501 
Bernardin  Taiapiera  valorofamentc 
difende  Carrau aggio  contro  iFtan 
cefi.  5 j 2 

Bernardo  Bembo  ambaficiatore  al  Re 
di  Franca . 529 

Bernardo  da  Caprara  capitan  dell'ar- 
mata Ar agone fie . 211 

Bernardo  Cigogna  prende  Pertica  cor 
fole.  489 

Bernardo  Contarmi , & fitta  animo  fa 
propofla.  478 

Bernardo  Giufliniano  bislorico  Proctt- 
rator  di  fan  Marco.  2 8 3 

Bernardo  Nauagero  ambaficiator  per 
rallegrar  fi  con  l Imper.  Ferdinan- 
do 7 $6.  acato  C ardui  ale.  762 
Bernardo  Obegnino  capitan  de'  Fran  ■ 
cefi.  524 

Bernardo  Malipicro  capitan  de  Stru- 
ttoli 8 cp.  fina  mone . 809 

Bernardo  Sagrcdo . 693.699 

Bertuci  Pifiani,  e fua  morte.  254 
Beffarion  Cardinal  vico  à morte  407. 
lafcia  la  libraria  alla  cbiefia  di  fan 
Marco . 40  S 

Biagio  Affaretto  generai  dell  armata 
del  yifeonte  3 50.  rotto  da  f india- 
ni nel  lago.  3fo 

Bianca  Cappello  grà  Duchcffadi  Tbo 
fcana.  93  z 

Bianca  Vificonte  maritata  à France- 
feo  Sforma . 339 

Boemia  tumultua . 71 9 

Bologna  ajfiediata  dall'Imp.  15  3.  in 
poter  del  ZiJ conte  282.  affali t a dal 
'Borgia  fi  difende  511.  affiatila  dal 
Papa  538.  iacquifla  578.  in  pò- 
ter  de’  Francefit  593.  riacqiuflata 
al  Pontefice  602.  ajfiediata  dagli 
Ecclcfuflid  603.  liberata  ■ 604 

Bologne fi,  CP  altri  collegati  à danno 
' 3 de 
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de  Vendimi  17  6.  vinti  da  Vene- 
timi  177.fi  quietano  con  Venctia- 
ni.  177 

Bombarde  donate  da  Venetiani  al  Per 
fiano.  41 9 

Bombardieri  di  'Butrio  mal  tratta- 
ti 49  3.  fouuenuti  à Venetia.  497 
B or  mìo  Atalafpina  quieta  i tumulti  in 
Trcuigi.  2 69 

Borbone  morto  di  vna  arcobugi.it a . 

pag.  66  o 

Borghi  di  Ferrara  faccheggiati  da  Ve 
netimi.  44 1 

Borgia  per  pigliare  Faenza  5 24.  fe 
nimpatroniffc  alla  fine  524.  sim- 
patroniffe  dello  fiato  d' Vrbino  528. 
acquifla  Camerino  518.  cercando 
auelcnar  altri  fà  morir  il  'Pontefi- 
ce^ 71.  parte  sformato  da  Roma. 

Pag-  Hi 

Borfo  d' Ffle  fugato  da  Venetiani.  357. 

in  Venetia.  573 

Boffina  in  poter  del  T ureo.  389 
Boffioli  da  balottar  in  Confeglio  quan- 
do ridotti  nella  forma  in  che  fono  . 

MS- 

Bottiflagno  prefio  da'  T Inde  fichi.  5 69 
Braccio  Conte  liberMo  di  prigion  de ' 
F rance  fi.  583 

Braccio  Guidone  con  vna  galea  del  fuo 
và  à danni  de  Genouefi . 223 

Br  e fida  in  poter  di  Accio  lino  165.  pre 
fa  da  Venetiani  1 67.  affediatadd 
Ai  Urne  fi  717.  molto  afflitta  per 
l'afiedio  349.  fioccar  fa  da  Venetia- 
ni $49.  libcrMa  di  afiedio}f  1 . 
affedi.ua  dallo  Sfiorga  37  r.  in  po- 
ter del  Rg  di  Franga  560.  ricupe- 
rata da'  Venetiani  607.  riprefa  da' 
Frante  fi  60-3.fi  rende  a Spagnuo- 
fi  607.  & perche  caufa  6oj.  rima 
ne  per  conto  delt !mp.  608.  in  po- 
ter de'  Spagnuoli  6 15.  affediata 
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da  Venerimi,  e Frmcefi  6}  j.  libe- 
rata 636.  fi  ritorna  fiotto  Venetia- 
ni 6 37.  tumultua  tri  fiuoi  cittadi- 
ni. 902 

Brefciani  defiderano  efifer  dominati  dal 
la  Rep.601.  contendono  co'  Cremo 
ne  fi  per  le  ripe  del  fiume  oglio  73  6. 
fon  quietati  736. ban  di  nouo  dificor 
die  co'  Cremonefi  per  l' oglio  fiu- 
me. 7 66 

Brefeghella  affediata  dalle  geli  del  Pa 

Pa1S3-  Prefa  l°r0  • 554 

Breuc  Papale  non  accettato  da  Vene- 
rimi . 338 

Brigida  fanta  cannoninola.  293 
Brindici  in  poter  de'  Venetiani . 480 
Brunoro da  Parma.  350 

Brunoro  Scaligero  tenta  di  ricuperare 
Verona.  290 

Buda  in  poter  del  gran  Turco  6 pi.  da 
che  diè  principio  ad  impMronirfi  de 
t Vngberia.  69  a 

Budua  in  potere  de'  7* urchi  . 830 

Buonintendi  Segretario.  232.233 
Buono  da  tJHalamoco  in  le  fisan - 
dria  3 3 . ottiene  il  corpo  di  fan  Afar 
co.  34 

Ad  c V* 

Ac  ano  Tl^de  gli  Altari 
occide  Lupo  Duca  del  Frio 
li.  16 

Cacciadianoli  corfiale  fimo  fio . 66  8 

Cadore  prefio  da’  Thede fichi  341.  ri- 
prefio  da  Venetiani  341.  ancora  pre 
fio  daThedeficbi  368.  riprefio  per 
Venetiani.  368 

Coffa  (archeggiata  da  Venetiani.  186 
Cagione  della  vittoria , c'hebbero  Ge- 
nonefi  contro  Venetiani  220.  dello 
ferrar  i quarant' uno  elettori  del  Do 
ge  234.  della  tardala  di  don  GiouH 

ni 
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« 88y.  della  pefle  che  poi  verme  in 
Venetia.  9 li 

Calabria  in  poter  de'  Spagnuoli  ya6. 

depredata  da'  T archi . 7 99 

Calamità  in  Venetia perla  pejle.  9 1 7 
Caligo  moglie  del 'Doge  Seluo,  & [uà 
grand'alterezza.  6 y 

Califlo  II.  "Papa.  79 

Caloianni  lmp. collegato  co’  Venetia- 
nì.  iy  6 

Caloprini  partono  da  Venetia  5 6.  vi 
ritornano . j 7 

Camerino  in  potere  del  'Borgia,  j 2 8 
Camerlenghi  in  Venetia  rubati.  7 62 
Camerlenghi  di  commun . 104) 

Camerlenghi  nelle  città . 1045 

C amine  fi  fi  rendono  àgi  bagheri,  a jo 
Camillo  Orfino  capitan  de’  l’enet in- 
ni. 064.684 

Camillo  Colonna  prigione  del  Tapa. 

PaZ-  73  5 

Campane  mandate  à donare  ali  lmp. 
de'  Greci,  onde  prima  quelle  vfaro- 
no  per  dono  de'  i'enetiani . 4 3 

Campanile  di  S.  Marco  edificato  87. 
di  fan  Silueflro  per  il  terremoto  ca- 
duto n 3. di  fan  Marco  patifeeper 
fitogo , che  gli  abbruggiò  la  cima 
pag.189.  e rifatta  più  bella  1 89. 
di  fan  iietro  di  Caflello  414  .di  fan 
Stefano  rouina , & abbruggia  per 
vn folgore  celefle  933.  di  fan  Mar 
co  lafciato  in  Ifola . 999 

Campii  in  poter  de’  Franctfi . 740 

Canal  arco  di  donde  fi  guadagnaffe^a 
quel  nome  2 3.  orfano  onde  guada- 
gnò il  nome.  a 8 

Cancellier  grande  in  Venetia  quando 
prima  creato  175.  potere.  1 044 
Candia  lfola,come  venne  in  poteflà  de' 
Vene  ciani  1 29. 1 30.  tumultua  per 
lafameglia  S. Stefana  1 y j.&  per 
li  Sanuti  133.  perGioanni  Scor - 
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dillo  1 34.  quietata  ì 3 y.  tumultua 
per  moti  del  cote  di  Milia  ijp.fi 
quieta  1 40.  tumultua  di  nouo  14  6. 
tumultuando  c quietata  199.  anco 
tumultua  1 3 y . a ? 7.  quietata.  238 
Candiana  fàmeglia  boggidì  Sanuda . 

P*g-  ‘ " 44 

Cane  della  Scala  fign.  di  Verona  1 96. 

contende  co'  Venetiani.  1 97 
Canea  focheggiata  da'  (jenouefi . pa- 
gina 174-187 

Cannonici  di  fan  Marco  36.  come  fi 
elegano  37 

Cannonrgatione  di  fan  Nicolò  di  To- 
lentino 3 6y.  di  S.  Brigida  i9f.xli 
fan  Giacinto.  989 

Coorte  quando  prima  bebbe  la  fede  epi 
fcopale  16.  faccbeggiato  da  Mi- 
rrate»/' 40.  prefo  da'  Gettone  fi.  249 
Capitan  generai  degli  eserciti.  1037 
Capitani  eccellenti  nel  campo  de'  Ve- 
nctiani  370.  nel  campo  dello  Sfor- 
za 370.  valor ofi  dalla  banda  de’ 
Venetiani  41 6.  & perfine  di  conto 
nell'  effercito  Imperiale  6 97 . nell' e f 
finito  Francete  693.0  prefitti  nel 
le  città.  loyo 

Capitoli  della  Lega  tra  Venetiani , e 
Fiorentini  3 00.  della  pace  tra  Ve- 
netiani e'I  Vifconte  303.  della  lega 
trai' lmp.  Venetiani,  & altri  Pren 
dpi  6 48.  della  Lega  tra  il  Papa, 
Spagna,  & Venetiani.  834 

Capo  d'argine  ribella  da'  Venetiani  y 7 
Iettato  da’  Venetiani  9j.faccheggia 
to,  & abbandonato  93.  in  poter  de 
Genouefi  264.  riprefa  da'  Vene- 
tiani . i6y 

Capoua  in  poter  de’  F rance  fi  y 2 y . e 
faccbeggiato  da  loro . y 1 y 

Cappella  de  i Dogi . 3 6 

Cappella  di  Bergomo  ha  nouo  caflel- 
lano.  96  9 

Ca- 
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Caratala  corfale  S6  6.  fua  vita  8 66. 

fua  morte . 867 

C ararti  ani  a mal  trattata  dal  Moceni- 

4' 9 

Carati  aglio  in  poter  de’  Frante  fi.  559 
Cardinal  de  Medici  prigion  de  Fran- 
teli 60  j • fatto  l'apa.  6 1 o 

Cardinal  sedane fc  bramofo  di  guer- 
ra. 619 

Cardinal  Arciduca  d’ Aulir i a Vicere 
di  Portogallo.  930 

Cardinal  Ramboglietto  in  Venetia. 

pag.  94* 

Cardinali  creati  dal  Papa.  94  5 . 9 5 4 
Cardinali  di  Ferrara , e d'esfugttjlain 
Fendi  a.  754 

Careftiain  Fenetia  di  grano.  60. 1 7 5. 
pag.  2 3 8.  grande  in  Milano  38 1. 
in  Pi  fa  48  2.  foccorfa  da'  Fenetia- 
w'482. 4S6.  in  Fenetia  691.  in 
Italia.  974. 

Carichi  diuifì  per  difendere  Famago- 
Ha . 8 3 8 

Carignano  in  poter  de  Francefi.  70 1 
Carità  delle  matrone  vcnctianc  verfo 
i Genoueft  prigioni  17  3.  verfo  ipo 
ueri  fuggitila  per  cagion  delle  guer- 
re 574.  de’  Fenctiani  verfo  a’  pone 
ri  bi fogno  fi.  691 

Carlo  Arciduca  d'yluflria  in  Fene- 
tia . 800 

Carlo,  ò Caro  fio  Tribuno  s'vfurpaii 
prencipatoin  Rialto  38.  e pr ino  di 
quello,  e de  gli  occhi.  3 9 

Carlo  zsfmbuofa  capitano  del  Re  di 
Franga-.  551 

Carlo  Toffù  370 

Carlo  Contarmi  proucditoreful  ’Bcr- 
gamafeo  671.  fua  morte.  671 
Carlo  Drofio  valorofamente  difende 
A fondeuì  695.  fi  rende i Spagnuo 
li.  696 

Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoiayn. 


ha  in  moglie  la  fecondo  genita  del 
Re  Filippo.  947 

Carlo  'Rg.di  Franga  chiamato  in  Ita- 
lia da  Ludouico  Adoro  46  5 .fa  dan 
ni  in  T hofeana.  4 6 8 

Carlo  IX.  Redi  Franga.  7 <5  2 

Carlo  Gongaga  prigione  dello  Sforga 
per  Fenctiani.  3 44 

Carlo  F.  Imperatore  640.  à Villaco 
è da  Fenctiani  fauorito  726.  rinun 
tia  al  figliuolo  Filippo  i firn  Re^- 
gni.  73  5 

Carlo  di  Lanoia  Vicere  di  Napoli  ca 
filande  gli  Imperiali  6 4 9- fua  mor 
te.  66 2 

Carlo  .Magno  guerreggia  co'  Longo- 
bardi 25  . foccorfo  da  Venctia- 
ni.  25. 

Carlo  Mann  podeftàdi  Legnago.  5 87 
Carlo  Malatefla  capitano  de  Fenetia* 
ni  2 9 2 . capitan  del  Vifconte.  306 
Carlo  conte  di  Mansfelt  in  Vngbe - 
ria.  994 

Carlo  .Montone  370.  con  le  genti  Fe- 
netiane  in  foccorfo  de  i Fiorenti- 
ni 432.  fua  morte.  432 

Cari p Orfmo  al  foldo  de  Venetiani . 

pag.  493 

Carlo  Prcncipc  di  Spagna  fatto  impri 
gionare  dal  padre  792.  viene  àmor 
te.  79* 

Carlo  Vmberto  Re  d'Fngheria.  2 1 1 
Carlo  Zen  Rettore  di  Tenedo  244 .ha 
vittoria  de’  Genoueft  244  . priuo- 
dall’occhio  combattendo  254.  fi- 
danno  alle  riuiere  di  Gettona  248, 
fue  imprefcì$+  giunto  à Chiag- 
gia  vi  patifee  fortuna  237.  generai 
dell  armata  167.  in  gran  periglio 
fotto  Alarono  268.  jueimprefe  in. 
mare  270.  ha  vittoria  contro  Ge- 
nouefi  284.  fua  morte  , C7  effe- 
quie  199.  fut  lodi.  2 99 

Carmi- 


t a Vola. 


Camignano  affettala  da  F rance/i. 

pag.  697 

Carmignola  nega  di  [occorrer  l'arma- 
ta Tenetiana  309.  infifbetto  71 2. 
non  [occorre  il Caualcabuoi  nell'e- 
Jpugnation  di  Cremona  3 1 1.  altro 
mancamento  3 r 3 .Jua  morte.  3 1 3 
Carrai  efe  in  guerra  co' Tene  ti  ani  140 
fi  crudeltà  attuo  cotro  di  loro  140. 
fin  pace  z 41.  collegato  co'  (j mo- 
ne fi  contro  Venetiani  244.  all'af- 
fedio  di  Cbioggia . 249 

Carrarcfi  prefi  e mandati  à Venetia-j 
fon  poi  fitti  morire.  288 

Car  anaggio  in  poter  dello  Sforma  371 
in  poter  de'  Venetiani.  606 
Cafale prefo  da  Franccfco  Cjongaga . 
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Cafalmaggior  in  poter  de'  Venctia- 
ni 306.  lettalo  da'  Venetiani  314. 
ritorna  in  poter  de  Venetiani  353. 
in  poter  delio  Sforma.  371 

C afe  vecchie,  & none  fin  tumulto  in 
Cjenoua  913  .fi  quietano.  9 1 5 
Cafo  in  T ortona  tra  gli  ssfmbafcia- 
tori  Veneti , e Fiorentini  483.  in 
Venetia  nel  publicarfi  la  lega  con 
Franga  499.  notabile  nell affèdio 
di  Nouarra  6 1 4.  memorabile  oc- 
cor  [0  in  Parigi.  971 

Cafltl  baldo  in  poter  del  Picinino.  3 3 j 
Capitilo  di  Brefcia  s'arrende  al  Car- 
mignola. 302 

Caftt  ì franco  fi  volge  alla  diuotion  del 
Carrarcfc  16  8.  in  poter  de'  Vene- 
tinnii  567 

Cafltl  di  Milano  fi  rende  al  Duca  di 
‘ Borbone . 6f6 

Calici  nono  prefo  da'  C brilli  ani  68  5. 
ricuperato  da'  T urdù  688.  affali • 
to,ma  indarno, da'  Venetiani.  88 3 
Cafltl  nono  nell Iflria  prefo  da'  Tbe- 
defebi  5 70.  ricuperato  5 70.  di  no- 


no in  poter  de'  T bedefebi.  3 74 
Caflclli  fabricati  da'  Ferrare fi  efbu- 
gnati  da  Venetiani . 4 36 

Cafiro  in  potere  de'  T urdù  6%o.fac- 
cheggiato  da  loro  contro  la  data  fe- 
de. 681 

Cataldo  asfuonale  valorofo . 1 47 

Catarin  Zen  slmbafciator  ad  Iffum- 
caflano  Tip  di  Ttrfia  per  dibatter- 
lo alla  guerra  co  l T ureo.  413 
Cataro  prefo , e faccbeggiato  da  Ve- 
netiani 246.  molto  rouinata  dal  ter 


remoto.  774 

Cai  antri  magifhatoin  renetta.  1047 
Caterina  Cornata  maritata  al  He  di 
Cipro  393.  viene à Veneti j 4 60. 
bonorata  4 6 o.ba  i donoslfolo  461 
fua  morte.  589 

Catino  di  T urebina  gioia  mirabile ^ 
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Cat olici  ban  vittoria  de  gli  Vgonotti 
preffoi  Cognac.  7 99 

Caualti  di  brongo  in  Venetia  di  dotte 
portati  131.  pofli  sàia  Chiefa  di 
fan  Marco . 13* 

Candii  creati  nobili  Tenetiani.  273 
Cauaber  dalla  rolpc  al  foldo  della  Re 
publica . ■ J ) 3 

Cechini  d'oro  quando  prima  coniati . 

pag.  1 8 1 

Ceco  mandolino  occifo  . 3 97 

Cefiionia  fi  cornette  a'  Venetiani.  138 
prefa  da'  Turchi  430.  prefa  da 
Turchi  430.  prefa  da'  Venetia- 


ni. 5>9 

Celeflino  I / / /.  Papai  153 

Ctlcflino  V.  Papa . 184 

Cenfori  quando  prima  creati.  6 30 

Cenfori  Romani . 1038 

Certo  bianco  conceflo  da  portarfi  inan 
ti  al  Doge.  1 i o 

Cerimonia  nel  rapacificarfi  in  Vene- 
tia il  Papa,  e l'/mpcratore.  tosi/ 
Cer.- 
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Cernite  di  contadini  fcielte fui  Perone- 
fesche  è poi  f olito  difhrfi  anco  neUi 
altri  contadi.  $ j 9 

C ernia  alla  dìuotion  de  Venetiani.  6 6 a 
rifiituita  da'  Venetiani  alla  Cbie - 
fa.  667 

Cefare  'Baronio  Cardinale  creato  con 
gli  altri,  per  errore  ommeffo  nella.) 
promotione.  1 006 

Cefare  Borgia  induce  gran  guerra  in 
Italia  5 io.  prende  Imola,  e For- 
lì. fio 

Cefare  Ferramofca  mal  trattato  dal- 
l'Abtiano.  61  j 

Cefare  Fregofo  danneggia  grandemen 
te  nel  Cjcnouifato  663.  rompe  i (fé 
none  fi.  66  4 

Cefare  Martinego  prigione  dello  Sfor 
“ga  per  Venetiani.  3 44. 3 7 o 

Cefena  ritornata  fitto  la cbiefa  337. 
confegnata  al  Papa  volontariamcn 
teda  Venetiani.  36 o 

Cefenatico,&  altri  cafielli  da' Venetia 
ni  riflituiti  alla  cbie  fa . 5 37 

Cberio  in  poter  de’  Francefi.  677 
Cbiapino  figlinolo  del  conte  di  Pitiglia 
no  occifo  nel  fitto  d'arme  di  Alari  - 
gnano.  633 

Cbiefa  à fan  Cjiacopo  quando  edificata 
in  Riualto,e  perche  caufa.  9.  di  fan 
Theodoro  da  chi,  & quando  fab ri- 
cala in  Venetia  1 3.  di  fan  Geminia 
no , & Mena  13.  di  fan  Pietro  in 
Caflello  15.  di  fan  Lorengo,  quan- 
do fabricata  31.  di  fan  Seuero  quan 
do  fabricata  31.  di  fan  Zacberia 
fabricata  3 1 . def  ittala  di  fabricar 
à fan  Marco  in  Venetia  33.  di  fan 
Paolo  fabricata  39.  di  fan  Come- 
lio,e  Cipriano  fabricata  fui  lido  44. 
poi  concefia  à monachi  di  fan  Bene- 
detto 44.  di  (jrado  è dichiarata  me 
tropob  della  prouincia  de  Vcnetia- 


ni  31.  difanto  tsfgofìino  fabrica- 
ta 32.  e monafierio  di  fan  Benedet- 
to edificata  60.  di  fan  Nicolo  nel  li 
to  edificata  63.  di  fan  Marco  quan 
dofagrato-i  71.  di  fan  Cipriandi 
Murano  77.  e monalìerio  di  fanta 
Croccia  renetta  77.  della  carità  fa 
bricata  8 3.  da  chi,  &h  abito  de' 
fuoi  frati  84 . di  fan  tJMattheo 
jipoflolo  fabricata  86.  & hojpita- 
le  di  fanta  Maria  de'  Crocechieri 
edificata  86.  di  fanta  Sfarina,  era 
già  detta  di  fan  Liberale  142  . di 
fan  Marco  ha  dàni  per  fuogo  298. 
di  fan  Z accheria  principiata  àfa- 
bricarfi  di  marmo  3 9 2 .di  fan  (jeor 

fio  rinouata  $92.  di  fan  (jiobbefa 
ricala  in  Venetia  414.  & mona- 
che di  fanta  Maria  de'  miracoli  qua 
do  introdotte  461.  di  fanta  Mari- 
na vifitata  ogn' anno  dal  Doge  per- 
che cagione  36  7 . in  Venetia  propo 
ila  di  fabricare  al  Redentore  del 
mondo  per  la  bberation  della  pe- 
fte  9 1 9.  prima  pietra  fondata  921. 
delle  Ciucile  rifabricata  9 40. di  fan 
ta  croce  in  Venetia  rifabricata  94  3 
di  fan  F rance  fio  di  'Paola  in  Vene- 
tia quando  fondata . 9 5 4 

Cbie  fi  di  fan  Cjiouanbattifla,  & di  fin 
Martino  da  chi , & quando  fabri- 
cate  1 5 . fabricate  in  Venetia  da 
fan  Magno . i j 

Chio  a/Jcdiata  da  Venetiani.  312 

Chioggia  prefa  dal  Pipino  27.  da 
lui  difìrutta  2 8.  accrefiiuta per  ti» 
cendio  di  Malamoco.  7 6 

Cbrifliani  mal  trattati  da'  Turchi 
pag.4  2 5 .di Famagofia  fatti  crudel 
mente  morire  854.  combattendo 
co' Turchi  in  Vngheriavihan  tre 
giorni  vittoria  ioti,  ma  alettati 
dal  bottino  fono  rotti.  1 o 1 1 

Chri- 
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Cbrifloforo  da  Canale  Proueditor  dei- 
tarmata  7 7 1 . fue  valorofe  impre- 
fe77i.fuamorte  771 

Cbrifloforo  Colombo  fcuopre  t India 
occidentale.  523 

Cbrifloforo  Donato  Podefla  di  Bre- 
fcia.  31S 

Cbrifloforo  Frangipane  capitan  de' 
Tbedefcbi  597.  prende  Marano 
pag.6ii.fatto  prigione  6 immon- 
da! 0 a renet ia.  62  4 

Cbrifloforo  Greco  Fefcouo  di  Cacci- 
lo. 26 

Cbrifloforo  Moro  Doge  393 

Cbrifloforo  <JMoro  ■ Proueditor 
pag. 

Cbrifloforo  Moro  alla  difefa  di  Ta- 
doa.  610 

Cbrifloforo  Moro  Proueditor  in  Rp- 
magna  531.  Proueditore  5 j 9.  al 
gouerno  di  Ferona . 639 

Cbrifloforo  Patriarca  di  Grado.  1 8 
Cbrifloforo  T ore  Ho.  370 

dar  pelone  fatto  mo  rire.  364 

Cinque  vfficiali  a iciani  alla  pace  quan 
do  creati  in  / inetta.  157 

Cipriotti  in  Venetia  prouifli  in  molte 
maniere.  8 99 

Cipro  /fola  come  nella  fameglia  Lufi- 
gnana  peruenne  1 1 9.  in  poter  de' 
Venetiani  per  renontia  della  Regi- 
na Cornar  a 4 6 1 .prouifionata  dal- 
la Republica.  791 

Cuti  nona  fabricata  30.  abbruciata 
da  gli  Fngberi.  4 5 

Città  comprefe  nel  Ducato  V enfia- 
no. 31 

Città  & luoghi  dell'Imperio  di  Roma 
nia  toccate  i Venetiani.  1 1 9 
Città  poffednte  nella  Aiorea  per  Ve- 
netiani. . 394 

Città  trauagliate  dalla  pcflc  in  Ita- 
lia->.  916 
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Cittadella  in  poter  de'  Fendiani  189. 
donata  dalla  Republica  al  S anneri- 
no 448.  donata  à Pandolfo  Mala- 
te fla  j 3 3.  in  poter  de’  Venetiani 
pag.  f 80. prefa  da  Spagnuob.61 5 
Cittadini  in  renetta  donano  al  pub  lico 
per  la  ricuperation  di  Zara.  1 1 4 
Cittadini  Fcncti  imprigionati  dal  T ur 
co  in  Coflantinopoli . 5 04 

Cittolo  Perugino  capitano  551  .ferito, 
prigione  ^y.fua  morte  584 
Ciuidal  di  Belluno  in  poter  del  Fifcon- 
te  277.M poter  de'Venetiatù  283. 
priuilegio  conce  foli  dalla  Republi- 
ca. 283 

Ciuidal  de  F rioli  alla  deuotion  de'  Fe- 
nduta 2 9 $.af] alito  dal  Patriarca 
d.\dquileia , ma  indarno  29 j.  ri - 
prefo  da'  l indiani.  6 02 

Ciuiti  vecchia  prefa  da  Fendiani  per 
laChiefa.  3 io 

Claudio  Caporano  ingegnerò  in  *yf- 
gria->.  1008 

Claudio  'Taci  caualiere , & tìiflo ri- 
co. 327 

Clemente  III.  Tontefice . 1 1 7 

Clemente  FlI.  Papa.  6 49 

Clemente  FUI.  Papa.  9 78 

Clemente  Tbealdmo  Segr darlo  me- 
lano per  accordar  co'  Fendiani  lo 
Sforma.  37* 

Clemenza  delt Imp.  Carlo  F.719.  de' 
Fendiani  verfo  i Genouefi  prigio- 
ni. 172 

Cliffa  in  poter  de'  Fenetiani  1 98. in  po 
tere  de' Turchi  681.  occupata  da 
Cbrifliani  100 3. aflediata da'  T ur 
chi  1 r 04. ricuperata  da  loro,  t co 5 
Collabi  fi  rendono  co'  lor  C alleili  a gli 
Inglefi . 

Collegio  di  fedecifoprale  cafedima- 
re_j.  775 

Colomba  portalettere  inTiro.  8t 
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Colombo  Cor  fole  prende  alcune  galee 
l'enctianc.  45» 

Colonia  mandata  in  Candia  da'  re- 
nai ani.  i J 5 

Colonne  in  Venetia  preffo  la  Chiefa , 
al  palagio  Ducale  portate  da  Acri, 
pag.  iC>9 

ColounaCardinalt  efcommunicato  dal 
Papa . 6 f 8 

Colonuefi  trauagliano  Roma  468.  fol 
tettano  contro  il  Papa.  6 57 

Cornacchia  disfatto  44. ripugnato  da-> 
Veneti  am  47.  prefo  per  Tenctia- 
ni  4 j6.  prefo,  arfo , efacchcggiato 
da'  Veneti  ani.  580 

Cominio  Corfale  impatronito  di  Len- 
no  /fola , quella  ciede  à Tenetiani . 
pag.  191 

Commendator  Gilandrada  con  galee 
mandato  da  Don  Giouanni  in  [oc - 
corfo  de' Venetiani.  885 

Como  fi  rende  à Spjgnuoli  64$.  efac 
cheggiato  da  loro  64  J .in  potere  del 
Duca  Ludouico . 512 

Commodo  Francefe  fcnopre  il  Papa 
in  Venetia . 1 o 1 

Concilio  per  fornire  lo  fcifma  nel  Pon- 
tificato 192.  in  S.Gio.  Lacerano  di 
Roma  80.  In  Ferrara  3 1 9.  tra- 
sportato i Fiorenza  3 1 9.  ordinato 
in  Pi  fa  ad  inslantia  del  Re  di  Frati 
ga  per  querelar  còtto  il  Papa  592. 
di  Trento.  709675 

Condii  ioni  della  pace  tra  Venetiani , 
el  Re  d' Taglieria  ijj.tr a Venet. 
t'ICarrarefe  242 .tra  Tenetiani, e'I 
Vi  fonte, & altri  3 59.  per  quieta- 
re lo  Sforga  co'  Milane  fi.  379 
Condottieri  di  gente  per  Venetiani . 

pag.  426 

Confaluo  Ferrando  capitan  dell'arma 
ta  Spaglinola  5 1 9.  creato  Nobile 
Veneto.  519 
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Confolo  in  Alefladria  p Tenetiani.  539 
Condition  disbonefla  propofia  à Tene- 
tiani per  concluder  la  pace.  6 24 
Conditami  nella  lega  di  Cambra!  547. 
pag.  4 j 8.  della  pace  tra  t fmp.  e'I 
Redi  Franga  705.  tra'l  ‘Pontefi- 
ce e' l Re  di  Spagna  745.  tra  Tene 
Ciani  f l gran  Turco  . 897 

Collegllano  in  potere  del  Car rarefiti 
pag.  -69 

Confatoti  di  S.  Marco  marauigliofa- 
mente  sù  vna  torre  di  Coflantino- 
poli . 1 1 { 

Confidenza,  & ardir  dello  Sforma  per 
la  ricuperation  di  Verona.  3 1 8 
Confini  di  Ueraclia.  2 J 

Conflitto  >1  aualc  dipinto  nella  Sala  del 
‘ Palagio . 87  8 

Congiura  contro  il  ‘Doge  Giouanni 
Farticipatio  3 8.  di  Maria  Bocco- 
ne 188  .di  ’Baiamonte  1 91  .di  Ma 
ria  F alierò  Doge  in  Tenetia  216. 
feoperta  in  T riuigi  23 1 .in  Fioren 
ga  contra  i A ledici . 431 

Congiurati  fan  tumulto  in  T riuigi . 
pag.  564.  prefi  fon  condotti  à Te- 
net ia^.  564 

Congiura  nell'  Inghilterra  feopertx 
contro  la  Regina  Maria  7 30 .punì 
ti  li  congiurati  731.  altra  contro 
la  Regina  Ifabetta . 958 

Confeglieri  creati  preffo  la  perfona  del 
Doge_j.  24 

Confeglio  di  X.  quando  prima  ordina- 
to. 194 

Confeglio  ridotto  a far fi  in  Tenetia  al - 
t A r fienale.  924 

Confeglio  Hat uìto  di  farfi  per  alquan- 
ti rnefi  dell' anno  la  mattina.  92  6 
Confeglio  di  X.comparato  adecemui- 
ri  Romani.  1045 

Confoli  primi  in  Tenetia  9.  altri  dvp- 
po.  9 
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Con  foli  Ternani.  1037 

Confalo  de  Venetiani  à Coflantinopo- 
li  46  i.kcenciato dal  Turco.  462 
Contado  di  Ferrara  focheggiato  da' 
Venetiani.  441 

Contcfa  in  mare  tra  gli  Imperiali , 
e collegati . 657 

Conte  Carlo  da  Montone  per  Vene- 
tiani in  F rioli  427.0 'lo  di  fé f e va- 
lorofamcnte  moli' anni.  427 
Conte  Aitolo  Sdrino  in  difcfa  à Zi- 
ghetto  7 8 3.  fua  morte  notabile ’-J  . 
pag.  787 

Conte  di  Roccas  occifo  con  altri  da 
T 11  rchi  nella  prefa  di  Nicopa.  827 
Conte  Silu'to  da  Torcia  valorofamen- 
te  difende  la  galea  Barbariga  con- 
tro a'  T tirchi . 8 6 2.880 

Continenza  grande  dell  Imperatore . 

pag.  ..  6S  4 

Conti cntiuni  tra  Venetiani , & altri 
Prencipi  di  Sorta  per  l acquilo  di 
Tiro  80.  tra‘TPapa,e  Re  Carlo 
di  Pranza  469.  de  Venetiani  col 
Te  Ferendo  di  Napoli  480.  tra 
Venetiani,  e' l Re  d'angheria  per 
far  guerra  al  gran  T ureo  5 2 o .per 
la  rendita  di  Famagojla  non  ferua- 
te da' Turchi.  853 

Conuitti  quante  volte  l'anno  fatti  dal 
Doge.  194 

Corfù  prefo  da  Imperiali, c da  Fenetia 
ni  86. per  conto  de' Venetiani  130. 
occupato  da'Cenouef  1 ]i. recupe- 
rato 1 3 2 . affali to  da  Genouefi  313. 
efpugnato  da'  Turchi  68 1 . libera- 
to d' offerito  681.  affaldo  dall'arma 
ta  T urehefea,  e valoroj amente  di- 
fefo.  910 

Corinto  in  vano  affedialo  da  Venetia- 
ni. ’ 

Corpi  di  S.  N.coJenn , e Saturnino, 
pag.  49 
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Corpi  fanti  trafportatì  nella  Chiefa  di 
fan  Z accheria.  1003 

Corpo  di  SanZacchcria , & altre  re- 
liquie doue  locate  3 1.  di  S.  Marco 
in  Alcffandria  3 3 . conceffo  à Ve- 
netiani 34.  traffortato  d Ve  ne- 
tta 35.  oue poflo  à chi palefe  36.  in 
cognito  à renetta  doue  foffe  6 8. fua 
apparinone  69.  poflo  fenza  faperfi 
doue ,in  la  fua  Chiefa  70 .di  S.  Pan 
erotto , & di  fanta  Sabina  donato 
dal  Papa  alle  Monache  di  fan  Zac 
cheria  di  S.  Nicolo  condotto  à 
Tenetia  73.  di  fan  ifidoroàVene- 
tia-j . 8 z 

Coron  folto  Venetiani  1 30.  occupato 
da  Gcnouefi  132.  recuperato  131. 
in  potere  de'  T urchi  317.  in  poter 
de  Spagnuoli  67 1. affaldo  da'  T tir 
chi  672  .foccorfo  dal  Doria.  6 71 
Coronatone  in  Venetia  della  Trcnci- 
pefla  Ziglia  Dandolo  74.  della-» 
‘Trencipeffd  Moroflna  Grimani. 
pag.  101» 

Corrado  ^Ducato  primo  Canccllicr 
grandes . 1 7 f 

Cofimo  de'  Medici . 323 

Co/imo  de'  Medici  'Duca  di  Fioren- 
Za-> . 680 

Cofimo  Pafqualigoproueditore.  43  9 
Cofroe  Re  de'  'Terf  J foglia  la  città 
di  Gierufalemme  16. e rotto  dall'ef 
fercito  Imperiale  16. occifo  da  Sci- 
roe  fuo  figliuolo . 1 7 

Coflantiaco  1 fletta  perche  coft  detta. 
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Coflantino  Cauaz^a  Segretario  6 89. 

figge  in  Franga.  689 

Coftantin  Cominato  fcoprela  lega  fat- 
ta in  Cambrai  contro  Venetiani . 
pag.  348 

Coftantin  Zuccttolo  arma  vita  galea 
contro  Gcnouefi . a 25 

C Cofìan- 
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Cojlantinopoli  ricuperata  da  Fenctia- 
ni , e Francefi  all'lmper.  Ifaacio. 
pag.  i * 5 .prefa  da  Fenetiani,e  Fra 
cefi  li  S.affediata  i f o. liberata  da 
Fenetiani  i 50.  affettata  da’  Tur- 
chi  387  .prefa  da  loro  388.  crudel- 
mente trattata.  383 

Coflanga  figliuola  di  Tancredi  Re  di 
Sicilia  fi  marita  à 'Pietro  Zi  ani 
TogC-J  • 1 3 x 

C ottanta  città  affalda  dall'  Imp.  7x1. 

prefa  da  Ini.  72I 

Conolo  in  poter  de  Fenetiani . 581 

Coitolo  di  cofìo^a . j 87 

Crema  data  volontariamente  in  poter 
de'  Veneti  ani  379.  in  poter  del  Re 
di  Fratria  } 6 o. in  poter  de’  Vene- 
tiaii  606.  affé  di at  a da'  Spagnuoli 
pag  616.  difefa  valorofamente  da 
Reterò  da  Cerri . 616 

Cremona  in  poter  de'  Fenetiani  300. 
in  poter  del  Re  di  Fratria  j6o.  in 
poter  de’ Fenetiani  606.61  ì-prefat 
e faccbeggiata  da'  Spagnuoli  614. 
in  poter  de'  Spagnuoli  643.  ricupe 
rata  da'  Francefi  643.  in  poter  del 
Colonna  643.10  poter  de'  renetta - 
w-  557 

Cr emons  prefa  per  Veneti  ani . pa - 

g‘aa  j4a.j91.tfoa 

Crefo  Molino.  2 j p 

Crociata  per  l'acqui  fio  di  terra  San- 
tayi.  1 a r . contro  ad  Acc  iolino . 

Pag-  1 tfx 

Croia  affatila  da  Turchi  425.  pre- 

/*-'•  428 

Crudeltà  immaniffime  di  Acciolino 
pag.  1 64.de  Genoueft  verfoiprigio 
tu  1 7 1 .di  Genoueft  verfo  li  loro  pri 
gioni  271.  del  Carrarefe  verfo  vn 
Afeffo  mandatogli  da  Vendimi 
pag  28*.  de  Carrarefi  288.  de' 
Turchi  nella  prefa  di  Coflaniino- 
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poli  388.  del  General  de'  Fiorenti- 
ni 49j.de  T urchi  in  Frioli  4 1 0. 
de  t rance  fi  nel  preder  Lonigo  5 9 y . 
de’  T archi  fotto  à Malta . 7 7 p 

CubatChiaus  à renetta  à dimandar 
il  Regno  di  Cipro.  80 6 

Curgola  in  poter  de’  Venetiani.  298 

^ D « 

Almatia  fi  ribella  da'  rette- 
ti ani  6 3 . ricuperata  6$.  af- 
fatila dall' Jtnperator  de' 
Greci . p4 

Dalmafio  Spagnuolo  capitan  di  Fene- 
tiani  folto  Zara  fi  rnolge  in  fauor 
de  nimici  1 95 .rape  in  mare . 193 
Danari  di  cuoio  inuemion  del  Dove_j 
tJMicbele.  " Sj 

Dami. vi  fJMoro  capitan  dell'arma- 

ta~’l  436 

Danari  canati  in  renetta  co'l  creare 
procuratori  di  fan  Marco.  6 5 o 
Daniel  Moro  difende  A fon  felice.  375 
Danni  grandi  in  Italia  fatti  da  Aula. 

Pag-  io 

Danno  grande  fatto  da  Barbaroffa  co 
l armata  Turche  JcaàCbrifliani. 

Pag-  696 

Dante  Aligieri  Poeta.  1 p7 

' Dario  Malipiero.  j j 5 

Dauìd  Bembo  & fuo  valore . 673 

Daulo  foto  T ributto  eletto  da’  Fenetia 
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Decemuiri  Totnani.  1 04  y 

Dcliberationc  intorno  le  pompe  in  re- 
net ia  9 25.  in  Senato  di  fabricar 
vna  Fortezza  in  Frioli . 984 

Deodato  /paio  'Doge  1 3 . fue  opera - 
tiom  1 i.accìecaio . 1 3 

Deputati  per  concluder  la  Lega  trai 
Pontefice , Redi  Spagna , & la  Si- 
gnoria di  Vcnetia.  8 1 7 

Defcrit- 
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Lcfcrittione  della  cittì  di  Fenetia-,  2. 
del  numero  delle  genti  fui  Venetia- 
no  di  terra  ferma.  722 

Defiderio  Re  di  Longobardi  affollato 
in  P aula.  25 

Lied  S aulì  in  Venetia.  1038 

Liete  in  Polonia  ciò  che  trattano. 900 
Li  feti  fori  di  Padoa  quali  foffcro  575. 

quai  foffero  in  FamagoHa.  837 
Lifefe  per  l ’e  noia  nella  guerra  co’  Ge 
noueft  i j 1 . mandate  da  Fenetia  in 
Padoa, e T riuigi.  ' 6 20 

Ldigenga  del  Sanfeuerino  in  f nuore 
de’  Fenetiani  4 47. grande  dell'  Ai- 
utano nel  lenir  difefo  il  fuo  campo . 
pag. 

Diluuiodel  mare  grande  in  Fenetia . 

pag.  181. 205.912. 

Liomfio  Naldo  capitano  5 j 1.  primo 
combattendo  entrainT reui  j j j. 
fua  morte  5 8 8 Maina  negatagli  in 
Fenetia.  188 

Lifcordia  in  Rialto  tra  alcune  fame- 
glie  principali  della  città  4 1 . tra 
Morefini,c  Caloprini  j6.  tra  Fe- 
netiani,e Pifani  84. tra  Venetiani , 
e Genouefi  per  lo  Porte  di  fan  Sab- 
ba 167.  tra  Fenetiani , e Car rare- 
fi 240.  nell’opinione  tra  Pietro  Die 
do, e Girolamo  Marcello  Prouedi- 
tori  457.  tra  Fiorentini, e Pifani 
pag.480.tra  Spagnuoli,e  Fr ance- 
fi  470.tr a il  Re  di  Spagna,e  quel- 
lo di  Portogallo  quietate  52  3.  tra 
gli  Ottomani  6 1 1 .nella  città  di  Ge 
noua  613.61  ^.tra  T urcbi,e  Per- 
fiani  6 3 9. nell'  Alemanna  725  .tra 
Brefciani,e  Cremonefi  7 66.  perca 
fini  tra l Imp.e  Fenetiani  773.  ac- 
quietate 7 7 ^.nelle  opinioni  tra  Ge- 
nerali nel  profeguir  nell' imprefa-, 
contro  i T urebi  879.  nella  città  di 
Rrefcia  90 i.fopite  da  Giacopo  So 
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rango  903.  per  lo  contado  di  Zara 
tra  Venetiani, el gran  T ureo  911. 
nel  Bergamafco  per  li  confini  co' 
Milanefi.  97  6 

Difcorfi  in  Venetia  per  la  guerra  col 
Turco.  896 

Liflcnftone  tra  Suiggeri  631.  in  Po- 
lonia per  l'elettione  del  Re  960. nel 
la  Franga  del  Re  col  Duca  di  Gbi- 
fa*.  96  [ 

Lifguflo  di  Narfete  contro  1 Impera- 
trice Sofia, & perche  caufa  1 3.  de' 
Venetiani  contro  /' lmper.6%6.  del 
Pontefice  co’  Sant  afiora  735.  trai 
Duca  di  Gbi  fa, e Don  Antonio  Ca- 
rafa  742.  di  Don  Giouanni  per  la 
morte  di  Mutio  contro  il  General 
Vernerò.  858 

Dijpareri  tra  Venetiani, e P Arciduca 
Ferdinando  6 75.  per  la  preceden- 
za nel  Concilio  di  T rento  tra  Ve- 
netiani , & il  Duca  di  Bauiera  ter- 
minata in  fauore  della  Rep.  772. 
in  Cipro  tra  principali  nella  difefa 
di  Nicofia  821  .in  Cadore  per  con- 
fini con  f Arciduca  quietati  9 08. 
quietati  da  Paolo  ‘Paruta . 969 

Lijhntionc  de’  ‘ Patriarcati  d' Aqui- 
leia,edi  Grado.  19 

Diuiftone  del  Domino  tra  gli  Impera- 
tori d' Oriente  „e  d' Occidente  31. 
tra  collegati  della  prefa  guadagna- 
ta contro  à T urebi . 877 

Dogana  di  mare.  1042 

Dogana  Magici  rato  in  Venetia  qua- 
tto prima  ordinalo.  176 

Dogana  à fan  Marco.  295 

Dogana  da  terra.  >044 

Doge  perche  và  à fanta  Maria  For- 
mofa  48.  non  può  hauer  collega  nel 
Prencipato  63.  ferito  davn  pag - 
go  3 11  .di  Venetia  rinuntia  all'  Fn 
ghero  il  'Dominio  della  'Dalma- 
' C 2 tia 
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tìa  1 3 3.  fua  comparatione.  1036 
Dogi  (ì  riducono  ad  babitar  à 'Rialto . 

pag.  19 

Dolcigno  in  potere  de'  T urebi.  850 
Don  Giouanhi  vi  fila,  & animifee  i fol 
dati  à douer  fare  battaglia . Sé  1 
Dolor  in  generale  nel  Chriftianefimo 
per  lo  facco  di  Roma.  66 2 

Dominico  Leone  maflro  de' foldat i.  2 2 
Dominico  Melegario  Doge  24.  vien 
cattatigli  gli  occhi.  24 

Domenico  f labanico  Doge . 6 2 

Domenico  Orfeolo  occupa  il  Prenci - 
poto  61.  fi  [ugge  à Rauenna.  6 2 
Domenico  Contarmi  Doge.  6} 
Domenico  Seluo  Doge  65  .priuo  della 
Due  al  dignità.  6 8 

Domenico  Michele  Doge . 79 

Domenico  Morofmi  'Doge.  8 6 
Domenico  'Delfino  'Duca  in  Candia 
quieta  tutti  i tumulti.  136 

Domenico  Scbiauone  feorrendo  dàgra 
danno  a'  Genouefi  187.  & arriua 

fino  à Genottai 1 88 

Domenico  Michele  generai  dell'arma 
ta  in  Candia . 2 

Domenico  Mali  pierò  generale . 450 
Domenico  Michele  contro  T rieflini. 
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Domenico  T ritti fano  à congratularft 
con  Maflimilian  Re  di  Romani . 
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Domenico  Bollani  mandato  al  Redi 

Ungheria  per  quietarlo  co'  l Impe- 
ratore. 46 1 

Domenico  T riuifano  Rettore  in  Cre- 
mona. fO  1 

Domenico  Tifani  Ambafciator  preffo 
jt'Papa. 

Domenico  Gritti  c afeli an  à Goritia-. 
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Domenico  Contami proucditor  d tìer 
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Domenico  T riuifano  generai  dell’ar- 
mata Cenet  iana.  640 

Domenico  Balani  podeftàdi  ’Brefcia u 
quieta  le  dificoltà  tra  Brefciani , e 
Cremonefi  per  le  ripe  dell'  Oglio  fin 
me.  75 6 

Donato  T ribuno  ha  il  gouerno  di  T e- 

nidSL. 244 

Donne  di  Curgola  difendono  valoro- 
famente  la  loro  città . 852 

Don  sintomo, pretendendo  il  Regno  di 
rPortogallo,effamina  teflimoni  fal- 
fì  930.  e bandito . 930 

Don  (farcia  di  T oledo  co  armata  per 
Spagna  contro  ai  Mori  77  6.  occit 
pati  Paglione  nell' Africa.  776 

Don  Giouanni  giunge  nell' armata  de' 
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Doni  diuerfi  concejji  dal  Tontefice  à 

Pene  turni . 1 io 

Donne  di  Famagofìa  combattono  vi- 
rilmente per  difefa  della  città.  845 
Dono  fatto  alla  Rep.  da  Nicolo  Craf- 
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Porta  partendo  fi  da'  feruigi  di  Fran- 
ca fi  volge  à fauor  dell’ Imper.  & 
perche  666.  Cjeneraldell' armata^ 
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Dorfo  duro  quando  prima  habìtato  • 
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Dote  di  Bianca  moglie  di  Francefco 
Sforga.  360 

Dragut  Rais  cor f ale  68  f.  chiufocon 
la  fua  armata  dal  'Trencipe  'Dò- 
rie  724  guittamente  fi  faina  724. 
in  foccorfo  di  T urebi  nell afjedio  di 
Mclta  7 78.  fua  morte.  779 
D.  .ca  d' Alua  con  /' efferato  vàverfo 
Roma  744.  pronnntìa  afpra  fenica 
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Duca  di  Ferrara  perfeguitato  dal  Ta 
pa.  j88 

Duca  di  Fior enga  creato  gran  Duca 
diTbofcana . 810 
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goto.  96) 
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Duca,  e Ducbeffiadi  Mantoain  Vene 
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Duca  di  Milano  in  Nouarra  6 n.af- 
fediato  da  Fracefi  6 1 ) .libero.  6 1 4 
Duca  di  Milano  beneficiato  dal  Re  di 
Franga  in  vita  fua.  6 j 4 

Ducato  di  Milano  Inficiato  dal  ‘Duca 
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Duca  di  Nemurs  contro  Vgonotti. 
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Ducbcffa  di  Tarma  molto  ac c aregga 
ta  da  Venetiani.  944 

Duca  di  Safijonia  prigione  dell' Impe- 
ratore . 7*8 

Duca  d'I’rbino  capit.m  dtll'effiercito 
renetiano.  649.65  i.68a 

Ducato  d'argento  quando  prima  fiatto 
(lampare in  f'enetia.  768 

Ducato  Romano, & fino  territorio . j a 
Ducato  renetiano , & fiuo  territorio. 
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Due  colonne  riggate  in  piaggi.  9 9 
Due  Generali  di  Mare  oltre  il  (olito 
creati  da  renctiani.  6%  » 
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tono co  F rance  fi  604.  fio - 
no  vinti.  605 

t vitto  totalmente  in  potere  del  T ur- 
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Egregio  fatto  del  ‘Doge  Michele  nel- 
tafj'ediodi  Tino.  81 

Elia  (j reco  Patriarcati  ((rado.  14 
Elettion  del  ‘Doge  riformata-, . pa- 
gina 98. 11 11  58 

Elettori  quali  fiano  del  Re  di  Polo- 
nia. 9°° 

Emanuel  Imperatori  Coflantinopo- 
li  à Venetia . *79 

Emanuel  Cbrifiolora  dott.jfimo  nella 
lingua  greca.  219 

Emanuel  Mormori, e fue  imprefie.  8 1 5 
altre  imprefie  84S .(uo  valore  849. 
prigione  de  T urebi.  8 j o 

Enea  Picolomini.  1 o j 1 

Eno  città  prefa  da.'  renctiani . 408 

Entio  bajlardo  dell  Imp.  Federico  Re 
di  Corfica  15}.  prefie alcuni  Cardi 
nati  1 5 J.  fua  morte.  *17 

Erico  corfialc  prefi)  da  renctiani  è fit- 
to morire.  5*7 

Ermolao  Donato.  5 7 1 

Ermolao  "Barbaro  dottiamo  nelle  lei 
tere  greche , £T  Latine  45  3.  am- 
bafiaator  per  complemento  al  Re  de 
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Ermolao  Tbiepolo  alla  cu  fiodia  di 
golfo  con  le  fiuftt  del  C onfrglio  di  A. 
<m*.8i4.  fua  morte.  101  » 
n Errore. 


Die 


stìftl 


tavola. 


Errore  del  Comignolo.  307 

Effaminator  vfficio  in  Ventila  quando 
creato.  12  0.1047 

Efferato  dello  Sforma  f corre  fui  Bre- 
l ciano  285.  de  Venctiani  in  Frio  - 
Li  95.  numerofo  de  Venctiani  j 5 5 
del  Turco  in  grandi ffimo  numero 
per  affediar  Famagofla  837.  Vene 
tiano , e Sforgcfco  vicini  185.  de' 
Venctiani,  e Francefi  vicini  alTa 
ro.  475 

Efferciti  nimici  de  Francefi,  e de'  Ve- 
nettarli  vicini.  556 

Effimilo  fortificato.  395 

Efiein  poter  de'  Venetiani  289.  pre- 
fa, & pofla  à facco  da  gli  Imperia- 
li 3 75 . ritorna  alla  diuotione della 
Repub.  379.  da’  nimici  acquifla- 
to  611.  in  poter  de'  Venetiani.  6 16 
Eftraordinarq  magijlrato  in  Venetia. 
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A/arco,  & da  chi  formata.  414 
Eugenio  li  li.  Condolmtro  Venetiano 
creato  Papa  3 1 1 . fua morte.  36 5 
Euflacchio  da  T icino  capitan  dell  ar- 
mata del  Vifionte  304.  rotto  da'. 
Venetiani . 3 04 
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A b 1 o da  Canale  capitano 
de'  Stratioti.  809 

Fabio  Paolini.  986 

Fabritio  Colonna  alla  cuttodia  di  Ca  ■ 
poua  5 2 3.  è fatto  prigion  da  Fran 
cefi-  5*5 

Fabritio  Colonna  prigion  de'  France- 
fi. 605 

Facciata  del  palagio  in  Venetia  coper 
ta  di  marmi.  392 

Facino  cane  fi  gnor  di  Vercelli,  e eT  A- 
leffandria.  282 
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rende  alle  genti  del  Papa.  554 
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citta  contro  il  Borgia  524.  prefa 
daini.  524 

Famagofla  in  potere  de'Genouefi  24 1 
affalda  da'  T urchi  fi  difende  ,e  gli  , 
sforma  à dar  volta  831  .ben  difefa, 
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F atri  agofì ani  fi  riducono  per  coprirfi 
da  Turchi  preffo  le  mura  della  cit- 
tà 840.  in grddifjima  calamità  d o- 
gli co  fa.  85 1 

Famcgtie  fatte  nobili  in  Venetia  per  la 
guerra  di  C hioggia.  2 7 j 

Famegtia  Ottobona,  e fuoi  meriti. 
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Fano  fi  raccomanda  a'  Venetiani  84. 

ìfoccorfadaloro.  84 

Fanteria  de  Cbnfliani  aff olendo  il  ca- 
po T urehefeo  folto  Ateo  fu  lo  dan- 
neggiano molto . 825 

Forum  Michele  generai  de'  Venetia- 
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Fatto  d'arme  del  T aro  tra  Francefi , 
e Venetiani  47  3.  à Crealo  tra  l'ef 
fercito  de’  Venetiani,  e quello  de' col 
legati  619.  di  Marignano  631. 
alla  Bicocca  tra  Francefi , e Spa- 
gnuoti  646.  tra'l  Re  di  Franga , e 
gl  Imperiali  633.  tra  Spagnuoli , e 
Francefi  pre/lo  Carmignano  698. 
tràl'Imp.  eiPrencipi  proiettanti 
preffo  ad  .dibis  con  vittoria  dell  Im 
per.  718.  tra  Catolici,  & Vgonot- 
ti  770.  in  Franga  tra  Catolici,  & 
Vgonotti  7 99.  memorabile  in  A, fri 
ca,oue  moriron  tre  Re,&  tra  que- 
lli quel  di  T ortogallo.  9 2 9 

Farnefe  riconciliato  con  l' Imp.  736 
Fame  fi  citati  in  Roma  per  cagiondc 
loro  Flati.  " 
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Fattori  eflraordhtari  fatti  dal  Pontefi- 
ce àgli  Ambafciatori  Veneti.  953 
Febo  Cappella  Segretario.  745 
Fede  incorrotta  feruata  da  Vcnetiani 
al  gran  Turco.  640 

Fedeltà  de'  Fenetiani  verfo  i lor  colle- 
gati. 746 

Federico  Contarmi  difende  valcrofa- 
mete  dfola  còtro  il  Gonzaga  551. 
à difeft  di  Ciuidal  di  F rioli.  569 
Federico  Cornaro.  255 

Fedeiico  Cornaro  Troueditore_j . 
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Federico  Cornaro  Fefcouo  di  Padoa , 
creato  C ardi» ale.  954 

Federico  prima  Còte , e poi  Duca  d'Fr 
bino  4 } 6.  fua  morte.  459 

Federigo  Imperatore  diebiarifìe  I it- 
tore  per  Ugitimo  'Papa  95.  i per 
tal  caufa  da  Papa  dleffahdro  ifeo- 
municato  95.  da  moUfha  à Vene- 
ziani 9 j.fìta  morte.  1 1 7 

Federico  II.  Imp.ifiommunicato.  149 
Federico  Imp.  priuo  delt  Impero  per 
fentmga  Tupaie  1 ; 4.  fua  morte. 
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Federico  Imp.  con  la  moglie  à Vene- 
ti a 282.  coronato  in  Roma->  282. 
fua  predinone  à Vcnetiani . 282 
Federico  di  Monte  Feltro  capitan  del- 
le genti  del  Papa.  4j  1 

Federico  Nani  difende  la  galea  Har- 
bariga  contro  a'  T urchi . 8 6 1 

Federico  Rf  di  Napoli.  4 8 1 

Federico  Re  di  Napoli  rende  la  città 
a Fràcefi  3 2 j.và  in  Franga  52 6. 
vi  muore.  5 26 

Federico  Sauorgnano  uien  creato  no- 
bile della  Repubhca.  454 

Febee  Cappucino  morendo  fa  mira- 
coli. 959 

Felice  Comicola  Maeflro  de'  falda- 
ti. ai 


Feltre  confederata  co’  Forlani . 142 
ajfediata  da  Vcnetiani  24*1.  libera 
ta  14 3. in  poter  del  Vifcontc  277. 
in  poter  de'  / 'enei ioni  2 8 3 . in  pote- 
re de  gli  Vngberi  291.  ritorna  di 
Venctiani  2 96.  in  poter  de  T be- 
deftbi.  568. 

Ferdinando  Re  di  Spagna  s’abbocca 
co’l  Re  di  Franga.  5 $ 9 

Ferdinando  Re  di  Romani  ha  guerra 
con  la  Regina  IfabeUad'Vngbcria 
p’ag.ópi.crcato  Imperatore.  75 6 
Ferdinando  Arciduca  General  dell'ef- 
f ercito  Imperiale  in  Ungheria  785. 
con  altri  Prencipi  à Venctia.  931 
Ferdinando  de’  Medici  gran  Duca  di 
T ofeana  961. ha  in  mogbe  la  Prin 
cipeffa  di  Lorena.  964 

Ferrando  d"  dragona  General  dell' ef- 
ferato del  Re  difon fo  fuo  pad » 
pag.  467 

Ferrando  Re  di  Napoh  fuperato  da 
Fr ance  fi  477  .fua  morte . 481 

Ferrando  Magagliane  difcuoprele  In 
die  di  verfo  Ojlro,e  Iettante.  523 
Ferrara  affatila  dalle  genti  Papato,  tir 
de'  Vcnetiani  s’arrende  151.  tu- 
multua 190  .aflcdiata  dal  Sanfe- 
uerino.  447 

Fer rarefi  chiamano  Fenetiani  190.fi 
danno  àgli  E cclefiafìici  191.  ban 
guerra  co ’ I ’enetiani  43  j .maltrat- 
tati da  Fenetiani  440 .fan gran  dati 
no  nella  gente  Venetiana  44 6.  fan 
pace  co’  Venctiani . 4 f 1 

Ferrai  Baffa generale  de'T urebi  994 
dimefio . 994 

Fcfla  delle  Marie  come  faceafi . 4 8 

Feflein  renetta  per  la  venuta  di  Fran 
cefco  Sforga,  <?  Bianca  Fifconte 
fua  moglie  360  per  la  Coronatione 
della  'Prencipefla  Ziba  Dandolo 
in  Venetia  747.  in  Parigi  per  Ics 
nogge 
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Figarolo  prefo  per  Veneti  ani.  438 
Figlinoli  de'  Dogi  quando  prima  s’ac- 
cettarono per  còpagni  dal  padre.  2 5 
Figliuolo  tnafebio  nato  al  Duca  <f  f'r- 
bino.  7lt 

Figliuol  primogenito  nato  al  Duca  di 
Sauoia.  9S7 

Filano  affediato  da’  Francefi  644.  di- 
fciolto  C aftedio . 643 

Filegb  con  altri  luoghi  prefo  da  Chri- 
fìiani.  98  x 

Filiberto  Prencipedi  Orange  capitan 
de’  Spagnuoli.  66 3 

Filippo  Nebulo.  426 

Filippo  Argento n in  Venetia  Arnba- 
feiator  del  Re  Carlo . 47  4 

Filippo  ’Barb arigo  Cardinale.  291 
Filippo  da  Canal.  3 6 1 

Filippo  Curfeolo.  6 1 9 

Filippo  di  Ro(Ji  fatto  prigion  de'  Vene 
tiani.  370 

Filippo  Sciabotto  co'  Francefi  ajfalta 
la  Sauoia.  6 77 

Filippo  figliuolo  dell' Imper.  Carlo  V. 
pag.  721.  vàio  Fiandra  per  me- 
tter il  giuramento  da  quei  Prenci- 
pi.  " 72* 

Filippo  'Bragadino  Proueditor  dell’ar 
mata  77  ^.prende  tre  fufle  de'  Cor- 
fali  7 74.  ‘Proueditor  dell'annata 
vii  altra  volta.  783 

Filippo  Redi  Spagna  dechiarito legi- 
timo  fitcceffore  nel  Regno  di  Porto- 
gallo 931.  ottico  detto  Regno.  934 
Filippo  ‘Prencipedi  Spagna  giurato  . 
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Filippo  Giuliano  miracolo/ mente  fi 
fana.  96  4 


Fiorentini, e hr  potenza  199.fi  colle- 
gano co’  Venetiani  3 33. sfiammimi 
coti  dal  Papa  4 5 1 .affolli  dall' e fio - 
munica  4 34  s' accollano  al  "ReCar 
lo  di  Franga  46  8.  di  fiordi  co’Pifa 
ni  480.  mal  trattati  dalle  geli  Vene 
tiane  491.  fanno  lega  co'  Genouefi 
pag. 49 3. rimettono  le  difiordic  con 
Pi  fard  nel ‘Duca  di  Ferrara.  498 
Fiorenga  a/falita  da  gli  Imperiali  . 
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Fittione  di  uno, che  diceua  sè  effir  il  Re 
Sebaflian  di  Portogallo  930.  fu. i_» 
morte . 9 j r 

Fiume  in  /Uria  prefo  da  Venetiani . 

pag.  370.3  78 

Foglie  vecchie  in  poter  de  Venetiani. 
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Foglie  noue  prefa  da  Venetiani.  408 
Fondamente  ordinate  d intorno  Vene 
tia . 999 

Fornico  di  Thedefihi  abbruggia.  337 
Fornico  della  farina  à fan  Marco  in- 
flituito . 479 

Forafìiero  cJWagiJìrato  in  Venetia-.. 
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Forlì  in  potere  del  Borgia  5 1 o.fi  ritor 
na  fitto  la  Chiefa . 337 

Forte  à pela  de  Bò.  202 

Fortegja  declinata  di  fabricar  nel 
F rioli.  9 84 

Forti  fabricati  da'  Turchi  per  effni- 
gnar  F am agofta . 840.843 

Fortunato  Patriarca  <f  Aquilcia  foc- 
heggiato Grado  ne  porta  fico  il 
thefiroje  finlture,  & le  reliquie 
de'  Santi  in  Aquileia . 1 6 

Franccfco  Dandolo  ambafeiator  à Ro 
ma  ottien  C aflolution  à l'enetiani 
dcllifcommiinica  196. ‘Doge.  1 99 
Fr ance fio  Petrarca  Poeta.  222.2  36 
Fr  ance fio  da  Carrara  fi  collega  con 
gli  Vngheri  contro  Venetiani.  230- 
file- 
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fa  lega  co ' (jenóueft  contro  Vene- 
tiani  144  .prefo  da  Ciò.  Calcalo 
Vifconte.  277 

Trance fco  Contarmi.  147 

Francefco  Delfino  Podeflàdi  Meflre . 
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Francefco  Sforma  chiamato, & nomi- 
nato Duca  di  Milano  a 8 1 .fi  colle- 
ga co'  Fiorentini.  181 

Francefco  Soardo  fignore  di  "Berga- 
mo. 281 

Francefco  Gongaga  capitan  de'  Vene- 
tiani . 285 

Francefco  Landò  Cardinale.  191 

Francefco  Bembo  con  armata  à foc- 
correr  Bruffelle . } 04 

Francefco  Sforma  305.  libera  Lucca 
d'afSedio  309.  Confalonier  di  fin- 
ta Chic  fa  3 1 6.  con  leganti  traget- 
tato fui  Tadoano  3 37.  accarez- 
zato in  Venetia  356.4  difefi-, 
de  Milane  fi  3 69.  accordato  co'  t'e 
net  ioni  372.  fua  peritia  nell’ ordina 
rclegcti  37  J.affedia  Milano  3 77. 
/ ugge  la  giornata  prefentatali  da' 
Venetiani  3i6.fi  pace  con  loro . 
pag.  388.  Sforza  riceuuto  cornea 
Duca  in  Milano  6 45  .in  gran  peri- 
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colto. 673 

F rance fco  Condolmero  Cardinale.  3 1 6 
Francefco  Barbaro  Gouernatore  di 
Brefcia  314.  328.  fue  attutie per 
manienir  Brefcia  337.  gran  pati- 
menti che  fece  338.  nominato  da-, 
Brefciani  padre, e co fer uatore  3 38. 


accarezzato  in  Venetia.  3 36 

Francefco  Maggio  Veronefe.  3 46 

Francefco  Loredana.  362 

Francefco  vicinino . 370 


Francefco  Fofcari  Doge  difmejfo  per 
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la  vecchiezza  IPt-fue  parole  per 
quello  391.  Doge . 2 99 

Francefco  Mantica  auditore  di  Bota 
creato  Cardinale  1006.  fue  quali- 
tà . 1 006 

Francefco  Carmagnola  capitan  de'  re 
netiani  301  fuoe  rrore.  3 07 
F race  fco  Cappello  ambafeiator  al gra 
T ureo  4 1 3 fua  morte.  4 1 3 

Francefco  Còlarini  Proueditore  415. 

fua  morte.  415 

Francefco  Sanuto  Proueditore t 439 
Francefco  Gonzaga  General  d ell'effer 
cito  emettano  475.477.  prender 
Cafale . 552 

Francefco  Prioli  Capitan  dell'arma- 
ta453.  Cjencral  dell'armata.  459 
Francefco  Barbarigo  primo  Luogote- 
nente in  Cipro . 46 1 

Francefco  Fofcari  ambafeiator  de'  re 
netiani  all'  Imperatore.  48  3 
Francefco  Gambara  capitano.  551 
Francefco  Cigogna  Proueditor  al  go - 
uerno  della  Marea . 5 04 

Francefco  Cappello  'Proueditore  per 
difefa  di  Rimini  31 1 .al  Re  d' In- 
ghilterra per  foccorfo  nella  guerra 
co' l Turco  52  6.  Rettori  Trie- 
fìe  542  . per  trattar  fopra  l ac- 
qui fio  di  ‘Radon-,  5 63.  fatto  pri- 
gione 363.  Lberato  363  . ifpedito 
per  quietarfi  co  l'/mp.  3 6 S.  ma  in 
uano . 568 

Francefco  Sanfeuerino  capitan  de' Fra 
cefi.  524 

Francefco  Maria  dalla  Rouere  adot- 
tato dal  Duca  d' rrbino  33  5 . Capi 
tano del  Papa . 331 

Francefco  Maria  della  Rouere  Gene- 
ral dell' efferato  della  Repub.  68  i. 
‘Duca  viene  d morte.  686 

Francefco  Gonzaga  Marche  fé  di  Ma 
toa  in  Verona  per  l'Imper.  370, 
'D  prigione 
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prigione  in  Veneti*-» . $71 

Francefco  Poloni  Gouernotor  di  Ga- 
lea j 8$.  fua  morte.  583 

Francefco  Memo  liberato  di  prigion 
de' F rance ft.  j8$ 

Francefco  Ferdinando  ‘Danaio  pri- 
gion de'  Francrfi . 605 

Francefco  Saputello.  6 1 9 

Francefco  Fofcarioratorà  Rpma  per 
la  Repub  bea.  608 

Francefco  da  A lofio  tenta  in  damo  la 
ricuperation  di  A 1 arano . gai 
Francefco  d’ Angolem  Re  di  Franga 
pag.  628.  lega  trai  Pontefice,  l hn 
perator  il  Duca  di  A titano, e'  Fio- 
rentini contro  il  Redi  Franga,  e la 
Repnblica  V cnetiana . 618 

Francefco  F obero  podcjlà  di  Brefcia-» 
pag.  6ì7 

Fracefco  Pi  foni  creato  Cardinale .6  3 6 
Francefco  Dandolo  Capitano  del  (fot 
fo  6 75  .fua  viltà  memorabile  675. 
prefo  da'  Corfab  673.  rifeatato , e 
poi  confinato  da'  renet  iani  in  Za- 
ra. 67  j 

Francefco  (fritti  Sopracomito  prefo 
con  due  galee  da  Dragut  Rais  Cor 
fole-».  687 

F rancefco  Sanato  ambafeiator  ad  l'r 
bino.  687 

Francefco  Pafquabgo  (jenerale.  687 
Francefco  Donato  Doge.  70 6 
Francefco  Bernardo  nobile  Venetia - 
no  joS.caufa  principale  di  rapaci- 
ficar  infume  i Re  di  Franga,  e d' In 
ghiberra.  708 

Francef.  0 Veniero  Doge.  731 
Francefco  "Barbaro  Troueditore  in 
Cipro.  777 

Francefco  de' Medici  gra  Duca  di  T 9 
Stana  90+. prende  in  Moglie  Bian- 
ca Cappello  perciò  creata  vera,& 
p articolar  fgbuola  della  Rep.9  3 * 


Fracefco  Comaro  Balio  di  Corfù.880 
F rance  fi  mal  trattati  da  renet  iani.  2 8 
difcOrdano  da'  Spagnuob  470.  ft  ri 
tornano  in  Franga  47 6.  Scacciati 
da  Napoli  477.  rotti  da  Venetia - 
ni, e Collegati  preffoSauona  485. 
48 6.  in  Italia  524.  verfo  <JMi- 
lano  6 01.  rotti  da'  Suiggeri  6 14. 
vittoriofi cifro  Suiggeri  632.  mal 
menati  dal  Colonna,  e Spagnuo- 
li  641  folto  Milano  644.  ritorna- 
no in  Italia  648.  ft  ritornano  in 
Franga  G+g.ajfcdiano  Pania  6 5 1 . 
Scacciati  d' Italia  66  j.mouono  con- 
tro Sauoia  677 . bau  vittoria  con- 
tro Spagnuoli  à Carmignano  698 
rotti  da  gli  Imperiali  703.  in  foc- 
corfode  gb  /I Umani  contro  l’Im- 
peratore 7 z6.occifi  da  gli  Vgonot 
ti  con  inganno . 7 69 

Francbforc  in  poter  dell'  Imp.  7 1 4 
Francia  a/fabta  da  Mandali,  Sueui,& 
tsflani  5 .per  la  morte  del  Re  Car- 
lo foflopra.  908 

Frati  di  S.  Francefco  di  Paola  à Ve- 
netia 954.1/»  fondarono  vna  Cbit- 

f*->-  954 

Frefco  d' Efle  fi  fa  patron  di  Ferra- 
ra 190.  quella  perde.  191 

F regge  in  tanto  numero  Ideiate  contro 
à Scutari  dalb  Tunhi,cbe  baftò 
per  far  fuogo  molli  me  fi.  428 
Frigiù  prefo  dalt  Imperatore . 628 

Frioli  molto  danneggiato  da' Turchi 
pag.  406.  4 1 7.  417.  danneggiato 
da'  Tbedefchiq^^.dinouoaffali- 
to  da'  Turchi  429.  liberato  fruga 
danno  veruno  429.  jo 9.  danneg- 
giato ancora  da  T bedefebi . 6 1 y 
Fuoco  ubbruggia  alquante  cafuccie  in 
‘ Riuabo  9. importate  à renetta  3 5. 
in  Coiìantinopob  12 fi.  in  Venetia 
nel  Santuario  143.  in  Veneti a-» 
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pag.  142.  «50. 446.  nel  campami 
di  fan  Marco  18  5.  importante  in 
Rialto.  6 zi 

Fuogo,  e rouina grandiffima  ncU'  Ar- 
penale  in  Venetia.  800 

Fuogo  nel  palagio  ‘Ducale  in  Vent- 
ila 903 . in  piazza  ne'  tepi  della  fic 
ra [olita  farfi  dall'  Affcnfion  del  Si 
gnore  504.  in  Venecia  nel  palagio 
Ducale  524.  fa  gran  danno  957. 
abbruggia  quaft  tutto  tJMalamo- 

co . 76 

Fufle  de  Turchi  fan  danni  nel  mare  di 
Cfenoua.  77° 

Fufle  di  Corfali  prefe  da’  Venetiani . 
pag.  774  7P4 

i!U  G 

A b e 1 A in  Venetia  per  ac 
catare  danari  per  la  guerra 
co' IT ureo.  J04 

Cabrici  Giufimiano  con  armata  Tene  • 
tiana  à danni  dell' Imp  (freco.  1S9 
Cabrici  Condulmero  creato  Cardina- 
le 291.  creato  Papa.  3 1 1 

Cabriti  Sor atrgo  morto  nell' efpugna- 
tione  di  fanta  Maura . 52 9 

Gabriel  Martinengo  prigione.  664 
Gabriel  da  Riua  683.  fua  morte  .684 
Gaeta  in  potere  del  Re  di  Fraga.  471 
Calca  Venetiana  fupcrata  da  vna  de 
Genouefl . 219 

Galea  groffaebe  va  in  Soriaco’  pele- 
grini  affatila  dall' armata  T urc  be- 
ffafi  difende  valorofamentc . 489 
Calca  del  Colonna  s’ abbruggia  per  vn 
folgore  celefle . 870 

Calca  (fradeniga  prefa  da  Turchi. 

988.  reflit  ulta.  991 

Gale  azzp  Vcnetiane  prima  caufa  del- 
la vittoria  contea  l' armata  T ur- 
(beffa.  8$i 
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Caleaggo  Cjr  urne  Ilo  capitano  de'  Ve- 
nc tiara . 286 

Galeazzo  Duca  di  tJMilano  occifo . 

pag.  471 

Galee  in  Venetia  polle  ad  ordine  da' 
cittadini  priuati  225.  (fenouefi  pre 
feda  Venetiani  160.  Vcnetiane pa- 
ti feono  naufragio  281.  de'  Vene- 
tiani prefe  da'  corfali  4 52.  Vene- 
tianc  prefe  da  T urchi  al  Zoncbio. 
pag.  521 

Galee grofle  mandate  in  Aleffandria. 

P*g-  ;539 

Galee  Vcnetiane  mal  trattate  in  Pò  da 
Ferrareft  780.  Spagnuole  prefe  da 
Turchi  764.  preparate  in  Vene- 
tia 'ili. di  mercantia  rimandatein 
Aleffandria  774.  armate  in  Vene- 
tia per  dufefa  di  Cipro  809.  Mal- 
te fe  mal  trattate  da'  T urdù  8 1 9. 
Cb ridiane  mal  trattate  da  Luga- 

li . 864 

Galeone  fnbricato  in  Venetia  7 5 9-s  af 
fonda  nel  mare.  779 

Galeotto  Pico  fi  gnor  e della  Mirando- 
la. 678 

Galipoli  dato  in  feudo  à Marco  Dan- 
dolo,à (jiacopo  Viaro . 129 

Galla, ò (fardo  (janloli  tribuno  in  (fie 
fola . mm 

Galla,  ò (fatilo  (fan Ioli  Doge  24.  j gli 
fon  gli  occhi  cauati . 24 

G ardano  generai  dell' efiercito  Vene- 
ti ano.  181 

Gajparo  da  S.  Seuerino  al  foldo  de  Ve 
nctiani.  5 5 j 

Gafpare  Contarmi  Cardinale.  679 
Gaflon  de  Foia  Ubera  dall' affedio  Bolo 
gnaóo\.  fupera  le  genti  Venetia- 
ne  604.  fua  morte.  6 05 

Gattamelata  valorofo  guerriero  dalla 
parte  de  Venetiani  721.722.  fuoi 
fatti  egregi j 7 13.  fua  gran  diligen- 
D 2 z* 
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\a  323.  creato  generai  dell' eserci- 
to Fenetiano  $a8.  entrain  Verona 
per  ricuperarla  à Fenetiani  347 . 
fua  morte.  360 

Canario  Sonano  melano  nel  riac - 
quiffo  di  Padoa  per  Fenetiani  5 66. 
Caudentio  conte  et  Amafia  capitan  de 
Thedefchi.  45  6 . 

Cerne  Sultano  fratti  del  gran  T ureo 
cufiodito  dal  Papa  46  3. dato  al  Re 
Carlo  469.  fua  morte . 470 

Genealogia  de'  Redi  T ortogallo. 93 1 
Cenerai  capitano  di  mare.  1059 
Generali  Cbriflìani  combattono  con  i 
Turchi  valorofamente.  866 
Cenoua  affatila  dell  armata  del  Re  Al 
fonfo  di  Napoli  467.  in  potere  del 
Re  di  Franca  502.330.  alla  diuo- 
tion  de'  F rance  fi  630.  prefa  da  gli 
Imperiali  6 47 . in  poter  de'  F ran- 
ceft  66  q.  tumultua  per  le  cafe  ve c- 
- chie,&  nouc pi  3.  quietata.  91 5 
Gcnoncji  rotti  in  mare  da'  Fenetiani 
pag.  133.  fanno  pace  135.  occupa 
no  ilmonaflerio  di  S.  Sabba  1 68. 
mal  trattati  da  Fenetiani  1 6 8.  rot 
ti  in  mare  da  loro  169.  pacificati 
co'  Fenetiani  1 69.  ft  collegano  con 
Michel  'Taleologo  170. bario  Scio, 
& Pera  da  lui  1 71 . danneggiano 
tre  nani  de  Fenetiani  171.  fono  rot 
ti  171.  guadagnano  alquanti  va • 
feelli  Fenetiani  173.  rotti  da  Fene- 
tiani 173.  rotti  in  mare  prefio  Ti- 
ro da’  Fenetiani  1 74  .fan  danni  nel 
la  Romania  1 97  . fuperati  da  rene 
tiamper  l Imper.  Andronico  198. 
prendono  due  galee  Fenetiane  200. 
hanno  altra  vittoria  ìc  o.  han  no- 
na guerra  co'  Fenetiani  2 1 j.  pren- 
dono alcune  naui  Fenetiane  216. 
nel  porto  di  Cariflo  rinchiuft  dalla 
Fenda  armata  ai 6.  perdano  al- 


quante galee  217.  affollano  Negro 
ponte  2 1 9.  vi  fono  f cacciati  2 1 9. 
prendono  Fotelio  2 1 9.  vincenti  del 
r armata  Venetiana  2 1 9.  rotti  in 
mare  da  Venetiani  ut.  fi  folto- 
pongono  al  Vifcontc  fignor  di  Mi- 
lano 222. fanno  pace  co ' Venetia- 
ni 219.  fuggono  la  gio  mata  offer- 
tali da  Fenetiani  161.  maltratta- 
ti mentre  cercano  fuggire  da  Chiog 
già  263.  patifeono  fame  grande^, 
pag.  1 6 3. predono  Famagoffa  141 
rotti  da  Carlo  Zeno  244.  fan  lega 
con  molti  contro  Venetiani  244. 
rotti  in  mare  da’  Venetiaai  243. 
pongono  affidi  0 à Chioggia  24  9.  re 
dono  Chioggia  à Fenetiani  2 64  .fug 
gono  con  la  lor  armata  da’  Vene- 
tiani 267.  fanno  pace  co’  Venetia- 
ni 172.  foggetti  al  Re  di  Franga 
pag.  28  3 . rot  ti  in  mare  da'  Fenetia 
ni  184.  ribellando  al  Fifconte  fi pon 
gono  in  libertà  318.  collegati  co’ 
Fiorentini  4 93.  trattan  di  dar  fi  al 
Re  di  Franca  66  3 . mutan  pare- 
re 66  3-  fi  rendono  infine . 664 

Centi  del  Vifcontc  mal  trattate  da'  Fe 
veti  ani.  36 4 

Gente  Fcnetiana  mal  trattata  à rTa- 
traffo  403.  de  Collegati  verfo  Ali- 
tano 656.  Ecclefiafìiche  dal  Colon 
na  mal  trattate  74  3.  in  Cipro  per 
di  fifa  dell'  /fola.  820 

Gentil  Leone ffa  370.  alla  guardia  di 
Crema  per  Fenetiani  3j9.gtnerale 
delle  genti  Fenetiane.  284.386 
Gentil  Bellino  depinge  in  Fenetia  la  fa 
la  del  gran  Confcgbo.  420 

Giorgio  Cjioeanafio  folleuator  de  gli 
Heracaani . 23 

Georgio  di  Caualli  morto . 255- 

Georgio  Cornaro  3 14.  alla  guardia  di 
Valcamonica  314.  rigettali  Pici - 
0 ina 
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nino  314.  prigione.  314 

Ceorgio  Loredano . 367 

Giorgio  Contarini  difende  la  'Regina-, 
di  Cipro  contro  a'  congiurati.  411 
Giorgio  (jalefe . 42 6 

Geòrgia  Viaro  conte  di  Curgola , & 
fuovaloremfna  fagacitàperfàr 
leu.tr  inimici  daU'afiedio.  44  5 

Georgio  Sonembergio  à duello  con  An 
eoa  Afaria  Sanfeuerino.  45  5 

Georgio  Cornaro  mandato  iaCipro  al 
la  Regina  fua  fonila  460.  ottiene 
da  c/fa  la  rinuntia  del  Regno  alla 
Repub.  460 

Georgio  Caftrioto  detto  Scanderbegb. 

pag.39*.favita.  404 

Georgio  Cornaro proueditore.  J51 

Georgio  Emo  proueditor.  540 

Ceorgio  Fròde  sber go  in  aiuto  de'Spa 
gnuoli . 6 58 

Gerardo  Dandolo  alla  guardia  di  lo- 
di. 369 

Germanico  Sauorgn ano  co'  follati  in 
Candì  a 920 

Ghiaccio  grande  in  Venttia  461.  vi 
fan  [opra  le gioSlre.  462 

Giberto  da  Coreggio . 241 

Gilberto  Monpenfìer  affé  dialo  nel  ca- 
stello di  Napoli  W).lo  rende  al  Re 
Ferrando  479.  l' ice  Re  di  Napoli 
lafciato  dal  Re  di  Fratria . 4 74 

Gicrufatémc  in  poter  dtlialadino.  1 16 
Gie foto  cafldlo  quando ,c  da  chi  fabri- 
cato  . 1 9 

s.  Giacinto  cannoni-fato  n Roma.  989 
Giacopo  Thiepolo  primo  Duca  in  Ca 
dia  ijt.  Podcflà  di  Collanti  napo- 
li 1 39  .'Dòge  1 42.  conccffe  a'  frati 
il  Ltogo  per  f abricarui  E.  (f  io.  & 
Paolo . 14* 

Giacopo  ContariniDoge.  178 

Giacopo  Dandolo  ìjf  edito  contro  a (fé 
none  fi  yj}.  prede  tre  delle  Igrog*- 
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tee  1 7 3 . rope  la  loro  armata.  1 7 3 
Giacopo  Tbiepolo  con  armata  contro 
gli  Anconitani  1 79.  e rotto  con  in- 
ganno da  loro  1 7 9.  & perciò  pofìo 
à renetta  in  prigione  1 7 9.  fatto  libe 
ro  17  9.  generai  dell' armata  Vene 
ti. via  per  Sorta  1 8».  e defiderato 
Doge  dal  popolo.  18  j 

Giacopo  Mulino  con  armata  à danno 
de  gli  Anconitani . 179 

Giacopo  Catialli  capitan  de  Vcnetia- 
ni  242.  affedia  Feltre  i^t.fipar- 
te  2 4 3 . capitan  valorofo  deli' effer- 
ato l ’cnetiano  152.  con  fai  defeen 
denti  creato  nobile  renetiano.  17$ 
Giacopo  da  Carrara  prigione  manda- 
toli renaia.  28  6 „ 

Giacopo  Condolmcro . 319 

Giacopo  Mar  attico  fedcl  alla  Rep.  347 
Giacopo  figliuolo  del  ‘Doge  Fofcari 
prende  moglie.  33  6 

Giacopo  Cjauiano  viene  à morte.  36$ 
Giacopo  Marcello  proueditore  36 4. 

creato  caua ber  dal  Senato.  36 4. 
Giacop'  Antonio  Marcello  355.  alla 
giu  rdia  di  Veneti  ani.  3 69.396 
Giacopo  Picinino.  3 7» 

Giacopo  Vernerò  proueditore  di  Cjol- 
fo,  & fa  animufttì.  399 

Giacopo  Soran-go  podcflà  di  Ceneda . 
pag.709  àCoflantinopoli  mandato 
dalla  Rep.  8 3 4.9  3 9.  alloggia  il  Re 
di  F rafa  co  gran  pòpa  à Sacil.  90  5 
Giacopo  Soranfo  ambafcìatoreà  ral- 
legrar fi  co'l  'Duca  d'Vrbino  per  la 
natiuità  di  vn  figliuolo  723.  Orato 
re  per  la  Rep.à  Roma  77  6.  alT Im 
pcrat.  per  incitarlo  alla  guerra  co’l 
T ureo  Sii.  proueditor  generai  del 
tarmata  88 1 .à  Meffìaa  per  appre 
flar  la  venuta  di  Don  donami  al- 
larmataci^. come  valorofamète 
affali  nell  armata  T urchefea  8 88* 
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per  rimediare  a'  tumulti  di  Bre- 
fcia  901. quieta  il  tutto  90  3.  crea- 
to General  dell'armata  903.  Am- 
bafciator  ad  Amurat  gran  Turco 
per  rallegrar fi  della  fua  affininone 
nel  Regno  911.  di  nouo  per  affitte- 
re  ànome  della  Rfpublica  alla  cir- 
concifion  di  fuo  figliuolo . 9 40 

Giacopo  sintomo  Marcello  generai 
dell  armata  444.  fuo  valore  44 9. 
fua  morte.  450 

Giacopo  Re  di  Cipro  $ 93.  ammala- 
to 419.  raccomanda  il  fuo  Regno 
«’  l'enetiani  420 .fua  morte.  420 
Giacopo  Lorcdano  (j onerai  dell' arma 
ta->.  $98.404 

Giacopo  Barbarigo,  e fua  morte.  402 
Giacopo  Badoero  4 2 6.  fua  morte.  6 27 
Giacopo  Sauorgnano  4 9 1 . aff alito  da 
Fiorentini.  491 

Giacopo  Temerò  capitano  di  diece  ga- 
leegroffe  515.  per  difender  Modo- 

«o.  515 

Giannetino  Doria  occifo . 71 6 

Giacopo  T intoretto  pittore.  768 
Giacopo  Stuardo  Regente  nella  Sco- 
tta 801. fua  morte.  Sol 

Giacopo  Fofcarini  Proueditor generai 
di  Dalmatia  8$  1.  generai  dell' ar- 
mata 88 1 .ha  il  baffone  del  genera- 
lato co  gran  folennità  d Zara  88 1 . 
fi  duole  della  tardanza  deli  arma- 
ta Spagnuola  8 Si. animo  fa  fua  ri- 
folutione,  & offerta  à Don  Giouan 
ni.  891.892 

G'tacopo  Buoncompagno  figliuolo  del 
fommo  'Pontefice  creato  nobile  Te- 
neciano.  910 

Giacopo  Malatefla  Marchefe  generai 
de"  foldati  dell'  silbania  8 3 6.  fatto 
prigione  de’  T archi.  8 $ 7 

Giacopo  Clemente  Frate  966.  occide 
il  Re  Pleurico  ILI.  di  Franga.  967 


Giacopo  Malatetta  con  foldati  in  Con 
dia . 9 io 

Gianus  Bei  ragù  agli  a Tenetianide'fuc 
ceffi  in  Ungheria  694.  & con  fer- 
ma la  pace.  694 

Giaponefi  in  lffiagna  946.  à Bpnm^ 
pag.949-à  Vene  tia.  931 

Giauarino  in  potere  de'  T urchi.  99 1 
Gilberto  Dandolo  generai  deli  armata 
Tenetiana  172.  hi  vittoria  de  Cje- 
noueft . 171 

Giobia  graffa  in  Tcnetia  perche  fi  fà 
fetta  in  piagna . 94 

Gioie  che  fi  trouano  neltheforo  in  Ve- 
netia.  37  5 

Giornata  tra  Milane  fi , e Venetiani. 
pag.  $ o 6. in  mar  preffo  à Frugnola 
ri  tra  tarmate  Cbnttiana , e Tur- 
che fca.  861 

Giorno  della  decolation  di  S.  (f  io.  Bat- 
tigia perche  fefliuo  in  Tenetia.  2 1 7 
Giofefo  Barbaro  ambafciator  al  Per- 
dano . 419 

Gioftre  in  Tenetia  2 37. altre  per  la  pa 
ce  co'  Fejrrareft  431.  altre  fopra  il 
ghiaccio 4 6 1 
Gioflranti  che  imeruenero  nelle  fefte  à 
Venetia.  451 

Giouanna  Regina  di  Napoli . 212 

Giouanna  II.  Regina  d"  Aragona  vien 
à morte  $ 1 6.  fuo  tettamento.  $ 1 6 
G lottarmi  Altauilla  falua  il  Re  Ferran 
do  di  Napoli , reftando  egli  ammccg 
gaio.  477 

donarmi  Buono,  ò Giovanni  Benedet- 
to primo  babitaua,  oue  bora  ì Ve- 
nctia . 8 

Giovanni  Brenno  Imp.  di  Coflantino- 
poli.  141 

Gioiiani  Boldù  primo  Todeflà  di  Val 
demarin.  230 

Giouan  Barbarigo  prende  il  Forte  de' 
(jcnouefi.  , 251 

Giouan 
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Giouan  Bonifacio  fcrrttort  dell’ HiRo- 
riediTreuigi.  168 

Ciò.  'Bentiuogho  Signor  di  Bologna 
pag.282.  creato  Nobile  Venetia- 
no  4 5 9 -figge da  'Bologna . 538 

Gioitali  'Barbo  Proucditore  d.’ arma- 
ta185 
Giouan  “Bodumiero  Proueditor  di  Ne 
groponte . 410 

Gio.'Badoer  orator  à Roma  ferine  del 
la  Lega  di  Cambrai  alla  Republi- 
ca~> . 548 

Gioii  anni  t’efcouo  di  Concordia  if.fi 
riduce  in  Caorle . 1 6 

Giouan  Calergi  ribella  da’  Venetia- 
ni  237  .fatto  morire . 238 

Giouan  Campcfe  Capitano  de’  Sauoi- 
ni  31 3.  [operato  da'  Veneti  ani . 

PdS-  i 71 

C:o. Cappello  ambafeiator  alt  Impera 
tor  Ferdinando.  7 f6 

Gioan  di  Cardona  in  foccorfo  di  Mal- 
ta-,.  77  9 

Giouan  Cernouichio  patron  di  gran 
paefe  nell'  Albania . 412 

Ciouanni  Conte.  3 70 

Gioan  C bieregato  vicentino.  4 1 6 
Giouanni  “Dandolo  Doge.  1 80 
Giouan  Delfino  Ambafeiator  all'  Imp. 
di  Coflantinopoli  2 1 8.  à proluder 
in T reuigi  2 30. Doge.  231 
Giouanni  Delfino  gouemator  di  galea 
combattendo  ammaggato.  4 j 2 
Gioan  Diedo , & fue  liberali  offi  rte 
per  la  Republica.  588 

Giouanni  Fabricio  maefìro  de'  folda- 
. ti  2 3.  gli  fi  cauanogli  occhi.  1 3 
Gioan  Forvienti  Segretario  all  Imp. 
per  rjuietar  li  tumulti , che  occorre- 
vano co * Cene  ti  ani  per  cagion  de’ 
confini  773 .Cancellier gride.  93 7 
Giouanni  Cjradcnigo  partendo  col  Do 
ge fi fi  monaco.  55 


Giouanni  Gradenigo  Doge.  229 

Giouanni  Fofcarini  “Rettore  di  tuffa- 
lo. 231 

Giouanni  Gaibaio  Doge  16.  fi  fugge 
col  figliuolo  à Mantoa.  x 6 

Giouan  Gradenigo  233.  prefo  in  Ger 
mania  233 .liberato . 133 

Gioan  Gradenigo  morto  combattendo 
co’  Fiorentini.  492 

Giouanni  Greco  capitano.  f fi 

Giouanni  Grimaldo  C apitan  dell’ar- 
mata de'  Milane  fi.  30  3 

Giouanni  Gutembergo  inuentor  dello 
Rampar  libri.  3 93 

Gioan  longo,e  fua  morte.  4 1 2 
Giouanni  Letio.  6 1 9 

Gio.da  Legge  Ambafciatore  à ralle- 
grarfi  con  Majfimtliano  Re  de'  Ro 
mani.  765 

Giouan  Malipiero  Sopracomito  J oc- 
corre Modone  5 1 6 .occifo  da'  T ur 
chi . fi  6 

Giouan  de’  Medici  capitan  del  Ponte- 
fice 6 f 6.  fua  morte.  658 

Giouanni  Miani  24  f. prigione  de'  Cje 
nouefi.  257 

Gioan  Michele  confole  in  Coti  amino - 
poli  i 5 i .difende  quella  città  da'  ne 
mici  1 fi. ri  format  or  de  Maturi  l'e 
veti  ifi.  Ambafciatore  al  Re  di 
Franga  per  acquetarlo  con  Spa- 
gna. 88  5 

Giouanni  Mocenigo  Doge.  427 
Giouanni  Morofini  fi  fà  monaco  5 f. 
edifica  il  Monaflerio  di  fan  (j cor- 
ti0- 57 

Gio.  Morofini  capitan  d'vna  armata 
per  la  guardia  di  Puglia.  551 
Gioan  Moro  generai  dell'armata  P'e- 
netiana.  66  4 

Gioan  Mudaggo  gommatore  di  T e- 
nedo.  275 

Giouanni  Re  di  Nauarra.  3 1 7 
Giouanni 
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Giovanni  Particìpatio  Doge  3 6. privo 
del  ‘ Prencipato . $ 9 

G lottarmi  Particìpatio  Doge  8 3.  dif- 
fece  Comacchio  4 4 .lafcia  da  sèfìef 
fo  il  Prencipato  44.  lo  ripiglia  di 
nono.  45 

Gio.  Ratiber  confi  giuro  dell  Imper.  à 
Veneti  a.  545 

Giouan  S aunto • aio 

Giovanni  Sforma  Signore  di  Tefaro. 

P*&-  , HI 

Gioan  Sorango  generai  di  Venetia- 
ni  186.  Podellà  di  Ferrara  1 90. 
Doge.  1 96 

Giouan  S orango  à Roma  per  la  con- 
clufion  della  Lega  81 9.  in  Spagna, 
quieta  quel  Re  dello  [degno  per  la 
pace  de'  Fenetiani  fatta  co  l T ur- 
eo. 890 

Giovanni  T riuifano  in  Candia  per  di- 
fender quell’ /[ola . 1 3 j 

Giouanni  T olentino.  3 1 o 

Gioan  Trono, e [ua  morte.  4 1 2 
Giouanni  Votaccio  a/falla  Candia 
pag.  147  -pori  affedio  ti  Co  fi  aurino- 
poli.  150.151 

Giouanni  Ditele feo  generale  del  'Pa- 
pa q 49. t accorda  col  Picinino  349 
feoperto,  vien  poflo  dal  Papa  in  pri 
giovedì . 35° 

Gio.  Pitturi  Prou  editore  fatto  prigion 
de'  T bede fichi  6 24.  liberato  6 24. 
Prouedìtore  66q.  generai  de'  Ve- 
netiani.  682 

Giouanni  Vnniade  Vagherò.  394 
Gio.  Antonio  (j  andò  beo.  42  6 

Gio.  esfntonio  Scariotto  con  inganno 
ha  gran  danni  dalle  genti  Fenctia- 
tie . 448 

Gio.  Francefco  Condolmero.  3 1 9 
Gio.Tattifìa  Rafano  Oratore.  87  5 
Gio. 'B attilla  Rammufto.  391.323 
G io. "B  attilla  Dotto.  619 


Gio.  ’B  attilla  Contarmi  per  terminar  -> 
la  difeordia  per  confini  con  l'Impe- 
ratore. 773  \ 

Gio. Francefco  Cjongaga.  30  6 

Gio.  Francefco  Sanfeuer ino  capitano 
di  Ludovico  Sfiorga.  467  , 

Gio.  Francefco  Sagredo  governatore 
à Ceraia.  66  2 

Gio.  Francefco  V alierò  689.  impicca 
toinVenetia.  6S9 

Gio.Francefco  Aldobrandino  generai 
degli  Itabani  in  Ungheria  contro 
à Turchi  995.  in  renetta  1035. 
ben  trattato,e  veduto.  1 006.  parte 
per  Roma->.  \ooj 

Gio.  Cjaleaggo  Fifconte  Signor  di  Mi 
lavo  lyj.fupera  il  Scaligero  177. 
fà  Lega  co'  Fenetiani  contro  il  Car 
rarefe  27  7. prende  Padoa , & Tri 
uigi  277.  afiedia  Manto  a 1 7 8 . è 
f cacciato  278. creato  Duca  di  Mi- 
lano 279.  fua  morte , e legamen- 
to. 282 

Gio.  Cjaleaggp  S finga  Duca  di  Mila- 
no pupillo  464.  mal  allevato  dal 
Zio , & perche  464.  ha  in  moglie 
vnafigbuoladi  Alfionfo  d’ Arago- 
na 465. fua  morte . 46  S 

Gio.  Giaco po  Caroldo  Segretario  in 
tJMilano  avi  fa  in  Venetia  lacon- 
clufton  della  lega  di  Candirai  347. 
in  Romagna  per  confignar  al  "Pa- 
pa le  richiefle  città.  5 60 

Gio.  (fiacopo  Picinino.  42  6 

Gio.  (jiacopo  T riultio  46  7.  prigion 
de'  Francefi  473  • rilavato  47 3'. 
con  Francefi  in  Itaba  499.  fue  im-  . 
prefe  in  Italia  499  . con  t eserci- 
to contro  il  Duca  Ludovico  à Na- 
uarra  5 1 2 .capitano  del  Re  di  Frati 
ga.  551 

Gio.  Maria  Fregofo  (jcnouefe  gcn  ral  . 
dell ' effercito  della  Rep.  582 
Gio, 
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ciò.  tSMatto  "Bembo  difende  Cata- 
ro. 688 

Ciò.  Maria  Martìnengo  creato  nobi- 
le Veneto.  5 o i 

Ciò.  "Paolo  Baglione  General  deli' ef- 
ferato della  Republica  j 94.  in  po- 
ter de'nimici.  6 1 9 

Ciò.  "Paolo  Gradenigo  contro  iTbe- 
defcbiinFrioli.  561 

Ciò.  Paolo  Manfrone  prigiondelli  Ec 
cleflaftici  3 34.  capitano  3 fi.  pri- 
gion  de'  Francefl.  593 

Cio.T omajo  Cofiartgp  con  faldati  in 
Candia.  910 

Cirardo  Sagredo  Venetiano  Santo 
martire  in  lungheria.  6 1 

Cirardo  Dandolo  prigion  dello  Sfar- 
li-'- J7i 

Girolamo  Nouello  Conte  Verone fes 
pag.416.fua  morte.  417 

Girolamo  Boario.  438 

Girolamo  Donato  Filofofa  ambafeia- 
tor in  Franga.  455 

Girolamo  Sauorgnano  valorofo  434. 
[caccia  i T hedefabi  454 .per  far  le- 
ga co'  Surgjeri  mandato  da' Tene- 
ti  ani  3 j ixon  gente  in  Cadore  per 
Venetiani  341.  prigion  de'  T bede- 
fchi  3 44 .jìdchtfuno  alla  F.ep.  399. 
tenta  in  darno  la  ricuperation  di 
Marano  6 zi. difendi  Ofappo  611. 
create  nobile  / cnetiano.  613 
Girolamo  Cotarini  Proueditor  dell'ar 
mata.  541 

Girolamo  Marcello  confalo  per  Vene- 
ti ani  in  Coflantinopoli  beccuto  dal 
Turco.  461 

Girolamo  Pi  foni  Proueditor  e.  31 9 
Girolamo  Pompei  Capitan  de’  Baie - 
flrieri  nel  campo  Venetiano  571. 
hi  gite  dal  Proueditor  Gritti  371. 
è confa  della  prefa  del  Marche  fa  di 
%&lanto*->.  $72 


Girolamo  Contarmi  Proueditor  339. 
con  galee  foccorre  neU’/flria  369, 
Proueditor  dell' armata  38  3. in  di- 
fefadiTriuigi.  620 

Girolamo  Mahpicro  primo  cenfare  in 
yenetia.  630 

Girolamo  da  Pefaro  generai  de'  Ve- 
netiani. 6 8 1 

Girolamo  tSWartincngo , e fuo  valo- 
re 6%  3.  creato  condot tier  di  genti 
d’armeni.  68  3 

Girolamo  tJMartinengo  à prolude- 
re in  Candia  per  li  moti  di  guer- 
ra. 791 

Girolamo  Battaglia  occifo  da  T tirchi. 

pag.  684 

Girolamo  Prioli  Doge.  739 

Girolamo  Grimani  esfmbafciator  al 
"Pontefice^.  760 

Girolamo  Zane  slmbafciator  al  fon 
ttfice  760.  generai  dell'armata  del 
la  Repubbca  783  ,à  Coflantinopo- 
li  7 8 8.  generai  dell'armata  793. 
generale  la  terga  volta.  809 
Girolamo  Ferro  Balio  in  Coflantino- 
poli. 763 

Girolamo  'Taruta  ‘Rettore  di  Tine  co 
valore  grandiflimo  / caccia  i Tur- 
chi da  quella . 817 

Girolamo  Alercuriale  Medico.  9 1 7 
Girolamo  Capo  di  vacca  Medico.  9 17 
Girolamo  Lipomano  Balio  di  Coflan 
tinopoli fojfetto  in  Senato  973 .fua 
morteci.  976 

Gir  ardo  da  Camino  141.  prigióne  de 
gli  Taglieri.  241 

Gifalfo  Duca  del  Frioli  cerca  di  ritor- 
nare la  refidenga  Patriarcale  di 
Grado  in  Zquileia . 1 3 

Giubileo  primo  quando  slamilo  in  Ro 
ma  dell'anno  Santo.  1 8 9 

Giubileo  in  Vcnetia  per  la  libcrationc 
di  fabiani  . 933 

E Giuliano 
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Giuliano  Ipato  MaHro  de'  foldati  a 3. 
rimette  t Arduefcouo  di  Rauenna 
m flato . i j 

Giulia n de  Medici  Prencipe  di  Siena, 
e di  Lucca.  61 4 

Giullari  Cefarini  prigione  del  ‘Papa . 

7?S 

Giulio  Cefare  Far  ano  capitan  de'  Ve- 
netiani 4 ; 4.  amalato . 456 

Giulio  da  Varano  signor  di  Cameri- 
no prigionato  dal  Borgia  5 1 8.  fua 
mortela.  yjo 

Giulio  / /.  Papa  Hg.fi  quereli* con 
tro  Venetiani,  & lor  dimanda  Ri- 
mini,e Faenza.  555 

Giulio  tSManfronc  prigion  de'  mini- 
ci. 619 

Giulio  111.  Pontefice.  72  g 

Giulio  (jabrielle  per  terminar  le  infe- 
rente tra  ’Bcrgamafcbi , e T riui - 
gnani.  7 67 

Giulio  Sauorgnano  Capitano  di  tutta 
la  militi*  in  Cipro . 7 9 1 

Giurameto  del  primo  Doge  circa  quel 
lo.cb'ei  doucua  ofìcruare . 19 

Giufliniani  famiglia  nobile  eflinti  fuor 
cb'un  foto, che  era  monaco  pq.Vien 
rauiuificata . 97 

G infuriano  Participatio  Doge . 3 a 

Giufliniano  Cjiufliniano  con  armata _/ 
della  Repub.  contro  Genouefi.  1 98 
Giuflinian  dM  oro  fini  al  foccorfodi 
Tifa.,-  481 

Giuflinian  Morofini  "Podeflà  di  Gori 
tia  f 41. prigion  de'  Francefili  5 a. 
liberato  da  Francefi.  585 

Giuflitia  nona  Magiflrato  in  Vene- 
ti*-!. 1038 

Giuflitia  bene  amminiflrata  in  Vene- 
ti*-* io;  2 

Goletta  prefa  da'  T urebi.  910 
Contagili  creati  tJHarchefi  di  Man- 
to*-!. a 93 


Gontaga  Sfondato  da'  Venetiani  ari 
tirar  fi  nell  sldice.  3 34 

Goritia  prefa  dall' tsfluiano  541.  in 
poter  de'  T hedefebi  561.  in  poter 
degli  Imperiali.  y 99 

Gotti  fedo  Boglioni  Redi  Cjicrufakm 
I»u  • 73 

Gotti  freddo  "Borgia  figliuolo  del  Pa- 
pa-! . 4 6 5 

Gouerno  de'  Venetiani  eflratto  da  gli 
Antichi  Romani.  1034 

Goucr  natori  dell' entrate.  1 04  j 

Gradifia  fabricata  in  Frioli  da  Vene- 
netiani  5 09.  in  poter  de'  T hede- 
febi.  5 9p 

Grado  habitatodal  Patriarca  d' A qui 
leia  co’  fuoi  fuggendo  la  furia  de' 
Barbari  14.  dichiarita  città  Me- 
tropoli delVenetiano  14.  con  fua 
confermatione  14.  prefo  dal  "Pa- 
triarca d.'  siquiicia  61.  riprefo  da 
Venetiani  6 1 . prefo  vn' altra  volta 
dal  Patriarca  d’ Aquile!  a 6 3 . rifli - 
tuitoà  Venetiani  6 4.  prefo  da  Ge- 
nouefi  1 49. acqu  fiato  per  Venetia- 
ni. 261 

Greci  vfan  campane  prima  per  dono 
de’  Venetiani  4 3 . folleuadofi  in  Co 
flatinopoli  danno  la  città  à Michel 
Paleologo.  1 70 

Gregorio  Vili.  Pontefice.  117 
Gregorio  I X.  "Papa  1q9.fi  lega  co' 
Venetiani.  149 

Gregorio  XII.  Corraro  Papa.  2 89 
Gregorio  X IH. fommo  Pontefice.SSi 
Gregorio  Xllll.'Papa.  973 

Grofji  moneta,  detti  Matapani,quan- 
do  prima  in  Veneti*  coniati.  120 
Guelfi  ,e  ghibellini . 1 $ a 

Guerra  ciuile  in  Heraclea  . 2t 
Guerra  tra  (jenouefi,e  Venetiani.  185 
Guerra  di  Venetiani  con  Genouefi  la 
più  atroce  di  tutte , e perche  cau- 

f* 
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fa  144.145  .tra  Carrarefi,&  quei 
della  Scala  /ignori  di  Verona  277. 
mofla  da  'Perfiani  al  gran  T ureo 
pag.416.dcl  Vifcòtecol  Papa  315. 
tra  Ì Imp.  e’I  "Red"  Vngheria  4 6 1 . 
quietati  inficine  461.  col ‘Duca  di 
si  ufiria  per  alcune  minere  4 5 3 .pu 
blicata  in  renetta  contro  f Impera* 
tor  jqi.tr ai  Redi  Franca, ed.' In- 
ghilterra 641.  tra  T urchi , e Per- 
fiani 673.  tra  l Imp.  & i Prenci  pi 
proteflanti  713.  tra  Mofcouiti , e 
Poloni.  788 

Guerrino  Abbate  di  fan  Michele,  j j 
Guido  Luftgnano  Re  di  (fierufalem- 
mc_j . 1 1 6 

Guido  Rangone  370.657.  acquifìa-t 
t^torrga  6 j 7.  capitan  de'  Fran- 
ccfi6 78.  prende  Carignano  6 79. 
poiCannagnuola.  679 

Guido  Baldo  ‘Duca  d'Vrbino  condot- 
to da'  Venctiani  4 pi.  priuo  dello 
flato  dal  Borgia  528.  (ugge  in  Ma 
toa  5 2 8.  ricupera  il  fuo  flato  530. 
fe  ne  fugge  di  nouo  530.  ricupera 
il  tutto.  532 

Guido  Baldo  Duca  £ Orbino  generai 
dell' effercito  de’  Venctiani.  7 1 1 
Guido  Baldo  dalla  Rouere  Duca  d'Vr 
bino.  686 

Guidone  Totani  creato  Conte  di  Offe- 
ro.  84 

Guglielmo  Conte  di  Holanda  Impera- 
tore. 1 j 5 

Guglielmo  dalla  fcala  ftgnor  di  Vero- 
na i8i.morto  di  veleno.  181 
Guglielmo  da  Monferato  370.  fdgra 
danni  allo  Sforma  385.  è forcato 
à fuggire.  38  6 

Guglielmo  Duca  di  Mantoa  prede  mo 
glia  Leonora  figliuola  dell' Imper. 
Ferdinando.  761 

\ ' 
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Abitatori  diVenetia 
rifoluono  di  fermaruifi  per 
fempre.  io 

Haimerio  Poloni  creato  Conte  di  Ar- 
be^j.  84 

Hanno  Duca  di  (fioiofa  in  Veneti*-!. 

P«g:  . . 74J 

Heneti  popoli  di  Paflagonia.  4 

Henrico  'Barbaromana  Capo  de  gli 
Heracliani.  2 2 

Henrico  Dandolo  priuo  dall’ Imp.  dal 
vedere  1 00.  Doge . 1 1 9 

Henrico  pesatore  Conte  della  Mar- 
ca in  fauorde’  (jenouefi  fà  danni  in 
Candia  1 34.  [cacciato  da  Rjnnier 
Dandolo . 135 

Henrico  Lantgrauio  creato  Imp.  1 54 
Henrico  II.  Re  di  Franga . 712 

Henrico  Duca  £ Angiò  creato  Re  di 
Tolonia  901  .raccolto,  & incoro- 
nato in  Craccouia  por.  parte  di 
quel  Regno,  toccandoli  quello  di 
Franga  904.  incontrato  nel  prin- 
cipio dello  flato  Veneto,  & accom- 
pagnato d’ognhora  905.  viene  à 
Vcnetia  goó.vi fi  accetta  coeflraor 
dinaria  fefla , e bagordi  906.  crea- 
to nobile  Venetiano  907 . ferito 
da  vn frate  967.  viene  à mortela . 
pag.  968 

Henrico  gii  Cardinale  fatto  Redi  Por 
togallo . ' 930 

Heraclia  Città  fabricata  da'  Venezia- 
ni, e perche  cofi  detta  17.  h abita- 
zione de'  Dogi  19.  con  (fiefolo  pre- 
fa da  vn  figlinolo  di  (falla  1 7 . rotti 
nata  17  .rifabricatacol  nome  di  cit 
tà  noua . } o 

Hercole  £ Ffle  aiutato  da  Venctiani 
acquifìa  il  Dominio  di  Ferrara  417 
E 2 Hercole 
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Hcnole  £ Efle  Duca  di  Ferrara  4 3 5 
in  renetta  con  la  moglie  fefieggia- 
to  464  fi  tramette  per  quietare  le 
ófcordie  d' Italia.  493 

H ercole  Malucgjp.  ( 426 

Hermete  'Bentiuoglio.  619 

. Hirco  'Fifoni  1 4 y.fua  morte.  155 
JHomcro  poeta  Greco  oue  fe pollo.  418 
Horatio  dallo  S biro  difende  Oflia.  737 
J /arati 0 Vectllio  Pittore.  yóS 
Hofpìtal  di  S.  (jiacopo  tra  Magorbo 
e Murano.  84 

Uajpitali  in  Venetia.  1054 

Iloflia  affediata  da  Spagnuoli  737. 
prefa  da  loro  738.  riprefa  per  là u 
C bit fa.  740 

Humago prefo  da  Cjenouefi.  289 
Humanità  de' Venetiani.  479.487 
Uuinanità  del  Duca  Mauritio.  717 
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Mmanita  di  alcuni  The 
dcfihi  in  Strigonia.  998 
/mola  in  poter  del  Borgix-j 
pag.  y t o .fi  torna  fotta  la  Cbk- 
/*-'• 

Imperator  di  Cojlant.  al  Concilio.  3 1 9 
Impcr.  M afflimi,  ano  à Tortona. 483 
Imperatore  dimanda  il  paffo  per  le  ter 
re  della  Rep.  5 40 .gli  è negato  j 40. 
licentia  l'orator  Veneto  540.  conr 
tra  Venetiani  547. tregua  co * Ve- 
netiani 600. fotta  A fola 636.  folto 
Milano  6}6.  veduto  giunger  foc * 
corfo  fi  parte  637.  in  /tolta  667. 
coronato  in  Bologna  667.  is fidai 
duelloit  Ridi  Fraina 677. per ofta 
re  aigran  T ureo  in  Vngberia.7  84 
Imperiali  maltrattati  da  Parmegia- 
ni  1 j 6 . accrefcono  di  faldati  586. 
vinti  in  mare  da  Venetiani ,e  Fran- 
•sefi  6C6.  affollano  il  patfc  di  Lu- 
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cemborgo  7 01  .per  voler  far  botti- 
no fono  rotti  da'  T urebi.  ioli 
Imperio  della  Romania  come  diuifo . 

pag.  1 29 

Imprefa , che  prima  fecero  Venctia- 
ni  11.  de’  T urebi  à dan  ni  de  Chri- 
fli ante à 389.  di  Tripoli  desinata-* 
dal  Re  di  Spagna.  7 60 

Imprefe  di  Carlo  Zeno  1 j 4 .de’  T ar- 
chi 681.  dello  Stronfiti  Fioren- 
tino 7 39. nel  Tiemontc di  Monfi- 
gnordi  Bri  fuco . 741 

Imprefliti  in  Venetia  quando  prima  or 
dinati  per  trouar  de' danari.  100 
Incedio  nel  fornico  de'  T bedefebi  537. 

importante  in  Rialto.  622 

Jncoronation  folenne  de’  Dogi  quando 
hebbe  principio.  43» 

Indulgeva  alla  Cbiefa  di  S.  Marco  co 
teff  a da  Papa  Alef] andrò.  1 1 o.  1 1 2 
Infìdeltà  dell'  Imp.  Cj reco . 9 y 

Infirmitànelt  armata  Venetiana  422. 

nell' armata  di  Spagna . 761 

Ingratitudine  dell'  /mp.Cjreco.  116 
Ingegno  per  batter  Zara . 210 

Jnnocentio  Albano  'Pontefice.  8 
Innocentio  II/I.  Tapa.  154 

h.noccntio  IX.  ‘Pontefice _ 977 

Inquifitione  introdotta  nel  Regno  di 
Napoli  caufa  tumulti.  714 
Inquifitori  fopra  l amminijlralion  del 
‘Prencipc  quando  in  Venetia  crea- 
ti.. 522 

Interim  publicato  dall'/mp.  720.  non 
approuato  dal  Papa.  710 

Inuention  à Venetia  per  trouare  dana 
ri  1 5 4.  noua  de’  T urebi  per  ripu- 
gnar FamagoQx . 851. 

In  urea  affali  t a da  Francefì.  6 97 

1 faaccio  rimeffo  da  Venetiani,  e Frace 
fi  nell'  Imperio  di  Coflantinop.  1 2 5 
1 fabella  Regina  di  Napoli.  318 
Ifole  principali  in  renetta . 1 5 

Ifo: 
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Jfolrtte  dì  renetta  quando  prima  infic 
me  vnite  co'  i ponti.  30 

Jflrianifo  corfi  dal  Patriarca  cT  A qui 
leia  178.  tornan [oggetti  alla  R&- 
pub.  17  9.  ribellano  da  Fendi  ani . 
pag.  178.  ribellano  dinouo  i8r. 
foccorfi  dal  'Patriarca  d'esfqttile- 
ia  1 Si.  in  difcordia  con  T riefl’mi . 
pag.  3 96. fon  foccorfi  da  Vcntt.  3 96 
Italia  quando  prima  fu  da  'Barbari  af 
[alita  6.  in  gradiffima  quiete.  1 o 1 i 
Italiano  F orlano  co"  fuoi  rotto  da  Ve - 
netiani  3 36.  à battaglia  co'  Brefcia 
ni  ì 3 9.  li fà  fuggirei  . 339 

L ^ 

BAdislao  Red’Vngberia 
ri folue  mouer  guerra  a’  re 
netiani.  58  6 

Ladro  c'bauca  furato  t ufficio  de’  Ca- 
merlenghi [coperto,  e fatto  perla 
golla  im picare.  7 6 z 

Lampada  Doria  capitan  dell  armata 
-jenouefe.  i8<* 

Lanfranco  Barbonio  generai  dell'ar- 
mata Genouefe,rotto  da  Venet.  1 7 3 
Lant gramo  dechiarito  ribello  dall' Im 
per. 7 1 3 .poflo  prigiv  dall  Imp.  7 1 9 
Coflàtio  da  Ber gomo  capitano.  3 3 t 
Largami  fabricati  in  f ’ enetia . 366 

Lealtà  grande  de'  Venetiani  cono  fi  iu 
ta  dal  Duca  Ludouico.  48  3 

Lecco  in  poter  del  Colonna.  64 7 

Lega  de'  Venetiani  co'l  Papa  à danni 
de  T urchi  108.  di  molti  potentati 
contro  il  ri  fiate  180  .di  molti  pria 
cipati  d Italia  4?  a.  trai  Pontefice, 
e ia  Rep.+  3 3.  tra  Venetiani , & al 
tri  Prenci  pi  46  3.  in  Italia  contro 
il  Redi  Franga 466.  tra  i Polen- 
te,& altri  per  la  venuta  di  R$  Car 
lo  in  Italia  473.  c oncbifa  molto  fe- 
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ermamente  473.  de  Fiorentini  co' 
Cenone  fi  49$.  tra  Venetiani , e'I 
gran  Turco  rinouata  49  3.  trai 
Re  di  Franga , e di  Spagna  perla 
imprefa  di  Napoli  3 24.  tra  l' Imp. 
e'I  Re  di  Franga  3 36.  notabile  con 
tro  Venetiani  in  Cambrai  3 47.  prò 
pojla  dal  Papa  all  ambafeiator  Ve 
neto  3 96.  tra  Venetiani , e'I  Re  di 
Franga  610.  tra  Venetiani,e  Fran 
cefi  6 28.  del  Red  Inghilterra  con 
t Imp.  64 1 . di  Venetiani  co  l Imp. 
& altri  potentati  647.  traFran- 
cefi,  e Sùgheri  rinouata  gii.  tra 
Papa,  Franga,  Inglefi,  e Venetia- 
ni 6 3 3.  de’  Prencipi  Cbriiìiani  con 
fruii  gran  Turco  a 81.  tra' T Pa- 
pa, Re  Filippo,  & Venetiani  con- 
tro il  Turco.  834 

Legge  in  Venetia  publicata  del  pagar 
legabelle.  176 

Leggi  Vcnetianc  richìefli  da  quelli  di 
Norimberga.  J 38 

Legnago  in  potere  del  Piciniuo  333. 
in  poter  de'  Venetiani  3 68.  fatto  li 
bero  dalla  foggettione  de'  Verone- 
fi  3 68.  in poteflà de'  F racefì  387; 
in  poter  de’  Spagnuoli . 6 13 

Legno  della  S.  Croce  di  Chrifio  dona- 
to alla  Cbiefa  di  S.  Domenico  di  Ve 
netia.  933 

Lendenara  prefa  da’  Ferrare  fi  386 . 

riprefa  da  l 'enetiani.  391 

I.enno,&  altre  /fole  date  » feudo  à Na 
uigaiofo  1 19. in  poter  de  Ven.  397 
Leonardo  DadoloDuca  in  Cadia.  1 36 
Leonardo  Querini  con  armata  libera 
Conflantinopoli  dall’affedio.  1 3 o 
Leonardo  Vernerò  esfmbafciator  in 
Milano  cccifo . 1 8 1 

Leonardo  Dandolo  gouemator  di  T ri 
uigi . *69 

Leonardo  Calbo^à  Negroponte.  410. 

Leon 
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Leonardo  Lordano  Doge.  51» 

Leonardo  da  prato  al  folio  de'  Vene- 
tiani  j 5 J.ha  vittoria  contro  i T he 
defcbi in  Cadore  $6S.fua  morie_j 
pag.  583  .gli  è rifiata  à Veneti a-> 
vnafìatoua.  5 93 

Leonardo  Drejfino  prefo  da'  renetta- 
ili.  $67 

Leonardo  tjMocenigo  Procuratore. 

pag.  630 

Leonardo  Donato  Ambafciatorc  pref 
fo  il  Re  Filippo  efiorta  la  lega  con 
la  Rep. 811  .& [aerare doti  908 . 
ambafciator  à Coflàtinopoli.  1 000 
Leon  IX.  Papa  à Veneti  a.  6 4 
Leone  X.  'Papa  610.  contrario  alla 
Republica.  6 1 1 

Leon  retrano  Cjenouefc  Corfale  pre- 
fo,l fatto  da  Fenctiani  morire.  1 3 2 
Leopoldo  Duca  d' xAuWria  24 1.  ha 
T riuigi  in  dono  da  renetiani  2 69. 
vi  và  in  per  fona . 270 

Lepanto  affalito  da  T urdù  424  .libe- 
rato d' aJJ'edio  424.  affediato<,  di  no- 
ho  5 08 .prefo  da  loro.  509 
Lefìna  in  poter  de'  Vcnetiani.  2 98 
Libreria  in  piagna  di  S.  Marco  fa- 
bricata.  m 7 1 1 

Limine  prefa  da  gli  Imperiali.  573 
Lione  occupato  da  gli  Vgonotti.  768 
Lift  a prefa  da  gli  dragone  fi.  44  j 
Umani  còuertiti  alla  fede  di  Cbrifio . 

pag.  *65 

Lineili  del 'P adottano  riformati. 969. 
Lode  de' Renetiani  per  la  bocca  del  Pa 
p< t->.  400 

Lodi  s'accolla  à renetiani  j6S.fi  vol- 
ge alla  diuotion  de'  Milanefi  3 7 2. 
prefo  per  l Imperatore  6 36.  in  po- 
ter de'  Spagnuoli  646.  prefa  da' 
collegati.  656 

Ladrone  prefo  dal  Ticimno.  329 
Lombardia  perche  cofi  nominata.  2 6 
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Lonico  in  poter  de'  renetiani.  a8 9 
Lonato  di  ragion  de'  Venetiani.  3 60 
Lonico  prefo  per  Venetiani  3 J 9. pre- 
fo da'  Frane  e fi . jpj 

Lorengìno  de'  Medici  Ó79.fua  mor- 
tc->.  c 80 

Lorengo  Thiepolo  proueditor  dell’ar- 
mata 16S.  Doge . 173 

Lorenza  Cjiufiiniano  primo  Patriar- 
ca di  Venetia  283.  riputato  fanto 
P*g-  283 

Lorengo  Celfi  133.  creato  Capitano 
del  Golfo  234.  Doge  di  Vcnetia*». 

P*S- 

Lorengo  Attedolo  da  Cotignola  31 9. 
Lorengo  Loredano  contro  i Corfali . 

pag.  }6S 

Lorego  minio  à difèfa  <T  Ancona  366. 

algouemo  di  Prefcia . 371 

Lorengo  Michele  gouernator  di  Ga- 
lea combattendo  occifo.  431 
Lorego  Orio  fauio  de  gli  ordeni.  589 
Lorengo  de  Cerri  capitan  delle  fante- 
rie.589 
Lorengo  Sagredo  alla  cuflodia  dclU-> 

« SMarca  prefo  il  mare.  551 
Lorengo  Cibòéyj.  acquala  %JMon- 
g*-,.  637 

Loreto  da  Cerri  difende  T riuigi.  399 
Lorengo  Contarmi  eloquente . 686 

Lorengo  Mafia.  690 

Lorengo  di  Prioli  'Doge.  734 

Lorengo  'Prioli  'Patriarca  di  Vene- 
tia 97  2. creato  Cardinale  . 1 006 
Loreto  leuatoda'  Venetiani  9}.fac- 
cheggiato,e  abbandonato  9 3 . in  po 
tere  de'  Genouefi  230.  ricuperato 
per  Venetiani  288 .in  potere  del 
Fer  rareferà.  j8i 

Lotrccco  con  gran  gente  ritorna  in  Ita 
lia  644.  preferita  la  battaglia  i 
Spagnuoli  66 3.  prende  molte  città 
intuglia.  66 3 

Luca 

Digitized  tr 
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Luca  (frìmaldo  capitano  di  Cjcno  ite- 

fi’  «74 

Luca  ‘Tifoni  proueditorc . 457.475 
Luca  Quirini  voucrnator  à Corfu  . 

pag.  509 

Luca  Michele  diligentiffimo  nel  proue 
der  alla guerra.  83  6 

Lucania  prefo  per  Fcnetiani , & fac- 
cheggiato . 569 

Lucca  affediata  da  Fiorentini  308.  li- 
berata d affedio . 30  9 

Luchino  dal  Verme  generai  de'  folda 
tiinCandia.  236 

Lucemburgh  in  potere  degl  Imperia- 
li. 70* 

Luciano  Doria  capitan  de  Genoueft. 

pag.  246.248 

Lucio  Maluexgp  572.  generai  de  Fe 
nettuni  589  timido , e tardo  nelle 
refolutioni  594.  lafcia  il  carico  di 
generale.  594 

Ludouìco  Conte  di  Bles  per  riacqui- 
flar  terra  Santa . 112 

Ludouìco  Re  dVngheria  fa  lega  con 
Genoueft  contro  Vcnetiani.  244 
Ludouìco  Fiefco  capitan  dell'armata 
de'  (fcnouefi  245.  prefo  da'  Fene- 
tiani  . 245 

Ludouìco  Rugjtaccarino . 290 

Ludouìco  (jongaga . 3 70 

Ludouìco  Sforma  prende  'Romano . 

P“g-  447 

Ludouìco  dOrliens  difende  Cjenoua. 

pag.  467 

Ludouìco  Moro  Sforga  464.  ajpira 
al  Ducato  di  Milano  46  4 . i creato 
Duca . 4 6 8 

Ludouìco  Duca  di  Milano  fi  pace  col 
Re  di  Franga  478. cerca  la  rouina 
di  Fcnetiani . 47  8 

Ludouìco  dOrliens  Redi  Franga^. 

pag.  489 

Ludouìco  Sforga  Duca  di  /Milano  ef- 
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fonò  il  T ureo  cotro  Fcnetiani. 
Ludouìco  Rp  di  Franga  deflinal  im - 
prefa  di  Milano  496.  fi  collega  co' 
Veneti  ani  497.  acquila  Genoua. 

PaS-  . $39 

Ludouico  di  Milano  manda  in  faluo  i 
figliuoli , & il  fratei  Cardinale  per 
timor  de'  F rance fi  500.  fi  parte  e- 
gFi  ancora.  500 

Ludouico  di  Lucemborgo  parente  del 
Re  di  Franga  creato  nobile  dilla 
Repub.  501 

Ludouico  Sforga  fi  molte  gente  in  La 
magna  511.  impatromfee  di  Co  - 
mo  5 1 2.  riacquifla  Milano.  5 1 2 
Ludouico  Sforga  afedia  Nouarra-j . 
pag.  5 1 2.  prigione  in  man  di  Fran- 
te fi  f 1 2.  mandato  in  Franga  513. 
pollo  in  prigione.  513 

Ludouico  Contarmi  podeflà  di  Premio 
in  poter  de’  T bedefehi . 544 

Ludouico  Re  di  Franga  in  perfona  co 
tro  Vcnetiani.  351 

Ludouico  Re  di  Francia  prende  in  mo 
gliela  figliuola  del  Re  d' Inghilter- 
ra 6 18.  fua  morte.  628 

Ludouico  Orfino  condottier  di  folda- 
ti  9$$.  fi  difende  contro  la  Giu/li- 
tia  in  Tadoa  956.  prefo , e fitto 
morire.  93  6 

Luigi  dal  Ferme  primo  entra  in  Vero 
naperil  Vifconte.  345 

Luigi Capilisìi  Padoano  T atriarcadi 
A quileia  generale  del  Papa.  350 
Luigi  Loredano  proti  editor.  331.368 
Luigi  dal  Verme.  370 

Luigi  Loredano  proueditor  dell' arma 
ta  379.  abhritggiavna  Barga  del 
Re  Alfonfo  37  9.  abbruggia  molti 
vajfclli  del  Rg  Alfinfo  3 io.con  ar 
mata  nella  Marea  395.  gouema- 
tordi  Monopoli . 48 1 

Luigi  da  Moflo  peregrina  in  molici 
. parti 
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partì  del  Mondo  3 90.  [copre  di- 
tur  fi  paeft  incogniti.  $91 

Luigi  Bembo  proueditor  dell  arma- 
ta-/ . 412 

Litigi  Georgio,  & {ho  valore.  4 S 9 
Luigi  Marcello  con  armata  per  di- 
fender nell' occafton  la  Republ.  496 
capitan  delle naui.  505 

Luigi  Mocmigo  prende  vna  nauc  de' 
Turchi.  507 

Luigi  Manenti  Segretario  del  confe- 
glio  di  X.  à Coflantinopoli  per  quie 
tare  il  gran  Turco.  5 1 3 

Luigi  Canale  per  difender  Corfu.  5 1 4 
Luigi  Michel  Sopracornito  f occorre 
tjModone  j 1 ó.occifo  da'  T urchi. 
pag.  si6 

Litigi  Lorcdano  proueditore,  prefe  al 
cunefuftede'  T urchi, s'impatroni- 
fee  anco  di  Megara.  5x1 

Luigi  Zane  Cadèllan  à T ricfle.  542 
Luigi  Armerio  à Rimini . j 5 1 . 5 5 5 
Luigi  Buono  prigion  del  Gongaga-, 
pag.  552-  liberalo  di  pregion  de’ 
Frati  cefi.  585 

Luigi  Mocenigo  proueditor  nel  Frio- 
li.  59t 

Luigi  Torto,  e fio  notabil  acciden- 
te^'. 594 

Luigi  Mocenigo  difende  Goritia  5 99 
Luigi  (frademgo  Luogotenente  della 
patria.  599 

Luigi  Auogaro  tenta  di  dar  Brefcia-> 
à Venetiani  603.  fatto  morir  da' 
F rance fi.  6 04 

Luigi  de  'Piero  Segretario  del  Confe- 
gl.o  di  X.  mandato  per  far  lega  co'  l 
Re  di  Franga.  609 

Luigi  Prioli  creato  Procuratore.  6 50 
Luigi  da  Riua  à difefa  di  Corfu.  681 
Luigi  Foftari  gouematorin  Raiien- 
n*-j.  66  2 

Luigi  Badoero  Proueditore  684  .am- 


bafeiatore  per  pscificarfi  col  Tur- 
co . 689 

Luigi  Fiefco  mone  tumulti  in  Geno- 
ma 71  fi.  fu  morte.  7 1 7 

Luigi  G ritti  per  difender  Corfu.  7 24 
Luigi  da  Mula  primo  proueditore  fo- 
pra  le  pomperà.  760 

Luigi  Pifani  Fefcouo  di  Tadoa  crea- 
to Cardinale . 777 

Luigi  Mocenigo  Doge.  8 1 3 

Luigi  'Bragadino.  955 

Luigi  G rimani  proueditor  generale  in 
‘Dalmatia.  881 

Lupao  luogo  in  Fenetia  quando  prima 
hab;tato,&  coft  nominato.  1 4 
Lupo  'Duca  del  F rioli  prende  Grado, 
e'I  pone  à facco  . 1 6 

Luoghi  di  Puglia  conce/fi  volontaria - 
mente  da'  Fcnetiani  al  lodi  Spa- 
gna-/. 562 

Luggalì  capitan  dell'armata  T urche 
fca  76  r.  in  foccorfo  de'  T urchi  nel 
l’afj'ediodi  .Malta  7 78.  fuggendo 
dalla  giornata  di  Cruggolari  fi  fai 
ua  872.  come  aframente  fugge 
di  venir  à battaglia  con  l'armata -> 
de'  Chritìiant  887.  vii  altra  vol- 
tai. 888 

^ M ^ 

Acesonia  in  poter  del 
Turco.  389 

Maibina  fabricata per  ejjm 
gnar  Naturino.  893 

Maefiro  de' faldati  quando  prima  crea 
to  in  Alalarnoco.  2 2 

Mafeo  Leone  689.  fugge  in  Fran- 
ga689 
Majto  Bernardo  ricchi  fimo  710.  fua 
martcs.  7 1 o 

Magnanima  rifpnfla  di  Antonio  Con- 
ditimelo al  JR^di  Franga . 548 

Magi- 
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Magìfilrato  fi opra  le  pompe  ordinato 
inVenetia.  760 

MagiUrati  in  Venetia  canati  da  gli 
antichi  Romani.  1074 

Aiagifìrato  fi opra  le  camere  ! 04  3 . fo 
praiCoti  104}. alle  cadute.  1044 
Mahometto  fignor  de'  T urchi  deftina 
l Imprefa  di  Cofilantinopoli.  387 
Mahometto  II.  gran  ftgnore  de  T ur 
chi.  99  ì 

Malamoco  abbadonato  da'  popoli  che 
fi  ridujjiro  à Rialto  27.  in  poter  di 
Pipino  18. diflrutto  1 8. 3 8.  ha pri 
ma  Rettoie  Pene  ti  ano  204.  abban 
donato  da  Genouefi . 153 

Molai efila  B agitone  primo  entra  in 
Ronigo  6 2 6.  General  de'  Fioren- 
tini. 669 

Malfrancefe  quando  prima  in  Italia-! 

pag.  482 

Malgaritin  con  poco  Imore  tentato 
da’  Chrifìiani  8 1 8.  prefio , & fatto 
/pianare  da’  Vene  ti  ani . 880 

Alalia  prouifionata  per  timore  dell'or 
mataTurchefca  777.  afifalitadal- 
V armata  T urchefca  . 777 

Alaltefi  maltrattati  in  mare  da'  T ur 
chi.  8 30 

Mancamento  di  Andrea  Zancani  nel 
concluder  la  lega  col  Turco  4 96. 
de'  Veneti  ani  per  combattter  col 
Turco.  505 

Manfredo  Facino  prigìon  de'  Vene- 
ziani j 66.  lafciato  andare . 567 

Manto  a afifcdiata  dal  Vifconte.  280 
Marano  aJfcdiato,ma  indarno  da  Car 
lo  Zeno  268.  prefo  da'  Thede- 
fchi  6 21.  prefio  alla  diuotion  de' 
Frane  e fi  693.  in  potere  de'  Fene- 
tiani  di  nono  699.  quietamente pofi 
fefifo.  701 

Marauigliofa  pronidcnxet  di  Dìo. 66 1 
Marcantonio  Morofint  ambafciator 


Veneto  & egregio  fuo  fatto  484. 
Proueditore.  4 99 

Marcantonio  E ri’ZJp  à Fipao  Retto- 
re 5 42  prefo  da  T he  de  fi hi.  542 
Marcantonio  Citarmi  capitan  dell  ar 
mata  di  Pò.  574 

Marcantonio  dal  Monte . 619 

Marcantonio  Colonna  per  guardia  in 
Verona.  630 

Marcantonio  Contarini  Ambafciator 
prefifo  r/mp.  Carlo  F.  667 

Marcantonio  Cornato  Ambafciator 
all'Imperatore.  684 

Marcantonio  T ritti  fan  0 Doge . 727 
Marcantonio  Contarini  fiopracomito 
prende  due  fufile  de'  Corfali.  781 
Marcantonio  de'  Francefili  figreta- 
rio.  746 

Marcantonio  da  Mula  Ambafciator 
al  Pontefice  7 6o.fìt  fatto  poi  Car- 
dinale. 761 

Marcantonio  'Barbaro  Balio  in  Co - 
filatinopoli  pofiloin  cuflodia  dal  T ur 
co  8 1 o.  fua  accortela , con  tutto 
ciò , di  auifare  de’fucccfifi  à Vene- 
tia 810.  prudentififimo  897.  trat- 
ta , & conclude  la  pace  col  T ur- 
eo. 897 

Alarcantonio  Colonna  generai  dtllar 
mata  pontificia  8 1 4.  entrain  Ro- 
ma trionfante  87 9.  à Corfiù  con 
t armata  pontificia.  Fiorentina-!, 
etJMaltefe.  886 

Marcantonio  Bragadino  fa  animo  al- 
la difefa  a faldati  832.  portica- 
to da'  T urchi  8 j 5 .fua  gran  con- 
flantia  ne’  martiri.  855 

Marcantonio  S agromoro  con  faldati 
in  Canèa.  973 

Alar  che  fesche  cofa  lignifica . 4 

Marchcfi  in  Italia  de'  Logobardi  qua 
li  fofiero  4.  erano  di  maggior  auto- 
rità de'  Duchi . 4 
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Marchefe  di  piantoci  generai  del- 
l effercito  Veneti  ano.  3 14 

Marchefe  di  tJMantoa  fojpetto  a'  Ve 
nettanti  da  loro  licentiato  488.  Ge 
peral  vii  altra  volta  dell' efferato 
yenrtiano  493.fi  rifulge  in  f nuo- 
re del  Duca  Ludouico  494.  in  Ve- 
rona 570.  fatto  prigione  per  Vene 
ti  ani  572.  malato  à renetta  572. 
Life iato  libero  da'  Venetiani.  589 
Marchefe  di  Ferrara  foccorre  a'  Ve- 
netiani. 327 

Marchefe  di  Pefcara  prigion  de'  Fran 
cefi.  60  y 

Marchefe  del  Faflo  Capitan  de'  Cefa- 
riani.  63  5 

Marchefe  del  Fafio  generai  degli  Im 
periati  679.  perl'Imp.  ricupera, 
& pr e fidia  Nrgga  6 95 . aflalto-> 
(JMondeuì  693.10  prende  con  aflu 
ti.t-j . 693 

Marchefe  di  Rrandcborgo  prigion  del 
l'Imperatore.  717 

Marchefe  Rangoneconfoldadin  Can 

dia->.  9 20 

Marchiò  Triuigiano  Troueditorc-j 
pag.473.  à rallegrar  fi  dcll’affun- 
tion  di  Federico  nel  Regno  di  Na- 
poli 48 1 .proueditore  ^9  9. (generai 
dell'armata.  309 

Marchiò  tJMichele  proueditor  à Cor 
fi*  755-  creato  Procurator  di  fan 
tJWarco  755.  (generai  de  Vene- 
tiani. 777 

Marcello  T egaliano  'Doge . 20 

Marcello  moneta  quando  prima  co- 
niata in  Venctia . 420 

Marcello  II.  Papa.  731 

Marco  tJHoro  'Re  di  Croatia  fatto 
fuggire  da’  Fattimi . 6 1 

Marco  (guffoni  con  P armata  libera _> 
Cofiantinopoli  dall'  affedio.  150 
Marco  Tolo  161.  per  che  acquistò  tl 
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nomedi  t Milione . 161 

Marco  Graienigo  podeflà  di  Coflan- 
tinopoli.  170 

Marco  --Michel  generale  dell'  arma- 
ta Venetiana.  170 

Marco  Cjradcnigo  capitan  dclt  arma- 
ta Venetiana.  1 74 

Marco  eJHichtl  generai  dell'armata 
contra  gli  A nconitani . 180 

Marco  Lombardo  pratica  in  molici 
parti  del  mondo.  184 

Marco  Rafeio  General  dell' armati-) 
Pineta  1 8 7.  rotto  da  (genouefi  pref 
fo  Gali  poli.  187 

Marco  Cornato  ‘Proueditor  dell'ar- 
mata io 3. di  nono  2X0.  Vice  Do- 
ge 229.  prefo  in  Germania. -<  233 
liberato  2 3 $ . Doge.  2 3 7 

Marco  Cjiuftiniano  mandato  per  la-» 
ricuperation  di  Zara  209.  diligen 
tiffimo  nel  reccar  biade  à Venctia-» 
in  tipo  digrandiffima  carcflia  2 1 1. 
àprouedereinTriuigi  230.  Capi- 
tan del  Golfo.  244 

Marco  Rugini  co  armata  à danni  de’ 
Genoitcft . 216 

Marco  (gradenigo  cognominato  Ra- 
iardo  fà  moti  in  Candia.  2 36 
Marco  F alierò  • Proueditore  in  difefa 
della  tSMarca  d' Ancona.  267 
Marco  Zeno  Podeflà  di  T riuigi.  2 69 
Marco  Cjrimani  con  armata  contro  il 
Carrarefe . 283 

Marco  'Dandolo . 314 

Marco  Bembo  nipote  della  Reg  ina  di 
Cipro  morto.  411 

Marco  Barbarigo  Doge  452.  primo 
incoronato  folcnncmente.  452 
Marco  (georgio  tsimbafeiator  preffo 
Franga-).  499 

Marco  Orio  tenta  di  abbruggiare  al- 
cune galee  T urchcfche  5 2 1.  è sfor 
goto  à ritirarft  521.  patifee  naufra 

8* 


4 


T A V 

gio  5 li. prigione  de'  Turchi.  511 
Marco  Comaro  Cardinale.  559 

Marco  Pelotaro  mantien  T riuìgi  al 
la  deuotion  deVcnetiani  $6 x. pre- 
miato . 5 &1 

Marco  £ Crimini  premiato  da  Vene- 
tiani  come  buon  me^o  del  a prigio- 
nia del  JMarchefe  di  tJMantoa-j. 

pag.  . .J73 

Marco  Dandolo  lafciato  di  pregon  da 
Francefì.  6 1 o 

Marco  Fofcari  primo  Cenfor  in  Tene 
tia-j.  650 

Marco  Comaro  Sopracomito  prefo 
da’ Cor  fati.  6 75 

Marco  Grimani  patriarca  d'Aqui- 
leia generai  dell'armata  del  Papa . 
pag.  682 

Marco  Fofcolo  primo  Proueditore  fo 
pra  le  pompe.  7 60 

Marco  quirini  capitan  del  golfo  7 94. 
fne  imprefe  8co.  prende , e {pianai 
’Brajzp  di  <JMaina  3 18.  fue  im- 
prefe 8 ^x  .fuo  valore . 86  j 

Marco  Cigogna,efuo  gravalorc.Sóz 
Marco  Bragadino  Alchimista  97 6. 

f'ua  morte.  977 

Marco  Sciarra  Capo  de  fuorufeiti . 

pag.gSi.fuamorte.  983 

Marcualdo  patriarca  di  Aquileia-> 
fa  lega  co'  Genouefi  contro  Vene- 
tiani.  *4+ 

Marcufle  ajpìra  all' Imperio  Greco, 
pag.  1 27.  capitato  nelle  mani  di 
A loffio  viene  acciecato.  1 1 8 
Mare  Adriatico  dichiarilo  dal  Papa 
di  ragion  de'  Venetiani.  1 07 
Maria  Regina  a’ Inghilterra  728 .fi 
marita  al  Re  Filippo  di  Spagnai. 

M*  73° 

Maria  d' Auflria  Imperatrice  paffan 
do  per  lo  Rato  della  Fep.  vi  i per 
tutto  ben  vitìa , & accompagnata 
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dagli  ambafeiatori  Venetiani.  979 
Maria  Zen  PodeslàinCqfìantinopo - 
li.  130 

Marin  iJACorofini  Doge.  1 6 o 
Alarin  'Boccone  congiura  in  Venetia 
pag.  1 88. fatto  morire.  1 89 
Marin  Giorgio  Doge.  195 

AI  ariti  G rimani  Troucditore.  220 
Alarin  F alierò  Troucditore  220  .Do 

ge:  „ . 22J 
Marin  Fradello  arma  di  fuo  proprio 

danaro  vna  galea.  115 

Alarin  Morofini  Podeflà  di  Padoa . 

pag.  # 231 

Marin  Car anello  primo  Todeflàdi 
Padoa.  288 

Alarin  cJMalipiero  Proucditor  dei- 
tarmata.  412 

Alarin  Gcorgio  alla  cuflodia  di  Ber- 
gamo j $ 1 . Troueditorin  Berga- 
mo. > 5 SS 

Marindi  Caualli  per  terminar  la  di- 
feordia  per  confini  con  l'Imp.77  j . 
Ambajciator  al  gran  T ureo  787. 
ritenuto  à Venetia  788.  liberato, 
pag.  788 

Marin  Grimani  Doge.  994 

Alaroflega  in  potere  del  Picinino  335 
in  poter  de' Venetiani  580.  ripre- 
fa  da'  f'enetiani.  39 1 

Marfilia città, fi folleua  iooi.fi quie 
ta->.  1002 

Alarfilio  da  Carrara  fatto  da'  Vene- 
tiani fignordi  Tadoa  204.  tenta 
di  ricuperar  Padoa.  290 

Alarfilio  da  Carrara  co'l  mego  del  Vi 
feonte  procura  la  recuper adone  di 
Tadoa  } 20.  prefo,  e fatto  à Vene- 
tia morire.  32  r 

Alarfilio  Angofiuola  creato  nobile  Ve 
neto . 5°i 

AIartinenghi,&  Auogadri  quietati  in 
Brefcia.  3 *4 

F x Mar- 
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A forte  Fatua  ridata  sù  la  f cala  del 


Palagio  Ducale.  787 

Marufio  Daria  generale  de'  Cjenoue- 
fi . 26 1 

A. arnia  gioitane  fortijjimain  Lcnno 
fava' opra  mirabile.  425 


Alaffimiluno  Re  de'  Romani  452. 
Jmp.  chiamato  in  Italia  per  ofl.ire 
al  Recarlo  487.  à Tot  tona  48$. 
in  Pifia  484.  pictofodel  periglio  di 
molti.  577 

Maffimiliano  Sporga  ricupera  lo  fia- 
to di  Milano  6u9.fi  riduce  in  Na - 
narra . 6 17 

Alaffimiliano  figliuolo  del  Re  Ferdina 
do  prende  in  moglie  Maria  figliuo- 
la dell' Imperator  Carlo  V.71 2. ha 
il  gouerno  di  Spagna.  722 
Afaffimiliano  creato  Re  di  Boemi*-) 
idi  Romani  765 

Maflaliciafàmeglia  bora  detta  Ra- 
feia.  19 

Afaftin  dalla  Scala  fignor  di  Vero- 
na 202. fu  a potenti*.  202 

Afateo  Vittori  Proued.nelcapo.  $68 
Mateo  Dandolo  orator  Veneto  al  Co 
dito  di  Trento.  765 

Af  alias  Re  £ Ungheria  contro  i T ar- 
chi 42 }.  ne  confegue  memorabil 
. vittorie  427.  prende  la  città  di  Se- 
bafla.  427 

Alatrimonio  del  Rp  Ludouico  di  F ri- 
ga con  la  figlia  del  Re  £ Inghilter- 
ra 62  8. trai  gran  Duca  Ferdinan- 
do di  T ofeana , e la  rPrencipefila-> 
Chrifliana  di  Lorena..  964 
Mauriào  Gaibaio  Doge.  24 

Afedaglie,e  loro  i»fcrittione,pofic  fiot- 
to la  prima  fondamental  pietra  di 
Talmafortegga  nel  Friok.  985 
Medaglie  donate  dalla  Trencipeffia-> 
G rimani  con  lificrittion  J opra  quel- 
le. 1025 


Afedici  ritornano  in  Fiorenga  60 p. 
quanto  obltgata  à rene  ti  ani  610. 
timcjji  in  Fiorenga  66  2 . / cacciati 
danouo.  66  j 

Alcdiani  moneta  flampata  à Vene- 
ti*-». ' 2 02 

Megara  prefa  per  Fenetiani.  522 
Meleg roda  Forlì.  619 

Mcli/ini  rinuoccano  i tumulti  in  Con- 
ila. 146 

Memoria  in  Veneti a per  la  venuta  in 
quella  del  Re  di  Franga.  907 
Afendogga  Inficiato  per  guardare  Co- 
rone. 671 

Afenfi  in  poter  del granT ureo  .639 
Mercanti  Thede fichi  per  la  guerra  ri 
tenuti  in  veneti a 24  3.  T archi,  & 
Hebrei  ritenuti  à Veneti a.  8 1 1 
Afercurio  Bua  Capitano  de'  Stradio- 
ti  616.  fa  danni  in  Fai  fugano.  6 2 6 
Mejfietaria  magiflrato  in  Veneti a or- 
dinato. 295.1044 

Meflre  afifiediato  dal  Carrarefie.  247 
Metelino  affialito  da  V enei  ioni  398. 
acquijlato  dall'armata  Venezia- 
na 518.  affialito  da  Venctiani , e 
Francefi.  527 

Micheli  perche  portino  i danari  nella 
lor  arma . 8$ 

Michel  Taleologo  afiunta  la  dignità 
Imperiale  manda  armata  à dan- 
neggiar  in  Candia  1 69.  Et  egli  afi- 
fedtaCoflantinopoli  1 69.  s'impa- 
tronifite  di  qui  Ila  città  170.  fa  lega 
to'  Cjenouefi  270.  Inficiando  Gcno- 
uefit  s'accofla  co'  Fenetiani . 1 7 $ 


Michel  Faliero.  2 3 * 

Michel  Suno  cAmbafciator  al  Re  di 
tA  ragona  218.  Doge.  2 8 » 

A lichcle  Dolfino.  241 

Michel tJAtorofitni  ‘Doge.  27 6 


Michiel  zittendolo.  350-357-  3^4 
Afùcbcl  Valentino > e fine  imprefie  in  fa 


TAVOLA. 


uore  del  'Sor già.  $go 

Michel  della  Torre  Fefcouo  di  Cene- 
da  7 09.  creato  Cardinale.  9 45 
Michel  Soriano  ambafciatore  à ralle - 
grarfi  con  fJMafJimìliano  Re  de' 
Romani  765.  Ambafciatore  al 
Pontefice  tenta  di  collegar  fi  con  fua 
Santità , eco'l  Re^di  Spagna.  810 
Milane fi  fconfitti  da  Venetìani  3 05. 
rotti  à tSWaclò  da  Fenetiani  3 09. 
mal  trattati  da  Venetìani  329.  rot 
ti  dallo  Sforma  per  Fenetiani  352. 
fi  dichiarano  in  libertà  367.  difcor 
dano  co' Veneti  ani  j 67 . cercano 
di  minuir  il  poter  allo  Sforma  371. 
fan  pace  con  Venetìani  379.  /oc- 
corrono d Ferrare/i  contro  Vene- 
tiani  436.  travagliati  per  trovar 
de'  danari  656.  onde  perciò  prendo 
no  l armi  contro  Spagnuoli . 6$6 
Milano  ha  gran  careftia  181.  fà  tu- 
multi con  morte  dell'  Ambafciator 
Fendo  li  1.  affediato dallo  Sfor- 
ma 377.  in  poter  de  Francefi,  pa- 
gina $ co.  6 1 3.  ritorna  del  Duca 
tJMaffìmiliano  614.  ritorna  in  po 
tere  del  Re  di  Franga  633.  affatto 
dal  Cotona  64 i.in  fuo  potere  643 . 
in  poteflà  del  Re  di  Franga  6 5 1 .in 
poter  dell'  Imperator  Infoiatoli  per 
teflamento  del  Duca . 676 

Miracolo  del  tra  frodarti  corpo  di  fan 
Marco  <2  Fenctia  35.  nel  feruarft 
le  fante  reliquie  dal  fuogo . 14» 

Mirandola  prefa  dal  Papa,  e tonccjfa 
al  conte  Gio.  Franccfco  'Pico.  591 
Miftflria  in  poter  de  Venetìani.  399 
Mobile  magtflrato  in  Venetia.  1 047 
Modena  in  poter  de  gl' Imperiali.  591 
Modo  nono  di  eleggere  il  ‘Doge.  98 
Modo  in  Fenetia  tenuto  p far  de  folla 
ti  203. nelriacquiflar  Padoa.  $66 
Modo»  fotta  Venetiatù  130.  occupa- 


to daGenouefi  132.  recuperato, 
pag.  1 3 2 .afledioto  dal  T ureo  515. 
prefo  da  loro . $16 

Mola  in  Puglia  prefa  da  Venctiani . 

pag.  476 

Monachi  di  S.llario  fi  riducono  a fan 
Semola . 7 7 

Monaflerio  di  S.Georgio  edificato  $ 7 
di  S.tJMaria  della  celeflia  edifica- 
to 142.  di  fan  Domenico  edifica- 
to 196.  delle  Fergini  in  Fenctia  ab 
bruggiato.  242 

Mondo  tutto  trauagliato  per  guerre.  7 
Moneta  Vittorino . 1 $6 

Monete  flampate  in  Fenetia  per  la  con 
feguita  vittoria  contro  i Turchi, 
pag.  878 

Monfalconein  poter  de'  Thede fichi . 

pag.  624 

Monferrato  per  heredità  nel  iSMar- 
chefe  di  Mantoa.  66  8 

Mon febee  afledioto  dagli  Imperiali, 
pag.  575.  prefa  da  loro  $7$.  in  po 
ter  de’  Fenetiani  5 80.  in  poteflà  de 
rtimki.  j88 

Monftgnor  di  Fadcmontc  affali  a il  Re 
gno  di  Napoli.  6 59 

Monftgnor  d’ Anghiemo  generai  dcl- 
f armata  Francefe  69$.  prender 
Nigga  à patti  6 95.  la  rilajfa.  69  5 
Mon  opoli  prefa  da'  t 'enetiani  47  6.af 
faina  dalt armata  Fenetiana  449. 
prefa  4 50.  riflituita  al  Re  Ferdi- 
nando 451.  prefa  da  Fenet.  666. 
riflituita  al  Re  di  Spagna  dal  Ve- 
neti ani.  667 

Moutagnana  in  poter  de  Fenet.  $68. 
tolta  & poi  riprefa  da  Fenetiani. 
pag.  5 7 9 in  poter  de  Spagnoli.  61$ 

Montechiaro  impoter  de  l ’enet.  5 1 j 
Montechio  in  pota  de  Fenetiani.  204 
Montarlo  donato  al  Sanfcuerino  dalla 
Repub  bea.  448. 

Monti 
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Monti,  vecchio , nono,  cnouijjìmo. 

pag.  1044 

Montefortino  afìediato  da  quelli  del 
Papa  74 1 .in  poter  loro  74 1 .quafi 
tutto  abbruggiato.  741 

Motiva  prefa  dalle  genti  del  Tapa . 

pag.  697 

Mordo  Calaurefe colonnello.  893 
A foretto  Calaurefe goucrnator  de'  fol 
dati  in  Candia.  920 

Aformoration  contro  à Veneti  ani  nel- 
famedio  di  Tiro.  81 

Afori  danneggiano  Roma  3 7. fon  fcac 
ciati  da  Venetiani  33.  rompono  Te 
netiani,  & prendono  alcune  lor  na- 
ni 40.  patifeono  naufragio  in  ma- 
re 40.  da'  Venetiani  fcacciati  del 
golfo  42.  rotti  da  Tendimi  in  Pu- 
glia. 5 9 

Moro  d Alcffandria  combatte  in  ma- 
re 671.  fatto  prigione.  672 
Morofina  Grimani  prenci peft a di  Te- 
net ia  1012.  viene  folenncmente  co- 
ronata . 1012. 

A forte  di  Federigo  Barbaroffa  Impe- 
rator  1 1 7.  infolita  data  ad  alcuni 
traditori  in  Venetia  287.  di  Gat- 
tamelata 360.  di  Tapa  Eugenio, 
pag. 363.  del  Duca  Filippo  Tifcon 
te  366.  di  Ludouico  Re  di  Fran- 
ca 444.  del  Re  Ferrando  di  Napo 
i 46  5 . di  Lattanlio  da  Bergamo , 
e di  Cittolo  da  Perugia  584.  della 
Regina  di  Cipro  389.  ouefepolta. 
pag.  589.  <j Dionifio  Natdo  588. 
dell'  Aiutano  63 4.  d'ibrain  baflà . 
pag.  6 3^. di  arcantonio  Colon- 
na 6 43JÌC amillo  T riulciù^.del 
Duca  di  Borbon  66o.(fTgo  di  Afd 
cada  666. di  Lotrico  666.  del  Afar 
chefedi  Saluto, di  Taolo Camil- 
lo Trinici,  di  Luigi  'Tifoni, e Tie- 
tro  Pefaro proueditori  6 66. del pre 
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tipetfOrange  669:  di  Papa  Cle- 
mente 676.  di  tAlfonfo  Duca  di 
Ferrara  676.  del  ‘Duca  Francefco 
Sforma  di  Afilano  67  6.  di  Alejfan 
dro  de  tJMcdici  Duca  di  Fiorenga 
pag.  6 7 9. d’ Antonio  da  Lieua  6 7 9 
del  ‘Duca  d' Trbino  686.  del  prenci 
pc£  Orango  703.  del  Re  Henri- 
co  Vili.  d'Inghilterra  yn.fuote 
fiamento  71  i.d' Orliens  707.  del 
manhefe  del  Tatto  7 1 4.  del  prio- 
re di  Capoa  72  9.  della  regina  Afa- 
ria d'Inghilterra  755.  del  Re  Hen 
rico  di  Fratria  757.  del  Cardinal 
Carafty63.  & del  Duca  di'Ta- 
liano  7 63.  di  Solimano  gran  T ur- 
eo non  creduta  dall  Imper.  785 
Morti  ncll'oppugnation  di  Negropon 
te  4 11.  nella  giornata  tra  Tenet io- 
ni e Francefi  al  T aro  47 6.  de  Te- 
netiani  nel  fatto  d'arme  à Creaggo 
pag.  6 1 9.  nel  fatto  d'arme  di  Afar 
guano  6 3 3.  di  conto  nel  fatto  d'ar- 
me tra  Spagnuoli , e Francefi  fot- 
to  Tauia-j  633  . dei  Spagnuo- 
li  nel  fatto  d'arme  di  Carmignano. 
pag.  69 8.  di  Francefi  ncli'ìjìeffo . 
pag.698.  nella  giornata  à Crugjo 
lari  dei  Turchi  perfone  di  con- 
to 871.  di  conto  nella  giornata  co' 
Turchi  a Crufjplari  per  la  parte 
deChrittiani.  862 

Morte  del  gran  DucaCofimo  de'  Afe 
dici  904.  di  Carlo  IX.  Re  di  Fran 
ga  904.  e Cj  nido  baldo  'Duca  d' Tr- 
bino 904.  di  Selim  gran  Turco, 
pag.  91 1.  di  Don  Cjufman  di  Situa 
in  Venetia,  & fue  effequie  92  5.  del 
Duca  Emanuel  Filiberto  di  Sauo- 
ia  9 3 4.  del  prccipe  d’ Orange.  9^6. 
di  molti  perfonaggi  ad  vn  tepo  957 
del  ‘ Duca  di  Cjbifa  963.  di  Taolo 
Orftno  97  7.  di  don  G io.  Grimani 
Patriar- 
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Patriarca  t f Aqutleia  986.  fuo  te- 
{lamento  $$6. del  conte  Giulio  Sa- 
uorgnano,  e fue  esequie . 1 000 

Mofcouia  tr  attagliata  con  guerre  dx-> 
molti . 797 

Mofcouiti  han guerra  co'  Poloni  788. 
Mota  alla  dcuotion  del  Carrate fc_j . 
pag.  2 69.  in  potere  degli  Fnghc- 
ri  2 9 1 . ritorna  di  Venetiani  2 96. 
prefa  dagli  Imperiali . 5 98 

Moti  in  Ferrara  190.  noni  in  Can- 
dia  2 $ j . pacificati  2 3 6.  nel  Pegno 
di  Cipro 421.  in  Siena.  727 
Moto  grande  nell' efferato  di  Spagna 
per  la  pace  co’l  Papa  . 660 

Munificenza  de'  Fenetiani  verfo  à chi 
per  loro  han  qualche  danno.  48  6 
Mufafer gouernatore di  Nicofia.8 3 1 
Muftafa  mancatore  di  fede.  8fj 
Mutationi,  cb'auuengono  ne  gli  flati 
degli  b nomini.  8o$ 

Mutio  Porto  con  foldati  in  Candii . 

PaS-  S>75 

Mutio  da  Cortona  morde  con  parole 
lanatione  Fenetiana  837.  c fatto 
dal  General  Venterò  impiccare _->• 
pag.  8;  8 

N 

A p o l 1 in  poter  del  Re  Cor 
lo  472.  ricuperato  dal  Re 
Ferrando  477.  dal  pro- 
prio RePedericoconceflo  a'  Fran- 
teft  325.  affediato  dagli  Imperia- 
li 66^.  di  Romania  affediato  da' 
T urcbi  517.  difefo  gagliardemen- 
te  5 1 8.  liberato . 5 1 S 

Napolitani  tumultuano  contro  il  Vi- 
ce Re,  & perche  cagione  7 1 6.  fi 
quietano.  -j\6 

Narentani  tr attagliano  Fenetiani  40. 

rotti  da'  Fenetiani  in  f attor  di  quei 
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dii  firia  43 . firn  pace  co'  Venctia- 
ni.  jo 

Narfete  adirato  con  t Imperatrice  fi 
venire  Alboino  Re  de  Longobardi 
in  Italia  1 3.  d Fenetia  edifica  due 
Chiefe.  1 3 

Natòlia  affatila  da  quei  di  Negropon 
te  177.  rimangono  rotti  quafi  tutti 
dagli  Imperiali.  177 

Nauarra  affediata  da  Francefi  6 13. 

liberata  da  Sùgheri.  6 1 4 

Nauarino  affaldo  dall  armate  de'  col- 
legati Chrifliani  892.  abbandona- 
to. 893 

Natte  della  Luna  affondata.  70» 
Naufragio  dell'armata  SpagnuoLt-> . 
pag. 

Naui  Fenetiane  ritenute  dal  T ureo  in 
Coflantinopoli.  810 

Negroponte  conceffa  à Rubano  dalle 
carcere  Feroncfe  1 30 .fifà  ftddita 
di  Fenetiani  1 3 j.  oc  qui  fiat  a da'  Fe 
net  i ani  171.  Ancheggiata  da' Geno 
uefi  2 1 8 .afiediata  da' Turchi.  ^09 
difefada  quei  di  dentro  409.  affa- 
lda con  affatto  generale  4 1 o.  pre- 
fa.  41 1 

Neflor  Baglione  Capitano  fopra  tutti 
i cauai  leggieri  774.  quanto  pron- 
to foffe  nella  difefa  di  Famagofla. 
pag.  842.843.846 

Nettuno  flatua  rizzata  sù  la  fiala-» 
del  palagio  'Ducale.  787 

Nicola  F.  'Tapa.  3 6$ 

Niffia,e  altre  J fole  date  in  feudo  à Ma 
rinSanuto.  130 

Nicolò  T oniflo  Duca  in  Candia  1 47. 

pugna  contro  i ribelli.  1 47 

Nicolò  IH.  Pontefice  1 8o.«5  voi  afcol 
tare  gli  i^Ambafciatori  Feneti  per 
le  cofe  di  Anconitani.  180 

Nicolò  Zane  in  Egitto  ìog.ottieneil 
come  reto  per  le  mcrcantie.  209 
Nicolò 
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Nicolò  Rifarà  generai  contro  Genoue 
fi  ìli.  con  armata  à danni  de'  Ge- 
nonefi  il  6.  Proueditor  dell'arma- 
ta Veneta  contro  Genoue  fi  223  .fu 
perato  da'  Genouefic  fatto  prigio- 
ne^. 225 

Nicoli  Giulìiniano  capitano  del  Gol- 
fo 125  .proueditor  in  Candia.  137 
Nicolò  Galianico  247./ÌM  morte. 750 
Nicolò  da  T dentino  capitan  famofo. 

pag.  *02 

Nicolò  'Vicinino  704.  705.  hi  vitto- 
ria in  Valcamonica.  7 1 4 

Nicolò  Trini fano.  *09 

Nicolò  fortebraccio  *09.  310 ,fu*-> 
morte.  317 

San  Nicolò  di  T olentino  cannoniga- 
to.  365 

Nicolò  Guerriero.  770 

Nicolò  Ducagini  in  di  fioràia  col  fra- 
tello Ale/fio  408  .foccorfo  da  Ve- 
neti ani  408. è vincitore.  409 
Nicolò  da  Canal  generai  dell ' arma- 
ta 408. prende  Eno  città  408 .con- 
dotto à Vcnelia  è confinato  à porto 
gruaro.  413 

Nicolò  Cocco  csfmbafciator  al  gran 
Turco.  413 

Nicolò  T rono  Doge . 414 

Nicolò  tSH  are  elio  Doge.  420 
Nicolò  Ducagini  Albanefc.^.  42  5 
Nicolò  da  Correggio  prefo  è condotto 
à Vcnetia . 440 

Nicolò  da  Pefaro  proueditore.  44  8 
Nicolò  Fo fi aritù  ambafeiatorà  Maf 
fimi  li  ano . 449 

Nicolò  Cappello  Proueditore  459.  à 
difefa  di  Parodi,  accetta  Nijjia , 
& altre  Ifole  nell  Arcipelago  in  no 
me  della  Repub. 466.  oue  fcpolto,e 
fuoi  epitaffi.  884 

Nicolò  Somaripa  fignor  di  Paro.  4 6 2 
Nicolò  Orfino  còte  di  Pitigliano  467. 
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General  delle  genti  Fcnetiane  48  f. 
à tSMilano  in  foccorfo  del  Duca  co 
tro  Francefi48f.fi1.fHa  mortet 
efepoltura.  582 

Nicolo  C ornar 0 Todeflà  di  fJMono- 
poli.  4 76 

Nicolò  Trioli  Proueditor  dell  arma- 
ta 49  5 . affonda  vna  naue  de'  T ur- 
chi.  49; 

Nicolò  Fofcarini  Rettor  in  Cremo- 
na-* . 501 

Nicolò  Trioli  casìellan  à Cremonaa-i 

PaX-  fu 

Nicolò  Balbi  Rettor  a Duino.  542 
Nicolò  Holani  rende  ’Bottiflagno  a' 
Thcdefcbi.  569 

Nicolò  da  Pefaro  Podefià  di  Crema . 

pag.  607 

Nicolò  Giuftiniano  Balio  in  Coflanti- 
nopoli.  673 

Nicolò  T biepolo  ambafeiator  all'  Im- 
peratore. 6 84 

Nicolò  da  Ponte  Orator  Veneto  nel 
Concilio  di  T reato  7 6 f.  ambafeia 
tore  quieta  ii Pontefice  dello  fdegno 
edera  Veneti  ani  perla  pace  col  T ur 
co  898.  Doge.  925 

Nicolò  Soriano  Capitan  delle  galera 
grojfe  d Aleffandria . 774 

Nicolò  Vaiar  efio  prende  vnafufla  de' 
corfali . 794 

Nicolò  Dandolo  Luogotenente  in  Ci- 
pro per  la  Tfip.  8 20 

Nicolò  Crafio  oratore  in  Veneti*-*. 

pag.  9 3 <5 

Nicolò  Donato  proueditor  Generale 
in  Candia.  982 

Nicolo  Bragadino  Conte , e capitano 
di  Sebenico  907.  prefo  da  Tur- 
chi. 988 

Nicofia  in  Cipro  fortificata  79 1 .afie- 
diata  da'  T urchi  822.  prefa  da  lo- 
ro. 828 

Nicofiotti 
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Nicofiottì  dimandano , ma  in  vano , 
da  FamagoUa  [occorfo . 8 z 6 

Niffia,CT  altre  1 folcite  nell'  trapela- 
go  fi  danno  alla  diuotione  della  Re- 
publica  4 66.  & altre  /fole  refe  al 
lorfignore.  5 io 

Noale  af alito  fi  difende  dal  Canore- 
fcj . ìC6 

Nobili  Venetiani  non  ponno  haucrc 
prouifione  da'  ‘Potentati  Stranie- 
ri. 708 

Nobili  in  Fenetia  fi  riducono  à far  con 
figlio  nelle  Sallc  all’  Affinale.  5»  1 4 
Noburgb  prefa  dall"  Imp.  714 
Nola  in  poter  de  Francefi.  47  7 

Nona  alla  diuotione  de  gli  tangheri  do 
pò  grane  affidio  2}}.  fri  anata  per 
voler  del  Senato.  814 

Normanni  rotti  daGreci  infieme,e  da 
Venetiani.  67 

Notabile  atto  del  Doge  tSMoccnigo. 

2298 
ile  fatto  di  vna  donna  Dalma- 
tina.  4 1 6 

Nouarra  prefa  dallo  Sforma  per  Fe- 
nctiani  777.  affidiata  da’  renetta  - 
ni  477 .affidiata da  Ludouico  Sfor 
%a  s li.  liberata  f 1 j . in  poter  de' 
Francefi.  670 

Nozje  di  LMaffimiliano  figliuolo  del 
Fé  Ferdinando, in  diaria  figlino 
la  deli/mper.  722.  trai  Duca  di 
«JMantoa , e vna  figliuola  del  Re 
Ferdinando  72  j. della  Regina  Ma 
ria  d' Inghilterra  col  Re  Filippo  di 
Spagna  770.  7 3 1 .del  Redi  Spa- 
gna nella  primogenita  del  Re  di 
Fran^ju>  755.  del  Duca  Ema- 
nuel f liberto  di  Sauoia  nella  fecon 
da  genita-^. del  R^di  Scotta  con 
la  figliuola  del  Re^di  Dania . 97 1 
Numero  dell' e frenico  Fendi  ano.  777 
di  gei  e per  difendere  Nicofia  807. 
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per  difendere  Famagofla  ioy. del- 
le perfine  nello  flato  Fenettano  di 
terra  firma.  712 

^ o ^ 

BtiHRio  fi  acciaio  da 
eJMalamoco.  27 

Obligo  della  fameglia  de’ 
t.JM  e dici  a.'  Fenetiani . 6 10 

Obroagjtp  off  aito , ma  indarno , da 
Fenetiani  62}.  in  poter  de’  renetta 
ni.  684 

Odergo  prefo,  e difìrutto  dal  Doge_j 
‘Pietro  Candì  ano.  j 1 

Odetto  di  Pois  nominato  Lotrecco . 

P*g-  6} 7 

Odoardo  FI.  Rei  Inghilterra.  7 1 1 
Offerta  di  vno  fotdato  peroccider  Re 
Carlo  rifiutata  da'  Venetiani.  487 
O ferie  di  molti  per  la  fbrtificatior:e_j 
del  Regno  di  Cipro  7 9 1 frontale 
di  molti  in  fhuor  della  Rfp.  808.  in 
danari  fatte  da  molti  al  enato  per 
preualerfi  in  la  guerra  col  T ureo . 
pag.  812 

Ollandefifan  bagordi  à Venetiaper 
la  coronatane  della  prenci pefi.x-t 
C rimani.  j o 7 2 

Ombrella  donata  al  Doge  dal  Ponte- 
fice . no 

Onfre  Cjiufliniano  dà  la  noua  in  Vene 
tia  della  vittoria  ottenuta  de’  Tur 
chi  8 74 .creato  cauahero.  877 
Onofrio  eJMaggi  primo  de  ‘Brefcia- 
ni  giura  fedeltà  alla  Rep.  707 
Operationi  del  Doge  Paolnccio.  1 9 
Oratori  Feaeti  al  Pontefice  per  quie- 
tar fi  con  Ini.  5 6} 

Ordelafo  Fallerò  75.1^  alla  guerra 
in  'ioria  75.  ì confa  della  prefa  di 
Acre  7i  & acquila  altri  luoghi 
pag.  7 5 . morto  in  battaglia.  7 9 

G Ordì- 


/ 


p.. 
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Ordinanza  dell'armata  Cbrifliana  de 
collegati  8 5 8. dell' armata  T arche 
fca  860.  dell armata  CbriSliana-j. 
P*&-  890 

Ordine poflo  per  la  coronation  della-» 
Dogarejfa  in  Veneti  a.  ioti 
Or  fato  (jiujliniano  378.  generai  del- 
l'annata 397. fiia  morte  j 98.  fe- 
poltura.  598 

Or  fato  prioli  rende  la  Rocca  d' stufo 
all  lmp.6^6.  è per  tal  co  fa  in  Ve- 
netia condannate  alla  morte.  639 
Orfeoli , con  tutta  la  fameglia  banditi 
dalla  città  di  Venetia.  6 2 

Orfini  vengono  à pentirla  Rep.  492. 
preft  con  alluna  da  talentino  5 30. 
parte  occifi,  e parte  prigioni,  pa- 
13o.SH 

Orfo  / palo  Doge  20. tagliato  à peggi 
da'  Turchi.  2 i 

Orfo  Participatio  Doge.  42 

Orfo  gr ugnano  bomicida  del  'Dogcs 
come  mifer abilmente  morì . 4 2 

Orfo  Participatio  Doge  46.fi  fà  mo- 
naco. • 4 7 

Orgi  noni  prefo  dal  Picinino  327.  in 
poter  de  Veneti  ani.  353 

Ofof  fartela  in  Frioli  fola  fi  confer- 
ua  per  Venctiani  dal  valor  di  (ji- 
rolamo  Sauorgnano  5 99.  afiedia- 
ta  da'  nimici  6 22.  otte  pojla , & in 
qual  filo  6 2 i.difefa  dal  Sauorgna- 
no 6n.  liberata  d'affedio  622.  do- 
nata al  Sauorgnano.  623 

Offero  abb  raggiata  da  Mori.  40 
OJfcruanga  nel  fonarle  campane  àfan 
Marco.  , 87 

OJlafio  da  ‘Polenta  fignor  di  Rauen- 

„ ntLj:  , HI 

Ottauian  Fregofo  prigion  de'Cefa- 

riani.  647 

Ottoboni  cittadini  in  Venetia, & loro 
meriti,  507 
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Ottobono  fignor  di  Parma . 282 

Ottone  III.  Imper.à  Venetia  39.  con- 
cede al  ‘Doge  l'vfo  del  panno  di 
oro.  5 9 

Ottone  Orfeolo  Doge  6 o.  bebbe  mo- 
gie vna  figliuola  del  Red'Vnghe- 
ria  60  .priuo  del  Dogado . 6 1 

Ottone  figliuolo  dell’lmp.  Federico  ge 
neral  dell'armata  Imperiale  contro 
Venetiani  103  . prefo  da  Venetia - 
ni.  io  6 

Ottranto  in  potere  de'  T archi  43  3.»» 
poter  de'  Venetiani.  480 

fK  P 

A c e tra  Narentani,e  Ve- 
s-}  netiani  50 .in  Venetia  tra. j 

Kjj  l'imp.  Federico  & Papa-» 

Aleffandro  1 09.  tra  Venetiani , e 
Pifani  11 3.  <&  tra  li  lìeffi , & gli 
Anconitani  1 1 3 .con  gli  Anconita- 
ni 180.  tra  Genouefi,  e Venctiani. 
pag.  188 .tra  Venetiani , e’I  Pato- 
logo lmp.189.  tra  tJMaflin  dalla 
fcala,e  Venet.  204.  tra  Venetiani, 
e Genouefi  229.  tra  Venetiani , e'I 
Re  d Vngheria  13  3.  tra  Venetia- 
ni,e Genouefi, e fue  conditioni  172. 
tra  Veneti  ani, e' l Vifconte  303  .non 
feritala  303.tra  Venetiani,  e'I  Vi- 
f conte  3 69.  tra  Milanefi,  e Vene- 
tiani 379.  tra  gli  Italiani  388.  fe- 
lle in  Venetia  per  tal  caufa  3852. 
tra  Venetiani,e'lgran  T ureo  3 90. 
corichili  fa  tra  precipi  Italiani  4 3 3. 
tra  Venetiani,  e Ferrare fi  45  1 .co' 
Thedefcbi  45  9.  del  Re  di  Fratria 
con  Ludouico  Sforga  47  8 .col  T ur 
co  confermata  6 1 3 .tra  Venetiani, 
e'I  gran  Turco  531.  tra  i Redi 
Franga , e d'Inghilterra  617.  tra 
l'Jmperator  il  Re  di  Franga,  Spa- 
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gna,e  Venetiani  63  8.  tra'l  ' Papa , 
e t Imperatore  66  o.  tra  f Impera- 
tore, fi  2f  di  franca,  O"  altri 
potentati  66  j. trai' Imperatore ,c'l 
Re  di  Franca  705.  tra  i Re  di 
Franga,  e d’ Inghilterra  708.  tra  i 
Re  di  Spagna  ! e di  Fratria  7 5 j. 
io  Franga  tra  Catolici , £7“ 
nottiyp  2.  de  Fenetiani  col  Tur- 
co. 897 

7 ado  a in  potere  dell  Imperatore  Fe- 
derico 150.  quando  fu  adornata-» 
dello  f ludio  1 54.  />«■/«  da’ Vene- 
tiani, e collegati  164.  riformata  in 
Repub lica  164.  prefa  da'  Fcnctia- 
ni  loq.afiegnata  da'  Fenetiani  vo 
boariamente  all' Imperatore  562 
in  poter  del  Fifconte  177.  ritorna 
[otto  Carraresi  178.  aff  atila  da-» 
Fenetiani  186.  prefa  da'  Ftnefia- 
niperforga  288.568.  benmonita 
da  Veneziani  574.  affatila  da  gli 
Imperiali  5 7 foccorfa  da  Fe- 
netia 595.  liberata  d'afjedio  577. 
affatila  da  > pagnuoli  , e Thede- 
fchi  6 1 5 liberata.  615 

Tadoam  fuggon  da  Cbioggia  1 6<d  .ri 
foluono  edificare  vna  città  di  rifu- 
gio à Rnulto  8.  mandano  per  ciò 
gente  con  tre  Confoli  9.  ban guer- 
ra co'  Venetiani  85.  rotti  da  lo- 
ro $3.  fi  quietano  8 3.  in  guerra-» 
co'  Fenetiani.  140 

7 *a*an‘Duria  Generale  de  Genoue- 

O 

fi.  219.22) 

7 ala  di  fan  ^SHarco  ordinata . 54 

7alagio  Ducale  rifatto  5 <\.patifce_j 
pcrfnogo  198.  rinouato  piu  bel- 
lo 2 99.  /«  (inetta  coperto  di  fuor 
di  marmi  bianchi  392.  finito  nella 
facciata  d nantt  4 1 4.  arfodal  fun- 
go 44 6.  fabricato  di  finifjìmi  mar- 
mi. 451 


7 adagio  del  Papaia  Roma  f albeg- 
giato da'  Colonne fi.  658 

Talagioin  Roma  donato  dal  Ponte- 
fice à Fenetiani.  775 

7aolo  Loredano.  no 

7alagio  Ducale  in  Fenetia  patifee—» 
perfuogo.  903.924 

Talagio  donato  dal  Senato  al  Ponte- 
fice in  Venctia  per  refidentia  de' 
fuoinuntij.  954 

Talaggo  colonnello  in  Cipro  tenta  di 
vfeir  contro  a'  T urebi.  822 
Tahflina  faccheggiata  da  (fenotte- 
fi.  209 

7 aliano  dal  Colonna  affatilo.  741 
7 alma  fabricata  nel  F rioli  985.  & 
cagion  di  tal  nome . 985 

7alota  in  potere  de'  T ' urebi.  98 1 
Taludi  , oue'e  Fenetia , quando  prima 
furono  cominciate  ad  habitare  5. 
quando  accresciute . 7.8.1014 

7ancratio  Cjiufliniano  Capitano  del 
Cjolfo  2 1 S.fua  morte.  2 1 9 

7andolfo  Tetrucci  fìgnordi  Siena-». 

P*g-  . 47  S 

7andolfo  tJM  ala  tedia  ricupera  Ri- 
mini 5 5 3 ./ cacciato  di  homo  da'  fol- 
dati  del *2 orgia  535.  riacquista  la 
città  concedendola  i Fenetiani  533 
creato  nobile  Fencto.  534 

7antalcon  Giufliniano  7atriarca  di 
C ottanti  no  poli • 1 7 o 

7antaleon  Cjiufliniano  piouan  di  fan 
‘Polo  riforma  i tìatuiii . 1 j 7 

7aolo  Tatriarca  di  Aquikia . pa- 
gna  14 

7aoluccio  primo  Doge  in  Heracha 
pag.  1 8 

‘Paolo  Ramufto  fcrittore  <£  Hifloria  . 

pag.  1 30 

Taolo  Loredano  per  proueder  in  Tri 
uigi.  230 

7aolo  Saltello  Romano  Capitan  dtf 
G » Tene- 
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Penetiani  iS  3.  fua  morte , & effe- 
quie.  185 

Paolo  Orfino.  304. 350 

Paolo  Guinigi fignor  di  Luca.  308 
Paolo  T ron  pi  oueditore . 31 1 

Paolo  //.  Barbo  Pentì iano  Pont. 400 
Paolo  Fregio  Todeftàdi  Negropon- 
te  4 1 o lua  morte.  4 1 1 

Paolo  Tifoni  ambafciator  al  Duca-» 
d 4 u fina,  44  9 

Paolo  Pittilo  generai  de'  Fioretini  491 
Paolo  Cotarini  buona  caufa  del  valor 
di  Napolitani  nella  Romania  5 1 8. 
fua  animofa  rifolutionc-»  . 318 

Paolo  Rammufto  il  vecchio  Dottore 
dileggi.  534 

Paolo  Memo prigion  de'  Fraceft.  j 5 2 
Paolo  Gradenigo  rotto-,  & fugato  da' 
Tbedefibi  569- 

Paolo  Veronefe  'Pittore.  768 
Paolo  Gradenigo  difende  T riuigi.  5 99 
Paolo  Corfo  difende  Mon felice,  j 7 f 
Paolo  Cappello  proueditore  nel  cam- 
po 60}.  'Procuratore.  6 50 
Paolo  Nauagiero  proueditore.  671 
Paolo  IH.  ‘Pontefice.  676 

Paolo  T hiepol<>  Ambafciator  e al  Re 
Filippo  di  Spagna  7 56. ambafcia- 
tor al  Tontcfice.  878 

Paolo  0 rftno  colonnello.  85  3 

Paolo  Taruta.  969 

Papa  slrauejlito  fi  riduce  à Fioren- 

**•  3‘4 

Papa  in  difeordia  per  lo  Regno  di  Na 
poli  }i  6.  conmene  co'l  Redi  Fran 
%*->■  634 

Papa  fuggendo  fi  fatua  dalla  furia-» 
de’  Colonne  fi  in  Caftel  fant'Ange- 
gelo  6 57  .fi  fatua  dall  efferato  Spa 
gnuolo  in  CaHel  fant'  Angelo  66  o . 
affed'iatoda  Spagnuoli  66 1.  s'ac- 
corda con  loro  66 1.  fi  riduce  per 
maggior  fteureggain  O mieto.  66i. 
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Parendo  fi  rende  alla  deuotion  de'  Ve - 
netiani  5 8.  ribella  da' Vcnctiani  8 6. 
fi  ricupera  S6.faccbitggiato  da'Cje 
nouefi . n 3 

Parigi  affediato,&  gr a carefiia  che  vi 
nacque  s qi. libero  dall' affedio.97  i 
Paro  alla  deuotion  della  Rep.  46  x 
Parocbienel  feftierdi  Cafìcllo  105». 
di  fan  A/arco  toj».  di  C attardo 
pag.  1 o 3 3 . di  fan  'Paolo  105  3.  di 
S.Croce  103  J.rfi  Dorfo  duro.  1053 
Parole  nobili  dello  Sporga  353.  burnì 
li  del  Duca  [jidouico  à Vertet.  492 
Parma  fi  ripone  in  libertà  1 5 yaffedia 
ta  da  Federico  155.  bberata  1 5 <$. 
prefa  dallo  >forga  per  Venet.  3 73 
Parma  famiglia  Tadoana  promette 
la  ricuperatane  di  Padoa  \6f».  pre 
miati  per  la  prefa  di  ‘Padoa.  373 
Parma  in  poter  de'Franceft  634. afta 
lita  dal  Colonnate  Spagnuoli  6 4*r. 
bberata  d'afledio  642.  in  poter  de 
gb  Imperiali.  644 

Pafqual  Afalipiero  proueditore  371 . 

Doge.  391 

Pafqual  Cigogna  Doge.  5*5  3 

P atropo  in  poter  de'  Spagnuoli  671. 
faccbeggiato  dall'armata  Spagnuo 
la-».  998 

Patriarcato  di  nsfquilcia  ridotto  in 
Grado.  1 4 

Patriarcati  1 f Aquileia,  e di  Grado  , t 
fua  di  flint  ione.  > 9 

Patriarca  d' Aquibia  prefo  da'Vene- 
liani.  94 

Patriarcato  di  Venctia  à quanto  s'e- 
ftende.  10 

Patriarca  di  Grado occifo  dal figbuolo 
del  ‘Doge.  2 6 

P atriarcato  quando  prima  introdotto 
in  renetta.  *8  3 

Patriarca  di  Venetia  eletto  dall'ifìeffi 
Veua  ioni.  7*8 

Pania. 
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Tauiain poter  de  Venetiani  606.  pre- 
fa da'  Venetiani , e Francefi  664. 
nprtfada  SpagnuoU  66  j.  in  po- 
ter de  Francefi . 500 

Pera  dal  Paleologo  conce/la  a'  Geno- 
uefi.  171 

Pera  prefa  da'  Venetiani  18  5 . ma  do 
pò  gran  ronina  abbandonata  .185 
Pereti  nepoti  del  'Papa  creati  nobili 
Penetiani.  954 

Pergola faccheggiata  da  Michel  Pa- 
tentino. 5 30 

Pennuta  de  prigioni  tra  Francefi , e 
Penetiani  585 

Perfiani  rotti  da'  T urehi . 420 

Perfonagi  di  conto  con  i' esercito  Im- 
periale 71  j.71  7. nell’ annata  Spa 
gnuola  perfoccorfo  di  Malta  7 80. 
di  Spagna  contro  il  Turco  847. 
mandati  nel  Frioli  per  deliberare  il 
fitto  da  fiabricar  la  defilinola  fioriere^ 

V*  98  4 

P eruca  corfiale prefio  da  'Bernardo  Ci- 
gogna.  489 

Pejaro  donato  dal  Papa  dal  Duca  di 
Prbino.  609 

Peficbiera  di  ragion  de'  Venetiani  pa 
gina  334.  360.  in  poter  de'  Fran- 
cefi 5 6 1 . in  poter  de  Venetiani . 
pag.606.617. 6 i 5- ridotta  in  For 
tma.  724 

Pefite  in  Penetia  <0.98. 365.2  j 3. nel 
l'armata  Penetiana  97.  grande  in 
Milano  6 fi.  nel  capo  Fraccfie  666 
nell’armata  Penetiana  8 1 j .fàgra 
doni  nell'armata  Penet.$}).in  Ita 
ha  9.6. quoto  grande  in  Pena.  9 1 6 
Pernione  magiflrato  in  Penrtia  quan- 
do prima  creato.  r 57. 1 040, 
Pettina  in  poter  de  T urehi  981.  ricu 
pera: a da  gli  Imperiali.  990 
Pettino  Bp  di  Cipro  fiauorifice  Vene- 
tiani 240,  figge  dà  Genouefi,  241 


Piacenza  in  poter  de'  Francefi  634. 
dallo  Sforma  acquiHata  368.  s' ac- 
colla a Penetiani  368.  in  potere  de' 
Francefi.  joo 

Piali  Bafiia  General  dell'armata  del 
Turco.  814 

Picinino  abbattuto  da  cauallo  fifiug- 
ge  342.  /confitto,  & fugato  vn' al- 
tra volta  343.  rotto  dallo  Sfiorga 
fi  fatua  portato  in  vn  fiacco  344. 
prende  Perona  3 45.  prende  molti 
luoghi  357.  rotto  da'  Fiorentini  . 
pag.  j f.j.  àgiornata  con  lo  Sfor- 
ma 361.  fua  morte.  3 6» 

Pierluigi  Farnefe  Duca  di  ‘Piacenza. 

pag.  700 

Pietà  del  ' Doge  ver  fio  le  flefife  donne,  e 
fanciulle  de'  nimici.  2 6 r 

Pierluigi  Farnefe  mal  veduto  da  mol- 
ti 7 19  fuamorte.  7x0 

Pietr  antonio  Battaglia  rende  a Pene- 
tiani il  cafilel  di  Cremona-j  501.  è 
creato  nobile  della  Rep . 501 

Pietro  T radonico  Doge  39.  occijc  da 
congiurati . 41 

Pietra  oue  fedi  Chrifio  portata  à Pe- 
netia. ' Sj 

Pietro  T ribuno  'Doge . 4 $. 

Pietro  Candiano  Doge  44 .morto  com 
battendo  co’  Nar emani.  43 

Pietro  ‘Partuipatio  figliuolo  del  Doge 
prefio  da  vn  fìgnore  Scbiauone.  4 6 
Pietro  II.  Candiano  ‘Doge . 47 

Pietro  Participatiofl Badoer  Doge.  49- 
Pietro  HI.  Candiano  Doge.  30 
Pietro  (.  odiano  figliuolo  del  Dogeban 
ditoni,  fatto  poi  Doge . j t 

Pietro  lUI.  j 1.  prende  in  moglie  la  fi 
gbii  da  del  Marcbefie  d'EJle  3 2.  oc 
tifo  da  furor  di  popolo.  32. 

Pietro  Orfieolo  Doge  33.  vàà  feruir 
Dio  jj.  reputato  fanto.  35.5 & 

Pietro  Centi  anice  Doge  6 1.  depone 


t a y 

il  Trencipato . 6 2 

Pietro  Poiini  'Doge  84.  arbitro  elei 
to  nelle  differente  tra  gli  Impera- 
tori . 84 

Pietro  Conte  Altiftodorcnfc  Imper.di 
Coftantinopoli  138.  cornitene  con 
Venetiani  1 38.  fua morte.  1 3 9 
Pietro  Ziani  Doge  ni.  ha  in  moglie 
la  figliuola  di  T ancredi  "Redi  Sici- 
lia . 1 31 

Pietro  Tiepolo  fdgran  danni  in  la  Vii 
gUa  con  l’armata  14  9.  e creato po 
deità  di  Milano  14 9.  fua  morte  . 
pag.  ijo 

Pietro  Gradenigo  Doge.  183 

Pietro  Zeno  cap.  dell'armata  Vene- 
ziana. 201 

Pietro  di  Roffx  da  Parma  203.  futu* 
morte.  204 

Pietro  Zeno  prende  Sidone  108.  fua 
morte.  209 

Pietro  Nani  con  vna  galea  del  fuo  và 
contro  Genoueft . 225 

Pietro  T riuigiano . 1 33 

Pietro  Frego fo  generai  de  Gennuefii . 

pag.  241.  prende  Famagojla.  24 1 
Pietro  Cornato.  243 

Pietro  Doria  capitano  de’  Genoue/i . 

pag.  *4? 

Pietro  Emo podeftà di  Cbioggia.  250 
Pietro  'Doria  generale  de  Genoueft 
morto . 158 

Pietro  Rimondo  primo  capitan  à Ve 
rana.  286 

Pietro  fJMoroftni  Cardinale.  » 9 1 
Pietro  Auogadro  Brefciano.  301 
Pietro  Loredano  podeftà  di  Brefcia. 
pag.  $ 04.  proueditore  310.  gene- 
rale 323.  in  Pò  31 }.  fua  morte, 
pag.  3Ì° 

Pietro  Zen  capitan  dell  armata  nel  la 
godifjarda.  3 )i 

Pietro  Cote  di  Lodronc  ben  viflo  i Fi 


OLA. 

netta  3 5 6 . donato  dalla  Rep.  336 
Pietro  tsfuogadro  ben  viflo  à Vene- 
tia  336.  creato  Caualierdal  Sena- 
to. 364 

Pietro  Tifoni  al  goueruo  di  "Brefcia . 

P*&-  , 37* 

Pietro  Mocenigo  generai  dell arma- 
ta 412.  fue  imprefe  414.41 7 .rom 
pe  i T urcbi  41 8. altre  imprefe  4 1 9 
fi occorre  la  Regina  di  Cipro  421. 
'Doge.  413 

Pietro  tJMar cello  proueditore^».  pa- 
gina 436491.511 

Pietro  Die  io  legato  di  Roma.  438 
Pietro  Orio proucditor  nel  F rioli.  pa- 
gina 514 

Pietro  dal  monte  valorofo  guerriero. 

P*g-  54* 

Pietro  Gbift  capitan  di  Cadore  prefiò 
da  Tbede fichi.  541 

Pietro  de  tJMaubrft  del  monte  fanta 
Maria  capitan  de  Ventiiani  551. 
fuo  gran  valore . 557 

Pietro  Duodo proueditore  3 39.  co’fiol 
dati  in  Triuigi.  3 61 

Pietro  Bulbi  podeftà  in  Todoa.  363 
Pietro  Graclenigo  podeftà  di  fjblon- 
fiebee  575.  prigion  di  T bedefiebi . 

Pa&  . 575 

Pietro  "Balbi  capitan  dell ' armata  di 
Tò.  381 

Pietro  Gradenigo  liberato  dì  prigio- 
ne. 383 

Pietro  Landò  Doge.  687 

Pietro  iJWorofini  fauio  degli  orde- 
ni.  389 

Pietro  Nauarro  prigion  de'  Francefii, 
pag.  603 

Pietro  Landò  esfmbafciator  prefifo  il 
Tontefice.  624 

Pietro  Bembo  fiegretario  del  Papa  trai 
ta  rapacificar  le  contefie  634.  Car- 
dinale. 639 

Pietro 
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Pietro  t&iareello  capitan  di  'Brefcia. 

taZ-  ...  *?7 

Pietro  Nauarro  prigione  di  Cef  aria- 
ni . 647 

Pietro  Crofucbio  fignore  di  Cliffa  rot- 
to da’  Turchi.  681 

Pietro  Strozzi  rende  (Starano  à Ve- 
neti ani.  699 

Pietro  Zeno  à Cofìantinopoli  per  con- 
fermare la  tregua  co’l  Turco.  687 
Pietro  di  T oledo  Vice  Re  di  Napoli . 

P*g-  . .7*5 

Pietro  Stronzi  contro  Fiorentini  718 
in  Siena  728.  fieimprefe.  719 

Pietro  Sanudoperterminarledifcor- 
die per  confini  coni Imp.  773 

Pietro  Loredano ‘Doge.  791 

Pietro  Giufliniano  prior  di  Ateffina  ca 
po  delle  galee  *JMa\teft  contro  il 
T ureo . 814 

Pietro  Salomone  alla  cuflodia  del  gol- 
fo con  quattro  galee.  i ; 4 

Pietro  Fido  Spagnuolo , & fuo  mar- 
tirio 9} 4.  fua  cofiau^a  grandiffi- 
ma.  9*5 

Pino  Ordelafj  fìgnor  di  Forlì.  182 

Piouego  magfirato  in  renetta.  1 048 
Pio  IH.  'Pontefice. 

Pio  UH.  • Pontefice . 757 

Pio  f.  creato  fommo  Pontefice.  781 

Pioggie , & tempi flc  danneggiano  la 
Lombardia.  4 66 

Pione  caflello  ottenuto  daVenctiani . 

pag.  1 6} 

pinar  olo  in  poter  de'  F rance  fi.  677 

Pipino  Re  mone  guerra  a renet.  27. 
rotto  da  Venetiani  28.  pacificato 
con  renetìani.  2 8 

Pirro  Colonna  difènde  Carmignano . 

pag.  69  7 

Pifa  fi  riuolge  alla  dìuotion  de'  Fran - 
cefi  468,  affediata  da'  Fiorentini . 
pag. 4 8 2.  patifee grandemente  per 


care  fila  482.  hfoccorfa  da'  Tene- 
tiani  481. 486.  aff alita  da’  Fio- 
rentini 494.  fi  difende,  & difeio- 
glie  C afjedio . 494 

Fifoni  rotti  in  mare  da  fenetiani  77. 
di  fiordi  con  Fiorentini  480.  foccor 
fi  da  fenetiani  4 io. s' offerì fiono  al 
la  Repub.  ^io.  rimettono  le  difior 
die  con  Fiorentini  nel  Duca  di  Fer- 
rara. 498 

Pitigliano  difuade  la  pugna  con  Fran- 
cefi  5 j 6 . fua  morte , e fepoltura . 
pag.  581 

pifino  in  poter  de’  f’enetiani . 542 

Pitture  rifatte  nella  fola  del  gran  Con 
figlio.  7 6 8 

Promani  valorofi , & lor  animo 
grande.  410 

Podtfìà  fenetiano  in  Ferrara  151. 

di  ‘ Fado a riuocato  da  fenetiani. 
pag.  231 

Polo  alla  diuotione  de’  fenetiani  5 8. 
ribella  da'  fenetiani  86.  fi  ricupe- 
ra 86. [acche "giata  da  Pifani  1 1 9. 
fi  ritorna  fitto  fenetiani  201.  pre 
fa,  & faubeggiata da’  Getiouefi. 
pag.  265 

P ole  fine  riflit  uito  d fenetiani  1 85.  le- 
vato à fenetiani.  285 

Polignano  in  ‘Puglia  prefo  da'  fene- 
tiani. 47  6 

Potè  fine  per  conto  de'  fenetiani  451. 
affigliato  da'  fenetiani  volontario- 
mente  al  ' Duca  di  Ferrara  561.  in 
poter  de’  Francefi  5 9$.  quafi  tutto 
ricuperato  per  fenetiani.  601 
Folifìena  Condulmera . 3x1 

Poloni  han guerra  co'  Mofiouiti.  7 S8 
Pompe  in  fenetia  vietate.  915 
Pompei  fame  glia  delle  prime  in  fero- 
cia affezionata  alla  Repub  bea  5 70 
premiati  dalla  Repub.  S71'  eccoti 
Conti  di  Illafti.  J 7 $ 

Porri- 
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Pompoficoncieri  in  Fenetia  nel  pala- 
gio Ducale  perù  coronano» della 
‘Prencipeffa  Grimani . 1013 

Ponte  di  Rialto  fabricato  di  legno  1 00. 
rifolto  da  fhbricarfi  di  pietra  96 1. 
fornito  978.  con  qual  ar  cìnte  tur  a . 
pag.  979 

Ponti  per  congiungere  t /folcite  in  Ve 
netta  quando  prima  fabricati.  1 5 
Ponti  in  Venetia  quando  fabricati  di 
pietra , 459 

Pontefice  fi  collega  co'  Thedefihi  adi- 
rato contro  Venetiani  6 24.  fide- 
chiara  contro  Venetiani  6oS.fi col 
lega  con  l'Imperatore,  e col  Redi 
Spagna  608.  fi  pente  609.  conten- 
ta alla  pace  con  l'Imperatore  <50. 
molto  ba  à male  della  pace  feguita, 
de'  Fenetiani  co'l  Turco  897.  fi 
quieta.  898 

Porco  Centurione , e fuo  vanto  44  9. 
fatto  prigione  449.  cafligato  à Ve- 
netta . 44  9 

Pordenone  fi  decbiara  alta  diuotione 
della  Repub.  J41.  prefoda'  Fene- 
tiani 6 1 3. donato  all ' miniano  62  ) 
fi  rito  ma  fotto  la  Republica.  613 
Portati  ‘Baflà  fuggendo  fi  falua  dal  fu 
ror  dell  armata  Cbriftiana.  871 
Porti  per  entrar  in  Fenetia  quanti , e 
quali  fiano.  ) 

Porto  Ercole, & altri  luoghi  in  potere 
del  Marche  fi  di  Marignano . 752 
P ortogruaro  in  poter  de  gli  Imperia- 
li j 98. riprefo  da'  Fenetiani.  601 
Fofloina  in  poter  de'  Fenetia  .i  544. 

rcflituita  all'  Imperatore.  544 
Potentati  vaiti  contralo  Sforga.  36  2 
Potcflati  Feneti.  1 046 

Poueglia quando  babitata  ^.abban- 
donata da'  Genoue  fi.  2 f3 

Preda  molte  volte  caufa  la  rouina  de 
gli  offertiti.  1011 


Predinone  onde  il  Doge  voi  rifiutare 
il  Dogado  2 j S.dcW Imperatore  Fe 
derico  à Fenetiani.  282 

Prefetti, ò capitani  nelle  città.  1050 
Prelati  che  intcruenncr ode'  Fenetiani 
nel  Concilio  di  T renio.  7 66 

Prencipe  di  Taranto  prefo  dal 'Pa- 
triarca Fitelefco  3 1 9.  di  Conde  fat 
to  prigione  da  Catolici  770.  morto 
inbattagba  7 9 9.  di  Fenetia  multa- 
to dal  Turco  per  affiflere  alla  cir- 
concifion  del  figlinolo.  940 

Prencipe, e ‘Prencipeffa  di  Mantoa  ac 
careggiati  in  Fenetia.  94  6 

Prencipi  Cbrifliani  apparecchiano  per 
riacquiflar  terra  Santa  1 1 7.  Cj reci, 
che  fi  fottopongono  a'  Fenetiani. 
pag.  138.  collegati  contro  Maflin 
dalla  fiala  co'  Fenetiani . 203 

Preparameli  di  faldati  à Fenetia.  5 04 
Prepar ationi  de  Fenetiani  per  la  guer 
ra  550.  dell'  ji lutano  in  molti  luo- 
ghi per  danneggiar  i nimici  6 1 7. 
per  foccorrere  il  ‘ Papa  contro  Spa 
gnuoli  66 2.  in  Franga  per  foccor - 
rer  Turino.  678 

Pretenfioni  del  ‘R£  Ludouico  di  Fran- 
ca nel  'Ducato  di  Milano  490.  di 
diuerfi  fopra  il  Regno  di  ‘Portogal- 
lo 930.  del  Re  di  Franga  nel  Du- 
cato di  Milano  676.  & nel  Duca- 
to di  Sauoia.  676 

Pretori  Frb  ani.  1046 

Pretori  di  quante  forte  preffo  gli  an- 
tichi. 1 C4  6 

Prigioni  Venetiani  dall'armata  (fe- 
nouefe  149.  dimportanga  prefi 
dal  Doria.  666 

Prigion  noue  in  Venetia  declinate  di 
fare.  968 

Prima  Cbiefa  quando  foffe  fhbricata 
in  Venetia . 9 

Prima  pietra  per  la  fkbrica  della  Chic 
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fa  del  Redentore  alla  (jiudeca.  911 
Prima  pietra  pofta  nella  fàbrication 
di  ‘Palina  nel  Frioli.  9 3 j 

Primicerio  della  Cbiefa  di  fan  Mar- 
co jó.fue  autorità.  3 6 

Primi  ordini  del  redimento  in  Vene- 
tia . 1 1 

Primi  falitori  sù  le  mura  di  Coflanti- 
nopoli.  118 

Primo  Doge  da'  Venetiani  quadocrea 
co.  18 

Priuilegii  concefft  dal  “Papa  al  Tri- 
micerio  di  fan  Marco . 164 

Prmilegio  concejfo  à 'Bellone fi  da'  Ve 
netiani.  28  j 

Probino  ‘ Patriarca  in  Grado.  1 4 
Proceffione  notabile  in  Venetia  per 
l'affi ftcnga  de  Giaponefi . 951 

Proclama  fatto  in  Milano  per  che  tut 
ti  i Francefi,  (jenoiufì,  e Milanefi 
fi partiffero  da  Venetia  552.  rime- 
dio à quello  public alo  in  Tenet.  t 5 1 
Procuratori  di  S.  Marco  onde  bebber 
origine  di  crear  fi.  1 12. 630.1041 
& ere  fiuti  in  numero  fino  à fei . 
pag.  1 99.  ridotti  al  numero  di  no- 

Procuratore  Magiflrato  in  Venetia-/. 

pag.  1 047 

Prodigio  notabile  nella  venuta  del  Do 
ge  F alierò  in  Venetia  . 224 

Progreffi  dell' effercito  Francefe.  7 $9 
Probibition  à Venetiani  di  paflar  in 
terra  de'  Mori . 3 3 

Promotione  in  Rtsma  de'  Cardinali . 

67 9-  9 54-  9f 7-  975.986.1006. 
Prontezza  di  Venetiani  per  mantenir 
la  Cbnfiianità  còtro  a'  T urcht. 400 
Propofla  fatta  dal  Papa  à Venetiani 
perdouerfi  quietare  564.  ma  non 
furo  accettate.  564 

Proprio,  magiflrato  in  Venetia  quan- . 
do  inflituito.  7 1 


Proprio  Magiflrato  in  l'enetìa.  r 047 
Proffero  Colonna  efìorta  t Aiutano  à 
non  combattere  610.  fauoreuole  d 
Venetiani  6 io.  prigion  de' Fran- 
cefi 619.  liberato  di  prigione  636. 
ajfedia  Tarma  641.  rompe  Frace 
fi  óqi.èall  ajfedio  di  Milano  64 1 
lo  conquida  6 43.  fua  morte  649. 


Colonnello.  895 

Protesami  prencipi  perche  così  detti . 

PaS-  7 «3 

Proueditort  dell  armata  perche  così 
detti . xio 

Proueditori  eletti  in  Venetia  fopra  le 
cofedi  mare.  220 

Proueditori  alla  Sanità.  452.462 
Proueditori  al  fate  ridotti  à numero 
di  quattro  filamene.  5 90 

Proueditor  dell  armata.  1040 
Proueditori  alla  farina . 1 042 

Proueditori  al  fate.  1 04  2 

Proueditori  alla  pace.  ioji 

Prouincia  del  (impone.  949 

Prouedito  ri  alle  biade . 1051 


Prouifioni  per  lo  mantenimento  del 
Doge  1 9.  in  Venetia  per  la  guerra 
contro  gli  ribelli  tHriani  181.  per 
dtfefa  del  Frioli  5 1 4.//1  Candia  per 
li  moti  di  guerra  791  .in  Venet.per 
laguerraco'l  Turco  807.  per  tro- 
var de  danari  808.de’  Turchi  per 
efpugnar  Nicofia  823.824  .in  Ni 
cofia  per  difenderli  contro  i T ar- 
chi 8 2 j .in  Venetia  per  feguir  nel- 
la guerra  di  Cipro  8 34.  per  la  te- 
ma de'  T urcht  8 j j.  di  Fugali  per 
affiorarla  fila  armata  89 1 .in  Ve 
nctia  p beneficio  de'  Cipri  ut  ti  899. 
per  la  pefie  9 1 8 per  U dubij  di  guer 
ra  920.  fopra  le  pompe  926.  per 
cattar  It  canali  94 1 . contro  1 vaga- 
bondi 944.  per  fouuenire  alla  gran 
careftia  974.  di  foldati  per  Can- 
ti dia 
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dia 975. tarmare  tff.per li  bi fo- 
gni d'armare  1001.  pcrmantenir 
l’abondanga.  1008 

Puglia  in  poter  de’  Spagnuoli  j 16. 
molto  mal  trattata  da  Lotrecco  . 
pag.  66  y 

Pugna  in  mare  tra'l  Boria , e Dragut 
Pois  -jzf.con  vittoria  del  Turco, 
pag:  725 

V a r a n ti  a ciull  noua-> 
quando  ordinata.  4 6 J 
Quaratiain  renetta  1049. 
lor  modo  di  giudicare.  1049 
Qucr  in poteflà  de  T bedefcbL  564 

R ** 

Adagasso  Re  di  Gepidi 
a/l  ale  a l' Italia  y.  rouimut 
molto  paefe  <}.fua  morte.6 
Ragione  della  pace  conclu/a  tra  ZJe- 
ne tinnì ,el gran  Turco.  898 
Ragion  vecchie  magiflrato  in  Vene- 
tia->.  1042 

Ragufei  s' offrono  fudditi  à Venetia- 
ni.  59 

Ragufi  prefo  dall' Imp.  (/reco  94.  ri- 
cuperata da  l'enetiani  96 . libera, e 
non  fottopofla  ad  alcuno.  298 
Rauenna  fi  dechiara  dalla  parte  della 
Rep.  3 y y . 337  .in  poter  de'  Fran- 
cefì  6 of.faccheggiata  da  loro  60  j. 
alla  diuotion  de’  Ftnetiani  66 1. ri- 
fi imita  da'  Venetiani  alla  Cbiefa^. 
pag.  661 

Re  d'africa  in  difienfione  tra  loro. 

pag.  9x7 

Re  Carlo  riceuuto  da  Napolitani  nel 
la  città  47  2.  torna  in  "Rima  474. 
inPifa.  475 


Re  Carlo  vn’ altra  volta  deilina  di  paf 
far  in  Italia  484  fua  morte.  489 
Re  di  Cipro  à renetta.  275 

Re  di  I r aorta  in  Italia  chiamato  da 
Ludouico  <JMoro  4 6 5.  incontrato 
daini  q6j.fàgran  danni  in  Tbo- 
fcana  468. entra  in  Roma  469.de- 
ftina  d'acquiflarfi  Milano  . 4 96 

Re  di  Franca  in  Italia  per  la  ricupe- 
ratiti di  Genoua  y $9./' ottiene  539. 
s'abbocca  col  Re  di  Spagna  539. 
fi  dote  della  tregua  conciò/ a tra  re 
netiani,e  1 Imp.  54  f .cerca  d’irritar 
l Imperatore  cotro  l'enetiani.  34  6 
Redi  Franca  in  Italia.  6 yi 

Re  di  Franca  acqui/la  Milano  6yx. 
a/fedia  Tanta  6^1.  fatto  prigione 
pag.  6 y 3 .mandato  in  Spagna  6j 4 
inferma  di  /degno  6$  4 . la/ciato  li- 
bero. 6f  4 

Re  d Inghilterra  ha  il  titolo  di  Re  di 
Gierufalcmme.  119 

Redi  Nauarra  gridato  Re^  di  Fran- 

96  8 

Re  di  Spagna  quietato  dello  /degno  co 
tro  rene  ciani  per  la  pace  co’l  T ur- 
eo. 899 

Re  di  Suetia  impaggiffe . 789 

Reggio  città  rouinata  dall  armata 
Turche/ca.  992 

Regimento  vfato  nel  principio  del go- 
uemo  in  renetta  . 1 1 

Regina  <t  Apollonia  in  Fenetia  fefleg- 
giata  folennemcnte.  7 34 

Regina  di  Scotta  prigione  di  quella  de 
Inghilterra  798.  condannata  alla 
morte.  938 

Regno  di  Cipro  come  nella  fameglia 
Lufignana.  1 1 9 

Religione  di  Venetiani  grandif/ima. 

pag.  879 

Reliquie  di  fanti  Sergio,  e Racco  do - 
ue  locate.  31 

Renai» 
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Rotato  <T  Angiò.  _ 3 17 

Renato  di  Lorena  chiamato  da'  Tene- 
tiani.  44 1 

Renato  £ Angiò  in  foccorfo  alio  Sfor- 
ma. i*7 

Ren^o  da  Cerri  valorofo  6 1 5 .prefc-J 
Bergamo  6 1 f . difende  Crema  6 1 6 . 
difende  Vicenda  6 29.  prende  Saf- 
fari. 66$ 

Rbinicr  Dandolo  quieta  i tumulti  in 
Dalmatia  125.  pajfato  in  Candia 
riduce  tutta  tifala  in  paces  1 3 f. 
contro  i ribelli  di  Candia  1 40.  Sfar 
ga  il  Còte  di  Milia  i partire  1 40. 
Jua  morte.  *4° 

Rbiniero  Guafcone  capitan  de’  Vene- 
ti ani.  141 

Rbinicr  Morefini  Podcflà  à Capod'  /- 
firia.  17  9 

Rbinicr  Zeno  con  armata  ricuperai 
Zara  151.  Doge.  ì6i 

Rialto  eletto  fede  de’  Dogi  29.  danne- 
giato  dal  fuogo . 612 

Ricardo  Malombra  aggiunge  il  ftfio 
libro  a’  fiat  liti  Veneti.  1 1 1 
Riccio  Marino  Napolitano  tratta  ma 
trimonio  della  Regina  di  Cipro  col 
figliuol  del  Re,  Ferdinando  di  Na- 
poli 460.  prigione  è mandato  à.  Ve 
netta . 460 

Riccio  Spaglinolo  con  aflutia  confer- 
va Cafiel  Sant'angelo  co'  dtfen- 
fori . 316 

Ricognitione  de'  Meriti  ne’ figliuoli  di 
Cbrifloforo  da  Canale.  772 
Ricuperation  di  Marano  per  Venetia 
ni.  699 

Ridolfo  II.  Imperatore . 916 

Rido  tt  ione  prima  di  gente  nelle  paludi 
quando ,e  perche  cagion  fi  faceffc  5 . 
feconda  di  gente  nell babitar  le  pa- 
ludi 7.  terga  di  genti  nelle  paludi  8. 
Riforma  dell'anno.  94 1 
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Rimini  dato  da  Randolfo  Malatefla 
à Venetiani  5 3 1. confi gnato  al  Pa- 
pa volontariamente  da'  Venctia- 
ni.  560 

Ripa  in  potere  de’ fenetiani.  301 
Ripalta  acquiflata  da  Frante  fi . 556 
Rifolution  animofa  del  Conte  Nicolo 
Sdrino  7 8 6. nobile  di  vnagetildon- 
na  Cipriotta  pr e fa  da'  T tirchi  829. 
di  Muflafa  per  affalir  da  due  bande 
Famagofla  844.  delle  armate  de' 
Cbriftiant  per  far  giornata  co’  Tur 
chi  857.  difperata  del fcriuano  del- 
la galea  Soranga . 86$ 

Rifpofìa  altera  del  Carrarefeà  Vene 
tiani.  25:1 

Rifpvfla  del  Doge  all'  ambafeiator  Fio 
remino.  49 1 

Riua  prefa  per  Venetiani.  351 
Pituita  prima  babitata  dell  altre  /fo- 
le tic  in  Tenet i a,  & perche  così  det- 
ta 8.  e C alitilo  1 fole  principab  di 
Venetia.  1 5 

Riuoltella  in  poter  dc'Venetiani.  35  3 
Rigano  Capitan  de  nimici  rotto  co' 
juoi,eprcfo  da  Malatefla  Baglio- 
ncs.  623 

Roberto  (juifeardo  Duca  di  Puglia _> . 

pag.6  $ .fue  imprefe.  66 

Roberto  Imp.  di  Cofìantinopoli  139. 

cau fa  moti  nella  citta.  1 40 

Roberto  Imperatore  à danni  del  Vi- 
feome  281  .efSedo  rotto  fi  tornò  ver 
fo  T reto  2 8 r . vi  in  Venetia.  281 
Roberto  tJKalatcfta  432.  ha  vitto- 
ria contro  Mateo  Campano  432. 
capitano  della  Repttb.  4 3 6. in  Rg- 
magna  438.  vitto  rio  fo  contro  Al- 
fonso Duca  di  Calabria  4 3 8 .fua~> 
morte 439. fepolturaq39.  F. pila- 
fio.  439 

Roberto  Marchiano  feditiofo , e fua 
morte. 

Rober- 


ti t 
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Roberto  arino  primo  ’PodefU  di 
Verona.  186 

Roberto  Sanfeuerino  Capitan  de  Vene 
ti  ani  436.  fà  fabricar  vn  ponte  sii 
Insidiceli,  feguei  Thedefchi. 
pag-All-fu*  morte . 458 

Rocca  d' A ufo  quando  fab  ricala  461. 

in  poter  dell' Imp.  636 

Rocca  di  Faenza  con  franata  al  ' Papa 
volontariamente  da'  Venetiani . 
Pag-  360 

Rodi  affalito , e danneggiato  da  Vene- 
tiani 399.  affalito  dal  T ureo  4 13. 
difefo  miracolofamente  4 $ 3 640. 
prefodaloro.  641 

Roma  tanagliata  molto  da'  Colome- 
//.46S.  afjalita  da'  Colonne  fi. 637 
prefa,  epofla  à facco  da'  S pagano- 
li-  661 

Romano prefo  da  Ludonico  Sforma-*. 

PaS-  447 

Roncighone  faccheggiato  da'  Spa- 
gnoli. 6C0 

Roffi  di  Parma  fcacciati  da  Ludouico 
Sforma  44 i-prouigionati dalla  Re 
pub  tic  a.  448 

Rofa  benedetta  mandata  dal  Rapa  à 
donare  al  Prencipe  di  Venetia.  921 
Rovere  fnmeglia  come  entrò  nel  Duca 
todiVrbino.  jj  6 

Roueredo  affalito  da  gb  estuari  aci  fi 
difende  valorofamente  4 3 3.  prefo 
infine  454.  abbruciato,  e abban- 
donato ila'  Thedefchi.  4^7 
Rouigo  dato  da’  Venetiani  al  Alar- 
chefe  di  Ferrara  32-].  prefo  per  Ve 
ne  ti  ani  4 3 j.  in  poter  del  Duca  di 
Ferrara  5 6 1 .in  poter  de'  Venetia- 
ni 37  9-  prefo  da' Ferrare  fi  386. 
riprefo  da'  Venetiani  391  .in  poter 
de'  uimici  611.  prefo  per  Venctia- 
W.  616 

Rovina  grande  nelle  muraglie  di  Far 
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magoflaper  larteg  lieria  de'  nimi- 
ci.  84* 

Ruggiero  Redi  Sicilia  ,e  fue  impre - 
fcj . 85 

Ruggier  Adoro/ini  generale  di  mare 
contro  (jenouefi  185.  s' impatroni - 
fcediRera.  j8f 

Rufino  tutore  di  sircadio  Imperato- 
re^/. 5 

Rufconi  ftgnori di  Como.  282 

Raffi  cafleilo  in  poter  de  gli  Eccle fia- 
tici . 5 J4 

Ruflico  da  T òrcello  in  sllcfsadria.  33 

Ai  S VA 

Ac  he  prefo  da  gli  Vnghe 
ri  230.  toma  a'  Venetia- 
ni 1 3 3.  alla  deuotio  del  Car 
rare fé  26  9. in  potere  de  gli  Vnglie 
ri  291.  ritorna  di  Venetiani  1 96. 
in  poter  de  gli  Imperiali  598.  ripre 
fo  da  Venetiani  . , 601 

Sacco  di  Roma  da’  Spagnuoli.  66 1 
Sagramoro  Vifconte.  619 

Sala  del  gran  confeglio  fabricata,ò  ri- 
fiorata  20 3.  del  Pregadi s' abbrug- 
gi*-,.  903 

Saladino , e fue  imprefe  115.  Comes 
s'acquifìò  il  Rrencipato  in  Egitto, 
pag.  115 

Salinguerra  T orello  prefo  i condotto 
à Venetia, oue  morì.  1 5 1 

Salò  in  potere  de' Venetiani  30  x. affi- 
diate dal  Picinino  3 2 3. liberato  fra 
poco  323.0"  altri  luoghi  in  potere 
del' Picinino  319.  prefo  per  Vene- 
tiani. 331 

Salonicbi  in  poter  de'  Venetiani  3 08. 

ripre  fa  da  T tirchi . 308 

Sangue  miracolofo  in  Venetia,  quan- 
do fi  moslra  à fan  Marco  142.  fu* 
bijloria . 141 

Saar 


tavola. 


Sant'  Emo  còbattuto  da'  T archi  778 
prefio  da  Turchi.  779 

Santa  Maria  Maddalena  giorno  fie- 
fliuo  à Venetia* perche  cagione^), 
pag.  219 

Santa  Maura  in  potere  de’  Venetta - 
ni  ìi 9. refluitila  algraTurco.nl 
Santo  Venterò.  314 

Sanfeuerino  in  renetta  molto  honora- 
to,  e donato  448.  per  hauer  guer- 
reggiato contro  la  Rep.  priui  di  Cit 
t addi  a e confi  fiati  ilor  beni.  5 1 3 
San  Silucftro  reftdenga  del  Patriar- 
ca rital  Caniiano.  5 f 

Saraceno  Dadolo  PodeflàiuCbioggia 
dopò  La  ricuperation  di  quella,  x 6 4 
Sardegna  affalita  da'  Fenetiani.  222 
Saffari  città  di  Sardegna  prefa  da 
"goda  Cerri.  66 5 

S alalia  aflalita  da  Fenetiani  415. In- 
ficiata in  pace.  416 

Scala  riprtfa  da'  f'enetiani.  580 
Scandct begh  fp aneto fo  a' Turchi  3 94 
Scardona prefa  da' Venetiani.  683 
Scaramuccia  tra  tarmate  Turche- 
fica , e Fenetiana  à cafiel  T orntfe_j 
pag.  joS.de  Cbrifitani  vficiti  di  Ni 
cofiia  contro  i Turchi  8x3.  tra  Spa 
gnuoli , e banditi  nell' esdbrtegjo . 
pag.  981 

SchinchineUa  fameglia  patrona  di  Ft 
glia.  . 434 

Scio  prefa  da  Venetiani  96.  dal  'Pa- 
teologo  conceffa à Genouefi  1 7 1 .in 
potere  de'  T tirchi.  783 

Stiro  prefo  da'  T urchi . 4c 9 

Scifima  nel  Patriarcato  di  Grado , & 
di  sdquileia  1 5 .nel  Papato  9 3. 189 
nella  Chiefia  fornito . 29 4 

S cor  dilli  rinouano  i tumulti  in  Con- 
dia . 1 46 

Scorrerie  de  Spagnuoli  fimo  à *JMc- 

Sire.  6x6 


Scudieri  del  Doge.  43 

Scudi  quando  prima  appefii  de'  Dogi 
in  Chiefia  di  fan  Marco.  161 
Scrittura  lafciata  alla  partenza  de' 
(jiaponeft  à Venetia.  9 j 1 

Scu tari  di  nouo  affediato  da'  T urchi 
pag.^iS.edi  nouolaficiato  428. 
af] alito  da’  T urchi  42 1 . fi  difende 
animofamentc  422.  [caccia  i nimi- 
ci  423.  Inficiato  in  potere  del  Tur- 
co per  condition  della  pace.  430 

Scutarini , fendo  quella  città  conceffa 
al  T ureo,  vennero  in  gran  numero 
adhabitarà  Venetia  430.  & vi 
fon  premiati.  430 

Sebaflian  Ziani  Doge.  99 

Sebajlian  Badocro  isfmbafciator  al - 
t Imperatore.  449 

Sebaflian  tJMoro  con  barche  arma- 
te alle  bocche  del  Pò  ,cdelttsfdi- 
ce^>.  JJ* 

Sebaflian  Cjiuftiniano  Todeflà  di  Brt 
[eia  per  fue  buone  qualità  Inficiato 
Ubero  dal  Re  di  Franga . 560 

Sebaflian  Venterò,  fue  imprefie.  880 
Sebaflian  Cjiuftiniano  con  foldatinel - 
l/flria.  597 

Sebaflian  Fenicro  capitano  di  Brefcia , 
eletto  per  terminar  le  di feordie  per 
lo  fiume  Ogho  tra  'Breficiani*  Cre 
mone/i  767 . per  terminar  la  di - 
fc  or  dia  per  confin  con  l' Imperato- 
re 773.  per  difendere ,& gouer- 
nare  Confò  793.  generale  di  mare 
per  la  Republtca  833.  ferito  871. 
refla  col  titolo  del  generalato  nella 
guarda  del  Golfo  882.  nell' entrar 
in  Venetia  grandemente  honora - 
to%9j.  creato  'Doge.  922 

Sebaflian  Rf  di  Portogallo  in  foccor- 
fo  di  Serifio  Re  d' africa  929.  fitta 
morte.  2*9 

Selenico  ricuperato  per  Venet.  1 96. 
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alla  deuotione  degft  Vngberi  2 3 2. 
prefo , e facibcggiato  da  Venetia- 
ni  247.1»  poter  de  Veneti  ani.  298. 
Secreterà  grande  in  Venetia  nel  con 
cluderji  lega  per  la  venuta  del  He 
di  Franca  in  Italia.  47  7 

Seggio , & guanciale  dì  oro  conceffo  al 
Doge  dal  Romano  Pontefice.  x 1 1 
Segna  prefa  da  Venetiani  267. in  po- 
ter de'  Spaglinoli . 74  7 

Segondino  fcriuano,&  fue  proue.  45  o 
Selin  gridato  Imper.de'  T urebi  611. 

fua  crudeltà  contro  i fratelli.  6 1 2 
Selin  gran  ftgnore  de'  T urebi.  787 
Selin  gran  T ureo  rifolue  timprefa  di 
Cipro.  805 

Seminario  patriarcale  ftatuito  in  Ve- 
netia. 677 

Seminario  de'  'Procuratori  inflituito 
in  Venetia.  977 

Senato  di  'Pregadi.  1074 

Sene  fi  foccorfi  da  Venetiani.  391 
Sentenza  del  Duca  di  Ferrara  per  fe- 
dar  le  difeordie  tra  Fiorentini, e Pi- 
fani.  498 

Serafin  Caglia.  6 1 9 

Scrmonetta  in  poter  di  Venetiani.  702 
Serraualle  prefo  da  gli  Vngberi  272. 
torna  a'  Venetiani  2 3 3. alla  deuo- 
tion  del  Carrarefe  2 69.  in  poter  de 
gli  Vngberi  291.  ritorna  de  Ve- 
netiani 1 96.  in  poter  de'  Venetia- 

*».  S67 

Seflieri  di  Venetiaye  lor  nomi.  1052 
Setta  di  luterani  va  crefcendo  in  Ger- 
mania. 7 1 2 

Seuero  Patriarca  di  Grado.  1 / 
Sfondrati  fame  glia  del  Papa , creati 
nobili  del  gran  confeglio.  973 
Sforma  fdegnato  parte  da'  Venetia- 
ni 3 2 3 .fi  collega  co'  Venetiani  372 
col  campo  Vcnetiano  prefio  Rre- 
feia  3 j 1 . à giornata  col  Picinino 


pag.  758.  affettato  dal  Piccinino 
pag.  3 5 8. s'accorda  col  Vifcóte  358 
arbitro  tra  il  Vifconte,  eia  Repub  li 
ca3f9.  accordatofi  fecret amente 
col 'Duca  Filippo  3ó3.fueimpre- 
feà  danno  de'  Venet  iani.  3 69 

Sforma  Palauicino  gouernatore  del- 
l'arme della  Rep.  7 Co.  alla  difefa 
di  Zara  792.  con  foldati  in  Can- 
dia.  9 io 

Siena  in  moto  7 17. prefidiat  a da'  Fra 
cefi  717.  in  potere  del  Marche  fi 
di  Malignano . 732 

Sigifmondo  Re  d' Vngheria  rotto  da' 
Turchi  280  fi  fàlua  nell'armata 
Veneziana.  280 

Sigifmondo  creato  Imperatore.  293 
Sigifmondo  /mper.pafj'ando  per  lo  fta 
lo  de  Venetiani  è molto  accarezza 
to da  loro.  . 320 

Sigifmondo  Aialatcfla  398.  capitano 
de'  Venetiani.  3 7 9. 3 8 1 

Sigifmondo  Caualli  prigion  di  Fran- 
cefi.  €0 3 

Signoria' panni  d'oro.  1042 

Signori  al  datio  del  vino.  1042 
Signori  alla  graffa.  1 042 

Signori  ai  dieci  vffieij.  1 044 

Signori  di  notte  al  ciuil , e al  criminal. 

pag.  1051 

Signoria  di  Longobardi  quando  beh- 
befine.  m 2 6 

Silueflro  Morofini  per  foccorrer  Cor 

fu.  31J 

Siluio  Saltello.  6 1 6 

Siluio  Picolomini  in  T ranfiluania  ma. 

dato  dalgra  Duca  di  T ofeana  996 
Simon  Leono  à difefa  di  Corpi.  6 8 1 
Sinam  con  effercito  Turche  fio  a fialta 
t Vngheria  990.  prende  Giauari- 
no.  , 991 

Sindici  ordinati  in  Venetia  per  riueder 
Camminiftration  della  guerra.  8 3 3 
Scindici 
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Sindici  magiflrato  in  renetta . 1 048 
Sinodo  ordinato  in  Cjrado  dal  Tatuar 
ca  Elia.  14 

Siilo  Tapa,  volt  ondo  fi  à fituorir  Fcr 
rarefi , letta  di  man  la  vittoria  à re 
netiani  44  2.  if comunicai  renetta- 
ni.  441 

Si fecb  affidi ato  da'  Turchi  980 .pre- 
, fo  da  loro.  981 

Sifolfo  di  fameglia  Longobarda  primo 
Duca  nel  F rioli.  14 

Siilo  r.  fommo  Tontcficc.  950 
Sito  della  città  di  Venetia . 2 

Soaue  in  poter  de  Venetiani  204  .pre 
fo  dallo  Sforma  per  Venetiani  $40 
ricuperato  da’  renetiani  yj9-prc- 
fo  da'  F rance  fi . 595 

Soccorfo  à Modone  è cau  fa  della  per- 
dita della  città  51 6.  eflraordinario 
mandato  da  renetta  per  difefa  di 
Padoa,ediTriuigi  jpy.  dcflinato 
dal  Re  di  Franga  à renetiani.  6 3 4 
Soldati  renetiani  mal  trattati  da  T ur 
chi  in  F rioli.  42 6 

Soldan  d'Egitto  fà  danni  nel  Mar  di 
Sorta.  453 

Soldati  Veneti  rotti  da  Fiorentini, 
pag.  491.  polli  in firme  à Vene- 
tia 540.  delle  cernite  in  Nicofia  af 
faliti  da  T archi  fi  pongono  in  fit- 
gai 27.  di  F amagofla  [applicano 
i capi  à douerft  botnai  rendere.  8 j 1 
Solimano  Imperator  de  Turchi  640. 
coronato  in  Re  di  Babilonia _»  6 74. 
defidera  pacificar  fi  con  renetiani . 
pag.6ii.in  rngheria.  784 
Solleuationc  in  renetta  per  i taglioni 
che  fi  ponean  per  la  guerra  173. 
prefi  i capi  fon  puniti  1 7 4.  in  Na- 
poli^ per  qual  caitfj.  715 

Soncin  Bengone  capitano  551.  prefo 
da'  renetiani  j ip.  fatto  morire  co 
me  ribello.  . 589 


Soncino  prefo  da'  renetiani  295.314 
in  poter  dello  Sforma  per  renetia- 
ni. 353.608 

Sorbolo  Candioto  s’offre  condur  vn'ar 
mata  fin  nel  lago  di  (jarda.  3 3 1 
Sopraconfoli  magiflrato  in  renetta  . 

pag.  1 048 

Sopragaftaldi  magiflrato  in  Vene - 
tia->.  1048 

Sopra  proueditori  alt  Arfenale  quan- 
do prima  creati . 481 

Sopotò  riprefo  da’  T archi  850.  affe- 
ttato da'  renetiani  8 1 6.  prefo  da 
loro  816.  riprefo  da  Tenet.  S 8 o 
Sotto  Canonici  di  S.  Marco , & modo 
di  eleggerli.  37 

Spagna gouernata  da' quattro  Re  Còri 
ftiani,  & vn  Saracino.  218 
Spagmtoli  mal  trattati  da'  renetiani 
affi  Teuilacqua  6x6.  rotti  da'  col- 
legati 6 ^6  . prefidiano  caflel  no- 
no 6 Syfupcrati  da  Francefi  à Car 
mignano  698.  col  tardar  fono  cau- 
fa  di  gran  danni  alle  cofe  de'  Chri - 
fìiani.  884 

Spalato  alla  denoti on  de' renetiani.  5 8 
prefo  dagli  rngheriSi.  ricupera- 
taci, prefo  dall'  Jmp.  Greco  94.  ri 
cuperato  da  renetiani  96.  ricupe- 
rato per  renetiani  1 96.  alla  deuo- 
tione  degli  Tngheri  23  ».  in  poter 
de'  renetiani.  298 

Spedale  in  pianga  di  S.  Marco.  5 5 
Spettacoli  in  Tenet ia  rapprefentati  per 
la  confeguita  vittoria  cotro  a’  T ur 
chi . 87 6 

Spianata  quando  ridotta  intorno  à Pa 
doa.  578 

S pofe  rubate  da  T riefìini.  4 8 
Starnati  Greco  in  renetta  rubba  il  thè 
foro  di  fan  tJMarco  3 jq.  [coperto 
vien  impiccato.  31$ 

Stampa  quado  ritrouata  de' libri.  993 

Statu » 
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Statua  regata  in  Tadoua  à Gatta- 
melata 36 1.  di  Bartolomeo  Coglio 
ne  quando  rifiata  in  Fenetia  q66. 
rizzata  in  renetta  à 'Dionifto  Mal 
do  jS8.  afra  Leonardo  da  'Pra- 
to . 393 

Statuti  di  renetta  riformati  1 57.  con 
ceffi  à quelli  di  Norimberga . 578 
Stendardi  conct/fi  al 'Doge  dal  Roma 
no  Pontefice . 1 1 1 

Stendardo  mandato  da  Brefcia  à re- 
netta fegno  della  lor  deuotione.  3 5 2 
Stefano  ’Badoaro  primo  podefld  di 
Ferrara  1 53 . rtformator  de'  /la- 
ttiti Veneti.  157 

Stefano  Contarmi  generai  in  Pò  33  o. 
proueditore  nell'armata  del  lago . 
pag.  3 4 f . 3 5 o.  rompe  l' armata  del 
Fifconte  3 30.  fuo gran  valore  331. 
Stefano  (j  radenigo . 2 36 

Stefano ’Diedo . 136 

Stefano  T ranftluano  cap.  de  gli  Fn- 
gheri  a 4 1. prigione  de'  renet . 241 
Stefano  Malipiero  proueditore.  414 
Stefano  Ottobono  cobattendo  co'  T ur 
chi  riman  morto . 5 07 

Stefano  Thiepolo  generai  dell  arma- 
ta-/ 6 94 . prende  di  molti  Vfcho- 
chi  6 94.  vifita  tutto  lo  flato  di  ter- 
r aferma  della  Repub.  711.  gene- 
rai dell’armata.  714.725 

Stefano  T riuifano  fopra  la  redution 
di  Tefchiera  in  fortezza.  7 14 
Stefano  Rat  tori  Re  di  Polonia.  9 1 5 
Stilicone  Vandalo  tutore  di  Onorio 
Jmper.  5 

Strade  in  renetia  fileggiate.  1 7 4 
Strati  agema  dell  Imp.  (/reco  à danni 
de  t enetiani  94.  per  danneggiaci 
l'vn  l'altro  degli  efferati  de  The- 
defebt,  e de  Fenetiani  45  6.  per  ri- 
cuperare il  Zonchio  5 1 9. nel  acqui 
Bar  Padoa  per  Tenet  ioni  566.  per 


condurre  in  Padoa  danari  57  6.  nel 
prender  Rouigo  616.  nella  rie upe- 
ration  di  Marano  6 9 3 . co  che  Spa 
gnuoli  t'mpatronirono  de  eJMon- 
deuì.  696 

Strigonia  in  poter  de  Imperiali  997. 

qfiediata  dagli  Imperiali.  995 
Strozzj,  e fue genti  rotte  dagli  impe- 
riali. 700 

Studio  quando  trafportato  in  Padoa. 
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Succeffi  nel  Regno  di  Cipro  393  . in 
Franga  tra  gli  Fgonotti , e Cato- 
lici . 7 90 

Suda , & luoghi  circonflanti  mal  trat 
tati  da'  T archi.  847 

Suizzeri  mouono  in  fattore  della  Re- 
pub.contra  Franga  606.  fuperati 
à Marignano  63  a.  bauuta  la  rotta 
d Marignano  partono  per  tornar 
verfocafa.  633 

Superiori  magiflratoin  Fenetia.  1048 
Superflitione  T urehefea  nel  far  mori- 
re Ibraim  ba/U.  67  4 

Sofpittioni  contro  il  Carmignola.  3 la 

T 

A d e o (jiufliniano  141. 
352.155.161. 

SSa  Tadeo  d'Ffle  3 40.  prigion 
dello  Sforga.  36 8 

Taglie  poflc  in  Fiandra  per  trouare 
danari.  80 1 

T aranto  in  poter  de'  Spagnuo  li.  5 26 
T arenimi  le  nano  loflendardo  di  fan 
Marco  48 1 . t’acquetano  col  Re 
Federico . 481 

Taro  fiume.  475 

T atta  prefa  da  gli  Imperiali . 784 

T emporale  molto /pauentofo  à Fene- 
tia.  390 

T enedo  in  potere  de  Venctiani  244. 

fac- 
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fecchegiato  dall' amata  renet.  j 1 8 
Termini  dell  Impero  Occidentale  31. 
dell'  Imperio  O rientale . { s 

e maria  vecchia  Magiflrato  in  Ve- 
neti* . 1042 

Terre  nel  Brefciano  leuate  a'  renetta - 
ni  nella  guerra  co' l Ferracele  444. 
nella  ‘Puglia  in  poter  de'  Venuta- 
ni  4f  o. ricuperate  da  Giordano  Or 
fino  $i$.de  Colonne fi  mal  tratta- 
te fi  $ . faccbeggiate,  & mal  trat- 
tate da'  nimici  nel  Padoano,e  T ri- 
uigiano . 616 

T erremoto  grande  in  renetta  1 8 1 . in 
Italia  1 1 ì .Jpauetofo  in  Codia  544. 
fa  gran  rouina  à Cataro.  774 
Ter  tona  prefa  dallo  Sforma  per  Ve- 
netiani . 3 7 j 

T eftamento  del  Doge  Pietro  Orfeo- 
lo  6 o.  del  Rg  d' Inghilterra . 71 1 
Thedefcbi  fan  danno  in  F rioli  454. 
rotti  in  Cadore  f 41.  mal  trattati 
in  Frioh  J 93.  fcorrono  fino  à Me- 
fìreéoi.  vanno i rerona . 601 

T heodoro  T rittlci  à renetta.  6 1 o 

Thedefcbi,  e Spagnuoli  fcorrono  fino 
à Mefite.  6 1 6 

Thedefcbi  fan  doni  in  Frioliói  5.  prò 
uano  di  tornar  in  Germania . 457 
Theodorico  R£  di  Oflrogoti  patron 
dclT  Italia.  1 1 

T heodoro  T riulci  General  dell' effer- 
ato Ventilano.  63  5 

Theodoro  T riulci  gouernatore  di  (fé 
nona  per  F rance  fi.  664 

T heforo  in  Veneti a rubbato.  374 
Tiberto  'Brandobno  3 $ 4. ardito.  3 70 
Timore  m renetta  p ia  prefa  di  Cbiog 
già  250.  grande  in  Ferrara  di  Ve- 
netiani  441.  grande, che  bebbero  i 
T archi  per  la  nona, che' l RgCarlo 
di  Franca  monca  contro  loro.  472 
Tir»  prefa  da  Cbrifliani,  8 2 
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Titian  receUio  forno fiffimo  Tittore 
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Tito  remerò  fa  moti  in  Candii  13$. 

ftta  morte . 238 

Titolo  di  Doge  di  Venetia,e  'Dalwa- 
tia  quando  prima  s’ottenne  j 9.  di 
Doge  di  renetta,  Dalmatia,  e della 
Croati  a.  68 

T olmeto  in  poter  de'  T bedefebi.  5 69 
T orna  fin  a Morofini  maritata  i Ste- 
fano Red'Vngberia.  184 

T omafo  F alierò  con  armata  va  con- 
tro a Pi  fini.  ijo 

T omafo  Morofini  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli . 118 

T omafo  Centranigo  rifornì. itor  de  lla 
tutiPtneti.  157 

TomafoViaro  capitan  del  Golfo  Su- 
perato da  (fenouefi  200.  condanna 
toà  renetta.  a 00 

T omafo  Mocenigo  generai  dell' arma 
ta  per  foccorrer  1 Imperatore  Ema 
nuel còtro  T urdù  1 79.  Doge. 19 4 
T omafo  da  Imola  faccbeggia  la  Stel- 
lata. 44  j 

T omafo  Zeno  ‘Prouelitore  4 89.  ca- 
pitan di  dieci  fette  galee  gruflc  jcp 
T omafo  Contarmi  à Cofìàtinopob  per 
cofermare  la  lega  co' l rutto  687. 
generai  dell'armata  Vcnet.  7 $ f 
T orcello  ha  prima  Rettore  l'enet.  2 5 
T ofcanella  da  Francefi  focheggiata. 

PaZ-  . _ .474 

T roditori  fono  puniti  da  Dio  19  f.  feo 
perii  fono  fatti  morir  à renet.  287 
Troni  in  poter  de’  Veneti  atti  480.  ri- 
flit  itila  da  Venetiani al  Redi  V pa 
gna.  667 

T ranfiluano  fi  dichiara  nimico  migra 
T ureo  99 1.  s'accorda  con  t Impe- 
ratore 99$. pi  aie  in  moglie  la  figli- 
uola del  già  Arciduca  Carlo  d’ /in- 
fitta. 99} 

I Traù 
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Trai  alla  deuotion  de'  rene  ti  ani  58. 
prefa  da  gli  Tngheri  8 2 ricupera- 
ta Ut. prc fa  dall  Imp. Greco  94  ri- 
cuperata da  Tenetiani  96  1 96.  al- 
la dinotiont  de  gli  rughe  ri  232.  in 
poter  de  nnctiani . 198 

T regna  tra  Venetiani , e‘l  Rg  d' Un- 
gheria 7 9.  finita  tra  Venetiani , e 
(jenouefi  18  f.  tra  Tenetiani , e gli 
tangheri  232.  tra  i Re  Franccfe , e 
Spagnuolo  487.  alla  volta  di  no- 
no J44  . tra  t Imper.  e f'enetia - 
ni  6 j o.  vn  altra  volta  606.de  l'e- 
netiani  co'l  Turco  686.  tra  i Re  di 
Franca, e di  Spagna.  734 

T re  nani  Venetiane  di  fendendoli  d*-> 
venticinque  galee  Turcbcfcbe  ne 
conquafiano  molte.  8 1 J 

T reui  in  poter  de'  Fr ance fi  5 j 2 . ricu- 
perato per  Venetiani  555.  fatto 
/pianare.  fj6 

T riadan  (J ritti  generai  de'  Tenetia- 
ni . 422 

T nbitni  quando  prima  creati  in  Tene 
tian.&lor autorità  il. per go- 
uerno  di  Uenetia  creati  in  numero 
di  dieci  1 j.  creati  in  Heraclia  1 7. 
quanti  dominauano  J Tenetia  1 7. 
fermano  l babitation  in  Giefolo  1 9. 
T ributto  Memo  Doge . 5 6 

T riefìe  afiediata  da  Tenetiani  1 8 1 .ac 
quiilata  per  l ’enetiani  542.  acqui- 
cola da  T bedefebi . 5 61 

T rie/lini  rubano  le  fpofe  à Tenet.  48. 
fono  rotti, & ritolte  le  fpofe  48.  fan 
no  moti  contro  la  Rep.  238 .fi  dan- 
no al  Duca  d' Auilria  2 j 9.  tornan 
f otto  Tenetiani  240.  ribellano  da’ 
Tenetiani.  2 6+ 

T ripoli  di  'Barbaria  in  potere  de’ Tur 
chi.  71? 

T rionfi  in  Tenetia  per  la  còfeguita  vit 
torio  8 7 6. per  la  coronatió  in  Tene- 


tia della  Precipeffa  Grimani.iot  j 
T riflano  (f ibi  etto  Cipriotto  tratta, 
matrimonio  della  fua  Regina  col  fi- 
gliuolo del  Rf  Ferdinando  di  Na- 
poli ^6o.fua  morte.  460 

Tnflan  Saiiorgnano.  487 

Triuigi  conceflo  à Tenetiani  da  Ma- 
flin  dalla  Scala  203.  a/fedi ato  dal 
Re  d'Ungheria  230.  afìediato  dal 
Carrarefe  2 66.  liberato  d' affé  dio. 
pag.166.  da'  Tenetiani  donato  al 
'Duca  d’ A ufiria  2 69.  in  potere  del 
Carrarefe  1 7 6.  ritorna  folto  Tene- 
tiani. 178 

Triuilloin poter  de’  Venetiani.  353 
T riuigi  tumultua  562.  ben  perfidiato 
dal  Proueditor  Grilli  }6+.ben  foc- 
corfoda  Venetia  595. afìediato  da’ 
Franceft  19  9.  liberato.  5 99 
T ri  ui  foni  à conte  fa  con  Tenetiani  per 
la  fella  à T riuigi  13  6.  pace  tra  lo- 
ro 137.  estendono  co  Forlani  137. 
quel  ali.  137 

T riultio  confeffa  il  torto  del  Re  di  Fra 
"fa  nella  lega  conclufa  contro  Tene- 
tiani. 549 

Troian  Bono  'Rettore i Cremos.  542 
T roilo  pigna  fello  induce  il  gran  T ur- 
eo ad  affollare  l Italia.  680 
T rombe  d’argento  donate  dal  ‘Ponte- 
fice al  Doge . 1 1 1 

T umilili  in  Candia  per  quelli  della  fa- 
miglia fan  Stefano  133.  per  altri 
pag.  1 3 4 .noui  in  Candia  1 99.  quie 
tati  100.  di  nouo  in  Candia  208. 
quietati  208 .in  Cipro  tra  Tenetia- 
ni, e Genoueft  240.  per  le  paghe  in 
‘ Tauia  6 5 2. in  Napoli  71 6. in  Gè- 
nono  7 1 6.  quietato  717 .in 'Roma 
per  la  morte  di  Papa  Paolo  Cara- 
fa  757.  nella  città  di  Roano  970. 
nella  città  di  Marftlia  1 00 1 . quie- 
tati. 1002 

Tur- 
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7 ‘urchetto  da  nane . 69  2 

Turchi  affali fcon  l Italia  per  la  via-t 
del  Frioti  417  .rotti  alle  [mime  da' 
Tenetiani  418.  affollano  Lepan- 
to 414 -fon  Sformati  i partire  414 
affollano  Lenno  /fola  414. fi  parto 
no  qì^.acquijìano  Curato  4 jj.di 
dotte  poi  molefta  nella  Puglia  4 3 3 . 
non  offeruano  promeffa  fcritta  in  al 
tra, che  nella  lor  lingua  496.  affol- 
lano il  Frioli  509.1/1 firn  gran  dan- 
ni $09  . mal  trattati  folto  Napoli 
di  Romania  515.  partono  dall  affé 
dio  di  Negropòte  5 1 8.  rotti  dal  Re 
d" Ungheria  526.  mal  trattati  da' 
Perfiani674.  in  mare  mal  trattati 
da  renetiani,e  dal  Boria  68 1 .affai 
tono  la  fortetga  di  fan  Michele  di 
Malta  780.  vi  fon  rigettati  780. 
di  Malta  fi  riducono  al  mare  781. 
ahhandonan  l'affedio  781  fmon to- 
no fendei  contraflo  in  Cipro  821. 
affediano  Nicofia  8 lì. fin  dano'in 
Candia  911.  vi  fono  fcacciati  pii. 
maltrattati  dagli  Imperiali  981. 
Turco  rnoue  guerra  a'  Tenet.  394. 
vi  contro  ‘Rodi  433.  preparando 
vn  armata  pone  dubio  in  Tenetia- 
ni  495 . alla  volta  di  Napoli  di  Ro- 
mania 515.  s'offerifie  in  foccorfo 
de'  Tenetiani  j 5 8.dcflina  la  guerra 
in  Romania  682.au  fato  de  confi- 
gli fccreti  della  Republica.  689 

T urino  in  poter  di  Francefi  677.  affé 
dialo  da  gli  Imperiali . 678 

^ V iA 


A l e n t 1 n a Vifconte  in 
Tenctia.  245 

falor gt  onde  di  vnag  iletLj 
Tenetiana  489  * faldati  Malte- 
fi  7 78.  de'  Famagoflani  nel  difen- 


dere la  città  8 J9.de' di  fen fori  di  Fa 
magofla  843.  de' Corfiotti  contro  à 
T archi.  9 1 o 

Vangeli  ferini  di  mano  di  fan  tJMar- 
co  196  fua  hifloria  2 96.  portati  à 
Venetia  297.  polli  in  Chic  fa  di 
fan  Marco.  997 

Vafcelli  Tenet.!  mano  de'  (jenouefi.i-j  3 
T arbagno  affatilo  da'  Veneti  ani  895. 

prefa  da  loro.  8 96 

yberto  Boria  capti,  de  Genouefi.  1 7 4 
Tdergo  in  poter  de  gli  Imperiati.  598 
ydine  fab ricala  da  sitila  lo.  tumul- 
tua 2 9 1 .alta  dinotion  de'  Venetia- 
ni  196.  in  poter  de  gli  Imperiali . 
Pag‘59A.rtprefada’  Venet.  601 
Teglia  afjediat  a da’  Venetiani  3 8.  in 
potere  de' Venetiani.  434 

Tenet  iaoue  fia  fienaia  1.  onde  babbi 


guadagnatofi  il  nome  3 . 4.  quando 
hebbe  la  prima  ridottione  di  gen- 
te f .governata  da  dodici  Tribu- 
ni 1 7.  fortificata  f timor  de  gli  Vn 
gheri  4 j .affii  urata  per  timor  della 
guerra  233.  ornata  di  dignità  Pa- 
triarc.ì8 3. libera  dalla pefìe.  922 
Tenetiani  foccorrono  C Ffiarco  di  Ra- 
venna contro  i longobardi  2 1 . foc- 
corrono Carlo  Magno  1$.  liberi , 
& efìenti  da  foggettionc  3 1 .foccor 
ronol  Imper.  Greco  contro  a'  Mo- 
ri 3 3.  foccorrono  Veronefi  39.  & 
poi  t Imp.  de’  fjreci  40.  fono  rotti 
da'  Adori 40. ban  vittoria  de'  Vn- 
ghcri  4 6.ifpugnano  Comaccbio  47 
fi  pacificano  co'  Narentani  50  foc- 
corrono Ti  arri  54  allargano  molto 
li  loro  confini  58.  rompono i Mori 
in  Puglia  5 9.  fi  compògono  co  l Re 
di  Croatia  5 9.  operano  quelli  d' A- 
dria.60.  foccorrono  l Imper. Grrco 
contro  Roberto  (juifcardu  6 5 rot- 
ti in  mare  da' Nor mani  67. 68. con 
l x armati 
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armati  al  conquido  di  Terra  San - 
ta  71. han  vittoria  diro  Pifani  77. 

10  i o imprefe  in  fauor  de'  C rocefigna 
ti  7 ripugnano  Afe  alni  a 74.  ac- 
qu  ftanoCafa 74.  traghettano  gli 
Vngln  ri  in  Puglia  7 4.  acquifiano 
Bràditio  7$. [occorrono  la  Ducbef- 
fa  Matilde  nella  ricuperation  di 
Ferrara  7 5 . rotti  dagli  Vngheri . 
pag.7 9. [occorrono  t tmper.  Greco 
nella  Puglia  y6.[uperano  i P adda- 
vi 77  .bau  guerra  co'  ‘ Padoani  8 y. 
Iian  vittoria  8 y .[an  pace  8 5 .[occor 
ronocon  armata  t /mp.  [[reco  85. 
ban  vittoria  contro  Ruggiero  Redi 
Sicilia  S6.  predono  Corfu  86.  rom 
pono  in  mare  gli  Anconitani  86. 
fan  lega,ò  pace  col  Re  di  Sicilia  92. 
fan  pace  con  quelli  di  Tifa  9 2 • mo- 
llati in  più  canti  9 g.  armano  con- 
tro i hnp.  in  fattore  di  ‘ Papa  Ak[- 
fandro  105.  rompono  la [ua arma- 
ta , e prendono  Otton  [ho  figliuolo 
pag.  1 06.  fpofano  il  mare  come  fi- 
gnor  i di  qllo  1 o 7.  fanno  pace  co'  Pi 
foni  11  y. e cògli  Anconitani  11$. 
con  armata  vanno  in  Soria  p jhuo- 
rir  l acqualo  di  Terra  Santa  1 17. 
co’  Francefi  a fallano  Cofìantinopo 

11  1 xq.  to'  Francefi  predono  Coflan 
tino  poh  128.  rompono  Gcnouefi  in 
mare  1 $ sfanno  pace  1 jf.J  con - 
te[a  con  Triuigiani  per  la  fefìa  à 
T rinigi  1 y 6.  pace  tra  loro  1 77. 
traghettano  il  Re  <f  Ungheria  in 
Afta,  e n’hanno  in  premio  le  [ue  ra 
gioni  nella  Dalmatia  179.  ri* tona- 
no la  pace  co'Gtnnuefi  1 ; 9. prefi  an 
danari  all'  tmper.  di  Cofìantinopo- 
li  1 41  .e gli  mand.tno-armata  I4r. 
in  Candia  c Sbattono  co' ribelli  1 48. 
manteniuano  C.oflantinopoli,che  no 
cadcjfe  nel  potere  de'  Greci  154.ee» 
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tro  Accio  lino  161. prendono  Pione 
di facco  1 6]  affediano  Padoa  1 6 3. 
la  prendono  1 64.  fan  lega  co'  Pifa- 
ni,e  col  Redi  Sicila  16  8. fan  gran 
danni  a'  Gcnouefi  168.  vincono  la 
lor  armata  169. pacificati  co'  Cjcno 
uefi  \6  9.  fi  confederano  con  ^hHc! 
mo  Prencipedi  Achaia  1 71.  han- 
no molto  à molti  giouato  1 7 j.  rom 
pono  in  mare  i Gcnouefi prejfo  Ti- 
ro 174.  fanno  tregua  175.  fanno 
guerra  con  Bologne  fi  1 76.  fi  quie- 
tano infiemt  1 7 7 .rotti  da  Gcnoue- 
fi 187.  firn  pace  co'  (jenouefi  1 88. 
fanno  pace  co'l  Paleologo  Impera- 
tore 1 89.  e [communicati per  le  co- 
fedi Ferrara  1 91.  a fi  ohi  dalla  ifcS 
tu  unica  T apode  1 96.  piegi  per  Pa 
donni  197.  contendono  con  Can  del 
la  Scala  1 97 .[occorrono  l'/mp.An 
dronico  198.  armano  contro  iTur 
cln  202.  fi  collcgano  co'  Fiorentini 
contro  tJMafììn  dalla  Scala  20 }. 
han guerra  con  detto  Alafiin  io?, 
fa n pace  con  hù  204.  mandan  pri- 
ma in  Alefiandria  per  mercanta- 
re 10 9. alt affedio  di  Zara  209.2» 
fono  [cacciati  1 1 o.  ritornano  1 1 o. 
han  nona  guerra  co'Cjenouefi  115. 
prendono  alquante  galee  de'  Geno - 
uefi  21 7.  prendono  molti  vafcelli 
de'  Gcnouefi  2 1 1 .rompon  la  lor  ar 
mata  2 1 1 .[anno  lega  contro  ill'i- 
feontt  2 2 2 fanno  legaeoi  Re  di  Boe 
tata  22}.  da  Gcnouefi  fuperatiin 
porto  lungo  mi fcr abilmente  215. 
fanno  pace  co'  Gcnouefi  129.  han 
guerracol  Rpd'  Angheria  250 .fan 
no  pace  2 $ 3 [an  guerra  co'  T rieJH- 
ni  2 } 9 .rompono gli  Anfhiaci  1^9 
d [cordano  co'  Car rarefi  240.  fan 
pace  142.  han  guerra  col  Duca  di 
A "fina  242  fan  pace  24+. collega 
ti  col 
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ti  col  Re  di  Cipro , e co’l  Vifcontc . 
pag.t 43.  rotti  da  Genouefi  148. 
vn' altra  volta  à Mafrcdonia.iCi. 
donan  Trinici  al  ‘Duca  d'is/u- 
Jlria  1 69.  fanno  pace  co'  Cjcno- 
ucfi  27  ».  fanno  lega  contro  il  ri- 
fonte  778.  fi  pacificano  col  Re  sii 
fonfo  281  .ban  vittoria  de’  Genoue 
fi  184.  ban  guerra  contro  il  Duca 
Frante  fio  Sforma  di  Milano  284. 
ritoman  patroni  ancora  della  Dal 
malia  198.  fan  guerra  co'l  Vi- 
fonte  300  .fi  collegano  co’  Fioren- 
tini 300.  ban  vittoria  de  Mila- 
ne fi  à Maclò  307.  ban  nona  guer- 
ra col  rifate  3 09. fono  affretti  dal 
vicinino  à rttirarfi  322.  cercan  di 
pacificarli  co'  Fiori-tini, e colo  Sfor 
V5  colle gano  con  h Sforga . 

pag.  332.  rotti  à Salò  e per  terra,  e 
nel  lago  dalle  geli  del  Vifióte  341. 
fanno  co  l ri fcòte  la  pace  339.  fior 
rono  fin  sù  le  porte  à Milano  363. 
ban  guerra  con  Milanefi  367.  rot- 
ti da  Frante  fio  Sforga  371.  s ac- 
cordano con  lo  Sforma  37 1.  faccia 
ti  dal  Regno  di  Napoli  378.  pon- 
go» fuoco  nell' tsfr fienale  ad  Orto- 
»a  378.  fi  pacificano  co'  Milane- 
fi 379-  loro  imprefè  38 6.  fi  pacifi- 
cano^ con  b Sforga  3 88. foli, e l Pa- 
pa s’oppongono  alla  furia  de'  T ur- 
titi 3 8 9.  fanno  pace  3 90.  foccorro- 
no  i Sene  fi  391.  foccorrono  quHli 
d'iflria  3 9$.a(ìcdianoT rieffe  3 96 
rigettati  3 96.  fanno  pace  397.  ab- 
bandonati da  gli  altri  Prencipi  re- 
flan  foli  al  còtraffo  co'  T urebi  400. 
rotti  da'  Turchi  à'P atrofia  403. 
rotti  dal  ‘Pianino  3 1 y fanno  pace 
col  T ureo  430  .ban  guerra  co'  Fer 
rarefi  435.  ifommunicati  dal  * Pa - 
PM41-  trattati  da  Ferrare- 
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fi  446.  fi  lamentano  preffo  tutti  i 
Trencipi  del  Pontefice  4 49. fan  pa 
ce  con  Ferrarefi  431.  figgono  da 
Tbedcfihi,&  ne  pati  fon  gran  dan 
n>  458.  fi  collegano  col  Tapa  ,& 
altri  'Prencipi  per  confcruation  de' 
lor  liati  46  3, fan  lega  co  l Tontefi- 
ce,&  altri  Prencipi  à di  fifa  della  li 
bertà  di  ciaf  uno  di  bro  47  3 .comic 
gono  col  Re  Ferrando  di  Napoli  col 
confenfo  del  Papa  480. dan  foccor- 
fo  contro  Fiorentini  à Pifani  480. 
rifiutano  l’offerta  fatta  à loro  di  Ti 
fa  48  ì .procurano  di  pacificar  le  di 
feordie  48  8. fi  collegano  co'l  Re  Lu 
•fonico  di  Franca  497.  già  ritenti 
in  Cofani  ino poli  fatti  liberi  527. 
pubica»  la  guerra  còtto  l'Jmp.  54 1 
mal  trattati  nell  /Siria  j 4 3 fi  pre- 
parami per  la  guerra  de'  collegati 
in  Cambrai  3 5 o. interdetti  dal  Pa- 
pali 1. fu per  ali  da  F race fi  338. 
loro  danno  338.  rifiutano  il foccor- 
fo  de'  T urebi  338.  procurano  la  ri 
cuperation  di  l'adoa  ^6  y affolli  da 
gl'interdetti  Papali  382  //  collega» 
col  Papa  381.  fugano  à fan  Mar  - 
tin  gli  Imperiali  383.  indarno  ten- 
tano di  prender  Verona  per  bauer 
corte  le  fiale  3 8 y cacciati  da'Fran 
cefi  395.  ban  vittoria  contro  vrnt-j 
quantità  de’  nimici  prefio  Marofìi 
ca  39 8.  fan  tregua  con  f !mp.  6oo„ 
s’accordano  col  Re  di  Franca  6 1 o. 
rotti  l battagli  a à Crcaggo  6 1 9./ÒC 
corfi  dal  Re  di  Fraga  6 34.  aiutano 
Franga  contro  t Imperiai  64 1 .co- 
f malori  della  pace  670.  fregia- 
no di  pacificar  fi  col  Turco  683. 
mal  trattati  da'  Turchi  prefio  O - 
kroaggp  6 84.effortaù  dall'Imper. 
& dal  Redi  Franga  ino  pacifica» 
fi  co’l  T ureo  688.cercano  con  UH- 
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to  ciò  detta  pace  SS  9.  mantenitori 
della  fede  7 3 9.  fedeliffimi  nelloffer- 
uare  quanto ,c‘ hanno  promcffo  74 6 
o/feru acori  delle  leggi  763.  giudica 
ti  à precedere  al  Duca  di  ’B altiera 
nel Cocilio  di  T renio  7 7 i.m al trat 
tati  da'  T urebi  à Nouegradi  8 1 2. 
armano  contro  Vfcbochi . 913 

yerona  af  filiata  da  Venetiani  1S6. 
aflediatad.il  Pici  nino  3 36.1V»  pote- 
re di  Francefco  da  Carrara  281. 
prefa  dalle  genti  del  Vifcoute  345. 
in  gran  periglio  d'effere  faccbeggia- 
ta  i+ó.riprefa per  fenetiani  248. 
affediatada  Venetiani  384  libera 
ta  5 Staffe  guata  da'  Venetiani  vo 
lontanamente  alt  Imp.  y 6 i.affedia 
ta  da  Venetiani  6 38.  fi  torna  alla 
folita  diuotione  della  Rep.  6 3 8 
yeronep  foccorfi  da'  fenetiani  3 9.  fan 
pace  con  Venetiani  120.  fc  ac  ci  ano 
fuori  le  genti  del  yifeonte  178.  fon 
faccheggiati  da  loro . 179 

Ve feouiy  che  confacrarono  la  Chiefa  di 
fan  Giacopo  di  Riunito.  9 

yefe 0110  di  Zara  dichiarilo  metropo- 
litano di  tutta  la  Dalmatia . 8 6 

yefcouo  di  Ceneda  in  difeordia  co'  fe- 
netiani . 709 

yefcouo  Comendone  creato  Cardina- 
le- 77 

yefcouo  Delfino  creato  Cardinale • 77  7 
yefcouo  t&Corefini  creato  Cardina- 
le.96 } 
Vefpero  Siciliano  con  la  morte  di  tutti 
i F rance  fi  in  Sicilia ■ 1 8 2 

yefprino  in  poter  de  gli  Imperiali.  784 
ycHigie  del  ‘Palagio  Ducale  in  fanti 
jdpofloli.  30 

ygo  Conte  di  fan  Polo  per  riacquitìar 
terra  Santa.  122 

ygolino  Canale  a buoi  fignor  di  Cremo 
no-,.  282 


ygo  Sanfeuerino  prefo  è condotto  à Ve 
netia.  440 

ygo  di  Moncada  cerca  diuertir  il  Pa 
pa  dalla  lega  con  Venetiani,  e Fra 
cefi  657.  Vice  Re  di  Napoli  66 1. 
piamone.  66  3 

Vgonotti  mouono  tumulti  nella  Fran- 
cia 764  rotti  da'  Cat olici.  770 
yfficio  qual  pa  d'vn  capitano  eccellen- 
te^- 889 

ygo ootti  mal  trattati  da’Catolici  790 
rotti  da  Catolici  preffo  à Cognac 

pag.  7 99 

yicega  alla  diuotion  de'  fenetiani  283 
affegnata  da'  yenetiani  volontaria- 
mente all  Imp.  y 6 1 . ricuperata  per 
Venetiatiani  y S 9.  affali  ta  da'yene 
tiani  378.  acquiflita  da  loro  578. 
in  poter  de'  Ferrar  e fi  y 87.  faccbeg 
giata  da  loro  587  .in  poter  de  Fra 
cefi  y 9 j .riprefa  da’  fenetiani  601 
in  poter  de'  T edefehi  6 1 y . da'  ni- 
mici  aflalita  619.  è di  fc  fa  da  Ren- 
^o  da  Cerri  619.  riman  prefa  6 29 
Vicengo  de  gli  ^flcfandri  fegreta- 
rio.vd  in  Perpa  per  incitare  quel 
Reà  mouer  guerra  al  gran  T ur- 
eo. 8 1 1 

yiccngo  Cappello  coduce  la  moglie  al 
tJMarcbefe  Leonello  £ l.fle  362. 
General  de'  yenetiani  6 70.  Gene- 
ral dell' armata  Venetiana  68 1. 
effortail  Dona  à combattere  68  y. 
p offre  primo  inueftire  6 8 y . hebbe 
Pinfcgne  del  Re  d'Inghilterra  883. 
fuoi  epitaffi . 883 

yicengo  Cappello  il  gtouane  Senator 
integerrimo.  884 

yicex.o  Maria  di  Prioli  valorofo  830 
fuamorte.  830 

tfeengo  Naldo  prigid  de’Fracep.  y y 1 
yicengp  Naldo  liberato  di  prigion  de’ 
Franccp.  y 8 5 

yen - 
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Vicengo  P a fqualigo  prigione  de'  Tur 
chi.  5 a 1 

Vicengo  Totani  animo fo  combatte  co 
la  fua  galea  control ’ annata  de'Tur 
chi  506., fi  fatua.  507 

Vicengo  V alierò  infoccorfo  del  Duca 
di  Milano.  484 

Vi ncentio  Duca  d i A fan eoa.  560 
Vico  Perugino  prigion  de  Fracc fi.  $6\ 
Vigilanza  de’  Caualicri  nella  difefa  di 
A /alt  a.  780 

Vignai  e fi  ftgnoridi  Iodi . 1 8 a 

Viltà  gride  delle  genti  Venctiane  458 
notabile  di  Fraccfco  Dandolo.  674 
Vipao  in  poter  de’  Venetiani  542.  ri- 
prenda Tbede fichi  541.  rihauto 
da  Venetiani.  54 j 

Vtpolganio  in  poter  de’ Venetiani.  5 9 1 
Vifconte  pacificato  con  la  Rep.  359 
Vifdomino  Venetiano  f olito  di  tenirfi 
in  Ferrara  ìSj.  fi  oc  ciato  di  Fer- 
ra.  433 

Vifgrado  1 poter  de  gli  Imperiali.  998 
VifitadelTrencipe  ogni  annoi  fonia 
(jiuflina  deftinata  in  perpetuo  878 
ordinata  dal  Pontefice  nelle  Chiefe 


di  Cbriflianitd.  938 

Vital  Candiano  'Doge.  5 5 

Vital  F alierò  Doge . C 8 

Vital  Michele  Doge . 7 a 

Vital  Michele  ij.  Doge  91.  ferito  vie- 
ne à morte.  98 

Vital  Michele  Conte  à Zara . x 96 

Vitale  S ardo  Cor  fate  prefo  ,CP  fatto 
morire  da  Venetiani.  368 

Vital  Landò.  396 

Vitri  prefo  da  gli  Imperiali  . 704 

Vittore  antipapa . 92 


Viltor  Pifani  capitano  del  fjolgo  2 3 4. 
Cjencral  de  Venetiani  245/4  dan- 
no d Genoueft  245. 24 6.  prigiona - 
to  à Venetia  249. liberato  a 5 o .fua 
morte  z6-j.fuc effequie . 267 
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Vittor  Bragadino  Rettore  in  Verona. 

P*S-  . , 3*5 

Vittor  Cappello  capita  del  Golfo  378. 
Proueditor  dell'armata  còtro  i T ur 
chi  394. General  dell'armata  402. 
fua  morte . 404 

Vittor  Sorango  Proueditore  414.  (fé 
ncrale.  435 .436 

Vittor  A/artinengo  creato  nobile  Ve- 
neto . 501 

Vittor  de'  G argani  valorofo.  686 
Vittoria  città , quando  edificata  1 5 j. 

abbruggiata  da  Parmegiani.  1 j 6 
Vittoria  dell'  armata  Venetiana  nel  la 
go  di  Garda  contro  la  del  Vifion- 
te  3 5 1 gridata,&  ottenuta  da  Chri 
Ulani  contra  l armata  del  T ureo  à 
Cruggolari.  870 

Vittoria  esfccorambona  Duchefìa  di 
"Bracciano  955.  occifa  in  Tadoa. 

P*g-  955 

Clamane  Sangiacco  con  gente  per  ricu 
perarCaflelnouo.  687 

Vngheri  affaltano  la  Paniera  4 5 . & 
poil'  Italia  4 rotti  da  Venet.  4 6. 
mouon  guerra  in  'Dalmatia  79. 
prendono  Zara  82.  danneggiano 
Venetiani  1 00.  contra  la  Regina _> 
di  Napoli  212.  mnuono  guerra d 
Venetiani  230.  fanno  pace  233. 
in  foccorfo  di  Z aratini  2 1 o.  affati- 
ti da  Turchi.  6 70 

Vnione  della  (jreca  con  la  Chiefa  lati- 
na-* . 320 

Voto  fatto  in  Venetia  per  ottenirdal 
Signore  la  liberatio  della  pefle.  9 1 9 
Vrbano  VI  l.  Tapa . 97  J 

Pfcita  magiflratoin  Venetia . 1 044 
Vfcbochi  fan  danno  nel  golfo.  913 
VI a nel  maritar  le  Donzelle  in  Vene- 
ti*- 47 

ifo  di  fpargere  l'acqua  rofata  al popa 
lo  in  Chic  fa  di  fan  A/arco.  70 


tavola- 


pfo  degli  Ottomani  nel  fabricar  Ho- 
JJ>  itali.  804 
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XE  m o n i c o in  potcrede'  Tur- 
chi. S r 5 

Xijopoli  di  T{etimo  autori  del  tumulto 
inCandia.  200 

z V* 

Acca  ri  A Triuifanopri 
mo  capitano  di  Padoa • 288 
Zaccaria  Barbaro.  448 
Zaccaria  Frefco  Segreta- 
rio à Coflantinopoli  per  pacificarfi 
co’  IT ureo.  52  9 

Zaccaria  Concarini  eletto  per  acquie - 
*a>  le  difeordie  coni"  Jmp.  544.  Ret 
mp  emona.  546 

Zaccaria  Lordano  con  armata  nel 
lago  di  Garda  551.  Capitano  nel  la 
godìi]  arda.  f6 1 

Z alberi  a Dolfino  cap.in  Padoa.  $67 
Zane  fame  glia  in  Venetia,&  opinio- 
ne intorno  à quella.  235 

Z amolo  ajf alito  dall'amata  Venttia 
nx~>.  439 

Zante  ajf  alita  da'  T urdù.  430 


Zara  alla  diuotion  de'  Venetiani  j8. 
ribella  da  Venetiani  6^.  fi  ritorna 
alla  deuotione  6 3.  ribella  da'  Vene- 
tiani  77  .ajfediata  da  loro  j8. ricu- 
perata 78. prefa  da  gli  f 'ngberi  8 2 
ricuperata  8 1.  ribella  da  V cnc tin- 
nii 14.  ajfediata  da  Venetiani , e 
Francefi  1 2 $.  ajf  alita  da  loro  123. 
riprefa  per  Venetiani  1 24.  e con- 
danata  in  vna  grauegja  1 2 i-ribel 
la  da  Venetiani  1 52.  è ricupera- 
tali2.  ricuperata  à Venet.  196. 
ribella  da  Venetiani  109.  di  nouo 
ritorna  2 1 1.  ribella  da’  Venetia- 
ni  191.  dia  diuotion  del  Re  <C  Va- 
ghe ria  2 3 3.  prefa  dal  Re  d’ Vaghe 
ria  2 8 9.  venditi  a da  lui  a.’  Veneti  a 
ni.  290 

Z aratini  fan  fetta  nel  darilbafton  del 
generalato  al  Fofcarini.  882 
Zilta  Dandolo  Dogarejfadi  Venetia 
& triòft  nella  fua  coronatione  746. 
viene  d morte.  787 

Zone  lùo  in  potere  de’  T urebi  li  7 -ri- 
cuperato 5 1 9.  & con  quale  alluda 
pag.  j 1 9-riprefoda’  T urchi  5 2 1. 
Zighctto  aft  odiato  da'  Turchi  783. 

prefodaloro.  787 

Zecca  in  Venetia  fornita  di  fabrica- 

res.  7*1 


IL  FINE. 


DELL  HISTORIA 


VENETIANA 

Breuemente  defcritta_ 

DA  GIO.  NICOLO  DOGLIONI 

LIBRO  PRIMO. 

*©*4ì»*^ 

O so  molto  bene  3 cheje  con  gli  oc- 
chi delT intelletto  ri/guardo } quanto 
frale  ji moftri  la  nauicella  del  mio po 
co  fapere3  da  che  evento  fa  spin- 

ta del  mio  debile  ingegno  3 non  do- 
terei tanto  ardire  3 quanto  io faccio  > 
nell' e [portili  iti  sì  Vafio,  e prò  fondi f 
fimo  pelago  di  rvoler  raccontare  le  mar autglioft  co/è 3 che i 
dal principio 3 e dall'origine  di  sì  degna  3 e miracolofa  città  > 
tome  è quella  di  Genetta,  fino  con  tanti  diuerfì 3 e f variati 
fini 3 (fif  aunenimenti fucceffe fino  a'  tempi prefent  'n  irnpre- 
fa3nellaquale  noti  hà  ballato fino  ad  bora  di  poter  riufiir- 
nei  più  dotti 3 (gj  eccellenti  Scrittori  (fi può  dire  ) del  moti 
do  : Ma  fe poi  ruado  confider arido  quel  <~uolgato proucr btOj 
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anzj  aeraci  fimo  detto,  che  gli  audaci  fono  ben  fpejfo  dalla 
Fortuna  foccorf,  mi  di f pongo  (ciò  che  fi  svogli  maUuenga ) 
d anch'io  pormi  con  tanti  altri  alla  prona  di  folcar  quefo  ma 
re  i che  fe  non  alla  riua  ficuro,  mi  contento  almen  di giunge- 
re , oue  io  pofi  qualche  parte  ifcoprire  del  bramato  porto  del 
la  riufcita perfetta  , come  i pero  douermi  auuenire,fe  con _» 
mente  ben  fina  le  preferiti  fatiche fan  da  alcuno  difcorfe3  e 
cori f derate  : £ in  tal  penfiero  tanto  più  mi  confermo  3 quan- 
to (h%  non  imprendo  d allargarmi  oltre  modo3  ò di  trattare 
nìin  ut  am  ente  ogni  quantunque  minima  operatione  fuccef- 
fa3  ma  di  gir  prejfo  il  lito  3 e narrare  con  breuità  non  difdi- 
ceuole  3folamente  quelle  cofe  3 che ficn  degne  di  douerfì  fa- 
pere . ZM  a perche  quando  alcuno  uuol  trattar  di  runa  co- 
ffa deue prima  ragioneuolmente preporla,  e defcriuerla,  ac 
ciò  che  fa  ben  chiaro  il foggetto  3 pero  io,  che  de  fiderò fopra 
tutto  farmi  intendere,  diro  prima  doue  fa  tanta  città ftua 
ta,  Z2*  dopoi  de fcriuendo  i principi),  e l’origine  di  lei,fegui- 
rò  raccontando  /' Hiforie  già  fuccejfe  ( come  ho  detto ) fns> 
questi  anni  correnti  i cofa , che  procedendo,  come  è mia  in- 
teri tione  di fare , fero  io  , che  non  debba  effere  altrimenti , 
che  di fatùfattione,  e contento  mirabile  à ciaf  uno . 

E'  adunque  la  città  di  Venetia  pofla  in  Ifola  nel  più 
P®*?  ^ intimo  golfo  del  mare  «Adriatico  , nel  me%gp  a Slagni , 
<2*  à lagune  ,•  & dalla  parte  di  Leuante  hà  ejfo  mare , che 
f fende  litoralmente  fno  al  capo  di  Ot  franto  perlofatio 
difettecento  miglia , (gfr  per  cinquecento  •uerfo  Leuante  ; 
da  Mezzogiorno  poi,  & daTr  amontana,  & da  Ponente 
hà  parte  d'un  Lito,  che  la  ferra  ; perciò  che  è piantata  nel 
mezzo  dell’ acque  falfe  per  fomma prouidenza  di  Dio , 
hà  fa  il  mare , O*  le  lagune , oue  è pofa , •una  lingua  di  ter 
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ra  chiamata  Lito,  che  la  difende  dall  impetuofe  onde  del  ma 
rei  & , ejfendo  formata  àguifa  di  ' -uri arco,  f ttende  per  lo 
fpacio  di  trentacinque  miglia  in  modo , che  la  città  è ferrata 
da  terra ferma  ,ò  da  quefo  l/to  diffa . E pero  aperto  tal 
lito  in  cinque  luoghi , per  dar  l’efito,  e l'entrata  a'  nati igli 
grafi,  & minuti , che  di  fuori  t fi  '-vengono,  per  poter f ri- 
durre in  porto  i e anco  acciò  che  It  fi  agni,  oue  la  città  è pian 
tata,f  mantengano  di  acqua  ripieni . La  prima  apertura 
è uerfì  T r amontana,  chiamata  i tre  porti  s la feconda  ins 
faccia  di  Garbino , detta  Lito  maggiore ; la  terza  è nomina- 
ta di  fanto  Erafimo  ; la  quarta  i due  C attedi i ZJ*  la  quin- 
ta, cinque  miglia  lontana , e il porto  di  Malamocco  . il  cir- 
cùito di  quefìa  città  dicono, che fa  di  otto  miglia,  & e di  ut- 
fa  in  due  parti  da  un  ampio,  O*  nobil canale,  detto  Canal 
grande , lungo  mille  e trecento  paf a , & largo  quaranta, 
fìpra  il  quale  è un fol ponte  già  di  legno , ma  fatto  ( bora, 
che  noi friuemo  ) di  p te  tra,  con  sì  gran  magittero  d’un fi 
arco , chepuòannouerarf  hoggidì  tra  le prime  merauiglie 
del  mondo  ; ne f può  da  alcun  altro  luogo  paf  are, fuori  che 
per  barca;  ma  ciaf  una  di  effe  due  parti  e fuddiuifa  poi  in 
tre  altre,  che  Setti  eri f dicono  ; (£l  per  tutto  hà  le fue fra- 
de  cof  per  acqua,  come  per  terra  in  modo , che  f può  carni- 
nare,  e paf  are  in  ogni  luogo  ; e feti  do  tutte  tlf  lette,  che  fi 
contano  di  numero  circa  ftfanta , congiunte  Cuna  all'altra 
con  ponti  ò di  pietra  ,ò  di  legno,  in  numero  piu  di  quattro- 
cento  . Circa  poi  come fujfe  cof  nominata  Venetia , dicono 
gli  Scrittori, che  nafejfe  da'  ctr  confanti  popoli,  che  ui  paf 
farono  dalla  Regione  d intorno,  che  così  nominauaf  antica- 
mente, Qd  i popoli  Veneti  ; da  che  uenne,  che  i Latini  per 
la  numero  del più  han  cof  urne  di  nominarla , dicendola  V r- 
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netta,  & non  Venetia  ; €t  cotal  nome  acquìftoffi  la  prouin - 
eia  tutta  ( come  i più  dotti  Scrittori  conchiudono)  dagli  He 
neti  popoli  di  Paflagonia  ; i quali , hauendo  perfo  il  lor  Re 
Filomene , p affarono  in  quefle  parti  con  Antenore  dopo  la 
rouina  di  Troia , dì  dotte /cacciati  gli  Fugane!  ( co  fi  detti 
dalla  nobiltà  delle  loro  fame  glie)  che  vi  habitauano , vi 
fermaron  la  fede , dando  il  nome  al primo  luogo , douefmon 
tarono  à terra , di  T rota  s St  ho  letto  nella  Cronica  di  c An- 
drea Dandolo , che  fu  Doge  di  quella  citta , che  auuenijfe  il 
detto  fbarco  in  Venetia  nel  luogo , che  già  Olinolo  fi  nomi- 
naua , ma  se  poi  chiamato  C afelio  j forfè  per  vn  qualche 
cafiello  3 che  vi ‘fiancarono  colloro  per  poter  fi  più  fiera- 
mente fermare  i ma  vi  fono  de  gli  altri  Scrittori , che  con- 
chiudono } che  lo  fbarco  ne  auuenijfe  in  Aitino  . Cofi  dun- 
que diedero  effià  quei  popoli  il  nome  di  Veneti , cangiando 
l’affìratione  con  la  V3  per  miglior  confinammo. . Fùpoi  an- 
Marca  Tri-  « Regione  di  Venetia  nominata  Marca  T riuigia- 

uigiana.  fJ(t)  per  cjuefla  cagione  ; che  effendo  entrati  i Longobardi  in 
Italia  y doppo  morto  Narfite  Funuco  imperiale  s & impa- 
troniti  del  tutto , così  infuperbirono,  che  de  li  ber  atifi  di  ro- 
vinare a fatto  la  maeflà  dell’Imperio  Romano 3 col  far  nuo - 
ue  leggìi  v’ordinarono  fei  Magifirati ; quattro  cioè  col  no- 
me di  Duchi  3 che  eran  di  Beneuento,  di  Spoletto , di  T u- 
rino,  tifi  del  F rioli  ; (fi?  li  due  di  M archefi , cioè  di  Anco- 
na, di  Tr  luigi,  cofi  detti  da  effe  città,  che  erano  princi- 

pali nella  loro  Marcai  . &da  quei  Duchi  non  andauano 
per ficccfftone , perciò  che  erano  in  libertà  i Longobardi, 
doppo  la  morte  di  alcuno,  di  crearne  vn  altro,  che  à lor  me 
Marcherati,  plio  par  effe , ma  t Marchefati,  che  eran  di  maggio ) autori- 
e loro  auto-  ^ ^ poteuano  her  editar  fi  ; onde  eran  cofi  detti , pero  chu 

Mar- 
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Marcbefi  in  lingua  Longobarda  tanto  'vuol  dire , quanto 
perpetuo  Magifirato,  ò perpetua  Signoria,  fecondo  alcuni} 
ma  fecondo  Mario  Equicola  dinota  quello  3 che  noi  diman- 
diamo Prefidente  t & fi  dice , che  tal  nome  deriuaffe  dalla 
lingua  Francefe  , perciò  che  «Marca  in  detto  linguaggio  3 
•vuol  dinotare  prouincia  . £Ma  comunque  fi fufjé , erano 
quefli  luoghi 3 oue  bora  e la  città  di  Venetia  •veramente  da 
principio  poco  habitat!  3 tèi  fi  pur  vi* era  alcuno  3 che  •vi 
fiicejfi  dimora 3 eran  quefìifiolamente pefiatori3che  •viuean 
di  quel filo  , che  da’  pefici  cauauano  3 che  con  reti  3 (fi  altri 
lor  artifici^  prendendo  3 <2  poi  àPadoa  3 e ne’  cir collanti 
luoghi  •vicini portando,  fi  •vendeuano 3 guadagnando  il 
danaro 3 che fiommimilraua  loro  il  <vitto  quotidiano 3 (fi  al 
le  loro  famiglie . <Ma  regnando  3 per  la  morte  di  T heodo- 
fiio  Imperatore , due fuoi figliuoli  3 Onorio  ne  ir  Occidente. 

&*  Arcadio  nell  Oriente 3 d ’ quali  (per  ejfer  giouanetti ) ha 
uea  il padre  conflituiti  tutori 3 àquefio  Rufino 3 & à quel 

10  Stilicene  Vandalo  ; cercò  quello  Stilicone  d’acquifiare 
per  se3  fgfi per  <vn fuo  figliuolo  l Impero >-  (fi  perciò  ne pefi 
tutto  il  Mondo fijfipr  a 3 & fé  sì  3 eh’ ajfaltarono  i Vandali , 
iSueui  3 gli  «Alani  3 e i Borgognoni  la  Francia  3 mettendo 

11  tutto  in  rouina  ; & Radagajfi  all’ bora  Re  de ’ Gepidi , 
con  molte , ftJ  diuerfi  nationi  3 & tra  gli  altri  con  gli  l pi- 
goti  3 che  erano  i Goti  <vagabondi  3 con  efferato  di  ducente 
mila  combattenti  3 confeguita  •vittoria  degli  Vnnì3fi  pofic 
nel  camino  di  acqui  fìar  il  dominio  di  tutta  l’Italia  j così  che 
entrato  ned Ifina  3 e nel F rioli  3 •vi  mandò  tutti  quei  paefi 
a ferro,  & à fiamma  3 chef t caufa , che  in  quei  popoli  mol- 
ti de’  principali  3 per  faluarfi  con  le  mogli  3 e co’  figliuoli,  t 
con  le  loro facoltà  , che  di  mobili,  e doro  fico  ne  puoteropor 
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tare , fi  riduffero  alle  paludi  del  mare  Adriatico  3 oue  chorà  4 
è Venetia. , O*  <vi  cominciarono  ad  annidar  fi}  & fu  quefia 
la  prima  "Volta  che  l’Italia fece  efferienzjt  del furore  de' Bar 
bari . Quella  nuoua  r aportata  alTlmperator  Honor io 3 fit- 
to egli  porre  -vnefiercito  infieme  3 ne  fe  capo  Alarico  della 
f miglia  de  Battei  nobili f ima  fra  Goti3  che  da  prima  ad  in - 
Slantia  di  Stilicone  hauea  creato  Mae  Uro  de'  caualieri,  il 
quale  accompagnato  da  rvna  gran  moltitudine  de ' 'Vi f goti 
s'inuio  per  incontrare  il  nimico  3 £t fu  •veramente  quella 
moffa  di  tanto  potere  3 (fif  tanto fpauento  arr  ecco  nel  petto 

Ridagaffò  di  Radagaffo3  cheridottofi  nelle  montagne  di  Vie  fole  3 (Sr 
foretto  nelle  n ‘rJ?  . • r . rr  . . v , v 

momagnedi  con firtifitme  trincee  mumtofi 3 s affedto  3 & roumo  da  se 

Ficfolc.  fejj'g  . peral  cye  eJfen£l0  j„  lu0g0 fìerile3  per  la  moltitu- 

dine degli h uomini tnancandoui le cofe necejfarie per  lo  -vi- 
uere  3 ne  moriuano  tutti  di  fame  ,•  tra  lequali  difficoltà fi- 
pr agiunto  1‘ effercito  Imperiale  3 CS*  più  Prettamente  affé - 
diato  3 da  se  fleffio  il  mefehino  Radagaffo  3 pouero  d’ ànimo , 
Cs*  di  coti  fé glio  j che  da  prima  ftcredeua  •vincer  l Imperio 
Romano > fin^a  che  fi  •vedeffe  Spada  tratta 3 rimafe  nella  re 
te3  che  egli  fi  haueua  or  dita  3 prefo:  perciò  che } me  fi  in  tanta 
neceffit à delle  cofe  tutte 3 furo  i fuoi  neceffitati  ad  arrender - 
fi,  Ss*  egli -volendo fuggire  3 con  alcuni  pochi  fu  fatto  pri- 
gione, poco  doppo  anco  morire  ; dicono  gli  Scrittori, 
che  in  tanto  numero  fur  ali  bora  quei  Barbari  prefi , che fi 
‘vende  uano  à tur  me  nella  guifa  3 che fi  è fiolito  di  far  delle 
pecore , ò et  altro fimil  grege  minuto , ftj  à prezzo  non  piu, 
che  di  -vn feudo  per  teSla . T{imafè  per  quefia  guerra  l’im- 
Alarìco  adì-  perator  blonor io  talmente  afeiuto  di  danari  3 che  non poten- 
r imjwato°-  do  dar  le  paghe  à i fidati  Vifìgoti  3 Alarico  poi  per  quello 
re*  adirato , con  i fuoi  figli  animo  tino  contro , sì  che  fece  con-» 

le 
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k correrie  gran  danni  nella  Dalmatia,  &•  nell 1 Hria ; per  lo 
che grandemente  commoffo  C Imperatore ypoflo  infume  uri 
efferato,  lo  drh&ò  contro  a lui  fi otto  il  Capitanato  di  Stili- 
ceney il  quale  perche  teniua  ancora  nella  mente  rinchiuf  il 
defìderio  de'fuoi primi  mali  difegni  contro  ilgiouanetto  Im 
per at ore  3 tutto  che  potè (s 'e  molte  uolte  umeer  i Vtfigoti, 
nondimeno  fi  fuggi fempre  l'occafione  di  attaccar  la  batta- 
glia i onde  Alarico  3 penfando  che  egli  quello  per  timore  fa- 
ce fe3  entro  à danni  dell  Italia  }d’ ogni  intorno  ogni  cofa  man  Alarico  fa 
dando  à ferro 3 àfuogo3  Psr  rouina,  &P  [penalmente  ilFrio-  gjj^anni  in 
li,  (gp  la  Marca  T riuigiana  yfaccheggiando  anco  la  città  di 
*I>adoa  } onde  i popoli  per  fuggire  ìljopr  aliante  periglio  fi 
3 faluarono  ( quelli  Ipecialmente  3 che più  bauean  da  temere , 
per  e fiere  più  riceht,  t^p  più  potenti  degli  altri  ) nelle  lagu- 
nefopr a quei  foglietti  3 che fprafiauan  dall' acque  i & fu 
quella  lafconda  uolta,  che  fi  accrebbe  Chabitation  di  que  stonila  ri- 
He  lfole  3 che  poi  tnfieme  unite  fon  ridotte  in  sì  bella , ftj  bSbTSLpÌ 
marauigliofa  forma  di  città-,  & all  bora  pii  h uomini  di  H,i0u:ho 

/ L n . ...  eie  * racVcnetia. 

qualche  Stato  & conaitione  fi  edificarono,  per  alloggiar  ut  3 

alcune  cafette  di  canne , (3*  ut  fi  riduffero  molti  come  in  luo 

gofòlo ficuro  dalle  incur fiorii  de'  Barbari -,  pereto  che  ne  i me 

de  fimi  tempi  tutto  il  mondo  trauagliaua  di  guerra . L'Afta 

era  conquaffata  dagli  Oflrogott la  T racia,  la  Macedoniay 

e l'Illirico  dagli  Vnnt 3 GepidiyVifigotiy  Cr  Oflrogot'n  Cita 

ha  da'  Zlfigoti,  Gepidt,  Vnni , T ùrcilinghi , Bruii,  (^p  al-  ■ \ 

tre  nationii  la  Francia  dagli  Alani 3 Vandali,  Franchi , 

Vnni , Gepidt  i la  Spagna  da  gli  Alani , Vandali 3 (èfp 

ZI  figo  ti , cofi  C Africa  non  re  fio finzjt  prouar  il furore  ai 

de  Vandali , e de  gli  Alani . "Ben  è uero  ( per  tornar  à 

Venetia)  che  di  tutte  C l flette  , che  u erano  yfù  la  prima  - --1 

tA  4 habitata 
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Riuaita  pri-  habitat  a.  quella  di  Riualta  > cofì  detta  perche  è ui fuffe  là 
Strettole*-  riuct  pù*  & em,nente  dati acquei  ò il  canale , o rio  più 

te  habiuta.  profondo  , che  pur  alto fi  dice  s doue  era  da  prima  /’  habitat 
lione, fecondo  alcuni  3 di  n vn  Giouanni  Buono  3 ò com  altri 
dicono , Giouanni  Benedetto  da  T or  cello,  che  con  alcuni fiuo't 
figltuolt  qui fi  fiaua  per  poter  pefiare3  (ff ' vcellare  ad  ucci 
li  marini,  éf  un  certo  Antinopo  architetto  di  Candia  ejfen 
do  per  cafi  arri  nato  ui,  f£)  '•veduta  la  moltitudine  delle  gen 
j-  , ti3  che  incominciaua  à riddurfi3  per  le  guerre  et  Italia  3 ìuì 

egli  anco  fermojfii  & edificatoui  una  cafetta  di  muro  fi  die 
de  à fabricar  barche  3 &•  naui,  le  quali  eran  molto  bifognofi 
à quei  popoli  3 majfime  à quelli , che  da’  circolanti  luoghi  3 
come  Padoa,  & fìmiglianti, fi eran  ridotti  in  quelle  parti,  \ b 
per  poter  dalle  loro  cafe  condurre  le  robbe  3 cofe,  che  gli 
faceuan  bifogno . Et  cofi fra  pochi  giorni  ui  fi  edificarono 
• uentiquattrocafette  di  tauole3  Cs3  di  canne . éMaceffan-  4.1  s 
do  per  alquanto  la  furia  de’ Barbari 3 & ejfendo  molti  ritor 
nati  alle  loro  patrie , (fif  habitationi  di  prima  3 uenne  noua 
Atauifo  con  che  Ataulfo  Re  de’  Vifigoti fi  ueniua  ancor  egli  per  fiir  dan 
ni  in  Italia,  come  altri  Pitie  fio  faceuano  nella  Spagna  3 ftj 
in  Franzjn  per  lo  che  impauriti  un’altra  uoltai  circofian 
ti  popoli  fi  rifolfero  di  tornare , & alcuni  di  nouo  à uenire 
nelle  già  feoperte  Ifolette , ftfi  uenutiui  poi 3 ben  uedendo 
che  ogni  giorno fimil  infiliti  3 &•  incurfioni  de’  "Barbari  att- 
Accrcfcìmc-  ucniuano3fi  rifolfero  di  fàrui  la  loro  manfione . Et  fu  que- 
tufondivé-  tl°  l'ultimo  anno  del  Pontificato  ctlnnoccntio  Albano  3 Im-  4 1 9 
r«u . peranti  Onorio  3 & Arcadio 3 come  anco  nell’ Archiuo  di  Pa 
Padoani  deli  doa  fi  legge  ; per  lo  quale  par  che fuffe  Fìat  ulto  per  i Confili 3 
oMacinilu  & dal  Senato  Patauino,  che  eletti  i primi  del  popolo,  fi  do 
rcfugio . ygjj'g  c(hficar  runa  città  circa  Riuo  alto , raccoglier  /o 

. ^ genti 
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genti  deli  lfole  et  intorno  in  quel  luogo , (fif  cofi  hauer  più  to 
fio  runa  terra,  fola  di  refugio,  che  molte  , doue  fi  douejfe  te- 
ntr <un  armata  apparecchiata  da ejfercitarfi fui mar  e, fi 
per  forte 'v'occorrejfie  far  guerra , acciò  che  tut fujfe  potuto 
ejfere  •'un  ficuro  refugio  j €t  Bernardin  Scardouone  nella 
Htfìoria,  che  eglifiriue  di  Padoa,  dice  s che  mandarono  Po, 
doani per  quello  effetto  nel  detto  luogo  infieme  con  tre , che 
t.  . eleffero,  fjt)  deputarono  Confili , & che  furono  Alberto  Fa-  Treprimicó 
Itero,  T omafi  Candì  ano,  & Zeno , ò Conone  Battio,  cento  à Venetia  da 
tifi  quatordici  maeflri  per  fabricar  barche,  trecento , e do - raJoani  • 
dici  loro  difcepoli per  imparar  la  lor  arte , (g^  mille  ottocen- 
tofoldati,  per poter  nell' occa foni  preualerfi:  concedendo  per 
editto pubhco  à quelli , che  'voleuano  andar  iui  ad  habita- 
re,  molte  effentioni,priuilegi,  &lfitpendij>  effendo  ali  bora 
Confili , che  regeuano  la  Patauina  Republica  Galiano  Fon- 
tana, Simon  Glaucone , & Antonio  Caluo . hlòr  ejfendo 
poi  attaccatoti  fuoco  nella  cafa  et  Antinopo  l’architetto,  (èfr 

X da  quella  fervendo  ne  li altre , nè  potendoli  eHinquere,  fècer  incendio  nel 

*•  \ ri  r j J jJ . *>,.  . le  cafe  in  Ri* 

ruoto  quei  popoli,  che  cejjando  l incendio  hauerebbonofabrt  ualta. 

cato  runa  Chiefa  in  quel  luogo,  dedicata  J San  Giacopo  Apo 

ftolo  ; ftfi  così,  doppo  t ejferfì abbr  uggiate  alquante  cafette , 

fiopr agiunta  runa  pioggia  grofiiffima,  onde  in  tutto  s’cfiinfi 

42 1 l’incendio,  fu  compito  quel  ruoto,  (?)  fu  fatta,  (s3  fabricata  Chiefa  di 

eJjA  Cbieja,  conjecrata  poi  aa  quattro  Vejcout  > che  furono  s quàdo  fabri- 

Seueriano  di  Padoa,  llario  et  Aitino,  Giocondo  di  T riuigi,  “u* 

(S3  Epodio  di  VderzPs  (ffr  il primo  Prete,  che  rvi  celebrale 

la  Mejfa  hebbe  nome  Felice . L 'anno  doppo  ne  mandarono 

Padoani per  Confili  Luciano  Gauila  , Mafiimo  Lucio,  &)  . i 

Vgo  Fu  fio  i & fujfcquentcmente  Marco  Aurelio , Andrea 

Clodio,  fp)  Alboino  Moroi  nè  de  altri fi  può  battere  dali  Hi- 

florie-» 
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Riuaita  pri-  habitat a quella  di  Riualta , coji detta  perche  b vìfuffe  la 
laurei  folci-  r,ua  più  dita,  (éfr  eminente  dalT  acque,  ò il  canale,  ò rio  più 
te  habitata.  profondo , che  pur  alto fi  dice , doue  era  da  prima  l' h abita- 
tone, fecondo  alcuni , di  n vn  Giouanni  Buono , o com  altri 
dicono , GiouanniBenedetto  da  T orceJlo , che  con  alcuni  fuot 
figliuoli  quìfifiaua  per  poter  p e far  e,  (fp  v celiare  ad  ‘-veci 

* li  marini , óf  vn  certo  Antinopo  architetto  di  Candia  ejfen 
do  per  cafo  arriu atout,  ftj  'veduta  la  moltitudine  delle gen 

,»  » ti,  che  incominciaua  à riddurfi,  per  le  guerre  et  Italia,  iui 
• * egli  anco  fermoffi-,  & edificatoci  * vna  cafetta  di  muro  fi  die 

de  à fabricar  barche,  & naui , le  quali  eran  molto  bifognofi 
4 quei  popoli , majfime  à quelli , che  da’  circolanti  luoghi  , 
come  Padoa,  & fimiglianti,fi  eran  ridotti  in  quelle  partì,  * 

per  poter  dalle  loro  cafe  condurre  le  robbe , cofe,  che  gli 

faceuan  b fogno . E t cofi fra  pochi  giorni  vi  fi  edificarono 

• •ventiquattro  cafette  dì  tauole,  & di  canne . ^Maceffan-  41  s 

do  per  alquanto  la  furia  de’ Barbari,  ftr*  efiindo  molti  ritor 
nati  alle  loro  patrie,  habitationi  di  prima , •venne  noua 

Atauifo  con  che  Ataulfo  Re  de’  Vifigoti fi  veniua  ancor  egli  per  far  dan 
ni  d^iulìa nt  ,n  Italia,  come  altri  t ifìefio ficeuano  nella  Spagna , fé) 
in  Franzjt; per  lo  che  impauriti  vn  altra  voltai  circofian 
ti  popoli fi  rifòlfero  di  tornare,  & alcuni  di  nouo  à venire 
nelle  già  feoperte  lfiolette  -,  ftj  venuti ui poi,  ben  vedendo 
che  ogni  giorno fimil  infiliti , & incurfioni  de’  Barbari  au- 
Accrcfcimc-  ueniuano,fi  rifòlfero  di  fnrui  la  loro  manfione . Et  fu  que- 
tarìondTve*  tìo  t ultimo  anno  del  Pontificato  et Innocentio  Albano  , Im-  41 1 
n«u . peranti  Onorio  , & Arcadìo,  come  anco  nell’ Archiuo  di  Pa 

Pidoani  deli  doa  fi  legge } per  lo  quale  par  che fuffe  Fìat  uito  per  i Confili , 

«M  à'dtd  dì  & dal  Senato  Patauino , che  eletti  i primi  del  popolo,  fi  do 
rcfugio . ygjj'g  edificar  vna  città  circa  Riuo  alto , <$f  raccoglier  /e_* 

genti 
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genti  dell  I/o  le  et  intorno  in  quel  luogo  3 (pjf  cof  batter  più  to 
fio  •'una  terra  fola  di  refugio 3 che  molte  3 doue fi  doueffe  te- 
nie un  armata  apparecchiata  daejfercitarfìful  mare3fe 
per forte  u occorrere  far  guerra 3 accio  che  tut fujfe  potuto 
ejfere  un  ficuro  refugio  3 6t  Bernardin  Scardouone  nella 
Hi floria3  che  egli fcr tue  di  Padoa3  dice  3 che  mandarono  Pa 
doaniper  quello  effetto  nel  detto  luogo  infeme  con  tre3  che 
elefferOi  & diputarono  Confoli  3 Cd  che  furono  Alberto  Fa- 
llerò-, Tomafo  C indiano,  Cd  Zeno}  ò Canone  Danio,  cento 
fèl  quatordici  maeflri per  fabricar  barche 3 trecento  3 e do- 
dici loro  difcepoli per  imparar  la  lor  arte  3 mille  ottocen- 

tofidati y per  poter  nell' occ afoni  preualerf:  concedendo  per 
editto publtco  a quelli , che  uoleuano  andar  iui  ad  habita- 
re3  molte  ejfentioni,  priuilegi,  (tf fipendiji  cjfendo  ald bora 
Confòli y che  regeuano  la  Patauina  Republica  Galiano  Fon- 
tana3 Simon  Glaucone 3 Cd  Antonio  Caluo . hi  ór  offendo 
poi  attaccato  il  fuoco  nella  cafa  d Antinopo  l' architetto  3 (ff 
da  quella  fer pendo  nell altre 3 nè potendo fi eflinguere3fecer 
•voto  quei  popoli 3 che  cejfando  l’incendio  hauerebbono fabri 
cato  una  Chiefa  in  quel  luogo , dedicata  JSan  Giacopo  Apo 
flolo  3 Qd  cosi y doppo  l’ejferfì abbr uggiate  alquante  cafette y 
fopr agiunta  una  pioggia  groftffima,  onde  in  tutto  s’efiinfe 
l’incendio,  fu  compito  quel  uoto3  fu fatta 3 Cd  fabricata 

ejfa  C hiefà 3 confecrata  poi  da  quattro  Vefcout  3 che  furono  3 
Seueriano  di  Padoa3  llario  di  Aitino 3 Giocondo  di  T riuigiy 
Cd  Epodio  di  Vderzpi  (ff  il  primo  Prete  3 che  ui  ce  le  br affé 
la  Mejfa  hebbe  nome  Felice . L ’ anno  doppo  ne  mandarono 
Padoani per  Confòli  Luciano  Gauila  3 Mafimo  Lucio 3 &d 
Vgo  Fufco  3 Cd  fujfequentemente  Marco  Aurelio,  Andrea 
C Iodio y Qd  Alboino  Moro , nè  de  altri fi  può  bauere  dalt  Hi - 

fiorita 
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Storie  certe,  cognìtione . Fabrìcata  ( come  è detto ) le  Cbie- 
fa , non  battendone  t altre  lfolette , tutte  à quella  corre ua- 
no  , onde  era  di  tutte  molto  più  frequentata  ,•  (§^  così fe  ne 
•zafferò  circa  trenta  anni,  che  la  furia  , che  apportò  in  que- 
fle  parti  Atila  flagello  dt  Dio  , flit  cagione  di  far  mutar  for- 
mali quei  luoghi.  'Perciò  che  e fendo  quefio  Re  imm  ani f- 
fimo  d’Vnni,  ò Vngheria , dotte  la  fua  fede  teneua,  partito, 
f£) affaltata  1‘ Italia, pofl  taffedio  dintorno  ad  Aquileia,^  4/  0 
quella  doppo  tre  anni  fi  prefa  tra  li  quali fe  da’ fuoi fa  bri  - 
care  la  città  di  V dine , che  da  gli  V nnt fuoifudditi  (che fon 
glt  Vngheri ) fe  co  fi  nominare , Qf  la fece  h abitar  e da  i po- 
poli, che  lirvenner  trouati  per  quei  paefì , fèj  fattoui  <z m 
monte  nel  mezgo,  con  la  terra  da’ fidati  à mano  portata  , 
iuifopra  dimorando  egli , fi  <vedeua  tutto  il  fuo  efferato . 
c Abbruggiò  doppo  Concordia , Aitino , Verona  , Vicenda, 
'Brefcia,  Hergomo , (ff  molte  altre  città  conuicine,  oltre •-» 
quelle  lontane,  che  non  fanno  al propofìto  noflros  dalle  qua- 
li rouine  fuggendo  à gran  fchiere  quei  popoli, fi riduffero  3 

molti  nelle  già  principiate  lfole  di  Venetia  ad  habitare , co- 
me in  luogo  flcuro  dalle graue  incurfloni  de  Barbari . <ZMa 
faputafìpoila partita,  e la  morte  anco  di  Atila  cominciaro- 
no molti  à penfare  come  ritornar  fi  alla  patria  , (efr  battendo 
quello  lor  p enfierò publicato,  & perciò  anco  infieme  ridot- 
ti, leuò  in  piedi r vn  • vecchio  di  tAbano , luogo  preffo  i mon- 
ti Euganei  di  Tadoa , per  fona  di  gran  giudicio , che  con-» 
belle  parole  dtmolìr andò  quanto  meglio  fi fuffe  di  fermar  fi 
doue  erano  fece  sì, che  d’accordo  tutti  quanti  conchiufero  di 
reftar  in  quei  luoghi,  O* fermami  le  habitationi  loro.  £Ma 
perche  lor pareua , checofì non poteffero  lungo  tempo  durare 
fen^a  hauer  qualche  capo , & •vn  modo  per  gouernarfi, 

- . . . (fendo 
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(fendo  già  C elettìone  de  Confili  ceffit a ) perciò  dunque fi 
crearono  alcuni , allì  quali pofiro  di  Tribuni  il  nome  , e lor 
diedero  potefià  di  poter  giudicare  le  caufie  si  ciudi,  come  cri 
minali , che  nafieJJ'ero  traparticolari ì ma  qual  evolta  t ri  oc 
correffe  di  trattar  fi  di  cofi  publtche,  (fif  di  ragione  di  fiato , 
fiatuìrono , che  doueffe  chiamar  fi fipra  ciò  il  Confi  gito  gene- 
rale hor  in  Tina,  O4  hor  in  '-urialtra  lfoletta,  come  lor  me- 
glio par  effe , mantenendo fiempre  con  ogni  co  fianca  pofiibtle 
tamicitia  degli  Imperatori  deir  Oriente, poficia  che  gli  Occi- 
dentali erangià  quafi  che  mancati  del  tutto  . Et  così  fi  a 
detto  tempo  fnbricarono  nelt Ifiolette  molti  bellifiimi  palagi , 
ftfi  honorate  Chiefi , col  portarui  dalle  loro  patrie,  già  rovi- 
nate 3 le  più  belle  pietre , (fif  colonne , che  Tri  trouauano . 
E'  ben  T/ero  che  hauendo  tra  quegli  anni  T heodorico  Re  de 
gli  Ofirogoti  impatronìtofi  di  tutta  l'Italia  , & in  quella. -* 
con  ogni  maniera  diciutltà  , e d' amoreuolczga  reggendo 3 
(gjr  inuitando  anco  tutti  à ritornar  fi  ad  habitar  le  loro  pa- 
trie3 co * ( offerirgli fìtuori  grandijfimi  ; molti  3 che  eran  già 
nelle  dette  Ifiolette  accafati 3 non  ofiante  ciò  3fi tornarono  in 
terra ferma  alle  lor  prime fedii  ma  li  più,  ammoniti  con  bel 
lifima  oratione  da  <-vn  certo  Daulo , che  tra  tutti  era  citta- 
din  honorato  molto , & de’ più  riputati  3fi rifilfiro  di  non 
so  3 molerfi  partire , {jtf  elejfero  quefio  Daulo  infilo  Tribuno, 
che  li  reffe  con  ogni forte  di  carità , e d’ amor  e uolczga  ,•  fla- 
tuendofi  tra  di  loro  l’equalità  delle  habitationi  3 del  'veni- 
re, e del  'viuere,  con  'vietar  l oro,  O*  le  moneti  di  'valore, 
eccetto  che  i piccioli  danari, per  comprar  fi  con  quelli  le  cofi 
iteceffarie  per  lo  'viuere  quotidiano}  (gfr  così  gouernaron fi, 
fino  che  anco  nel? Italia  t >i  durò  t Imperio  de  Goti , ftj  che 
furono  da  Narfite  Eunuco  , O*  generai  Capitano  dell’ Im- 
peratore 
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per  ut  or  e J cacciati . Venne  prima  per  cotal  effetto  Bell'tfa-  f 34 
rio  dalTlmperator  Giuftiniano  mandato 3 che  bauendo  cin- 
to d'afedto  in  Rauenna  Vitige  Re  de  Goti 3 ne  mandò  à ri- 
cercar i TJenetiani  di  barche  per  poter  quella  città  prende- 
re» & batter  quel  Re  nelle  manti  i quali 3 armati  alquanti 
nauigli3glt  mandarono  perciò  à quella  njolta3  quando  aui 
fati  t Goti  di  quefìo  3 fatte  armar  eglino  anco  alcune  barche , 
le  mandarono  da  “Pania  giù per  lo  Pò  3per  combattere  con- 
tro à quelle  de ' Zlenetianiì  ma  e fendo  pel  calare  del fiume 
cafualmente  data  in  ficco  quelt armata  de ' Goti3fopragiun 
ti  i Venetianiifoccorfi  anco  da'  fidati  di  “Bellifario  3 che. _* 
eran  sii  le  ritte  dtSpofìt  facilmente  ne  rimafero  in  quei gior 
nifuperiort , onde  nhebbe  Bellifario  anco  per  quefìo  la  città 
di  Rauenna  col  Re  Vitige  tnfieme3  che  conduffe  feco  in  Co. 
Clanttnopolt . T uttauia  per  quello  anco  nulla  t Goti  refìan 
do  delt  <vfatc  infoiente  3 fi  crearono  in  Re  lldouardo  3 onde 
mofie  l'Imperatore  à mandar  poi  Narfete  per  cercar  il  total 
e Sterminio  di  quelle  genti 3 che  s’hauean3pe’l  r valore  di  T o- 
tila  fuo  Re  alt hora3 riprefa forza 3 (èjf  ricuperato  quafi quan 
ìo  dominauano  in  prima _» . SQueSlo  Narfete  ritrouando 
grandtjfima  dificoltà  dtpajfar  col  fuo  ejfercito  per  andar  à 
Rauenna 3 doue  era  il prefidio  Imperiale (pofcia  che  bifogna- 
ua pafare  diuerfi  fiumi  come  il  T agitamento 3 la  L utenza 3 1 v. 

la  Ptaue3  la  “Brenta  3 il Bacchighone3  l'Adtce , e’ l Pò J ne 
mandò  à ricercar  da  Venetiani  per  quefìo  effetto  foccorfò , 
quali  con  le  lor  barche  giunti  alle  bocche  de'  detti  fiumi  3ò 
con  quelle  tr  aggettarono  i fidati , ò gli f abnegarono  ponti  , 
così  che  con  la gente p ito  te  fenza  danno  pafare  s (fif  co  fi  gli 
c venne  ben  fatto 3 che  bebbe  gratta  di  distruggere  totalmen 
Je  il  Regno  de'  Goti  3 ftfi  fcacciarlt  d' Italia. _* . Troppo  che 
1 fendo 


Libro  Primo . 1 3 

fèndo  egli  per  diporto  fàttofià  Veneti  a condurre , & '"ve- 
dute tutte  quell' l/òle  con  fuofommo  contento, per  lafciarui 
memori  a di  sì,  fé  fondar  ut  due  chiefe  del fuo,  l’njna,  doue 
4.7  al prefente  è quella  di  San  Marco, dedicata  à S.  Tbeodoro , 
& l’altra  quella  de’  Santi  Mena,  ftj  Geminiano  , che  già 
era  nel mez^p , ma  bora  e nel  capo  della  pia  . <TM a cac- 

ciati, chebbei  Goti,  & ridotta  tutta  l’Italia  ad  un  rvì- 
uere  quieto , & pacifico , fendo  da  alcuni  a Giurino  ( che 
era  à Giufiiniano  nell'Imperio  fucceffo ) prima,  ftj  poi  anco 
alf  Imperatrice  Sofia  fua  moglie, rapportato  malignamente , 
che  egli  ui  tiranneggiaua , onde  che  era  affiti  meglio  prima 
àgli  Italiani  ^viuere  nella  feruitù  de’  Goti,  che  d’effere  fud 
diti  ad  <Tjno  caflrato , che  di  c ontinuo  con  mille frani  modi 
gli  laceraua,fù  richiamato  Narfete,($f  mandato  in  fuo  luo 
go  Longino . Et  dicefi  tra  1 altre  cofe,  che  Sofia,  nella  let- 
tera, che firiffe , doppo  bauer  con  molte  villane  parole  Nar 
fete  oltreggiato,  minaccio/li  di  i voler  porlo  à fare  tra  le  don 
ne,  à fine  che  attendeffe  à disenfiar  à loro  la  lana , & il  li- 
no, (jÙf  che  egli  anco  con  quelle  filaffe  $ à cui  Narfete  refirif 
fe,  che  egli  era  per filare,  & ordire  ama  fella  sì  fatta , che 
giamai  in  fua  asita  la  haurebbe  faputa  compire  ; (jjf  così  poi 
rifertoli , che  Longino  Tieni  ua , pafio  egli  à Napoli , di 

là  mando  ad inuitare  Alboino  Re  de’  Longobardi,  che  a>e- 
niffe  in  Italia,  promettendogli fare , che fènza  dubio  ne  fa- 
rebbe diuenuto  patrone  ; la  qual  cofa  hauendo  intefo  Papa 
Giouanni  111.  come  quello , che  molto  ben  conofceua  i gran 
meriti  di  Nar  fete  ,fe  n’andò  à ritrouarlo  , (jfi  hauendogli 
con  ragion  dima  firato  la  rouina,  che  con  la  asenuta  de’  Lon 
gobardiera  perfucceder  alla  mifera  Italia , effortatolo  ad 
impedire  quejìo  loro  paffaggio,promife  egli  di farlo,  cosi 
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nefcrijfe  anco  ad  Attorno  ; ma  effendo  quegli  poflo  di  già  ad 
ordine  per  la  partita,  non  svolle  per  e fi  auifireflarfidifkre 
ejperien^a  dellafiuafort  una.  £t  così fendendo  per  la  Ba~  / * 9 
uiera,  & per  /’  Aufiri a ,giunfe  nella  Liburnia  (bora  F rio- 
li)  & impatronitofene,  -vi  Ufiiò  il  nipote  Sifulfo  al  duer- 
no, con  titolo  di  Duca  del  Frioli  s &pafatoegli  lattane 

fiume,  fi  prefe,  profeguendo. , Vicenza  ,poi  Verona , &S  di 
mano  in  mano  le  altre  conuicwe  città fin  za  molta fatte  as . 

'Per  cotante  routne  fpauentati  quei  popoli,  ne  finirono 
molti  neUe  lagune-,  & perciò  anco  ‘Paolo  Patriarca  di  Aqui 
lei  a,  di  fidato  fi  dipoi  er  mantener  fi,  fi  ridufe  col  Clero , & 
le  reliquie  de  Santi  netti  fila  di  Grado  iui  -vicinai  per  lo 
c ?e  tanta fù  la  moltitudine  degli  buomini  concorfiui,  cbe_t 
non  efiendo  capaci  per  riceuerli  ne  Kiualto,  ne  Camello , ne 
fan  Marco,  accrebbero  gran  parte  della  città,  ouehorae 
finta  Croce f $ finti  Ermacora,  & Fortunato,  nominan 
do  quel  luogo  Lupao  . Morto  Paolo  gli fuccejfe Probino 
nel  Patriarcato  di  Grado  , ma  morì  nella  fin  dett anno,  fuc-  ' 
cedendogli- Elia  Greco,  ilquale  conofiendo,  che fieran  le  fu 
ne  de  Longobardi  per  alquanto  quietate,  per  ejjirfidtuifi 
i °r  Keino  tra  m°lti  Duchi,  reggendo,  che  nelle  lagu 
ne  nafieuano  ben  fjiefio  molte  dificoltà , ordinò  -un  Sinodo 
di  -venti  Vefiouifiggetti  allafua  giurfidit  itone  , interne - 
nendoui  anco  Laurentio  Cardinale  Legato  Apofiolico-,  nello 
qual  fu  conclufi  di  tradurre  la  Pat  riarcai  dignità  di  A qui 
eia  a Grado,  Qtfifù  dichiarila  detta  città  di  Grado  metro-  / 8 o 
poli  di  tutto  il  Venetianoi  cofi  che  fu  lodata  datt  Imperatore 
Tiberio, (j)  confirmata  anco  da  ' Pelagio  Papa  ,•  & di  que- 
fio fi  -vede  i hi  fior ta figurata  in  mo fuco  nella  Chiefi  di  fan 
Marco,  nel-voltoper  entrare  nel  Choro  dàlia porta p, dola 

di 
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di  uerfo  la  Canonica . Jshtcfìo  co fi conclu fio,  dì  là  alquanto 
fendo  in  uno  tutti  i primi  raccolti  del  popolo  di  querelagli 
ne,  con  un  terfo , & ben  ordinato  parlare  lor  propofe  que- 
llo Patriarca  di  douerfi riformar  ilgouerno,  (£j  nel fine  fu 
deliberato,  (fif  e f equità  anco  , di  creare  dieci  T ributti,  che 
habìtafero  nelle principal  lfole,  de  quali  rvna  era  quella  di 
Riua/to,  & l'altra  di  Camello-,  & cof  mancò  all' bora  quel 
gouerno  di  un folo  T ribuno,  doppo  quaf  ottanta  anni,  che 
s’bauea  cominciato  ; ($g  dieci  anni  doppo  fu  prefa , ór1  di-  Padoua  dì- 
Jlrutta  Padoua,  e Mon felice  fino  à i fondamenti  da'  L ongo  Longobar  - 
bardi,  che fole  fin  quel  tempo  s'eran  mantenute  nella  prò-  du 
uincia  di  ZJenetia  contro  di  quelle  genti  : onde  quei,  che  da 
Padoa  nelle  lagune fuggirono,  riducendo  fi , oue  bora  è nomi 
0 nato  fan  Giottanni  inBr  agora, fabrìcarono  poi  le  due  Cbiefe  chiefe  di  s. 
poco  C ‘ima  dall’ altra  d fico  Ha  di  fan  Gio.  72  attilla  ,01  di 
fan  Martino  iffig  à fine  di  poter  meglio  praticar  infieme,  co 
mtneiarono  à congiungere  l '-una  all'altra  quell lfòlette-9 , 
qual  co’  potiti,  e qual  co'  l'atterrare  alcuni  de’  picciol  cana- 
li , che  le  di  ui  de  nano . IMorto  Elia  Patriarca  a >i fuccejfe 
Seuero,  ma  fendo  quello  anco  parimente  morto , e Agilulfo 
Re  de'  Longobardi,  (£/  Gifolfo  Duca  del  F rio  li,  fi  difjio fe- 
ro di  operar , che  doueffe  relìituirfì la patriarcal  dignità  in 
Aqutleia,  & per  quello  fecer  dire  al  Clero  di  Grado , che 
tornaffe  à far  ut  la  fua  re  fidenti  j ma  non  n volendo  egli  ubi 
dire  , anzj  creatofi un  Patriarca  in  Grado,  c Agilulfo  ne 
creò  un  altro  in  Aqtiileia , (tj  enfi  cominciarono  ad  e fiere  di  Grado. 
due  patriarchi  ad  un  tempo  ,•  doue  fendo  da’  Longobardi 
afiretti  i lor  Vefcoui  delle  città  fòggettc  al  loro  domìnio  ad 
ubidire  allo  Aquileiefe  per  lui  eletto,  Giouanni  Vefcouo  dì 
Concordia  huomo  di  fanta,  (fif  effemplar  uita,  fi  eleffe  piu 

tofio 
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tofio  di  fuggir  dalla  patria,  che  •-voler  confintìrui,  ftj  però  (So  / 
fi  ridufie  in  Caorle  col  fuo  Clero 3 doue  poi  da  quel  tempo  co 
Caorlequan  mincio finadejfo,  ad hauer  quell’ 1 fola  propria , & panico - 
quula/felak  ^ar fide  Fpificopale,  confìrmata poi  anco  dal fommo  Pontefi- 
dc  Epiicopa  ce  sdegnati  di  quejlo  i Longobarda  (gjf  n volendo  pur  che’l 
difigno  fatto  da  loro , di  ridur  quel  Patriarcato  in  Aqutle- 
ia,  hauejfi  luogo  3 Lupo  Duca  nel F rioli  della  loro  flirpe 3 
(gj  Fortunato  Patriarca  et  Aquileia  con  lui  3 cCimprouifi 
p affando  con  le  largenti  nella  città  di  Grado 3 la  prefero 3 & 
facchcggiaron  la  Chiefà  3 portando fico  le  reliquie , il  thefi- 
ro3  le fritture,  che conduffero  ad  Aquilei £_» . rPer  lo 

qual commeffo  delitto,  forfè 3 Dìo  moffo  ad  ir  a fece,  che  Ca- 
Lupo  Duca  cano  T{e  degli  Auarìp affando  con  ejjer cito  nel F r ioli 3 ue- 
dfo^co’fuoi  nut0  ade  mani  con  L upo,  lo  uccifi  con  gran  numero  de 'fuoi 
dagli  Auan.  Longobardi . Con  quello  Cacano  battendo l’imperator  He 
radio  fatto  runa  tregua  per  la  guerra  ,cbaueua  contro  dì 
Cofroe  Re  di  Perfìa  3 fi  pafo  con  un  potentiffmo  efercito 
contro  di  quello  Re  3 il  quale  quella  noua  fentita  3 dato  il 
guafìo  alla  Pale  fina,  & alla  Giudea,  & ffogliata  la  città 
finta  di  Gierufalemme  ( che  di  già  prefa  haueua  ) fine  por 
tò  fico  il  legno  della  fantiffima  Croce  , & conduffe  inferno 
prigione  Zaccaria  Vefiouo  di  quella,  contro  ad  Heracho  in- 
uiando  Oliane  fuo  Satrapa  con  gran  numero  de’  faldati  j 
Per/ìanlfupe  ma  con  quefi fendo  poi  attaccatofi  t Imperatore  à battaglia , 
peraiorc . ' rvt  rim  a fi  uinc  e nte  3 con  la  morte  di  più  di  trentamila  Per 
fiani  s (tf feguendo  Heraclio  la  uittoria  3 sfirzft  in  filiti 
Cofroe  à fuggir  fi , che  per  meglio  faluarfi  fi  riduffi  preffo  à 
Siroe  fuo  figliuolo  -,  ma  cofl  tu  raccordato  fi  dell’  ingiuria  pa- 
terna 3 perche  hauea  Cofroe  già  elettojì  per  fuccefiore  nel 
Regno  Medarfì  fuo  fratello  minore  di  età  di  lui , uolcn- 

do 


* 


Libro  Primo . 1 7 

do  ' vendicarli  dell  ingiuria , lo fece  morire , ft}  ne firiffefi 
hto  auifindo  l'Imperatore  di  quefta  morte  , & con  lui  ra- 
paci fico  fi  co'l  re  flit  uir gli  i prigioni,  (gfr  il  legno  della fanti f 
fima  Croce, con  t altre  cofi,chauea  il padre  in  quella  guer- 
ra leuate  de'  Romani . 'Per  la  qual configura  littoria  i 
Venetiani,hauendo  edificata  alt  bora  •xnia  città  .per  poter- 
uifi  re  durre , come  capo  di  tutte  l altre  di  quell' l fole  fia  cbia 
Si  4 maronoHeraclia  in  honor  de  IT  Imperatore  già  detto  y&  per  Hf  radia  qui 
trofeo  della  nobtl r vittoria  per  ejfo  ottenuta , come  fiemprc-*  do  edificata, 
molto  deuotì  alt Imperio  Confiantinopolitano . tMa  alcuni  fid5£hcc° 
altri  'vogliono ,cbe gli  edificatori  di  tal  città  fujfero  gli  Opi 
tergine, perciò  che, fendo  alt bora  da  Rotar i roumato  Oder- 
ZS>,quelle  genti  col  lor  Veficouo  Magno  di  Aitino,  pajfati  ne 
i confini  di  defilo,  fiibricaronui  la  detta  città,  che  al  pre- 
finte è addimandata  città  nuoua , per  le  caufi  come  à fuo 
luogo  dir  affi , fi  'vede  quafi  totalmente  di  tir  ut  t a , (s* 

rouinata , gd  crearonui  due  T ribuni,  che  la  gouerna fiero.  Tribuni  in 
aggiungendoli  alli  dieci  filiti , cofi  che  era  tutto  ilgouerno  acTtiiVcnc 
de  Venctiani  à quel  tepo  fitto  à do  dici, nominati  Tribuni.  tia  • 

Venne  parimente  quella  evolta  Paolo  Vefcouo  di  Aitino  per 
timore  de It armi  de  Longobardi  ad  babitare  à Torcello  co* 
ifiuoi  popoli,  & le  fiacre  reliquie i fèd  tlfigio  di  Padoa,roui 
nata  alt hor  anco, come  fi volle  Seuerino  Pontefice,  fi  à Ma - 
lamoco  locato.  St fi  dice,  che p affando  poi  Cotìantio  figliuo- 
lo, tgfi  fiuccejfiore  d'Heraclio  per  andare  à Roma,  giunto  in 
quefie  lfilette,fiad  honor  del  fio  nome  nominata  una  del 
le  Cofiantiaco,  doue  anco fi 'vedeuan  di  molte  babitationi,  Cortantlaco 
& C biefie , ma  al  pr  e finte  è tutto  in  rouina  ,fe  co  fa  alcuna  KLùLS* 
mi  fi  ue  de.  Fu  à tal  tempo  quella  gran  dijfinfione  trà  Cbri 
fiiani  circa  t imagini  de  S unti,  onde  à Greci  anco  al  pr  e fin-. 

*2  te 
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te  non  e lecito  quelle  di  rìleuo  tenere 3 ma  fi  bene  in  pittura 
€t  andò  procedendo  tanto  auantì  tal  difcordia,  che  l’Impe- 
ratore mando  per  hauer  nelle  mani  il  Pontefice , come  quel- 
lo che  mofìroffi fimpre  mai  ( (fif  con  ragione ) à cofi ingìufta 
deliberatione  contrario 3 ma  però  fi*  da  Dio  con  euidentemi 
r acolo  prefiruato;  e fendo  caduto  appopletico  'vn  certo  Ma 
rino,  che  à tal  opra  era  fiato  ifpedito,  nel  'volerlo pigliare  » 
p/br  offendo  così  grande  C infolen^a  de'  T ribuni  n venuta  3 
che  non  poteuan  più  <~viuere  i popoli  3 & 'vedeuanlì  quafì 
che  di uen ut i Tiranni  ; aggiungendo  fi  à quefìo  3 che  Lut- 
prando  Duca  nel Fr ioli  de’  Longobardi  ogni  mevgp  cerca- 
ua  per  poter  impedire  la  grandezza  de ’ Venetiani,  nè  man- 
caua3  quando  fi  gli  apprefentafe  l'occafione , di  procurarli 
ogni  danno  ; per  lo  che  pur  n volendo  3 che  fi  de  fi e qualche _* 
miglior  ordine  al  loro  gouerno  3 ragunarono  in  Heracliaà 
tal  effetto  'vn  Configlio  generale , doue  efendo  Prefidente 
ChriFlofiro  Patriarca  di  Grado  co’l  fuo  Clero  3ficonchiu- 
fe  di  'venir  alla  e le  tt  ione  dì  nvn  Doge , qual  hauejfe  auto- 
rità3 & potefià  di  ragunar  il  Configho  quando  fufie  bifio - 
gno per  dififa  della  Republica  3 di  comporre 3 & ordinar  i 
Fiatati  3 di  'vdir  le  appe  llat ioni  delle  caufi  priuate3  re  Fiati 
do  le  prime  infante  (come  per  auanti ) nel giuditio  de’  T ri 
bunì3  li q fiali  douejfi  egli  eleggere 3 ftfi  dtputare per  ciafiu- 
na  deltlfile3  (fif  che  quando  confeguife  alcuno  dignità  Ec 
clefìaFhca3  òficolare 3 fojfe  rvalida  quella  rvolta  J blamen- 
te 3 quando  fife  anco  dal  ‘Doge  confermata  3 altrimenti 
no  tu . E t cofi  nominandofi  molti 3 (ffr  in  particolare  i T ri- 
buni 3 non  fu  alcuno  3 che  arriuajfe  à quei  'voti  3 che  baftaf- 
fiero  per  poter  detta  degni tà  meritare , fin  che  à 'voces  3 
Cìr*  di  confin  fi  di  tutto  il popolo  fu  creato  Doge  rPaoluccìo3 

ò Paolo 
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7 ò Paolo  Lucio  tAnafefìo  nobile  Rerachano , per  fona  da  bene, 
human  a,  affabile,  & meriteuole  uer  amente  di  quel  grado 
honorato  . Et  cofi  à lui  diedero  per  habitatione  e fa  città  di 
Heraclia  -,€t  àiT  ributti , che  alT  bora  erano  , l’uno  della 
famiglia  del/i  Obelerij , (jfif  l'altro  de’  Ganloli,  obltgarono  il 
popolo , che  douejfe  lor  fabricar  un  nuouo  caflello per  poter 
babitarui , onde  andate  quelle  genti  ad  Oderzo  rouinato  , 
<§f  di  là  leuatene  le  pietre,  le  traui,e  le  tegole,  ne  fondar  0- 
no  il  caflello  nominato  Giefolo  f opra  il fiume  della  Piaucj, 
doue  i due  Tribuni  paffarono , £sr*  fermarono  la  habitation 
loro  . Obligarono  poi , acciò  che  il  Doge potefe  mantenir  la 
fua  riputatione,  ftj  hauefie  da  uiuere  honoratamente,  che 
tutte  le  famiglie  di  Canorba,  fiemondma,  Pigne  da,  Piaue , 
& lidi,  gli  por  taffero  grano,  legne,  carne , 'vini  fecon- 

do il  poter  di  ciafc  uno, & affignaronli  terre , & uignepu- 
bltcbe . Giurò  quello  Doge,fubito  confeguita  la  Due  al  di- 
gnità,di  ben  regger,  & gouernar  ogni  cofa  con  quel  modo , 
ch’eiptu  utile  conofcejfe  alla  Repub.  & Signoria  de  Fcne- 
tianij  O*  per  afficurar  quei  fuoi  luoghi  ordinò  certo  numero 
dinauilijper  ogni  Ifola,  che  ad  un  minimo  cenno  doue  fero 
ejfer  in  punto  per  ogni  occafon,che  nafejfe.  rPrefidiò  con  al- 
cuni Forti,  O*  con  genti,  le  bocche  de’ fiumi,  (ffi  mantenne 
f àm icitta  con  Longobardi , & con  sAliprando  lor  1{e}  col 

2 quale  fendo  d'accordo , ampio  i fuoi  confini  per  alquanto f- 
prala  Piaue, oue già  teneuano gli  Herachani,(ff  gli  Equi- 
tini  ab  antico  i lor  beni , la  qual  cofa  molto  fendo  à Grego- 
rio ‘Papa  pi  acci  ut  a , contentò  , che  lo  eletto  Patriarca  di 
Aquileiafoffelegitimo,fommettendogli  fofraganeii  Vefco- 
ui  di  terra  ferma  fino  al  fiume  Mencio  s & à quel  di  Gra- 
do folamente  lofi  andò  l'autorità fopra  quelli  di  quell' 1 fole, 
£ . ' ' ? 2 & 
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ftj  delFlftrUi  tutto  che  poi  amo  quefli  d’Hlrìa  boggìdì  fa- 
no  al  'Patriarca  Aquiletefe  /oggetti  3 (f/fi  à quello  di  Vene- 
tia  > che  è l’itteffo  di  Grado  3 folamente  lì  Àrciuefcoui3  & 
Vefcoui  Dalmatinì3  li  quattro  del  Ducato  di  Venetìa- 

ni , di  T or  ce  Ilo  3 dì  Chioggia , di  Cìttanoua  3(§f  di  C aorli . 

I Morto  poi  queflo  Doge , (ff fepelito  in  Heraclìa  3 evenne 

Marcello  Te  dietro  Mar  cello  T e gallano  3 che  era  già  maeflro  de  Caualie  7 / 7 
gallano  Do-  ^ era  j[  fr^g  [a  JòpremA  dignità  3 tut- 

tauia  prejfo  lui  fi  continuo  di  creare  unmacSlro  de  Caua- 
lieriy  eiT  ribuni , che  * -uenìuan  tutti  mfìeme  à rapprefen - 
tar  il  Doge3  la  Signoria  della  città . Fu  co/luì  pruden- 
tiffimo3  &*  nel  tempo  3 che  egli  refe  la  Repub.  ut  mantenne 
una  pace  continua  3 onde  auucnne,  che  da  molti  uien  tra- 
la/ciato dal  numero  de'  Dogi3  perciò  che  nonfucceffe  al  fuo 
tempo cofa fcgnalata3  ò notabile 3 diche  hauejfero  iScritto- 
Orfoipato  ri  le  lor  carte  adornate . Glifuccefe  Orfo  lpatoi  al  cui  tem - 724 
D°8C  * po  hauendo  i Longobardi  pre/ò  Rauenna3  onde  Paolo  Sfar 

co  Imperiale  fu  afretto  à fuggire  s Quc fi  paffuto  à V ine- 
tta al  Doge3  lo  richiefe  à uoler  in  tal bifògno  dell’ Imperiai 
maieflà /occorrerlo  3 per  poter  ricuperar  di  nouo  quella  città 
per  lo  Imperatore . Et  in  uero  che  non  fu  quella  ìnUawta 
uacua  d'effetto  3 perciò  che  Orfo  Doge  (fij  per  quello  3 
perche  ne  hebbe  da  Gregorio  fommo 'Pontefice  all' bora  fio- 
pra  ciò  lettere  di  particolar  r accomandai  ione  3 che  da  Pie- 
tro Giuf  intano  fono  regi  frate  di  parola  inparolanellefue 
hi Horie  3 O* parimente  dalF Imperatore  Leone  3 pofa  ìnfie- 
me  un'armata  la  maggior  3 che  gli  fu  po  fi  bile  di  fare  3 paf 
fando  à quell? imprefà  3 giunto  à Rauenna  ( che  era  a IT  bora 
in  parte  dal  mare  bagnata)  afalì  d'improutfò  le  mur  a 3{gf 
da  un  altra  parte  per  terra  l'isìefo  facendo  l'Sffarco  col 

fuo 
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6 fio  efferato,  fi  ricuperò  la  città  con  la  morte  eli  Fartelo  Du 
ca  di  ZJicenzjt , con  la  prefa  anco  di  Aldobrando  nipote 
delRetAliprando,  che  già  erano  perdìfefi  del  luogo  flati 
lafiiati  i & così  di  nouo  fi  tornò  quella  città fitto  l Impera- 
tore CoHantinopolitano  ì & fi  quefta  la  prima  uolta  che 
faceffero  Venetiani  imprefa  con  l'armi  in  manos  Dalli  qua- 
le ritornando  il  Doge  come  trionfante  in  Heraclia  ,doppo 
fè  con  Longobardi  la  pace , & lor  refe  i prigioni , chauea fi- 
co condotti,  finza  farne  co  i Tribuni pur  una  parola  ,•  onde 
fi  cagione  di  gran  guerra  ci  ut  le,  perctoche  i due  T rtbuni  di 
defilo  , che  altre  risolte  eran  fiati  padroni  in  Heraclia 
prefi  occafìone  da  queJìo,pofii  in  arme  co'fuoi,  ne  affaltaro 
no  Heraclia,  per  cercar  (come  diceuano)  di  fcacciarne il  T i- 
ranno , che  golena  dtuttofittometterfi , & à tutti  come 
affilato  fignor  dominare. . Quei  di  Heraclia  animati  dal 
Doge,  che  mofìraua,  che  faceffero  i T ribuni  quello  mot  tuo, 
non  peraltro,  che  per  '■voler  effi  e fiere  li  dominatori  del  tut 
to,  prefe  l'armi  ancor  eliino  all’incontro  ne  attaccarono  con 
defilarti  una  braua  battaglia , & uè  ne  perirono  di  mol- 
ti 6r*  delT una,  r?  deW altra  parte . Ter  le  qual  morti  ir- 
ritati i parenti , & confìderando , che  ciò  era  filamente per 
cagione  del  Doge  Orfo  auuenuto , con  gran  furia  affali  to  il 
palagio,  lo  tagliarono  à pezzi,  come  caufa  della  loro  rouina. 
Quefta  cofi  così  fatta  contro  il  Doge,  loro  magifìrato  fupre 
mo,fu  cagione,  che fi pofero  tutti fittofipra gl' ordini  delgo 
uerno}  per  lo  che  adunatifi  infieme  gli  altri  Tribuni , ftj 
confiderandoui  fiopra,fi  rifolfero  dinonfiuorireneàque~ 

’ Ha,  nè  à quella  parte  > cofi  lafciando  e i Giefilani,  egli 

Heracliani  nelle  loro  di  fior  die,  abborrendo  la  potentia  Du- 
cale ,fi  eleffero  in  Malamoco  un  capo,  che  doueffe  per  un 
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anno  folamente  durare , nominandolo  Maeflro  de' fidati,  r 

con fieranza,che  tra  tanto , quietate  le  di  fior  die  ciudi,  fi po 
tejje poi  ritornar  di  nono  alla  creatione  del  Doge  i 0 cojì ne 
crearono  m quel  ^ rado  Leone , con  tal  nome  chiamato  per  lo  7 2 9 
fuo granulatore  s perciò  che  era  il  dritto fuo  nome  Dome- 
nico . Jn  Heraclta  mi  rimafi  come  capo  Vilonico  , ouero 
Henrico  Barbaromana , che  già  fendo  fin  dal  primo  Doge 
‘Tao  lue  ciò  creato  T ribuno  di  quei  luoghi  , col  foccorfo  de 
Greci  fi  hauea  foggiato  Ltuenza  3 e Tyemondwa  fino  à 
Grado 3 e parte  anco  della  Pigne  da,  ftj  haueua  in  quei  luo 
^hifabricateui  di  molte  Chiefi,  Sfatto  altre  opere  pie,  con 
le  quali guadagnatofi il  fauore  del popolo,  fìt  creato  per  lor 
capo  in  quelle  dijfenfioni  -,  0 in  mero  non  mancò  per  quie- 
tare ogni  cofa , & di  già  fi  fieraua  buon  fine,  quando  per 
la  morte  di  Obelerio  T ribuno  di  defilo,  ogni  accordo , 0* 
conuentione  andò  à monte , fendo  in  Giefolo  per uenuta  la 
Signoria  à Ganlo  Ganlolt,  huomo  inquieto > onde  anco  ne. l* 
faccio  di  quei  contorni  tutti  gli  Obelerij , con  li  loro  adhe- 
renti,  che  fi  ricouerarono  à fermar  le  loro  habitat  ioni  à Ma 
lamoco . Troppo  l’anno,  che  hebbe fine  il regimento  di  Leo-  730 
ne,  fù  creato  in  fuo  luogo  F elice  Cornicola  ; fitto  al  cui  Re- 
dimento menne  anco  ad  habitar  in  Malamoco  e~Deodato già 
figliuolo  di  Or  fio  Doge  di  Heraclia , non  potendo  patire  di 
mederfì ] oggetto  à colui  ,fipra  tlquale  hauea fimpre  otte- 
nuto tl  domino  -,  & perche  era  amato  grandemente  ,fu  fie- 
guito  da  molti,  che  ne  mennero  parimente  à fermar  le  loro 
fìanze  con  lui  à Malamoco, tanto  di  quelli  di  defilo,  quan 
to  degli  Heracliani  s 0 per  quella  bontà fiua  fi»  eletto  di 
commune  confinfio  di  tutti  il  terzo  anno  per  Maeflro  de'  7 J / 
faldati , 0 nell'anno  feguente  anco  confirmato  in  quel  gra- 
do. 
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do.  Venne}  luì  fuccejfire  nel  quinto  Anno  Giuliano  lpato 3 
che  torno  coll  •volere  de  fuoi  tn  ìjìato  t tArciuefiouo  di  fa 
uenna,gi à da'  Longobardi  cacciato  s onde  ne  hebbe  dall'Im- 
peratore di  Cofiantinopoli  il  tìtolo  di  Confile^»  . S ucce fi egli 
Giouannìyò  Ziano  Fabricio  , che  fu  C'vltimo  in  quelmagi- 
ftrato}  percioche procurando  di  annullar  , opprimere  la 

potenza  di  'Deodato  3 che  più  ognhora  crefceua , cojì  mojfe 
quei  popoli  àfdegno  contro  dite  me  de  fimo  3 che  gridando  in 
lor  'Doge  Deodato  , necauarono  à Giouanni gli  occhi  3 e‘l 
73  S cacciar on  lontano  ,*  & così  fi  tornarono  ad  hauer 3 come  pri 
ma,ilmagifirato  Ducale  3 rinouandolo  nella  per  fona  del  fi- 
gliuolo di  colui  3 in  chi  già  era  mancato  in  Heraclia.  Quefto 
‘Doge  confermò  i confini  antichi  <t  Heraclia  fino  al  fiume  del 
la  'Piane  con  Aifìolfi  Re  de * Longobardi  , ftfi  fece  diuerfe 
cofe per fauor  della  Republica,  ma  •vioccorfiyche'lTribuno 
Ganlo  Ganloli  di  G te  filo  3 che  da  molti  è Galla  nominato  3 
con  r aiuto  dt  Longobardi  fendo  mofiofi contro gli  Heraclia- 
niy^p fattafe  dì  qua , (df  di  là  battaglia  fiera  3 fgj fanguino- 
fiygli  H eracli/ furono  con  la  morte  di  molti  rotti , (dp  feon- 
fit  ti  sonde  quel  luogo 3 do  ue fu  la  battaglia,  guadagnoffi  il  no 
me  di  Canal  arco . Vi  morì  con  altri  il  Barbaromana  lor 
T ribuno , onde  Galla  s’impatronì  (C Heraclia  ; ts*  perche  i 
* Longobardi  eran  patroni  di  Rauenna,  fi  pensò,  fi  potefie3 
fauor  ito  da  loro , parimente  pigliar  Malamoco  coll  refi  ante 
di  V metta  s la  qual cofa per uenuta  alT orecchie  del  Doge  3 e 
degli  altri 3 confittati,  fi propofiro  di  fortificar  da  quel  can 
toil  cafiello  di  Brondolo  s perciò  Deodato  col  PMaeflri 
per  attender  alla  fabrica , & con  pochi  foldati  poflo  in  "via 
per  andar  à quel  luogo , fu  da  Galla  fatto  prigione  ( che  co 
fuoi  era prima  di  nafioflo p affato)  che  lo  fece  acciecare  3 
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correndo  et ìmprouifio  à Malamoco  vi fife  da  quel popo-  7 s 2 
lo  3ffauentato  del  cafi  3 per  la  tema  di  peggio  3 nominar  per 
lor  Duce . éMa  non  molto puote  egli  quella  dignità  mante- 
nerft, perciò  che  (b  per  meglio  ajjicurarfì la  r vita , b per  efi. 
fer  di  sì  mala  natura ) cominciando  àfar  cofe  non  da  Duce3 
ma  da  crudo  tiranno  3fo  Ile  uandofi  ognuno  3 à furore  di  po- 
polo prefi,fur  cauatigligli  occhi 3come  haueua  egli  al  fuo  an 
tecefioregià  fatto 3 & cacciato  lontano  > che  ridot  tof  à de- 
filo 3 hoggimai  hj  e echio  3 iui fi  morì  poco  doppo.  Efj>ulfo  che 
fu  quefio  Duce  3 non  colendo  piu  crear  fi  à quel  grado  al- 
cuno nè  di  Heraclia  3 nè  di  defilo  3'vifù  eletto  Dominico 
Menegar  'iOi  b CMeltgarìo  da  Malamoco 3ma gli  'vollero per  7 j 3 
alquanto  fminuir  la  affo  luta  poterla  degli  antecefforì  3co’l 
afjignarli  due  Confeglieri3  che  furono  t <vn  Can diano  3 fs? 
l'altro  Giuttiniano  T ribuni di  T(iualto3  fgfi  di  Gattello, fin  7/4 
\a  i quali  non poteffe  deliberar  nelle  cofe  più  importanti  del 
la  'Republica . <ZMa  perche  era  egli  di  natura  infoiente  , 

Qd  njoleua  gouernar  ogni  cofa  à fuo  modo  fen\a  configliar 
co  Tribuni  3 la  città  non  potendo  fipportar  tal fùperbiajo 
priuo  tutto  à'vn  tempo  e degli  occhi  3 e del  grado  Succeden- 
do in  luogo  fuo  Mauritio  Gaibaio  Heracliano . tA Ho  qual  7 / 8 
non  effe n do  dati  (come  al  fuo  Anteceffore)  i Configlicri3mol 
to fi fi degnarono  quei  di  l{iualto3  & di  Gattello 3comc  lor  ti- 
tolo particolare , per  lo  che  cominciauam  à trattar  di  ficac-  • 
ciarlo  ; ma  faputolo  egli  3 (§*T  c volendo  quanto  prima  rime- 
diar ui  con  fugacità, fatti  tutti  infieme  ridurre  i Vefcoui  del 
la  Chiefa  di  Grado  con  il fuo  Patriarca  3 opero  3 che fu  pofio 
•vn  Vefcouado  in  Cattello  3 {5*  creatoui  Vefcouo  'Reato  fi- 
gliuolo di  Euagrio  3 che  già  nacque  di  Obelerio  tribuno  di 
defilo fiopr amemorato  s ftj fu  quetta  elettione poi  anco  con 

fermata 
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fermata,  da  Papa  Adriano . Era  ini  una  Chiefa  dedicata 
à fan  ‘Pietro  Apojlolo , che  da  prima fu  con  altre  in  numero 
di  otto  fàbricataui 3 J, aerate  da  fan  Magno 3 cioè fan  Pietro  > 
fan  llafitello3  fan  Saluatore3  fanta  M aria formofa3  fan  Gio 
uanni  in  Bragora3  fan  Zaccheria3  fanta  Ciufìina3  ftj  fin- 
ti tApo folli  & però  sì  rim  afe  detta  Chiefa  come  capo  3 & 
primitiua  dell  altre  di  quelle  l fole  t tei  St  in  uero  quella  co 
fa  molto  diè fitù fintone  à quelli  di  Riualto 3 O*  di  C afelio 
per  uederfi  di  quel  grado  bonorati  3 (jfy  infieme  ne fent  iro- 
no anco  contento  i Giefolant3per  hauer  uno  delli  loro  otte- 
nuta quella  dignità  s onde  anco  perciò  ne  conceffero3  che  po- 
tè f e Domenico  accettar  fi  in  compagno  nel  grado  di  Doge 3 
6 s il  figliuolo  Giouanni . Solamente  hebbe  à male  quefia  cr  ca- 
tione di  Vefcouo  il  popolo  di  Heraclia3per  lo  che  folle  uatofi 
per  la  induttione  di  Geòrgia  Giocanafio3  dimprouifi  fi mof 
fièro  contro  a Giefilani , (g*T  attaccati  à battaglia  3 utre- 
Slaron  di  quefìi  di  Gie filo  molti  ammazzati  3 e tra  gli  al- 
tri alcuni  de  figliuoli  del  già  Gazilo  3 ò Galla  Ganlol'n 
6t  così  Heracliam  procedendo  con  lafortuna  in  fiuores, 
me  diuenne  il  Giocanafio  formidabile  à tutti  » Guerreg- 
giaua  àquel  tempo  Carlo  Magno , chiamato  dal  Papa  in 
Italia  3 contro  d Longobardi , (fif  haueuapoRo  3 tajfedio 
d'intorno  à Pania  3 doue  s' era  ridotto  il  Re  De  fiderio  3 ma 
ueggendo  non  poter  per  lo  fiume  Tefino3  che  mi  è molto 
groffo  3 sforzar  quelli  di  dentro  ad  arrender  fi  3 dimandò  à 
Venetiani ficcorfi  di  barche  per  quefia  cagione , liquali  ut 
mandarono  Giouanni  figliuolo  del  Doge  con  uentictnque 
legni  ben  armati  3 con  liquali  affiliando  la  città  dalla  par- 
te del  fiume  3 e cot efferato  dalla  parte  di  terra  3fu  co  fìr  et- 
to De  fiderio  ad'  arrender  fi  3 che  finì  contai  refa  il  domi - 
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nio , e /ignori*  de  Longobardi , tutto  che  rimanendo  ut  i 

popoli , s’acquifiajfi  la  regione,  oue  fìauano,  di  e fiere poi  no 

minata  ( come  Anco  bora)  Lombardia  s & per  tal  buon fic- 

corfo  Venetiani  configuirono prejfo  t Imperatore  honoratijfi 

oiouiniGal  nome.  Morto  poi  il  Duce  Mauritio  njirimafe  Giouan-  7*t 

baio  Doge.  nijCljg . figuendo  t efimpio  del padre ,accettò per  confine  con 

lui  nel  Ducato  Mauritio  Jùo figliuolo}  & emendo  morto  an 

co  Obelerio , ò Beato  y Vefiouo  di  Caftello  ,fù  creato  in  fuo 

luogo  rem  Chrijìofiro  Greco  ; ejfindo  autore  di  tal  eie  tt ione 

il  Doge  Giouanni  ,con  il mezgo  dei T Imperatore  laqual co/i 

fimm amento  giacendo  a Tribuni  ; quefli  indujjero  Gio - 

uanni  'Patriarca  di  Grado  a non  douer  confidarlo , nè  ap- 

prouar  altrimenti  quell'elettione  s per  lo  che  molto  fi com - 

mojfi  il  Doge, ma  più  affai  il  figliuolo  Mauritio,che  non  rvo 

lendo  patirla , con  armata,  eh' ei  fece  et  njn  fubito, giunto 

Giouanni  4 Grado , O*  hauuto  nelle  mani  quel  Patriarca  , fienili  ha - 7 S 7 

Gndogetn  uergh  rifletto,  lo  getto  giù  et  'vn  alta  torre  , e toccifij . 

todavnator  Quella  morte  tanto  flìacque  comm une mente  a ciafiuno  , 
re  Scoccilo.  ...  r 1 . , . , ■ . .. 

che  i Tribuni , e gran  numero  de  cittadini , e nobili, e popo- 
lani di  tutto  il  Ducato , addunatifi  infieme  con  Fortunata 
Patriarca  (fuccefio  a Giouanni)  in  Treuigi,fi  crearon  per 
capo  loro,  & 'Duce  “Beato, che  lui  flaua  bandito , nipote  del 
morto  'Patriarca  Giouanni  ,•  e ficcorfi  dalle  genti  di  Fran- 
cia mojferfi alla  <volta  di  Malamoco . Ma  Giouanni , (/fi 
Mauritio  i due  Duci'conofiendofi non  bafianti  à poter  con 
trafìar  e, fi fuggirono  à Mantoa  infieme  col  già  eletto  Chri- 
fiofiro  Vefiouo  Oliuolenfii  (£)  così  fù  Beato  accettato  in 
Beato  Doge.  Malamoco  per  * Doge . Perle  tante  controuerfie  tra ’ V ine-  8 o + 
tiant,  Geòrgia  G iocanafio, che  (come  s'è  detto)  tiranneggia - 
ua  in  lleraclia , ben  confiderando  di  poter  fàcilmente  roui- 
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nar  Gieflani,  contra  loro  mouendo  co  fuoi , ne  taglio  à peo^ 
Zj  gli  rimaci  figliuoli  del  già  G anlo 3 ò Galla  Ganloli  s sì 
che  di  fette  3 che  erano  prima  3 <x <n  fol  anco  ut  rimafe  3 che 
fuggendo  à Malamoco  3 (gfr  richieflo per  tornar  nella  patria 
dal  Doge foccorfo  3addunato  il  configlio  3 fi  delibero  di  far  ut 
nana  gagliarda  proutfione. _»  ; Ct  per  quello  pollo  infieme 
uri  armata  prefero  anco  in  un  tratto  yet  con  poca  fatica 3 He 
radia , Cri  Giefolo3  che  quei  popoli  non  ut fecero  refifìen^a 
ueruna  3 per  lo  che  ben  uedendo  i T ribuni , che  quei  luo- 
ghi 3 mentre  così  manteneuanfi3  eran  mai  per  cejfare  di  com 
battere  infieme, Hat  uirono3che  douejfero  rouinarfi3fgJ che l 
6 popolo  traducete  le  loro  habitationi  à Malamoco  ; ammet- 
tendo pero3che  ctafc un  figodeffe  li  terreni  3 che  in  quei  con- 
torni pojfedeuano . Obelerio  fratello  del  Doge  Beato 3 effon- 
do da  principio  di  quelli  tumulti  paffato  in  Franzjt  per  in- 
dur  Carlo  à mouer guerra  contro  a'  Venetiani3  iui  prefe  an 
co  moglie  i (fif  alcuni  affermano  ejfer  Hata  una  delle  figli- 
uole di  Carlo  3 ma  poi  mtefo3  che  Beato  era  già  pacifico  pof- 
fijfore  nel  Ducato  3 ritornò  con  la  moglie  alla fua  habitat  io- 
ne in  Malamoco  : ma  fcopertofi poi 3 che  procuraua  contro  la 
patria  in fiiuor  de’ Trance  fi  fu  dal fratello  con  la  moglie fiac 
ciato  ionde  prefentatofi  dauanti  à Pipino  Re  d’Italia  figlino 
lo  di  Carlo  , che  era  all  bora  in  Rauenna  3 ftj  di  quefla  fua 
calamità  lamentandofi3  l'induffe  con  un  efferato  à mouer - 
fi  à danno  de’  Venetiani . ZI  enne  dunque  c. Pipino  3 im- 

patroni to  di  Chioggia , hebbe  anco  tutti  i lidi30* pafiò  uer- 
fo  Malamoco  3 ma  i cittadini  di  quello 3 preueggendo  quan- 
to lorpoteua  auuenire  3 già  l’haueuano  abbandonato  3 (ffrfì 
erano  ridotti  in  Riualto31gJ  à C alleilo 3 doue  anco  già  da  pri 
ma  s eran  ritirati  i T ribuni t il popolo  £ ognintorno  per 

cercar 


Heradia,  & 
Gielolo  pre- 
fi da  vn  figli- 
uolo di  Gal- 
la. 


r trfl 


Obelerio 
(cacciato  vn' 
altra  volta  da 
Malamoco. 


Pipino  mo- 
ue  córro  Ve- 
netiani. 


Pipino  impa 
tronifcc  di 
Malanioco. 


FranceG  mal 
menati  da  Ve 
netiani. 


Canal  Orfa- 
no perche  co 
(inomiaato. 


2 8 DelI’Hift.  Veiietiana, 

cercar  con  che  modo  s’haueffe  allacommunefalute prouifto 
(fi  unto  dunque  il  Re  'Pipino,  (ff  non  tu  trouando  altro  » 
che  ì lidi  macui,  & muraglie  dishabitate , fi  difpofi  di  me 
dcr  fe  poteua  di  Camello , di  Riualto  parimente  far  fi pa- 

trone-* > Et  pero  fatte  fare  conletraui,  & legname  delle 
caf  già  ro  uniate , alcune  ^attere , & facendole  da  alcune 
barchette  à rimar  ch'io  con  le  corde  tirare , mi  fé  sii  montar 
i foldati  3 (fif  così  merfo  T^ualto  pigliar  il  camino  ; € fuc- 
ceffcgli  bene  quefìo  fuo penfìero  fino  à tanto , che  per  tacque 
bafie  i fidati  con  le  lande  puotcro  ejfi  anco  aiutare  à finger 
le  zattere  merfo  Venetia,  ma  arri  nati,  oue  era  il  canale  prò 
fondo 3 & che  con  le  piche  non  poteua  piu  toccar  fi  il  terreno, 
onde  le  barchette  3 per  gran  sformo  3 cbcfaccjfcro  3 non  potè - 
uan più  oltre  condur  efjè  s; attere 3 Vcnetiani  con  le  lor  bar- 
che armate fe  gli  mojjèr  per  fianco  3 (ftf  tagliate  le funi 3 con 
che  conduce  uan  gl or  degnici  fi  uiddero 3 per  il  cor  fio  alt  hor 
grande  dell’ acque,  andar  quelli  lor  edificìj  à trauerf  ne’ pa 
ludi 3 ($f  co  fi facilmente  mi  rimafero  minti , & à tal  difie-  807 
r adone fur  ridotti  3 che  ( operando  fluarfi)  tutti  quafì  fi 
gettar  on  nell’ acque  3 ma  trouandoui  il  fingo  mole 3 per- 

ciò profondandoui  dentro 3 tutti  carichi  d’arme 3 e lordi  mi 
rejlarono  da’  nimici  morti 3onde poi  quel can ale guadagnoffi 
di  là  à dietro  il  nome  di  canal  Orfano 3 per  il  numero  gran- 
de degli  Orfani  rimagli  alt  hor  priui  de  Hi  loro  padri 3 che  da  . 
prima  era  canal  tArco  nomato . fucila  noua  r aportata  à 
Malamoco  fieno  d'ira  Pipino 3con  quei  pochi ,che  eran  fico , 
rimafìi,  diftrutta  quella  città  3 & infieme  Albiola  3 Chiog- 
gia3e  Brondo/o,fi  tornò  quanto  prima  merfì  Rauenna > fin 
%a più  uoler  tentar  la  Fortuna , doue giunfcro poco  doppo  an 
co  gli  Ambafciatori  de’  Venetìani per  addimandarne  la  pa- 
ce-» > 
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ce,  {$}  ifeufarfi  delfucceffo paffato, pereto  che  t obligo,c*haue 
unno  di  feruarfi  la  Ulta , e di  mantenir  la  libertà  loro  , gli 
haueua  sforzati  à cosi  fare  : Et  perche  furori  quefle  lor  ra-  Pipinopacì- 
gton  conofciute  per  uere , fu  aggradita  t inflanza  , O4  lor  nerianl°  V°* 
concejfa  da 'Pipino  bene  uolontieri  la  pace.  cDoppo  tan- 
ta } e cosi  fegnalata r vittoria  di  sì  grande  e potente  nimi- 
co, ben  ueggendo  il  Duce  Beato , che  talmente  era  éMala- 
moco  di flrutto, che  difficilmente  fi farebbe  nello  flato  da  pri 
ma  potuto  rifare,  per  fuggir  altri  fimil  perigli , tanto  più , 
quanto  già  Ritialto , e C afelio  s'eran  oltre  modo  ingrandi- 
ti, (Ùf  di  habitatori  accrefciuti,fì  rifolfe  di  ridur  la fua  fede 
Ducale  da  Malamoco  à 7 \iualto;  ma  uolendo fopra  quefìo  il  Doge  deli 
il  parer  di  ciaf  uno, fè  ridur  i T ribuni,difc orrendo  con  loro  ^ in 
fopra  fimil  materia  i €t  trouandofi  alt  bora  Angelo!?  arti-  alt0, 
ripario  Tribuno  inguailo , per  lo  cui  fapere  guadagnaro- 
no anco  Venetianila  già  detta  r vittoria  contro  a' Trance  fi 
quefi  contradi  alla propofta  Ducale , affir mando , che  era  il 
Jfèggio  di  fiualto  proprio  luogo  per  lut,0*  però  che  tornaffe 
' Beato  ò all’antico  fuo  di  Malamoco, ò à quat altro  luoco  uo 
Uffa  laqual  cofa  , perche  haurebbe  forfè  pututo  fufeitar 
qualche  nuouo  tumulto  ,fi  ri  fife  Beato  di  ridur  fi  à Cafiel- 
lo,pofcia  che  non  <~ui  era  ne  T ribuno,ne  Vefcouo,che  in  quel 
tempo  rvi  refideffe  i Of  però  fu  facilmente  dagli  altri  anco 
affentito.  JQutui  adunque  transferendo  la  fede  Beato,  non 
ancora fu  quel! anno  finito , che  fi  * venne  egli  à morte ,onde 
*9  0 tutti  di  commun  parere  fi  eleffero  in  ‘Duce  il  già  detto  eAn-  Angelo  Pir- 
gelo  'Participatio  degnandogli  due  confeglieri,  che  giudi-  j^PauoDo 
caffero  uno  in  7 \iualto,e  t altro  in  Caflello . Tutti  quelli, 
c hanno fritto  bi fiorie  di  Vcnetìani  affermano,  Malamo  co, 
che  bora  fi  troua  partendofi  da  Veneria  uerfo  Chioggia, 
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non  ejfer  quello 3 che  gli  antichi  Venetiani  habitauano 3 O* 
delquale  s’e  fin  bora  parlato  3 perciò  che  dicono  ejfer  quello 
didrutto^  che  nel  mare  fi  uede  tuttauia  anco  al  prefin- 
te  qualche  vefligio  s (gjf  che  i ’Participatq 3 come  Tribù - 
ni,per  molti  anni  aitanti  hauean  retto  fimpremdi  l’ifoletta 
Veftigfcdel  7 \iualto3  & tenutati  ragione  Coabitando  in  fanti  Apoflolii 
caie  w°s^aI  nella  qual  contrada  rui  fi  >veggionle  'vefliggie  nel  campo 
portoli.  nominato  della  cafone 3 doue fon  le  prigioni  di  quel  Seflieroi 

fty  teniuanfi  le  barche  armate  dietro  quel  canto  3 che  falta 
in  fuori  'ver fi  il  Ponte  dalla  parte  di  fan  Canciano  3 doue 
fìantiaua  il  Tribuno , per  lo  che  fatto  bora  quefio  tAngelo 
rDuce3  i più  ricchi  3 nobili  3 e potenti  cittadini  fi ridujfero  à 
Pianti  are  prefio  di  lui  s onde  anco  •vi  fi  veggiono  le  lor  cafe 
fuperbe  3 tutto  che  in  gran  parte  diftrutte  per  l’antichità  ; 
come  fino  de  ’ F alteri , de’  T hìepolt3  de’  Comari  fui  campo , 
de’  Zeni  3 ( nelle  quali  fìantiarono  i Dogi  di  quelle  cafate) 
de  Contarmi , e di  molt’ altri  in  quei  contorni . Era  il  Do- 
ge Angelo  per  origine  di  Heraclia}per  lo  che  defiando  di  ri- 
durla à qualche  ejfer  e 3fece  sì  3 che fu  fatta  buona  parte  ri- 
f ”ricau  col  fAre  3 e c^,amo^a  Città  noua  i Csr*  perche  era  in  modo  accre- 
nomedi  Cij  fctuto  il  numero  de  eli  habi tutori  in  Rialto  3 che  con  denta 

ti  noua.  J J -,  . * • •/'/'  N 

grandi  firn  a vi  poteua  capire  ctaJcuno3Jur  perciò  con  ipon 
ti  congiunte  l’ifiolette  vicine,  ch’eran  circa  fejfanta,  fjtj cofi 
fi  evenne  à poter  fenza  barche  dall’un  luogo  alt altro  pof- 
fare 3 che  Jù  caufa  3 che  per  tutto  cornine  tojfi  à fermar  das 
quei  popoli  l’habitationi  loro . Si  trouaua  di  hauer  quefio 
'Doge  due  figliuoli  3 Giu  fintano  ■>($/  Angelo  3 perla  che  prò 
curando  come  meglio  fi potejfe  far  beneuolo  C Imperatore 
Leone , vi  mandò  il  maggiore  3& vi fi  'veramente  da  Leo 
ne  molto  ben  r vifto , & accarezzato , (éfr  ornato  anco  di  ho - 
-ir  ' norati 
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noritì  titoli  i mi  fra  tanto  in  Riualto  battendo  egli  per  com 
pagnonel  Ducato  pigliato  fi  il  minor  figliuolo  Giouanni 3 nel 
ritorno  alla  patria  Giufhniano fiputolo,  tanto  à malefelpre 
fé,  che  non  <volle  à partito  niuno  arriuare  alla prefinzjt  del 
padre  : la  qual  cofa  non  potendo  il  buon  <vecchio  [offrirei 
pel  de  fio  di  <veder  il  figliuolo  3 hcen  fiato  Giouanni  ('che  ri- 
nontiò  al  grado  per  commi (fion  del popolo 3 e s'andò  àfar  di- 
mora in  Conslantinopoli)  prefe  fico  nel  Prencipato  Giufii- 
manoyts*  con  lui  infieme  anco  Angelo  fuo figliuolo.  Et  per - 
che  dalTlmperator  Leone  hebbe  in  dono  il  corpo  di  fan  Zac- 
caria,con  alquanto  della  njefle  di  Chrìtto 3 ffj  del  legno  del 
7 la  fintiffima  Croce , pero  tutte  quefte  fante  reliquie  fe  egli 
porre  nella  Chiefa  di  fan  Zaccaria 3 la  qual  egli  ordino  chef 
fabricaffe  in  quel  luogo , doue  anco  hor  fi  ritroua.  Fece  anco 
edificar  le  due  Chiefie  di  S.  Seuero  ,0  di  S.  Lorenzo  nell' 
lfole3che  chiamauan fi  le  gemelle  3 e fe  trafiortare  di 'voler 
di  Giouanni  tAbbate  i monachi  di  fan  Seruolo  nella  Chiefa 
di  finto  Ulano  3 che  era  allhora  nella  parte  piu  efirema  della 
città  i el  Sabelhco  dice3  che  d fuoi  tempi  fi  mofirauano  /e_> 
•ve  frigie  da  alcuni  pratichi . Oltre  quefio  fono  alcuni  3 che 
HjoglionOiCbe  egli fojfe parimente  3che  ordinò  3che  douejfe fa 
bricarfi  la  Chiefi  di  fin  'Pietro  di  Caflello3doue furon  tran- 
fior  tate  le  reltque  de' finti  Sergio 3e  Bacco , & che fitto  di 
lui  n auuenijfi  la  prefi  d’Vlrico  Patriarca  t Aquilei a 3 ptf 
de  fuoi  Canonici  3 onde  poi  fu  in  (li  tinta  ogni  anno  la  fi  Lia 
della  Giobia  graffi  >■  ma  perche  credo  io3che  fufie più  abbuffo 
al  tempo  di  Uital  Michele  Doge3  però  lafio  qua  di  parlar- 
ne 3 per  e fior  la  al  fuo  luogo  ; "Bene  •vero , che  a' fuoi  tempi 
ne  figtiì  quella  notabildiuifione  fra  gli  Imperatori  di  Occi- 
dente, e et  Oriente,  Curio  CMagno,  e Niceforo,per  la  quale 
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vcnctìani  cf  rimafero  libere , & esenti  tre  Duchee , lequalì  non  haue - 
ri  da  fogget  uano  obltgo  di  ubidire  nè  all  uno , nè  all' altro  di  loro  3 ma 
uonc’  da  sè  Refe  con  le  proprie  leggi  uiueuano}  quali  furono . 

Il  Ducato  Ternano  ( co  fi  nominato,  doppo  la  partita  de' Go- 
ti) <2*  f conteneua,  da  Pero  fa  fino  à Capua  inclufuamen- 
te  3 eccetto  che  Gaetta  pofla  milito  del  Mare  3 che  reRaua 
nella  giuriditione  di  Napoli  ,•  il  ‘Ducato  di  rBeneuento  in-» 
confin  della  Puglia  3 che  abbracciaua  circa  altre  tanto  dal- 
la banda  et  Italia  3 eRendcndofi  fino  al  monte  ; & contene- 
ua  tutto  quello  3 che  bora  s addimanda  l’tAbbruzgo  3 & 
queRo  era pojfeduto  da'  ‘Prencipi  di  Rirpe  Longobarda _» . 
Ducatorene  il  terreo  era  il  Ducato  Venetiano,  che  confiReua  alt  bora  in 
tos'dtende-  fitte  Città  Epfiopali}  Grado 3 Caorle3  Equilio,Heraclia3 
ua*  T orcello  3 Malamoco  3 {£)  Rialto 3 con  le  fue  diocefi3  ed  un 

lungo  tratto  di  mare  3 ouer  lagune  marine . 1 termini  poi 
delli  due  Imperiarono  3 che  il  Greco 3 cioè  Orientale 3 bebbc 
la  Duglia,  la  Calabria 3 la  Sicilia  3 (gjf  il  Ducato  di  Napoli 
fino  à Gaettai  el  rimanente  et  Italia  fi  rimafi  à Carlo,  fuo- 
ri che  la  C orfica,  la  Sardegna, che  alt  bora  erano  in  pote- 

re de’  Saraceni , ma  li  Irebbe  poi  Carlo  co' l mezgo  di  7>r oc- 
cardo  fuo  ammiraglio  di  mare , che  ui  mando  perconqui- 
fiarle}  per  lo  che  uenne  ad  e fiere  la  parte  à lui  frettante,  la  m 
Tofana  di  quà  da  Pero  fa, la  ‘Riuiera  di  Genoua,  la  Lom- 
bardia, Cjt*  ciò  che  è di  là  dal  lago  di  Garda,  & l’Ejfarcato 
di  Rauenna,  e’I  Ducato  di  Spoletti  con  la projfima  Marca , 
Giuftiniano  che  era  tutto  uno  Stato  . Morto  Angelo  che  fi*  fipolto  4828 
Doge.ipan°  fin  Zaccaria , rimafi  nel  Ducato  Giufiiniano  il  figliuolo  3 
che  facendo  chiamar  il fratello  Giouanni  da  Confiantinopoli 
MoridUrA-  1° accett° fico  tnfiente partecipe  nella  fignoria.  fi(el cui  tcm- 
frica.  p0  battendo  i Mori  d'tAfrica  3 doppo  rouinata , £r  diRrut - 
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ta  Centocelle  in  T hofianafoue  adeffo  fi  uede  Ciuità  "vecchia ) 
gua  flato  anco  i Borghi  di  Roma  , col  contaminanti  infieme 
le  Chiefi  de  beatiffimi  Apofloh  T3 tetro  3 (£j  Paolo  ( perciò 
che  non  ancora 3 otte  fono 3 era  fiato  cinto  di  mura  ) ne  driz- 
zarono la  lor furia  imbarcati  derfo  Sicilia  }d‘improuifi  af- 
famando 'Palermo  3 doue fecer  gran  danni  > ma  non  pilote- 
rò più  oltre  p affare  3 perciò  che  3 fendo  prima  dall'  Impera  tor 
dt  Coflantinopoli  flati  richiedi  i Venetiani  per  difender 
quell'lfila  3 dimandarono  uri  armata  con  Giouanni fra- 
tello del  Doge,  che  oppoflofi  à quelle  genti,  le  sformò  ad  ab- 
bandonare quei  luoghi 3 e ritornacene  in  africa,  tanto  più 
che  s’intefi  3 che  l’armata  dell’Imperatore  Ludouico  'Pio 
d’Occidente  era  à danni  delh  lor  paefi  p affata-»  . 'Per  le 
riffe  3 che  perciò  fi  prefero  Venetiani  contro  à quei  Al  ori  , 
proibirono  per  decreto  publico3che  nijfuno  de  lor  cittadini 3 
ò fudditi3prefumeffi  di  portar  mercantie 3 nè pajfar  con  fue 
naui  ne’ paefi  di  quelli  3 fiotto  pene  fi  ueri {sime  à chi  contra- 
fkceua  3 ma  però  con  tutte  quefte  prohibitioni  3 & pericoli 
non  fi  puote  ritenere  la  nane  dt  'Suono  da  Malamoco  3 (ri 
di  'Rulìico  da  T or  cello  compagni 3 di  non  giungere  in  Ale  fi 
fandria , perciò  che  dalla  furia  de’  uenti , e dalla  tempera 
del  Mare  di furono  contro  ogni  lor  dolere  fbattuti . élla 
perche  iddio  filo  è,  che  sà}  (j*  può  il  tutto , (ri  fi goucrnano 
dalla fua  infinita  onnipotenza  tutte  le  co  fi  di  quefto  Mon- 
do3 riufiì  in  bene  queflo  lor  arnuo  in  quelle  parti 3 per  que 
fio  che  fi  dirà . èra  occorfio  in  quei  giorni  3 che’ l R e3  che  al- 
Ihor  dominaua  quella  città 3dolendo  fabricarfi  un  palagio , 
O*  perciò  cercando  le  più  rare  3 (ri  più  pregiate  pietre  3 che 
fi  poteffero  hauere  s mtefo  che  nel  T empio  di  S.  Alar  co , oue 
anco  ripofaua  il  fio fantiffimo  corpo  3poflo  nella  detta  città 
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(t AleJJafidrUyfe  ne  ritrouauano  di  belhffìme } e pretiofZj  j 
fienza.  penfiarui  molto , ordino , che  fi  rotiinafie  quella  parte 
del  tempio  3 per  poter  fi  le  dette  pietre  cauare  ,•  il  che  anco fu 
poi  con grandiffimo  diff  tacer  effiequito  de  ’ Chrifiianiiffecial 
mente  di  Stauratio  monaco , (g^r  di  Theodor o prete  , ambi- 
due  di  Greca  natione3  quali  haueuano  la  cufiodia  della  det- 
ta Cbìefia,  e guardauano  diligentemente  le  cofe  fiacre  di  quel 
la  3 & in  particolare  il  fiantifiimo  3$  <vener  abile  corpo: 
per  lo  che  Buono , {fi  Rufiico}che fi (ìauan  di  mala  uoglia,per 
lo  hauer  all’editto publico  contrafitto,  confiderando  quanto 
fojfiero per  meritare  prejfio  il  lor  Prencipe3  riuficendoli  quan 
Venetianìtc-  to3  che fi  dirà 3 prefia  con  li  detti  cu  Ho  di  flretta  domefliche ^ 
ucmI  corpo  Va  cominciarono  con  promeffie  ad  ejfior  tarile  he  lor  conce  defi 
th  fan  Mar-  firo ,/  corp0  J \fian  Marco . Si  moflrarono  quei  Sacerdoti 
da  principio  molto fichi  ui , riputando  3 quafiche fieri  le  fio  3 il 
leuar  di  doue  era  quel fiantiffimo  corpo , ma  però  non  ceffia- 
rono  Buono  3 (gf  Rufiico  di  importunarli  > {fi  ne  a un  enne 
(forfè per  prouiden^a  diurna)  che  mentre  •vn  giorno  ragio 
nauan  tra  loro  di  quello fiatto  , & che  l’vna parte  dtrnan- 
daua3  e l'altra  ricufiaua  di  dare  3 fu  da  quelli 3 chaucan  ca- 
rico dificeglier  le  pietre  per fir  poi  quel  palagio  del  Re  3 fat- 
to à terra  gettare  <vna  parte  della  Chiefia  da  quel  canto  do- 
ue effi  erano  3 & leuar  ne  di  là  alquante  pietre  ; il  qual  di - 
sbone  Ho  fpettacolo  così  commofie  le  menti  de'  guardiani , ag 
Corpo  di  s.  giuntaui  Tinflanza  maggiore  3 che  Buono,  {fi  Rufiico  lor 
cèflb°daC'Sa-  fiottano,  che  affient  irono  di  dar  loro  per  prezzo  il  'venera» 
da’Vcooia-  C0rl>0  > & cofi  hauutolo  qucfli  lo  portarono  fico  ; (fi  fi 
dice  che  lo  poficro  inuolto  entro  <vna  fforta  di  carne  porci- 
na, della  quale  è à quei  popoli  •vietato  di  poterne  magnarti 
(gfr perche  da  molti  era  lor  dimandato  , che  'vifiojfe  là  den - 
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Pro,  col  rifonder  Garrir  ( che  voi  dir  carne  di  porco ) fi  li- 
berar on  da  tutù , fin  che  giunti  à faluamento  alla  nane  ,fi 
partirono  poi  con  la  gloriofa  preda  j (fif fi ferine , che  cercan- 
do i Morirei  douerfila  nane partire,  fe  vitrouauano  cofa 
( come  dicono)  di  contrabando , che  nulla  trouarono  , fendo 
che  hauean  la  cara  preda  legata  su  ad  alto  nelle  velie  , & 
cofi  nefeapparono  da  quell eminente  periglio  > Et  di  piu,  che 
nel  mar  e fendo  vna  grandijfima  furia  , de' venti  te  nata , 
onde  già  fi  teniua  ciaf  uno per perduto  ,parue  ad  vno  della 
nane  di  vedere  fan  CMarco,  che  efiortaua3  che  douejferfar 
le  velie  abbaffare,acciò  che  non  andajfe3dalla  forila  de'ven 
ti  cacciata  3ad  vrtare  la  nane  à trauerfi  m qualche  foglio  i 
la  qual  cofa  efiequita  3 ne  causo  la  commune finte  dt  ognu - 
no3fèl  nel  fin  avvinarono  fini  3 & film  a Venetia  , doue  da 
ta  nouella  di  quello  3 che  portauano  3 Giufiiniano  Doge  con 
tutto  il  Clero  3 (gip  (fi può  dire ) con  tutto  il popolo  3 giubi- 
lando 3 e piangendo  per  l allegrezza  3 andò  pr  oc  clonalmen- 
te à leuar  il preciofiffimo  corpo 3 & quello  con  gran  riueren- 
7^a  r ipofi  in  vna  C hiefiuola  dedicata  a fan  Nicolò  3 che  era 
ad  bora  doue  adejfi  fi  vede  l officio  delt  cAuogaria 3 ma  fu 
poi  C anno  1212.  dal  * Doge  Pietro  2Liani  tranfortata  pur 
nel  corridore , oue  e il  detto  officio  3 ma  dalla  parte  attacca-* , 
ta  alla  Chiefa  di  fin  Marco  ; e vi  foleua  il  Doge  vdire-» 
ogni  mattina  la  mejfa  3 prima  che  fi  fibricafie  la  fila  delle 
tette  3 & la  cape  Ila  vicina  al  Collegio } ma  bora  vi  va fi- 
lamento nella  fefia  dt  fin  Nicolò,  (èjf  vi  ttàad  vdire  vna 
mejfa  folenne . ‘Defideraua  il  Doge  fabricar  vna  Chiefa 
nelcantondel  palagio  Ducale , e quella  dedicar  al  beati  fil- 
mo Euangehfia,riponendoui  ilfùo fintifiìmo  corpo,  ma  non 
hauendo  ciò  potuto  per  la  immatura  fua  morte  compire-», 
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per  te  fi  mento  la/ciò  che  à fue  fyefi fi douejfe  fare  3 C53  così 
fu fatta  poi  da  Giouanni  'Par  ticipatio fuo fratello,  che fuc - 829 
cefie  lì  lui  nel  Ducato . Fu  chiamata  la  capella  de  i 'Dogi , 

($f  in  effa  pofero  poi  il  fantijjìmo  corpo  3 cbiufò  in  r vna  co- 
lonna, ò ptlafiro  ( come  fi  dice ) non  uolendo,  che' l luogo  do 
ue  era po&e fujfe  ad  alcun  altro palefe3cheal  Doge3  f£)  (dop- 
po  un  tempo  che  cominciò  à crear  fi  con  nome  tale)  al  Procu- 
rator  di  e fa  Chiep,  che  era  uno  de‘  pr incip  al  nobili  ,f£)  di 
grado  più  honorato  ( come  anco  hoggidì fono)  della  'Republi 
ca  3 & da  quelli  à i fucce fori  poi  piamente  3 (df  cofì  di  ma- 
no  in  mano.  E leffe  poi  anco  il  ' Doge  uentiquattro  Sacer- 
doti con  tìtolo  di  Cappellani  (ma  hoggidì  fi  chiaman  Cano- 
nici) & quattro  'Diaconi  3 con  altretantì  Suddiaconi  3 
Cantori  3 quali  douefero  hauer  cura  del  colto  diurno  in  det 
ta  Chiep,e  cantar  l bore  con  melodia,  diuotioneà  noflro- 

Signor  e 3 dando  loro  uno  per  capo  col  nome  di  'Primicerio  , 
che  uien  eletto  dal  'Prencipe  3 & deue  cjfere  pcerdotes  *. 
j Quefli  è grado  honorato  30*  a'  noflri  tempi f dà  piamen- 
te à chi fa  nobile  del  gran  Confeglio  3 ft)  di  anni  uenticin- 
que  almeno . lnuefltffe  i Parochiani3  ò 'Piouani,  ($ff  titola- 
ti delle  Chiep  di  fan  Giacopo 3 e>  di  fan  Giouanni  Helemo - 
fin  ario  di  Rialto,  bà  uno  de’ Canonici  per  Vicario  3 (jfr  am- 
miniflra  giuftitia  à i fùddetti  della  Chiep  di  fan  rSMarco, 

& delle  altre  due  ppr amemorate,  tanto  nelle  cofe  ciudi  3 
quanto  nelle  criminali , (frp  à tutti  ì piar  iati  cop  chierici,  co 
me  laici , Ì9*  etiandio  à 'Piouani  Canonici  ne' cap  3 doue  non 
fi  tratta  delle  loro  'Paro chiedi  . Vfi  il  rocchetto, la  mitra , 
Cavallo , egli  altri  adornamenti  Epipopali  s dàlabenedit- 
tione  al popolo,  {£)  può  donare  quaranta  giorni  di  indulgen- 
done Ila  fu  a Chiep  , le quali  autorità  gli  fono  fiate  concejfe 
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poi  parte  da  tAle fiandre  V l'anno  1 4.0  9.  & parte  da  Gìo- 
uanni  XXlll.  l’anno  1 41  i.tA  Canonici  poi  fu  conceffo  di 
portare  l’almuccic,ò  Tonfar  de  (che  le  dicano ) da  Papa  Mar 
tino  V.  l'anno  1 427.  le  qual  tutte  conceffioni  ho  'vedute 
io,  (fi  lettefopra  il  libro  nominato  Stella,  efficiente  prejfo  il 
detto  Primicerio . Sono  à quedì  tempi  ì Canonici  di  due 
qualità  , perciò  che  dieci  di  loro  habitano  nella  Canonica-» 
prejfo  la  Chiefa , & in  quella  affifìono  à cantar  tutte  (bore 
del  giorno , (fi  della  notte , egli  altri  quatordici  fono  tutti 
Piouani , e danno  nelle  loro  parochie  non  ^anno  conti- 

nuamente alla  detta  Chiefa , ma  in  alcuni  giorni  à ciò  depu- 
tati. Viene  eletto  ciafc uno  dal  folo  'Prencipe , cofi  che  in 
loco  de  <vno  degli  habitantiin  Canonica , che  fa  morto , ò 
dimeffo,  elegge  nano  de' fei  altri , che  •vifono  con  il  nome  di 
fittocanonici  (quefli  cantano  la  Meffa , & i Ve  feri  ne’gior 
ni  feriali, cadaun  di  loro  nella  fuafittìmana)  & in  luogo  di 
ntn  de'  Piouani  Canonico  morto , elegge  •vn  altro  ‘Ptoua- 
no , qual  meglio  li  piace  s O*  cofi  <và  facendo  qual  •volta fe 
glirapprefintal’ occafìone . 1 fitto  Canonici  •veramente fi 
eleggono  dtqueda  maniera  ,•  ridotti  infieme  tutti  i Canoni- 
ci ballotano  quelli , che  à fìmil grado  concorrono , & ne  ri- 
mangono quei  quattro  di  loro,  che  han  più  balle  de  gl  altri  s 
quedi  poi  • vanno  alli  'Procuratori  della  Chiefa , che  confi- 
derai e le  qualità  degli  eletti, ne  fiielgono  quello,  che  lor  me 
gito  pare , (fi  quedo  poi  andato  al  Prencipe  <vien  da  lui  con 
fermato , (fi  cofi  s'intende  rimaflo . Hor  hauuta  la  Ducal 
potedà  Giouanni,  r aportatogli,  che  Obeleriogià  fratello  di 
Beato  Duce,  quello  che  fu  cagion  che  Pipino  mojfi  l’armi 
contro  a'  Venetiani  ,<5r  <viueua  dalla  patria  bandito , era 
giunto  nell’ lfola  di  Veglia,  per  • vedere  fe  poteua  in  qual - 
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che  modo  ricuperar  à se  il  Prencipato  j pofia  in/teme  unar 
mata  rvipafiò  alla  fprouisla , & fi pofie  ad  afiediar  la  città  j 
ma  perche  nel  fuo  efiercito  n/ eran  molti  de'  Malamochefi,  8 2t 
quegli  ribellandofi  al  Doge, fi  patrono  in fauorir  Ob  eierio , 
come  compatriota, onde fu  Giovanni  corretto  à lafctar  quel 
Caffi  dio  per  quella  rvolta  ; che  trouandofi  fminuito  di  gen- 
te , conofieua  non  poter  mantener  fi al contratto  co’  l'inimi- 
co, che  con  quefto ficcorfi  de* fuoi  fi uedeua  hauer  raddop- 
piate leforT^Lj . Si  partì  dunque  Giouanni , e adirato  fi 
nandò  à Malamoco,  (èjf  lo  pofi  tutto  à fuogo,  &*  rouin.t _* 
difir uggendolo  a fitto  ,•  indi  poi  accrefiiuto  di  gente,  ritor- 
nato rvn  altra  "Volta  fitto  à Veglia , doue  anco  Obeleriofi 
£laua,cofi ben  diportojfi,cbe  s’ impatroni  d'ogni  cofa,  (ff  ad 
Obelerio  (fendo  in  fuo  potere  caduto  ) fece  il  capo  biadai 
bufìo  troncare , & confìttolo  in  cima  ad  rvnha(la  ,fe pian- 
tarlo in  Malamoco  nel  me^zp  della publica pianga, acciò  che 
fi  poteffeda  ciafcun  rimirare,  &*  à fuo  effempiofiimparaffe 
di  non  rnouer  difìurbi , ò diffinfioni  nelle  città . « Mafù  à 
pena  da  quel  canto  eff edito  di  quietar  fi  il  tumulto , che  in 
Riualto  <-un  certo  Carlo  T ribuno,che  da  molti  rvien  Caro- 
fio  nominato,  congiurò  contro  il  ' Vrencipe  con  alcuni  princi- 
pali della  città, onde  il  Doge, che  s'auuide,  (ff  conobbe  non  8 2 s 
poter ui  cofi  toflo porre  rimedio,  per  men  male  fi  fuggi  <~uer- 
fo  Franca,  sì  che  Carlo  fi  rvfurpò  il  "Prencipato,  ma  lo  ten- 
ne folamente  fii  mefi  ,•  perciò  che  (piacendo  molto  la  cofa  à 
B afillo  T rafimondo,à  Giouanni  Mar  tur  io,  & à Domeni- 
co Orcianico  , (ff  ad  altri  molti,  che  odiauano  Carlo  , fi  ri - 
duffero  quelita  fan  Martino  di  Strà, luogo fopra  la  "Bren- 
ta, doue  accrefiiuti  da  maggior  numero  di  perfine , fatta-» 

•zina  mafia  di  genti  , fi  tornarono  occultamente  à Riualto  * 
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ili  e Aulendo  il  T tran  fio , prefo,  lo  priuarono  degli  occhi , (fif 
di  là  lo  cacci aron  lontano  s occidendo  Deodato  St  ufo , Ma- 
rino ‘Patritio,  Domenico  Monetario , T riho/o  da  Gra- 

do fuoi  dependenti  i indi  in  Franca  mandato  a richiamare 
il  l or  Doge,  *vi  tornò  Giouanni  ripigliando  la  primiera  di- 
gnità del Prencipato . SM  a di  là  <x >n  certo  tempo , nafcen- 
do  tra  ejfo  Doge , & tra  quelli  della  fumigli  a Al  a ftalici  a , 

836  bora  detta  Bafcia , ch’era  all' bora  tra  ZJenetiani  nobthjfi- 

ma , & di  molto  potere , ftj  autorità,  certa  dtfcordia  , (@f 
per  quella  accrefcendo  lifdegni , & le  maleuolentie,f'u  Gio 
uanni,  mentre  giua  per  <~udir  in  fan  ‘Pietro  t officio,  da  co 
fioro  pigliato,  che  fogliatolo  delle  rvefli  Ducali , taglia- 

tali la  barba,  e i capelli  ( che  à quel  tempo  fi portauano  lun 
ghi ) lo  mandarono  confinato  à Grado,  doue  prefo  l’habito 
monacale  fi  mori  dì  là  à poco  ,fubintr  andò  nel  fino  grado 

837  ‘Pietro  Tradonico,  che  ruien  anco  T radomenico  nominato, 
di  famiglia  nobilijfima , già  r venuta  da  Puola , ma  co  fluì 
doppo  l'effcre  flato per  •xm  lungo  tempo  ad  Equtlio  , era  poi 

<•  'venuto  ad habttar  à 7 Rialto  da  quel  tempo,  che fùccefje  con 

Pipino  la  guerra  i nella  quale,  perche  fi  mofìrò  molto pron- 
toper  la  patria , & con  quella  prontezza  r v banca  poi  con- 
tinuato etogn’hora,  meritò  d’arriuar e à quel  grado,  del 
qual  anco  fi  mofìrò  per  le  molte  diffenfioni,  che  corre  uano , 
renitente , ma  pregato  da  tutti,  faccettò  pur  in  fine, con-» 
Giouanni  fuo  figliuolo , che  s’elejfe per  compagno . Fe fabri - 
care  la  Cbiefa  di  San  ‘Paolo,  (fif  richiefìo  difoccorfo  da’  Ve 
rane  fi  contro  à quelli  del  lago  di  Garda,  fu  cagione,  che  col 
fabricar  alcuni  nauigli,  rimanejfero  de’  nimici  'Vincitori , 
onde  furono  i V inetiani  e ringratiati,  e prefentati  da  loro . 
Se  rido  poi  p affato  d’ Africa  in  Italia  Sabà  Saraceno  con  nu- 
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numero  grandijfimo  de ' Mori . fé)  battendo  pollo  l ajfidio  ' * 
4 T aranto  . T heodojio  Patritio . mandato  dall'  Imperatore  840 
Michele  per  richieder  foccorfo.  'venne  à Venetia.  dopo 

batter  creato  il  Doge  Protofiatario  dell’Imperio . che  in-» 
quei  tempi  era  il  primo  honore3  che  fi fujfe  prefio  la  dignità 
Imperiale  3 ne  hebbe  da  Venetiani  •un'armata  di fi/fan  t a 
galee  fot to  il  Generalato  di  Giouanni figliuolo  delDoge , 
che fu  caufa3  che  Sabà  ciò fintito.  leuando  t afedio  da  Ta- 
ranto 3 fi  tirò  alla  volta  di  Crotone  con  l’armata  de'  fuoi.oue 
giunti  anco  Venetiani  co’ Greci  .attaccata  la  pugna 3 le  galee 
de' Greci fenxa  molto  combatter  .alla  prima  fi  <uoltarono  in 
fuga,  onde  fole  recando  quelle  de'  Venetiani  .factl cofa fu 
a Mori  per  la  moltitudine  loro  di  ottenirne  'vittoria.  O* 
co  fi  ne  nmafero  i noflrt  quafì  tutti  ò morti . ò prigioni  s che 
pochi/fimi  hebber  gratta  di  poter fi faluare  . rDoppo  quefìa 
' vittoria  afialtarono  i Mori  in  Dalmatia  diuerfi  camelli. 

& tra  l’ altri  •vi  abbruggiarono  0 fiero,  e nel  golfo  di  Trie 
ile  prefero  alcune  naui . lequali  ritornauano  di  Sorta  per 
Zlenetia  cariche  di  diuerfi merci,  occidendo  tutti  1 Vene-  848 
ti  ani.  che  •ut  ritrouarono /oprai  indi  giunti  in  Ancona. t ut 
to  empierono  di  morti,  robamenti.  incendi],  e rottine $ & fi 
Dio  non  <ui  prouedeua.  •ut  auueniua  di  peggio  ; perciò  che 
fi  andò  in  mar  quell armata  .fi  leuò  con  tal  empito  •una  hor 
ribil  fortuna  di  •vento,  che  quei  Mori  <ui  rimafiro  con  li  lo 
rorva/felli  tutti  fracaffatì . & rotti . Da  cotante  fiiagu- 
re  fucce/fe  à danni  de  Venetiani  prefi  animo  quelli  di  Na- 
renta  . fcorfiro  e/fianco  per  trauagliar  la  Republica  fino  4 
Caorle . fèj  >ui focheggiarono  quella  città,  ritornando  con 
la  preda  poi  •uerfo  le  Hanzs  loro . ZI  enne  à quelli  tempi 
in  Venetia  Benedetto  "Papa,  che  raccolto  honoratamente^ 

dal 
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dal  Prencipe,  & da  tutti,  fendo  andato  à rvifitare  la  Cbie 
fa.  di  fan  Zaccaria,  commoffo  à preghi  di  Madonna  Agnefe 
Moro  fina  Abbadeffa  del  luogo , le  mandò  à donar  poi  i cor- 
pi di  fan  'Pancratio  martire , & di  finta  Sabina , che  cons> 
riucrenzagrandiffima furon pofìi  nella  SagreHia  della  det- 
ir 9 ta  Chic  fa . S r 1/  occorfe  di  più , che  per  alcune  maleuolentie  c°r^i  fanti 
tra  loro,  fèndo fei  delle  prtncipal  fkmeglie , e più  nobili,  dì - s?  Zaccaria.’ 
nife  tra  loro , Giufiiniani , ‘Bolani , O4  Bafègi  da  <~vna , e 
Bar  bolani , Ifcoli , e Selut  dall'altra  parte , ifeguirono 

tra  loro  diuerfe  que  filoni  con  la  morte  di  molti  ; ma  in  fin 
fine  bìfognò  a’  'Barbolant , che  con  i loro  adherentìfì par  tifi 
fero  per  lor  meglio  da  Venetia , che  paffarono  all'lmperator 
Ludouico  s per  lo  me^zj)  del  qual poi  confeguirono  (fif  la  pa 
ce  coi ' ni  mici, e la  libertà  di  tornar , ftj  di  uiuere  quieti, al- 
la patria-»  . c Mafie  furono  le  dì  fior  die  tra  cofloro  fòpite, 
noncofi furon  gli  odìj,  che  nel  petto  ad  alcuni  chiudeuanfi 
contro  del  loro  Prencipe , nonfisà  per  qual  caufa  > quali 
non  potendo  più  nafcon  dere  il  peruerfo  lor  animo  contro  di 
lui  j mentre  <~vn giorno  fitornaua  disdir  lamejfa  dalla 
Chiefa  di  fan  Zaccaria,  ( che  già  auanti  gli  era  morto  il  1 

figliuolo  Giouanni ) per  andar  in  palagio  , giunto  al  luogo , 
ouehora  fi addimanda  calle  dalle  rafcie,  fu  da  loro  affali-  Doge  occifo 
to , (fif  crudelmente  ammalato  . 'Ben  prouarono  tfuot  Zaccaria^ 
fèrui , & famigliar  i di  cafa  di  ‘-colerlo faluare , ma  dal  nu 
mero  degli  auuerfàrij  fopr a fatti,  furo  aflretti  di  procurar 
con  la  fuga  la  lor  propria  fàluteì  (fif  così  ritirati  nel  pala - 
\ - gio  Ducale , rvì fi  fecero forti , e per  trenta  giorni  continui 

fi  difefèro  dagli  affiliti,  che  da  gli  acci  fori  del  Duce , da 

loro  adher  enti  furon  dati}  in  fin  de*  quali  conuenendo,  che 
lor  fuffe faluata  la  rvita,  fe  n<-vfctrono,^f  lafciarono  quel 
w.  „ palagio 
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palagio  à chi  meglio  fpettaua . Vhomictdio  così  atroce  nel 
lor  capo  commejfo  fu  cagione  , che  ji  eiefero  tre  perfine  (che 
Auogadori  confermano  per  lo  piu  ifirittori  dell’hifìorie  Venete , che  da 
quando^i"  loro  hauejfero  origine  li  tre  Auogadori  di  commun)  accioche 
ma  creati . CAfiigAjfiro  i colpe  uoli  de  Ih  loro  mi  sfitti  ; e fur  quelli  T*  te- 

tro Patriarca  d‘  Aquileia , Giouanni  Arcidiacono  di  Gra- 
do, & 'Domenico  Majfonioi  quali  poi  relegarono  perpetua- 
mente  i micidiali ,alc uni  in  Pranza,  altri  m Grecia,  al- 

cuni furono  anco  fitti  morirei  (éfr  <-uifu  di  notabile  queftoi 
che  Or  fi  Gr  ugnar  io  3 *\ uno  de’ complici  ned homicidio  del 
Doge,  mi fir  abilmente  da  demoni  cruciato,  fi  morì  di  là  po- 
co ,per fegnale , che  la  morte  del  T r adoni  co  anco  à Dio  era 
fimmamente  giaciuta . Chiedi  poi,  chauean  prefi  il  pala- 
gio Ducale 3 pel periglio , che poteua  ficee der  furo  alcuni  da 
i confini  di  Venetia  banditi , ma  in  piu  numero  rilegati  à Po 
uegha  i oue  con  lor  donne  3 & figliuoli  habitando  3 tanto  in 
breue  tu  crebbero,  che fondato  njn  camello  nji  durò  fino  che 
nelle  guerre  doppo  njn  tempo  fi*  da  Genoue fi  disfitto . Sì 
Orfo  Partici  crearono  dunque  doppo  quefio  i Venetiani  in  lor  Doge  Orfio  864 
patio  Doge . partidpatio3  fitto  il  quale  la  Republica  di  dentro , e di  fuo- 
rifu  degnamente  per  opra  di  lui  retta  , e gouer  nata , che  fi 
cy  • bene  da  Alejjandria fendo  i Mori  partiti  3 & che  doppo  pre 
li...  fi  tifila  di  Candia  ajjaltajfero  la  Dalmatia  ,0‘fì riduce f 

firo  fino  ad  ajfediare  Grado  , col  mandar  contro  à loro  il  fi- 
gliuolo Giouanni  con  potente , (£/ grojjìffima  armata-fè  sfar 
%arh  con  la  morte  di  molti,  & rouina  della  maggior  parte 
de  Ih  loro  «■ z/ajfelli , à tornar  alla  njolta  dicafa  ; onde  in  pre-  867 
mio  meritò  detto  Giouanni,  che  tornato  à Venetia,  fijfc  e- 
letto  per  compagno  nel  Ducato  col  padre . St  alcuni  anco  uo 
ghono  , che  oltre  à Grado  fi pugnajfe  parimente  contro  à 
„ Mori 
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JMor\  pre/fo  à T aranto  ,confeguendofi pure  , e nettano , e 
nell  altro  luogo  fegnalata  littoria;  Qfi  che  poti»  fauor  di 
8 68  quelli  d 1 Siria  ne  rompefaro  anco  in  mare  i Narentani  , che 
già  prima  s erano  contro  di  quelli  mojfi,  non  obSlante  la  con 
uentione, ch’era  infame,  di  feruar  tra  toro  la  pace,  (pjf  haue 
uano  anco  impatroni  tifi  di  alcuni  ca falli  nelfl firia  prefa  ma 
rina.  Et  così  refo  quieto  ogni  cofa,perche  all  bora  quella  par 
te  della  città , che  fi  chiama  con  il  nome  di  'Ti  or  fio  duro , per 
paura  delle  correrie  de'  nemici  non  foleua  habttarfi , volle 
969  il  Doge,  che  coloro  della  fua  famìglia,  che  chiamauanfi  al - 
l'hora  Efcufati , (fi?  che  bora  fi  addimandan  Scudieri , vi 
fermaffero  le  habitationi  loro  ; dal  cui  ejjempio  poi  molti  al- 
tri •vi  pacarono , onde  venne  h abitato  quel  luogo  , come 
anco  eran  l altre  parti  della  città  ,•  Et  e fendo  da  Bafilio  Im 
870  peratore  creato  il  Doge  ’Trotofiatarìo , per  molìrarfi non 
indegno  di  tal  grado , e ricognofcere  <vna  tal  cortefia  ,gli 
mando  àprejentare  finoà  Coflantinopoli  dodici  belle  ,per- 
872  fette,  & grandi  campane  di  bronco,  onde fu  la  prima  vol- 
ta quefìa,  che  per  dono  de'  Vcnetiani  cominciarono  ad  vfitr 
le  campane  in  Leuante . Morto  poi  quello  Doge  con  cordo - 

881  glio  di  ognuno , vi  rimafe  in fuo  luogo  il  figliuolo  Giouan- 
ni , che  da  prima feco  anco  gouernaua  lo  flato . Quejli  dife- 
gnandofe poteua,  far  crear  Badoer  fuo  fratello  Conte  di  Co 
macchio , acquistando  quel  luogo  per  Vcnetiani , che  era 

882  all  bora  di  vn  certo  Conte  Marino , lo  mandò  verfò  Ro- 
ma,ma  venuto  ad' orecchie  la  cofa  dì  colui, che' l contado go- 
de ua, di  nafcoSlo  afi alito  ’Badoero , malamente  ferito  lo  fece 
anco  prigione , nè  lo  volle  lafìiare  fino  tanto , che  non  hebbe 
promejfa  da  lui, che  non  trattar  ebbe  piu  mai /òpra  quel  Con 
tato  col  Papaia . Fatta  quella  promejfa  fi  tornò  Badoer 0 , 
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( non  Ancora  ben  fano  delle  fue  ferite ) à guaito , doue poi 
per  tal  caufa  fra  pochi  dì  <-uenne  à morte  i di  che  molto  f de- 
gnato Giouanni,  riputandoli  e nel /àngue,  e nelthonorc  of- 
fe fo  s però  di  • vendetta  bramofo, po/la  infìeme  nari  armata  3 
roulnawf  ° non Pur Prefe J & disfece  Cornacchia 3 ma pofe  anco  à ferro  >88+ 
(&f  * fuog°  d ognintorno  il  Contado  di  Rauignani3come  com 
partecipi  delT infulto  3 che  già  il  Conte  hauea  fatto  contro  il 
fratello . Sendo  pofiia  ritornato  alla  patria  ; s'ammalò  fie- 
ramente , per  lo  thè fé fui  lido  •ver fio  al  amo  co  in  •un  luo 

go  chiamato  la  •vigna  fabricare  •vna  Chiefa  ad  honore  de’  W 
chiefa  di  s.  Santi  Cor  nello,  (/fi  Cipriano  Commettendola  alla  fiuàcli  San 
Cipriano/  Marco 3mafU  quella  poi  col  tempo concejfa  à monachi  di  San 
Benedetto,  in  fine3doppo  rouinato  Malamoco per  le  for- 

tune 3 fendo  i frati  di  quel  luogo  partiti,  s’acconciarono  fui 
. terreno , che fu  lor  in  quel  cambio  dato  à Murano  dalla  fa- 
me glia  Gradenica , doue fiotto  il  titolo  del  mede  fimo  San  Ci 
pruno  •vi  riT^aron  monaflerio  per  la  lor  habitatione . S’ha 
uea prefo  per  compagno  quello  ‘Doge  per  auauti  nel  Duca-  l 
to  'Pietro  fuo  fratello , ma  perche fi  morì  cofiui  poco  doppo  , 
procurò  che  in  quel  cambio fofife  datogli  ( come fu ) Orfo  C al 
trofico  fratello  maggiore , tuttauia  fendo  poi  da  •vnagra- 
ue,eperighofia  infirmiti fopraprefo,cognofcendo  che  non  più 
era  atto  per  poter  gouernar  la  ‘Republtca,  & nè  anco  il fra- 
tello, da  sè  ìlejfo  fi priuò  con  Orfo  del  P rene ipato,  conceden- 
do che  potefie  il  popolo  in  fuo  luogo  nominar , crear fiuc- 

Pietro  can.  ccjfor  in  quel  grado  , (ejf  così  •vi  fu  eletto  'Pietro  della  fit-  8 8 7 
‘ miglia  Candtana , che  hoggidì  •vien  chiamata  S anuda~* . 
Questi  era  infieme,  e denoto,  fgj  ardito  molto  s onde,  mole 
filando  Narentani  le  manne  d’intorno , fitte  armare  dieci 
galee  , in  perfona,  andò  contro  di  loro  , nè  temendo  ( tutto 

che 
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che fiufie  a doppio  la  lor  armata  maggiore  di  numero)  attac- 
cò la  giornata  3 nella  quale  •VAlorof  mente  pugnando  fu  la 
fine  che  rim  afe  egli  morto  con  la  rotta  de  fimi-,  non  hauendo 
egli  pofieduto  quel  grado  più  che  cinque  mefiti  Onde  non  e fi 
fiendofi  cofi fiubito  accordato  il popolo  nel far  noua  e le  tt  ione  3 
fu  Giouanni  (già  dime  fio)  fatto  ancora  ripigliar  quel gouer 
no,e  lo  tenne  per fiei  mefi3  in fin  de' quali  per  C infida  di  lui3 
98  8 che  douefie prouederfi  d>rvn  altro 3 fu  creato  Pietro  Tribu- 
nale da  alcuni  è nominato  T rono  ,•  €<?  cofi fi  tornò  Giouan 
ni  nella  alita  priuata.  A fiuo  tempo  ama  moltitudine  innu- 
merabile et Vngbert3  Vnm  allhor  nominati 3 afialendo  la  Ba 
uiera3  tutto  che  per  dot  ajolte  fiofiero  efft  perdenti  3 tutta 
alia  nella  fine  confieguirno  aiittoria3  &•  fieguendo  il  buon  c- 
uento fiacchcggidrono  con  gran  dannila  Saffionia3  la  Tur  in - 
già  3 fg)  infieme  quafi tutta  l Alemagna3  (§f  cofi parimente 
T Alfatt a 3<&  la  Lotaringia , con  rouina  anco3(g)  danno ffe- 
' ciale  della  città  di  Bafilca  ,•  & di  là  poi  ficefi  in  Italia 3 heb- 
ber  contro  'Berengario  Duca  del  F rioli  di  famiglia  Longo- 
barda con  run  numero  di  quindici  mila  ajalorofi  fidati, 
ma  reflandone  egli  opprefio3  eff  ugnarono  quegli  Vnni  Tri- 
uigi,  e più  oltre fieguendo  abbrugiarono  Cittanoua  3 & die- 
dero al  fiacco  Equilio,  Capod’argere3  (fif  Chioggia}  (g)  gi  un 
ti  di  là fui  Padoano  accordati  poi  con  Berengario 3&  da  lui 
hauuta  n una  groffia fiomma  di  danari 3 fi)  molte  barche 3 che 
egli  in  diuerfì  luoghi  fi  teniua  apparate , ne  paffiarono  per 
difìrugger  Venetia  3 Ma  già  prima  preuifta  la  cofia  hauea 
98  n il  Doge  T ribuno  fatto  fare  rvna  muraglia  dal  canal  di  Ca- 
mello ( che  forfè  cotal  nome  fi  guadagnò  in  quel  tempo  3 per 
qualche  fartela  per  talcagion  fiabricataui  ) che  arriuaua 
fino  à Santa  Maria  Giubewgo  i ferrato  il  canal  grandi 
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con  runa  catena  3 che  t un  capo  tene  uà  prejfo  la  Cbìefa  di 
fanta  IMaria  predetta , O4  t altro  d incontro  à fan  Grego- 
rio di  là  d’ejfo  canale»  fi)  dopai  pojìa  infieme  un  r mata  3 
doue  egli  ut  interuenne  in perfiona3/è  ri andò  ad  inueft irgli 
prefola  bocca  del  Bacchigliene  3 e pugnando  njalorofamen - 
te3ne  hebbe  in  finefegnalata3e  memorabil  littoria , il  dìà 
punto  folenne  a’ beati  tApofloli  Pietro 3 fs*  'Paolo  29.  del 
me  fé  di  Giugno  ; Onde  malmenatigli  Vngheri3  dando  r voi - 9°6 
ta  per  la  terra  ferma  3 f tornarono  quei  nmafli  mal  condi- 
tionati alla  patria  loro . Nidori  poi  quello  Doge , e fu  fepeli - 
to  à fan  Zaccaria  3 fuccedendogli  Orfo  Participatio  3 ò 'Ba- 
do ero  s quale  bauendo  un  fuo  figliuolo  3 detto  Pietro  3 O4  9 1 1 
e fendo  quegli  andato  all’Imperatore  di  Colìantinopoli  3 fu 
da  lui  molto  ben  uilìo  3 (èff  accarezzato  3 O4  ne  ottenne  il 
titolo 3e  dignità  di  'Protojpatario  3 di  molti  belli3  e pre- 

tiofi  doni3con  li  quali , mentre  cerca  di  tornar  fi  alla  patria  3 
fu  da  un  certo  Michele  3fìgnor  nella  Schiauonia  3 nel  con-  9 1 s 
fin  di  Croatia  eCimprouifò pigliato  3 & doppo  toltogli  ogni 
co  fa  3 mandato  à Simon  fie  della  Bulgeria  3 che  lo  po/è  in 
prigione , O4  ue’l  tenne  fino  à tanto 3 che  mandando  Orfo  il 
padre  un  certorDomenico  Arcidiacono  di Malamoco  con 
gran  doni  à quel  T{e3  lo  rtfco/fe3  e’ Iricondu/f e à Veneti a-a3 
ouefu  poco  doppo  creato  Vefcouo  Oliuolenfe;  b (fecodo  altri) 
dinafcofìo  ejfendo  dalle  mani  de * nimici  quefìo  'Pietro  fug- 
gito 3 fi  condujfe  fano3  e faluo  finalmente  à fuo  padre . Nel  9 * 0 
qual  tempo  alcuni  uogliono  che  s incomincia/fe  nella  città  à 
coniar  le  monete 3 maà  me  par  che  non  fia  uero  ; perciò  che 
già  ab  antiquo  3 ( come  /òpra  mi  principio  ho  narrato  3 fp) 
mi  pare  che  fi  debba  anco  cre  dere  ) fe  ne  faceua  conia- 
re, O*  però  à rifoluer  quello  dubbio  potian  dire  3 che  ne-> 

conia/fero 
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conia/fero  alt àuuenire  in  argento  almeno , oue  prima  /bla- 
mente comanano  in  rame . Finalmente  fatto  il  Doge  della 
•vita  fecolare  , diteggiando  le  cofe  di  quefo  mondo  ,fifè 
monaco  , reducendo/i  nel  monaflerio  di  fan  Feltce  in  Amia - 
932  no,  dotte  poi fi  morì . Fu  in  fuo  luogo  nella  fede  Ducale  po- 
Jìo  Pietro  11.  Candiano  già  figliuolo  di  quel  "'Pietro  Doge, 
chefùoccifi  combattendo  inDalmatia  co  Narentani  s ttJ 
battendo  <vn  figliuolo  dello  HeJJo  nome  lo  mandò  a Collan- 
tinopoli,  che  di  là  fi  tornò  poi  egli  anco  con  il  grado  di  cPro- 
tofpatario  dall’  Imperatore  creato . E perche  i Cornacchie  fi 
per  auanti  hauean  fatto  molti  infiniti  contro  i fudditi  della 
93  -f  Republica , lor  leuando  di  molte  cofe  per  forza , ne  mandò 
queflo  Doge  per  fuoi  me/fi  à richieder , che  douejfero  quan 
to prima  tutto  quanto  rifìituire  ; ma  negando  Comach te fi 
ogni  co  fa,  (jfr  però  adir  atti  Venetiani , ajfalendo  Cornacchia 
r e/pugnarono  , (jfi  allr ìnfero  quei  popoli  ,à  non  pur  rifir 
loro  delli  danni  patiti , ma  di  fittopor fi  al  Dominio  Vene- 
ti ano  per  fempre-* . Sono  molti  che  ripongono  à tal  tempo 
la  rapina  delle  dongelle , fitta  dagli  Hiflriani , ma  alcuni 
altri  ne  conchiudono , che  fucce/fe fitto  il  terzo  Can diano  $ 
ma  il  •vedere  che  da  tutti  concordeuolmente  fi  firiua , che 
•venijfe  fitto  à quello  Doge  Capo  d Hi  firia  nel  Dominio 
de’  Venetiani,  con  con uent ione , che  do  u e fiero per  tributo  i 
Cittadini  di  quella  città  dar  ogni  anno  cento  botti  di  •vino, 
mi  dà  à creder , che  à tal  tempo  ne  figuifie  quel  cafio , fgl pe- 
rò ho  •voluto  qui  defiriuerne  il fitto . Fra  v fianca  in  Ve- 
ne tia  , che  legiouani  da  marito  conueniuano  nella  Chi  e fa-* 
Epifiopal  di  fan  Pietro  à C alleilo  il  giorno  della  tran  fiat  io- 
ne del  glor lofio  corpo  di  fan  Marco  ( che  occorfe  l •vltimo 
giorno  di  Cenato  ) infieme  con  li  loro  piu fretti parenti,  O* 
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con  quelle  cofe3  che  per  la  dote  loro  doueuano  portar  fi  à ma- 
rito s OJ  cofi  mi  fi  contraheuano  i matrimonij  , fi  face- 

uan  le  no^zjLj  . hCor  occorfe , che  T rie/lini  o (fi come  altri  9 3 f 
dicono)  gli  lftriani , come  quelli  che procur aitano  di  nuocer 
alla  Republica,fàputa  quella  loro  confuet udine 3 in  talgior 
no  'venuti  con  alcune  loro  barchette  3 [montando  et impro- 
utfo,  ne  prefero  tutte  le  1/ofe  3 & infieme  con  le  doti  loro  ne 
le  condujfero [eco  3 nauicando fubito  per  t ornar fine  à cafa . 
Quello  cofi  Urano  3 (fif  inajpettato  accidente e venuto  all'o- 
recchie  del  Doge , fubito  fitte  armare  ejfo  par  imente  alcu- 
ne barche,  feguit andò  i nimici,  li  arri  uà  poco  lontano ; doue 
s’ erano fermati  per  diuider  la  preda,  & intiefiendoli furio 
famente  3 con  fi gn  alata  'vittoria  fi  ricuperarono  le  1/ofè  y 
ft)  le  doti  loro  ,&fi  occifero  quanti  de'  nimici  puotero  ha- 
uer fi  nelle  manti  perciò  che  non  fu  ad  alcun  perdonato,  cofi 
parue  quella  ingiuria  importante  3 & degna  di  memoran- 
da '-vendetta . Qual r vittoria 3 perche s'hebbe  il feguente 
giorno, r vigilia  della  T?ur  [catione  di  Marta  Vergine , pe- 
rò fi  fatui,  che  di  là  in  poi  douefie  il  Trencipe  con  la  Signo 
ria  'vifitar  quella  Chtefa  nominata [anta  diaria  Formo  fa. 

Et  alcuni  dicono , che  per  ejfere  i Cajfelleri  di  detta  contra- 
da i primi  ad  ìnuefltr  l'inimico , nehebbero  efii  in  grafia-» 
dal  Doge,  che  fi  obligò  di  far  detta  Tufi t a fujfcquentemen- 
te  ogni  anno;  €t  il  cVrencipe  da  quell in/ ulto  commojfi  3 93  6 
ajfaltando , ne  cofirinfe  quelle  genti  àfottopor fi,  & far  fi  tri 
bufane  delle  cento  botti  di  'vino,  di  che  già /òpra  dicemmo . 

La r vittoria  , & ricuperation  di  quelle  dongelle fu  cagio- 
ne, che  in  Venetia  fi  cominciajfe  àfar  la  fella,  che  delle  Ma 
rie  nominauano  di  quella  maniera . Gli  habi tanti  delle  Pa 
rochie,  che  erano  in  numero  difejfantafei , addimmi  fi  in - 

fieme-a. 
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fieme,ptr  'via  de'fuffragij  eleggeuano  due,  0 quattro  don - 
geUe  al  piu,  delle  prime,  è piu  belle  della  città,  le  quali  ador- 
nate fi  quanto  piti  le  era  pojjibile  di  ori , di  perle , di  gioie. j, 
& cofe  tali,  haueano  anco  in  pr  e fianca  dodici  corone  rega- 
li , altretanti  cor faletti  d’oro  tutti  temperati  di  gioie, 

e di perle  d ecce (fiuo r valore , cbefiferuan  tuttauia  nel  thè - 
fòro  di  fan  Marco  ( ancor  che  non  micredo,  che  rvi  fuffer 
\ detti  cor  faletti  à quel  tempo,ma  mi  basla,  che  nel  far  detti 

trionfi, fempre  poi  fono  fiati  adoprati ) (èfp  co  fi  in  rvno  ridot 
ti  con  li  lor  Bregantini , ò palifcbermi,pompofamente  ejfi  an 
co  guarniti,  à fan  Marco  , fatta  prima  r inerenza  al  Doge, 
v v v con  la  pompa  s ' auuiauano  rverfo  C afelio,  & lui  in fan  Pie- 
tro cantata  /biennemente  lame (fa , togliendo  il  Vefcouo , 
et  Clero  ne'  lor  Bregantini  ,fe  ne  ritornduano  alla  pianga, 
doue  il  Doge  con  tutta  la  nobiltà  montato fui  Bucentoro fe 
n andana  alla  Chiefa . Et  quefìo fi  faceua  il primo  giorno, 
perciò  che  duraua  la  fella  tre  dì  ,•  ne’  quali  feguenti  era  la 
pompa  condotta  per  i canali  della  città  (èff  le  dongelle  fmon- 
tauano  alle  cafe  prìuate  de  Ut  loro  parenti  nobilt,e  ricchi,  (fip 
* vi  erano  con  molta  allegrezza , & fefìa  raccolte , (£?  con _» 
fontuofì  conuitti  accettate  >•  co  fi fi feguiua  ogni  annodi 

fare,fìno  che  per  la  guerra  di  Cbioggia  con  Genotiefi,  fu  in - 
termejfa,per  hauerfi  ad  attendere  ad  altro . Furono  anco 
937  à quefto  tempo  da  'Pietro  Vefcouo  di  C afe  Ilo  ,0*  da  Pietro 
del  Doge  figliuolo  pofìi  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Formofa 
i r venerabili  corpi  di  fanti  Nicodemo,e  Saturnino.  Ejjendo 
93  9 poi  lamortefucceffa  del  Doge , entrò  infuo  luogo  Pietro  Ba 
doero,ò  Partictpatio,già  figliuolo  di  Orfo  Doge, quello  già, 
che  fu fatto, 'venendo  per  fa  Schiauonia  da  Conflantinopoli 
prigione  i Nel  breue principato  delquale  non  fi  legge,  che  Ji- 
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gutjfe  co  fa  alcuna  meriteuole  di  lafciarne  memoria  j fjtfi  que 
fio  forfè  atlhor fuccefie  per  lo  fiato  pacifico 3 e tranquillo  3 nel 
quale fi  mantenne  , fino  à tanto  che  duro  con  la  cita  il  fuo 
gouerno 3 e’I fuo  grado  : T ulto  che  fìano  alcuni  > i quali  co- 
gliono 3che  al  fuo  tempo  ne  feguiffe  la  attoria  con  gli  1 firia 
Pietro  1 1 r.  ni  per  le  ffofe  rapite  3 come  da  altri  è quell’imprefa  pofìa fotto 
Cadano  Do  //  cPrencipefufiequente  3 che  fu  'Pietro  Candiano  111.  che 

entrò  morto  il  Badoaro  > ilquale  ancor  che  ingiouentu  fofie  9+1 
flato  di  cofiumi  riprenfìbtli  3 tuttauia  con  l’età  era  in  mo- 
do rauiflo  3 (fp  emendato  3 che  fu  buono  3 & degno  Prenci- 
pe  3(]f  con  molto  contento  di  ognuno gouernò  quel  Ducato. 

Fece  porre  infieme  cri  armata  di  treni  atre  naui  3 che  dal-  94S 
la  loro  forma  fi  guadagnarono  ilnome  di  Combarie3Csf  J òt- 
to il  gouerno  di  Orfo  Hadoero  3(fif  di  Pietro  Orfeolo  3 /e_» 
mandò  contro  à Narentani3  che  in  quei  tempi  trauagliaua - 
no  il  Al  are  talmente  con  ladroneggi  3 che  pareua  quafi che 
afiediata  V inetta  : in  cero  che  lor  pofe  quefia  armata 

cn  co  fi  fitto  fpauento3  che  di f abito  ne  mandarono  à ricer- 
Pace  m Ve-  carne  di  pace3che fu  loro  concejfa  con  condii  ione  di  rifar  Ve- 
renun'i’f  Na  nctiani  di  tutto  quello  3 che  gli  haueuano fino  quel  giorno  le 
uato . e Accettò  quefio  Doge  cno  de’ fuoi  figliuoli  per  no- 
me 'Pietro  fico  nel  gouerno  in  compagno  3 del  qual  grado 
molto  infoperbito  coftui  3 cominciò  ad  arroger  fi  più  di  quel- 
lo 3 che  fe gli  conueniua  di  libertà  3 comettendo  di  molte  cofe 
mal  fatte  3 di  che fendo  riprefo  dal padre  3 ei  non  pur  non  re 
fio  dal cattiuo proceder , ma  con  certi  3 che  lofauoriuano}  co 
mincio  à fòlle  uar fi  contrai l padre  3&  fu  in  punto  diattac-  _ ^ 
carfì  nella  piagge  tra  di  loro  cna  fiera  battaglia _» . ó Ma 
commofio  contra  il  giouane  tutto  il  popolo , per  la  indigniti 
della  cofà  3 mancò  poco  3 che  non  cirtfiafie  crudelmente  egli 
. ammax^ 
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ammazzato  , t gli  ìnterueniua  di  certo  , fe  trapofiofi il pa- 
dre } non  pregaua  per  la  conferuation  del figliuolo , che  però 
9 S o fu  bandito  i i Vefcoui,  il  Clero 3 O*  tutto  il  popolo  uni- 
tamente giurarono  di  non  confentir  gtarnat  , che  potejfe  piu 
tornar  in  quel  grado  del  Prencipato  nè  in  ulta , nè  dopò  la 
morte  del  padre.  Altri  dicono  ,cbe  rim  a fio  prigione,  (fp  dal 
popolo  giudicato  alla  morte , à preghiere  del  padre  fife  poi 
fèllamente  bandito.  Ma  comunque  fi fofie,ei  pafiò  à Rauen- 
na  à Guidone  3 onero  Alberto  figliuolo  del  Re  Perengario, 
cheprefentatolo  al padre  3ne  impetrò  da  lui,  che  potere  Pie- 
tro procurar  ogni  danno  a Venetiani  ,•  (g^  cefi  anco  prefè fet 
te  lor  nani  cariche  dt  mer canne,  che  andauano  à Fano ; la-» 
qual  noua  cofi  affife  il  mi  fero  padre,  che  da  graue  dolor fo- 
9*9  praprefò,  doppo  poco  fi  morì  s e fù  co  fa  grande,  e notabile-» , 
che  gli  ile  (fi,  che  già  prima  dfcacciarono  con  tanto  odio  dal- 
la città  il  figliuolo  di  quefìo  Prenctpe,  e giurarono  di  non _* 
•volerlo più  mai fentire  ,hora  tutti  cangiati , & di  contra- 
rio uolere,lo  antepofero  ad ogn  altro,  e conchilifero  di  uo- 
lerlo  per  'Doge-,  Qf  cofi  dichiaritelo, con  trecento, e più  legni 
fe  n andarono  à leuarlo  fino  à Rauenna,  e dopò  ritornati  ne 
mandarono  Giouan  Contarmi,  (èfr  Giouanni  Dente  per  am 
961  bafeiatori  della  'Repub.  à Roma  al  Concilio , che  da  'Papa 
Giouanni  XI 1.  da  Ottone  primo  Imperatore  ne  otten- 
nero confirmatione , che  la  Chtefa , e Patriarcato  di  Grado 
foffe  giudicato  Metropoli  di  tutta  la  Prouincia  di  Venetia- 
nt , e et  Iflna  j (efr  di  più  ui  portarono  anco  molti  bei  prt  iti- 
le gtj  . Fabrtcojfi  all’ bora  la  Chiefa  di  S . Agoflmo  per  opra 
di  'Pietro  Mari  uria  Vefcouo  di  C afelio  ,•  & il  ‘Doge  rtpu- 
972  diata  la  moglie  Giouanna  con  Vitale  fuo  figliuolo,  (che  di 
effigi*  tra  nato,  & che  poi  fatto  'Prete fu  creato  Patriarca 
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dt  Grido ) fi  piglio  la  figliuoli  del  Marcbeje  d? E fte  nomi- 
nata Valdrada , per  la  quale  hebbe  dote  gran dtffirna  -,  onde 
diuenuto  ricchiffimo , cominciò  à tenir  de‘  fidati , che  fcie- 
gliendo  di  paefi  iìr  anteri  deputò  per  la  guardia  del  palagio, 
e della  fua  perfona facoltà  fua  ftjfe guerra  con  gli  Opi 
tergini per  ricuperar  alcuni  terreni,  che  nel lor  tenitoro pre 
Oderzo  pre-  tende ua  per  ragion  della  dote  s doue  hauendo prefo  Oderzo 
to*  da  Pietro  lo  diflrufie,epofe  à fiacco  ognicofa  con  gran  danno  di  quei  po 
odiano  Do  £>;'  maniera  che , & per  queHo , per  altre  infolen- 

tie,che  ogni  giorno  fiaceua , diuenuto  ffiaceuole,  odiofio 

4 ci  afe  uno , non  potendo  più fiopportarfi  fiù  à furor  di  popolo 
nel palagio  afialito,doue  egli fatto forte  nella  parte  difopra, 
•vi  appicciarono  il fuogo , che  ere  fendo  abbruggiò  col  pala- 
gio <-vna parte  anco  della  Chiefa  di  fan  Marco,  & gran  nu- 
Pietro  i n i.  mero  di  cafi-,  O4  il  Doge , mentre  cerca  con  la  fuga  dalle  fia- 
li vcafo  i rne  faluarfi,  rvi  rimafe  dagli  aff  'alitori  occifo  infieme  con-» 
polo!  d*  P°  rvn  pìcciol figli  Molino , che  in  braccio  portaua,  (fif  co  fi  fi finì 
la  fua  rvita , fu  fepolto  nella  Chiefa  di  fanto  Ulano . 


Il  fine  del  Primo  Libro . 
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Iacqvistata  per  la  morte  del  Do 
ge  la  primiera  libertà  3 fi  rifolfe  di 
crear  nuouo  rPrencipe 3 ma  pero  con 
de  fio  di  trouar  chi  del  tutto  fuffe  di 
natura  da  quello  diuerfa 3 ch'era  già 
fiato  occtfoi  tffi  cofì  radunati  nella 
Chiefa  di  fan  r. "Pietro  3 fu  da  tutto  il 
popolo  finalmente  d’^vn  '-volere  nominato  3 & eletto  Pietro  pietroOrfeo 
97  6 Orfeolo3 per  cofiumi,  e per fantità  di  nvita  ammirabile  s ma  lo  D°s& 
egli  intefa  cotal  elettione  3 rifiuto  di  '-volerla  3 dubitando 
per  t ambinone  3 che finente  recca fico fimde  grandetta  3 di 
non  (forfè ) abbandonare , ò difmettere  la  fua  antica  diuo- 
tione  nelle  co  fi fiirituali  s ma  da  ognuno  con  infanta  prega 
to  finalmente  contentò  et  accettarlo . bCebbe  in  moglie 
* v na figga  3 Csr*  non  rnen  denota  matrona  3 deUaquale  ge~ 
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nerato  r vnjìgliuolo  (à  cui  pofe  il fuo  nome)  /’ a /no,  e l'altra 
d‘<~un  'volere  fi  nuotarono  di  restar  da  alt  bora  in  poi  con-» 
perpetua  caflità . 7 Ritirato  ad  habitat  nelle  proprie fue  ca- 
fe priuate,  fc  rifare  à fue fjiefe  con  maggior  magnificenza  il 
palagio  Ducale,  {£)  infieme  la  Chiefa  di  fan  Marco,  or- 

dinò , che  fuffe fatto  in  Coftantinopoli , doue  alt  bora  fiori- 
uano  eccellentijfimi  artefici , 'una  palla  belliffima  contefia 
et oro , e d'argento , à fine  , che  ne  fojfe  poi  adornato  t aitar 
maggior  d'effa  Chiefa , come  fu  'veramente  anco  efiequito, 
come  à fuo  luogo  diraffi.  Jntefo poi  che  'Barri  città  nella 
Puglia  era  Erettamente  cinta  d'ajfedto  da  Saraceni  3 onde 
per  la  carestia  grande  del  rviuere  non  potea  più  durare 3 po 
jla  infieme  <-vn  armata,  <ui  pafiò  congran  fretta  in  aiuto  i 
St  in  n vero  ne  apportò  àgli  affé  diati foccor fo,  in  rvn  me-  977 

defimo  tempo  à Saraceni  gran fconfitta3e  danno3col [cacciar 
li  mal  trattati  da  quei  contorni 3 ritornando  poi  qua  fi  trion 
fante  alla  patria . c "Ma  perche  non  poteffe  per  gran  tempo 
la  città  J lare  in  pace  3fù  da  alcuni  con  parole  indotto  il  Pa- 
triarca ZJ  itale  già  di  Pietro  Candiano figliuolo,  chefùocci- 
fo3  come  è detto 3 nel  palagio 3 à cercar  la  r vendetta  della. _* 
morte  paterna  contro  à quei  di  ZJenetia  3 per  lo  che  paffato 
egli  ad Otton  fecondo  Imperatore,^  ad effo  querelando  Ve 
netiani  per  le  cofe feguite,  lo  irritò  grandemente  a' danni  di 
loro3  e’ l difpofe  di  r voler  contro  ad'ejfi cominciar  <unaguer 
ra . Ma  tra  tanto  r venne  il cafi,  che  <~vn  Guerrino  Abbate 
di  fan  Michel  dì  Cufano  nella  Guafcogna 3 per  fona  di  fanta 
• uita , O*  lodeuol  cojlumì, fendo giunto  à Venetia  per  rvifi- 
tar  il preciofifiìmo  corpo  dell' EuangeliEa  fan  Marco,  fu  co 
fluì  dall' Or feolo gratiofamente  raccolto 3 che  con  e fio  luì  ra~ 
gionando  molte  co/è  della  religione,  tal  defio  fè  evenir  li  di 
li.  feruìr 
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fruir  al  Signore , che  conuennero , che  douejfe  ritornar fèn 
Za  fnllo  Guerrino  dal  viaggio ,oue  andaua,  perciò  che  ne  fa 
rebbe  l'Orfèolo  indubitatamente  poi  ficco  partito . Et  lofi 
fermato  l'accordo  tra  loro , (fi/  partito  Guerrino,  Orfiopre- 
fe  cura  di  ndur  (fe  poteuajin  buono  fiato  quelle  cofie,  che  et 
penfàua,che  potè  fiero  fàcilmente  reccar  danno  3 ò dar  tratta 
gho  alla  quiete  della  Repubhca3  e fàbricò  lo  ffedale3  che  era 
apunto  nella  piazza  prefio  il  campanile  3 (fi/ fu  poi  già  pochi 
anni  trafportato  per  le  fàbriche  della  noua  Procuratta per 
abbellimento  della  piazza  3iuìpreJfo3oue  dicono  Camporuzp 
lo , (fi/  con  caldo , O4  ammirando  affetto prefe  la protettione 
de'  Collegi  del  Clero  3 & di  tutta  la  religione  della  città, con 
mirabtl  ejfempio  di pacienza  fopportando  il r Patriarca  Vi- 
tale 3 con gli  autori  della fu  a fàtt  ione  3 che  t emanano  tutto 
dì  cofe  noue  3 con  dtfegni  molto  pernitiofi , e maluaggi . é't 
cofi,  findo poi  C Abbate  Guerrino  tornato 3 Tina  notte  fìra- 
ueflito,  (fi/  di  nafioflo fi  partì,  feguìtato  da  Giouanni  Gra 
denigoy  Giouan  Morofini,  & da  Romoaldo,(chefiù  poi  fon 
datore  de  Monachi  Camaldolefi)  Qfi  da  Marmo  da  Rauen 
na  d' un  ifiejfò  uolere  con  lui . Et  fi  dice , che  cofi  fanta  - 
mente , religiof amente  ffefe  poi  quel  refiante  della fitta 

uita  in  Guafiogna  , che  poi  morto  ne  hebber  molti  dal  Si- 
gnore miracolofamente  di  molte  grafie  per  mezzo fuo,  Qfi fu 
97  8 riputato  fanto . Fu  in  fitto  luogo  creato  Doge  Vital  Can- 
dì ano  già  figliuolo  di  'Pietro 3 onde  nacque  che  Vital  Pa- 
triarcafuo  parente,  ch'era  all' bora  in  Verona,  riuocato  dal 
fuo  e fillio,  fi  tornaffe  à Vene  tia,  douepofie  la fiua  refidenza 
in fan  Silueflro . Fi*  mandato  poi  con  alcuni  altri per  nAm 
bafeiatore  ad  Ottone  Imperatore , lo  quale  hauendo  quieto 
daUo fidegno , che  per fiua  caufia  già  haueua  concetto  contro 
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dell*  Repub.  fu  cagione  di  tornar f piu  che  mai  nello  amor 
della  patria , e Jì  rtnouo  la  confederatione J olita  ad  e fere  tra 
l'Imperatore , e Tlenetian'n  ma  fra  poco  fèndo  il  Doge  Vi- 
tale infermato  fi,  nè  penfando  cofi  lofio guarir  e , à fine  che  il 
gouerno  dello  flato  per  fua  caufa  non  patiffe  , rinunciò  il  ma 
gi  firata , e ridot  lofi  monaco  in fanto  llano  >i fini  la fua  <~vi 
tafuccedendogli  T ribuno Memo huomo prudentiffimo,ma  979 
di  poche  parole . S endo  nato  à queflo  tempo  gran  difior  dia 
tra  Morefini } e Caloprini,  due  famiglie  delle  principali  del- 
la città 3 es*  per  ciò  fendo  molte  <~uolte  combat  tutofi , ì Calo- 
prini  più  in  numero fuper andò  quegli  altri 3 ne  li  perfeguì- 
tarono  fino  alla  morte,  non  perdonando  nè  pur  à picciol  barn 
bini , ma  tra  gli  altri  fendo  njn  giorno  su  la  piazza  di  Ca- 
mello crudelmente  occifio  da  loro  'Domenico  Morofini , onde  981 
molto  diè  che  dire  à ciafiuno,  (èfi fi  mormoraua  per  tutto , 
dubitando  i Caloprini, perciò  che  hauean  contro  anco  il  Do- 
gey che  poteffe  auuenirli,  et  effer  e fi  à furor  del  popolo  perfi 
guitati,  perfihiuar  il  periglio  ,feguitando  Stefano  loro  co* 
po , fi  partirono  dalla  città,  riducendofi  ad  Ottone  11.  Impe 
rat  or  e , che  era  alt  bora  à Verona  già  dal  Papa  chiamato  per 
/cacciar  dell  Italia  gli  Vngheri , che  t hauean  affali  t a ad  in - 
flantia  degli  Imperatori  Greci  Hafilio  11.  & Confianti- 
no  VI  11.  Qui  giunti  i Caloprini  fi  0 ferirono  ad  Ottone _»  982 
prontamente  di  far  sì,  ch’ei  potrebbe  guadagnar  fi  l Impero 
di  Venetiani , onde  commoffo  egli  per  quefle parole  (non-» 
r volendo  però  alla  feoperta  far  guerra)  fe  bandir fiotto  pena 
della  rvita , che  da  alcuno  più  non  fòffe fatto  trafico  con  Tie- 
ne ti  ani  s giudicando  in  cotal modo , che  mancando  à loro  la 
tratta  delle  rvìttouaglie , ne  douefiero  in  poco  tempo  per  la 
fame  à lui  renderfii  6t  perche  giamat  nafte  <un  mal filo , 
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che  da  mria  Itro  non  ne  fia /ignito,  per  tal  bando  c ornine ian  capod'argi- 
do  quelli  dt  Capod'  argere  à patire,  ribellarono  dalla  Repu- 
bhc  a,  onde  Ottone  per  tirar  gli  altri  popoli  ad  mn  fimil  ef- 
fetto diede  a ' capi  dt  cotal  ribellione  in  dono  alcuni  campi  di 
quei  di  Ltireto  ,•  & in  mero  queSla  cofa fu  cagione  di  dar 
molto  che  penfare  à quei  popoli  i ma  pero  tuttauia  foppor - 
tauan  con  pacìen^a  ogni  cofa  s quando  auuenne  ( proutden- 
zj  forfè  dt  Dio , k conferuatione  di  tanta  fepublica ) che  ' 
trouandofì  Ottone  k Roma,  in  fermato  fi  menne  k mortela, 

& co  fi  fini  Codio,  che  egli  haueua  contro  de'  Venetiani . 

Era  prima  di/coperto-,  che  per  opra  de'  Caloprini  era  quel- 
la perfecutione  auuenuta,  & però  con  mn  bando  atroci  fi- 
mo banditi,  s era  anco  deuenuto  in  Venetìa  alla  prefa  delle 
mogli,  e de'  figli  loro , alla  rouina  delle  cafe , & alla  confi- 
fcation  de'  lor  beni,  (df  bauere;  per  lo  che  bora,  che  fi  mi  de- 
vo con  la  morte  delt  Imperatore  effer  priui  et  ogni  fferanzj, 
di  poter  più  riufeire , operarono  che  col  me^zjj  dell' Impera- 
trice ^Ade  lei  da  furono  da  Venetiani  ribanditi  ,{£}  rimeffi  caloprìniri- 

alla  patria , & co  fi  ritornati  poi,  mentre  mn  fior  no  tre  fi-  mdT‘  in  v°r 
r 1 r j-  „ r J * 1 ■ ■ £ 6.  neua. 

gliuolt  di  Stefano  Caloprini  fi  tornauano  di  palazzo,  affalt- 

987  tt  da'  Morefini , tutti  tre  mi  rimafero  morti  ,•  di  che, fendo 
qualche  penfiero , che  mifuffeanco  flato  confentiente  , & 
mi  haueffe  il  Doge  tenuta  la  mano,  ei  nel publico  fifeusò  dà 
quel  fatto,  e moftrojfi  innocentemente  calonniato . Sendo 
poi  a ZJenetia  ritornato  quel  Giouanni  Morefìni , che  con 
r. "Pietro  Orfeolo  Doge  ( come  è detto  ) fe  ri  andò  già  in  Gua- 
feogna  per  feruir  a Dio , gli  conceffe  il  Doge  T ribuno  la  chie 
fa,  & luogo  di  S.  Georgio,  i filetta  et incontro  il palagio  Du  Monafltrì® 
cale  , doue  edificò  il  Monafìerio,  che  bora  anco fi  mede, fot- 
to  la  regola  di  fan  Benedetto  , che  era  prima  luogo  proprio  edificato  • 

Spettante 


5 8 Dell’Hift.  Venetiana, 

Spettante  alle  ragioni  del  palagio  bucale . *Doppo  che  fèn- 
do il  Doge  da  runa  graue  infermità  opprejfo 3 'volontaria- 
mente Jì  pr  tuo  del  Magi  firato 3 ò ( come  altri  dicono  ) fu> 
dal  popolo  à far  tal  addicanone  aflretto  $ opponendoli 3 che 
fi haueffè  dall* affetto  lafciato  guidare  3 nel  cercar  di  punire 
gli  autori  delle  ciudi  dfeordie  ; onde  à lui  venne  dietro  nel 
Fo Do ° fc0  Ducato  rPtetro  Orfiolo  tanno  991 . nel  cui  tempo  molto  99* 
crebbe  la  città  in  honore 3 s' allargar  0 i confini . 'Tentò 

che  primieramente fu  concejfo  da  B afillo  3e  da  tAleffo  Impe  993 
rat  ori  de'  Greci 3 che  i mercanti  Venetiani  negli  Siati fuddi 
ti  alla  loro  giurifditione  fuffer  liberi  3 &•  effenti  d ogni  ga- 
bella ì & gli  Sgittij  fi  amicarono  con  Venetiani 3 il fmi- 

le  fecero  anco  tutti  gli  altri  Potentati  d'Italia _*  . Et  per- 
che gli  lf riani  3 ei  Dalmatini  eran  molto  mole  Siati  da  quei 
di  Narenta  per  mare3  O*  da’  Crouati  per  terra3  O* perche 
fe  ben  haueffero  ricercato  da  gli  Imperatori  fòccorfo  3 non 
vedeuano  da  alcuna  parte  venirne , però  gran  parte  di 
quelle  città  3 & popoli  frifolfero  di  darfì  fatto  la  tutella  di 
7 • Venetiani  3 Sperando  con  tal  mez^o  ejfcrc  difefì  da  chiun- 
que ofàffe  di  mole  Starli . 'Ter  queSlo  dunque  ne  'mutarono 
loro  Ambafciatori3  quali  ben  viflì3  & accarezzati  dal  Do 
ge($f  da' fuot  Senatori  3 furono  accettate  le  lor  offerte 3 e 
d'vnfubito  pofìa  infìeme  vna  potente 3 Qf  numerofà  arma 
ta3  il  Doge  ifiejfo  con  quella  nauigò  ad  accettar  la  dedi  rio- 
ne di  quelle  città  3(tf  quei  popoli  alt  offerta  diuotion^j. 

*T  arengo  fit  la  prima  città  3 che fe  gli  diede  effettualmente  996 
& poi  Fola,  indi pafj'ato  à Zara3  & quella  anco  ottenuta  3 
ini  compar  fero  tutti  gli  altri  di  Belgrado  3 T raù,  Spalato  3 
<& fimil  luoghi  d intorno  della  Dalmatia  à preflargli  la  de 
bit  a vbidienzji,  fuori  che  quelle  di  Lefna3  C urlala  dì 
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7 \agufi.  t Ma  non  prima  fu  poi  v'tfio  l' Or feolo  con  tarma- 
ta a Cur%ola,che  quei  cittadini  s arrefero ,et  di  Lefìna  anco 
nel  primo  ajfalto  s’acqufiò  la  patronia  del  tutto,  ma  perche 
haueua  rvoluto prima  contrattare  .fu pero  ella  {pianata;  do 
ue giunto  il  Vefcouo  di  Ragù  fi  coni  principali  della  attà,ef- 
fi  parimente  s’offerfero per  fudditi fedeli  a'  Venetiani.  Cofi 
dunque  ottenuto  ogni  co  fa,  fi  compofe  infìeme  co’ l fie  di 
Crouatia,dal  quale  fi  hehbe  per  bofìaggio  il  figliuolo  Stefano 
nominato  3 à cui  diede  poi  il  Doge  Nicola  fua  figliuola  per 
moglie ; (fi  quietò  parimente  le  difcordte  con  Narentani3  ce 
dendo  quelli  ad  ogni  lor  ragione 3 che  poteuano  hauere  f opra 
la  nauigatione  del  Mar  Adriatico  3 & così  fi  tornò  poi  l’Or 
feolo  trionfante  a Venetia , •vifù  con  honore  3 (fi  gran- 

di ffima  fetta  raccolto  3&  alt  bora  cominciarono  i Dogi  ad  ha 

997  nere  il  titolo  di  Doge  di  Venetia,  (fi  di  Dalmatia . E rv  oc 
corfe  t anno  fi  e fio  3 che  tornando  ver  fio  cafa  da  Roma  l’Im- 
peratore Ottone  111.  doue  era  ttato  per  rimettere  (come  an 
co  hauea  fatto)  il  Pontefice  Gregorio  V.  nella  fede  3 già  da 
prima  fcacciato  da  vn  altro  Papa  fcifmatico  3fè  la  via  di 
Venetia  alloggiando  priuatamente  à San  Seruolo  Ifòletta 
proffima  alla  città , doue  fu  dal  Doge  <ì vifitato più  'volte,  al 
qual  fendo  vna  figliuola  nata  in  quei  giorni fù  leu  at a nel 
battefimo  dall’Imperatore , (fi  da  lui  fù  conceffò , che  da  i 
'Dogi  fi  douefie  perpetuamente  vfare  il  panno  d’oro , che 
per  publico  patto  fole  a dar  fi  àgli  Imperatori  filamenti . 

004.  tMoffe  anco  quefio  Doge  con  armata  per  fcacciar  i Mori  di 
Sicilia  in  fàuor  de  gli  Imperatori  et  Oriente , & battendo 
nelle  parti  di  Puglia  incontrato fi  co’ nemici , non  •volendo 
egli  ajfalirli  ,fi ridujfe  à Barri fin  chegiunfe  ad  • vnirfi con 
lui  l’armata  de  Greci  3 con  la  quale  poi  affatiti  i Mori  gli 
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ruppe  con  grandiffima  fìragge , fg)  danno  di  loro  ; (flf  così 
fi  tornò  poi  '■vincitore  à Venetia } doue  per  tante  opre  nota- 
bili Gr*  egregie  meritò  , che  di  commune  confenfo  fu  dal  po- 
polo contentato , che  ei  potejfe  feco  accettar  per  collega  nelgo 
uerno  dello  Stato , il  figliuolo  Giouanni , che  era  poco  prima 
ritornato  di  Grecia  con  la  moglie , e co’l fratello  Ottone,  ca- 
rico di  molti  bei  doni  s ma  ne  auuenne  poco  doppo , che  per  lì  i o 06 
freddi  grandi  flati  (inuer  no, fipragiunfe  una  grandiffima 
careflia  nella  città , (tfl  di f àbito fi fioperfie  parimente  una 
horribtle pe Re, dalla  quale  ne  toccò  di  morire  con  tanti  altri 
al  figliuolo  Ciouannicon  dolor  eftremo  del  padre  -,  che  non 
doppo  molto  ò per  queflo , ò per  ( infirmità  che  gli  uenne  , 

(prima  hauendo  fatta  rifare  la  chiefa  il  palagio  Duca- 
le) fi  morì  parimente , (s3  laficiò  per  teflamento,  che  ifiuoibe 
ni  in  tre  parti  diuifi , neffettaffe  (una  à i figliuoli  fiuper- 
fiit  i,  una  a ’poueri  bi fogno  fi  della  città, e (altra  fi [fende (fi 
nella  rtfàbricatione  di  chi  e/è,  (flf  nel fhr fede , & jfett acoli 
publici . Fu fepolto  nella fagreftia  di  San  Zaccheria,  (£/  fu 
d fiuoi  tempi  da'  Faledrt  edificata  la  Chiefa  co’l monaflero  di 
San  Benedetto,  con  dotarla  di  gran  quantità  delle  loro  pofi 
fi  fiioni , & beni  iui  poflt  d'intorno . Fu  creato  Doge , ò più 
toflo  confermato ( anno  / o o 9. Ottone  Orfiolo fuo  figliuolo,  1009 
che  da  prima  ancor  uiuendo  già  s'hauea,  doppo  morto  Gio- 
uanni, tolto per  compagno  nel gouer  no,  per  fina  uer amen- 
te difiomrna  bontà,  & integrità  di  ulta , c^ben  fimi  le  (flf 
al  padre  & aK auolo fuo  ; onde  maritò  che  da  Gei  fi  alt  bora 
Re  dV vgberia  li  fu  data  una  fùa  figliuola  per  moglie. j . 

* Doppo  un  tempo  riferitoli,  che  quei  d Adria  prefi  (armi  j 01  s 
fi sfor Tatuano  danneggiar  la  Republica,  combattendoli pref 
fi  Loreto  gli fiuperò  sì fattamente , che  richi  e fiero  con  molta 
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b umiltà  la  pace  ne  la  hebbero . ma  con  conditione  . che 
do  ite  fiero  refìituir  tutto  quello . chauean  tolto  àgli  huomi- 
i 023  nidi  Loreto.  Truppe  anco  doppo  alquanto . e fi  fuggir  e Mar 
co  Moro  'Re  di  Croatia.che  cercaua  contro  i patti  già  tra-» 
loro  conchiufì 3 danneggiar  il  contado  di  Zara  3 & fcorren- 
do  tutte  le  riuiere  della  Dalmatia 3 O*  dell' 1 Sìria. confermò 
tutti  quei  luoghi  nella  diuotione  della  Republica  . fiotto  cui 
eran  prima  ( come  è detto)  pel  ualor  di fuo  padre  tenuti. 
Et  perche  Pippo  .cioè  Filippo  .Patriarca  d' Aquile  i a con  far 
mi  afialtando  G rado  .come  luogo  pertinente  ( dice  ua)  al  fuo 
c. Patriarcato  3 lo  hauea  prefo  3 però  il  Doge  Ottone  finita  la 
guerr a di  Dalmatia  3 piu  a fai  lofio  di  quello 3 che  s'haueua 
fPippo  imaginato 3 cor  fi  à Grado 3 (gfi  con  poca fittica  lo  ricu- 
però . ritornando  così  'vincitore  à Venetia , doue  in  luogo 
della gratia3  che  doueua  hauerfieli per  le  tante  'vittorie  ac- 
quiate 3 in  quel  cambio  per  l'inuidia  della  fila  profperìtà  . 
Specialmente . perche  haueua  meritato  di  efier  genero  del 
Re  d V vgheria  , fu  da' fuoi  cittadini  perfiguitato . (èfr  da 
Domenico  Flabanico  capo  di  rvna  congiura  prefo  3 pri- 
uo  del gouerno . (fi  con  la  barba  rafia  confinato  à Cofianti- 
i 026  napoli  .fitto  entrando  nel  Dogato  Dietro  Ceneranno  3ò 
Barbolano.  Al  cui  tempo  fiorì  in  Ungheria  S.  Gir  ardo  Sa- 
gredo . nobile  V i nettano . Vefcouodi  Canadio  ; il  quale  pe- 
rorila alquanti  anni,  mentre procuraua  di  ridurre  quelle 
genti  alla  fede  di  Chrifio.fù  da  loro  con  immanifiima  crudel- 
tà fatto  morire.pnmo  martire.  & Apofiolo  d'angheria  fan 
no  i 047 . 24.  S ettembre.  e 6 1 .di fua  età . Il  cui  corpo  fi- 
peli  to  alT  bora  in  P e fio, fu  poi  trafportato  in  Canadio.  (fi  fiè 
condotto  finalmente  à V inetta,  otte  ripofanella  Chiefa  di fan 
Donato  à Murano.chiaro per  molti  miracoli.  Ma  tra  tanto 
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fendo  in  Veneti  a nata folle  uat  ione  caufata  dagli  Or  [eoli  con 
tro  il  'Doge, battendo  effe à male,  che  cefi  tuttauia  Ottone  ne 
reti  affé  bandito,  fu  sferrato  il  Centranigo  à di  porre  il  Do- 
gato, farf  monaco, col partir  anco  lontano  dalla  città s ftfi 
d’un  fubito  fu  mandato  per  richiamar  Ottone  da  Coflantino  1030 
poli , accio  che  di  nouo  fi pigltaf  e ilgouerno  dello  Stato , 
crearono fuo  Vice  gerente  tra  tanto  Orfo  Patriarca  di  Gra- 
do ima  alla  giunta  degli  Ambafciatori  in  Confiantinopoh  ri- 
trouarono , che  era  prima  Ottone  morto  i onderitornandofi 
fen\a proftto,alTarriuo  nella  città, publeata  la  noua,rilaf 
so  Orfo  il  Dogado , col  cercar  tutti  poi  di  crear  •vn  nouello 
Prencipe  pelgouerno  del  tutto.  Ma  Domenico  Orfcolo  pa - / 0 3 t 
rente  del  morto  occupò  col  feuore  d’ alcuni  il  Prencipato , (tff 
lo  tenne  per  uno,ò  due  giorni  folamente-,percioche  defideran 
do  il  popolo  di  crear fi  un  Doge  legittimo,  & non,  che  tiranni 
camente  s,rvfurpajfe  quel  grado  ,prefe  l’arme  lo  sforzaron 
per  fuo  meglio  à f uggir  per  faluarfi,  che  ridotto  à Raucnna 
iui  poi  fi  morì.  IQuefla  cofa  molto  diede  da  perfare  d V cne- 
tiani,  dubitando  che  la  grafia  faticone  degli  Orfeoli  ne potef 
fe,folleuandof,cffcre  di  gran  danno  cagione  nella  città, onde 
à fine  di  'voler  prouederui , ne  gridarono  Doge  Domenico  1032 
Flabanico  ab  fin  te,  già  bandito, quello  che  fu  cagione  (come  è 
detto ) che  fu  Ottone  di  Venetia  faccialo  s perciò  che  con  tal 
•via  fendo  quefìo  Flabanico  totalmente  contrario  alla  fatilo 
ne  de  gli  Orfeoli , erari  certi, che  hauerebbe  contro  à quelli  di 
fefo  ogni  co  fine fi  uano  il  pen fiero  fendo  chefir  per  opra  di 
coflut,  & con publtco  editto, come fcandalofì . Qy  contrari ’j  al 
la  quiete  della  città, di  facciati  di  Venetia,&  banditi  tutti  1034. 
quelli  della  famegha  Or  fola,  ferina  che  potefiero  mai  più  ha 
uermagifrato,  ò dignità  di  che fòrte fi  fufie  i Et fe  ben  c da 
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molti  que  fi a co[a  biafimata  , e*  fi  ponga  per  efiempio  di 
rvna  ingratitudine  efiprefia,  tuttauia fon  di  quei , che  la  lo- 
dano i perciò  che  kauendofi quella  fameglia  acqui fiata  l'ami 
citia  3 e l affinità  d'imperatori 3 & di  Re  3 & perciò  fattafi 
quafi  che  gloriofa, facilmente  forfè  <vn giorno  bau  cria  poti 4 
to  mouere  qualche folle  uat  ione  3 c>  cofine  potrebbe  e fiere.» 
*04.  o auuenuta  la  rouina  della  publica  libertà . Fu  ancoprefo  3 
deliberato  (in  'vero  con  gran  prudenza , & ragione) 
che  alcun  Doge  neltauuenire  non  potefie  hauer  collega  3 ò 
compagno  nelgouerno3  mafoffieei  folamente3  che godefiffij, 
tt)  il  titolo  3 <&  il  nome 3 & la potefìà  Ducale . Sendo  poi 
1043  ritenuto  à morte  il Flabanico  3 & fepolto  in  fan  Zaccaria _* 
glifucceffie  Domenico  Contarmi ,perfona  difangue  illufire, 
tH)  difomma  bontà  ; ma  non  à pena  fu  Doge,  che  fi  feppe , 
che  in  Dalmatia  molti  luoghi, & Jpecialmente  Zara , se- 
ran  liberati ,col piegar  fi  dalla  parte  del  Re  Salomone  d‘ lun- 
gheria s per  lo  che  il  Contarmi  , pofla  infìeme  <vn  armata 
A ben  fornita  e (tarme,  e di  •valorofe  genti, in  perfona  fi pafiò 

fiotto  a Zara,  (gfr fcrmatouì (fogni canto taffiedio  tra  con-» 
tarmi , (fif  con  l ingegno  fece  sì, che  fernet  altro  i Zar at  ini 
1 04  s ffiauentati  fi  ritornarono  alla  folita  diuotione  del  Doge^i 
Dal  cui  efiempio  moffie  tutte  t altre  città , riuoltando  man- 
tello , fi  tornarono  elle  anco fiotto  il  giogo  del  domino , zsr  fi- 
gnor  i a de  Venetiani . Stia  tra  tanto  che  m Dalmatia  ne 
fìà  il  Doge  per  fiornir  quefia  lite , et  altro  canto  nel  Fr  ioli 
Dipo  Datriarca  di  A qui  le  ta  con  fue genti  (timprouifoaffia- 
lendo  la  città  di  Gr  ado,  fèti impatroni  facilmente,  e 'Vi fe- 
ce di  gr  andtfifimi  danni , f viepiù  afifai  di  quelli , che  •vi  fece 
già  ' venti  anni, quando  'vn  altra  <volta  fe  la prefe,  & che 
fubito  gli  fu  ritolta  da  Ottone  Orfièolo  Doge  , come  già  s’è 
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fipra  à fno  luogo  narrato  ; per  lo  che  nel  ritorno  del  Conta- 
rmi , 'voleua  egli  prepar arjì per  la  detta  effedttione  da  fe 
me  de  fimo  ; ma  perche  non  ne  hauea  la  licenza  , col  lofi  aria 
fi  tiro  drittamente  à Fenetia , doue  giunto , £*?  confultato 
il  negotio,fù  conchi  ufo fopra  quello  fatto 3 che  era  meglio  dì 
mandar  al r. "Pontefice  benedetto  Filli,  in  Roma3accioche 
ne  friuejfe  al  Patriarca  3 emettendogli  3 che  douejfe  riflì- 
tuir  la  città,  ftj  rifare  il  danno  patito  in  quella  prefa  a F ?- 
netiani  3 come  à punto  fuccejfe  ,•  percioche  Tiene  detto,  come 
quello , che  cognobbe  ragioneuole  la  domanda  3 ne  mando  di 
f ubito  fuoi  mejfi à Pippo ,&fe  sì,che,ò per  tema  della poten 
Grado  reiti-  %a  Fenetiana,  o per  altro , che fi fojfe  la  caufa,rilafciò  la  cit- 
Lctlanf. Ve*  tà , & rifece  prontamente  à tutti  i danni  patiti . Scudo 
poi  fopito  lo  fc  fma  in  Roma , nato  tra  i Pontefici 3 che  in  n>n 
tempo  njiueuano.  Tiene  detto  IX.  Siluefiro  111.  (gd  Gre- 
gorio FI.  che  fur  tutti  depofti,  (jjf  fucceffouì  Clemente  1 /. 

poi  Tàamajò  1 1.  •venne  à quefio  dietro  Leone  1 X.  che  / 
incitato  dal  defio  di  r vedere  cofi bella , cofi marauigliofa 

città  3 Qd  bramofo  <~uifitare  ilfantiffimo  corpo  di  fan  Mar- 
co 3 ritornando  di  Lamagna  ( doue  fu  ad accommodar  i tu- 
multi natiui  per  la  folleuation  di  quei  popoli , che  tornando 
al  paganefimo  s’eran  pofit  à perfeguitare  tutti  li  Chrifìianì, 
ffecialmente  gli  Sacerdoti ,onde  ^v’ era, come  è detto, sia 
leone  vii.  to  morto  il  'Reato  Gir  ardo  Sagredo  ) in  perfona  fi  condujfe  i 
netia.  Q Ve  à paffar  in  Fenetia  s doue  giunto, fendo  con  ogni  fòrte  di  ho- 
noreuolezpjt  raccolto, •vi  lafciò, prima  che partiff  ?,  di  molti 
bei  doni, e priuilegìj, ffecialmente  adeffa  Chiefa  di  S.Mar 
co  i (fip  da  quefio  per  li  tempi  da  me  polii  qui  nel  margine  fi 
rifoluon  quelli  dubij , che  il  S abellico , e gli  altri  Scrittori 
accennano  effere  ,per  li  nomi , hor  di  Leone , (gjf  hor  di  Be- 
nedetto 
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ne  detto  ; & che  par  che  e vogliono  , che  quegli  due  fatti 3 di 
far  riflituir  Grado ,($p  di  '-venir  à Venetia  fuccedeffero fòt 
to  ad un filo  Pontefice, il che  è filfi,ma  fin  due  fucceffì3  co 
me  ho  detto  di /òpra . cA  queflo  Pontefice  effendo  in  pochi 
anni fucceffi t un  doppo  l’altro  Vettor  11.  Stefano  IX.  71  e- 
i os  8 nedetto  X.  ($f  Nicolo  II.  Queflo  Nicolo  per  refi  fere  a’ Gre 
ci, che  dominauano  all’ bora  gran  parte  delf  Italia,  commefie 
à RobertoNormanno,  cognominato Guifiar do  (chefigni- 
fica  bellicofi ) la  'Puglia,  e lo  Abruzzo  con  titolo  di  Duca  di 
' Puglia , (gr  di  Calabria  3 per  lo  che  Roberto  n veramente. i* 
co  fi  ben  adoprojfi  3 che  s’acqui  Ciò  ejfa  Calauria  3 che  all’ bora 
era  per  lo  più  da’ Greci  occupata , con  li  quali  auuenne  di  fir 
molte  battaglie  in  terra,  (tj  in  mare , nelle  quali  fi  tro- 
i 06  o uarono  anco  de’  Vcnettani  per  ficcorfi  delTlmperator  Gre- 
co, ma  perche  pochi  furono  li  Scrittori  di  quei  tempi , pe- 
rò poca  cognìtione fi  può  hauere  di  quefii fucceffi,  ne  altro  di 
cono  gli  Hi  fior  iddi  Venetiani  3 fi  non  che  furono  effi  pari- 
mente compartecipi  in fieme  con  Greci  nelle  imprc fi  di  du- 
glia contro  à queClo  Guifiar  do . /Morto  poi  il  Doge  Con- 
ì 07  i tarini,fù  fepolto  nella  Chiefa  di  fan  Nicolo fui  lito,  che  egli 
hauea  fitta  edificar  ui  3 & concejfa  adhabitare  d monachi 
di  fan  Benedetto , come  anco, non  di  là  molto  lontano, hauea 
fatto  fabricare  parimente  la  Cbtefa  di  S.  Angelo , che  dot- 
tata la  fittopofi  alla  cura  de  IT  Abbate  di  e fi  Monachi . Fu 
difubito  à uoce  del  popolo  eletto  Domenico  Seluo,  ò S liuto 
di  chiariffima  & anticbijfima  profapia  s il  qual  dicono,  che 
per  moglie  teniua  una  gentildonna  Greca  nominata  Cali- 
go, fir  ella  di  Cftcefiro,  che  non  era  ancora,  ma fu  poi  (come 
diremo)  Imperatore  di  Cofìantinopoli  -,  la  quale fù  cofialtie 
ra,  qjf  fuperba,0 * sì  delicata  nelle  politezze  del iorpo3  che 
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fd( gruma,  di  lattarfi  con  t acqua  commune  , nè  •Voleua  toc- 
car cibo  alcuno  con  le  dita,  ma  fil amente  con  forcine  , ò piro- 
ni d oro  : il  fuo  letto  fpiraua  tanta  varietà  difoaui  odori  , 
che  per  la  troppa  acute-zzj.  quelli  ,che  <ui  s’ accoHauano  eran 
J oliti  di  fuennire . £Mx  sì  come  cofa  alcuna  non  può  manco 
durare  delle  cofe  lafciue  , & fouerchiamente  lufiuriofe  ,fi 
conuerfe  quefla  fua  felicità,  delicatezza  in  <~vna  cojifat 

ta  mi  ferra  , (fif  infermiti  , che  non  con  l’acqua  tanto  da  lei 
fuggita  3 ma  con  niuno  altro foccorfo3  era  ballante  à poter  fi 
lauarcla  marcia , che  nrzfiiua fimpremai  dal  fuo  putrido , 
e puzzolente  corpo . Erano  molti  anni,  che  nell’Impero  di 
Cofìantinopoli  non  era  fuccejfa  cofa  degna  di  confideratio - 
ne3  eccetto  che  circa  l'anno  t 06  o.  di  Chriflo3  "Romano, che 
<-ui fu  Imperatore,  figliuolo  di  Diogene  3 fu  però  i T archi  J)  a 
uendo  e Ili  da  prima  fatta  grandt firn  a firagge  nell’  Antiochia 
O4  Ce  farea 3 (fif  altri  luoghi  dei t Impero . sA  Romano fuc- 
ceffe  Michele  figliuolo  di  Cofìantino  3 il  quale  3 come  innetto 
dgouernare  le  cofe  del  Regno 3 ne  diede  la  cura  à due 3 Ciò - 
uanni 3 Niceforo 3 che  era  fratello  come  diffi3  della  moglie 

del  Doge  Seluo  i di  quelli  Niceforo  battendo  hauuta  me- 
moranti littoria  contro  i T urchi  3 & confederata  la  dapo- 
cagine  deli  Imperatore 3 quello fiacciatof  s’affunfe  egli  la  di- 
gnità Imperiale . "Da  quelle  dijfenfioni  in  quefle parti pre 
fe  occafione  "Roberto  Guifcardo  di r voler  diacciarne  i Gre 
ci  d’Italia  3 & perciò  fatto  '-un  efferato, aflr  in  fe  il  Duca  di 
Salerno  à render  figli,  (tfi  prefi  gli  Hìdruntinì,ma  mentre 
affediaua  T aranto , <~ucnne  à lui  Michele 3 il  fcacciato  lmpe 
rat  or  e,  domandando ficcorfi  contro  à Niceforo . L o mandò 
Roberto  à Gregorio  '"Papa  3 il  quale,  raccoltolo  amoreuol- 
mente  9 efcommunicò  Vftceforo,  & ejfortò  Roberto  à 'zio- 
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lerfi mettére  k quefì’imprefa  dì  riporlo  nello  Sta/o . Fece 
dunque  liberto  pereto  vna  potente  armata,  (fif  col  figli  no 
l lo  "Boemondo,  &*  Michele  predetto ,pofprim a 1 afiedio  à 

eDuraz£o  , parendogli  quel  luogo  molto  Atto  per  poter  poi 
oi  o profiguir  quella  guerra  ,*  ma  Domenico  Seluo  fopr  agiunto 
con  /’ armata  Venetiana , munito  con  quella  de'  Greci , attac- 
catofi à giornata  co * Normanni , la  •vittoria  fu  de"  Greci  , Venerimi  có 

(•  • • f • » . t r**/- • — « ». 


Gl*  di  Venetìani,  tutto  che fanguinofa _* . Si  torno  il  T)o-  pono  rom' 


in  ma- 
rci Norma* 


ge  à Fenetia,  tipi  liberto  nella  cFuglia  per  rifar  la  fua  ar- 
mata,con  rifluitone  dì  tornar  fi  dì  nouo  alla  cominciata  im- 
prefds } .Ghtejìo  r aportato  a Niceforo  , mandò  egli  A le  filo 
Mega  nella  T rafia  per far  molti foldati  con  vnagrofiì filma 
fotnma  di  danari  , ma  Ale  filo  , come  quello , che  afiraua  dì 
farfì  egli  Imperatore , bauendo  corrotto  i faldati,  chi  per 
•vna  via,  (èfr  chi  per  vrì altra, ,con  efiì  giunto  in  Coflantì- 
L . nopoli  s'ìmpatronì  della  città , (fif  sforzò  Nieefro  à vefìir 

habito  monacale . Ter  honeflar  queflo  fatto  pigliò  Aleffio 
in  compagnia  fico  nell Impero  Michele  figliuolo  di  Nieefo- 
ro j't^l  (intefa  la  •venutaceli  Roberto ) conlui , O*  confet - 
tantamila fidati  pafiò  nella  Daini  atta  per  incontrarlo , cht 
t era  alT affé  dio  di  Duraogp  » quiui  attaccatafi  la  battaglia-* 

fra  loro, fu  Michel  ammazzato,  O*  Aleffio  sforzato  à fug- 
gire con  flragge,  e danno grandtffimo  de  fuoi  fidati . Era 
all  bora  parimente  ritornato  il  Doge  Seluo  con  armata  di 
nouo per [cacciarne  il  Normanno, (gfr  nel  loco,oue  t altra  'voi 
ta  guadagnò  la  vittoria, attaccati  à giornata,  vi  rimafero 
i oi  t Fenetiani  perdenti  con  gran  fìragge , Gl  rouina  s per  la-» 

quale  effendo  il  Doge  ritornato  in  Fenetia-fu  imputato  non  re  da  Nor 
bauer  rettamente  dipor  tato  fi  in  quella  guerra,  per  t odio , mann1, 
doti por  tana  alt  Imperator  Aleffio  come  à quello  , che  haue - 
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6 s DelTHìft.  Venetiani 

ma  Niceforo  fuo  c ugnato  dai T Impero  difmeffo  j la  onde  poi 
per  tal  cAufa  continuando  la  mala  fatìsfattione * fu  egliprU 
uo della  dignità  Ducale  * in  quella ajfunto  Vital Falie - 1084 

rocche  bauea  titolo  di  cProtofeuaflon*  & fi  cognominaua  de 
* Donis . Quefli fubìto*co'l confenfo  commune  di  tutti*  man 
dò  Domenico  * ò Ciano  'Dandolo  * Andrea*  ò Vital  Miche - 
le*  (èfr  Giacopo*  ò zAntonio  Orio  Ambafciatori  ad  zAleffio  in 
Coflantinopoli  * & ne  ottenne  la  fignoria  della  f Dalmatia  * 

Gr*  della  Croatia  ; onde  poi  prejfo  il  titolo  di  Doge  di  Vene - 
tia*  ui  s'aggiunfè  anco  il  titolo  di  quelle  due prouìncie  * & 
fu  queflo  Doge  il  primo  * che  coji fuffe  nominato * bauendofi 
quelle  poco  auanti  acquijlatefi  Venetiani  * liberandole  dal '- 
le  mano  de  Cor  fall  * che  tutto  di  l'infeflauano . £Ma  effen- 
do  poi  nell’ iflefio  tempo  unttefi  tarmate  Greca  * ($f  Vene - 
tiana  con  Ciflefie  perfine  deb’  Imperatore  *&l  del  Doge  per 
opporfi  al  Guificardo*cbe  più  ogn'hora  procurauadifardan  1 08  s 
ni  alt  Impero  * attaccati  à battaglia  prefio  il  S affino  picciol 
lfiola  * ò più  toSlo foglio*  di  qua  da  Corfù*  ab' incontro  deba 
ZI  abona  tfurno  1 Greci  *^pi  Venetiani  rotti  * zAleffio * 

&*  Vitale  fi  fuggirono . Ma  p affato  poi  il  Gufar  do  à Cor- 
fù * s'infermò  di  maniera  * che  morì  poco  doppo  * {tf  finì  la 
paura*  che  s'haueua  deba  fua  potenza*  & fortuna  * ondes 
tAlejfio  in  quebo  Hante  fi  ricuperò  la  città  di  ‘Duralo . 
Erangià  per  auanti  * quando  anco  fu  il  Doge  Candiano  oc - 
cifio*  & abbruggtato  il  palagio*  morti  per  la  pefìiienza  tut- 
ti quebi * che fapeuano*doue  già fu  riporlo  in  la  fua  Chiefa  il 
fantiffimo  corpo  di  fan  Marco*  per  lo  che  nacque  in  tutti  à 
quefli  giorni  un  de  fiderio  ardentiffimo  di  uolerlo  troua- 
re  * che  uer  amente  per  queflo  ( come  dice  il  Dandolo ) pian 
geuano  i Sacerdoti*  s'attrifiauano  i laici  * & in  tutti  gene- 
ralmente 


ria. 


Libro  Secondo . 5 9 

talmente  era r vn  dolor  intenfiffimo3  temendo/!  che  non f af- 
fi lor  flato  nafcofìamente  inuolato  il prctiofo  corpo  del  caro 
lor  protettore . Ter  lo  che fu  ordinato  ilgi  et  uno  per  tregior 
ni 3mer cordi,  venerdì,  (tfifabbato3  & la  ‘Domenica poi fu 
fitta folenmffima  proceffìone  Supplicando  à noflro  Signor e 
degnar  fi  di  far  palefe  il  gloriofò3  (fip  de  fiderato  corpo . 

1094  tAuucnne  dunque  la  mattina  per  tempo  3che  entrando  quel 

10  de’  Sacerdoti  facrefi ani 3à  chi  toccando  nella  Chiefa  (per- 
ciò che  fono  due , Qfi  ne  hanno  cura  nana fettimana  per  uno ) 

/ènti  un  foauifitmo  odore , (fp  uiddepoi  una grandi (finta 

luce3  che  ufciua  dal pilaflro3  che  è dietro  il  Onoro  dalla  par  A rrarilion 
te  uerfo  il  palagio  appreffo  la  cappella  di fan  Clemente 3 oue  £}j-rc(0 
era  a quel  tempo  il  fantiffimo  Sacramento , per  lo  che  tutto  fra  in  Vcnc- 
timido3  Of  confufo3  credendo  che  ui fuffe  appicciato  il  fuo- 
co } là  corfè3  & uidde3  che  fuori  di  effò  pilafìro  ufiiueu* 
un  braccio  d’huomo  3 di  che  tutto  pieno  di  marauiglta  in- 
uiatofi  alTDoge  3 ftj  narratogli  il  miracolo grande  3 fu  di  fu 
òtto  mandato  à chiamare  il  Vefcouo  Olmolenfe  (che  bora  è 

11  Patriarca  di  Vene  ti  a)  (gf  tutto  il  Clero , (^T  cof  con  gran 
di  fiima  dt uot ione  andarono  al  ditto  tuoco3  doue 3 fendo f gi- 
nocchiato il  Vefcouo 3 lafciò  il  braccio  cader  un  anello 3che  in 
•un  dito  della  mano  teneua  3 che  u enne  à punto  à dare  nel  Amilo  lafcù 
feno  del  Vefcouo  s (jf  in  quello  i fante  fi  utdde ffcTgarfi  il 
pilafrO)  & dimofrarfi  un  caffone  di  ferro  3 doue  (aperto) 
nt  rollarono  il  corpo  del  beati  fimo  Suangchflx _» . Tofiro 
dunque  effn  caffone  col pretiofo  corpo  nel mczgtn  della  Chiefa 
à fine  che  da  tuttj  potejfe  effère  chiaramente  ueduto, 
cofi  iui fece  di  molti  miracoli . Ter  tanta  memoria  fu  ordi- 
nato ( ilche  s'offerua  ancohoggidi ) che  ogni  anno  la  uigilia 
di  tal  giorno  3 che  futi  2 5.  di  Giugno  3 tgj  cofi  li  2 4.  dteffo 

' ~ E s mtfij 


IO  daS.  Mar- 
co odia  fua 
apparinone. 


7 o Dell’Hift.  Vcnetiana, 

me  fi  per  t odor  foaue,che fi finti  all’ bora  per  tutta  la  Chie- 
vfo  di  fpar-  fi,  quando fi  canta  il  Magnificat,  fi  uà ffargendo fiopra  il 
ro&tlaJ  po-  popolo  acqua  rofata,  dinanzi  alpilafiro , ouefu  la  detta 

Fa0l<U  £ apparii  ione,  •ni  s'appicciano  due  cirij,  tgj  il  giorno  poi  fi fa 

co . U filenne procejfione,  oue  interuien  anco  il  Prencipe  la 

Signoria,  fi  portano  i Vangeli , che  già  furono  di  pro- 
pria mano fi  ritti  da  fin  Marco , O*  il  dito  polke , cb’et fi  ta 
glio  per  non  diuenir  Sacerdote , & infieme  un  tabernaco- 
lo con  dentro  t anello , che  addimandano  del  pefiatore  ,per 
la  cagione,  che  à fino  luogo,  & tempo  dtrafii . L'anello  me- 
ramente, che  lafito  cadere  il  Santo  nel  fino  del  Veficouo,  fu 
donato  alla  Scola  grande , o confraternita  infìituita fitto  il 
fino  fanti  fiimo  nome,  il  quale  tutto  che fife  con  ogni  diligen 
%a  cullo  dito  ,fu  nondimeno  l'anno  i s 8 s . da  un fittilfii- 
Anello  di  S.  mo,  ftj  afiutiffimo  ladro  rubato , & con  altre  cofe  d'oro , e 
Mar^o  rubi-  A' argento  infieme  dùfitto,  gf  flette  il rubatore  nafioflo, 
fino  che  uolendo  egli  rubare  la fola  di  Santo  Anniano,ha- 
uuta  in  ueneratione  da'  Calcio  lai,  fu ficoperto,  e prefi,  non 
feti  za  qualche figno  di  miracolo  -,  hautndo  finto  tAnniano 
( che  fu  difiepolo  di  S.  é Marco , & da  lui  insìituito  in  luo- 
gofio  Veficouo  di  Ale  (Mandria ) uoluto  fioprire  il  facrile- 
go , & uiolatore  della fòla  dedicata  al  nome  del  fiuo  caro, 
amanti (fimo  duce , Mae (Irò  ; per  lo  che  nehebbe  il 

Corpo  di  s.  fielerato  condegno,  & effemplare  cafligo . Fu  dunque po- 
fcn2^°iiper(i  bìo  il miracolofi  corpo  col  caffone  fuddetto  nel  me^zo  la-» 
uTuVchfe-  Chief*,  mi  dimoro  fino  à tanto  , che  ejfendo  li  8.  di  Ot- 
to» tobre  di  detto  anno  la  detta  Chiefa  conficrata , fu  egli  ac- 

commodato  nel T Aitar  maggiore ,doue  tengono  alcuni,  che  fi 
ritroui  anco  hoggidì , ftfi  per  fignale  dicono , che  dalla  par- 
te di  dietro  uì  sìj  una piccìolafenefirellA , per  la  quale  fo- 

leuano 
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leuanogP  infermi  por  dentro  la  tefia,gfifir  le  loro  or at  ioni, 
à fine  di  confi guir  (come  lor  fuccedeua)  la  defiata  falute_j . 
Ma  alcuni  altri  vogliono,  che , sì  come  anticamente , co  fi 
bora  non fifappia  doue fia  riporlo  ejfo  pretiofi  corpo , c>  ffe- 
cialmente  il  Dandolo  ; il  quale  otte  parla  del  'Principato  di 
ZJital  Faliero , dice  in  quefio  modo . <tAlh  8 . di  Ottobre  fi* 
facrata  la  Chiefi , O*  in  quella  polio  il  corpo  di  fan  Marco 
fenzp, faputa  d altri , che  di  effo  Prencipe  , del  ‘ Primicerio , 
tjfd  del  Procuratore  s però  è incognito,  fuor  che  àgli  det 

ti , Qd  alh  lor fuccejforiytl  luogo,  doue fia  pofio.  Dfèper  que- 
llo deuono  quei , che  non  lo  fanno,  dubitare , ejfendo  che  io, 
che  bora  parlo,  mentre  che  prima  ero  nell' officio  di  Procura- 
tore, & bora,  che  per  la  *D  io  grati  a fon  creato  Doge,  pofio 
dire  quelle  parole, che fan  Giouanni  nel  capitolo  decimonono 
dice  . Et  colui,  che  ciò  vidde,  ne  ha  refi  telìimonianzas, 
& è •vera  la  fua  relatione , (fif  sà  egli,  che  dice  la  •verità, 
accioche  <voi  anco  crediate. . 'Per  lo  che  lafiierò  nel  petto 
de * Lettori  qual  de’  due  opinioni  debba  più  follo  abbraccia- 
re, che  forfè  anco  tutte  due fino  <veres  cioè . Che  fia  il fan- 
tiffimo  corpo  nell'Altare , ma  che  non  fi fappia  di  certo  da  al 
tri , che  dalli  fiopr amemorati . fnuitato  da  così  fiupendo 
miracolo  /’ Imperator  Henrico  VI.  che  allhora  era  in  T r lui- 
gi,fi  ne  venne  à Venetia,  doue  tenne  à battefimo  runa  fi- 
gliuola del  Doge  'Vitale , rifece  Loreto  informa  dica- 
ficllo  per  vecchiezza  già  rouinato -,  (fif  perche  vi  p affa  fie- 
ro genti  per  habitarui , lor  concejfe  di  molti  bei  priuilegij . 
3fè  io  trouo,  che  à futi  giorni  accadejfc  di più,  fi  non  che  il 
Sanfouino  ci  racconta , che  per  vna  gran  care  f Ha  commet- 
tendoli diuerfi misfatti,  fu  creato  l'Officio  del  ' Proprio , ac- 
ciò che prouedefie  contro  àtai  delinquenti,  & co  fi  fendo 

£ 4 morto 
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7 2 . DeirHift.  Veneriamo 

morto  que  Ho  Dategli  fuccejfe  Uital  Michele  ; il  cui  prin - / 
cip. ito  tutto fu  glorio fo  per  le  guerre fuccejfe  ui  in  fèmore  de ' 
Chrifliani  contro  gli  infide  li . 'Perciò  che  fendo  occorfo  in _* 
la  uttei  di  Chiara, 'non te  ned’ Anemia,  d’addunarfi<~vn  con 
alio  generale,  e ffendoui  in  per  fina  pajfati  la  maggior  par 

te  de'  Prencipi  Occidentali,  (gfr  tra  gli  altri  Vrbano fiommo 
Pontefice.  Quefii,  bauendogià  da  un  Pietro  Heremita,po 
co  auanti giunto  da  Gierufilemme , intefio , che  Simone  Pa- 
triarca di  queda  città  era  dal  Califi  tenuto  cofi  mifiramen 
te,  che  era  fregato,  ftj  ruiltpefi  da  ognuno,  con  grande 
ignominia  del  nomeChrifiiano, prefa  da  qitefìooccafiane,pro 
pofi  à tutti  gli  ajìanti,  quanto J'oJJe  coja  r vergognoja  il  per- 
metter e, eh  e il  fipoltro  di  nojìro  Signor  GicJ'u  Chrijlo,0*  U 
T erra finta  tutta  fijfe  in  potere  de’  T tirchi , & Saraceni  co 
sì  nimici  ada finta  ChriHiana  fede,  (gfi  fipra  ciò  ne  fece  un  a 
lunga,  affettuofa , & compafìoneuole  oratione . 'Dade  cui 
parole  mojfi  quei  Prencipi  prefinti  de’  ChriHiani , e infan- 
ti fintamente  a ciò  ejfirtati  dal  detto  cPictro  ber  entità , che 
era  huomo  di  gran  credito , molto  giuditiofi , & di  'vita 
finta, deliberarono  quiui  con  ogni  /or  sforzo  d’arme , (jfr  di 
danari  accinger  fi  à così  degna , finta , & honorata  impre- 
fii-3  . 'Urbano  mandò  per  tutti  i Regni  del  nome  di  ChriHo 
la  grida,  facendo  publicare  quefia  crociata  contro  infedeli  , 
tutto  che  molto  prima  fi  nefnjfi  fparfi  per  tutto  il  Mondo 
la  naoce  i perciò  che,  effindofila  matina  in  quel  Concilio  ter 
minata  così  finta  rijolutione , la fera  fiejfa  (nurabil  cofi  da 
dir  fi)  fienza  alcun  certo  autore,  per  tutta  la  Chnsìianità  fi 
ne  fippe  la  noua  . Z\on  refìarono  in  sì  f amo  fi  ifpeditione  i 
Venetiani  da  banda , ma  con  nun  armata  di  duecento  nani  3 
ada  quale  propofiro  Henrico  Contarmi  Vefcouo  Cafiedano  3 

& 
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C*  Michele , (0 fecondo  altri)  Giou  anni  figliuolo  del  Doge , 
fi  n andarono  efii  anco  prontamente  ad  efyorre  per  sì  de- 
gnai tiJ  memorabil imprefa  . Ma  ne  occor fi , giunti  à Ro- 
di, che  i "Pi fini , quali  parimente  con  '-una  armata  di  mare 
eran  iuiperfauortr  alle  cofe  de Chrifli  ani ,non fi  sa  per  qual 
cagione  i hauendo  certa  ingiuria  fatta  a Venetiani,  però 
098  nata  rifa  tra  loro,  fi  attaccarono  à battaglia, nella  quale  u i 
rimafero  i Venetiani  con  la  ‘-vittoria , acquifìando  ‘-venti- 
due  , ò ( fecondo  altri ) dieciotto  galee  de'  nìmici , con  circa 
quattromila  prigioni  ,•  tutto  che,  fendo  eliino  tutti  fignati 
della  croce,gli  lafciarono  lìberamente  partire , e gli  re  fero 
infieme  anco  le  galee  guadagnate , ritenendo  in  lor  poter  e fi 
lamente  trenta  de' prencipali  nobili  per  ficurezga . CJfemlo 
poi  condotti  fi  con  tarmata  nella  Ionia , ui prefero  la  città 
delle  S mirre  abbandonata  dal prefidi 0 , di  doue  ne  leuarono 
il  corpo  di  San  Nicolò,  che  tornando  in  Venetia  pofer poi  nel 
la  Chiefa /òpra  illito  dedicata  al  fuo  nome . Ma  perche  era 
detta  Chiefa  molto  picciola  , & debile , però  à fine  che  non 
potejfe  alcuno  furargli  forfè  quel  fanto  corpo , <-vi  fnbrica- 
ron  da preffo  una  torre , & ui  pofer foldati per  guardata- 
lafino  à tanto  che  poteffe  à maggior  ficure^ga  quella  chie- 
fa ridar  fi.  7Sen  è uero  che  operarono , prima  che  foffe  il 
detto  ritorno  con  l armata  à Venetia , di  molte  notabtl  im- 
prefeper  fauor  de  Croce  fignati , per  cicche  fcorrendola  ri- 
uiera  del  mar  di  Panfilia , ftfi  di  Cilicia  fi  n andar  0 in  So- 
rtay tifi  ficcar  fi  per  mare  t efferato  de  Chrifìiani,fi  J monta- 
rono poi  al  Zaffo,  f£)  per  terra  s' inaiarono  alla  uolta  della 
finta  città  di  Gieru flemme, già  trà  tanto  acquifatai  doue 
s' era  dichiarito  Gotifiedo  Boglioni  per  Re,  ma  però  nonpvì 
uolle  ejfere  coronato ì difdìcendo  ( diceua  egli) di  portar  cor a 
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na  (toro  alcuno ,doue  Cbrifionoftro  Signore  la  porto  eli  pun - 
gentiffime  {pine . Vifitati  dunque  i fanti  luoghi,  O4  rimon- 
tati sii  le  galee  Venetiani , nel  ritorno  ({pugnarono  Afcalo - 
na  città  mar  it  ima  ,poco  auanti  tentata  indarno  dalt efferci 
to de’ Francesi (ff  attediata  Caffo. uicino  àTiberiade, reg- 
gendo non  poter  così  tosto  pigliarla  , paffuti  d’improuifòà 
* T ib  triade , quella  in  rn  infante  fi prefero , onde  poi  nac- 
quiftarono  parimente  Cafa  con  non  molta  fatica . Voglio- 
no alcuni fcrittori,  che  queste  ifpeditionifoffero  da  Fr ance- 
fi  operate, ma  mi  credo,  che  è dagli  mi, e dagli  altri  mi- 
tamente  fi face ff ero,  Qf  così  poi , che  tarmata  fi  tornaffe  alla 
patria  con  il  corpo  di  San  Nicolo,  come  fopra  s’e  detto . Sen 
& in  q ite  {lo  rinouatafi  tinimicitia  tra  l’imperator  Aleffio, 
O4  Boemondo  all’ bora  Prencipe  di  Antiochia, <fp  Duca  del 
la  ‘Puglia,  col  quale  già  nel paffaggio,  che  hauea  fatto  Hoe 
mondo  in  Leuante  s era  pacificato,  accordato  fi  qucfìo  Ale  fi 
ghmano'u  fiocon&1  gberi,ne  richiefe  da’  Venetiani  per  l’antica  Le 
vngheri  in  ga , & amicitia  tra  loro , che  leuando  con  le  naui  traghet - 
1 l‘sIia  ‘ tufferò  quelle  genti  di  Dalmatia  sii  le  riuiere  di  Puglia,  (ff 

infume  fi  sforzjiffero  danneggiar  il  Normanno  : laqual  co - 
fo^fà'vcne-  fi  prontamente  effequitafi,  ne  acquiftarono  Brandi  tio , O4 
tiani.  lafciatoui  m gagliardo  pr e fidio  fàccheggiarono  di  ogni  in- 

torno per  quelle  riuiere  ,•  indi  rigettati  m Dalmatia  gli  Vn 
gheri , tutti  carichi  di  bottino , & di  preda  fi  ritornarono 
effi  parimente  con  l'armata  à Venetia  fen^a  danno  rveru- 
no.  Ne’  quai  giorni  la  Conte  fa  Matilde, donna  illuLtre  del- 
la famiglia  di  Stgifiedo , de  fio  fa  diracquiflarfì  la  città  di 
Ferrara  , che  gli  era  occupata  da  Henrico  111  l.fmperato- 
re,  tutto  che foffero  cugini,  (ff  nati  di  fratello,  fiore  Ila , 

hauendo  richieflo  da’ Venetiani  per  talcaufa  foccorfo,  ftj 
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effi  compiacendole  3 ne  rihebbe  'veramente  il  perduto  3 (gfr 
perciò  ne  concejfe  efientione  perpetua  in  quella  città  à Ve- 
ti 02  netiani . IMortopoi  il  Doge  Michele  3 gli  fucceffe  Or  de  la-  Ordelafo  Fa 
fo  Fallerò  di  notabilualore  3 e meriteuole  di  quella  dtgni-  lltr0  D°s<" 
tà.  Quelli  il  fecondo  anno  ricercato  dal  Re  Baldo  ut  no 3 
che  al  fratel  Gotifiedo  era  nel  Regno  di  Gierufalemme fuc 
ceffo,  pò  [la  inftemc  un  armata  di  cento  legnì3  in  per  fona  co- 
me capo  3 fi  nandù  per  ficcorrere  le  cofie  de  Chrifliani  in  So- 
ria3  (g ’f  fù  caufa  di  acquiflar  T olemaida3che  da'  no  fin  è no- 
minata Acre 3 onde  rihebbe  in  guiderdone  da  quel  Re  gran 
prìuilegij  in  tutto  il f iio  Regno  3 (f/  in  aAcre  una  contrada 
con  chiefi, pia^g.a3  palagio  3 O'giuridition propria  3 & li- 
bera con  mero 3 Cri  m i fio  Imperio fipra  i fuoifudditi.  Dop- 
po  queflot  uogliono  i Scrittori  dell  hi  fiorie  de’  Venetiani  , 
che  pajfa  ti  con  l’armata  à S idone3  ftj  unitifi con  le  genti  di  città  prefe 
terra  di  Baldouino  3 ne prendeffero  quella  città  3 O*  cofi poi  f„  fetide' 
anco  B arutti}  féJ  parimente  Far  anta  caflello  preffo  la  boc-  Crocefisna- 
ca  del  Nilo 3 che  diflrujfiro  totalmente  per  afficur  are  lana 
uigatione  de’  Chrifliani  in  quelle  parti  3 Cs*  cofi fi  tornarono 
trionfanti , Cri  gloriofi  uerfi  Venetia 3 che  quell anno  patì 
x 1 oj  molto  per  1 incendio , perciò  che  appicciatofi il  fuoco  nelle  ca 

fi  di  HenricoZeno  à fanti  tApofloli3  s’abbr uccio  tutta  quel  Fuogo  im- 
la  contrada  > (§^T  p affando  il  canale 3 s’attaccò  à fan  C affino 3 veneti»?  ° 
Cr  allargandofì fino  à finta  Maria  mater  domini  diflruffi 
la  contrà  di  finta  Agata3  quella  di fant’ Ago fìino,  (fif  quel 
la  di fan  Stefano  confeffore . Nè  pafiaron  due  me  fi  3 che  dì 
nouo  attaccato fi  nelle  cafi  de’  Zancani  àfin  L or  en\o3  fi  al- 
largò di  maniera  3 che  abbruggiò  fidici  lfile  della  città  con 
la  parte  del  palagio  Ducale  3 che  riguarda  uerfi  fan  Hafi 
fo . E}  quafi fife  quell  anno fòttopoflo  à così  pefiimo  influffi 

quella 
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quella  Regione,  appicciato  fi  in  una  chiefa  di  IMalamoco  , 
quafi  tutta  quella  città  ui  rimafe  disfatta  : per  lo  che  , tra 
per  quefio,  (gfr  tra,  perche  di  là  pochi  giorni,  per  l’accr  e/ci- 
mento del  mare,  quafi  tutta  fommerfe , non  ari  fi  reggen- 
do come  poterla  rifare  ,fu  conce  fio  dal  Senato , che  iCbiog- 
gioti fi  poteffero  leuar  di  là  tutte  le  pietre , le  colonne , egli 
ornamenti  delle  chicfe , e de1  palagi,  & altre  enfi , che  <~vo- 
Chiopgia  ac  le  fiero , per  portar  fi  le  à Chioggia  > £t  così  da  quel  tempo  co 
Incendio"  mirteto  Chioggia  ad  accrefcere  in  grandezza  , & bellezza , 
ìamoco^M*  & eJfere  magnifica , ben  habitat  . Et  ejj'endoui 
poi  anco  trasferito  tl  Vefcoyado  di  tMalamoco,  ne  dtuenne 
città , come  anco  è al  prefintcj  . Era  già  Boemondo  Pren 
cipe  d' Antiochia, & Signor  della  Puglia,  nella  Franca pafi 
fato , (Sf  u’haucua  prefi  in  moglie  ma  figlia  del  Re  Fi-  i 
. lippoi  hor  tornato  nella  “Puglia,  pel  grand'odio,  che  porta - 

ua  alTlmperator  Aleffio  di  Cofiantinopoli  ( dicono principal- 
mente , percioche  daua  Alefiio  di  gran  danni  in  Leuante  al- 
le città  fottopofie  al  prencipato  Antiocheno  fua  giuriditio- 
ne)  fatto  m sformo  di  gran  numero  di  fidati , fi  pafio  ad 
ajfediare  Duralo  s laqualnoua  peruenuta  all' orecchiti 
dell’ Imperatore , mandò  egli  à ricercarne  da’  Venetianifc- 
Armata  di  corfo,  che  per  quello  gli  mandarono  •un’armata  con  la fior- 
foaorfodTl  tA  di  Ordelafo  Doge , con  laquale  affalendo  le  riuiere  della 
limper.  Gre  •Puglia,  non  men  danno  •ni  recarono,  che  fi fojfe  quello, che 
Boemondo  fi  faceu  a coni  fuoi  in  Albania-,  (£/  à un  tempo 
inaiando  Alefiio  di  ottenere  coni  fuoi  mejjìda  Boemondo  la 
pace,quefii  aftretto per  lo  danno,  che fintiua  effer fitto  nella 
fua  ditione  dall’armata  de’  ZJenetiani  , facilmente  u’ ac  con 
finti,  col  ribauer però  libera  al  fuo  domino  la  città  di  Bran 
ditto . £t  così  quietate  le  co  fi , fi  tornò  il  Pren  cipe  Ordelafo 

con 
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con  l’armata  2 Venetìa  ben  lodato,  (g$r  honorato  dalì Impe- 
ratore da  tutti } & fi  Speraua  che  doueffe  la  Impubi  tea 
mantenerfi  lungo  tempo  in  quiete  , quando  per  occafion  de* 
0 confini  efiendo  nata  dtficordia , dijfenfione  con  ‘Tadoanì, 

fù  cagione  quella  riffa , che  di  nouoptù  che  mai  s’incominciò 
prender  tarmi , e por  infieme  foldati , nulla  curando , ò te- 
mendo, fi  ben  fi  (fiero  muniti  in  Tino,  &•  collegati  a’  lor  dan- 
ni quei  di  Padoa  di  Rauenna  ,$  di  Triuigi  an^i  qualon- 
que  'T/olta  vi  occor fi  fatto  et arme  tra  loro , ne  rimafiero firn 
pre  mai  gli  T/enetiani  al  dtfiopra  ,•  tsr  Specialmente  nel  com- 
battimento alle  Bebe  3 che  oltre  i morti  in  grojfi  numero  , 
pre  fiero  anco  3 fier prigione  Orlando  Grafo  pr incip alca- 

capitan  de ’ nimici , con  fiei  cento  altri  dt  conto,  fiandaua 

figuendo  nella  guerra  , quando  Henrico  ( 2 cui  eran  per 
hauer  fioccar  fi  tenuti  gli  tAmbaficiatori  da  T>adoua ) col 
tr aporfì  amicabilmente,  fiè  quietar  ogni  co  fa . Fu  à tal  tem- 
po, che  la  congregatane  de’  monachi  di  Santo  llario  da 
Malamoco.fi ridujfe  àSan  Seruolo,  i Gradenicht  fiabri- 

carono  Tina  belhjfima  Chiefia  in  ^Murano  fitto  il  nome  del 
beato  San  Cipriano  , con  Tin  monaflerio  di  monache  iui  ri- 
dotte parimente  da  IMalamoco  , oue  flauano  in  •un  altra 
Chiefia  fitto  il  nome  me  de  fimo  ; (fjf  i Bado  eri  ancor  eliino 
edificarono  lor  fpefiela  Chiefia , O*  il  monaflerio  di  Santa 
Croce  di  Venetìa  . Et  così  ficredeua  ,chedoueJfc  per  al- 
quanto la  città  rejpìrare  da  i gran  danni  patiti,  per  le 

guerre , e per  gliìncendìj  ; quando  a rvn  fiubito  ti  enne  a ut 
fi  che  era  Zara  ribellatafì , e ( col  cacciarne  direttore  Ve- 
netiano ) s’era  data  à Calomano  Re  d’Vngheria,  perciò  che 
infitperbito  quello  T{e  de’fiuccejfi  felici , chebbegià  per  lo 
mezgo  de’  Venetiani  nella  guerra  di  Puglia , contro  i patti. 


Guerra  co* 

l'adoani. 


Monachi  di 
S.  llario  ii  ri- 
ducono i S. 
Sentitolo. 


Chiefa.e  no 
rudero  di  S. 
Croce  edifi- 
cato. 


Zara  ribella 
da  Venetia- 
ni. 


Zara  attedia- 
ta da  Vcne- 
tiani. 


Z fc 


Zara  ricupe- 
rau  con  il  re 
Ilo  della  Dal 
maria  da'Ve- 
nctianL 
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ftfi  le  confederationi  affaldo  la  D filmatile  tra  poco  la Soggio- 
go quafi  tutta  , doue  per  gratificar  fi  à quei  popoli  alienati 
da’  Vene  tiani, donò  loro  la  libertà.  Ma fu  àpena  queflo  Re  1 1 1 s 
ritornato  <~uittoriofo  alla patria, che  a fi  alito  da grauijjìma  fe 
bre,fimorì poco  doppo  ; opra  forfè  delT onnipotente  Dio  3 per 
hauer  rotto  fede  à coloro , che  mai  fempregli  l’bauean  man- 
tenuta, (fif  oferuata.  JQuefla  morte publìcatafi tra  coloro , 
cb’eran  flati  per  prefdio  poft't  nelle  città  di  Dalmatta , lor 
recò  gran  fpauento, tanto  più  che  s’<~udiua,  che’l  Fallerò  con 
l’armata  de ’ Venetiani  s era  mojfo  lor  con  tra  s per  lo  che  non 
fapendo  che  miglior  partito  pigliare,  meffi  in  fuga  abbando- 
nato ogni  co  fa  $ onde  il  F alierò  giunto  à Zara  nji fi pofe  al- 
l’afedto3perciò  che  Zaratini  dubitando  pe’lcommefo  de  Ut - itti 
to  di  feuero  cafiigo  ,fi <x>olean  difenfare . Era  à Calomano 
fuccejfo  nel  Regno  d Ungheria  Stefano  1 1.  chefentita  que- 
lla mojfa  di  Vene  tiani  mando  gente  per  foccorrere  à Zara , 
ma  il  F alierò  con  i fuoi  doppo  fattoli  con  •un  ben  compofìo 
fer  mone  grand animo  3 con  r vigore , gran  prontezza  af 

faltando  quefli  Vngheri,  cotal  danno  lor  die  de , che  sformi- 
li à ritornarfi , e à lafciare  la  rDalmatìa  più  che  di  pafio  ; 
doppo  che  afflitta  di  nouo , (fif  combattuta  Zara  l'hebbe  in- 
fin nelle  mani,  O"  il  fimilegli  fuccejfe  di  Sebenico , cheha- 
*ea  parimente  in  quei  tumulti  già  •voltato  mantello , onde 
fù  mal  trattato,  (éf  così  fi  hebbe  in  breue  tutto  il  re  fio  della 
‘ Dal  mafia , Anzj  che  prejfo  à quella 3 s’acqui  fio  quefio  ‘Do- 
ge parimente  il picciol  fegno  della  Croatia , che  era  rvnito 
à quello  delTVngberia , doppo  che,  fi  tornò  trionfante  àVe- 
netia  con  fuperba , (ffr  belliffima  mostra  ; & di  regali  infe- 
gne , di  gran  numero  de’ primi , pr  incip  al  Signori 

della  Scbiauonia . Si  credeuano  Venetiani  da  quel  canto 
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f hoggi  mai  hauere  le  cofe  quietate  quando  d’improuìfo  men  vnghcrimo. 

11/7  ne  nona  , cb’in  Dalmati  a eran  pii  Vnpheri  ritornatili  più  uo"°  ?ucrra 

, . • , j / -„  ■ J • 10  Dalmati*. 

che  mai  pronti  per  svoler  e al  lor  Rertacqutjìarc  quella  Re- 
gione ; perla  qual  co  fa,  non  parendole  douejfe  molto  far- 
darfì al  foccorfo , pafiì 5 il  Doge  con  armata  ben  ad  ordine  e 
di  moni t ioni,  e di  foldati,  quafì  certo  nella  mente  di  tornar 
•vincitore  ; ma  non  hebbe  il  fuo  penfero  cor  rifondente  Cefi 
fetto, perciò  che  attaccatofi  àgiornata  co ’ nimtci prejfo  àZa 
ra,  combattendo  brauamente  nelle  prime fìUe , trasportato 
dall'animofo  fuo  core  nel  più  grane  periglio,  mi  rimafeda 
1119  mn  dardo  trafitto,  e morto . Quella  morte  fu  cagione,  che  Vcnetiani 

impauritili  i fuoi , non  hauendo  chi  pii  ordinale  , ft)  ani-  ro,ti  dl  S1* 

1 „ „ j , ^ ,1,  ~ , Voghe  ri  lot- 

mafie  alla  pugna,  dato  molta , procuraron  di  Jaluarfi rida-  to  zara. 

cendofi in  Zara,  ma  in  gran  numero  ui  refiarono  occtfì,e  af- 
fai più  dal  poter  de’  nimicifuron  fatti  prigioni.  IMoltoaf- 
fltjfi  quefia  noua  la  città  di  Venetia  , e però  con  figliando  tra 
loro  che  rimedio  mi foffe  , finalmente  ne  mandarono  ZJital 
Fallerò, Or  fato  Giu(ìiniano,e  Marin  Morofini  Cancellerò 
in  Vngberia  per  ambafeiatori  al  Re , che  in  fin fine,  col  la - 
fidar  il  domino  della  Croatia,  ne  impetraro  mna  tregua  per  Tregua  ir» 
cinque  anni,  ftj  così  ritornaro  alla  patria  ,•  doue  anco  porta * J£n/ianVc1 
to  il  corpo  del  TDoge  Ordelafo  ,fu fipolto  nella  chic  fa  di  San  n'4-*- 
t no  Marco  con  gran  pompa , fgj  bonoreuolez^a  ,•  Fin  fuo  luogo 

ne  crearono  * Domenico  M ichele , che  gouernò  con  gran fau-  Domenico 
fio  & infinita  fua  lode  la  Republica-3  . Fra  all  bora fommo  Michdc  Do* 
Pontefice  Cali  fio  Secondo  Borgognone  , che  faputo  quanto 
male  ne  pajfajfero  per  Chrifliani  le  cofe  di  Sorta, fi  ri folfe  di 
cercar , con  che  modo  mi  potejfe  foccorrere , tanto  più , ebe 
ne  era  dal  Re  TSaldouino  di  Gierufalemme  importunato  dì 
furio,  che  baueua  anco  per  fuoi  mejfi  ricercato  da’  Venetia-  \ 


Concilio  in 
S.  Gioan  La* 
tcrano. 


Armata  Ve- 
nctiana  per 
la  guerra  di 
Terrafanta . 


Conuétioni 
tra  Venetia- 
ni  , & altri 
Prencipi  nel 
conquido  di 
Tiro. 


so  Dcll’Hift.  Venetian^ 

ni  foccorfo  , & perciò  flatuito  •un  Concilio  in  San  Gioan 
Lacerano  3 ftj  conclufoui  dimandar  alla  noua  flagione  un 
buon  numero  di  foldati 3 ne  diè  auifo  di  tal cofa  al  Re  7>  al- 
do uino  in  Gierufalemme  i laqualnoua  tanto  puote  nel  gran 
de  animo  di  quel  Re  3 & de'fuoi  3 che  ne  uinfe  3 e /tip ero 
Gazi  Re  de  Tur  chi  dell' Afta  minore  3 & hauutolo,  nelle  ma 
ni,  lo fè  porre  in  prigione  -,  il fìmile fece  anco  contro  il  Re 

di  Dama/co 3 con  la  morte  di  due  mila, e con  la  prefa  di  mille 
di  quelle  genti.  Alagli  occorfe  impenfat  amente , che  fopra- 
uenendo  con  gran  moltitudine  de  fidati  Ba/aac  Re  de'  Par 
ti  3 furo  i fuoi  fuperati  3 & lo  fleffo  Baldouino  ut  rimafe 
prigione.  (Ma  tra  tanto  Venetiani  hauendo,per  la  richieda 
del  Re  3 Qd  per  l'infanta  del  fommo  Pontefice  polla  infie-  1123 
me  un'armata  di  ducento  legni  3 la  mandarono  co  l c. Duce 
Domenico  Michele  à quella  uolta3che  trouò3che  Saraceni * 
confeguita  la  uittoria  fuddetta3s’eran  polli  per  uoler,  (fé 
poteuano)  acquiftarfì la  città  del  Zaffo  3già  nominata  lop- 
pe, & ui  haueuano  fette  cento  legni  armati  di  diuerfe  /òr- 
ti s (Ma  il  Michele  giunto  quiui , quafi altro  T hemifiocle , 
urtato  nell'armata  nimica , quella  ruppe , & conquafiò  3 
liberando  la  città  da  quel  foprafìante periglio  s pofcta  anda- 
to à Gierufalemme  fu  con  allegrezza  incomparabile  riceuu 
toda  ZJ arimondo  ‘Patriarca  3 fèl  Reggente  alThora  della 
fanta  città,  & di  Regno . Fu  confultato  tra  loro  di fir  l im 
prefa  di  T irò , detto  il  Sur,  città  in  quel  tempo  magnifica 3 
e ben  murata  3 e guardata  anco  dal prefidio , che  uhaueua 
il  T{e  di  Damafco  poflo  ; ma  prima  conuennero  infume  con 
quelli  capitoli . Che  per  hauer  il  Doge , e l'armata  V 'ne- 
ttava rotto  1 Saraceni  tra  tAfcalona , e l Zaffo , e liberata 
quella  città  d affé  dio,  i privilegi  3 (fi/  e/fentioni  conce/fe  loro 

dal 
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dal  Re  'Baldouìno primo  rìmaneffero ferme,  ftj  immobili  , 
che  in  tutte  le  citti  principali  del  "Regno  Gierofilimitane 
fojfe  lor  data  rvna  contrada  propria  con  eh  te  fa , piazza,  (jjfr 
palagio  in  libera  giuri  dittane Che  ogni  mercantia  di  Vene - 
tiam fojfe  ejfente  da  ogni  grauezz*  di  dacij , & gabelle'.  Che 
i beni  di  naufragio  di  ciafiun  Vene  frano , di  quelli  di  lo - 

ro,che  morigero  fenica  tefìainentofrjjero  ajfignatial  Balio , 
cioè  giudice  Venetianoi  Che  efro  Balio  riccue  ffe  dalla  carne - 
ra  regia  di  G;er tifale m me  trecento  ducati  d'oro  o^ni  anno 
per  fio  Hipend.Oì  che prendendo  fi  Tiro,  & Afialona,la 

terza  parte  della  poffejjì me  delT svna,Qd  dell'altra  città  fof 
fe  de * Venetiani  perpetuamente . Fatte  infreme , (jfr  con- 
chi ufr  quefìe  capitolatiom,andaron  ad accampar fi \ f otto  à Ti 
ro , <?2*  ~vi  fletterò  cinque  me  fi  d'intorno-,  in  fin  de' quali,  ef 
fendo  svenuto  noua,cbe fi  era  preparato  à Damafco  •vn  po- 
tenti fimo  efercito per  svenir  al  foccorfo  di  quella  città  , co- 
minciarono à mormorare  alcuni  contro  a Venetiani,  dicen- 
doi che  alla  svenuta  di  tal  efferato  ffarebbono  efst  nelle  lor 
nauì,  dfr  galee  imbarcati, lafi tando gli  altri  al  certo  pericolo 
della  morte  ,•  la  qual  mormoratone  frutta  il  Michele,  fece 
dauanti  il  Patriarca  portare  li  tiramenti , che  feruiuano 
alla fica  armata  per  nauicarei  come  timoni,  svelle, antenne, 
O'  cofe  fimih,  & frittili  confegnare  in  fuo potere,diffe , 
che  ciò  fnceua  à fine  di  certificarlo,  che  egli  con  i fuoi  noti  eroi 
per  abbandonarlo  già  mai  in  quelf  imprefin  con  la  qual  egre 
già  dimostratone  nerimafrro  quei  popoli  tutti  fidisfatti , 
e contenti . Hor  auuenne  svn giorno,  che  sveggendofi f òpra 
C efferato paffar  una  bianca  colomba, che  uolaua  sverfi  la  cit 
tà,  gridando  i fidati,  per  la  percuffione  de  IT aria fu  forza: a 
la  mfera  di  cadere  à terra,??  cofifu  prefa,  & fi  trouò,  che 
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8 2 Dell’Hift.  Veneziana* 

dlT ali  hauetid  Alligate  lettere, che  daDamafco  erano  àgli  afi 
f e diati  in  T irò  mandate  ; attuandogli  che  pretto  *vi farebbe 
il foccorfo  •venuto  ; per  quetto  mutarono  i Chrifliani  le  let- 
tere, fcriuendo  , che  poteuano  render  fi  quando  •voleuano  , 
poi  che  non  vi  era  fperanzjt  alcuna  di  poterli  J occorrer  s (fif 
ligatele  alla  colomba  come  le  altre  , la  lafcìarono , la  qual fu 
bito  fi  ruoli)  dentro  della  città , doue  lette  che  furono  le  let- 
tere, difpcrati  quei  di  T irò,  s’arrefiro  a Chrifliani,  <vi 

furono  pereto  piantate  sii  le  mura  tinfegne  de ’ Venetiani 
con  le  Gierofolimitane , el  Duce  riceuè in  nome  della  fua  1124 
Republica  la  terza  parte  di  quella  città , che  gli  fu  anco  poi 
confermata  con  tutti  gli  altri  capitoli  dal  ReHaldouino  y 
che  non  molto  doppo  rifiatato  fi  tornò  nel  fuo  'Regno . T ra 
tanto  Caloianni  imperator  alt  bora  di  Cottantinopoli , figli- 
uolo del  morto  Alefiio,  hauendo  à male  che  Venetiani  fi  fofi 
fòro  fretti  in  amicitia  con  altri  piu  che  con  Greci , con  quali 
erano  fimpre  ttati  amici  fimi,  fece  lega  con  gli  Vngheri  con 
tro  di  loro-,  per  lo  che  calarono  quei  popoli  in  Dalmatia,occu 
pandoui  Zara,  Spalato , & T rau  -,  rendendo  fi  à loro  quelle 
città fenza far  re  fi  fenica  r u cruna Qucfia  noua  r aporta- 
ta à Venetia  ,fu  riuocato  da  Sorta  il  Doge  Michele , che  per 
ciò  partìtofi  da  Tiro , & entrato  nei T Arcipelago  (per  ejfer - 
gli  fiata  negata  •vittouaglia  da'  Rodianifudditi  all' Impera 
tor  Greco ) cominciò  à fiorrerlo  tutto , (fif  predar  quante 
lfole  'V erano,  (§ far  in  tal  modo  à Caloianni  gran  guerra* 

€t  alt  bora  fu  , che  hauendo  fogliato  Chio  , ne  portò fico  il 
corpo  di  fanto  lfidoro . Venuto  poi  à Modonc , quello 
frefo,  rvi  flette  quella  'vernata , laqual  à pena  incominciò 
à pajfare,  che  lafciato  iui  •vnprefìdto,fvennein  Dalmatia y 
CJ1  di  là fasciatine  gli  Vngheri,  ricuperò  tutte  le  città  per - 
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date,  (èf  con  la  r vincitrice  3 (fi  fata. , tifi  fàtua  armata  3 fi  , 

ricondujfe  alla  patria } dopo  due  anni  3 e mezzo,  che  s’er.v^ 
ti  2 / partito  3 nel  qual  tempo  effendoli  mancata  la  moneta  per  pa 
gare  le genti , non  hauendo  altro  modo  3 fé  formar  ale  uni  da 
nari  di  cuoio  3 qual  (Coro  3 e qual  et  argento  3 e commandò  Danari  di 
che  foffero  da  tutti  per  buoni  accettati  > & cof  giunto  à Ve  ^>n'  dei  Do" 
netta fi  pagare  tutti  quelli3  che  gli  ne  prefentarono  di  tanta  gc  M*chc,e* 
buona  moneta  et oro3  ò d'argento  s in  memoria  di  che  poi  fu 
ro  nell * imprefa,  che  nelt armifie  è foltta  di  portar  la  fami- 
glia Michele  v polli  3 e fcolpiti  li  detti  denari  3 (fi  dura  fino 
al prefente . 'Portò  feco  quello  ‘Doge  nel  ritorno  in  Vene- 
tia3  oltre  il  corpo  di  fanto  lfidoro  già  detto  ( che  fu  pofio  in 
+vna  cappella  particolare  nella  Chiefa  di  fan  Marco)  quel- 
la pietra3  su  la  quale  Giefi  Chriflo fede  già 3 mentre  predi-  R.ef.Vpfcpor 
caua  fra  T iro3  e Sidone  3 la  qual r vogliono  alcuni fìa  t tflefr  10  Vene 

fa3  sii  la  quale  •volle  tAbraham  già facrificar e il  figliuolo 
lfaac3  & su  doue  fi  trouaua  il  gran  Mosèy  quando fu  fit- 
to degno  di  hauere  dal  fommo  3 & grande  Iddio  le  T auole 
della  finta  legge  ; (fi  è pofia  nella  cappella  di  fan  Gio.  Bat- 
ti fìa  (pur  in  Chiefa  di  fin  Marco ) oue fòglion  batteggiarfi  , 4 

i fanciulli , dietro  l’altare  (Ceffi  • Fu  nel  tempo  di  tal  Doge 
la  Chiefa  della  Carità  con  le  fibriche,  che  uifono  d' intorno , chiefa  della 
edificata  (come  <vogliono  alcuni ) da  <vn  certo  SM  arco  Giu  fabn 

Hanoi  tifiti  corpo  di fan  Donato  da  Pera3  ò (fecondo  il  Dan 
dolo)  da  Ce filonia fu portato  à Venetia3  & pofio  nella  noua 
Chiefa . Morto  poi  quefio  Doge  ( che  da  prima  conofien- 
dofi impotente  per  la  •vecchiezza  haueua  ri  non  fiato  à quel 
grado ) fu  frpolto  con ffcfi  del  publico  nelt  entrar  della  Chic 
fi  di  fan  Georgio  maggiore  3 doue  nelt  epitafio  vicn  cogno- 
minato terrore  degli  Vngberi3  e de’  Greci . Fu  in  fio  luo- 
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Pietro  Poi»-  go  creato  Pietro  'Polani  fuo  genero  afai  gioitane  , ma  chia - / / j » 
dì  Doge.  xoperfue  molte  honorate  qualità , & di  tanto  nome  , &* 
pr  udentia,  che  fi  fritte,  che  fu  eletto  arbitro  tra  gli  Impe- 
ratori Corrado,  Cr  Emanuelo  per  'zma  impor  tantifiìma-» 
i!>  i-  diffenfione  tra  loro  ,*  tutto  che  non  f ponga  di  qual  forte  ella 
fo[ìc_j  . Si  mantenne  con  la  già flit  a pace,  & r vnione  con 
t Imperatore  de’  Greci , & à fuo  tempo  fu  da  Bonfighuol 
Sacerdoti  nc  £ Michele  Priore  della  Chiefa  di  fan  Saluatore  prefo  f habi-r 
don^i'bibi-  to,  (f  la  regola  de’  Canonici  di  fanto  Agoflìno , tnfeme  con 
*°  Guanto  tutt* $ a^tri  » c^e  tniniflrauano  quiui  le  cofe [acre . 'Del 
cui  nouo  wlìituto  fu  autore  'Papa  Innocente , (ejf  la  lor 
Chiefa fu  confecrata  poi  da  'Papa  zAleffandro  1111.  (èfr  da 
Pietro  Gattilefc  edificata  la  Chiefa  di  fan  Clemente  , & 
l’bofitale  nella  ripa  del  canal  Orfano  . Giouanni  Trono 
da  Mazorbo  egli  anco fabricò  l Ho  fitale  tra  Mazorbo, 

Murano  inhonore  difanGiacopo  , che  poi  crebbi  regolalo 
da’ Monachi  Cillercienfiì  & il  Dandolo  fcrtue,  che  Guido- 
ne figliuolo  del  Doge foffi  di  comm  un  uolere  di  tutto  il popo 
lo  ordinato  Conte  di  Offro , (fif  Haimerio fuo  fratello  eletto 
Conte  di  Arbe  dagli  Ììeffi  Arbenfi.  Sendo poi  molefiata  la 
città  di  Fano  da’  Rauiguani,  Ufi  da  quelli  di  Pefaro,  & di  1 1 3 9 
Sinigaglia,ne  mandarono  quei  cittadini  à r ac  commandar  fi 
a’  Venetiani , che  perciò  lor  mandar  0 in  ficcorf  uri  arma- 
ta, fi  gli  teuaron  di  briga  ; per  lo  che  t Fanefi fmmetten* 
do  fi  al  loro  domino  , s’obligarono  per  tributo  di  pagar  an- 
nualmente mille  pefi  doglio  per fruir  fi  nella  Chiefa  di fn 
(Marco,  di  far  ne’  bifogni  certa  quantità  di fidati  à di 

fefa  della  Republica . Sorfero  anco  gran  difordie  con  Pi- 
fini, defìofe  mendicar  fi  delTinfulto,  che  parca  lor  di  hauer 
uceuuto > quando  furono  mal  trattati prejfo  à Rodi  dall’ or 

mata 


Fano  racco- 
milito  i Ve 
u alani. 


«J 


Libro  Secondo  . stf 

mata  de  Venetiani , di  che / opra  fi  di/fc  s (gl  inrvero,  che 
daR' orna,  e dall’altra  parte fi fer  molti  gran  danni,  ma  pe- 
ro non  posìi  (c  babbi  njiflo)  da’  Scrittori  particolarmente, 
fi  non  che  dal  Pontefice  fur  quietate  le  cofie  con  contento 
+ 3 commune . Seguì  guerra  parimente  poi  contro  à Padoàni , 
per  bauer  eliino  diuertito  tl  fiume  della  Brenta  di /òpra  la 
Badia  difinto  lllario  ; nella  quale,  fendo  rette  le  genti  de' 
Veneti  ani  da  Guidone  di  MontecchioVeronefe  3pre/fo  <~un 
loco  nominato  la  T omba  s’attaccò  il fitto  d'armes  ma  refìan 
dola r vittoria  per  Venetiani, /uron  prefi  de'  nimici  trecento 
cinquanta  di  conto,  che  condotti  à Venetia,  col fi u far  fi,  che 
la  rotta  di  quel fiume fu  per  opra  de’  plebei folamente,fin- 
za  a/fenfò,  nè  faputa  de’  Nobili , fitta , ne  hebber  tutti  li- 
bertà. di  par  tire, e tornar  fi fin  za  danno  nella  loro  città.  €ra 
all ’ bora  Ruggieri  Redi  Sicilia  con  armata  gito  à danni  del 
t Imperio  de’  Greci , (gl  baueua  prefi  Cor  fu , danneggiata 
la  Morta  ,prefi , O'  faccheggiata  Tebe , (fif  in  fine  d’ ogni 
intorno  nella  Grecia  fatto  didiuerfì  mali  ,•  per  lo  che  Ema- 
nuello  Imperatotene  mandò  à richieder  da’  Venetiani  foc- 
47  corfo,che  di  fubito  pofie  inficmc fe/fant a galee  ben  armate , 
(fjf  ad  ordine  di  quanto  lor  faceua  bifogno , /òpra  quelle  lo 
fie/fo  Doge ‘Totani  come  capo  fi  partì  per /occorrer  la  Gre- 
cia s ma  arriuatt prejfo  à Caorle,  (gl  tui  per  la  fortuna  fer- 
mai'ifi  per  alquanto  ,fi  amalo  il  Doge,  onde  agretto  bifi- 
gnò  ritornar  fi  per  guarir  à Venetia , ma  lafctò  nel  fuo  luo- 
go Giouanni  fuo  fratello , (fif  ‘fieni eri  fuo  figliuolo  ,•  quali 
'Offrendo  con  l’armata , (gl  feguendo  per  la  'volta  di  Gre- 
cia, s’incontraron  nel  Re , che  alla  noua  del  foccorfo,  cbe~> 
mandauanoi  Venetiani  all’Imperatore  , fi tornaua  conia 
fua  ojcrfo  cafri . Co  fi  adunque  attaccati fi  inficmc  à gior- 
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„ata,fi  la  fine  della  zuffa,  che  Ruggfiro  fi  figgi  con  la  per 
dita  dt  a/enti  galee.  Lofiguirono  V eueiiantfino  m Sicilia, 
dotte  fecero  anco  gran  danni,  Or  con  gran  prefi , Cri  prigio- 
ni fi  ri uolfero  poi  di  nouo  uerfio  la  Grecia , dotte  muniti  con 
l'armata  Imperiale  fi  riandarono  àCorfu,  Cri  lo  pr  e fiero 
perfora  (Carme,  & cofi  per  lor  opra  fu  difi  fi , (&  confer- 
mato nella  fedita  fitta  grandetti  Clmperial  maeSIà  dell’Im- 
perio Greco . Ma  in  quel  mentre  fendo  occorfia  la  morte 
del  Doqe  in  Venetia,  che  fu  fìpolto  àfin  Ctprian  di  Mura-  / 
no,  ne  fuccejfi  in  luogo  feto  Domenico  Morofini,  fiotto  alqua 
le  il  Vefiouo  di  Zara  ne  ottenne  da  Papa  Anajìafioper  opra 
de  Venetiani,  che  quella  Chiefi  fojfi  capo , &•  metropoli  di 
tuta  la  Dalmatia -,  ir  fi  edificata  in  Venetia  la  Chicfa,  eri 
hofhitaledt finta  Maria  de  Crocechteri, indotata  da  quel- 
li de’  Granfimi,  o Gufoni , tri  parimente  fi  fabrico  quella 
di  fan  Mattheo  Apofìolo , il  cui  terreno  fi  donato  da  'Ber- 
nardo Cornaro . Ma  in  quel  mentre , fendo  ficoper tifi  gli  i 
Anconitani,  eglilftriani  rimici  alla  Repubhca  ,onde fi  le 
ribellarono  Parendo,  Pota , Cri  altre  città,  & eglino  cor - 
foggiando  trauaghauano  per  tutto  nel  Golfi  Venetiani  po- 
fla  inficine  rvri armata  colgouerno  di  Mar  in  Gradenigo  , 
incontrata  con  gli  Anconitani , prefie  cinque  delle  loro  ga- 
lee, con  Gufar  do  Capitano  di  quelle , chef  u fitto  per  lago 
la  impicarci  indi  nauigando  neri IClrta,  e po/io  l afjedio  d in 
torno  à Tota,  i cittadini  fauentati  dimandar on  la  paccj , 
ftJ  la  hebbero  con  conditione  s Che  por  taffero  ogni  anno  due 
mila  libre  di  aglio  alla  Chiefi  di  fin  Marco.  Quefla  no- 
ua  publicatafi  nelle  •vicine  città  , tutte  quante  finzji  al- 
trofi  tornarono  alla  diuotione  del  Doge  , ma  fu  a quelli  di 
'Parendo  dato  carico  di  {occorrer  la  Repubhca  ogni  'volta 
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cbc'l  Doge  andaffe  per  finalmente  alla  guerra»  à t None  fi  di 
pagar  ogni  anno  certa  quantità  di  oglio  di  dare 

foccorfo  ne  btfògni  di  guerra . Fu  all' bora  anco  fibricato 
il  campanile  di  fan  Marco  dirimpetto  al  Palagio  Ducale 
opera  nel  'vero  bella , & mirabile . Dicono,  che  quefio  cofi 
alto  edificio fili  pofìo /òpra fondamenta  di  tanta  profondità  , 
che  qua/i  n/i fa  andato  maggior  jpefa  in  quello , che  jlà  na - 
fio  fio,  che  in  quello,  che  di fuori  fi  n/ede  . La  cima , ò pi- 
ramidefua  è di  oro  puro  ri  tf>  tendente,  & fi  leua  à tanta  al 
tcz££,  che  non  filo  d'indi  fi  può  n/eder  tutto  quello , che  fi 
contiene  nella  città , man/erfi  Leuante , e Mezzogiorno 
lontano  fi fcopre  gran  tratto  di  mar  e,  in  maniera  si  fatta, 
che  à quelli,  che  nauigano  di  quà  dalli Ifiria,  (fi  Dalmatia 
•venticinque  miglia,  (fi  più,  àguifa  di  falut  fiera  1 iella  lo 
Jj/lendor fi  dimofira-» . Ma  perche  me  auuenuto  fir  men 
t ione  cofi  ade/fi  disi  bella , (fi  marauigliofa  machina , pa- 
re à me,  chefia  bene  di  narrar  circa  quella  quanto , chora 
mi fi ojferua  nel  fuonar  le  campane,  che fi fa  n/ariamen- 
te, (fi  da  pochi  è faputo,  tutto  che fia  da  molti  defiderato . 
Sonai  adunque  dentro  quello  quattro  gran  campane  (ol- 
tre la  renghiera  piu  picaola , con  cui  fifuona  il  maleficio , e 
nelle filennità  con  fj/effijfimi  botti  fi  dimofira  allegrezza  ) 
la  minore  mien  chiamata  la  T rot fiera,  ouero  campana  die- 
tro nona  ; la  feconda  Mezzaterza , la  terza  Nona  ,&  la 
quarta  maggiore  di  tutte  la  Marangone  . hfòr  perche 
l'bora  •ventiquattro  è la  più  ferma  et ogn  altra , però  an- 
ch'io cominciando  da  quella , dico,  cheinquelfìantc,  che  fi 
battono  ejfe  ventiquattro  bore  ,fuonano  anco  con  la  Ma- 
rangona  quindici , in fi  dici  botti,  opere  ufiioni , intenden - 
dofi  ogni  tiro,  che fi fa  con  la  corda  per  mn  botto . jQuando 
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è un  bora  di  notte  fuona  la  Metter  za  per  un  quinto  di 
uri  bora;  doppo  uri  altro  quinto fuona  la  Nona  per  altre 
tanto  (èfr  paffuto  l’altro  quinto  fuona  la  éMarangonafino 
al pichiar  delle  bore  due . vAUa  mezza  notte  fuona  la  ma- 
rangona  botti  fidici  in  dieciotto , (g^T  ciò fiffi  quando  uie- 
ne  la  guardia  della  pianga  à nuntiarne , che  f debba fuona- 
re,  che  mancando  d'autfarlo  non  fi  fuonan  . 5\V/  mutino 
quando  puma  Spunta  l’ alba  fi  fuona  la  campana  Metter- 
la f dm,  iqdit ciotto  botti  , ma  nel  leuar  del  Sole  la  Ma - 
rangona  altrotanti , (g,1  doppo  mezfhora  la  Mezgaterzjt , 
che  ut  dura  per  uri  altra  mezfhora  continua , e>  doppo 
y ri bora,  che  fi  fa fermata, fuona  terza  con  la  Marangona 
di  uenticinque  in  uentifei  botti . In  qualùnque  mercordì 
della  fettimana  auanti  la  mezgjt  terzjt fuonan  doppio  per  la 
procefione,  Sri  fi  fegue  poi  dietro  fumando  la  mezaterza  > 
fuori  che  nelli giorni fcfliui  del palazzo,  che  non fi fuona  det 
ta  mezza  terza , Cri  ne  anco  le  marangone  altrimenti.  Ogni 
prima  Dominica  di  mefe  auanti  terza  utngon fuori  due  prò 
ceffoni , l'yna  per  accompagnar  il fanti  fimo  Sacramento  à i 
prigioneri,c  1‘ altra, ,cbe  fi fa  da’  Preti  della  Chic  fa,  nelqual 
tempo  fi  fuona  à dopio  con  le  dette  campane, come  fanno  pari 
mente  ogni  uo'ta  che  fi  faccia  qualche  altra  proceffone  ,o 
che  7 Doge  uadi  in  Chic  fa,  che  mentre fanno  in  uiaggio f 
continua  ilfuonarefìn  che  filano  arriuati  balla  Chiefa , òal 
palagio . Et  la  Nona,  ò mezzodì,  fi gouerna per  li  raggi fi- 
lari, e fi fuona  con  la fua  campana  tirando fidici  in  dieciotto 
botti  i Cri  di  là  poi  mezfbora fuonan  la  T rot  fiera  per  mez^ 
za  hot' a continua ,tri fi  nomina  la  campana  dietro  nona. _»  . 
‘Paffuta  uri  bora  dal  fin  di  effa  campana  fuonan  l'Auema- 
r'udcl  Veffero  con  la  campana  Nona  tre  fiate  da  otto  im 

dieci 
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dieci  botti  per  uolta, & fermando  poi  fi fuona  la  mar  ungo 
na  di  quindici  in  fedici  botti  ; ma  come  è fefila  di  palagio  non 
fi  fuona  nè  anco  detta  campana  dietro  nona.  Ogni  uolta  che 
è Confeglio  il  doppo  difnar,  fi fuonafomita  terza  la  Trot- 
tar a per  un  quinto  d' yri bora  , (èfp  doppo  nona fui  ito  la-» 
Marangona  quattro  uolte , una  dietro  l’altra  botti  cin- 
quanta per  uolta,  @ Y cinque  uolte  poi  anco  dietro  a quelle 
con  uenticinque  botti pervna,  che  tra  tutte  quefìe  noue  fuc- 
ilate fi  confuma  mezfbora,  (èfr  nel fin fuonan  poi  la  Trottie 
ra  per  altra  mezfhora  continuai  & un  bora  doppo  fuonan 
Vefpero.  M afe  fanno  il  confeglio  la  matina, il giorno  auanti 
doppo  la  mar angona  della  fièra  fuonan  la  T rottura  per  un 
quinto  di  uri  bora , la  matina  poi  fonata  la  marangona 

à detto  tempo,  fi  fuonano  i botti , come  fi  è detto  del  doppo 
difnar , ma  fi fuonan  più  chiari , in  modo  che  fi  con  fuma-» 
uri  bora  tra  quelli,  oue gli  altri feglion far  fi  tra  mez^a  ho - 
rafiòlamentcj  . Jl  Matutin  delle fefie  fuona  adoppio  con 
quattro  campane  di  aieciotto  in  uenti  botti,  & il  Vefifiero > 
fonata  l’ Auemaria , fi  danno  con  tutte  effe  quattro  campa- 
ne dieciotto  in  uenti  botti,  cofi  le  uigtlie  de’ giorni fe- 
fiiui  ,odi  palagio , ò di  Chiefa  di  fan  ZMarco . ‘Tregads 
poi,  fonato  la  T rottura  mez^ji  bora  dietro  nona  per  un-» 
quinto  d’uri  bora,  fi  fuona  effo  con  la  me%zjt  terza  fin  che 
compifcal’bora.  Le  uigilufì fuonano  dietro  terza  conia 
T rottura  otto  botti,  ma  di  ^uadrage filma  ogni  giorno  nel - 
l’ìtteffo  tempo  fi  danno  cinque , ofei  botti,  & doppo  un 
quinto  d bora  fi  fuona  Sella  con  cinque  altri  botti,  ftj  di  A3 
uri  altro  quinto  Nona  con  cinque  botta  ma  pero  non fi fuo- 
nano effe  bore  di  Sella , e Nona  à detto  tempo , te  Domini- 
che  } fi  fuona  poi  il  VeSfiero  come  fono  compite  le  Me 
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co»  la  Mezpjterza  dando  diciotto  in  uenti  botti'»  ma  lì  Sab 
bari  fi /bona  con  la  Marangone . tA  bora  poi,  che  è /olito 
di  fuonarfine  gli  altri  tempi  il  Ve  fiero  doppo  il  definare. , 
fuona  in  quel  cambio  la  Compietta  con  ìauemaria  ordina - 
ria , ftj  poi  la  T rot  riera  con  quindici  in  fidici  botti . SM  a le 
Domeniche  di  ejfa  Quadragefìma , & le fifie filenni  non  fi 
fuona  il  Ve  fiero  la  matina , ma  il  doppo  difnar , come  negli 
altri  tempi  dell'anno . il  Giouedì  fanto fi  fuona  il  maturi- 
no, Qd non  altro, fino  à tanto  che fi fùonin  le  campane  di  Chic 
fa,  cbealThor  fonafitre  fiate  a.  doppio  con  tutte  le  campane 
un  quinto  d’bora  per  evolta  ,&* fi  legano  poi fino  al  Sabba 
to  finto,  nel  quale  la  matina  à mezza  terza  fuona  la  T rot- 
tiera un  quinto  d bora , & doppo  mc^ZO  quinto  la  Nona 
per  un'altro  quinto,  et  indi  ad  altro  mezgp  quinto  la  Mez. 
za  terza  per  altretanto  (patio  di  tempo  ; (^T  fiaddimanda - 
no  le  tre  campane  delle  tre  Marie , nè  fi fuona  più  ,fino  che 
non  fi  canti  il  Gloria  in  excelfis  Deo,{£c  alì bora  fuonan  tre 
uolte  à doppio  un  quinto  d’hora per  uolta  poco  ìuna  die 
tro  ì altra,  fenza  fuonarfi  poi  più  fino  alì  bora  di  Nona. _» . 
Quando fi  dee fir  maleficio fuonafi  la  renghiera,fubito  ba 
fiata  che fia  la  marangona,per  mez^a  bora  continua, &dte 
tro  poi  fuona  Mezjjt  terza  s (j/fp  occorrendo  fir  fi  U doppo 
difnar, fuona  dietroNona,fin  che  continua  poi  afionarfi die 
tro  la  campana flit  a di  quelì bora . D ^(el  giorno  d ogni  San 
ti  circa  le  uentidue  bore  fuonano  a doppio  peri  morti  tre 
uolte  con  tutte  le  campane  un  quinto  d’horapcr  uolta, po 
co  t una  di  fio  fia  dati altra, tifi  la  matina  del  giorno feguen 
te  de' morti  fi  fuona  il  maturino  mezfbora  più  tofìo  dell'or 
dinario , (gì  fubito poi  tre  doppij  per  li  morti , non  fuonan- 
dofine  Marangona , nèMeza  terza.  Snella  cr catione  di 
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fummo  Pontefice , fi  fuona  tre  giorni  con fegno  di  letitia  conti 
nuando  la  fra  fino  tre  bore  di  notte , & J opra  ejfo  camp  Ani 
le  <~u  appicciano  ducento  ferali  in  quattro  ordini  d'intorno  j 
uno J oprala  cornice ,t altro  fu  balconi grandini ter^ofipra 
le  colonne ,c‘l quarto  fotta  le  colonnelle il publico fa  la (J>e 
fa  y (èjf  l'iflejfo  fi ojferua  nella  cr catione  del  Doge,  fi  non  che 
fa  la  fftefa  la  fame  glia  del  ‘Prencipe . livella  morte r vera- 
mente del  Pontefice  fuonan  tre  giorni  con  tutte  le  campane 
doppo  Terzji  fii  doppi]  ogni  giorno  un  quinto  per  evolta,  (éjp 
in  morte  del  Doge  fuonan  dieci  ot  to  doppi],  noue  cioè  quan- 
do gli  t ordinano,  e gli  altri  nel  fipelirlo,  'vn  quinto  erbo- 
ra per  doppio  . In  morte  poi  de  Ambafiiatori , de  Procura- 
tori, del  C ance  llier  grande,  b d' <~un  Cardinale  morto  à Ve- 
netia , b del  Primicerio,  fi fuona  fii  dopij^n  quinto  per  do 
pio  ; tre  quando  fi  gli  ordina , tre  nel  fipelirli . In  mor 

te  del  *. Patriarca  di  Venetia  fi fin  dodici  dopij , fii  à riebie- 
fìa , & fii  quando  lo  fipelifionoi  in  morte  poi  del  Vicario 
del  'Patriarca , o di  <~un  Canonico  di  S.  Marco  fi  fuonan  tre 
dopij  quando  gli  <~uien  ordinato . P(el confìgnar  lo  Jìendar- 
do  ad  <-un  generale , fi  fuona  fubito , che  1‘  Ammiraglio  efie 
di  Chiefa,  (jty  fi figue  fin  montato  in  galea , (jty  che  la  Signo 
ria  fia  tornata  in  palagio  s 6t  quando  giunge  <vn  capitano 
di  galee  graffe  dal  * viaggio  ,fi fuona  parimente  tante  '•vol- 
te quante  galee  fono  le  giunte,  njn  quinto  et  bora  per  njna, 
ma fi fujfe  b morto , o prefi  il  capo,  non  fi fuona  altrimente . 

Quefio  campanile  gira  dal piede  per  ogni  uerfo  fijfanta  due 
piedi,  (jdf  è alto  fino  al  primo  fuolo  cento  fijfanta  quattro 
piedi,  Qd di  quindi  alT Angelo,cbe  ui  ftà  nella  cima,cento  citi  s.M«co. 
quanta  due -,  il  qual  Angclo,cbcfù  pofloui  tanno poi  i s i 7 * 
è alto  fidici  piedi  fatto  di  legno  , ma  coperto  tutto  di  rame 

dorato 
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dorato  àguifa  di  dare  la  benedittione  s € in  modopofto foà 
pra  advn perno  di  ferro , che  fi  'volge  et intorno  ad  ogni 
mojfa  di  vento,  ftj  con  mano  accenna  da  qual  parte  ejjfi 
' vento  ne  venghi s la  legge  del  fuonar  le  campane , co- 

me è detto  di  fopra , fu  ordinata  t anno  i 4.1  3.  ftj  fi  °J/èr- 
ua  et  ognhora . éMa  tornando  alla  noflra  trala  futa  hi  fio-  t r / 4 
ria } fu  trattata,  (g/  conclufa  vna  lega , ò fecondo  altri  • vna 
pace  perpetua  con  Gulielmo  primoRe  di  Sictlia,cheera  alpa 
dre  Ruggiero  fucceffo  in  quel  Regno 3 onde  fi  bebbero  da  lui 
molte  ejjentiomper  coloro  3cbe  mercantando  negotiauano  nel 
fuo  Regno . Morto  poi  il  Doge  Domenico  Morofìno  fu  crea - tisi 
vita!  Michel  to  nel  fuo  luogo  ZJital  Michele  1 1.  che  leuata  del  tutto  t an 
Dogc’  fica  inimicitia  ridufie  quelli  da  rPifa  a far  pace  3 e quietar  fi 
co'  V indiani.  'Ter  la  morte  di  & Adriano  111  l.fommo  Pon 
tefìce  ridottifi  i Cardinali  in  conciane  fi  crearono  Rolando 
tmoittme  Cancellerò  3co'l  nome  di  tAleffandro  1 11.  ma  pero  diforda- 
fice.  rono  di  quefla  e le  tt  ione  tre  di  l oro  3 che fi  eie jf ero  Ottauiano  1 1 fi 

Cardinale  di  fan  Clemente  3 chiamandolo  “Vittore  ; da  che 
nacque  per  di  dentro 3 & per  di  fuori,grandifiima  diffenfio- 
ne  i onde  Papa  Alejfandro , à fine  che  le  co fi  non  peggi  or  afie- 
ro 3 mandò  all  lmperadore  Federico  Bar  bar  offa  honoreuoli 
Legati 3 pregandolo 3 che  con  l'autorità  fua  volejfe  dar  ordì 
ne  3 che  tali  fditioni  3 Csf  fiifma  per  honor  di /anta  Chic  fi 
terminaffero } à quali  rifiofe  Federico 3 che  douejfero  amen- 
due  i 'Pontefici  andar  à trouarlo  in  Pauia  , pereto  che  <v di- 
ta la  caufi  3 O4  le  preten fiondi  ciaf  uno,  hauerebbe  egli  poi 
qual  di  loro  fofieil  vero,  & legitimo  "Papa  dichiarito  • 
tAlejfandro  udita  quefia  r tfpofla, non  giudicò , che  f offe  ben 
fitto  di  metter  in  compromefjò  filetto  le  chiare , & gtufte 
fuer agioni,  offendo  mafjìme , che  vn  Pontefice  Romano  non 
' • doueua 
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^ \ doueua  ejfere  da  alcun  giudicato  y (éfr  però  non  •vi  •volle  an 
dar  altamente s ma  flridujfe  in  Anagni , (éfr  Ottauiano  <vi 
andò  con  tutti  i fuoi  adberentì } per  lo  che  effendo  tAleffan- 
dro  contumace,  nè  comparendo , Federico  J degnato  dichiari 
Ottauiano perlegitimo  Papa-*  . J$uefla  dichiaratane  cofi 
fattamente  commojfe  tAleJfandro  y che  tfcommunìcò  el'lm- 
0 peratore , eS*  il  fcifmatico  Papa , dandone  di  ciò  auifò  à tut- 
ti i Prencipati  d'Italia  ,edi  Chrifìianita  s O4  perche  cono - 
fceua  effer  perfguitato  molto,  fi  ri folfe  dtpafar  nella  Pran 
aa  .chiamato  anco  per  lettere  da  Filippo,  che  ali  bora  quella 
reggetta , onde  montato  sìt  le  galee  di  Gulielmo  Re  di  Sici- 
lia, à queflo  anco  apparecchiate, >vi pafò  U anno fecondo  del 
fuo  rPonlificato,(df  chiamato  <vn  Concilio  in  Chiaramonte, 
confermò  la  detta  efiommunica  fulminata  contro  à Federi- 
coOttauiano . Ffor perche  Vene  tt ani fuoriuano  le  co 
fe  di  Alejfandro , Feder  ico  per  queflo  indujfe  i conuicini po- 
poli à do  iter  lor  mouer  la  guerra,  ftj  co  fi  Tadoani,  e i Ve 
1161  rane  fi,  e 1 F errar  efì  da  <vna  parte,  e i Forlant  dalli  altra  co 
minciarono  a far  danni  ne  Ut  lor  tenitori . Quelli  dunque 
affittando  • vniti  infleme  y impatronironfi  di  Capodarzjre  > 
0*dt  Loreto , e quefli  con  Vlrico  Patriarca  d' Aquileia-* 
prefero,  (gfl  fa  echeggiarono  Grado . In  cof fatti  franagli  i 
Zlenetiani  poflo  infleme  con prefle^ga  • vn  efferato  de  foldx 
ti,  & •vn  armata  de  legni  ben  forniti  ,fì diutfèro per  ofla- 
re  Qd  àglrvni,  O*  àgli  altri  in  •vn  tempo  me  de  fimo-,  &* 
•vi  occorfl,che  arriuate  quefle  genti  à Capo  darete  re,  e à Lo 
reto,  •vi  trouaron , che  i nemici , di  fidando  di  poter  mante 
nerfl,  rouinati,  ftfl  focheggiati  quei  luoghi,  O4 portatone 
•via  gran  preda  , gli  haueuano  abbandonati  , Ma  per  mare 
d altro  canto preffo  à Gradoincontratta.fi  C armata  co ’ For- 
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Unì,  & r venuti  a battaglia,  a n rima/i  Vinco  * Patriarca  11(3 
Patriarca  d*  cC  Aqutleia  prigione  con  dodici  de’fuoi  Canonici , & molte 
fo^d^venc'  altre perfone  di  conto , che  condotti  à Venetia  poi , fe  uol- 
uam  * fero  riacqutflar  la  perdi i ta  liberti,  lor  conti  enne  di  promet 

ter  in  perpetuo  di  mandar  per  tributo  ogni  anno  daCarne- 
uale  un  T oro  con  dodici  porci  j & fu  [intuito  che  tal  befiie 
Origine  del-  s’occideffero  su  la  piazza  di  fan  Marco  il  Gioucdì  graffo  al - « 

lafeila  in  Ve  , f f f ..  r.  m M ■ t 

accia  la  Gio-  U prejenza  del  Doge , (gjf  della  Signoria . Per  auanti  ha - 

bia  grafia.  U(A  m ^ mQ(qt  gmanueU0  Imperatore  de ' Greci procurato 

fepoteua  in  qualche  maniera  metter  piede , &intromet- 
ter  fi  nel  dominio  di  qualche  parte  dell’Italia , ma  ognicofa 
gli  era  fempre  r infetta  al  rìuerjò,  & perciò  n’hauea fitto  dì 
grandijfimc  fpefe ; hor  penfandofepotejfe  a co  fio  de’  Vene - 
tiani  rifirfi,  pofla  infìemeun armata, con  mofirardi  'voler 
mouer  guerra  al  Re  Guhelmo  di  Sicilia,  ne  mandò  Amba- 
deinmpera1  fclAtoTl  ^ 'Gene  tiani  per  cercarne foccorfo,  ftj  aiuto  per  con  1170 
tote  Greco  i dur  quelf  imprefa  a buon  fine  $ magia  hauendo  Venetianì 
KrianifC  Vc  con  quel  Re  confirmata  una  pace,  dinegarono  di  uoler  al- 
trimenti u io  la  ridi  e in  un  tempo, ben  penfando,  che  perciò 
ne  douejfe  Emanuel  irritar  fi  contro  di  loro  ,publtcarono 
editto  i che  i mercanti  lor  fudditi , che  trouauanfi nella  Gre 
ciaf  d ouejfero  quantoprima  ritornar  alla  patria  con  le  lor 
mercantici  (èfr  co  fi  riferita  alf  Imperator  la  rifio  fi  a,  egli  or- 
dinò uer amente, che  l’armata,  chaueain punto, fi mouejfe 
Dalmatia  af-  à danni  di  quella  Republtcai  perloche pafiata  nel  Golfo,  af 
mata  deirim  fai t andò  la  Dalmatia,  prefe  Spalato , Ragufi,  e T raù,  non 
pcracor  Gre  fi  Sa fi  per forza  , ò perche  s’arrendejfero  a patti  alf arriuo 
de * Greci . Ottenute  in  colai  modo  quelle  tre  città,  ch’eran 
pur  de’  Venetiani,fi pensò  Emanucllo  con  malitia  fepotef 
fe  altro  danno  maggior  apportarli , & pereto  conmofìrare 
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hauer  pigliato  quelle  città  3 non  per  ritenirfele  3 ma  perche 
foffero  elleno  quafi  meT^o  di  poter  ritornar  fi  nella  antica _* 
confe  derat  ione 3 (fif  amicitia  con  loro , ne  mandò  Ambafcia- 
xiit  tori , per  li  quali  fu  ri/erto , che  egli  haueua  non  per  altro 
l'anno  auanti  prefo  l'armi  contro  Venetiani 3 che  per  loro 
moflrar  quanto  male  faceffero  à nonfeguìtar  feco  in  Lega  , 
eprefiarli  il fòccorfò  richiefio3  preponendolo  à qualonque  al 
irò  Potentato  del  mondo  ; O*  ch'era  pronto fubito  di  refi- 
tuir  ogni  co  fa  quando  permetteffero  efft3  che  liberamente  i 
loro  mercanti  potejfero  nella  Grecia  paffare  con  le  lor  mer- 
cantici come  già  prima  faceuano3  pofeia  che  /’ amicitia  fi  do- 
ueua  più  che  mai  conferuare  tra  loro  : fu  creduto  in  Vene- 
ita  da  ciafcuno  quefla  offerta3non  penfàndofi3che  giamai  tal 
per  fona  ne  doueffe  mentire  3 e però  contentarono3  che  ciafcu 
no  de'  mercanti fi  poteJfe3  come  prima  3 ritornare  con  le fue 
mercantie  nella  Grecia  3 (fif  mandarono  Ambafciatort  Se- 
baflian  Ziani 3 (fif  Orio  Mafìropiero3  (hoggidì  Malipicro ) 
per  di  nouo  confermar  t amicitia  3 e la  pace . Il  defìderio  del 
guadagno fé  3 che  molti  à gara  l uno  deli altro  fi  ne  entraro 
no  in  mare  con  li  loro  nauigli  carichi  di  pretiofe  merci  3 ma 
non  furono  quafi à pena  nellaGrecia  arriuati3che  allo  editto  infidelti  del 
Imperiale  tutti  quanti  ne  rimafero prefì3  O*  cufloditi3  & co™f  danai 
le  merci  3 dpi  denari  furon  polii  nel  fifeo  s Giunfero  poco  jj?  Vcnctu' 
doppo  gli  Ambafciatort 3 mafùadeff per  la  Ugge  delle  genti 
perdonato , econceffò  che  potejfero  fenica  danno  ritornar  fi 
( come  fecero)  à Venetia3  doue  fendo  prima  arriuati  alcuni 
fuggiti  ut  3 da'  quali fi  era  intefò  il  gran  tradimento  com - 
mejfo  dall'Imperatore 3 rìtrouarono tutto  inarme 3e fom- 
piglio  i perciò  che  desinati  Venetiani , mojfì  dalla  brutte^ 
del  fatto , di  n voler  * vendicar  quell ingiuria  , ordinaro- 
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no  wna gran  didima  armata,  &Jfi  dice , che fu  tale  in  clafiu 
no  il  defio  di r vendetta  , che  nel  termine  di  cento  giorni  ne 
fornirono  cento  galee  ben  armate , di  tutto  ponto  ,*  con  le 

quali, tfsr  con  altre  hj  enti  gr offe  ,<-vfci  fuori  il  Doge  Miche- 
città  di  Dal-  le,  & a prima  giunta  f riprefe  Trau  , & poi  Ragufì,  do*  / 
2*2  vfne-  ue fecerfi  di  molti  mal:,  rouinando  buona  parte  di  quei  luo 
nani.  f penalmente  quella  torre,  doue ftaua  fuentolando  t in - 

fógna  dell’  Imperatore , da  che  s'argomenta,  che  da  prima-» 
non  per  forila,  ma  per fuo  proprio  ^volere  ne  <■ veniffero  nel- 
la poteflà  de'  Greci . Giunto  poi  à Negroponte , mentre  il 
Doge  fi apparaua  per  combattere  quella  città,  il  Gouer ni- 
tore delT  I fola , non  reggendo  fi  bacante  per  difinderfi  con 
l'armi,  fi  rifiolfi  à procurar  con  aflutia , (^T  con  parole fe  po- 
teua  ottenerlo , però  dimandato  d"  abboccar  fi  col  Doge, 

perfuafi,  ch'ei  mandajfe  nAmbafciatori  à Cofiantinopoli  ad 
Gmanuelo , perciò  che  fin^a  dubio  non  haurebbe  rifiutata 
alcuna  conditione  di  paces  . Facilmente  fu  creduto  dal 
^ Michele , che  potefie  riufcir  quefla  cofa, fenda  che fiuol  dar 
fede  ciafcheduno  à quello , che  egli  fimmamente  r vorrebbe > 
perloche  ne  mandò  il  Vefcouo  Equtlino , tManaff  'e  Ba- 

! ' - ' doaro pratichi  della  lingua  Greca  à Cofiantinopoli  per  trat- 

tar quello  accordo,  e tra  tanto  con  l'armata  egli  firtdujjcj 
Scio  prefa  da  rverfò  Scio,  doue,  prefa  la  città,  & infieme  tutta  l'lfola,fi 
Vcnctiani.  fermQ  per fiumare*  Giunti imeffi  à Cofiantinopoli , 

efpofla  ad  Gmanuelo  la  cagione  della  loro  m venuta  , egli 
pronto  filo  àgli  inganni , dimofirando  nella fàccia  ^vn  con- 
tento fingolare  di  ajfèntir  alla  pace,  hor  n voleua , hor  non -* 
njoleua  <i>na  cofa , & hor  laudando , hor  biafimandone  al- 
cunafi finge ua  di  moler fiopra  ciò  con  tfiuoi  confiultarfi s in 
modo  checonfidubierifilutiomandaua  à prolungar  d( fi  il 
v. ..  temoo , 
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tempo  i & à dileggiando  gli  *Ambafciator‘t  s che  al fin  fine 
fatti  certi  della  burlafi  tornarono fin  za  conchi  ufione  al  Mi 
chele . <SMa  tra  tanto  nell ’ armata  fendofi  una  crudelifiima 
pefte /coperta } ne  mortuario  molti , & trouaronnclrttorno 
gli  Amhafciatori  quell' armata  in  conquaffii  & per  quanto 
che fi  dice  ,fu  cagione  di  tal  danni , che  da’  Greci  furo  i fiu- 
mi auuelenatt,  oue  fi cauauano  tacque  per  bere  per  ufo  de' 
7 3 Venetiani . é't  all' bora  totalmente  con  la  morte  uenne  ad 
eflinguerfi  la  fitmeglia  nobiliffima  di  Giufìmtani  offendo  tut 
ti  à quella  guerra  pafiati  . fuor  che  un  filo  Nicolo , ch'era 
monaco  in  S.  Nicolò  del  l ito ; per  lo  che  hauendo  à male  la  cit 
tà,  chefififfe  così  degna fameglta  mancataci  differì  fi  del 
fommo  Pontefice  fitto  ufiire  detto  Nicolò  dalla  religione , 
gli  conceffero  in  matrimonio  «Anna figliuola  dello  fieff'o  Do- 
ge 3con  dote  di  trecontrade  nella  città,  fan  Giouanniw  Bra 
gora } fan  Moise  fan  Pantaleone  fier  editate  per  aitanti 

dalla  madre  di  lei  > della  quale  hauendo  generatone  cinque 
figliuoli  mafihi , oltre  anco  trefemine  (che  fur  date  in  matri 
monto  L’una  al  Marche  fi  d E (le,  ì altra  ad  uno  de’ Signor 
della  Scala  > fgj  la  ter  fi  morì  dongella)  fi  tornò  poi  di  no- 
no col  uolcr  della  moglie  s che  ella  ancora  fi  fè  monaca , nel 
già  fiolno  fuo  monafler-o  , & morirono  l’uno , e l'altra  con 
gran  fama  di fantttà come  u e de  fi per  le  loro  imagini  diptu 
te  alla  parte  fini  lira  nell’entrata  del  Choro  di  effaChicfa, 
che  han  nel  mezgo  una  effigie  di  fan  Nicolò  ,•  (ff  da  quelli 
fon  difiefi  tutti  gli  altroché  di  detta fame  glia fono  flati 
fono  bora , tlluflriper  molte  degne  opre 3 (gfr  di  bontà,  & di 
■meflimabil  ualore . hfor  effóndo fbigottita  molto  l’arma- 
la pel  gran  danno  riceuuto  3 il  Doge  per  non  parer  di  uo- 
Jer  rouinar  à fatto  la  Republica  col reflar  ociofi  ifi pafiò  da 
£Tju*iycr»  G Scio 
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•Scio  à Metellino,  ftfi  di  là  à Staimene -,'m  di  à S cito,  per  VO 
ler  far  qual  che  co  fa  ; ma  perche  la  pefie  tuttauia  fi ringeud  \ 

& ne  mori  nano  molti  ogni  gjorno , Sfauentato  dalle  grida , 
e da  gran  bafimi,che fintiua  dar  fi  da  quelle  genti, rifilutofi 
ritornò  con  l’armata  à Venetia,tutto  che  per  la  maggior  par 
te  confumata , e disfatta . E njioccorfi  di  peggio  3 che  per 
queRo fendo  fi  ammorbata  ad  <-vn  tratto  parimente  anco  la 
città , affai  più  mifir  amente,  che  fuori  3 in  poco  i fìat  io  ditèm  L t \\ 
po  ne  morirono  molte  migliaia  di  perfine . Teriache  chia- 
ma tofi  il  popolo  à con  figlio,  tutti  ^puan  la  colpa  del  gran  don 
no  figuito  al  Michele  3 e lo  chiamavano  traditore  della  Rep. 

(fif  carnefice  de  mifert  compagni  3 opponendogli 3 che  per pia- 
cere all’ Imperatore  egli  hauejfe  con  tanto  vituperio  lafcia- 
tafi rvfiir  dalle  mani  njna  sì  honorata  occafion  di  '-vittoria, 

Qfi  quello3ch’era peggio 3c’hauea  rnejfa  tutta  l’armata  in pre 
da  àgli  inganni  de  Greci , lafiiandola  confumar  dal  r vele- 
no., ‘Ter  la  qual  co  fa gridando  ciafic  uno,  che  doueJJ'e  far  fimo 
rire,  nè  potendo , ò ^valendo  al pouero  Doge  ificufarfi , per 
fuggir  quel  periglio , ufiito fuori  fegretamente , sinuiò  per 
Domenico  la  '-volta  di fan  Zaccaria,ma  incontrato  fi  in  alcuni,  ne  leu» 
ge  ferito  vie-  'vna  ferita  grandifiima,  dalla  quale  morì,  e fu  fipolto  nella 
nei  morte,  fótta  chiefi  di  fin  Zaccaria . Fu  per  altro  que fio  Trcncipc 
di  grandiffima  bontà,  onde  anco  da  principio  ne  era  amato 
fimmamente  da  tutti ; (fif  fi <-vidde  nelle  ejjèquie , che  da  tut 
furo  umuerfilmente  celebrate , fcr1  honorate . Jguefta  mor 
te fu  cagione,  che  ridotto  tutto  il  popolo  nella  Chiefi  di fin s 
Marco , per  quietar  quei  tumulti,  che  accennauano  di  do- 
Nouo  mo-  uerfi  /coprire , & che  haueuangtà  dato  principio , fu  rifol- 
rciiDo^C  tOy e deliberato , che fi eleggejferò  rondici  h uomini  de’ più  de 
gni giudicati  tra  loro , quali  afiretti  con  lor  figr amento , ne 
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doueffero  poi  eleggere  quel  Doge,  che  lor  fojfe  par  fi  più fag- 
gio y ($f  più  rz>tile  per  la  Rep.  tgJ  così  J cititi  quefii,  qua  fi 
tutti  / inchinarono  ad  eleggere  Orio  Maflropiero  nino  tra 
loro  lui  preferite  per  fona  di  fngolar  'virtù , & di  mìrahil 
confi  gito,  ma  rizzato  fi  in  piedi  egli, e refi  grafie  à ciaf  uno 
del  lor  pronto  'volere, perfuafe per  lo  meglio,  che  elegge  (fe- 
ro, come  più  ricco , & che  poteua  molto  più  giouare  alla  pa « 
tria,Sebaflian  Ziani-,  &\on  tali, e così  acconci  e parole  com 
probo  quella  fua  opinionjfiche  cìafcuno  entrando  feco  di r vn 
^volere  nominarono  , £r’*ti  crearono  per  lor  Doge  il  detto  Sebaflìizi*. 
Ziani . JFur  condotte  peritanti  dalla  Grecia  J opra  alcune  D°se  ’ 

gran  naui  nominate  caracche  tre  colonne  di  Granito  in  Ve- 
netia di  marauighofigrofe^ga,  e lunghezza,  ma  era  occor 
fo,  che  nel  trarfi  elle  da  i nauigli,  ne  cadde  'vna  giù  nell' ac- 
que , che  talmente  fitterrofii  nel  fondo , che  più  mai  per  in- 
gegno, che  fia  fatto  , s'è  potuta  trouare  -,  (fif  col  tempo  è poi 
accrefiiutoui  il  terreno  sì fattamente, chefe  ben  già  poch'an 
ni  io  <x ù 'viddi  'vno  à cercarla  con  'vn  lunghi  fimo  ferro  , 
che  per  forzai  egli  cacciaua  molto  à dentro  nel fango, con  (fé 
ranza  di  poterla  trouare , & perciò  di guadagnar  fi  •vnojfi 
do  di  gran  rendita  , che  gli  era  promejjò , è però  finalmente 
la (feran^a  riufcitali  in  nulla _» . L ' altre  doi  fcarricate  con 
più  riguardo, per  gran  tempo  'vi  refi  arano (le fi  in  terra, che 
j 7 a ad  alcuno  non  baflaua  l'animo  di  poterle  rilegare . e *Ma  nel  Due  colon- 
fine  à quelli  giorni  1 vi  certo  Lombardo  nominato  (per  quan  0 

to  fi  dice  da  alcuni ) Nicolò  Barat fiero  , le  drizzò  , ftj  per 
premio  n'hebbe  m gratta  (come  ei  r volle ) chepotejfero  igiuo 
catari  à piedi  di  quelle  liberamente giuocnrc,&vfarfi qual 
fi-'voglia forte  d’inganni , (jpl  barrcricfcnzA  hauer  danno , 
nò  poter  in  alcun  modo  ejfere  molcfìati  ,ò  puniti  dalla  giu- 
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flitìa,  fi p pop  fopra  l'vna  (ancor  che  molto  tempodapoi) 
la  figura  del  Leone  alato  di  bronzo,  imprefa  di  Venetiam , 
figurante  il  lor  protettore  fan  Marco  Euangelijla  -,  e [opra 
l'altra  di  fan  Tbeodoro  martire  di  marmo,  con  la  lancia , lo 
feudo,  fi  la ferpe  fitto  d pie  di,  che  era  prima  parimente  ri 
Pótedi  Rial-  putato protettore  di  queàa  città. c. Dicono  anco , che  ccfiaifof 

Skguri“t0  fi  tJueUo>  clje P Pre  tl Ponte  ^ K,alt0  dt  le&n0ì  che  C°L  Um~ 

po  (come  à fuo  luogo  dir  affi ) e (là  poi  fabricato  di  pietra  in 
•-un fil '-volto  con  magnifica  , Cr  ammirabile  architettura . 
bfor  mandarono  Venetiani  all'lmperator  Emanuello  per  ri 
hauer  le  lor  naui,  le  mercantie , (fi  la  Liberation  de  prigio- 
ni ritenuti  ycome  già  fi  diffe,  ma  egli  intefo  lagran  peHe~>3 
che  era  Hata  nella  città,  (fi  la  morte  del  Doge,  nonfolamen 
te  fi  mofiro fehiuo  di  n voler  à cofa  alcuna  affentirc  ,ma  n vio- 
lando la  ragion  delle  genti,  (fi  la  faluesc^a  de  gli  Amba  feto, 
HenricoDi  tori  ,fè  ad  tìenrico  Dandolo , che  perciò  era  à lui  per  lafua 
SnmpTr!  Republica  venuto, così  fidamente  guardar  ne  bacavi  affoc 
a criccato . j 3 cf}e poter  altro  fire , vi  rim  afe  del  vedere , e 

della  luce pnuo } e in  vn  tempo  medefìmo  fubornati gli  Vn- 
gheri  da  vna  parte , egli  a Anconitani , egli  Arimineji  dal- 
l’altra , quelli  induffe  à danneggiare  in  cotal  modo  i V me- 
diani , che  già  quafi  di  ogni  canto  fi  ve  de  nano  come  affé  dia- 
ti . Ter  lo  che  bifognando  di  fitr  noni  preparamenti,  (fi per 
• '■>  ciò  fendo  gran  necefiità  di  danari , ordinarono  nella  citta  » 
che  gli  imprcHiti fatti fino  à quel giorno fiffero  ritenti  ti  per 
fender  fi  tn  quella  occafione,  fino  à tantoché  rtnfi' ancata  la 
Rep.fipotefiero  al  patroni , e creditori  di  quelli  reHituire  s 
fi  così  con  tal  me^zo  efiendo  armate  fi  alquante  galee  ,ven 
ve  in  breue  ad’ajficurarfi  ogni  cofa . T uttauia  continuaua- 
m le  di  fior  die  troll  Rapa  vAleffandra,  e [ Imperatore  Fede - 
o ria» 
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rico  'Barbaroffa , à tale  era  •venuto  ilfommo  Pontefice 

per  la  potenza  Imperiale , che  non /apendo  piu  come  prone- 
derutjoppo  alcuni  difeorfi , fi  delibero  finalmente  per  lo  me 
gito  di  ridurfià  Veneti*. . Et  per  tanto  •veJìitofiin  habi- 
to  di  prete  priuato,  fe  ne  pafio  del  mefie  di  Luglio  in  quella 
città,  doue accommodatofi  per  cappellano  de  canonici  rego- 
lari Lateranenfi dell ordine  di  fanto  AgoHino,  nel monafle 
6 rio  detto  S.  Maria  della  Carità,  fi  fermo  fino  à tanto,  che 
per  moto  arriuatout  in  habito  di  peregrino  incerto  per  no 
me  Commodo  di  natione  Francefe , che  peregrinando  per 
fua  diuotione  a’ più  celebri  luoghi  del  ChriHianefimo,  sera 
condotto  à Venetia  per  far  nuouo  pajfaggioìn  Soriafopra 
le  galee , che  ognanno  per  fimile  effetto  fifoleuan  mandare 
co  i peregrini  dalla  Rcp.  in  quelle  parti , andatofene , men- 
tre fi  ftaua  preparando  lenaui , à •vifitarele  Chiefe  degli 
Auocati  tutelari  della  città  ,fe  n andò  run  giorno  alla  Chic 
fa  già  detta  della  Carità,  edificatagtà  per  i molti  miracoli 
fatti  dalla  beata  Vergine  in  quel  luogo  3 nella  quale  •ve- 
duto àcafòil  Pontefice  tAleffandro,  che  in  habito  molto  ne - 
glettofe ne iìaua dicendo  l’officio,  lo r afigurò , hauendone 
certa  notitia , per  hauerlo  (tJ  i*  Franca , à Roma  più 
•volte  r veduto . Tuttauta  non fi af durando  di  sefieffo,per 
meglio  auuertirui,  pofiofi con  molta  attentane  à rimirarlo > 
finalmente  doppo  <vn  lungo  guardare  ,fi‘àfe  Sìeffo  perfua- 
fo , che  di  certo  quegli foffe  ilfommo  Pontefice  Aleffandrofi 
partì  fiettolofamente  dalla  detta  Chiefa  , (jff  andandofene 
al  palagio  ducale  dal  Doge,  raccontò  , (ffi  à lui , alla  Si- 

gnoria, come  nella  Chiefa  dellaCanta  haueua  a piu  d un  fé 
gno  riconofciuto  il  Papa , che  dopò  la  fua  partita  di  Puglia 

non fi fapcua,  doue  fi foffe  ncoucr  ato . Quefta  cofa  con  gran 
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marauiglia  inteftfì  dal  Doge  grandemente  fi  necommofi 
fe  , ma,  dubitando  che  Comrnodo  non  rvacìlaffe  , fattolo  piu 
d’vna  ‘■volta  diligentemente  efaminare,0"  entrato  con  efò 
in  svari)  ragionamenti  , lo  ritrouò  non  men  tt abile  nel  pri- 
mo detto  3 che  prudente  nel  retto.  La  onde  fittolo  nafeonde- 
re  in  nana  delle  parti  del palagio , acciò  che  fa  tanto  non  cor 
refe  la  fuma  per  la  città , sì  che  il  tnedefmo  Pontefice  ri  fa- 
pendolo,  non  fe  ne  fuggiffe3  prouedendo  con  fomma prette s^-  - 

5 \a  di habito , e di  svenimenti  conuenienti  alla  maeftà  Pon- 
tificia3 hauendo frà  tanto  adunato  il  Ve  fono  con  la  maggior 
parte  del  clero  ,fe  riandò  il  Doge  3 & la  Signoria  con  tutti 
i più  riguardeuoli  della  Republica , alla  detta  Chiefa  s doue 
ritrouato  3 nell’ habito  de  fritto  da  Commodo  , il  Pontefice  3 
cheprottrato  in  terra  fkceua  or at ione  à Dio3  che  horamai  li 
ber  afe  da  tanti fattidi  la  fua  Chiefa,  fe  gli  gettò  a' pie  di, ^ 
adoratolo  come  Vicario  di  Chrijlo  legittimamente  creato  > 
l'afìc  uro  à nome  publico,  che  non  temefe  di  Federico  (per  lo 
cui  timore  negaua  fi  efere  il  Tapa ) concio  fa  che  non  filo 
da  tutti  ifuoi  nimici  farebbe  ttato  difefo , ma  hauerebbono 
fatto  ogni  opera  di  ritornarlo  nella  grandezza  di  prima,re- 
flituendogli  con  la  fua  Chiefa  taut  or  ità3  (fi  la  rip  ut  attorie i 
Dalle  parole  del  quale  afiicurato  il  Pontefice, che  fino  à que- 
ll'bora  haueua  afeuerantemente  fempre  affermato  non  ef 
fere  il  Papa3  palesò  se fìeffo,  & raccontato  il  modo,  nel  qua 
le  s' era  condotto  à Venetia -,  lodò  con  molte  affettuofe  parole 
la piet à del  Doge , & della  Signoria,  rimettendo  liberamcn 
te  se fiejfo  nelle  mani  di  quella  Repubtica . eDoppo  le  quali 
parole  svefìitofi  de  gli  h abiti  'Pontificali,  (ff  f alito  nella  bar 
ca  Ducale , fe  riandò  con  tutto  il  Clero  alla  Chiefa  di  fan 
CMarco  , doue  benedetto  il  Doge  3 con  tutta  lacittà* firi- 
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tiro  nel  palagio  del  Vefcouo  alla  Chtefa  di  Jan  Siluefìro,fer 
mando  ut  fi  alcuni  giorni . Fra  il  qual  tempo  njifitato  da 
tutti  i Prelati  della  città,  (g)f  conceffi  molti  priuilegij  à cia- 
fcuna  Chtefa,  ftj  in  particolare  à quella  difanfMarco, 
adornandola  di  molti  doni  (pirituali , cominciò  à trattare 
col  Doge,  (gfr  del  modo  di  ritornare  à Roma,& del fare  del 
la  pace  con  Federico  propojlali  dal  Doge,  c>  dal  Senato,  fa- 
cendo libero  mandato  nella  Rep.  che  la  negociajfe , promet- 
tendofempre  di  ratificarla.  La  onde  eie t tifi  dal  Senato  due 
Ambafiiatori , che  furono  Filippo  Orio , & Giacopo  Con - 
trenigOjche  à nome  del  Ponteficeiór  della  Rep.  la  tratt affe- 
rò,gli  inaiarono  à Pattiamone  con  tutta  la  corte fi ritroua- 
ua  in  quefto  tempo  l'Imperatore  -,  da  cui  gratamente  raccol 
ti  efpofero  l’ am  b afe  tata  loro ,'  prefcntandogli  le  lettere  cre- 
den  fiali  della  Repub. figiUate  conforme  alt  njfo  di  Ce  far  e in 
piombo  (ieffendo fiato  dal medefmo  Pontefice  comprobato  tal 
•vfio)  (gfr  dimandarono  con  grande  humanità , che  poflo  fine 
alle  tante  calamitofe guerre , donaffe  hormai  la  defiderata 
pace  all'Italia , & al  "Pontefice  Altjfandro , come  cofa  non 
men  neceffaria , che  natile  ad  ambe  le  parti ; concio fia  cbe_$ 
ambedue  foffero  inmanifefio  perìcolo  ,•  ma  tanto  più  l'mn 
dai T altro  difimile , quanto  che , dalla  parte  del  * Pontefice 
non  fi farebbe  potuto forfè  perder  altro,  che  ibeni,  egli  Fla- 
ti temporali , con  incredibil  guadagno  de  gli  (pirituali,  di- 
fendendo conforme  alle  deliberationi  delle  fiacre  leggi  la  mae 
Flà  Pontificale,  & le  ragioni  difanta  Chic  fa  3 & dalla fua 
mentre  con  opinato  penfiero  perfeguitaffe  il  fommo  Ponte- 
fice Romano  Luogotenente  di  Chrtfio  in  terra  ,fi eFponeua 
4 certa  rouina , ineuitabil  danno  l’anima ftejfa  s perdi- 

tapiù  cC ogn  altra  maggiore  s & perciò  ejfortandolo  à nome 
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della  Rep.  loro  à pace  3 lo  afficurauano3  che,  projpofìe  cofie  ra 
gioneuoli,  Aleffandro  non  baierebbe  mai  in  alcun  tempo  prò 
curato  di  moleflar  lo  , anzj  riceuendolo  come  figliuolo  3 fèl 
protettore  della  Chiefia  di  Chriflo,  lo  hauerebbe  in  ogni  tem 
Protetti  fatti  pohonorato , Auuertendolo  3 che  3 fi  non  fi  fiojfie  allenato  di 
trauagliarloy  la  Rep.  fin  bora  fiata  neutrale fra  loro 3 <vni- 
fe7aCd  ’Tpf  tafi con  a^tr‘  *dherenti  dell*  Chiefia  fiuoi  contrari j? , ba- 
ri . uerebbe prefia  la  difenfion  di  Alejfiandroy  come  di  nero  &•  le 

gitimo fiucceJJ'or  di firn  Pietro,  al  che figgi  un  fiero  molte  altre 
cofiy  le  quali  in  maniera  concitarono  lo fidegno  di  Federico , 
che  interrotto  il  ragionamento  degli  Ambaficiatoriy  impetuo 
fiamente minacciò  la  Rep.  chefenonglihauejfiefiubitamente 
mandato  legato  in  ferri  il fuo  nimico , non  filo  la  publicareb 
be  nimica  del  fiero  Imperio  3 ma farebbe  anco  •venuto  in- a 
per  fina  ad  ajfediar  la  città  di  Venetia  medefima  3 O*  in  di- 
a tren  rHpo  ffreggio  di  quella  3 hauerebbe  piantato  ne ' luoghi  pubitei  le 
Clerico1  a tnfigne  •Vittorio fic  dell' aquile  Imperiali  > là  onde  •volendo 
fori  de  Vene  ^^erarfi  ^a  cofi  eminente  periglio 3 gli  ejfiortaua  3 che  ritor - 
foni  * nando  alla patria,  rifierififiero  & al  Doge , £$*  alla  Signoria 

le fitte  dimande 3 à fine  di  non  prouare  l'impeto  3 (fiff  le  forze 
della  fiua  potenza. . Alle  cui  minaccio  riffoflo  con  altretanto 
ardire  dagli  Ambaficiatori 3 licentiatifi da  quello  3 gli prote - 
Piarono 3 conforme  à gli  ordini  del  Senato,  la  guerra,  ritor- 
nandofiene  con  molta prefìezga  à Venetia  ? doueefpoflaat 
* Pontefice > fé)  alla  Signoria  t altiera  rififofla,  (éff  lefiuper- 
be  minaccio  di  Federico  3 in  maniera  commoffiero  la  Repub. 
che  in  •vnfiubito  appreflatefi  trenta  galee  fornite,  man- 

datene parte  lungo  te  r intere, per  non  effere  affi  diati  di  uit 
tanaglie  3 fi  difpo fièro  prontamente  alla  guerra  s affile  ur andò 
fia  tanto  il  pontefice  ripieno  di  ffiauento , che  in  ogni  occa - 
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fon  la  Re  pub  he  a lo  difenderebbe  di' fuoi  turnici , (fip  nell ' 
i Beffo  tempo  met  tendo  fi  con fomma  diligenza,  tn  ponto  per 
la  guerra 3 fi fiaua  con  gran  fUecitudine  affettando  l’efiito 
delle  minaccio  di  Federico } il  quale  in  quejh  mezzo  riem- 
piendo tutti  i par  fiali  del  Pontefice  di  ffauento  3 armate. _*  Amuta  jei. 
coni  aiuto  di  Genouefiy  de * Pifani  3 & de  gli  Anconitani  dei 

aperti  nemici  della  Republ.  Brett amente  fuoi  congiun-  la  R-epub. 

tiy  ottantacinquc  galee  3 f£l creatone  General  Capitana  Ot- 
tonefuo  terzo  genito 3 giouane  di  molto  ardire , lo  mando  à 
danneggiare  le  riuiere  de  Venetiani3  con  effrejfo  comman- 
damento di  non  tentare  fen\ a di  lui  l'euento  della  battaglia 
à fine  3chefoprafiitto  dati  arme  di  quelli  intendcnt fimi fia  ~ - -v 
gli  altri  di  quella  militia  3 temerariamente  non  mettefie  in 
manifefla  rouina 3 con  la  propria  riputatone  3 le forze  Impe 
riah3  dando  occ afona'  nimici  di  nece fidarli  con  fu  a r vergo 
gna  à ritirar  fi  dalla  cominciata  imprefa  3 ma  che  danneg- 
giando filamento  le  riuiere  nimiche  3 temporeggiajfe  fino  la 
fua  ^venuta  3 aflrmgendo  di  svitto uaglia  la  tittà  di  Vene- 
tia _»  . Duella  quale  ejfendofi  di  già faputi gli  apparecchi  di 
Federico 3 (jfr  ejfendo  molto  prima  in  pron:ole  trenta  galee  > Armata  do 
fopra  ciafcuna  delle  quali  era  conforme  alfsvfi  moderno  per  ^ 

capo  svno  de'  nobili  della  città  3 andò  come  capo  il  Doge  me-  dericoperd» 
7 7 de  fimo  3 il  quale  il (òttimo giorno  di  Maggio  l' anno  1 1 7 7 . pi! 1 c 
benedetto  prima  dal  ‘ Papa  con  tutto  Cefi  eretto  3 hebbe  dallo 
Beffo  ‘Pontefice  la  ffada  benedetta  3 con  obhgo  di  portarla 
per  l'auuentre  innanzi  ne ' dì  folenni3à fimiglianzjt  di  quel- 
lo 3 che  s'ojferua  dall'Imperatore . rDoppo  il  che  partito  il 
Doge  con  le  dette  galee  nauigò  con  molta  celerità  alla  svolta 
delt l Bria  3 doue  intende ua  rìtrouarfi Ottone  con  l'armata 
Imperiale  i alla  cui  svifia  apprefentatofi  mn  giorno  prejfo  à 
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Salbuà  luogo  «■ vicino  à ‘Tirano  Caftello , lo  necejfitò  ( doppo 
r hauer  in  molte  parti  pizzicata , & danneggiata  t armata 
nimica  ) à commettere  t ultima  giornata . Concio  fa  chcj 
Ottone  (mojjo  dagenerofo [degno,  tollerando  mal  •volontie 
ri  le  ojfefe , che  del  continuo  gli  fàceuano  t'Venettani,  quali 
con  tutto  che  di  gran  lunga  fojfero  di  forze  difugualt  alt Im 
penali,  infeftandolo  fempre , lo  danneggiauano ) feordatofì 
de  ricordi  paterni,  finta  altra  dimora,  giouenilmente  cre- 
dendo gli  euenti  delle  battaglie  confifìere  più  ne  Ile  forze  di 
molti , che  nella  •virtù  de’ pochi)  arditamente  attaccò  la-» 
giornata  -,  nella  quale  pieno  d’ardire,  (fif  di  brauura  inani- 
mando i fuoi  à combattere  con  il [olito  •valore , fgfi  esortan- 
dogli con  l’effempio  di  se  me  de  fimo , fnceua  di  sèfìejfo  gran 
proues  . Con  il  qual  ardire  mantenutaft  pòco  meno  di fiei 
bore  la  battaglia , hauendo  in  quefio  mentre  fatto  qualche 
danno  a’  nimici,  che  haueano  il  •vento poco  fki^oreuole,  for- 
ti fine  diuerfo  dal  principio ,•  concio  fa  che',  leuatofeglt  impro 
uifamenteil  •vento  contra  , in  maniera  refarono gli  Impe- 
riali ojfefì  di  co  fi  repentino  accidente,  che  notati  in  più  parti 
da’  Venetiani,cbe  fin  bora  trattenendo  il  nimico,  non  haue- 
uano  fatto  altro,  che  far  refìfìenzji  alt  impeto  de  Germani, 
conofciuto  il  nuouo  vantaggio  gli  f ac  affarono  & affìtjfero 
in  modo,  che  non  ofiante  il poco  numero  delle  genti  proprie , 
affondarono  molte  galee , pigliandone,  oltre  alla  capitana, 
quarantafii  ; Le  qual  tutte , infieme  con  Ottone , dopò  la 
fanguinolente  battaglia,condottef  à gufa  di  pompo fo  trion 
fo,  e trofeo  à Venetia , rallegrarono  il  Pontefice , (fif  i Ve- 
netiani , rimanendo  all  incontro  Federico  in  grand tjfima-» 
commozione , ftj  timore  delle  proprie  cofe  j perciò  che  haute- 
to  quafi  in  un  fubito  auifo  dell'infelice  euento  della  giorna- 
ta-» 
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ù da  quattro  galee  fuggite  dal  fatto  d’arme  3 le  quali fal- 
uatefi  con  gran  celerità  nel  porto  di  Rauenna3  lo  baueuano 
accertato  della  intona  perdita 3 rejìò  talmente  fbigottito  3 
che  fi  riputaua  poco  ficttro  in  'Tania  3 doue  fi  era  anco  poco 
prima  ricouerato,  per  ejfer  fiato  rotto  quafi  nell ' iflejfo gior- 
no da’  confederati  di  Lombardia 3 adherenti  di  Ale  fi  andrò  3 
tra  Diarago3  Legnano3  con  gran  contento  de’Milanefi3 

ftfi  di  Venetiani . fi  Doge  de’  quali  infieme  3 (fi?  i compa- 
gni 3 ritornando  glorio  fi  à Venetia  doppo  la  •littoria,  riem- 
pirono la  città  3 Qd  il  Pontefice  di  giubilo  3 (sr  di  contento 
ine  filmabile  3 ejjendocon  infinito  applaujò  riceuuto  dal  Se- 
nato j & dal  Pontefice  i r vincitori  à fan  Nicolo  del  L ito  * 
doue  Alejfandro3non  contento  delle pr erogatine  concejfe per 
loinnanzj  alla Republica 3 benedetto  prima  il  Doge  coni 
compagni  3 dichiari  con  ampia  tefiimonianzp  3 che  come  Si- 
gnori del  mare  fiofajfero  con  un’anello  d’oro  ogni  anno  il  me- 
de fimo  Mare  Adriatico  3 nel  giorno  della  gloriofa  Afcenfio- 
Ue  di  Chrifio  3 in  fegnodel  perpetuo  dominio  acquifiato  ne’ 
tempi  adietro  con  le  proprie forzp  3 (fi?  lungamente  con  in- 
ueterato  3 ftj  antico  pojfejjo  mantenuto  da’ fuoi  maggiori . 
*T>oppo  che3  refe  gr atte  à Dio  3 che  haueffe  liberata  la  fuiu» 
Chiefa , e l fuo  Vicario  da  co  fi  eminente  periglio  3fe  ne  ritor 
nò  infieme  con  il  Doge  à Venetia3  nella  quale  celebrando  la 
uittoria  con  grande  applaufò  di  tutta  la  Republica3fi  forni n 
ciò  di  là  alquanto  à trattare  delle  condition  della  pace  3fia 
mettendouifi  molti  de’  prencìp  ali  d’Italia . ?Ma  non  po- 
tendo per  le  immoderate  richiefte  di  Ce  far  e fior  tir  e cofi  tofio 
il  de  fiderato  fine 3 interpofiofi  Ottone  il  figliuolo  prigione 3 co 
me fi  dijfe3fù  doppo  molte  dijpute  conchiufit _» . Conciofia 
che  ojfertofi  Ottone  al  Fontefice  , & al  Senato  di  dijpone- 
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Ottone  la-  re  il padre  all accordo , quando  fojfe  rìlafcìato  lìbero 3 (jfr  ha 
pione  p prò  uejfe  potuto  prefentialmente  trattarla  con  il  padre  3fù  alle 
wfnSJU  r,chiefie  dl  lm  pentito  dal  Pontefice  3 (jfr  dal  Senato  3 & 
”,or« con  u cofi  lo  lafctaronoi  bauendo  però  prima  egli  giurato  folenne- 
mente  di  ritornar  fi  in  prigione  3 cafio  che  non  potejfe  accor- 
darli i il  quale , paffatofene  da  ZJenetia  a Tania  accompa- 
gnato da  dodici  Ambafcìatort  3 che  fi  nominano  Orio  Ma- 
firopiero  3 c Angelo  Boldù  3 Filippo  Memo  3 Tllarco  Cocco  3 
Ciouanni  Giampolo3  Luca  Zanni 3 Gìacopo  da  Canale^ 3 
e Angelo  Dandolo  3 Filippo  Participacio3  Liuiano  F alierò  3 
Orfio  Giorgi 3 & Giacopo  Zianì figliuolo  del  Doge,  ma  non 
hauendo  iui  ritrouato  il  padre  3 con  quelli  fi  transfert  nella 
Taglia  , doue  era  Federico  col  campo  ; quiuì  dunque  doppo 
le  debite  accoglienze  dimofìrò  Ottone  al  padre  l'importan- 
za del  ne  gotto  3 perfuadcndolo  anco  i principali  Baroni  del * 
oj : ir  - ^ Impero 3 che  protefiandogli  ajferiuano  di  rvolerfi accodare 

alla  parte  del  Tapa3  poi  che  Iddio  a più  di rvn  fógno  haueua 
. i chiar  ament  e dimofiro  3 che  la  perficutìone  3 che  fi  face  u a al 

fuo  ZI  icario  legitimamente  creato 3 gli  diffiaceua  ,■  perloche 
finalmente  commojfo  t Imperatore  f fi  indufie  ad  acconfentir 
Federico  im  alla  pace 3 più  (come fu fama  ) per  la  pietà  del  figliuolo , che 
icntifle  di  pa  “Jjermaua  3 non  fi  concludendo  3 disvoler  come  obligatori- 
cificjrfi  col  tor„Arfi  prigione , che  per  eh’ ci  fife  inclinato  alla  quiete  , 
per  fa  dio  3 cb’in  ogni  tempo fempre  haueua portato  ad  Alefi 
fandroi  Qf  cofi  ajfentì  di  pafiar  à Genetta  i doue  poco  ap- 
prefio  mandati  alcuni  de’ fuoi  più  fluoriti 3 ricercando  pri- 
ma dal  Pontefice , dalla  Republica  il  faluocondotto  di po 

ter  fen^a  difficoltà  con  la  fua  corte  pafiar ui  3 tutto  quanto 
•zn  ottenne  s & però  transferitofi  con  gran  numero  de’ fuoi 
da  Taglia  àPauia  , di  la  poi  fi  condufie  a Rauenna  3 
v montato 
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montata /òpra  le  galee  de  Venetùni  , le  quali  con  dietro 
Zi  ani  figliuolo  del  Doge f vera m fiate  mandate  dalla  Rep. 
per  leuarlo.fi  nepafiò  con  tutti  1 fuoi  à Cbioggta  , doue  in- 
contrato dal  Doge , &*  dal  Senato  mede  fimo,  fu  gratamen- 
te raccolto , (§f  poco  apprejfo  con  gran  comitiua  di  diuerfi  na 
uig/i accompagnato  a Venetiai  nella  quale  in  quejìo  mentre  imperatore 
il  Pontefice  po/lofi  <t federe  con  gli  haliti  Pontificali  nel  mez^ 

%o  di  molti  Cardinali)  cr  d'altri  minor  Prelati , innanzi  al 
la  Chic  fa  di  fan  Marco  in  luogo  eminente , attendeua  con 
gran  de  fiderio  la  'venuta  di  Federico  ; tlquale  poco  appref 
fi  condotto  dal  Doge 3 & da  figliuoli  mnanzj  al  fommo  Vi 
cario  di  C batto  3 depofta  prima  la  mette  di  oro  3 egli  orna * 
menti  Imperiali 3gettandofi Immitemente proftrato  à terra , 
baciò  con  ogni  r tuerenza  i piedi  al  Pontefice 3 & adorandolo 
come fipremo  Vicario  di  Cbntto , & confijfandolo  legitti- 
mofucce/fore  del  beato  'Pietro,  promi  fi  di  o]feruar,&dt  ri 
uerire  per fempre  la  Cbtefa  di  Roma3Ctf  lui  come  uero  Pon 
tefice  3 mbbidendo  à fuoi  decreti . Il  che  mentre  fitceua , il 
•Pontefice  ritenendo  la  fohta fi  verità 3 mejfofopra  iUollodi 
Federico  l'mn  piede , intrepidamente  proferì  le  parole  del 
Salmo . Super  afiidtm 3 $ bafilificum  ambulabù  3 ùr  con-  Parole  «!p a 
culcabis  leonem  & draconem.  *A  cui  dall’Imperatore  fendo  i*imp.el  Pó 
fdegnofamente  risfofto.  Non  tibifed  Pctroiglifu  dal  ’Pon  tcficc  * 
tefice  con  altre  tanta  grandezza  d’animo  replicato..  S t mibi , 
ts*  • Petro . Alche  non  ofando  (per  tema  forfè  di  s'e ftejfo/con 
tradir  Federico,  fi  condujfe,  depotte  l’ alter  cationi, dlT  aitar 
grande  della  detta  Chic  fa  di  S.  Marco,  (s3  quiui  baciato  dal 
Romano  Pontefice  in fronte  ,fu  nella  mede/ma  matìna,  fe- 
condo le  confuete  cerimonie,  ribenedetto,  fgfi  communicato 

di  mano  del medefmo  Papa-»  . Doppo  che,  giurando  infila. 
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mano  la  pace  , promifi  nonfolo  di  offeruar  le  condìtìonì  di 
quella. , cbe  erano  di  leuare  dalla  Chiefa  di  Dìo  lo  fcandolofo 
fcifma,-  (fif  di  far  tregua  per  fei  anni  continui  con  i popoli  di 
Lombardia,  e per  quindici  col  Re  Gulielmodi  Sicilia  s ma 
di  refìituir  anco  alla  Chiefa  li  Stati  tolti}  con  effreffa  dichia 
rat  ione,  (tip  promeffa  d’ejferefimpre  amico,  difinfor  del 

la  fuprema  Maeftà  Pontifìcia , & di  far  ogni  opra , che  da' 
fuoi fautori  [offro  in  termine  di  rem  mefe  ratificate  le  dette 
con uent ioni.  In  quefla  maniera  dunque,  doppo  laguerra  di 
fedici  anni  continui,  Habilitafi  finalmente  nella  Chiefa  di 
Dio  la  defider atapace,  il  'Pontefice  in  figno  dì  gratitudine 
donato  al  Doge,  O*  af ucce  fiori  di  quello  la  preminenza  dì 
portar  fi  innanzi  ne  giorni  file nni  il  cerreo  bianco , conce fie 
anco,  opiu  tofìo  l anno  aitanti  hauea  conce  fio  a ciafc  uno,  che 
nel  giorno  delT  Afcenfione  del  Signore  (che fu  il  giorno,  nel 
quale  il  Doge  ottenne  la  e vittoria  nana  le  contro  ad  Ottone , 
e Tedefihi)  confi fiato,  (fi con  fritto  delle  proprie  colpe,  dtuo 
tamente rvifitafie  la  Chiefa  di fan  Marco, hauefie plenaria, 
generai  reminone  di  tutti  i fuoi  peccati . Et  cofipoi  partì 
r' ver  fi  Roma,  accompagnato  e dall' Imperatore , e dal  Doge} 
co  quali  uenuto  con  l armata  della  Rep.à  Rauennafc  non 
do, pur  con  loro, in  Ancona, ritenuto  con  ifìraor dinar ij  hono 
ri  da  gli  Anconitani } i quali  per  maggiormente  honorar  il 
P ontefice,  incontrattolo  alcune  miglia  fuori  della  città , ha- 
ueuano fatto  portare  due  ombrelle , una  per  lui , e l'altra 
per  l Imper  at  ore  s ueduto  ctb  il  Papa , commandò , che  do  - 
ue fiero  farne  un'altra  per  lo  Doge  portare , decretando , 
che  per  l auuenire  i Dogi  in  figno  di  pace,  di  quiete,  do 

ue  fiero  ufarlafimpre  à fimiglìanza  degli  Imperatori,  con 
tutto  che  Federico  di  ciò  fi^uer  elafe, . ‘Doppo  che  firmati  fi 
>'*'  - per 


.1 T .d i * Libro  Secondò  *i  • a Q i ! i 

per  alquanti giorni  in  Ancona  ,hauendo  ilfialfio  Cali  fio  al- 
l’hora  Papa fcifmatico, ceduto,  c>  rinon  nato  al grado  Ponti 
ficaie  nouo  l'Imperatore,  ratificata  la  pace,  fi  he  in  t io  dal 

Papa  ritornando  à Pauia;  dotte  Ballitele  cofie  de ' corife  de- 
rati,  pubico  con  gran  contento  de  fiuoi  la  pace,  O*  le  conuen 
imi,  ritirando  fi  con  lo  efferato  di  là  da'  Monti;  €t  Aleffan 
dro giunto à Roma,  njifiuconrvniuerfiale  applaufio  dacia- 
fiun  riceuuto,0*  incontrato  da  tutti  i prenapaltM  agi  (ira- 
ti della  città  ; i Baroni  della  quale  in  fegno  di  trionfale  alle - 
grezza,  mandate  innanzi  al  * Pontefice  alcune  trombe  di  ar 
gemo,  Qd  otto  flendardi  di  ‘varicolori;  egli,  benedetto  il 
fuo  popolo,  dono  poi  liberamente  ( prima  anco  che giunge (Je 
nella  città)  gli  Bendar  di;  ftj  quelle  trombe  al  Doge  Ztanì, 
afiringendolo  à perpetua  memoria  di  douer  portar  fiele  con  i 
Dogi fiucceffori  nelle fefle principali  dinnanzi;  €t  raccontan 
do'poi  al  popolo  Romano  gli  honori,&*  le grati e rie  e uut  e da 
Venetiani,  dimoslro  la  Chiefia  di  Dio  cjjer  Piata  per  lor  me- 
ro liber ata  da  tante  calamita , che  gli  fioprafiauano,  onderà 
meritamente , doueua  &>  eJJ'a  Chiefia , (gr  tutta  Italia  effer 
loro  obligata . Et  poco  appreffo  riconfermato  al  Doge , 

' alla  R ep.  per  amplfftmi  priuilegi  le  preminente  conceffe,  ag 
giunfie,  che’l  prefiente  Doge , fiucceffori  in  perpetuo  do - 

defilerò,  (fif  potefisero , a fiimighanza  deli’ Imperatore,  mfiar 
nella  cappella  del  Pontefice  il  Seggio,  tifiti  G cianciale  et  oro . 
Con  le  quali  dimofir  ationi  d’amore , ritenuto  il  Doge  alcuni 
giorni  nella  città,  finalmente  lìcentiandolo,  lo  rimandò  col- 
mo d’h onori,  tifi  di  thefiori fijnrituah  à Vette tia . IfiueBa  hi 
Boria  di  'Papa  Alefis  andrò,  co  fi  appunto  come  ho  detto,  tan 
to  e nota , ftfi  cofi celebrata  da  dtuerfi  Scrittori  di  qualùn- 
que natione,  che  mi  par  e, che fi  meriti  nome  di  maledico, &*■ 

di 
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di  nimico  della  r verità  colui , che  u’ardijfe  di  con  tradire  $ 

in  'vero  s’iocredeffi , che  ut f offe  bi fogno,  qui  porr  ci  Tato 
tonta  di  molti , che  ragionano  /òpra  di  quefìó fitto  j ma  ba- 
ttendolo à bafìanza  dimoflrato  in  un  fuo parucolar  uolurne, 
che  ei fopra  ciò  fece , Girolamo  Bardi  Fiorentino , mi  di  fpon 
go  di  colerne  tacere  ; fe  non  che  dirò  pure , che  ho  • veduto 
t indulgenza,  che  conce f e detto  Papa  alla  Chiefa  di  S.Mar 
co  allifei  di  Maggio  l’anno  xitj . del  fuo  Ponte fcato  1 177. 
di  C bri/lo,  per  la  quale fi  dtfcuopre,cbe  era  egli  nel  tempo  di 
detta  conceffone  à Venetiai  (èfp  è fottofe ritta  da  diuerfi  Car 
dtnali , che  eran feco  ,*  fi  uè  de  regifìrata  ne * libri  della 

Cancellarla  Ducale,  confirmata  poi  da’  fiommi  Pontefici fuc 
cefiorì.  Paolo  II.  Sifìo  llll.lnnocentio  VllllÀleffandro  Vi. 

Leone  IL  Adriano  111.  Clemente  VII.  Paolo  III.  Giulio  111 . 
f£j  Gregorio  XI 11.  Fior  tornato  alla  citta  con  gran  giubilo 
il  Prencipe  Ziant fù  raccolto,  {tj  di  là  poco  tempo fatto  uec 
eh  io fi  morì , e la  fio  in  te  lamento  molti  Habih  al publico  s 
(ffi  da  lui  par  che  uoglino , che  la  pietofa  difpenfation  de ’ da- 
nari à poueri  foffe prima  ordinata , onde  poi  s’introduffc  lo 
crear  1 Procuratori  di  S.  Marco , perche  hauefser  tal  cari- 
co . Fu  in  fuo  luogo  nel  Dogado  afsunto  Orio,  h Aurio  Ma * 1 1 7 8 
flropiero,ò  Mahpiero,  quello  che  l'altra  uolta  efsortò  à far 
tlettion  del  Ziani , ma  con  foggia  diuerfa  di  quello  che  gii 
fi  foleua  fare  ; perciò  che  fur  per  quello  primamente  eletti 
quattro  h uomini  principali  di  autorità , da' quali  fendo  elei 
ti  quaranta,  che  meglio  à loro p arcuano  degni,  quefli poi  no 
minauan , & eleggeuano  il  Doge , (gfr  cofi  fu  quefìo  Orio 
creato  . . . .iw.u-  . .0.1 

1 \ ‘ Il  fine  del  Secondo  Li bro . ‘ ' 
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S s o N T o il  Maffropiero  alla,  di- 
gnità Ducale  con  Informa  dell elet- 
t ione  già  detta,  procurò  quanto  pri- 
ma (e  lo  fece  anco  ) di  rapacificarfi 
co’Pi/àni,  che  perciò  ne  lafciarono  l’a 
mici t in,  che  già  molto  baueuano  con- 
feruatafì  con  quelli  et  Ancona , onde 
f eran  queflì  per  longo  tempo  moffrati  capitali  rumici  della 
Repuùhca,  baueuano  (fomentati  da  quelli)  molte  •not- 
te datile  d'infiniti , (fi  importantifiimi  danni  s da  che  nac 
que  ebe  eglino  anco , gli  Anconitani  ,/àputa  quefla  riconcì- 
hatione,  ftj  conofiendofi  da  se foli  non  poter  contraffare-»  » 
ca/ò  che  da  V metta fojjè  lor  mojfo  contro  con  genti,  od  arma 
ta  nauale , parimente  ne  richiefcr  la  pacche  t ottennero  in fi- 
. . \ hC  ne-». 
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mc. 


ne3  col  far  tregua  per  anni  dieci  j ma  però  col  douer  efjl  rifa- 
re primamente  a Venetiani  de  gran  danni  fifferti»  cofi 

da  quefla  banda  le  cofe  quietate,  fi  credeua  di  poter  uiue- 
re  per  un  pezgo fìnta  trauaglio3ma  tra  poco  rvenne  nona, 
che  fi  era  la  città  di  Zara  ribellata  col  pigliar  per  difefà  den  ilio 
tro  à se  le  genti  mandateui  da  Bella  Re  d'Vngherìa  . La 
cagion  di  tal  co  fa,  dicono  molti 3 che  fi foJfe3  perciò  che  non -» 
uoleuan fòpportare  la  lor  Chiefa  efjere  aHretta  ad  •-ubidi- 
re à quella  di  Grado  j ma  à'mepare  molto  debile  quella  lo- 
ro ragione  ; pur  comunque  che  fi  fojfe , ribellarono  la  quar- 
ta evolta,  is*  ne  diedero  à Venetiani  occafion  dipenfare  con 
ogni filici  t udine  come  poterla  rihauerejCon  dehberationfer 
ma  di fkr  sì , che  reti  afferò  i Zaratini  per  efiempio  ad  altri 
di  non  incorrere  in  error  fimigliante . ‘Ter  ciò  adunque  fi 
propofe  quantoprima  porr  in fieme  un armata fortifjìma-» 
con  di  molti  foldati,  ma  sìejfaufìofì  trouaua  in  quel  tempo 
terrario publico , & finta  danari , che  ucdeuan  mal  riu - 
fcirli  quello  loro  penfiero . Ter  lo  che  uolendo  alcuni  di 
quei  cittadini  più  ricchi  dimofirar  quanto  amauano  la  gran 
degga  e la  riputation  della  Patria 3 da  se flejfì  ne  donarono > 
quello  più  , e quello  meno  , cofi che , con  quello  , (èfr  con 

l'entrate  publiche  di  Rialto , che  fi  prefero  per  queflo  effet- 
to , prepar  off  un  armata  y allaquale prepofìo  ( fecondo  al- 
cuni) Tietro  Ziani,  la  mandarono  per  la  ricuperatone  di 
Zara . <5Ma  fe  bene  furon  tofìo  tutte  tifile  d’ ogn  intorno  1 1 8 1 
I ricuperate  3 non  però  fu  pojfibile  per  alt  bora  la  città  ben  di- 
fefà da  gli  Vngbcri poter  repigliare . Era  il  Regno  di  Gie- 
rufalernme per  lo  ualor grande  di  tutti  t ‘Re,  che  uhaue- 
uan fino  altbor  dominato y molto florido  3 ut  regnaud-» 

Baldouino  1111 . di  tal  nome 3 ma  fettimo  in  ordine  cognomi- 
nato 
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ìtdto  (per  lo  mali  che  panua  ) il  leprofo,  ma  non  perciò  infe- 
riore ad  alcuno  de' fuoianteceffori  di  prudenza  , (èff  d'ani- 
mo inuitto,  onde  anco  fino  à tanto , che  egli  'vijfe,  ne  dife- 
fe  quel  Regno  fempremai  dal  poter  de'  Maomettani 3 tutto 
che  ne  tenijfero  quegli  rvn  capo  molto  rvalorofò3  f£j  eccelle n 
te  nominato  il  Saladino . Quetti  ( e fendo  gli  anni  à dietro 
Nor andino  fuo padre  di  Capitano  creato  dal  Calift  dell'E- 
gitto fuo  Signore  in  Re  di  Damafco ) fu  mandato  da  effo 
fuo  padre  con  efferato  per foccorrer  ad  efo  Califa  nell’ Egit 
to3 perciò  che  il  R e Almerico  padre  del  foddetto  Re  Baldo- 
uinogli  hauea  mojft  gran  guerra  ; ma  trouando  alla fu  a. _* 
giunta , che  già  s'era  il  Caltfh  accordato  3e fbrigatofi  da  quel 
trauaglio;  ma  però  che  fi  trouaua  molto  diminuito  di forze, 
ti  fingendo  di  svoler  tutto  riiter  ente  ’-vifitarlo , impetrò  di 
poterlo  'vedere  ; fgd  cofì  à lui  condotto  d'improuifoco'  tt» 
battone 3 che  feco fitto  la  '■vette  haueua portato,  percuoten- 
dolo acerbamente  nella  tetta , l'occifi,  (fif  cofì  s' acqui  ttò  per 
fi  tteffo  la  fuprema  dignità  di  Soldano,  chefignifica  fupre- 
mo  Re  di  tutta  la  fitta  Mahomet tana , di  Califa , che  è 

il fommo pontefice  di effa  fitta . fuetti  dunque  era  quel - 
lo  che  in  quei  tempi  moleflaua  i Chrittiani  di  quelle  parti} 
attingendoli  da  due  bande,  cioè,  dall' acqui  flato  Regno  di 
Egitto,  fgj  dalli  bere  ditata  di  Damafco . 7 ut  tatua  cofì  be- 
ne gli  risponde  a B aldo  u ino , mediante  il  njalore  di  G uh  el- 
mo L ongaCpada  Mar  chef:  di  Monferrato,  à chi  hauea  ma- 
ritata la  maggior  delle fue fior  elle  nominata  Sibilla,  che  rvi- 
uendo alcun  di  loro  non fi perdemaipur  vn palmo  di  terra. 
SMa  n venuti  quefii  à morte  (firf  rimatto  m figliuolino  di 
detto  Marchefi  nominato  egli  anco  Baldouino  ,fuccef  e egli 
nel  fegno,  ma  non  <znjfe  più  che  otto  mefi fittamente , onde 
v.  hi4  2 cade 
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ct.de  quel  dominio  nella  madre , ftj per  lei  in  Guido  Lufi- 
Guido  Lufi-  gnano fignor  Francefe fuo fecondo  marito . Ffór  quell’anno  1 1 86 
Gierufalern-  c^c  ZJenetiani f sfor^auan  racqutfiarfi  la  città  di  Zar  a-» , 
fu  il  Re  Guido  rotto , & prefo  in  rvn  fitto  d’arme  dal  Sa- 
ladino prefo  à T iberiade,  (èfr  per  q uè  fio  il  Maomettano  con 
feguì  la  maggior  parte  del  Regno  Gierof  limitano  i che.» 
d'njn fubito fi  gli  refe  la  città  et  Antiochia,  (gfi  di  là  n’heb- 
bc  anco  fenica  molto  contrailo  l>rvna  doppo  l’altra  le  città 
+2  ; . di  Baruffi,  di  ‘Babilonia , ftj  quanto  da  T olemaide  fi  pa- 
tena trouare  per  infino  Afcalona  s la  qual  città  fintendofi 
forte , O*  ben  munita , fi  preparò  alla  difefia  , dicendo , che 
fin  tanto  cherefiaua  Gierufalemme  ancora  libera  in  poter 
de  Chrifiiani , non  fi farebbe  mai  refa  : ma  però fu  sì  tiretto, 
t afedio,  che  nji  pofi  il  Soldano,  che  in  fin  fine  parimente  co 
me  l’ altre  fi  refe  ella ,•  conconditione  però  che  hauefe  egli 
( come  fece  ) liberatoti  Re  Guido,  e’I  Mac  (Irò  de’  Templa- 
ri~f,  che  hauea  fatti  in  -un  medefino  tempo  prigioni . tAndò 
poi fitto  Gierufalemme , pofloui  l'afedio finalmente  an-  1 1 8 7 

G>Wfalen>  co  a’  patti  l'ottenne , & cefi  fi  tornò  in  poter  de’  Saraceni 
re  dd  saladL  quella finta  città,  doppo  ottant  anni,  che  da  Gotifieddo  fu 
prefa  . Dalla  quale  ne  faccio  il  Saladino  tutti  i Chrifiiani 
latini  fece  leuar  tutte  le  campane,  & rouinar  tutte  le  Cbie 
fi, fuori  che  il  tempio  di  Salomone > nello  qual  dicono, che  pri 
ma  che  egli  T/ent  rafie,  lo  facefie  per  nueren%a  lauar  tutto 
con  acqua  rofata . 'Ritenne  in  effa  folamente , gli  Chrifiiani 
d' Afta,  di  Sorta,  d’Armenia,  ftfi  della  Grecia,  O*  altri  det 
ti  Giacobini , & Georgiani  ,•  €t  cofì ben prefidiata  lafician - 
dola,  fi  svoltò  all’imprefa  di  Tiro,  doue  era  il  Mar  che  fe  di 
Monferrato , che  con  l'aiuto  di  Margarito  capitan  de’  Sici- 
liani dfefi  rvalorofimente  quel  luogo . Di  quelli  tanti 
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ma.lt , calamità fentendo  il . Pontefice  Vrbano  rvn  dolor 

infinito , ammalato  fi  ( come  fi  tiene  di  certo  ) -venne  à mor- 
te in  Ferrara,  (èfi  afiefe  nella  cathedra  di  Jan  Pietro  Gre- 
gorio Vili,  huomo  letteratijfimo , &cbe  tanto  fio  cominciò 
con  ambafiiate  ad ejfortar  i Prencipi  di  ChriHìanità  alla  ri- 
cuper atton  di  Gierufalemme  ,*  ma  à pena  hebbe  principio  in 
lui  quefto  buon  defiderio,  che  finì  parimente, col r venir  egli 
à morte  il cinquantefìmofettirno giorno  delfìto  Pontificato , 
e fu  in  fuo  luogo  affunto  Clemente  III.  in  tempo , che  fi haue 
ua  tl  Saladino  prefa  non  pur  Antiochia , ma  anco f •venticin- 
que altre  città  conuicine;  perlochei  Re , (fif  'Prencipi  Chri 
Pliant , ammoniti  dal  Papa,prepararonfi per  la  <-vendettai 
84  & tra  primi  fu  l’imperator  Federico , Filippo  Re  di  Fran 
eia,  Riccardo  Re  et  Inghilterra, Ottone  Duca  di  Borgogna, 
molti  altrii  e tra  quefti  i Venetiani  ancor  loro , per  non 
mancar  in  sì  fanta  tffedittone , abbandonando  la  città  affe- 
diata  di  Zara  col  far  tregua  per  due  anni  con gliVnghe- 
ri , fi  acconciarono  ( &•  parimente  i Ti/àni , e i Genouefi ) 
per  andar  à quell' imprefiu*  . E t cofi  quelli  con  tre  grojfe 
armate  paffandoin  Soria  con  gran  quantità  di  genti  croce- 
fignate,pofie  in  r vnoper  opra  di  Guido  tArciuefcouo  di  Ra- 
tienna  Legato  Apoftolico , che  pafiò  in  per  fona  fopra  le  galee 
de  Venetiani,  lui  giunti, fe  n andarono  col  Re  Guido  alt af 
fedio  d' Ari  , che  dal  Saladino  già  pr  e fa  in  due  giorni , era 
fiata  talmente  fortificata , che penarono  i Chrifiiani  per  ri- 
cuperarla due  anni  continui s T ra  quali giunfero  anco  le  gen 
ti  dell'  Imperator  Federico  Bar  bar  offa  guidate  dal  figliuolo 
dello  Pleffo  nome  -,  perciò  che  era  lui  per  'viaggio  nell’Arme- 
nia maggiore  annegatofi  dentro  ad  un  fiume  anello  qual  era 
entrato  per  lauarfi s che  allettato  dalla  fiefehez^a  delt ec- 
hi 3 ?««->  > 
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que,  mentre  giua  cercando  il più  profondo  luogo  di  quelle  y 
fprafntto  dalla  rapidità  del  fumé , mancandogli  i piedi , 
ne  rimafe  trasportato  à baffo  , & così  '-venne  à mortela  . 
Giunfe  pofiia  parimente  nel  campo  de'  ChrtSliani  il  Redi  i 
Fr ancia 3 e quel d’ Inghilterra,  da  che  mojf3  (ff  animati, co- 
sì  aftrinfero  quella  città  et  Acri , che  conuenne  à quetdìden 
tro  per  lor  meglio  ad  arrender f3  ma  pero  con  quelle  condi - 
troni . Che  fojfe  à Chrifìiarit  refhtuita  quella  parte  della 
Croce  di  no  Uro  Signore 3 che  già  era  nelle  guerre fata  pre- 
fi dal  Saladino  . Che  pagaffèro  gli  ajfediati  ducento  mi- 
la feudi  d'oro  di  moneta  Coftantinopolitana  s (éf  che  non  po- 
tè fero  nel partir f altro  feco  portare  3 che  ì lor  meftimentis 
& così3che  doueffero  hauer  cura  nel  condurli  in  loco  faluo  il 
Re  di  Franca  della  mità , e quel  et  Inghilterra  degli  altri . 
CMa  ne  auuenne } che  non  effendofì  ritrouata  la  promeffa 
Croce 3 Riccardo  fece  à pezzi  tagliare  tutti  quelli 3 che  erano 
alla  fua  condotta  toccati 3ma  Filippo 3 tifando  maggior  huma 
nità,  gli  à lui  afiegnati  cambio 3 liberando  altre  tanti  Chri- 
fìiant,  che  miueuano fchiaui  de' Turchi.  Jduefie  cofe  rapre 
fentate  al  Saladino 3 egli  con fìder  andò  non  poter  mantener fi 
alcune  città  di  quella  prouìncia  3f  rifolfe  di  at t errar ui (co- 
mefece)  le  mura 3 & fur  quefe  3 Morfina  ,■ Ce  farea , Afca- 
lona3  Ga%a,  e D armata  -,  indi  sforzando fi  et  impedir  la  ri - 
Slaura  t ione  del  Zaffo,  che  dall'Vnghero  era  con  ogni  manie 
ra  procurata , mi pafio  con  i fuoi , ma  non  puote  pero  frui 
cofa  di  buono,  onde  torno  à dietro . Così  dunque  ri  acquista 
rono  i Chrifìiani  la  città  di  %Acri,che  mantennero  doppo  fua 
per  lo  ffacio  di  cento  anni  ancora  , nel  qual  tempo  diuenne 
ella  la  più  ricca,  popolata , (fìp  illuSlre  città  et  Oriente , per  i 
trafichi,  che  faccuanfi da'  mercanti  di  tutte  le  "Regioni  del 
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Mondo  ,fm  che  poi fu  da  T urchi  prefa  in fne , djflr  at- 

ta , come  à fuo  luogo  dir  affi.  Co  fi  dunque  impatronitoffene 
il  Re  Guido  fa  concejfe  al  Re  fi  cardo , e>  infeme  gli  ceffi 
anco  le  ragioni  , che  egli  haueua  fopra  il  Regno  di  Gierufa - 
lemme  , da  che  nacque ,che  doppoi  furo  fempre  i Re  d lnghil 
terra  nominati  parimente  con  il  titolo  di  Re  di  Gierufalem- 
me  ; £ all’incontro  il  Re  Toccar  do  cefe  alai  pertalcaufa 
tutto  il  fiegno  di  Cipro , che  uenendo  in  quelle  parti  già 
s'hauca  guadagnato,  col  leuarload  Ifaaco  Comignmo,  che‘1 
teneua,  per  hauer  nel pa faggio  rice  liuto  da  lui , (gjf  dafuoi 
certe  ingiurie . Venetiani  fi ribebbero  eglino  anco  la  fran- 
chezza, & giuri dit  ione,  che  da  prima  poffedeano  dentro  di 
quella  città  ; cioè  Contrada,  Chiefa,  Pianga,  et  Palagio  pro- 
prio , (èfr  particolare  ; {tf  l'armata  fi  torno  con  honore , ftj 
1192  con  trionfo  alla  patria.  éMagià  s era  quafì  à pena  di  firma- 
to,che  Pifàni,  ritornando  parimente  con  la  lor  armata  di  So 
ria,  ejfendo  entrati  molto  adentro  nel  golfo,  & fc orrendo fi- 
no à cPola  , fa  echeggiarono  malamente  quella  città  ; la  qual 
noua  r aportata  a Venetiafn  ‘impunto  rifacendo  t armata  , 
alla  quale  ne  prepofero  Giouanni  Tìafeio  ; quefìi  andò  per 
trouare  i nimici , ma  auertiti  del  fatto , depredando  quan- 
to lor  capitò  nelle  mani , s’erangià  dipartiti  con  la  loro,  pri- 
ma che  ui  giungejfe  il  Bafeio ; che  auuertito  di  tal  fuga  fe- 
gui folli fino  à Brandicio  , egli  diede  un  gran  danno . Nel 
qual  tempo  fendofi  il  Doge  fatto  monaco , fi  crearono  Vene- 
tiani  nel  fuo  grado  Henrico  Dandolo , quello  chegiàfudal- 
t Imperatore  co  baccili  affocati  della  luce priuato;  dallo  qua- 
le per  la forvia , O*  cattìue  operationi  ufate  ad  bora  da  Ve- 
rone fi,  fu  inter  ditto,  che  da  alcuno  de  Venetiani  non  fi  tra- 
ficajfe  con  loro,  che fu  caufa  di  là  à poco, che  auuedutifì i V ?- 
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ronefi  dimandarono,  & ne  ottennero  anco  la  pace,  co'l  rifar 
ogni  danno,  c'bauean  dato , & prometter  dì  firuar  i l or  or 
dini,  nè  pii*  offender , o mole  far  quei , che  nauicajfero  sì* 
per  r Ade [è  fiume , come  fiicean  per  auanti . Fè  fiampare 
quefìo  Doge  n vna  certa  moneta,  che  chiamarono  graffi ,otter 
met  apani , qual  hauea  da  n vna  banda  l’imagine fiolptta  del 
Salvatore  fidente fipra  unfiggio,e  dall \ altra  la  beata  Ver 
gine  con  S.  Marco,  e l'effigie  del  Doge-,  come  già  l'anteceffore 
hauea  fattine  fìampar  alcuni,  che  dal  nome fuo  nominauanfi 
Aureoli . 1 Pi  fini  in  queflo  mentre  con fider andò , che  era  il 
danno  à loro  fatto  da  ZJenettani,  quando furono  dal  Bafiio 
figuìti,  affai  maggiore  di  quello , che  effi  haueuano,  col  fic- 
cheggiar  anco  la  città  di  Fola,  commeffo , e tanto  più, che  lor 
erano  fiate  pr  e fi  alquante  naui  cariche  di  mercantìa,fi  rifol 
fir  di  ruendtcar fi , (gjf  pero,  polla  infieme  un'armata  di  no- 
uo,  fi  tornarono  d'improuifio  à depredare  nel  golfo  s perloche 
fu  mandato  T omafio  Fallerò  nouo  capitano  dell" armata  per  1193 
Vene tiani,  che  incontratili  preffo  à M odono  ‘-v'attaccò  la 
battaglia , ma  però  leggiermente , così  che  dipar  tir  enfi fin - 
za  alcun  auant aggio  ; Ma  di  certe  ne  poteua  fiegutr  tra  co - 
fioro  di  molte  fittioni , fe  ti  Pontefice  Cele  fi ino,  bramofi  di 
Vedere  la  quiete  del  Cbrifiianefimo , non  haueffe  cotalmen- 
te  operato,  che  ne  refi , e f una , e l'altra  parte  quieta,  & 
così fecer  pace.  Fu  in  quei  giorni  da  Domenico  Franco  e difi-  , 
eato  il  Monaflerio  di  fanto  Andrea  nel  Lito  fittola  regola 
de  Canonici  di  fanto  Agofìino;  O*  (fecondo  il  Dan  dolo)  nel- 
la creation  del  Doge  fu  principio  di  crear  fi  li  Configlieri » 

(ma  forfè  lifiei)  che  efieguita  fin  bora  -,  O4  doppoi  parimente 
li  Giudici  dell' SJfaminatore . Così  dunque  s'attendeuano 
Veneti  ani  iconfiruar  il  loro  Stato  , e proueder  al  governo 
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della  loro  Rep.fòl reflando  nelT intrinfìco  di  ciaf  uno , come 
fojfe potutof.r  tacqui  far  e la  città  di  Zara,  che r zzine  uà  tuf- 
fatila feparata  da  loro [otto  il  Re  d’Vngheriaiquando  anneri 
ne  nella  Franila,  che  >-vn  certo  Folco  di  Noili,  terra  tra  La 
gnì  foprala  Matrona , (tj  'Parigi,  che  era  Prete,  paro- 
diano del  luogo,  cominciando  ad  alta  r voce  à predicare pu- 
blicamente  la  crociata  contro  à Saraceni,  ejfortando  ciafcu- 
no  à pajfarui , n nudandoli  il  generale  perdono , concejjò  al- 
t bora  dal c Pontefice  lnnocentio  1 1 l.fuccejf  in  luogo  di  Ce- 
lerino, fi  riduffero  molti  per  queflo  à pigliare  la  Croce, fé)  à 
por  fé  la  J oprale  lor  ueflimenta,per  mofìrare , che  nsoleuano 
prontamente  accinger  fi  per  la  detta  imprefa}  (èjf  tra  primi , 
1199  (2*  principali  Baroni  della  Franzo, che  la  prefero, furon  prt 
ma  Tbibaldo  Conte  di  Ciampagna  di  Bira  ; Ludouico 
Conte  di  'Bles , & di  Chiatres , nipoti  del  Re  di  Franca  , 
con  altri  molti  Francef  de ’ loro  fiati  s fs1  così  pr  e feria  anco 
poco  doppo  "Baldo nino  Conte  di  Fiandra , (ff  di  £cnao , con 
la  ConteffaMariafuamoglieforeUa  del  Conte  Thibaldo  già 
detto,  Henrico  fno  fratello,  T erigi fuo  nipote  ; il  Conte  Vgo 
di  fan  Polo,  con  Pietro  d’Amiano fuo  nipote  ,•  il  Conte  Co- 
tifreddo della  Percha , con  Stefano  fuo  fratello,  fgj  altri  in - 
izo  0 numerabili  infìeme  con  loro . Jdualt  tutti  ridottifì  in  <-vn 
parlamento  à Soifons,  O*  pofeia  à Compiegne,  di  là  fi  rifol- 
fero  di  mandare , & così  ne  mandarono  ,per  Ambafciatori 
à Venetiam  Gioffredo  di  TJilT hS?duin,Mtles  di  Brabant , 
Conon  de  Betuna,  cAlardo  Macarello , Gioan  de  Frafà 
Friafe,  Qj  Gualtieri  di  GandouiUe , quali  giunti  à Vene- 
ita  la  prima fettimana  di  Jguarefma  dell  anno  1201.  pat - 
1201  tuirono  col  Doge , con  la  Rep.  Che  ZJenetiani  fòffero  m 
pronto  per  tragettare  nelF  Afa  quattrocento  cinquanta  ca- 
malli > 
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utili,  (gr  noue  mtlafcudieri fopra  di  loro  Affiliti  (fr  quat- 
trocento cinquanta  cauallieri , e menti  mila  fanti  fopra  na- 
uti con  condizione , che  douejfero  portar  ì Francef  mìttoua 
glie  per  mn  anno  fico,  (fr  pagaffero  la  rvettura  in  ragion  di 
quattro  marche  per  cauallo  , & due  marche  per  ciaf  una 
per  fona,  Sr*  che  mentre  duraua  l'anno  della  detta  Tintone, 
tutto  quello, che fojfe  acquifiatoja  mità  ne  refajfe  per  conto 
de  Vcnetiani,et  l altr a mità  fojfe  de'  loro  Francefi  et  di più 
che  douejfero  per  lafejìa  di  S.  Giouanni  di  Giugno  1202 . 
ejfer  tutti  a yenetia  per  poter  poi  pajfare  al  lor  miaggio  , 
percioche  per  tal  giorno  hauerieno  in  pronto  le  lor  naui  per 
poterli  leuare . Così  dunque  conuenuti , f tornarono  gli 
Ambaf latori  in  F r anzjt , doue fendo  giunto  a morte  il  Con 
te  Thibaldo  di  Campagna , ch'era  quafi come  capo  degli  al- 
tri ,fu  in  fuo  luogo  fur rogato  'Foni fido  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, cugino  del  Re  di  Franca  , che  era  offerto  di  pajfar 
ancor  lui  a cosìfanta,  eprofteuole  imprefu» . hfora  giun- 
to che  fu  il  tempo  di  douer  fare  partenza , cominciarono  ad 
imitar f molti  di  loro , gs*  menuti  a Venetia fìfermauano  a 
fan  Nicolò  del  Lito , doue  s era  già  prouifìo per  poterli  allo- 
gare i Mia  perche  in  gran  numero  shauean  prefo  il  camino 
di  pajfar  in  Leuanteper  altre  firade,furon  quei, che  ut  uen 
nero,  in  molto  minor  quantità  di  quella,  che  s'hauean  pro- 
mejfo  i per loche grandemente  ne  rimafer  turbati,  conofcen- 
do  chiaramente  non  poter  così  pochi  fuppltre  à quel  tanto , 
eh  era  fiato  per  lor  parte  à ZJenetiani  promejfo  di  pagar  in 
contanti.  Eran  quelli,  che  mi  ‘■vennero  de' principali, ZI go 
Conte  di  fan  Polo,  Tìaldouino  Conte  di  Fiandra,  & Lodo- 
uico  Conte  di  Bles  , iquali  medutifi  in  sì  poco  numero  , ben 
sforzauanfi  di  animare gli  altri per  efforfi al  camino,  ma  pe 
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rò  non  fapeuano  come  poter  la  moneta,  trottare  per  pagar  il 
lor  porto  i che  di  già  lamentauanfì grandemente  i Venetìa- 
m di  tal fatto,  fendo  in  ponto  dal  lor  canto  ogni  co  fa,  & ba- 
ttendo di  già  il  Doge  con  gran  numero  de' Ridditi  prefa  pa- 
rimente la  Croce  per  pajfar  ancor  ejjì  à quella  guerra. 
éMa perche  il  così  fare fenza  frutto  non  portaua  lor  conto, 
finalmente  fu  proporlo  à quei  Prencipi , & conuennero  in- 
fierne -,  che  douefferoferuireffi per  tal  debito  la  Kep.  nel  far 
l’imprefa  di  Zara  per  ricuperarla  da  gli  Vngher  't,che  di 
già  per  molC anni  l'hauean  poffeduta . Et  così  rimafii  d'ac- 
cordo fi partirono  su  l'armata,nella  qual  come  capo  <~ui pafiò 
202  il  Doge fiefio . Giunti  à Zara  fi  rifolfero  i Zar  at  ini  pel  ti- 
more, e per  lor  meglio  ad  arrender  fi-,  & però  <-venner fuori 
della  città  alcuni  de’  lor  principali , che  condot  tifi  auanti  il 
Doge gli  offerir  on  la  terra  con  se  ftejft,  più  che  mai  pronti, e 
fermi  alla  deuotion  del  Senato  i ma  tra  tanto  che , tiratofi  à 
parte,  co’ fuoi  confultaua  il  Dandolo  ciò  , che far  fidoueffe  , 
& con  qual conditione  accettarli s alcuni  de  Francefi par- 
lando co  Zar  at  ini  gli  affermarono , che  da  loro  non farebbe 
quella  citta  molefiata giamai , tutto  chejoffero  iui  in  compa 
gnia  de’  Viene tiani  > la  qual  cofit  diè  tal  animo  à coloro , che 
fenica  affettar  altra  riffofia fi  tornarono  in  Zara,  (fif  dato 
noua  di  quefio  à quei  popoli,  fi  rifolfero  di  '■voler  dtfenfarfi. 
Quefla  cofa  molto  increbbe  al  Trencipe  Dandolo,  e però  ri 
folto  fi  di  pigliar  la  per  forza , nefè  moto  à Francefi,  i quali 
ben,  e njolontieri  offerendofi non  mancar  dal  lor  cantò , af- 
fittir on  la  terra  d’ ognintorno  con  tanta  brauura,  chcauue 
dati  quei  didentro  , che  gli  effetti  erano  alle  parole  molto 
centrar  ij  , difidando  di  poter  mantener  fi,  fenzjt  tentar  ìa~» 
fortuna  fe  gli  re  fero,  (fif  cofi  ritornò  la  città  La  quinta  njol^ 
ta-± 
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ta fuddita  al  Domìnio  de  Venetiani . *Prefa  Zara  ut  fi 
fermarono  tutti  quei  "Prenci fi  , per  ejfer  ali  bora  la  flagio- 
ne  del r verno  ; tra’l  qual  tempo giunfe  à loro  Alejfo  gioua- 
netto figliuolo  di  lfaaccio  Angelo  fiato  Imperator  di  Cofian 
tino  poli . Co  fluì f cacciato  da  Ale  fio fuo  Zio,  racconto  pri- 
ma t benefici  di  fuo  padre  uerfi  detto  Aleffio,rifiattato  dal 
le  mani  de  Turchi,  ripofio  in  grande  honores  dipoi  C in- 

gratitudine del  Zio  uerfi  il  padre , àchi  hauea  tolto  i Im- 
pero, Cf  bauendolo  ciecato  lo  teniua  in  prigione } apprefio 
queflo  dimoflro  lamifiria  del  fuo  ejfilio,  cr  pregò  il  Duce 
Veneto,  e queiPrencipi , che  compafiionandoli  cercajfero  di 
refiituirgli  l’Impero , che’l  Zio  gli  occupaua  ; promettendo 
la  fatisfnttione  de'  danni  già  dati  dall’ Imperator  Emanuel 
à Venetiani , & di  fare  la  Cbìefa  Coflantìnopolìtana  ubi- 
diente al  Romano  r. Pontefice , con  premij  grandi  fimi  à quel 
li , che  t aiutauano . T)a  queflo  parlare  et  tAlefiio  commojfi 
tutti  quei  Prencipi  (e  tanto  più  che’l  Marche/è  di  Monfer- 
rato era  fuo  zjo  materno)  fu  determinato  di  andar  à Cofian 
tinopoli  la  primauera  feguente , e diferir  per  un  poco  l’im- 
prefa  di  terra  fanta , per  la  quale  s'eran  moffi  dalle  patrie 
loro . ‘7 \afermate  dunque  le  conuentioni , Cr  promejjè  con 
lAleJfio,  & accrefciuto  t efferato,  giunto  il  tempo  idoneo  da 
por  fi  in  camino,  s’auuiarono  uerfo  la  Grecia,  per  uiag 

gio  hebber  Duralo , che  fi  arrefe  algiouanetto,  Cr  doppoi  1 2 0 3 
parimente  tifila  di  Candia . Dfon  à pena  fi partirono  que- 
fle  genti  alla  uolta  di  Cofìanttnopoli,  che  i fuor  ufeìti  di  Za 
ra  unitifi  con  una  quantità  di  Vngberi , facendo  ribella- 
re alcuni  Dalmatìni , eccittarono  noui  tumulti  per  terra  , 
cercando  di  ricuperar  Zara  ,•  (tj  per  mare  cor  figliando  per 
tutti  quei  liti  fino  in  lfiria  da  per  tutto  facendo  graui  ,&* 
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infiniti  danni}  ma fintito  a Venetia  tal  fiotta  ìpr  eoamente 
ne  m Andarono  Rtnieri  Dandolo  figliuolo , (gjf  alt bora  Luo- 
gotenente del  Doge  nella  città  , che  paffato  contro  à quelli 
con  mn armatapotente, furo  afir  et  tigli  turnici  tutti  quan- 
ti addtmandarne  la pace , & così fu  concbiufia , permetten- 
do fi  a fuorufciti  di  tornar  fi  alla  patri'a3  con  però  tal grauetr 
%a , che  doueffiero  ciafiun  anno  mandar  à Venetia  al  Do^e 
mille  pelli  di  G ebelìni  ,ò fecondo  alcuni  'Vogliono ,di  Conigli} 
{tf  che  la  Chiefia  di  Z^ara fofie fòt  topo  fla  alla  "Patriarcale  di 
Grado . Hor  a giunti  con  t armata  i Vene  ti  ani  , e F rance  fi 
prefio  à Coflantinopoli, rotta  la  catena,che  chiudeua  il  cana- 
le, hauendoui  urtato  dentro  con  la  naue  fiortiffima , che  a- 
quiianominauano  3 sbarcarono  à terra  tutte  le lor  geriti, 
fjtj  finta  oftacolo  alcuno  s'apprejfiarono  fin fiotto  le  mura j do 
ue  cominciarono  à trauagltar  quei  di  dentro 3 i F rance  fi  dal - 
la  parte  d(  terra , doue  flaua  a difiefia  T heodoro  Lafcari  ge- 
nero ded'lmperator  Aleffio3(jfr  Venettam  dada  parte  di  ma 
re3difcfa  dallo ftejfio  Imperatore,^  il  Doge3tutto  che  priuo 
della  rutila , fàttofi  armare auantigli  altri  animaua  eia- 
fi  uno  } Ufi fiù  miracolo  grande  3 che  fi r-vidde  il  confàlon  di 
fan  Marco  fiopra  runa  delle  T or  ri  di  dentro  poflo  3 finta fia- 
perfi  da  chì3  nè  in  che  modo  s la  qual  cofia  fitnarrì  tanto  quei 
difienfiori,  che  laficiando  le  mura  ,ficercauan  timor ofi difial- 
uarfi  la  rvita , & così  Venetiani  ne  prefiero  prima  dal  lor 
canto  rventicitiquc  Torri  de  da  città  ; laqual  noua  publica- 
tafi  dall'altra  parte  nel  campo  de'  Francefi 3 con  tal  empito 
rifior  taron  C sfallo, che  l’imperator  Alefiio ft fuggì  con  gran 
fretta  abbandonando  ogni  cofia , & fi  ridufje  in  Andrinopo- 
li,  iuifiacendofi forte . F uggito  /'  Imperatore 3 il  popolo  (C  <-vn 
Jubito  liberando  lfiaaccio  ti  uecchio  acciecato  lo  ripofiero  in  fi 
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de  3 O*  aperte  le  porte  dellA  cittì <■ vintroduffero  il  figliuo- 
lo Aleffio  con  tutti  quei  Prencipt  che  f accompagnauano3  (gfr 
doppo  anco  /’ incoronarono  infieme  col  padre  come  Imperato- 
re  3 il  primo  giorno  di  Ago/lo ,•  prima  hauendo  Ifaaccto  confir 
mate  tutte  le  conuentionis(§f  promeffe  già  dal  figliuolo  com 
pofle  co'  Venetiani , e Francefi.  Si  rvoleua  partir  quel T efi 
fercito  per  pajfar  in  Soria  t giudicando  di  hauer  fatto  à ba- 
fianza  per  ribauer  t Impero , ma  confederando  tAlefio  in 
quanto  periglio  ei  reflaua  tpofeia  che  era  anco  il  fuggito  A- 
lefeio  fuo  zjo  3 col  fuo  genero  in  isita  3 che  l'haurian  distur- 
bato3 (gfr  con  ogni  maniera  cercato  di  ribauer  quell* Impero t 
pregò  ognuno  à douer  fico  ancora  per  <-vrianno  reflare  , e 
l'ottenne  in  effetto  i onde  in  tanto  fi  ricuperò  tutto  lo  flato 
perduto 3 fuori  che  quello poffedeua  Gtouanni  Re  della  Vaia 
ch/a  3 O4  di  rBulgberi . Sendo poi  cafualmente  (cosi  credo- 
no }per  non  effer  mai  di/copèrto  l' autor e)attaccatofì  il fuogo 
nella  città  di  Coftantinopoli , che  fer pendo  fu  cagione  d* infini 
to  danno  àgi habitat  or  ^cominciarono  i Greci  à mormorare 
che  era  quefto  fiato  pollo  da  Latini  per  la  loro  xouina , (èfr  à 
tanto  andò  crefcendo  tal  tumulto } che  i Latini,  per  lor  me- 
glio fur  forcati  ad  allontanarfi dalla  città } & ridurfi oue 
flaua  l effer  cito  de ’ Venetiani , e Francefi  accampato . Così 
dunque  afficuratofi  nell'Impero  ilgiouanetto  Ale  fio,  comin 
ciò  tnfùperbire  3 e non  pii*  dimoflrauafì3  come  auanti,  bene- 
uolo  <i>erfo  ifuoi  difenfòri  i dt  che  accorti  d' auan faggio  per 
più  modi 3 e maniere  3 ne  mandarono  effe à lui  à dire3  che  do - 
ueffe  mantener  la  promeffa  , che  già  lor  hauea  fatta , altri- 
menti eh' eran  prefìi  per  douer  lo  sforzare  all'  efie  catione  di 
quella. _» . Furo  àpena  tal  dimando  dall'  Imperai  or  a folta-, 
te  3 che  ri  ho  Ito  àgli  Ambafciatori , con  mal  njifo  3 gli  licen- 
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tiò  dalla fùa pre fènica, fenzjt  rifolutionc  alcuna  ; onde  'vni- 
ti  poi  quei  'Prencipi  cominciarono  à preparar  fi  alla  guerra; 
& in  '-vero  ne  rimaferò  fempre  in  tutte  lefattion3che fife _ 
cero 3 con  ' vittoria  dal  lor  canto  3 gl  con  danno  de  Greci . 
J$J*e(ìa  co  fa  tanto  affli fie  3 & diede  noia  a quei  cittadini  , 
che  ridot  tifi  i principali  inficine  3fenzji  che  lo fapejfe  t Impe- 
ratore tAlefiio  ( che  tra  tanto  era  lfaaccio  morto)  ne  conclu- 
fero  di  'voler ui  porre  rimedio  per  quanto  haueffer  potuto  j 
& perche  iui  tra  loro  fi ritrouaua  a >n  certo  nominato  Mar 
cufle  digrandiffima  autoritàfopratutti3fù  à co  fluì  daf  ca 
rico  di  effequirfìla  co/i  ; perloche  à metga  notte  andò  egli y 
Ctt  prefà  Aleffio 3 che fifìaua  dormendo  nel  letto , fece  quel- 
lo morire 3 dando  fama3ch*ei fi fojfe per  naturale3e  tirano  de 
udente  et  improufi  auuenutoli3  cofi  morto  ; (gl  lo  fece  3 per 
coprir  tal  misfatto  regalmente  anco  fepeltre  3 nominando/! 
egli  in  quel  cambio  per  Imperatore  de  Greci . Cotal  noua 
r aportata  neltefferciti  difuori , che  fìfiauano  all' affi  dio  del 
la  città 3 fi conuennero  iprencipali  et ajfaltar  la  muraglia. -», 
& prendendo  CoS1antinopoli3  che  douejfe  tutta  la  preda  efi 
fere  tra  loro  dtuifa 3 (glebe poi  s'eleggeffero fei  Francefit& 
fei  Zlenetiani,  quali  con  la  maggior  parte  de*  'voti fi  creaf 
/èro  in  Imperatore  quello 3 che  giudicaffero  e fiere  più  di pro- 
fitto per  quella  città > ilquale foffe  patrone  della  quarta  par* 
te  di  tutto  cièche  fi  foffe  acqui/lato  3 (gl  le  tre  altre  partì 
fojfer  poi  la  mità  de*  V metiani,  e l’altra  mità  de*  Frane  efi; 
(gl  cofi  che  dodici  per  cadauna  et  effe  duenationt  eletti 3 ne 
doueffero  diutder  poi  3 ($p  ajfegnarì feudi  3 egli  honorioc- 
corr ent i . C osi  dunque  et 'vn parere  ajfalirono  le  mura-», 

1 •*  0 4 (gl  li  1 2.  di  Aprile  <vn  Veneti  ano  per  nome  '"Pietro  Alber 
t0  » & 'vn  Francefe  Andro  di  Zlrboefa  ne  falirono  n valo- 
\ rofamente 


Marcufle  a- 
fpira  all’Im- 
perio de'Gre 
ci. 


Venetiani 
co*  Francefi 
rifoluono  di 
aflàlire  Co- 
Uàcinopoli . 


4 


1 2 s Dell’Hift.  Vcnctiana, 

Primi  falito-  rofamente  primi  /òpra  ama  torre  della  città  ,oue  fègul- 
ralcoTun  tt  dagli  altri  ne  la  prefero  , fuggendo  fi  JUarcufle  cdfuoi 
Enopoli;  fotiaci  da  vn altra  porta  per  faluarft  in  ftcttro . Fatto 
poli  prefa  Ja  co/t  ^lorto/a  conquidi  a Jurono  aiputati  quindici  con  pote- 
Francefi1* * ' ttà  di  eleggere  '-un’Imperatore , & vn  ^Patriarca  Ca- 
Baldouino  tolico,  percioche  allt  dodici  già  detti  vi  fi  aggi  un  fero  tre  ec- 
dracìetfoim  clefiaflicn  i quali  ridotti/! nella  Chiefa  di  Santi  Apoflolt,dt- 
per.  di  Colia  chiarirono  Imperatore  Baldouino  Conte  di  F landi  a , (figp 
Tomafo  Mo  Patriarca  T omafio Morofimi  gentil’ huomo  Ventilano  ; & 
roiinii’atriar  fumrì0  qucftt  elettori  t il  Doge  di  V metta  , con  li  quattro 
Unopoli.  ‘Prencipi  /opra  memorati  , tlVy feouo  di  Bethleem , quello 

A Acri,  Sfi  due  altri  di  Francia  , vii  Abbate , & cinque 
Gentil h uomini  Venetiam  Otton  Quirini , Nicolo  Nani- 
traiofo  , Pantheon  Barbo  , Vital  Dandolo,  Sfi  'Bertuccio 
Contarmi.  CMarcuflc  nella  fuga  simp  aironi  di  Carlot, 
(fr  la  pofe  à faccoy  mafeguito  da’  Latini, per  faluarft  firi- 
dujfe  verfo  Mejftnopoli , ò Andrìnopoli  ( come  vogliono  al 
cuni ) doue  flaua  come  è detto , ancor  zAle/fio  già  Imperato - 
re,  quello y che fi  fuggi  alla  venuta  del  nipote  dell’ifte/fono- 
Marcuflica-  tne.  Quiuibauendo Marcuflc promejjò  adtAlefiìo  dire- 
manTdi'/Uef  farli figgettOy  ubidiente ,fu  introdotto , ma poi pr e fio, 

fio  fù  acceca  £ p jjep0  CÀuargk  occhiy  onde  ifuoi  diFperfi chi  qua, chi 
la  fi  fuggirono  i fi partì  parimente  Marcufle  & infine  cofi 
cieco  per  fìran  modo  capitò  nelle  mani  dell  lmperator  Bal- 
douino, che  facendolo  in  Coflantinopol  afeender fopr  a un  al 
ta  colonna,  lo  fé  poi  giu  da  quella  gettare  ,(ffi  cofi  il  mef  vino 
ne  lafctò  mi fieramente  la  vita-,  & fi  vidde  in  e/fa  colonna. , 
che  vi flaua  fcolpito  vno  di  habito  Imperiale , che  par  e ua 
che  giù  à punto  fojfe  dirrupato  da  quella . Creato  di  quefla 
gutfix  il  nouello  lmperator  e , fi  po/èro  di  riddur  la  Grecia _* 
* tutta 
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tutta,  nella  lor  potetti!  3 che  fecero  anco  fenza  molto  tratta- 
gli in  men  di  quell ’ anno , del  feguente  s ma  pero  non  fi 

puote  e fi)  ugnar  Andrtnopolt , doues’era  molto  bene  Alejfio 
fortificato . ZJenendo  poficia  alla  conuenuta  diuifione , delle 
otto  le  cinque  partì furono  dell'Imperatore,  e de  fuoi,  & le 
tre  de’  Venetiani  , onde  nacque, che  nel  titolo  poi  del  Doge  fi 
dicefife patrone  anco  della  quarta  parte  3 & della  mito,  del- 
t Imperio  di  Romania . 'Delle  cinque  poi  dell’Impero  3 le  tre 
furono  concejfe  in  feudo  àgli  altri  tre  Prencipi  collegati,  & 
delle  tre  de’  Venetiani  la  metà  diedero  (pur  infeudo)  efifial 
loro  gentil h uomini ,che  hauendo  aiutato  quell' imprefa , ne 
rettauano  creditori  della  Republica , Rimanendo  la  città  di 
Cottantinopoli  commune  con  proportionato  inter  effe  alT  Im- 
peratore, & a‘  Venetiani . Et  co  fi  hebbe  l’imperator  tutta 
terra  ferma,eccetto  Gallipoli,  hlodon  , Coron , (fif  Dura 5^- 
ZP  ,(§f  Venetiani  hebbero  quelle  quattro  città  co’tfuoi  ter- 
ritori & tutte  t lfole  et  ognintorno  3 fi)  eccetto  alcune  piu 
projfime  alla  Morea.  Et  perche  t lfola  di  Candta  era  dal  gio- 
itane Alejfio  fiata  donata  al  JHarchefe  Bonifacio  fuo  %jo , 
t Imperatore  opero  talmente , che  la  hebbero  Venetiani  fiot- 
to forma  d'imaginaria  <uenditione , (fif  immediatamente. La 
tjfo  Imperatore  diede  ad efifo  Marchefe  il  titolo  di  Re,  con  il 
Regno  di  Salonicchi, continente  una  parte  della  Macedonia, 
& tutta  la  T hejjaglia  per  la  fua  partcj . fi  Conte  di  'Elee 
titolò  Prencipe  di  A caia  con  afiegnarh  del  paefe  profifimo3c’l 
Conte  di  San  'Polo  fe  Duca  di  tAtbene,  non  ancora  dittrut 
ta,  cornee  hoggidì , dandogli  anco  la  Morea  appr efifo , faluo 
quella  parte,  (he  era  à Venetiani  toccata . Il  Doge  Dando- 
lo poi  parimente  infeudò  Gallipoli  à éMarco  Dandolo  , e à 
Giacopo  ZI  iato , Lemno , $)  altre  lfole r vicine  à Nicolò  Na 

2 uìgatofò  i 
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uigaiofi-,  Nifia,!?  aro, Milo,  Nenna,{tJ  Andro  à Mar/» 

S Atiuto } (fi  tutta  tifila  di  Negroponte  concejfe  à Rubano 
dalle  Carcere  Veronefie,&  ad  alcuni  altri  ,di  quell'  altre  mi 
norii  percioche  (come  alcuni  •vogliono)  à lor  fpefi  s'hauean 
prefi 3 & occupato  ciafiun  di  loro  quei  luoghi.  Onde  fitto  il 
Dominio  Veneto  rimafiro  integramente  tifila  di  Candia  > 
le  città  di  Modon  3 (fi  Coron  nella  Morta  3 e Duralo  in 
Albania  con  t Ifiola  anco  di  Corfù . Dfgfiguirono  doppo  que 
Jle,  molte  guerre,  fiecialmente  conTheodoroLafiari,  nelle 
quali  rimafiro  pero  vincenti  t F rance  fi  -,  ma  attaccati)!  à 1 2 os 
giornata  con  Gioanntjfi  'Re  de'  Valacchi , ne  rimafero  ejfi 
Bald ou ino.  molta  male  trattati  3 fgj  ttfiejfo  Baldouino  Imperatore  •vi 
da  valichi .°  fò, fiitt0 prigione  3 & il  Conte  Ludouico  di  Bles  ammazza- 
to con  molti  altri  de' principali  Baroni . V^el  qual  anno  fuc 
cejfe  anco  la  morte  del  Doge  Henrico  Dandolo  3 (landò  pure 
tutta  via  dentro  à Coflantinopoli , douecon  pompa  regale 
fu fepolto  in finta  Sofìa. _»  . Quefla  Hifloria  della  prefi, &* 
fuccejfìdi  Coflantinopoli  con  la  dtuìfion  dell  Impero  tra  col- 
legati3 ho  io  •veduta  in  fei  libri  bene,  & elegantemente  spie 
Paolo  Ram-  gata  in  lingua  Latina  da  Paolo  Rammufio, fondata  J oprai 
Commentari :j  di  Gioffredo  ZI  ili bar  duino  Mareficial  di  cam 
pugna  > che  gli  fcr'tfìe  in  Vrancefie  •vi  fu  à tutte  le  co  fi 

fuccejfi  prefinte , fi  •vno  degli  Ambafciatori  primi  man- 
dati à Venetia per  accordar  il pajfiggio , laquale  perche  pre 
fio  fì  fpera  y che  debba  •vficir  alle  flamp e con  infinita  lode 
delcompofìtore , ftj  beneficio  del  Mondo , mi  è par  fi  non  do 
uerne  piu  dire  di  quanto  ho  narrato.  Morto  Henrico  in  Co 
flantinopolt , accioche  non  reflafiero  Ven titani  fienza  capo  in 
quella  città  •vi  fu  eletto  da  quei  nobili  de  ZJenetiani , che  ui 
fitrouauano  in  gran  numero , Mann  Zeno  con  il  nome  di 
. '*•  ' Con- 
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Confilo ,o  Podeflà fecondo  alcuni3ilqual poi  fè  da  detta,  città 
portare  à Venetia  gli  quattro  cannili  di  bronco  dorati  3 che 
bora  fi  rveggiono  pofh  fui  colmo  della  Chiefa  di  S.  Marco fi 
pra  la  porta  maggiore 3 quali  già  furo n fitti  per  ordine  del 
popolo  Romano ,quando  Neron  Imperatore  hebbe  littoria 
controi  Farti,  & glt furono  dedicati  3 & pofh  nell’ arco  fa 
crato  al  fio  nome  $ Off  tirauano  la  quadriga  del  Sole  , come 
fi  'vede  nel  rouerfeio  di  alcune fue  medaglie fcolpito . Furo- 
no quefli  da  "Roma  portati  in  Bfantio  da  Coflantino  Impe- 
ratore all' bora,  che  tradujfe  l’Imperio  nell  Oriente } & pofh 
nelf  Hippodromo  3 doue fi  fletterò  fino  à quefìo  tempo  3 che 
come  è detto  fur  dal  Zeno  mandati  à Venetia  3 doue  pofìi 
nelf  Ar fienale  3 doppo  <vn  lungo  tempo  cono  fiuta  la  fua  bel - 
lezza,ftron  pofh  oue fi f veggiono -,  & ferine  Antonio  Stel- 
lai che  fino  opra  di  Lifippo  fhmofio fcultor  di  quei  tempi  do- 
vati poi  à Nerone  da  T iridate  Re  d’Armenia.  éMa  comun- 
que fi fijfe  3 fi  crearono  i Vene  ti  ani  per  la  morte  dt  Henrico 
in  lor  Doge  * Pietro  Ziani  figliuolo  del  già  Prencipe  Seba- 
fìiano , che  era  all' bora  Conte  d’Arbe  -,  dal  quale fu  manda- 
to fubito  Ambafciatori  in  Cofiantinopoli  Paolo  jQuirini  3 e 
"Ruggier  Premarino  con  due  altri  nobili  per  ratificar  tutti 
gli  atti  del  'Dandolo  3&  la  creatione  del  nouo  Vodefìà  ò 
Confilo  , (gfi  per  paffar poi  con  l’armata  in  Candta.  Le  qual 
cofe furono  diligentemente  ejfequite 3 (§jr  fu  creato  con  titolo 
di  Duca  in  Candta  Giacopo  T hiepolo,chealt bora  fi trouaux 
in  Cofiantinopoli,  il  quale  rvipafio  di  fubito  3(jff  fi  e poi  con 
tinuato  con  tal  grado  fino  à tempi  prefinti.  'Ritornati  que- 
fli Ambafciat ori  alla  patria, fu  mandato  di  nouo  il  P remari- 
no 3 infìeme  con  Rmier  Dandolo  3 & con  trenta  galee  •verfi 
Cor  fu  per  •veder  di  ricuperarlo , Sr*  per  condurui  •vna  co- 
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Colonia  Ionia  di  molti  cittadini  Venet  iani  ; percioche  era  queir Ifò/a 
ni  mandata  fiata  occupata  quei  giorni , (fif  wfieme  anco  Modon ,&  Co- 
à CorfU.  rone  Qenoue fi,  fendo  Capitano  di  loro  njn  Leone  Vetra 

no  Cor  fiale fitmofi fiimo  di  quei  tempi . Fior  adunque  incon- 
trati fi  Ve  net  iani  con  quello  Leone  nell’  >zi fi  ir  e del  Golfo , 
ftfi  attaccata  con  lui  la  battaglia  , così  fu  lor  propi t io  quel 
Leon  vetra-  giorno,  che  prendendo  il  Vetrano  con fette  delle  fue  galee  ,12 
fecSaH:  tutt0  il  reH°p°fero  in  rotta , routna  -,  & così  paffando 
fo  i'mare  da  d>rvn fiubito  à Corfu,  <~ui  rihebbero  fienza  difficoltà  ogni  co- 
fa  , oue fecero  quefto  Zie  frano  pubicamente  morire . Et  di 
là  poi  paffati  à Modon, e à Corone,  quelle  parimente  con  tra 
Coflann  fi-  caglio  pochiffimo  ricuperarono . Off  quai  giorni  prefie  mo- 
cr’dHt  c'Til  &l,e  H ^Unt  Coftanza  figliuola  già  di  T ancredi  Nor- 

siciiia  mari-  mano,  che  fu  Re  di  Sicilia , & fit  tale  l’occafionc. j . Sendo 
i:iani . 0 morto  T ancredi,  Henrico  VI.  Imperatore,  come  quello, che 
pretendeua  per  la  moglie  fopra  il  Regno  di  Sicilia,  p affato ui 
con fine  genti, l' acquifio  tutto  quanto , ftj  battuto  nelle  mani 
Guglielmo  fanciullo  figliuolo  di  effo  T ancredi, fé  cabrarlo, 

& così  lo  mando  poi  con  la  madre  Sibilla , e con  tre  fior  elle 
in  Lamagna _»  ; Fior  di  là  finalmente  liberata  Sibilla , fi 
r riduffe  in  Franz# , doue  fu  accarezzata  molto  dal  fie  Fi- 

lippo 1 1.  anzi  che  egli  maritò  l’ nana  delle  figlie  di  lei r vn 
fiuo  barone  nominato  Gualtiero  di  rBrenna,tlquale  con  mag 
gior  animo , che  potete , defiinatofi  di r voler  tentar  et acqui- 
fiarfì  il  Regno  di  Sicilia,  e Iettarlo  da  Federigo  pupillo  figli- 
uolo rimafio  del fiuddetto  Henrico  VI.  nsi pafiò  con fitte  gen 
ti  i (gl  in  <-uero  da  princìpio  njifè  tanto  progr effo,  che  con  la 
riputazione  delle  r vittorie , & di  runa parte , che  s’haucua 
acqui  fiata  del  Regno  ( tutto  che  poi  nel  fine  riman  effe  al  di- 
fètto')  maritò  le  cognate  degnamente,  (fif  ne  toccò  la  già  det- 
ta 
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fa  al  Doge  "Pietro  Zìarit  , della  quale  rihebbe  poi  'vn  figli- 
'/ 2 °7  nolo , e runa  figli* . Hor  ejfendo  per  infhgatione  di  alcuni  Moti  in  Can 
della  cafa  nominata  di  fan  Stefano  certi  nobili  nbellatifì  in  ?am!* 

Candia  da’  ZJ  endiadi , fèj però  hauendo  occupato  Mirabel-  Ste& 
lo , c ’9*  la  città  di  S ceti*,  ne  mandò  il  Duca  T hiepolo per  foc 
corfo  à Madori  Sanuto  fignor  di  Nijfia , che  mi r venne  di 
*volo  i così  che  'veramente furo  prefio  ricuperate  le  duefor 
tezjs,  (jjf  le  guerre  finite . Ma  ne  nacque  poi  difior  dia  tra 
i due  capi  T hiepolo , e Sanuto , perloche  <~un  giorno  che  nella 
pia^ZA  di  Candia  non  fi  trouò  pane  da  'vendere,  prefi  occa- 
fioneil  Sanuto folleuò  molte  genti,  & con  gran  gridi  fece  in  Altra/oiie- 
modo,che  s’impatronì  della  città,  & fu  afìretto  per faluarfi  cSu.  ** 
dalla  furia  di  ridurfi  il  Duca  à T emette  luogo forti  {fimo  fidi 
doue  firiuendo  per  fregata  •velocijfimaà  Veneti*, rihebbe 
toflo  anco  il  de  fiderato  ficcar fo , che  già  s’ era  perla  pri- 
ma ribellione  deri Ifila  imbarcato  , gjr  fi  'veniuaà  quella 
molta  perniarci  . Così  dunque  cominciò  il  Duca  animato 
rufiir  fuori  incampagna,  intefì  che’ l Sanuto  parimente 

nj [tendo  di  Candia  già  'vemua  all’incontro , egli  afiuto  con 
ifuoi  per  dtuerfa  firada  paffando  fenz*  far  fi  incontrare  , 
arriuato fitto  le  mura  di  Candia,  ejfendo  n?tte,co’l fi  alar  le 
d improuififi  ne fece  patrone finza  molto  contrafio j laqual 
cofa  raportata  al  Sanuto , accorgendo fi  non  poter  più  riu- 
fi ir  ne,  con  accordo  fi partì  da  quell’ Ifila,  ritornando  à Nifi 
fi* . Sendo  poi  fucceduto  al  T hiepolo  nel  Ducato  deri  Ifila 
'Paolo  diluir  ini,  non fu  anco  il fuo  regimento  finza  qualche  Altri  moti  ~ 
difiurboi  perciò  cheti Cafiellano  della  Rocca  di  Buon  riparo , ncl1  Ifola* 
hauendo  <~un giorno  da’ fuoi faldati  fitto  rubare  <~un  nume- 
ro di  be filami,  eh’ er an  d r vn  Giouanni  Scor dillo  nobile  Can 
diotto  per  fona  di  gran  riputation  in  queri Ifila,  quefli  à <vn 
« 1 3 /àbito 


13  4-  Dell’Hift.  Venetiani 

Julnto  ri  eccito  gran  tumulti , & unitafì  una  buona  quan- 
tità defioldati  con  la  [corta  di  due  capitani  Coflantin  Seua - * 

fi o,  & Theodor  o Me  li  [fino  cominciarono  à tumultuar  gran 
demente 3 $ fe  ben  fur  mandate  dal  Duca  jQuirini  le  gen- 
ti Venetiane  gouernate  dal  Proueditor  Giouanni  Gritti 3 
tutta  uia  attaccaùfi  ad  atroce  pugna  uìrimafero  i Vene - 
tiani  perdenti  3 O*  il  Gritti  ammazzato  con  molti  altri  di 
perfone  di  conto 3 che  eran  [eco  in  quel  giorno  ; (ri  cofì  poi  fi 
figniua  con  gran  danni , O*  eminentifiimo  periglio  dell'lfi-. 
Domenico  la , ma  uenutoui  Duca  Domenico  Delfino , mandato  in  tuo  r 1 0.9 
a'i'n  Candii  go  del  Ritenni  3 quefii  con  t aiuto  del  Sanuto  3 che  già  s’era 
tunuihi^dèi-  riconciliato  co  Venetiani  3 ne  ridujfe  tutta  tifila  uri  altra 
rifola . uolta  in  pacifico  fiato  3 ancor  che  ciò  duraffe  per  breui fiimo 

tempo 3 (fifa fu  tal  la  cagione  3 6ra  dormita  la  guerra  tra  Gè-, 
nouefii  O4  Venetiani  da  quel  tempo  che  fi prefi  Leone  Ve- 
trami fi  ricuperò  CorfuiModon^t  Corone  3come  già  s’è 
detto  di  fiopra3percioche  Geuouefi conofiendofi per  quei  tem 
pi  mal  atti  à poter  contrafiare  3 e tanto  più  cbaueuan  guer- 
ra co’ Pifini 3 fi  ne  fìauangiù  bajfi , ma  bora  hauendo  colle- 
Genouew  gatifi con  Henrico  Conte  della  Marea  cognominato  il  Pefia-. 
guétracòlro  tore  Cc^e  a^cun  tiene  3che fi fojfc  de* fuccejfiri  di  quel  Henri 
venetiani.  co  Qonfe  Jj frn  Polo3che pafiò alt acquifio  di  Cofìantinopoh ) 

cominciarono  ad  aliare  la  te  Ha  3($f  à mo  tirar  fi  in  campa- 
gna ; & così  mandatigli  una  loro  armata  potente  3 fi  pafiò 
quello  Henrico  con  quella  in  Candia  3 e fi  ben  adoproJfi3  che 
fia  poco  quafi  tutta  la prefie . Hen  mandarono  V indiani  ejfi 
anco  una  loro  armata  con J officiente  quantità  di  legni  3 ma 
non puotero  nè  per  quefio  difiacciar  il  nimico  3 ancor  che  af- 
frontata con  Genouefigli  rompeJfe3guadagnandone  quattro 
delle  loro galee 3et  che  ripigliajfcro  molti  luoghi  dell lfilas  co 
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sì  che  tra  due  amache  fi  fletterò  in  quelle partìfempremaì 
isrj  evi reftafier vincenti i éMa paffando doppo quefìo Rhinier 
Dandolo, egli  in  cotal  modo  e vi  fece , che  tra  poco  ui faccio 
il  Conte  Henrico  'via  del  tutto , (jff  ridujfe  tutta  tifila  co - 
• me  prima  alla  diuotione  de’  Fenetiani  i ma  pero  egli  poco  dop 

po fi  morì  ferito  di  una  freccia,  mentre  ajfaticauafi  di  quie 
far  un  tumulto  nato  fra  certi  feditiofi  deltlfola . Perciò 
dunque  fi  rifilfero  Venetiani  di  mandar  una  colonia  de'lor 
Nobili,  che  fermaffer  t habitat  ion  in  quel?  1 fila, come  prima 
un  altra  fimile  in  Corfùgià  mandarono  ,•  & di  quefìa fu - 
1214  ro  i capi, che  hebber  carico  di  condurla,  Giacopo  Longo,  &l 
Leonardo  Nauigaiofi , che  con fei galee  partirono  ,•  ma  però 
per  ficurezsjt  loro  ne  mandò  la  Repub.  Giouanni  Triuifiano 
con  di  molti  u affolli, il  quale  incontratofi  col  Genouefi prefi 
fi  Trapani  Città  di  Sicilia, uenuto  alle  mani  con  loro,  tutto 
che  fofie  con  minor  numero  di galee , pure  pel  grand'animo 
del  capitano,  (df  confequentemente  de' fuot faldati, ne  rima 
fero  V tnetiani  al  difipra , & fi prefiro  dodici  galee  de’nimi 
ci.  La  qual  rotta  fili  cagione,  che. quietati  fi  i Genouefi , fi- 
nalmente fi  trattafie,  & concludefie  una  pace  per  tre  anni 
tra  loro,  includendo  fi parimente  tra  quella  il  Conte  Henri- 
co Pefiatore  già  detto  ì così  fi  hebbe fine  quella  guerra  , 

che  e laprima,che  con  Genouefi fofie  fatta, fi  può  dir  e, per  ca 
gione  delTl fila  di  Candia -,  & fu  uinta  pe’l  ualore  de  i due 
capitani  della  Rep.  Rhinier  Dandolo,  Giouan  Triutfa- 
noi  Et fu  queflo  l'anno  ifiejfi  che  T heodoro  Lafcari  Impera 
tore  de  Greci, fucceffo  alfuo  ficero  cAleffio  Angelo,  [corren- 
do da  Andrimpolicon  fue genti , e fendendo  nell'Albania 
^ fi'ìmprouifì , s'impatronì  di  Duralo  ; ftj  così  fi  perderò - 
uo  V tnetiani  quella  città  , che  s’haueano poco  prima  acqui . 

1 + fiatai 
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1 1 6 Dtll’Hifl.  Vcnetiana^ 

Stata  e poco  (toppo  tennero  anco  alla  contefa  con  i Padova- 
ni per  cote/la  cagione . 1 T riuigiani  e/fendo  per  la  lunga  pa- 
ce divenuti  ociofi3  & però  come  quelli , che  fi  delettauan  di 
bagordi 3 (ff  giuochi  à quei  tempi  3 fecer  fare  njn  cafìello t 
ben  fornito  di  pelli  in  luogo  di  muraglie  3 nel  mezzo  della  lo- 
ro città3  ($T  lo  diedero  in  guardia  li  n>n  gran  numero  di  fan 
civile fuperbamente  addobbate  3 & difuori  fi  Stavano  gran 
quantità  di  nobili  giovanetti  per  e/pugnar  quel  castello  3che 
così  /’ ajfalirono3ma  adoprauano3  in  'vece  d'arme pergettd- 
re3pere3pome3melaranze3  e cofe  odorifere  di pafta,  compofte 
nella  gufa  di  palle  3 procedendo/!  nel  combatter  con  ordine  > 
tgf  con  bella  maniera^  giudicio3onde  dava  à riguardanti 
7ugna  fedo-  piacerei  diletto  grande.  ‘Durò  quefìa  pugna  <vngranpe\ 
& «n  Treu:-  z^)fino  cfjCì  bauendo  i giovanetti  Venetiani prefò  <vna por- 
ta del  cafìello  3onde  già  ne  dovevano  piantar  lo  Stendardo  co 
me  <vittoriofi3i  Padovani 3 che  ivi  prefio  eglino  anco  combat 
levano  3 invidiando  à tal  gloria  3 ajfalito  talfiero  di  V ma- 
ttoni 3&  levatoli  per forzai  et  con  infulto  la  bandiera  di  ma 
no3doue  Stava  dipinto  il  Leone  con  t ali 3 loro  infegna3  per  di 
/petto  la  fquarciarono  in  molti  pezzi . Perlochefene  <ven- 
. nero  quefle  due  nationi  all' armi 3 far  ebbe  fi  cobattuto  con 

/angue  3fe  dai  principati  Signori  non  vi fo/fe  3 col  trapor  fi 
tra  loro3Slatoprouifio3colpartir  la  questione  3 e por  fine  alla 
feSta  3 éMa  lo  fdegno  fra  le  parti  non  però  bebbe  fine3  anzi 
che  ritornati  alle  patrie  loro  cominciarono  ne'  confini  à far  fi 
di  molte  violenze . Padovani  conofiendofì dalla  banda  del 
torto 3 ma  non  'volendo  ne  per  quefto  cagliare 3 ricercar ono  i 
^Guerca  tra  Trivtgiani  à dover  fi  r vnire  co  loro  bauuta  lagratia3cov 
qud  di  Tri-  gran gente afialtoto il Venctiano3ne  menar on gran  preda > 
O*  fipofero  ad  accampar  per  bauerfe potevano  la  torre  deir 
v > V * le-a 


uigl. 
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U Bebbe.  1 V enetiani  doppiamente  ingiuriati, per  opprime- 
re una  tanta  audacia . prefe  l’armi  con  Chioggtoti.ne  affalta 
tono  iuiprejfo  i nimici  ; ficcar  fi  dalla  mano  di  Dio  .che in 

quel  tempo  e con  le  pioggie  . & con  il  flujfo  del  mare  allagò 
quei  contornigli /cacciarono guadagnandone  le  loro  abban 
donate  bagaglio 3et prendendone  in  numero  quattrocento  di 
loro .che  mandarono  ben  guardati  à Venetia  ; doue  fletterò 
fin  che  àperfuafione  del  ? atriarcadi  Aquileia.che fi  trapo- 
fifecer  pace. con  condiùone, che  fi  fiero  'venticinque  di  quei 
principal  Padouani.che  nel  dì  della  fefla  furon primi  ali' in- 
finito, mandati  à Venetia  cattiui 3 per  poterne  di  quelli fare 
ciò  3c  he  par  eua  al  lor  Doga  & così  poi figuito furon  quefii , 
& lì  primi  quattrocento  tutti  amoreuolmente  laficiati  libe- 
ri fienzj.  alcun  di /fi acera  & Cbioggioti  per  hauerfi  dipor- 
tato bene  in  tal  guerra  furono  per  gratitudine  fitti  ejfenti 
da  Ve enetiani  per  rvn  anno  di  qualunque  grauezga . CAla 
non  molto  fi  continuo  in  quefia  pace 3 perciò  che  contendendo 
li  F or  Uni  con  i T riuigiani . & quefii  col fauor  di  Ve  ne  ti  ani 
fendo  pajfatìne  i confini  de  nimici  3 Bertoldo  Patriarca  di 
Aquileia  firìccorfe  per  hauere  da  P a do  nani  foccorfin  ma 
resi  fono  di  quelli  eh’ àfierìfiono  3 che  n venifie  à Venetia  3 fgj 
'vifojfe  caramente  accettato  3 (fr  creato  parimente  cittadi- 
no  Venetianoi  ma  comunque  fi  fife  la  cofa  .riformata.» 
•vna  tregua  per  anni  cinque  in  n>n punto  3 bebbe  fin  quella 
guerra,  (Ufi  fi  dice  che  in  quei  giorni  fu  ridotta  la fiedia  Epi- 
fìopale  di  Malamoco  in  Chioggia , doue  ancora  fi  tienes . 

« Ampliauafi ogn  hor  più. così  in  mare  come  in  terra  la poten 
V de  Venetiani  3 per  loche  confederando  fiabano  dalle  car- 
cere .quello,  a chi  fu  già  dato  nella  prefi  di  CoHantinopoli  la 
Signoria  di Uegropontetche  non  era  egli  bafianteper poter - 

v v ::  s ' 
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fi  guarentir  lungamente  quell  lfila3  contro  à molti3che  affi 
rauano  di  douerla  pigliare  ; per  fuo  meglio  fi  rifai  fi  di  fiom- 
mctterjì al  Dominio  de'  Venetiani  $ (jff  così  mandandone. 
fuoi  Ambafciatori  à Venetia , O*  obligandofi dar  ogni  anno 
<vn  certo  che  di  tributo  3fu  per  quefto  accettato  amoreuol - 
Prencipi  nel  mente  J otto  la  loro  protezione  3 & di  fi  fa  ; dal  cui  ejfempio 
li  Appongo  mojjì anco  Giofreddo  Prencipe  di  tAchaìa 3 Gallo  fignor 

a venetunu  Ce  filloma  3 parimente  fi  fimmefero  come  fudditi  di 

quella  Republica.  *Doue  intefifi la 'vittoria  ottenuta  dal- 
tlmperator  Ottone  contro  il  'Duca  Filippo  di  Sueuìa3  ne 
mandarono  Ambafciatori  per  alle grarfi  con  lui 3 & ne  furo 
no  con  fegnt  d amor  grande  raccolti  3 e graditi}  e alla  par- 
' tenzj  di  bei  titoli  ornati.  'Dicono  ancoraché  à tal  tempo  la 

Chiefa  di  fanta  u 'Marta  di  Gierufalemme  3 bora  detta  delle 
Vergini  3 fi»  dal  Doge  fitta  edificare 3 onde  ne  hanno  tutti è 
Pietro  Con-  'Dogi  fino  ad  bora  il  iuSfatronato  di  quella . 'Per  la  morte  1 2 t S 
fe  impCT°d!  di  Henrico  Imperatore  di  Collanti nopoli  3 'Pietro  Contea 
£Tt,n°-  tAltifiodorenfe  fuo  genero  fendo  à Roma  con  la  moglie  fu 
da  Honorio  fommo  'Pontefice  nella  Chiefa  di  fan  Lorenzo 
fuori  delle  mure  3 come  fuo  fuccejfor  nell'Impero  coronato  > 

Jguefìi  difioflo  di  pajfare  à Cojìantinopoli  per  rifor  mar  ut  le 
cofi  deb r Afia , conuenne  con  Veneti  ani}  perlochene  manda- 
rono ejfi  la  loro  armata  per  leuarlo  ìnfieme  col  fuo  ejfercito 
in  'Puglia  3 di  doue  con  Giouanni  Colonna  Cardinale  3 che 
andaua  Legato  in  Vngheria3  accettato fopr a de  loro  ua felli 

10  tradufero fitto  Duralo >c  lo  sbarcarono  3 hauendo  egli 
in  grafia  de'  Venetiani  offertofi  di  efiugnar  quella  città , 

11  Legato  condujfero  in  eDalmatia3  e l'Imperatrice  à Cofìan 
tinopoli . c *Ma  non  hebbe  l'Imperatore  po fianca  di  pigliar 
la  città 3 che  anzi  T beodoro  Lafcari  3 hauendo  acutamente 

« pacifi- 
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pacificato/! fico , (gf  con  le  fine parole fidatolo , (§jr  multatolo 
ad  *Tsn  conuitto  con  lui,  nel ptu  bel  del  mangiare  lo fé  occide  Morte  cieTTo 
re  cC  improuifi;  ò (ficondo  altri)  pollo feco  in  camino  per  paf  diCoihSS 
fare  à Costantinopoli , giunto  ad  alcune  affrrifftme  monta  - nopoli- 
g ne )o  fè prendere 3 & riporre,  in  prigione,  doue  in  capo  njn 
tempo  sì  morì,  gouernando  tra  tanto  la  moglie  T Impero  in- 
fieme  col  P ode  fi*, che  temuano  in  Cofiantinopoli  i Veneti* - 
ni,cbe  era  ad  bora  Giacopo  Tbiepolo prima  già  Duca  in  Can 
dia } dquale, reggendo  le  forze  de  France/t  in  quelle  parti 
tndebilite molto , fece  pace  con  Theodoro  per  anni  cinque , 

(gp  co’ Turchi  per  due  i&d  in  arerò  tutto  il pefi  del  gouer-  Gouerno  <5 
no  ripofàuasù  le  {palle  de’  Venetiani . Tublicatafì  la  morte  ggj 
di  'Pietro , elejfero  iprencipali  Latini  in  lmperator  il figli - da  Venctia- 
uolo  di  lui  Koberto,  che  era  in  F ranzjt  * quel  tempo,  bauen 
dolo  mandato  à chiamare  che  aripafiò fubtto,  & fu  il  quar 

7 to  lmperator  de  Latini . M.a  tra  tanto  per  le  guerre  di  So- 
na defider  andò  pa/farui  con  te  fue genti  li  Re  tAndrea  11. ^ 
dì  lungheria,  che  fu  padre  di  font  a Helifabetta  del  terza  or 
dine  di  fan  F rance/co  , ficonuenne  queSìo  Re  con  Veneti*^ 
ni,  che  doueffero  tr aghet tarlo  colfuo  effercìto  in  Àfia,  che  ck 
pereto  cederebbe  le  ragioni,  che  egli  baueua  nella  Dalmati*, 

(gp  cosi  nefucceffe ; onde  prefè  quefio  Re  co’  compagni  la  cit 
t*  di  Damiata  , cbe  e in  Egitto,  tutto  che  doppo  lungo , Cj* 
fatico fo  ajfedio  > di  douene  condttffero  trentamila  de’  nimici 

8 prigioni . Tfinouarono  pofc'ta  ancora  ad  inflantia  del  firn-  Pace  tra  ve- 
mo  Pontefice  Venitiani  la  pace  co  Genouefi,  concludendola  3^ 
per  dieci  anni  continui  s trai  qual  tempo  il  Conte  di  Milia  , 

che  pur  era  da  Genouefi fàuorito , difioprendofi  auuer fario 
de  Veneti  ani  in  poco  tempo  s’infignorì  quafi  di  tutta  Tifila 
di  Candì a,  per  loebe  a fine  di poter  racquifiarfi fi  mandò  da 
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Veneti a <-una.gr offa,  armata,  della  quale  fu  capitano  Rhìnie 
ri  Dandolo  buomo  ricco  ,&  di  grande  ingegno  , che  fi  dice 
che  coftui  (fendo  parer  di  molti 3 che  doueffèro  1 luoghi  3 (fi 
le  città  delHfola , fecondo  che  fi  andauano  racquifiando , 
Spianar  e) fi  diè  uanto,e  s offerfe  diuolerle  à fue  S/efie  difetf 
dere.  Giunto  dunque  con  l'armata  in  Candia,la  città prtnci 
pale , e t altre  terre 3 (fi  rocche  s'hebbero fenolo,  molto  traua- 
glio3  (fi  il  Conte  di  Milia  refi  à patti  fi partì  con  ifuoi . Ma 
ui  occorfè poco  doppo3che  in  •una  que filone  tra  Greci  uolen 
do  il  Dandolo  trapor  fi per  acquetar  li, percojjò  da  una  fiet? 

7#  fi  morì  con  dolore  grandt/fimo  de' fautori  di  TJenetiani . 

Tra  quello  tempo  Roberto  Altifiodorenfi  3 ìmperator  Co-  1223 
fi antinopo titano  fi piglio  una  belli ffima  giouanetta  per  mo- 
glie dt  /àngue  tra  Greci  illuSìriJfimo  3 non  guardando  3 che 
già  foJJe  Slata  promejfa  prima  ad  un  certo  Borgognone  di- 
nobile  fiirpe 3 O*  di  molta  autorità 3 (fi  potere  in  queipdefii 
perloche fdegnato  fuor  di  modo  ilBorgognone3fiielti  alquan 
ti  de'  fuoi piu  intrinfichi  amici 3una  notte  entrando  pei’for 
7a  nel  palagio  della giovane , quella  hauuta  nelle  mani , 

Intagliò  il  nafi3  (fi  prefa  la  madre 3 come  principale  autrice 
cfeuapromejfa,  la  getto  dentro  limare.  Di  tal  fatto  non  heb 
be  ardir  l Ìmperator  di  uendicar fi  perla  potenza  grande 
del  nimico  3 (fi  per  quello  ne  diuenne  pre/fià  molti  gran - 
demente  odiato  s &1  ne  farebbe  potuto  figmfe  qualche  mo- 
to, fi  non  che  di  là  àpoco  egli  fi  morì , (fi  Baldo  uino fio  fi a 1226 
fello , è com  altri  uogliono fuo figliuolo, fucce/Jè  in  quelgra 
do  s magli  fieffi interejfati , (fi  i parenti  loro,  che  haueuano 
qualche  parte  hauuta  nell offefa  fitta  alla  donna  dtlmorto 
Roberto  , dubitando  che'l fratello JucCejfore fi  doueff'e  indur 
à cercare  di  far  contro  di  loro  uendetta,  cominciarono  à di 
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ttche  era  troppo  giovanetto  Baldovino  per  governar  un 
Impero  sì  grande,  ftj  talmente  operarono,  che  fi  chiamò  dal 
8 t Italia  Giovanni  Hrenno,  che poffedeua folamente  il  titolo  Giouàni  Brc 
di  Re  di  Gierufalemme,& creatolo  Imperatore,  fecero, che  ^J^ndno- 
efiii  concedejfe  la  figlia  in  moglie  à Baldovino , il  quale  poi  poli  • 
doueffe  fucceder  nel  Regno , morto  che  fi  fojfe  Giovanni. 

SMa  dalT altro  canto  i Greci  reggendo, che  già  incomincia- 
vano ad  effere  i Latini  tra  se  di  fior  di, pr  e fa  Speranza  di po- 
ter riufiirne,  cominciò  T heodoro  Lafiari  à movere  aperta- 
mente la  gverra  -,  ma  morto  in  quello  Giovanni,  ripigliò 
'Baldo  vino  il  governo  de  IL  Imperio  ,0*  fi  preparò  à dfen- 
farfiì  perloche  il  La  fi  ari, reggendo  tal  refifìenz.a,ft  riuolfè 
ad  affittare  Candia , ma  trovando  ivi  anco  gagliarda  repvl 
fa  ,fù  forzato  di  lafiiar  nela  in  pace , (fif  così fi  tornò  per  cer 
car  la  rovina  di  Baldovino , & à farvi  quei  pii*  danni , e 
maggiori , che  potejfe,procvrando  con  ogni  uia  di /cacciar  lo 
del  Regno.  Quella  guerra  durò  molto , & più  di  quello, che 
s’haueua  e Luna  ,el'  altra  parte  penfato , onde  Baldovino 
ueggendo,che  gli  mancauan  danari , ne  fapendo  ove  cavar- 
ne , dimandò  à Venetiani,  che  gli  ne  prefìajfiro , & così  Vcnetiani-  p. 
nhebbe  anco  da  loro  una gr offa  fimma,per  ficvrtà  de ' qua 
li  diede  loro  per  pegno  il  figliuolo  Filippo  ancor  fanciullo , flàùnopoii . 
& (offendo  poi  da  Greci Prettamente  in  Coflantinopolt  affi- 
diate) mandò  loro  anco  la  lancia  ,&  la  ffongia,  con  le  qua- 
li  fu  ferito , e dato  bere  à noflro  Signor  Gtefu  Chriflo,  men- 
tre fi flava  per  morir  su  la  croce  i del  legno  della  quale  anco 
ui  mandò  una  gran  parte , e li  pregò  di  doverlo  aiutare  s 
tHd  così  gli  mandarono  effi  uenticinque galee  ben  armate , 
che  paffando  al  fouorfio , non  pur  uinfiro  i Greci  liberando 
U cittì  dall’ affedto  , ma  anco  fi fiottopofero  Leogvala  capi - 
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tan  della  laro  armata  , & dimpatronirom  deli lfila  dì  Ro- 
di . hi  ór  efifendo  molto  ' vecchio  il  Doge  Ziani , 'volonta- 
riamente lanciando  il  Magiflra  to  fi  ridujfe  nel  mona  fiero  dì 
fan  Giorgio , doue  poco  doppo  fi  morì,  e in  fuo  luogo fu  crea- 
to cDoge  Giacopo  T hiepolo , che  era  flato  il  primo  Duca  per  1229 
Venetiani  inCandia, per  fona  'veramente  catholìca,  e chri- 
filaria ,•  onde  col  confenfo  de  Nobili  neconcefje  a Ih  Frati  del- 
f ordine  de’ Predicatori  mn  terreno prefifó fanta  Maria  For 
mofa , oue fibricarono  efii'vn  lor  monafiero , tfj  Chiefa  fot 
to  titolo , ftfi  nome  de  Santi  Giouanni,  (fi)'  Paolo  s ftfi  ri?£ 
zarono fitto  lui  parimente  la  Chiefa , el  monafierio  de’  Fra 
ti  Minori  di fan  F rance  fio,  fitto  titolo  di  fanta  Maria , tifi 
il  corpo  della  glorio  fa  tergine fanta  Alar  ina, transfer  ito  da 
Collant mopoli. f u locato  nella  Chiefa  di fan  Liberale,  che fu 
poi  fitto  il  nome  di  effa  beati  fi ima  forgine  nominata : Et 
parimente  dalle  monache  dell’ordine  Ciflercienfi  della  Co- 
lomba nella  Diocefe  di  'Piacenza,  r venute  in  quefìa  città , 
fu  fibricato  il  monaflero  di  fanta  Maria  della  Celeflia-t . 
c (Ma ' vi occorfe à queflo tempo,che  appicciandofi nella  Chie  1230 
fa  di  fan  Marco  il  fuoco,  & cr  e fendo  grandemente  ,fenzfi 
che  ' vifipotefie  rimediare, s’appicciò  il  Santuario, doue  fta- 
uano  ripofie  le  reliquie  fanti (fime  di  diuerfe  forti,  già  por- 
tate ut  ferialmente  da  Collantinopoli , quando  furono  (co- 
me è detto)  i Venetiani  patroni  co’  F rance  fi  di  quella  cittài 
e tra  (altre  del  legno  della fanti  filma  croce  di  C bri  fio , una 
ampolla  con  del  fangue  miracolo  fi , ftfi  del  capo  di  fan  Gio. 

Hat  tifila  s (sr  effendoui  ogn  altra  cofia  confumata,  (fif  arfa  , 
finalmente  fi  trouarono  quelle  folamente  tra  car boni  rima- 
fle finza  danno  'veruno . Di  sì  grande,  inaudito  mira 

colo  non  efifendofi fitto  all’ bora  dimoflratione  , come  fir  fi 
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dotte ua,  parete  di  là  vn  tempo  à Rbinier  Zeno , che fu  Do- 
^e.,  darne  auifi  per  fuc  lettere  à gli  Ambafciatort  ^che per 
Vene  turni  fi  trouauano  iti  Roma  preffo  fua  Santità,  à fine 
che  detto  miracolo  rifertjfero  al  Papa , come  fecero  ; onde  e- 
gli  marauighato  ordino 3 che  fuffe  fopra  di  quefìo  formato 
proceffoauthentico  ; il  quale  •veduto  poi,  (tfi  letto,  dichia- 
ri ledette  reliquie  <ver amente  effere  •vere  ( come fino ) ftj 
per.  quello  la  vigilia  dell’  Afcenfion  del  Signore  orni  anno  Sangue  mira 
U /era , che  <-ui  e la  panaria  tnaulgen7y,Ji  dimojlra  e/Jo  mi  tia  quando  fi 
racolofi [angue,  ftj  altre fante  reliquie  alle  [emine , effondo  raollra* 

• vietato  àgli  huomim  all’ bora  d'entrarui  à fine  di  [chinar 
molti  feandah , che  vi  potrebbono  auuenire,  ma  àgli  b uo- 
mini poi  fi dimottrano  la  fera  del  Giouedì finto . Di  que- 
llo miracolo  fi  [ucce fio  ho  veduto  io  le  lettere  Ducali  firit- 
te ad  effi  Ambafiiatoriil penultimo  giorno  di  Maggio  Can- 
no i 2 6 s . Ma  perche  molto  è incognito  ad  alcuni  C origine 
di  tanto  rniracolofi  [angue  , & fi  parla  diuerfamente,  chi 
vnacofa,  (fif  chi  vn  altra  affermando  , mi  bopenfatoquì 
douerla  narrare  s (éfr  perciò  dee  faperfi.  Che  trouandofifi- 
pra  queflo , e [opra  l’imagini  per  la  lor  adoratone,  qualche 
opinion  varia , in  tempo  che  fi  fece  il  fecondo  Concilio  Nice - 
no  i fu  letto  in  effo  Concilio  publicamente  vn  libretto  del 
beato  eAtanafio  Arciuefiouo  di  Alefftndria , con  tal  titolo , 

‘Della pafiion  dell’ imagine  di  nofìro  Signor  Giefu  C brillo  , 
che  auuenne  mentre  imperaua  in  Collant enopoli  Cofiantino 
il  giouane  con  Hirene  fua  madre  > £t  dicefi,  che  in  Baruti  Hirtoria  del' 
città  di  Sorta  ritrouandofi  all  bora  gran  numero  di  Hebrei,  coìofo. m'r* 
peròbauendù  con  la  lorSinagoga , (ffi  habitatione  occu- 
pata la  maggior  parte  della  città , occorfe  che  vn  C brillia- 
mo prefi  à pigione,  cioè  ad  affitto,  trà  loro  vna  cafa,  e -v'an- 
dò 
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do  ad  habitare  , portandovi  quella  poca  robba,  che  egli  fi  ri- 
trovava di  bavere , tnfieme  con  una  imagine  di  noflro  Si- 
gnore i laquale  haueua  egli  in grandtffima  ueneratione. . 
6)uefìd  dunque  pofe  egli  prefio  il  fuo  letto  in  un  loco  al- 
quanto o/curo  , dove  effindo  dimorato  per  •un  tempo  , tro- 
uatafì  nova  habitat  ione , a n pafiò  con  tutto  il  fuo  bavere  , 
fior  dando  fi  però  ( forfè  per  <■ volere  et  Iddio)  la  cara  ima- 
gine  di  C bri  fio . 'Partito  dunque  che  fu  di  detta  cafa  3 in 
quella  u entrò  àflantiar  un  H ebreo  3 il  quale  finzjt  por 
mente  alla  detta  figuraci  s’accommodò,&  ut  flette  anco 
finT^a  auederfene fino,  che  un  giorno  hauendo  condotto  per 
defìnare  fico  uno  amico  ( pur  Hebreo)  fu  da  quello  fiopcr- 
ta3  mentre  f invitante  attendeva  ad  altri  fuoi  ajfari . Co- 
flui  marauigliandofi  molto  3 ne  fapendo  che  altro  penfarfi, 
uenne  in  parere  3 che  fi  fojfe  f amico  uer amente  chriflian 
divenuto  , che  per  timore  non  ofaffe  di  pale  far  lo  3 ma  co- 

sì nafioftamente  ad  or  affi  C bri (lo  ,•  la  qual  co  fa  parendo  à luì 
di  molta  importane  3 O4  fiandalo  per  la  legge  Hebrea3gli 
ne  fece  un  grandi ffimo  r ibuffo  3 Cs*  fi  r ìfolfe  anco  di  fàr  fa- 
perlo  a’  prencipali  lor  fiacerdoti,  (fjf  Rabini,  (efr  cosi  fe  egli 
à punto,  che  non  sì  toflo  partì  di  la,  che  ricorfi  & palesò  à 
i magi  firati  della  plebe  hebrea  quanto  gli  era  avvenuto . 
Jfhtefii  ciò  udito , ftfi  uolendo  co’ propri/  lor  occhi  chiarir- 
li, fi  n’andarono  la  mattina  figuente  alla  cafa  del  già  detto 
hebreo  accompagnati  dall’ accufator  e , dal  quale  fu  lor  difiu- 
bito  la  figura  mo  firata  nel  loco,  oue  prima  già  /’  haueua  ue 
duta  i Perloche  uolendo  effi fapere  dall’ habitat  or  della  ca- 
fa t origine  della  cofa  , hauendo  egli  il  tutto  narratoli, 

(§jr fiolpatofi  di  quello,  che  gli  era  flato  oppofioi  ueduto  da  i 
Rabini  così  bella  occafione  dt  dimojlrare  quanto  bob  bino  la 

mente , 
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mente  y ftft f •volere  contrario  à noftro  Signore  y ft)  à quei y 
che  lo  feguono,  confultaron  tra  loro  di  rvoler  far  ad  ejfa  una 
gine  tutti  quei  flracij , e mar  tiri/,  che fur fatti  à Cbriflo  da' 
loro  antecejfori  alt bora,che  lo  confiffero  in  croce»  O4  così  dop 
po  mille  {futi,  & guanciate,  doppo  l'bauer  coronata  la  prc- 
tiofa  imagine  di  Sfine , & acerbamente  flagellata,  & feber 
nitas  doppo  hauerla  confìtta  su  la  croce , O4  portole  fino 
t acetoni fele,prefa  una  acuta  lancia  fi  sforzarono  di  tra - 
p affarle  il  cofiato . Ma  r volendo  noftro  Signore  iddio  dtmo- 
ftrar  alt  incontro  quanto  fìano  le  cofè  uere  dette  di  Cbriflo 
da  i beatifpmi  Euangelifli , e con  gli  effetti  anco  rinouarle , 
fece  d'un punto  ( come  nella  morte  di  Cbriflo  auuenne ) che 
così  alf  bora  fi  turbò , (ftf  ofeurò  t aria , e tremò  la  terra-» 
d’intorno  con  timore  grandiffimo  de  i crocififforì  j <3*  dalla 
ferita  del  cofiato fi  uidde  u fc ir  ne  fangue,  acqua  mira- 

colofamente. j . Stupiti  et un  tanto  miracolo  quegli  H ebrei 
prencipali , comandarono , che  foffe  loro  portato  un  uafe  , 
Cr  bauuto  lo  fòttopofero,e  riempier ono  di  quel  fanto  bumo- 
re  , che  dal  cofiato  ftiUaua , (gjf  indi  simaginarono  di  fare 
efferien^a  ,fe  co'l  tocco  di  quello  fi poteffe  far  qualche  mira- 
colo , come  i Cbrifliani  affermauanoy  che  haueffe  potere  di 
farne  le  cofè  di  Cbriflo  loro  Signore . Fecero  dunque  con- 
gregare nella  lor  Sinagoga  gli  infermi  di  dtuerfe  malatie  3 
(tff  il  primo  in  chi  fi  fece  l’ efferienT^a  fu  uri  h uomo  di  età 
matura  nato  paralitico , ilquale  non  sì  tofto  fu  tocco  dal  pre 
itofo  fangue , che  ufet  del  letto  fano , (g*T  cominciò  à lauda- 
re, O4 glorificar  Giefu  Cbriflo l’ ifteffò  auuenne  à quan 
tifarono  doppo  unti  yò  tocchati . Zfeduto  gliHebreiun 
tanto , (gip  così  fatto  miracolo  , conofcendo  che  uer amente 
Cbriflo  è il  Saluatore  del  Mondo promeffo  da  fanti  Profeti , 
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pentiti  de  Un  errori  fi  riuolfiero  à creder  in  lui,  (fi/  rende» 
done  à fua  maefiàgratie  infinite  ,cor fero  ad  annunciare  il  co. 
fio  3 & ad  offerir  fi  di  accettare  la  fede  di  C bri  fiorai  Metro- 
polita di  quella  città>cbe  era  ruri  buomo fiantifiimo , dalqua 
le  furono  efii  h in  doppo  l'altro  con  diu$tione3  & lo  gran 
di  fimo  b atteggiati  »(fi/  la  Sinagoga  fu  confiecrata  in  nobi- 
lifiima  Cbiefia  à nome  (fi/  bonore  del  Saluator  del  Mondo . 
Quella  Metropolita poi3  penfiando  quanto  fiojfe  douutoefi 
fiere  cofia  degna  > & meritoria  yfie  molti  participaffero  di  « 
Ciupendo  miracolo , fatte  fare  alcune  ampolline  di  cbriClaL- 
lo  y (fi/  in  quelle pofio  del  fantiffimo {angue»  le  diutfie 3 man - 
done  à molti  Prcncipi  de  Cbnfiiani  nel  Mondo  3 come  que- 
Jìa}di  che  bora parliamo3cbe  offendo  all' bora  mandata  all'lm 
perator  in  Costantinopoli»  fu  doppoi  trafiortata  à Venetia  y 
quando  fur  patroni } come  è detto  , co  P rance  fi  di  quella 
città  i (tfi  da  quel  tempo  fu  ordinata  la  fefia  del  Saluatore». 
che fi  celebra  à noue  di  Nouembre , ilqual  giorno  così  fi  ofi 
fierua  in  quelle  parti , come  fie  fofie  il  giorno  del  Natale  di 
Cbrifio . €t  è quefla  rvera  hifioria  di  effo {angue  miracolo- 
fio  comprobata  da  diuerfi  ficrittori  3 tra  li  quali  ne  fa  men- 
zione Domenico  de  Domenici  Veficouo  di  T or  ce  Ho  nel  trat-, 
tato  de  {inguine  ChriUis  Gal/are  Contarmi  Cardinale  nel 
la fua  fiamma  de' piu  illufiri  concilij , la  ter^a  parte  deliaca 
fiomma  di  S.  T omafio  3 (fi/  fi  fz>ede pienamente  nella  quarta 
atttone  del  fiuddetto  fecondo  concilio  Njceno  3 doue  è regi - 
firato  tutto  il  fermane  3 ò libretto  di finto  tAtanafio  { opra 
allegato  di  parola  in  parola  3 contenuto  anco  ne  gli  Opuficoli 
di  effo  benedetto  Santo  - ^tornarono  più  che  mai /compi- 
gliate à quelli  tempi  le  cofie  dell'lfoladi  Candia  3 perciò  che  ì 
S cor dillt , e Melifini  già  detti»  non  curando  la  promeffa. _» 
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1231  pace  3 eccitando  i loro  adherenti  alla  guerra , cominciarono  à Moti  di  no- 
turbare  da  per  tutto  con  incendi j 3 rapine  3 'violentie , (g^T  Scorci* 
mortalità  et  infiniti . Perloche,  fatto  il  Duca  porre  infìeme  MtWiui  • 
quelle  genti , ch’ei  puote  per  rimediar  tanti  mali , fece  far 
«r m cartello  atto  molto  à difender  quei  luoghi  3 & dar  noia 
à ni  mici  3 ma  i ribelli  non  per  quello  mutando  3 ò lafiiando 
il  lor  peruerfò  parere  3 ne  mandarono  per ficcorfio  à chiama- 
re Giouannt  Vataccio , che  nomauafì  Imperatore  de'  Gre - 
ci3et  àT  heodoro  La  fiori  già  fuo  fòcero  nel  dominio fùccejfo 3 
O*  che  all' bora  fi  trouaua  in  MeteUino  3 fgj  promeffogli  il 
dominio  3&*  la  Signoria  di  quell' Ifola  3 1 multarono  à paf- 
farui  per  fcacciarne  Venetiam  da  quella  ; & incero  et  ne 
mandò  per  foccorrerli  n/rì armata  di  trentatre  galee  3 che 
asfaltando  quell  Ifola, ne  hebbe  Retimo , Milopotamo,  e Ca  Gioiianniva 
fi  e Ino  uo, fin  do  reffi doppo  rvn pezzo  i gouernatori  di  quelle  ondu!^ 
Marco  J^uerino  3 Margarito  Fo farmi,  & Corrado  Mei 
lenti-*  . Ma  non  puote  con  tal  gufa  impatronirf  del  cafiel- 
lo  di  Bonifacio  , perciò  che  Cataldo  tuonale  lo  difefi  <~valo- 
rofamente  ,•  onde  ben  confiderando  il  capitan  generai  dell'or 
mata  del  Vataccio , che  le  cofe  non  si  fàcili facce  de  uano  3 co- 
me già  da'  ribelli  era  à lui fato  promeffo,  che  ogn’hor  piu 

ne  patinano  i fuor,  oue  che  dalla  parte  de'  Venetiani  aumen 
tauan  le  forzai  che  già  il  Duca  con  gran  gente  fi  rveniua  ad 
opporfegli  j rifiuto  di  partir  fi,  ne  pafiò  in  altomare-.  Ma 
non  prima  fu  arrtuato  prejfò  tifila  di  C erigo  3 chemouen- 
dofi  t venti  3(§f  il  mare  da  terribil  fortuna  commoffo  3 ne 
re  fio  quelT armata  quafi  tutta  in  rouina.  Ma  per  quello  non 
cejfando  i ribelli  dal  lor  primo  propofito  ,fu  con  loro  pugna - 
to  dal  Duca  Nicolò  T onifio pii » 'volte  con  fiuccefft  diuerfi ,à  u . 
cntfuccejfe  Bartolomeo  Gradenigo3che  con  deprezza ficesì 
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che  fi  quìetaron  le  cofe,  perdonandofi  tutti  i mali  à Nicolò 
Scuafìo , (fiff  4 Michel  Melifino  capi  della  ribellione,  & con 
cedendoli  tutto  quello  , che  fi  conteniua  dal  fiume  Petrea _» 
fino  ad  Atti  ; con  conditione  però , che  douejfero  ogni  anno 
mandar  in  Venetia  alla  Chiefa  di  fan  Marco  cinquanta  li - 
bre  di  cera,  & prendejfero  t armi  contro  gli  altri  ribelli  3 fi- 
no à tanto  che  di  nono  tutti  fi fommettefiero  ; & queRi  era 
no  gli  habitatori  di  Petrea  Sumonio  promontorio 3che  refia- 
uan  nella  lor  pertinacia  . £Ma  tra  quefio  fendo  à morte 
svenuto  il  Gradendo  ,per  lui  prefero  la  di fe fi  3 & il  go- 
uerno  dell  ! fola  Giouanni  Arditone  , ftj  d. Marco  Molino 
Configheri3  i quali  ne pafiarono  ad  eff  ugnare  Serbio  cafiel- 
lo  di  mare , che  era  all' bora  da'  ribelli  tenuto  3 ma  in  quel 
mentre  3 che  fi  Hanno  pur  tentando  la  prefa  di  quello  3 di - 
fcoprendofì  in  alto  mare  dodici  galee  da  Giouanni  ZI  ataccio 
di  nono  mandate  per  ficcorfi  al  ribelli  3 temendoti  Molino  > 
che  (fi fojfe  queR’ armata  potuta  entrare  nel  porto,  gli  affi- 
diatt  prefo  animo,  fuor  sfifci fiero  per  dare  lor  fopra,  & così 
combattute  da  due  parti  ne  potejfero  le  genti  V «nettane  mol 
to patire ) f ubito  leuando  quel  campo  ntornofit  alla  città  di 
Candia  , & mandò  (Arditone  con  le  naui,  che  in  quel pun 
to  fi  trouàronoin  eJfere,contro  il  nimico,  ilquale  <ver  amen- 
te inuefiendo  i contrari ;j  ne  attaccò  il  fatto  d’arme  ; ma  tro- 
uandofi,  doppo  molto, che  durò  la  conte  fa,  (Arditone  ferito > 
commandò  che  arrefiaffe  la  pugna , conpenfier  di  tornar 
( medicato  ch’ei  fujfe J per  prouaril  defiino',ma  di  quefio 
fendo  accortifine  i Greci , nè  svolendo  affettare  altro  aj] al- 
to , quella  notte fi partirono  ritornandofi à cafa . 'Perloche » 
e per  la  giunta  di  e Angelo  Gradinico  mandato  di  quelt lfi- 
la  Duca,  per  fona  d’incomparabil fapere  ,fi  quietarono  pa- 
rimente 
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rimente  tutti  gli  altri,  che foprauan^uano  ancora  della,  ri- 
bellione , col  bandire  alcuni  de'  capi , che  giudicarono  degni.  Moti  quie- 
ftj  che, mentre  fi  rePlaffer  nell’  lfola , preuedeuano  non  po-  cirou'ribd 
ter  fi  quietare  ì (fff  così  ne  riuenne  ogni  cofa  come  prima  nel  J|?ne  dl 
potere , all’ ubidiente  de  Venetiarit . "P  offe  de  u a in  quel 

tempo  il  fommo  Ponteficato  Gregorio  IX.  che  reggendo  Grcgoriono 
l'imperator  Federico  1 1.  effere  di  mal  animo  rverfo  la  Chic  no  papa  * 
fa,  & che  molto  teniuaangufiiate  le  città  dell'Italia,  in 
tema  di  douere  tofio  perdere  quella  libertà,  che  già  un  tem 
po  conferuata  s'haueano , onde  alcune  s'erananco  aperta- 
mente dimoHrate  contrarie  , come  Milano,  (£/  Genoua ,• 
egli  anco,  appalefandofidelTlmperator  inimico,  fulminò  con 
1236  tro  lui  uriefcommuriica,e  lo  priuò  de’fuoi  Regna  e collega-  Federico  rr. 
tofi  con  quelli , (fff  infieme  co'  Venetiani,  che  per  dògli  man  ÌSó^0”11 
darono  per  tAmbafc latori  à Roma  JMarin  Morofino , & 

Stefano  Giufiiriiano  (onde  anco  Intuendo  fine  gli  odij  crude- 
lifeccr  tregua  per  noue  anni  quefiicon  Genouefi ) cominciò 
à procurar  con  qual  uia  fi potefie  (infoienti  leuare , O* 
di  lui,  (tj  di  ìAcciohna,  crudehjfimo  tiranno,  che  eiteneua 
come  fuo  uicario  in  quefie parti . Per  ciò  dunque  ne  man- 
dò "Pietro  Thiepolo  figliuolo  del  Doge  uerfo  Puglia  con 
uenticinque  gdee , che  per  tutte  quelle  riuiere fatto  un 
grande , Qf  memorabile  danno , ftfi  affondata  nel  porto  di 
Manfredonia  la  gran  naue  Cetea,carica  di  mille  huomini  da 
, che  fruì  nano  a Federico  ,fì  tornò  uerfo  cafra  s on- 
r tal  prone  eletto  Podeflà,  e 
grado  ari  bora  di  fipremo  honore , 

Lombardia,  ma  per  lui  nufcì  tnfeliciffimo , pofreta  che,  ritro 
uandofi  col  fio  cffrrcito  -MiUnefe  à Corte  noua  fui  Berga- 
mafio , e attaccato  il  fiuto  d’arme  con  le  genti  di  Federico , 
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rvi  fù  rotto  > e [confìtto , e <vi  rimafie  ei  prigione  i onde  con- 
dotto in  trionfo  à Cremona  3 e poi  mandato  in  Puglia  3 'X'i 
fu  fatto  crudelmente  morire  ; ma  pero  fono  alcuni , cta  affe- 
rifcono , c/^  a>/w , pafiò  nella  duglia  con  le  galee  [[offe 
Giouanni  Tbiepolo  pur  figliuolo  del  Doge  3&  che  questo 
che  rimafe  prigione  [offe  'Pietro  fuo  fi- at  e Ilo  Podefia  di  Mi- 
lano. Ottenuta  la  ^istoria  Federico  fi pafio  njerfi  Padoa 3 
che  (i ramai  fino  all' bora  banca  rvolutafi  dimoflr are  fautri- 
ce ad  alcuna  delle  parti  3 & entrandoci  ficoper tornente  la 
riduffe  dal  canto  fio  3 & di  là  ne  mando  le  fue  genti  à 
danneggiare fui  Venetiano  3 onde  in  n vero  ne  rimafero  gua 
luoeh»  de*  Hi  alt  bora  3 prefi  3 <&  maltrattati  quafi  tutti  i luoghi,  che 
SS325  poffedeua  à quel  tempo  la  Republica  in  terra  firma  3 mape- 
ù imperiali.  j)trono  a„Co  quafi  tutti  poi  et  <vn  fubito  ricuperati  3 alla 

partenzAjche fi  l'Imperatore  di  là  poco  co  fuoi>nducendo fi 
in  Lombardia  per  le  guerre  3 che  i ut  più  importanti  cr efice- 
itano . In  queflo  tempo  Giouanni  V ttaccio  3 di  cui  s c fitta 
me  ut  ione  di fipra  3 battendo  conclufi  mfieme  pai  entato  3 C7* 
tega  con  l'Imperatore  di  Trasfonda , o come  altri  dicono  , 
Re  di  tìejfiagoni 3 hauuto  da  lui  gran  sformo  di  genti , <? 

di  naut3  fi  propofe  di  cercar  sei  poteua  pur  bauer  la  citta 
Cortami™-  di  Cofìantinopoli  nelle  manti  & così  p affatoli! [opra  <-u  af- 
'ifediò  et  ognintorno,  per  terra  con  l’efferato  3 & per  mar 
con  l'armata,  facendo  chiudere  lo  Hetto  di  Gallipoli ,e  guar 
darlo  con  buon  numero  di  galee . Et  penfaua,  che  gli  doue fi- 
fe rittfiirnl  penfiero  3 quando  d'improuifo  col fopr  agiunger 
. l'armata  di  ZJenetiani gouernata  da  Leonardo  ^uirini3et 
da  Marco  Guffoni  Proueditori  ( perciò  che  già  da  prima  ha 
ctea  loro  l'imperator  con  fuoimefii  addimandato  foccorfio) 
furai  Greci  in  colai  modo  conquajf  àti  ,cbe  con  perdita  di 

sventi - 
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•Ventiquattro  galee,  furo  aflretti  à partirle  à lafciar  quel 
l'a/fedio . €t  alcuni  par  dicano,  (&e  forfè  anco  c vero ) che  cofiantino- 
fia  quejìa  la  mcdefima  /attiene , che  di /òpra  anco  accennar»- 
mo,  quando  mandò  l’  Imperato r à Venetia  per  pegno  tifigli-  to  d'allòdio , 
uolo , & le  fante  reliquie  ; Ma  fu  à pena  ritornata fi  l’ar-  di. Vcilclu' 
mata  di  Venetiam  ver  fi  cafa  doppo  quefia  littoria, che  di 
nono  il  Vat accio pofle  infieme  venticinque  galee  ben  arma- 
> te,  fi  tornò  à quelt imprefa , contro  quali  quei  di  dentro 

con  fidici  galee  guidate  da  Ciouan  Michele , che  era  Con-  G;0. 
file  per  Venetiani  nella  detta  città, fendo  oppofìtfi  con  affai-  kcófok»» 
to  fieri  fimo,  e d'improuifo  fracajfando  il  nimico , lo  coSìrin  - 
fero  quanto  prima  à douerfi partir  per fuo  meglio  finita  più 
molestarli . Hor  trouandofi  à quefti  tempi  la  città  di  Fer- 
rara fiiuoreuole  alle  cofi  dell'Imperatore  Federico  total- 
mente nimici/fimo  al  'Papa , (tj  hauereper  gouemator  Sa- 
linguerra  T or  elio  nobile  F errar  e fi  marito  di  vna  fior  el- 
la di  Acciolmo  i però  Gregorio  da  Montelongo 'Patriarca 
et zAquileia,  Cardinale , e Legato  Apoflolico  col fuo  ejferci- 
1239  to  vnitofì con  quello  del Marchefi  d’S'fie , e con  tarmata _»  Ferrara  afoii 
nauale  de  Venetiani , condotta  dallo  iìefio  Doge  per  'Pò  , IVpaitl'd? 
ne  affali  la  città  con  tanto  empito , e vigore , che  finalmen- 
te  fu  corretta  ad  ar  render  fi , così  hebber  faluo  S alni- 

guerra  nelle  mani , che  già  vecchio  d’ottanta  anni  fu  con- 
dotto à Venetia , doue  poi  fi  morì  di fina  morte , fu  data 

la  città  ingouerno  al  rM  archefi  Az&ogià  detto,  che  tenen- 
dola la  lafciò  poi  a’ fuoi  de  fendenti,  onde  fin hor  aè fiata  , 

& tutta  via  fi  ritroua  fitto  ilgouerno,tt  la  patronia  de' di 
fendenti  della  detta  /àmcgliaima  però  con  t haucre  cangia-  * Piceni 
to  il  nome  di  Marchefi  in  Duca}  et  ut po fiero  Venetiani  per  J^”cdc^^r 
loro  Po  de  Sìa  che  regejfe  fipra  la  loro  natione  in  detta  cit-  «rate. 
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tà  Stefano  Bado  aro,  ritorti  andò  fi  il  Doge  con  t armata  vit 
torio  fa  doppo  qtiefo  à Venetìa. . ZMa fu  giunto  ini  à pena 
che  s'intefe  certa  nona , che  era  Zara  città  di  Dalmatia  un 
altra  'volta  ribellatafi  col  leuarf  dal  poter  di  ZJenctiani 
(cacciandone  Giouanni Michele,  che  itti flaua  come  lor  Pode 
fià)  O * fottoporfìal  dominio  del  Re  'Bella  1111.  figliuolo  di 
Andrea  IL  7\e  d’angheria  ; perloche  quanto  prima  pofla 
infieme  vn armata  di  •venticinque galee , e preposloui  Rhi 
nier  Zeno,  che  fu  poi  Doge , la  mandarono  à quella  volta  , 
che  sì  ben  dipor  loffi,  che  fi  a (facio  di  due  mcfi filamenti 
la  riprefe , & ridujjè  vn  altra  volta  alla  fiolita  diuotiont 
della  Republica,e je  pace  col  Re  Bella, dallo  quale  ne  hebbe 
anco , che  eglicejfè,  & rinunciò  liberamente  alla  fiepubhca 
le  ragioni,  che  egli  haueua,  (fi  batte uano  tutti  i Re  antece- 
denti haunte,fipra  quella  città . Fra  ali  bora  llmperator 
Federico  in  Pi  fa  ifcommunicato,  0*  perfeguitato  dal  Papa, 
gr  da  fuoi  fautori , di  dotte  fiprouaua  di  tentar  tutte  le  eie 
tà , £?*  cafiella  et, intorno  per  veder  à qual  parte  adheriua- 
no,  da  che  ne  auenne , che  per  efjer  quale  al  Papa,  (fi  quale 
à lui  adberentc  ,fi  fecero  anco  tra  loro  diferenti  di  nomes  ; 
perciò  che  gli  Imperiali  fi chiamauano  Ghibellini , egli  Ec- 
clefiafiici  Guelfi, nnouando  con  queflo  il nome,che  fi baue~ 
uano  di  già  acquiflato  fino  al  tempo  di  Corrado  terzo  cento 
anni  innanzi,  che  Guelfone  Duca  di  Bauicra  combattendo 
con  Henrico  figliuolo  dell’Imperatore  Corrado , e nella  pu- 
gna gridandofi  dalla  parte  di  Guelfone  uiua  Guelfo , (èfr  da 
quella  di  Henrico  viua  Ghibellino,perctò  che  era  lui  in  una 
terra  così  nominata  fiato  alleuato , hebbero  l'origine  quel- 
le due  fitti  ioni  , per  le  quali  ne  fucceffe  tanto  danno  con  la 
morte , ($T  rouina  di  molti j onde  non  vi  hà  città,  nè  capei- 
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lo,  ft)  nè  Anco  (fi può  dire)  cafa  in  Itali  a, che  non  ne  fio,  fiata 
inf  ittii-» . E vano  tutte  le  cofe  di  qutfla  maniera  m fcompi- 
glio, quando  il  'Papa  '■volendo  pur  procurar  ut  rimedio, fece 
ordinare  <~on  concilio  in  fonia  à fan  Gioan  Latcrano , al-  Concilio  or 
quale  doueuano  da  tutte  le  parti  del  Mondo  'venire  gli  Ec  Gioan  Late- 
clefiaflici , ma  Federico  battendolo  intefo , mando  ad  Entio  rano  ’ 
fuo  figliuolo  babordo , che  haueua  creato  Re  di  Corfica  , 
com mandandogli,  che  flajfe  all'erta  con  armata  per  pigliar 
tutti  quelli , che  p affa j] ero  per  inter  uenir  al  detto  concilio , 
da  che  ne  occorfc , che  fòpra  le  galee  de'  Genouefi  'venendo 
alcuni  Cardinali,  (fff  altri  prelati  per  cotale  effetto , affitti- 
tili Butto,  & hauti  tane  e vittoria  con  la  morte  di  molti,  con 
duffe  duo  Cardinali , ft)  molti  altri  Legati  in  'Puglia  al- 
l’Imperatore, che  furono  in  diuerfe  prigioni  pofli , (ffp  ne  Cardinali  prì 
morirono  anco  molti  di  loro,  'Da  tanti  mali  conquaffato  SiTuoUdlo 
Gregorio,  & dagraue  infermità  fopraprefo  r venne  à mor-  ImPcr’ 

. te , & fii  in  fuo  luogo  creato  Papa  Gaufiedo  da  Cafliglione 
^Milane fe  col  nome  di  Celerino  quarto , il  quale  di  fubito  celcftino 
die  e fi,  che  inuiò  Mefii  all’Imperatore,  che  alt'  hor fitrouaua  quarl° l>1* 
all' affé  dio  di  Faenza  ,per  cercar  e,  fe  in  qualche  modo  fi  ha- 
ue [fiero  potuto  r apacificar  e le  cofe  ,•  ma  prima  che  g li fio (fe  r ap- 
portata la  riffofla  sì  morì  il  decimo  ottauo  giorno  del  fuo 
Pontificato,  & r vacò  la  fede  per  rvnanno , e me^o  per  li 
r varij  di  fi  urbi , che  ali’ bora  occorreuano  ; il  che  affermano 
alcuni  , che  auueniffe per  'vn  protetto  fatto  àgli  altri  Car- 
dinali , da  quelli , che  erano  anco  ritenuti  prigioni  da  Fede - 
rico , li  quali  'voleuanoefier  prefènti  à prcttarei  lor  'voti 
nella  cr catione  del  futuro  'Pontefice  f ornano . In  questo  • 
mentre  prefa  l'Imperatore  Faenza , egli  andò  a!f  afiedio  di 
Bologna  3 onde  rimafe  all’ bora  q nella  città  putta  dello  Stu- 
dio 
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tà  Stefano  Badoaro  ,ritornandofi il  Doge  con  tarmata  rvit 
torio  fa  doppo  quejìo  a Venetia-»  . '"Ma fu  giunto  iui  à pena 
che  s intefe  certa  noua , che  era  Zara  città  di  Dalmatìa  un 
altra  molta  ribellata/!  col  leuarfì  dal  poter  di  ZJenetiani 
(cacciandone  Giouanni  Michele, che  iui ftaua  come  lor  Pode 
fà)  O*  fottoporfìal  dominio  del  Re  '‘Bella  1111.  figliuolo  di 
Andrea  11.  7\C d’angheria  ; perloche quanto  prima  pofla 
infieme  mn  armata  di  ^venticinque galee > eprepofìoui  Rhi 
nier  Zeno , che  fu  poi  Doge  , la  mandarono  à quella  molta  3 
che  sì  ben  dipor  t ojfi  3 che  fi  a (facto  di  due  mefi  folamcntt l» 
la  riprefe , Csf  ridujfe  mn  altra  molta  alla  J "olita  diuotione 
della  Republica,efè pace  co’ l Re  Bella3dallo  quale  ne  hebbe 
anco 3 che  eglicejj'e,  & rinunciò  liberamente  alla  fepublica 
le  ragioni,  che  egli  haueua3  Qf  ha  nettano  tutti  i Rcantece - 
denti  hauute,fopra  quella  città . Fra  alt  bora  l’imperator 
Federico  in  Fifa  ifcommunicato,  & perfeguitato  dal  Papa , 
(gfr  da’ fuoi  fautori,  di  dotte  fi prouaua  di  tentar  tutte  le  eie 
tà , & caflella  cC  intorno  per  meder  à qual  parte  adh  eri  na- 
no, da  che  ne  auenne , che  per  e/Jèr  quale  al  Papa,  ftfi  quale 
à lui  adherente  ,fi  fecero  anco  tra  loro  diferenti  dì  nomc_>  j 
perciò  che  gli  Imperiali  fi chiamauano  Ghibellini , egli  Ec- 
clefiafiici  Guelfi, rinouando  con  quefio  il  nome, che  fi  haue- 
uano  di  già  acquifìato  fino  al  tempo  di  Corrado  terzo  cento 
anni  innanzi,  che  Guelfone  Duca  di  B a ut  era  combattendo 
con  Henrico  figliuolo  dell'Imperatore  Corrado , e nella  pu- 
gna gridando/!  dalla  parte  di  Guelfone  uiua  Guelfo,  da 

quella  di  Henrico  mina  Ghibellino, pereto  che  era  lui  in  una 
terra  così  nominata  fiato  allenato  ,hebbero  l'origine  quel- 
le due  fàttioni,  per  le  quali  ne  fuccejfe  tanto  danno  con  la 
morte y (§f  romita  di  moltij  onde  non  mi  hà  città , nè  caflel- 
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lo,  nè  anco  (fi può  dire)  cafi  in  Italiane  non  ne  fio.  fiata 

infetta. _» . Erano  tutte  le cofe  di  quefla  maniera  tnfeompi- 
glio, quando  il  'Papa  colendo  pur  procurar  ut  rimedio  fece 
2 4 1 ordinare  n vn  concilio  in  7 \oma  à fan  Gioan  Laterano  , al- 
q itale  doueuano  da  tutte  le  parti  del  Mondo  venire  'fi  Ec 
clefìa fici  , ma  Federico  battendolo  mtefo , mandò  ad  Entio 
(ito figliuolo  Lattar  do , che  haueua  creato  Re  di  Cor  fica  , 
commandan  dogli , che  fiajfe  all  erta  con  armata  per  pi  filar 
tutti  quelli , che paff afferò  per  interuentr  al detto  concilio  s 
da  che  ne  occorfe , che  fopr a le  galee  de'  Genouefi  - "venendo 
alcuni  Cardinali 3 (gr  altri  prelati  per  cotale  effètto  , afj ali- 
tili Entio,  & hauu tane • vittoria  con  la  morte  di  molti,  con 
duffe  duo  Cardinali,  (fi  molti  altri  Legati  intuglia  al- 
l Imperatore , che  furono  in  diuerfe  prigioni  pofìi , (gip  ne 
morirono  anco  molti  di  loro.  'Da  tanti  mali  conquaffato 
Gregoi  io,  cy*  dagraue  infirmita  fopraprefo  r venne  à mor - 
.te , kS" fu  info  luogo  creato  P apa  Gaufedo  da  Cafh  filone 
éMilanefe  col  nome  di  Celettino  quarto , il  quale  di  fubito 
dice  fi,  che  mniò  Me  fi  all’Imperatore,  che  alThor fìtrouaua 
all  affé  dio  di  Faenzjt  ,per  cercar  e, fe  in  qualche  modo  fi  ha - 
ueffèro  potuto  r apacificare  le  cofe  ,•  ma  prima  che  gli foffe  ra- 
portata  la  riffofla  sì  morì  il  decimo  ottauo  giorno  del  fuo 
Pontificato,  & •vaco  la  fede  per  •vn  anno,  emezxfl  per  li 
•varij  ditturhi,  che  ali  bora  occorreuano  ,•  il  che  affermano 
alcuni , che  auuenijfe per  •vn  protetto  fitto  àgli  altri  Car- 
dinali , da  quelli , che  erano  anco  ritenuti  prigioni  da  Fede- 
rico , liquali  voleuanoefer  prefenti  à prcttaret  lor  voti 
nella  creatione  del  futuro  Pontefice  Romano . In  quetto 
mentre  prefa  l Imperatore  Faenza , egli  andò  a IT afe  dio  di 
Bologna,  t onde  rimafe  all' bora  quella  città  pnua  dello  Stu- 
dio 
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Studio  tranf  dio,  che  fu  transferito  nel  me  de  fimo  punto  in  Padoa  ; ma 
logna  Pi-  non  Ihauendo  così  fàcilmente  potuta  ottenere , entrato  nel- 
Joa-  la  Romagna , prefe  tutte  quelle  città,  che  teniuano  la  parte 
della  Ghie  fa.  Mentre  così  paffauano  difcordie  d’Italia , l'im 
perator  Baldouino  di  Coflantinopoli,  ueggendo , che  le  cofe 
de’  Latini  in  quei paefi  andauano  ogn’hor peggiorando,  (f? 
che  era  impojfibile  piu  di  mantenere  quella  città  (che  fareb- 
be di  già  piu  '-volte  caduta  in  potere  de’  Greci  ,fe  da’  Vene- 
tiani  non fojfe  fiata  dtfefa)  tanto  piu , che  bora  mancaua  la 
fede  Romana  di  Pontefice ; per  queflo,  à fine  di  porre  qual- 
che ordine fipra  questo  fatto  , infieme  con  Raimondo  Conte 
T olofano , fe  ne  '-venne  in  Italia,  & tanto  fece,  & diffe  con 
t lmperator  Federico , che  pur  ne  ottenne  da  lui  la  li  ber  at  in 
i ■ ne  de’  Cardinali  già  prefi , & così  con  quelli  andato  poi  à 

Roma , (fj  adunato  il conclauis fu  al  fommo  grado  di  Papa 
affunto  Sinibaldo  Genouefe  della  fàmeglia  de’  F/ifihi  Conti 
innocentio  di  Louania,  col  nome  di  Innocentio  1111.  ilquale  di  fubito 
quarto  Papa.  ^ y tratfare  J} pace  con  Federico  fu  conchi  ufi,  che 

doueffe  andare  il  ‘ Papa  alla  città  Caflellana  per  abùoccarfi 
con  l Imperatore  s ma  fiopertofi,  che  haueua  Federico  ordi- 
nato , che  nel  f viaggio  à quella  città  foffe prefo  il  Pontefice  , 
fi  riduffe  Innocentio  à Lione  di  Franza,douefucon  ogni  fior 
te  di  honore  raccolto  dal  Re  Ludouico , & da’  Francefi . 
(jhtiui  chiamato  un  Concilio  fu  folennementc  fulminata 
fententia  condennatoria  contro  l’Imperatore , per  la  quale 
l'imperatore  fo  amo  priuo  dell’Impero  ,&  dei  Regni , (jfi  di  ciò  fi  diede 
Regno°  fan?  n°titia  à gli  € lettori  i i quali  per  queflo  eleffcro  in  fuo  luo - 
fftiofuo ÌO"  &°  Henrìco  Lantgrauio  della  Lotcringia,ma poco puote  que 
fti  godere  quel  grado,  perciò  che  pochi  me  fi  doppo  fi  morì  nel 
l’affedto  di  Vlma  ,per  una ferita  fittagli  con  una faetta . 

Fu 
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ì 2 4.3  Fu  doppo  luì  eletto  Guglielmo  Conte  dì  Holanda  3 che  refìò 
parimente  fra  poco  ammazzato  da'  F rifinì  , a' quali  haueua 
rnoffo  la  guerra  3 ma  perche  nè  l’uno,  nè  l’altro  di  quelli 
due  fu  benedetto , come  era  [olito  di  firfi,  perciò  non  fono 
contati  nel  numero  degli  Imperatori . finte  fa  fi  da  Federi- 
co la  fentenza , contro  lui  dal  Romano  Pontefice  fulminata, 
fi propofe  dì  andar  n ver  fio  lytone , (fi  perciò  (lafciando  al  fi- 
gliuolo Sntio  t ammìnifìration  dell' Italia,  & della  Lombar 
dia 3 commandandogli  esfrejfamente s che  non  douefe  ufii- 
re  fuori  di  Parma  ) fi  pofe  egli  in  viaggio,  ma  à pena  fu 
giunto  à T urino 3 che  gli  fu  r aportato , che  ejfendo  Entio  ìi 
perfuafione  de'  Cremonesi paffato  fopra  il  BreJfano3quelli  dì 
Parma3che  uiueuano  effuli,per  ejfere  dalla  patria  già  diati 
banditi  da  lui , con  t aiuto  de'  Piacentini  <■ venuti  uerfo  di 
* Parma , & fuperati  quelli 3chefè gli  haueuano r voluto  op- 
porre 3 fe  n'entrarono  nella  città , & haueuano  occifi  tutti 
gli  loro  auuerfarij . T>er  quello  egli,  (fi perche  le  altre  cit- 
tà non facejfero  il fomigliante  fi  ritornò  adietro , fi  chiama 
to  Accioltno  dalla  Marca  T riuigiana,  O4  i foldati , che  egli 
haueua  e nella  Puglia,et  in  Sicilia , con  Tiri  efferato  di fef 
fanta  mila  perfine  fi  pofe  all’afiedio  di  Parma , laquale  de- 
liberò di  rouinare  fin  dalle  fondamenta , fi  più  tofìo  edifi- 
carne '-un’altra  iui  preffi,  oue  s' era  accampato  3 laqual anca 
in  unfubito  (fatto  cauareifoffi,  & far  (altre  cofe  necefja- 
i 2 +j  rie)  edificò  col  nome  di  Vittoria  , dal  nome  della  Chi  e fa  Ca- 
thedrale , che  ui pofe , riatta  inhonore  delgloriofì  mar -, 
tire  finto  Vittore  3 fi  così  attendendo  egli  quiui  da  n un  la 
to , Acciolino  da  un'altro , (fi  Entio  da  un’altro  all' affi - 
dio3  non  ceffauano  mai  gli  affiti , difendendofi  i rParmeg- 
giani  ualorofimente . Nondimeno  doppo  alcuni  me  fi  à Fe 
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dorico  raffreddandoli  il pingue  dì guerreggiare  ; ftj  rifcal- 
dandofiegli  nelle  libidini , attefe  a menare  la  fua  <■ vita  fià 
donne, balli,  fede,  giuochi,  banchetti , & cacciagioni , & 
fi- a di  altre  trafe  tiraggi  ni  affai,  con  tante  ffcfi,  che  mancan 
do  fi  i danari,  & uolendo  pur  qui  ni  oftmatamente  dura- 
re, fé  Camparne,  e coniarne  di  cuoio  per  pagar  le  fue  genti; 
con  promejfa  di  cambiargli  poi  in  tanta  altra  buona  mone- 
ta Imperiale,  mentre  che  firuaJ]éro,(£j  prefentaffergli  quel 
la  di  corame,  che  chiamò  moneta  Vittoria . Con  quefletan 
te fue  dishonefià  effeminò  talmente  fra  poco  il fuo  efferato, 
che  dtuenne  quafi  tutto  inetto , & alile,  onde  i ‘Tarmegia- 
ni  ,fcoperta  quefìa  lor  dapocaggine , e negligenza , animati 
dal  Legato  Apoftoltco  Gregorio  M onte  Ungo, O4  da  Filippo 
Vifidomino  di  Lombardia , dteder  fuori  con  tant’ animo , e 
con  tanto  ardire  circa  l'hora  di  ter  za, che  ognuno  mangia- 
ua,  che  cacciarono  i Cefiariani  dalle  trincee  fin  dentro  Vitto 
ria, con  prefa  di  più  di  tre  mila  per  fine, & con  Fai  qui  fio  del 
Carroccio  de’  Cremonef.  E t poco  doppo  fiputo  t rParme- 
giani , che  Federico  era  andato  alla  caccia  con  il  fior  defuoi 
capitani,  u fiuti  fuori  dtnouo,  diedero  con  tal  empito  fiopra 
Vittoria  alTimprouifi,  che  fracaff  'arono , ruppero , & olei- 
fero gli  Imperiali , (ff  finirono  d'infianguinarp di  loro  s per 
la  difiefia  de'  quali  altro  non  giouò,  che  la  fuga ; (pf  Vittoria 
noua  città  fu  tutta  arfia,  (fif  rouinata,  e difirutta,  uficcn 
do  fin  le  donne  di  Parma  aU’occiftonc,al facco,alla  prefiaglia, 
al  bottino,  (ff  alla  uendetta  de’  nimici , per  hgraui  oltr ag 
gì  fijferti , A tal  che,  ritornando  Federico  da  caccia  accom- 
pagnato da  pochi  cauaUieri , ma  da  afjai  cani ; Cs3  trottando 
1 pifferata  mortalità , trottando  fi  rtduffe  à Cremona;  Di 
doue poi  anco,  temendo  di  se  flejfò,  nafiofiamente  partendo 
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fi pigliò  il  camino  <~verfio  di  Puglia.  Enfio  ,che  rimafe  nj ica- 
rio generai  nella  L ombardia,andò  con  le fue genti /òtto  Bo- 
logna , ma  <■ vfcitiì  Bologne  fi  3 (fp  r virilmente  combatten- 
do3 ruppero  il  nimico  3 (dp  fattone  grandiffima  lìragge,  ireb- 
bero nelle  mani  Enf  io  3 che  condotto  nella  città  fe  lo pofero 
dentro  njna  gabbia  di  ferro  lui  lo  lanciarono fino3che  di 

là  ad <zm  tempo  fi  morii  & Federico  egli  anco  giunto  (come 
fi  diffe)  nella  Puglia,  ò fia  di  '-veleno  }ò  di  malatia,fià  poco 
2 4$  ri/enne  à morte  ; ben  che  alcuni  dicano  3 che  da  c Manfredo 
fuo figliuolo  3 ma  però  ballar  do  3 prencipe  di  Taranto  foffe 
lìr angolato , per  reflarc  rvniuerfal  herede  e delT<-vno  , e 
dell ' altro  Regno  di  Sicilia  O*  di  Puglia . T ra  fai  tempi , 
che  fu  l’anno  1 242.  furono  i fiat  ut  i Venettani  riformati , 
& qua f che  di  nouo  tutti  compofli  per  ordine  del ‘Doge 
Thiepolo  da  P anta  leone  Giufìiniano  'Piouan  di  fan  Polo  , 
che  fu  poi  'Patriarca  di  Colìantinopoh,  (§p  daTomafò  Cen- 
trando, G io  uan  Michele,  Stefano  Badoaro  , (tf  pub  lì 

cati  il  Settembne  di  quell  anno  -,  dép  già  sperano fotto  queflo 
Doge  creati  di  nouo  gli  cinque  Vjfictali  andarsi  alla  pace,che 
^ doueuan giudicare fopr a l offefè , cofifimili  3 che foleua - 

no  per  innanzi  effere  dinonciate  al  Doge  per  li  capi  delle  con 
trade , onde  poi  erano  punite  ò da  lui , ò da  ì giudici  del  Pro 
prio . Fi  ebbe  origine  parimente  all  bora  il  \ udegado  , che  lo 
dicono , di  Pernione , per  *vdir , (dp  giudicar  circa  quello 3 
che  addimandauano  molti , (gip foleua  per  auanti  ejjer  cari- 
co pur  del  Doge,  Q de ’ Configli  eri,  così furono  riforma 

te  di  molte  cojfè , (fp  ordini , quando  il  T hiepolo  fendo  ‘-vec- 
chio, & cono fcendo fi  non  baflantc  à fopportar  rvn  tal pefì  , 
da  se  lìeffo  rifiutò  la  Ducal  dignità , e di  là  me  fi  due  n ven- 
ne 4 morte , fipelito  con folennì , & honoreuoli  efiequie  alla 
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Chiefa  dì  fan  Giouanni  Polo  , dotte  anco  tutta  mia  fi  può 
rvedere  la fua  fepoltura  prejfo  la  porta , che  difcorre  fuori  * 

nel  campo  dalla  parte  finifir anello  entrar  di  effa  Chieft-» . 

Modo  neije  Nel  crear  nouo  Doge  fi  rifilfero  Vene  tìani, per  fcbìuareglì  1249 
Doge , eh  inconuenienti,  e malate  degli  h uomini, che poteuano  n vfar - 
uaefiSo°à?té  fi 3 di  mutarla  maniera  nel  far  detta  eltttionct  & perciò 
pi  prdenù . finalmente  doppo  mari)  difeorfi ne  conuennero  à qucìlagui 
fa  , che  doppoi  se  continuata fempremai  ne’ fuffiquentì,(£j 
s'ojferua  anco  boggidì . <SMorto  il  Doge  3 i Configlieri  3 Ì9 
capi  di  Quaranta, a’  quali  appartiene  à tal  tempo  tutto  ilgo 
uerno  della  città,  manno  ad  babitare  in  palagio,  doue  cbta - 
mafi  il  gran  Configlio 3 e s’eleggono  cinque  correttori  della 
promiffione  del  Doge , & degli  ordini  del  palazzo , & fi- 
mìlmente  tre  inquifitori  dell’operationi  del  ‘ 'Prencipe  mor- 
to, laqual  cofa  efpeditafi  fra  lo  fpacio  di  tre  3 ò quattro 
giorni,  & fittigli funerali  con  uenì  enti  à quel  grado  3 fin 
conuocare  U con  figlio  3 ma  però  folamentecon  quelli,  che  in 
età fon  pajfati  oltre  gli  anni  trenta 3 doue  legge fi,  <9*  fi  con- 
fermala promi  filone  predetta,  indi  pongonft  entro  mncef 
to  mafe,  che  per  la  fimigltanza3nommano  mn  cappello,  tàn 
te  balle  quanti  gentil h uomini  fono  all' bora  in  con  figlio,  che 
pereto  fin  contati , de  Ili  quali  ne  fin  trenta  dorate  , e tutte 
l altre  d’argento,  (ffg  doppoi  fi  ne  rvanno  il piùgiouane  Con 
figlierò , & <vn  capo  di  Quaranta  nella  Cbiefa  di  fan  Mar 
co , doue  prefi  mn  fanciullo , che  addtmandano  il  Ballotti- 
no , lo  conducono  su  in  con  figlio,  & chiamando  al  cappello 
tutti  i nobili,  che  mi  fono,  il  Ballottino  per  ciafiuno  mà  ca- 
ttando fuor  del  ma  fio  nana  delle  balle  già  dette,  & fimiene 
à cafio  d’oro , quel,  per  cui  mie n canata,  s’intende  eletto,on 
de  fumicatolo  ad  alta.moce  e fono fuor  del  Configlio  ri  par 

drej 
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dre  (fi  ve  rie ) i figliuole  , ì fratelli,  e i fuoi  , con  ogri al- 

tro della  fra  fitmeglia ma fi  la  balla  è eC argento  , quel  ta- 
le fi  fatte  fittila  bauerui  che  fitte.  Onde  quelli,  à c hi  tocca - 
cano  le  balle  et oro  ( tratti  pero  da  diuerfi  famiglie  à vno 
per  famiglia)  che  non  habbino  par  ente  Ila , nè  congiun- 

tone di fangue  ,fino  al  grado  , che  fi  caccino  (\ come  tè folito 
a dire  in  Veneti  a)  da  Cappello,  fono  detti  i primi  trenta , a 
chi  tocca  dar  principio  nel  far  t e le t itone  predetta . Ghtefìi 
dunque  cosi  foli  rim anendo  ,pongonft  nel  cappello  trenta  bai 
le , delle  qual  noue fono  d'oro , e l’ altre  et  argento , & così 
per  cìafcuno  sanandone  il  già  detto  fanciullo  vna,  quelli  a* 
quali  toccano  le  noue  d'oro  rimangono  elettori , e gli  altri  fi 
partono  ^ Queflinoue  vinchi  ufi,  eleggono  quaranta  con  fet 
te  balle,  o voti  di  loro  in  quefio  modoi  che,  gettate  le  tejfere 
di  primo, fecondo,  ptfic.  a t quattro  primi  tocca  t è le  tt ione  di 
cinque  per  vno , e àgli  altri  cinque  di  quattro  folamente  > 
che  così  fan  la  fimma  delli  detti  quaranta , i quali  eletti 
chiamafidi  nouo  il  gran  Con  figlio,  O puliscati, che  effifom , 
parte  agn  uno, effi foli  rimanendo,  e fi  pongono  quaranta  bai 
le  nel  già  detto  cappello, dodici  et  oro,  tri  ventiotto  ctaigen 
te,  Cri  firuato  il  già  fritto  modo, partendofi gli  altri, fi  ne 
reftano  i dodici  folamente , che  con  noue  balle  di  loro fi  eleg- 
gono r venticinque  in  quefla  forma  s che  al primo,cauato per 
tejfere , tocca  tclctùonedi  tre,  (ri  àgli  altri  di  due  per  eia- - 
fiuno . Indi  fatto  vri altra  volta  chiamare  il  configlio, & 
publicati  glt  uenticinque  rhnafii,  tutti  partono,  Cri  per  que 
fii  ventìcinque  mettanfi altretante  balle  nel  cappello,  noue 
d oro , e Ireftantc  et argento , fèj  reflando  quelli, à chi  tocca, 
no  le  dorate , queHi  eleggono  quarantacinque  con  fette  bal- 
le,in  tal  mani er  a,che  ne  toccano  cinque  per  ciafiuno  di  loroi 


^ r 
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(gr  y?  (te  doppo  queHo  il  con  figlio , douepublicati  glie- 
letti  partongli  altri , tifi  rejìando  quelli  nella  forma  già  dct 
tauengono  à rimanere  endici  /blamente  , dalli  quali  con 
noue  balle  di  loro  fi  eleggono  quarantanno , toccando  per  le 
tejfere  à i primi  otto  t elettione  di  quattro  per  ciafcuno , et 
à gli  altri  di  tre , che  fan  tutti  detto  numero  di  quaranta- 
nno . Fatta  quefla  elettione  f vien  chiamato  il configho  uni 
uerfale  ,doue fi  entrano  etiandio  quelli  ,che  fon  minori  degli 
anni  trenta,  pur  che  fìano  del  confi  gito,  & fi publicano  que 
Hi  eletti , e uiene  ciafcuno  confirmato  con  la  ballottatone 
di  tutti.  Hora  adunque  finalmente  quelli  al  numero  di 
quarantanno, fatto  dire  la  meffa  dello  /finto fanto,  et  haute 
to  il  giuramento,  fi ferrano  in  un  luogo  ftcrcto,& con  bal- 
le di far  lato  fognate  con  croce  gialla  fi  eleggono  il  Doge,  ma 
con  balle  uenticinque  di  loro  almeno,  da  lì [òpra , altri- 

menti non  s‘ intende  egli  eletto  ,•  fgj  fi  dàce  che  l elettione  di 
quelli  ultimi  quarantanno  in  di/pari,  foffefattaper  leuar 
gli  inconuenienti , che  nafceuano  dal  numero  pari > perciò 
che  l’antecedente  Doge,  nella fua  creatone  hauendo  concor 
rente  Rhinier  Dandolo,  & hauendo  ugual  numero  de  no- 
ti, cioè,  uenti  per  uno , fi  dice , che  non  potendo  altrimen- 
ti accordar  fi  , doppo  molte  ballottaticm,  ne  gettar on  la for- 
te , & toccò  effere  eletto  il  T hiepolo , che  cosi  fu  in  quel  gra- 
do, (tj  lo  godè  fino  ad  hora . Così  dunque  e con  tal  gufa  dà 
finire,  tè)  eleggere  li  trenta, gli  noue,  t quar anta, gli  dodi 
ci , i uinticinque,  gli  noue,  i.  quarantacinque,  gli  undici > 
Miriti  More-  t [t  quarantino  fu  creato  al  detto  grado  Mann  Morofino 
per  età  molto  uecchio , che  durò  nel  ducato  /blamente  ti  e 
anni , nè  di  degno  fi  legge  che  a fuoi  tempi  auueniffefe  non 

che  uuole  alcuno  che  da  lui  fi  principiaffe  ad  appendere  gli 

feudi 
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1 2 f o feudi  con  C xrmt  de*  Dogi  nella  Chiefdi  fan  Marco , come 
ima^ini  raprefintanti  la  memoria  di  quelli,  ùC  che  fi  man- 
daffero  alcuni  nobili , altri , come  in  colonia , ad  babi ta- 

re nelClfola  di  Candia,  con  dar  loro  in  feudo  alcuni  Cafalt  di 
quel paefe-,  & di  più, che  fi  elegeffero  due  Signori  per  cuflo- 
dia  della  città  in  tempo  di  notte  l’uno  di  qua,  fff  l’altro  di  là 
del canale grande . (Marni  dà  molta  ammiratione  quello , 
che  era  fritto  fatto  la fua  figura  già  nella  fiala  del  maggior 
configlio , prima  che  s’abbruggiaffe , cioè,  che  al  fuo  tempo 
/offe  fiato  il  Primicerio  di  San  Marco  adornato  della  Mi- 
tra , fsf  del  bafton  pa  fior  ale  ,per  battere  Venetiani  foccorfo 
il  Legato  Apoflohconeirtmprefa  contro  ad  A caolino  Tiran 
no , percioche  chiaramente  dimoftrandofr da  tutti  i Scritto- 
ri ,($?  da  quelli  etiandio,  che  lo  dicono , che  ciò  aiutarne fòt 
to  ad  Aleffandro  111  l.fimmo  Pontefice , che  fu  affunto  à 
l.  quella  dignità  fioprema  Canno  1 2 s / . nel  qual  tempo  era 
già  morto  queflo  Doge  , non  svio  come  pofiino  quelli  Auto- 
ri fimil  afa  affermare  per  mera  ,•  & per  ciò  mi  credo , che 
auucniffe  (ftfi  la  porrò  anco)  nel fitccedcntc  Rhinicr  Zen  , 
che  fu  Doge  doppo  lui,  creato  Canno  1 2 s nftfi  che  quella 
fòttofiritta  fi cauaffe  dal S abdico ,il qual,  forfè,  come  in  al- 
tri luoghi  circa  i tempi , così  in  queflo  ha  potuto  filare,  con 
molti  altri , che  lo  man  figuitando . Fu  à tal  tempo  anco 
quel  Marco  Polo  così  celebre,  ilquale  con  Nicolò  fuo  padre, 
& con  Mafeo  fuo  fratello,  da  famiglia  nobile  Venetiana,ri- 
trouandofi in  Cofiantinopoli  con  mn  graffo  capitale  de  mer- 
ci,portateui  per  mere  antare, fi  conduffe  nella  corte  del  gran 
Candel  Cataio,  doue  fi  fermò  per  molti  anni } in  manie- 
rafi  da  quel  Signore  ben  mi  fio  , accarezzato , che  per 

li  molti  doni , che  ne  hebbe , fi  tornò  nella  patria  con  notabil 
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ricchezze  ; Doue , perche  nella,  relaùone  del  gran  Can , (§^r  ->  - * 

della  fua  molta  potenza,  nominava  ffejfe  uolte  le  migliaia , 

Chi  Milione  e li  milioni,  acquietò  alla  fua  cafa3  che  era  polla  nel  confìn  di 
perche  detta,  Giovanni  Chrifio forno,  che  hor fa  tanno  s'abbruggtò  to 

talmente , con  gran  danno  de  molti,  il  detto  nome  di  chà 
Milione . Egli  fc riffe  le  gran  cofi,  chauea  c uiflo  sì  flupen- 
de,  che  '■un  gran  tempo fur  tenute  per fuolofi , ma  poi fono 
fiate  ritrovate , & approvate  per  <uere  s come  nel fuo  libro 
fi  legge  ,fampato  nel  fecondo  volume  delle  nauigationi , o 
r viaggi  di  G io.  Hat  tifa  Kamufo , che  con  degni  difcorf  dà 
nottua  dello  flato,  ftj  della  rutta  di  lui . Che  nel  •uero  ,fe 
•un  tant'huomo  hauejfe  hauuta  conofien\a  dell’ elle  unitone 
de’  Poli,  Qf  delle  graduat ioni , ejfendo  nell’ altre  cofe  dili - 
gentijfimo  firittore,  non  haueriano  It fu  dio f di  Geografa, 
che  cofa  defderar  più  compita  della  cognitione  di  quei  pae- 
noDogeZC*  ^ y c^e  ne’ fuo  i fritti  racconta. _» . hLòr  man-  1 2sz 

cato  il  Morofno  Doge  ,fù  creato  Rhinier  Zeno  huomo  ac- 
corto, fagace,  esercitato  molto  ne  gli  affari  dello  Rato  , 

fotto  ilquale  <uer  amente,  come  per  li  tempi  f fctiopr  e , colle- 
gati f Venettani  con  Papa  zAle fi  andrò  già  detto  ,per  rovi- 
na ,&  dtfr  ut  t ione  del  pe fiimo , e fopra  tutti  crudele , e 
fpietato  Acciolino  , che  teniua  all’ bora  tiranneggiata  la  mar 
ca  Triuigiana , ei  mando  Filippo  Fontana  zArciucfiouo  di 
Ravenna , fuo  Legato  per  fornir  quelCimprefa ilqua- 

Crocìata  có  [e  arrivato  à Venetia  pubhco  la  crociata,con  affoluere  da  tut 

tro ad  Accio  . ...  * ^ JJ  . 

lino  publica  tt  t peccati  quelli , che  fi  andaffero feco  a cosi  Janta  ifpeditio - 

ta  mVenetu.  ^ £7*  tra poco  tanto  numero  fgh offerfìero pronti , che  fin- 
<-  • j \a  altro  fi  diffofe  di  pajfare  all’imprefa  declinata  ne  fé 

• ce  apparecchiar  à tale  effetto  molti  legni  per  poter  tr agget- 

tar fi  con  le  genti  fui  T? ado  ano . Era  all' bora  Acciolino fitto 

Mantoa 
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M finto  a con  buonijfimo  ejfercito hauti*  a tAnfe  difio  ,fuo 
nipote  per  la  /òr  ella 3 in  Padoa  con  il  titolo  di  cPodefià  3 il 
quale  haueua  il  gouerno  3 Cs*  la  cura  di  mantenir  quei  con- 
torni fitto  la  diuotione  del ^io;quefii adunque  3hauendo  in-  operationi 
te  fa  la  noua  di  coletta  vnione  fife ficcare  e la  Brenta  3 (fif  il  d‘  Accioli. 
Bacchiglion  fiumi , dentandoli  dal  già filato  cor  fi 3 acciò  che  ° 
Venetiani  su  per  quelli  non  poteffero  tranfiortar  con  le_» 
barche 3 e condurquelT ejfercito  perilfuo  territorio  ; laqual 
co  fa  per  il  vero  molto  nocque 3ptfi  impedì  quell' imprefa;per 
ciò  che,  venendo  fi  da  V metta  co'  nautgli  alquanto  grandi 3 
giunti  nella  bocca  de' fiumi  à Corrigiuola3vi  trouarono  l ac 
qua  tanto  bafia,  O*  afciutta,  che  non  puotero  ad  alcun  mo- 
do arriuare>doue  hauean  difegnato,  che  bifignò  folamente 
preualerfi  di  alcune  piatole  barchette 3tr  aggettando  li  arde 
ri3  con  li  quali  ne  leuarono  con  le  frc^ze  li  rimici  dalla  riua 
contraria  3 otte  s'eran  già  pofii  ; & così  via  fugatili  tr ag- 
gettarono parimente  poi  li  reflantifioldati  3 da  prima  fi 

riuolfiro  per  Cimprefa  della  terra  di  Ptoue  di  ficco  3 doue 
giunti  t afialirono  arditamente  3 ma  ridottip  nel  capello  gli 
foldatì  d Anfedifio  dtfendeuanficon  di  molto  valore  ; Per - 
loche  il  Legato 3 per  non  perder  così  il  tempo  3 fi  dtfierfe  con 
gentifaccheggiando  quei  contorni;  la  qualcofa  da  Anfedfio 
fcntita  3 conofcendo  la  difficoltà  di  difender  quel  luo^o  ,fè  l'ioueCaifd 
che  ifuoi  lo  lafiiafiero3  & che  fi  sformerò  dt  ridurfiquan  £ vcn«.Ut° 
to prima  per  poter  fi  difendere  in  Padoa.  Così  dunque  gua- 
dagnato da  V me  ti  ani,  fgj  hauuto  in  lor  potere  quel  cattello 
di  Pioue3fi  di  fio  fi  il  Legato  di  feguiri  ritmici  perciò fi 

2 2 s s n andò  con  l’ ejfercito  all' affi  dio  di  "Padoa  ; e dando  animo  e Affilio  à Pa- 
con fatti,  t con  parole  à ciafc  uno , tutto  à vn  tempo  comin-  no  accì£ 
ciò  à Jztrli  dare  vn fìerijfimo  afialto . Non  mancaua  zAnfe-  1,110  Tirano* 
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dìjìo  et  ogni  canto  à prouedere  ciò  che  gli  era  b\ fogno , difen- 
dendo a ogni  banda  ; ma  fu  tale  la  br altura,  e l’ardimento  , 
Specialmente  de’  fuor  buf  iti  rPadouam,che  era»  fuori  fauo 
rendo  il  Legato , che  fra  poco  impatrontronf  della  porta  di 
* Tonte  coruo,  f£)  feguendo  nell’imprefa  uerfo  t altra, che  ho 
ra  dicono  del  Ponte  Altmà,  finalmente  fi  n entrarono  den- 
tro i fendo  maffime,che  tAnfedtfio, cono  fiuta  diferata  ogni 
co  fa,  s’era  toflo  per  faluarfì  da  una  porta  oppofia  a quella  T 
dotte  combatteuafì,con  alquanti fuoi fautori  più  che  di  prefi 
fa  fuori  ufctto  -,  & così  cadde  in  mano  del  Legato,e  de’  V ? 
ne  tiara  la  città , che fu  poi  riformata  in  Republica , come  a- 
uanti  uiueua , creandouifì c. Podeftà per  quell anno  CMarco 
Quirini  nobile  Venetianos  Et  all’ bora  confguirono  dal  Pon 
tefice  i Venettani  grafia , per  quefìa  utt  torta,  che poteJJ'e  il 
Primicerio  della  Cbtefa  lor  di  fan  Marco  ufar  nelle  celebra 
tioni  degli  uffici  diurni  la  Mitra,e’l  baflon  pastorale, come 
bora  anco  s'ojferuaie  Acciolmo  à cotalnoua  della  perdita 
della  fua  città  cotalmente  adiroffi,che  con  grane,  inalidì 

ta  crudeltà  fé  morire  dodici  mila  rPadouant  crudelmente  , 
che  egli  bauea  nel  fio  campo } come  già fé  anco  Siila  tra  "Ro- 
mani altretanti  in  un  fol giorno  ammazzare,  & dipoi  do- 
dici mila  ? rene fimi  in  un  luogo  rimaner  fin^a  capo  ,•  ftfi 
accordatofìcon  liberto  Talautcino , che  tiranneggiano  Cre- 
mona , (fif  'Piacenza , ne  formarono  un  pottnt  fimo  ef- 
ferato , 10I quale  alla  Sproni  fa  afi aitando  il  Legato prejjò  à 
Gambata , cosilo  ruppero , che  pochiffimi  hi bber grafia  di 
poter  fi  ut a fuggendo  faluare , rimanendo  egli  prefo  infimo 
con  il  Veficoua  di  Brefta,  (fj"  con  tutti  t principali  della  fàt- 
tione  de  Guelfi.  "Per  la  quale  notabtl  uittoria  in  modo  f 
fgomentarono  i Hrefiani , che  fenica  altro  diedero  la  città. 

ad 
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ad  Acciolino  , ftfi  al  rPalauicino  in  potere  $ onde  entr attui  , Brcfcìa  nelle 
pofcia  Vberto  con  la  parte  della  preda  , che  egli puote  ottene - dolìno . 
re ,ficonduffià  Cremona  . QueHa  uittoria,come  accrebbe 
maggiormente  t odio ,e  lo [degno  contro  di  tAcciolino,  ne’pet 
ti  de ’ r vicini  habitanti , che  bramauano  di  fintirne  t 'viti- 
ma fua  rouina,  co  fi  in  Ini  fu  cagione  di  aumentare  la  furia , 

(gfi  la  impietà  ì e piu  del  [olito  tiranneggiando  , cominciò  à 
far  difiruggere  i piti  nobili  edifici] 3e palagi,  (gfr  cercar  di  far 
morir  i più  ricchi  cittadini  di  quella,  confife  andò  i lor  beni , 
che  applicaua  al  fuo  fifeo,  (fi  parimente  appropriauafi  fino  i 
beni , che ffiettauano  al  clero  ì per  lo  chefù  dal  Tapa  manda 
toli contro Herico  Vefcouo  Smbienfi  lnglefe,(come  nono  Le  E/Tercìto  rs 
gaio  ) che  pajfato  et  un [abito  nella  Lombardia  3 & hauen-  ni  di’ Acri*» 
do  dal  fuo  canto  con  tanti  altri  anco  Vberto  rPalauicino  fi-  lino- 
pra  detto  ,che  per  ejfer  da  tAcciolino fiato  efilufio  totalmente 
dal  Dominio  di  Brefiia,inimicandofiglt,s era  moflro  afuoi  < 

danni,  prepar ofiì per  compir  quell’ imprefa . ^Ma  tra  tanto 
hauendo  Acciolino promeffa  da  alcuni  in  Milano  di  riceuer- 
lo  dentro  di  quella  città  col  fuo  efferato,  ufeendo  di  Brefcia 
fi  nandà  uerfigli  Qr%j  cafiello  di  quel  territorio  fu  la  ripa 
dell’ Oglio  fiume , ma  che  ali’ bora  uiueua  anco fitto  la  diuo- 
tion  della  Chiefager prouar  di  acquifiarlo.  £)j*à  fentito,che 
gli  effendi  de  nimicagli  ueniuano  adojfo , O4  che  Martin 
dalla  T or  re  era  ufeito  con  i fuoi  di  l Milano  per  unir  fi  con 
loro  ( co  fa  che  egli  afiettaua  per  poter fitr  l’effetto)  con  fi len- 
tia moffe  i fuoi  uerfi  quella  città  , ma  auifato  di  tal  co  fa-» 

Martino  (non  so  come)  ritornando  più  eh' in  preffa,riparò  à 
quel  periglio . Che  fu  caufa  di  tal  mente  arrabbiar  tAccio- 
lino , che  mandando  d ogni  intorno  à foco,  (fi  fiamma  ilpae 
fi,  non  refiò  di  far  danni,  fino  che  preffo  à Cuffano  fitrouò 
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da  ritmici  attorniato  i con  li  quali  tenuto  à battaglia  ^men- 
tre cbe  <-ualorofamente  combatteua  à cauallo  3 (èfr  fcorreua 
ogni  banda  ,fu ferito  in  ron piede  di  nuna  freccia  -,  pcrlocbe 
njedutofi  a mal partito  cbe  i fuoi  cominci  aliano  per fal- 

uarf  à dar  Molta  , egli  ancora  fuggendo  f lancio  dentro  il 
fiume  Adice  3 e rvarco  alt  altra  ritta  s ma  da  gli  auuerfarij 
cono fciuto  alla fiprauetìa3& per fegui tato  lungo  la  ritta  ver 
fi  Bergomo  ,fù  r agiunto , oue  pur  difendendofi  gagliar- 
damente 3 bebbe  rvn altra gran ferita fui  capo3  e rim  afe  pri- 
gione 3 s b andando  fi  3 & andando  in  rotta  tutto  il  Juo  cam- 
po oltre  gli  ruccifi3  & iprefii  parte  de’  quali fur  condotti  à 
Cremona  y parte  à S ornino  con  l’ifìejfo  Accialino  ferito  3 & 
parte  altroue  s &•  quitti  il  fuperbo  capitano 3 e t tran  [rude - 
li  fimo  3 rifiutando  medici y medicine  3cibo3  CF  conforti 3 dieci 
* volte  ifcommunicatOi  & maledetto  3 di  età  et anni  fi j finta 
cinque r venne  à morte  3 doppo  hauere per  trenta  quattro  an 
ni  opprejfo  le  città  di  T rento  3 Ciuidal  di  Belluno  3 Feltre  3 
T r luigi 3 Padoua3  Vicenni  Veronay  Brefcia3  fé!  altre  con 
più  luoghi  (gjr  catte  Ili  in  Italia , St  Albericofuo  fratello  3 ue- 
nuto  in  man  de  nimici  col  caftello  di  fan  Zenone  fui  Hajfa- 
nefe3  doue  s’era  faluatOyfù  egli  ancora  con  la  moglie  »(£l fi- 
gliuoli fatto  crudelmente  morirei  liberandofit Italia  3 & 
cflirpandofìcosì  immane 3 & crudeliffima femenzjt  di  petti- 
fera pianta^» , 
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R A n o a quei  tempi  le  cofe  de'  Cbri 
fiiani  nel?  Afìa3Jpecialmente  nella  cit 
tà  di  Acre3ò  T olemaida,  (cfr  in  T iro3 
di  qualche  confiderai  ione  3 per  hauer 
in  quelle  Vene  tinnì  3 Genouefì  3 (èjf 
rPtfani3  ciaf  uno  da  per  se  <~una  con- 
trada propria  3 fifi  libera  3 con  Chie- 
fa  3 piazza 3 (tj palagio  3 & <-ufficialì3  che  teniuan  ragione . 

^Ma  perche  le  cofe  prospere  par  che  non  foglino  per  molto 
tempo  durare  3 da  ^na  cofa  di  poco  momento 3 già per  auan- 
ti  incominciata 3 ne  rifer/è  rvna  gran  difierdia  fra  loro  3 O* 
fu  tal  la  cagione . Doue  à punto  confìnauano  tra  di  loro  Ve-  Di/cordia  tra 
netiani3  e Genouefì 3 fi  irouaua fìtuato  ‘-un  belli  fimo  mona-  vcnctìan/  p 
fiero  fitto  nome  di  fan  Sabà  3 fipra  il  quale  gli  <z>ni3egli  al  ™°r^* 

tri  pretendeuano  patr onta  3 confermando  che  egli  fojfedal 
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fuo  canto  3&*  di  propria  loro  ragione  -,  /òpra  che3per  finir  le 
contefe 3 fi  rimifero  et vn  ^volere  al  Pontefice  , che  doue/fe 
terminare  ogni  co  fa , come  piagli  parefie  s ilquale,  per  leuar  - 
ogni  riffa,  giudicò 3 che  & altana  3 fg)  alt  altra  delle  det- 
te nationi  eloucjfe  effere  il  monaslero  commiine  ; ma  i Geno 
uefi3  prima  hauen do  la  fentenza faputa  3 col fàuor  di  Filip- 
po Manforte  F r ance/è 3 capitan  del prefidio  della  città  3 fien- 
zj  a (petiar  3 che  altriménti  la  fi publidà/fe,  et  improuifo,che 
Genouefi  Vene  Ciani  nulla  di  ciò foffcttauano?  a/[alendo3  ne  occupar  on  1 2 s 6 
rooKo  J luogo,  tl  ridu/fero  nella  guifa  d’njna  forte 3 e ficurifii- 
di  s.sabà . ma  rocca  3 thfiacciandp  anco  fuor  ideila  città  i ZI  e net  inni  • 

Era  dominata  Acri  in  quel  tempo  da  Vgo  IL  pupillo  "fie  di 
Cipro, perche  le  ragioni  del  Regno  Gièrofohrnitano  co’  l mol 
to 'variare  erano  peruenute  à queflo  Re,  ma  Filippo/òpra- 
detto ni  era  con  buona  quantità  di  gente  già  lafciato  da  L ti 
douico  Re  di  Francia  gli  anni  pajfati  per  guardia . Jguefla 
co  fa  tanto //tacque  à Vene  ti  ani,  che  d'mn finii  to fi  confede- 
rarono co‘  Pifani,e  con  Manfredo  Re  di  Sicilia,  già  figliuo- 
lo non  legitimo  dell ’ Imperator  Federico , & armate  tredici 
galee , e ruenti  naui , le  mandarono  njerfò  d‘  Acri , colgouer 
Vittoria  de-  ”0  di  Lorenzo  Thiepolo  Proueditore,  che  dopoifìt  anco  Do - 
g€i  il  quale  giunto  al  porto  di  quella  città , e F/ez^ataui  la 
catena,  fi  n entrò  con  gran fina , e nJ  ab  ir  uggio  r ventritre 
nauilij  di  Genouefi,  che  nti  flauano , tifi pa/Jando  nella  cit- 
tà ne  diFlru/fe  il già  detto  Forte  fatto  da  loro.  DiqueFìaca  rzs7 
lamità  maggiormente  irritati  i Genouefi , ne  mandarono 
nuoua  armata  à T irò  in  Sidonia  fiotto  Rojfo  della  T urea  lor 
cittadino , (eff  da  Zienetta  fu  mandato  Andrea  Z.eu  con  al- 
tre naui  3 & galee  in  foccorfo  del  Ticpolo  , talmente  che  fi 
compì  <zrri armata  di  cinquanta  quattro  tra  galee , ftj  na- 
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u\ } con  la  quale,  & con  C aiuto  de  rPi/knìi  fi  'venne  a bat- 
taglia, (f?  furono  i Genouefi (confitti  con  perdita  di  'venti- 
la i S cinque  galee  s (tfi  Veneti  ani,  hauuta  quefia  ' vittoria , en- 
trando in  Acri,  fiacche ggiarono , e diflrujfero  ciò,  che  ' vera 
di  Genouefi,  (ff  in  memoria  poi  di  sì  felice  fuccejjo , che  fu 
à 2 s . di  Giugno, fi  portarono  à Venetia  quelle  due  colonne 
quadre  intagliate  à riccami , che  fi  'veggiono  piantate  à can 
lo  la  Chiefia  ài  S.  Marco  , doue  s'entra  nel  palagio  Ducale. 
Nel  qual  tempo  tAlejfio  Calergi,  di  cui  s'efiopra  narrato , 
doppo  hauere  lungamente  trauagliata  la  Rep.  nelT Ifiola  di 
r Can  dia  , finalmente  fi  quietò , $ fu  in  gratta  riccuuto , $ 
creato  nobile  Venetiano,  con  di  molti  priuilegi , ejfentioni  , 
immunità  , onde  poi  fu  d ognborafedeltfiimo , e man- 
tenne mentre  njiffe  tutta  C Ifiola  'vbidientiffima.  Era  anco- 
ra per  fieguir  maggior  danni  tra  Venetiani , e Genouefi , fe 
non  che  traponendo  fi  il  Pontefice  Alejfandro  ,gh  quietò  fi- 
nalmente , eficludendo  i Genouefi  fuori  cC  Acri,ma  facendo 
che  Venetiani  reflit  uiffero  due  mila  prigioni, che  shaueuan 
già  fitti.  Er  an  ad borale  co fe  di  Cofiantinopoli  in  pc fimo 
flato,  perciò  che  Michel  Paleologo,effendo  da  Theodor 0 Bot 
tazgo  Imperatore,  che  regnaua  tra  Greci , inflit  uito  tuto- 
re del  figliuolo , conofiendofi  quefli fuperiore  di forzj  al 

Clmperator  Baldouino  11.  per  alcune  'vittorie  configuite 
nella  Romania  bajfa  contro  alcuni  altri  Prencipi  'Ponenti- 
ni i fatto  prima  uccidere  il  pupillo  à se  commeffo , & ajfunt  a 
per  se flejfo  la  dignità  Imperiale , fi  difpofe  di  affaltare  Co - 
flantinopoln  Onde, aceto  che  Venetiani  non  la potefier  fioccor 
rere,  mandò  armata  per  turbar  loro  le  cofe  di  Candia , ftj 
egli  in  perfètta  con  <vn  efferato fipariì,per  condur  al  fuo  fi- 
ne la  deflinata  tmprefiu».  Gli  'vfiì  incontro  Baldouino  con 
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CoflStìnopo  quanta  gente  3ch'eì puotefiafciando  in  Cofiantinopoli  un  me 
Michel  Pa-  diocre prefidio  per  guardia  3 Marco  Gradenigo  Podefià 

leolog  <f.  de  Venetiani  con (efficiente  armata per  difefa  del  mare -,  Ma 

in  quel  mentre  alcuni  Greci  della  città  3 confederando  per 
t rvfcir  di  tal  gente  3 che  all’ bora  fàcilmente fi poteua  liberar 
la  lorpatria  da  Signori  flranìeri3 fecero  intender  nafcofla- 
mente  al  P a teologo  3 multandolo  à ^venire  di  notte  fccreto, 

JrS  *,  .1  perche  haurebbono  à lui  dato  fènza  contrafio  la  città  nelle 

manti  ilquale  accettando  lietamente  l'offerta  3 col  pafiarui 
di  fibito3fi impatronì  di  quefta  maniera  di  Cofiantinopoli  3 
& Baldoutno, [entità  cofi pejfima  noua  3fu  affretto  abban - / 2 / 9 
donare  l'ejfercito,  f uggir fene  al  marei  doue  col  Patriar 

ca  Pantaleone  Giufiiniano  3 & co'l Podeflà3  e fua  armata , 
fi condujfe  à Negroponte,  rimanendo  l'Imperio  di  Cofìantì- 
Mìchel  Pa-  nopoli  in  poter  di  Michele . ^Ma  il  capitano  mandato  da  lui 
pTtronhòdi  w Candia 3 trouandoui  molto  che fir  e 3 finora  fitrui  profitto , 
Cofianfino-  ficoflretto  à ritornar  fine  3collafciar  e 3comc  fiaua3quell'lfi 
la  nella  diuotion  de'  Venetiani . Jguefia  fiubita perdita  di 
Cofiantinopoli  'veramente fu grauijfim a à tutti  1 Potenta- 
ti di  Chrifìianità  3 ma  in  Venetìa  ffccialmente  così  ajjhjfe 
quella  Rcp.  che  non  poteua  auuenirle  cofa3  che  le  dcjje  più 
noia  3 nè  trauaglio  di  quefia , perciò  che  dubitauano  3 che’l 
nimico  non  rvoleJ[e  parimente  contro  à fiuoi [additi  qualche 
cofa  tentare  s perloche  à fine  di prouedcrli3ne  mandarono  in 
Arcipelago  Marco  Michele fitto  generai  capitano  di  dieciot  126  0 
to  galee,  il  quale  rvnitofi con  quanti  altri  rvaJ[ellipiùglifù 
di  pojfibile  3 cotal  mente  jpauento  d Paleologo , che  dubiofio 
Genoue/ì  fi  douer perder  anco  la  città  all' bora  prefi  di  Coflantinopo- 
MicheiTim-  cominao  * procurar  difiluarfii  quando  à tempo  in  fio 
pcrator . fioccorfo  fi  moflrarono  i Genouefi3  colle gandofi [eco  ,f£d  ad 
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rvno  con  le  greche  congiungendo  le  lor  nani,  & galee,  gua- 
dagnarono in  guiderdone  tifila  di  Scio,  & preffio  à Coftan- 
tinopolt  la  città  di  Pera . Qgefla  noua  di  co t ella  moffetta- 
1 26 1 ta  confederatone  fu  la  cau/a,  che  Vcnctiani  ne  mandarono 
da  Venetia  altre  trentafette galee  per  foccorfo  dell' altre , e 
oltre  ciò,  che  ne  conchifero  confederatone  con  Guglielmo 
Prencipe  di  Acaia,  Uguale  già  dal  Palcologo  prefo , era  flà 
lafciato  libero  in  q ue  Hi giorni , acciò  che  gli  fiicejfe  col  fio 
mez^p  batter  Epidauro  nella  Morea,  che  boggi  è detto  Mal 
uagias  ma  Guglielmo , dimoiando  fi  dalla  parte  de  Vene- 
tiani , procuro  à fuo potere  ogni  danno,  & ogni  male  contro 

di  lui.  S incontro  ben  quefia  armata preffo  à Salonicchi  con  - 1 3 

feffanta  naui  de  Greci , ifp  de  Genouefì,  ma  nel’ runa , nè 
l’altra  mouendojìper  battaglia  ,fitpafio  quietamente  all' im 
prefa  di  Negroponte , la  qual  Ifola  par  che  all’ bora  , ò poco  Negroponte 
doppo  j per  la  maggior  parte  sacci  uifla (Sero  t Venetiani , acqui 
nta  cacciandone  Alfonfo  di  quella  patrone,  figliuolo  bafìar-  *«n»  • 
do  del  già  detto  Imperator  Federico , à cui  erano  duo  terzi 
di  quella  tocchi  in  dote  di  Pianila  fua  moglie,  già  figliuola 
di  Bonifacio  V ironefe  , & teniua  dalla  parte  del 'Paleolo- 
go . SM  a l’armata  già  rimafia  à S atonie  chi  de  Greci,  e ✓ 

di  Genouefi,  in  contrata  poco  lungi  con  tre  nani  de  Ve  ne-  Danno  dato 
tiani,  lefconfijfe}e  i prigioni , che  toccarono  à Genouefi  fur  ftSSfjjJ 
da  loro  fatti  tutti  quanti  morire , ma  co * Greci  fu  la  forte  , Detianc  • 

che  rimafero  tutti  quanti  crudelmente  acciccati.  "Ben  mo- 
le u ano  le  galee  de  V enetìani , quefla  noua fentita  ,fkr  rven 
detta  crude  le, ma  per  che  la  'vernata  giua  troppo  inagren- 
do, e mutauafi il  tempo , bi fogno parimente , che  effe  ancora 
firn  ut  afferò  di  parere  , & così  fi  tornarono  parte  di  effe  à 
Venetia  fin  la  nona  Ragione,  la  qual  giunta,  fu  mandato 
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con  trenta  dot  galee  Gilberto  Dandolo  generale , njalorofì 
guerriero  3 che  incontrato  fi  con  tarmata  de’  ni  mici  3 ch'era 
Hjfcita  dello  [ir  etto per  poter  depredare  3 u' attaccò  la  gior- 
nata prejfo  il  luogo  Sette  porti  addimandato  ; ma  fe  bene  da 
principio  fu  la  zuffa  crudele  3 non  però  durò  molto  i perciò 
che  i Genouefì qua  fi  à 'vn  fubito  raffredando  quello  ardire , 
che  mofìrauan  da  prima 3dijlaccatifi3 procurarono  con  la  fu- 
ga difìaluarfì,&  ricor/èro  nel  porto  di  Maluafìa3collafciar 
quattro  naui  3 che  in  potere  fregarono  de'  Venetiani  3 f£j 
col  perderui  Pietro  Grimaldo  capitano  della  loro  armata  3 
che  rimafe  tra  morti  » tutto  che  doppo  a poco  fi  rifecero  in 
qualche  parte  guadagnando  trenaui  di  Venetiani  3chepajfa 
uano  cariche  di  uettouaglia.  Ma  non  meu  che  in  quefìi  mari 
dell  Arcipelago, fi  trauagliauano  gli  uni  3e  gli  altri  quefìi  po 
poli  nella  Soria;effendo  la  città  di  Acri  dalla  banda  di  Vene 
tiani  3 (a' quali  anco fauoriuano  quaf  tutti  gli  italiani 3 che 
trouauanft  in  Gierufalemmc ,)  e Genouefì  dal  lor  canto  fi  te 
neuano  la  città  di  Tiro,  e tutti  quelli  3 che  a n habitauano , 
Doue  occorfe3che  paffando  i Venetiani  con  cinquantacinque , 
ò (fecondo  altri)  con  trenta  fette  galee  3 ritrouata  rvna  na- 
ue di  Genouefì  grandifìima  nominata  Cetea  3 quella  sù  la 
fàccia  di  T irò  fi prefero  3 con  tanto  giubilo  de'captorij  che  a- 
nimati  da  tal fucceJfo3  ne  affalirono  intrepidamente 3 e fi  die- 
dero per  eff  ugnar  la  cittàs  ma  però  nulla  fecero , ejfendo  ella 
difenfata  da  tAndrea  Bar  od  Genouefì , capitan  rvalorofìi 
non giouando  a'  Venetiani  il  foccorfìo  di  quelli  d'zAcrt  3 che 
fur  pronti  dalla  parte  da  terra  per fiatar  le  muraglie . 1 ni- 
tmci  conquajfati  da  tai  danni  3 non  'volendo  nè  eliino  anco 
mancare  dal  lor  canto  di  notar  Venetiani  3 battendo  intefò 
che  fz/na  naue  molto gr offa,  cui  dicean  Cafìelfìrte,  con  dieci 
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2 64.  altre  tutte  uriche  dì  mercantia  , gii partitefi da  Venetia  , 
strati  forte  dietro  ad  v n certo  foglietto  , s’acconciarono 
per  pigliarle , ma  da  alcuni  di  vna  barchetta  e fendo  Fiati 
[coperti  3 ($JT  perciò  hauutone  auifo  quei  delle  naui,per  men 
male  [caricate  con  prcBe^ga  le  merci  fui  lido 3 doue  Usuano 
molti  Albanef per  poterle  difenderei  ne  laftarono  i vafiel- 
lì  così  vuoti,  che  peruennero  nel  poter  de’  n'tmiiu  In  Vene- 
tta  quefta  cofafaputa  ,f  mandò  Gtacopo  Dandolo  con  fette 
galee  i con  lequali  ejfendo  vnitefi  tre  di  Zara,  tre  di  Can- 
dia , & quattro  di  Negroponte  -,  doppoi giunto  à Ragu- 

26  s f accrefciuto  di  dieci  altre  da  Mann  GradenigOiquefìi  due 
di  un  volere  animo f cominciarono  gir  cercando  t ni  mici  y 
ftj  di  quelli  incontrati  in  tre  galee , non  lontan  da  Sicilia , 
ne  leprefero  ; O*  indi  [coperta  l’armata  Genouefe  ditren- 
tadue  galee,  condotta  da  Lanfranco  Bar  homo  prefo  à Tra- 
pani , fi  attaccaro  à giornata , ne  fu  tal  la  fine , che  con 

danno  pochtjfimo  de’  Venetia ni  vi  rimafero  i Genouefìficon 
fitti,colUfitarui  venti  galee  delle  loro  tra  prefe, abbrucia 
te, e fondate, & di  gente  vnagran  quantità  di  prigioni,  ol 
tre  i morti, che  pajfarono  il  numero  di  mille  ducento . Et  fu 
infomma  così  fatta  quefta  vittoria,  che  temendo  l’ Impera - 
tor  CMichelPaleologo  grandemente  delle  enfi  fue,  rifiutan- 
do l amicitia  de  Genouefi , ne  richtefi  i Venetiani  et  accor- 
do ,{£)  hauutolo , col pactfìcarfi per  cinque  anni , gli  pare - 
ua  di  efier fuori  di  vn  trauaglio  importante.  ^ uefleguer 
re, per  la  frefa , che portauano  fico  ,fur  cagione , che  in  Ve- 
ntila gr  an  bijbiglio  nafiefie  ; perciò  che  volendo  por  fi  vna 
taglia  alquanto  grane  (certi  dicono, che  ella  fife /òpra  la  ma 
ima)  alcuni  degli  ajìantialla  publtcalione  rifentendofi , co- 
minciarono con  lamenti  à doler  fi  di  cote  Sìa grauev^A , con- 
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eludendo  che  eli*,  fife  troppo graue3e  infipport  abile ,le  qual' 
parole  effondo  fiarfeft  tra  plebei  & interpretandole  quefli 
quaji caufa  della  loro  rouina  3 tìd  delle  loro  famiglie,  dando 
fuori  con  parole  pungenti  contro  il  Doge , e’ Senatori,^  ani 
rnati,  anco  da  alcuni fedtùofi , & cattiui  3 cominciarono  il 
far  tumulti , ma  opponendofi  la  giufììtia  3 e fatti  prender  e 3 e 
imprigionare  3 & poi  anco  fi  neramente  punire  Nicolò  So- 
ebo,  Giouanni  Candiano  primi  capi 3 & 'veri  autori  di 
quel  moto  3 re  fio  quieta  ogni  cofa . <ZMa  perche  non  parejfe 
chela  tema  delle  guerre  foffe  tale , che  togltejfe  ogni  pensie- 
ro di  abbellir  la  città  3fù  ordinato  ( efiequito ) che  fi  fa- 

leggiajfero  le  firade 3 (§f  che  il ponte  di  Rialto  con  più  bella  3 
ftj  magnifica  moflra  fi faceffe  3 di  quella , che  egli fi  fino  al - 
l’hora.  EJfindo poi  raportato3che fàceuano  i Genoucfi  gran 
prouifione  di  genti,  (fif  di  <vafjelli per  <voler  •vendicar fi 
della  rotta  p affata, la  Rep. parimente,  pofleinfieme  ventino 
ue galee,  & prepoflole  Marco  Gradenigo,  fi  conduffe  que- 
fìi  à M odane  attendendo  gli  andamenti  del  nimico  ^ma  Lu- 
ca Grtmaldo,  (fif  Vberto  Doria  capitani  dell armata  Ge- 
nouefe,  tenendo  il  • viaggio  di  Candia più  'ver fio  Oflro3fi ri - 
duffero  ad affalir  la  città  di  Cidone , detta  ' volgarmente,  u 
Canea,  e focheggiatala  la  lafciarono  quafi che  totalmente 
diflrutta  , indi  preffo  Rodi  prefero  anco  •vnanaue  Vene- 
ti an  a carica  di  mercantia . UMa  fentendo  il  Gradenigo  fai 
progrejfi , da  Modone  con  i fuoi  nauigando  , fi  dtffofc  di 
trouar  il  nimico  -,  e accrefcìuto  di  alquanti  legni , che  gli 
giunfro  per  foccorfoda  Acre  3 finalmente  preffo  Tiro  s at- 
taccò alla  battaglia , e reflando  con  la  •vittoria guadagnof 
fi  otto  galee  de'  nemici . !7fel  qual  anno  fendo  morto  in  V e- 
netia  il  'Doge  Zeno , efepclito  in  fan  Gio.  e 'Paolo , fu  in 
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fuo  luogo  nominato,  & eletto  Lorenzo  T hiepolo  ,•  quel  che 
già  dtfcacciò fuori  d’Acri  i Genouefi,  e gli  ruppe  anco  in  ma- 
re s e fu  figlio  di  quel  Giacopo , che  fu  Doge  parimente,  dop 
po  hauer  con  tanta  gloria , in  Candia , e in  Ferrara,  (gip 

6 8 altroue  per  la  patria  pugnato . zAl principio  delgouerno  di 

lui , alcuni r vogliono , che fi  dejfe principio  alla  creatione  del 
Cancellier  grande,  & che’l  primo, che  ottcnejfe  •■vn  tal  gra- 
do hauejfe  nome  Corrado  Ducato  , & che  poi  tè  continuato 
fin  bora  nella  detta  elettione  ; (ss*  che  ‘Papa  Clemente  llll. 
confortale grandemente  Genouefi,  e Venetiani per  infume 
far  pace  di  ciò  faceffe  opra  fimilmente  t Imperatore^ , 

con  il  Re  di  Sicilia , perche  meglio  fi poteffe  procurar  di  J oc- 
correre alle  cofe  di  C brilli  ani  in  Soria  >•  ma  di  modo  er angli 
animi  delle  parti  ottinati , che  non fecer  per  rvn  peigo  pro- 

7 o fitto} pur  in fine  doppo  alquanto  fi  f è tregua  per  cinque  an- 

ni in  Cremona,  doue  allhora  fi  trouaua  il  Re  Filippo  III . di 
Franca,  che  tornato  da  Fune  fi  dalla  guerra  de  Saraceni , 
doue  il  Re  fan  Ludouico  fuo  padre  rv  era  morto  reflato, 
s era  à pofla  per  compor  quefla  pace  inter  tenuto}  & così 
hebbe fine  la  t erigi  guerra  co * Genouefi,che  può  dir  fi  del  Pa 
teologo,  pofcia  che  per fua  caufa  cominciarono  quefie  rife,on 
de  ne  hebbero per  lor  premio  ( come  ho  detto)  i Genouefi  Pt 
ra,  (gjf  Scio  per  hauer  lo foccorfo . In  queflo  tempo  non  co- 
lendo nè  Puglie  fi, nè  Siciliani  mandar  grani  in  Vene  tia, per 
hauer  ne  poca  quantità  da’ lor  campi  cauatofù  cagione  et  una 
gran  careflia } perloche fur  mandati  con  gran  preghi  amba- 
fcìatori per  hauerne  dalle  conuicine  città, à cui  haueuano  Ve 
netiani  efii  anco  ne  lor  bifogni  giouato  s come  che  per  T riui- 
. giani  molto  tempo  kaueuan  combattuto  contro  il  Patriarca 
di  Aquileias perPadoani,gh hauean  tolti, (gjf  liberati  dalla 
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cru  del  tirannia  di  Acci  oli  no  i & per  Ferrar  e fi  pur  haue- 
uano  acqui  fìat  a àgli  6/enfi  la  Signoria  di  quella  città.Ma 
non  puotero  nè  per  quefio , nè  per  altro  ritrouare  ne’  lor  pet 
ti fcinttlla  di  gratitudine  alcuna s Onde  mojfi  a grane /degno 
p ubhc arono perpetua  legger . Che  eia/ uniche  nauigajfe  con 
fue  merci  per  lo  golfo  dal  Chiamerò } che  è di  là  di  Pola3fino 
alle  foci  del  Pò  3 ne  pagaff'e  alla  Dogana  de’  Vcnettani  per 
gabella  quel } che  fife  t affato  , (gl  perciò  ne  crearono  anco 
•un  Magiflrato,  e dentarono  h uomini 3 e barche  per  andar 
di  continuo  inuefìigando  et ògn intorno  per far  tutti  paga- 
re } la  qual  co  fa  hauendo  à male /ferialmente  i Bologne/ , 
che  in  quei  tempi  hauean  gran  forze  3 (èfr  fi  tcneuano  colle- 
gate qua/  tutte  le  città  di  Romagna  3 ne  mandarono  loro 
Ambaficiatori  à Venetia  per  leuar  così  fitta  grauczga  , Ma 
cercandolo  inaiano, preparati  alla guerr a furon primi  quei 
di  Forlì,  che  pajfindo  à C ernia  (qual  città  per  auanti  sera 
tributaria  fottoposìa , ftj  raccomandata  à Venetiam)  la  ti- 
rarono al  canto  loro  3 collegando / foco . Et  tra  tanto  Bolo- 
gne/3e  Rauignanì 3 & altri  molti  con  e/ercito  giunti  à Pri 
maro , che  è ama  foce  del  Pò  di  quà  da  Rauenna  dieci  mi- 
gliaci occuparono  il  Forte  del  Marcabò,che  già  a/  era  per 
la  Rep.fibricato . 'Ben  mandarono  Vene tiani  none  galee 
ben fornite  di  genti,  ma  fi, nontate , & acciuffate/  co’nimici 
a/i  rimafero  rotte . 'Pur  di  nouo  ef'en  dogi  unioni  da  Vene-, 
tia ficcar/ , edifico  fi  airi  altro  Forte  per  incontro  de’  Bolo - 
gnefi,  & così  fi  continuò  quella  guerra,  che  durò  molti  me- 
pi  ($f  quantunque  combatteffèro  molte  "volte ,quaft  fernpre 
nerimafìro  con  la  peggiore  , perciò  che  Bologne /fi  troua - 
uano  dal  lor  canto  piu  di  quaranta  mila  fidati , così  alf  bo- 
ra le  lor  forze  / aliar gau  ano . Quei  di  * Ancona  ancor  effi 
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querelandofi  di  tal  legge preffo  il  Parche  era  Mora  Gre  Anconitani 

porto  X.  ne  fbar 'lattano  grandemente  contro  de’  Venetiani , bn  <Jucrelc 

/ / , , „ auant‘  *1  Pa. 

e 'volevano  mouer  lor  guerra  , ma  bramando  /opra  tutto  pa  contro  ve 

quel  Pontefice  di  quietare  i tumulti,  per  poter  mandar  gen  nctuni  ' 

te  in  Sorta , lor ‘-vietò  quella  moJfa,egli  Ambafiìatori,  che 

iuifiauano  de'  Vinitiant , col  lor  dire  ne  purgarono  quelle 

fkl/cimputationi , (jfr  così fi  rtmafe fin^a  proceder  più  auan 

ti.  Mentre  quelle  cofe  nell' Italia  trattauanfi , in  Negro-  Quei  di  nc- 

ponte  alcuni  Nobili , che  teneuano  tuttauia  qua  fi  la  ter^a  ffoTe^ 

parte  delt  Ifola  in  lor  domino,  fè)  fi  dice , chefiendeuano  da 

quel  Rabano  dalle  carcere,  che  nel  conquiflo  dell'Imperio  di 

Romania  Chebbe  in  dono , ò pur  fia  in  feudo  per  fuoi  buoni 

diportamenti , fatte  armare fi  de  ci  galee,  ancorché  contro  la 

‘-volontà  di  Andrea  Dandolo  P ode  fi  a di' queir  Ifola,  ne  ajfa 

{trono,  a danni  dell’Imperator  di  Collant  mopoli,  le  marine 

della  Natolias perloche  ne  mandò  il  cPaleologo  ‘-venti  galee, 

che  fi pofero  ad  offe  diare  Oro  terra  del  Dominio  dei  detti  Si 

gnori , onde  e detto  Capo  di  Oro  il  promontorio , chechia- 

mauafi  Cafnreo  dagli  anticbi.tA  tal  noua  fi  tornarono  i Car  carcetrfchì 

cer  efebi  per  difendere  il fuo,  ma  attaccatifià  battaglia  co  ni 

mici  rvi  rimafero  rotti, et (ì prefero,  feto  infilane, di  molti  Ve 

nettuni, , che  pero  furono  ben  trattati  da'  'vincitori,  man 

datifani,et falui  a Venetia,doue  fi rinouò  con  detto  Impera 

1273  t ore  la  pace  per  cinque  anni, che  era  prima  capita.  E alThor , 

fendo  già  dur ata  la  guerra  co'  Bolognefi  tre  anni,  mandato  netiani. 

da  ZJenetia  Marco  Gradenigo,  quefli  combattendo  i nimi- 

ci  rve  ne  fece  'vngran  fiacco,  e sfondili  à quietar  fi,  ri- 

ceuer  quelle  conditiont  di  pace . Che'l  Forte  del  Marcabò  ri 

maneffe  de  Venetiani,  (efi  il  C alleilo  de'  'Bologne fi fojfe  difi  e 

fatto , con  l' ajfolut ione  delle gabelle  nel  portar  certe  cofLs  ; 

M ma 
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ma  reftajfe  Ubera  a Vene  nani  Ì entrata  del  Pò,$J  che  Cer 
ufi  parimentefoffè  liberata , e ritornajfi  -,  come  prima  3 alla 
v. , diuotione  della  Repub.  Et  così  fu  per  opra  del  Gradenigo 
quefia  guerrafornita , come  con  l’ittejfo  felice  fine  già  fornì 
parimente  quella  co  i Cortami  di  Candia,(fif  quella  col  Pa 
teologo . In  cotal  termine  era  all' bora  lo fiato  de’  ZJtnetiani , 
quando  ilT hiepolo giunto  à morte  , e fipelito  prefio  il  pa- 
dre alla  Chìefia  defunti  Giouanni,e  Paolo fu  in  fuo  luogo  no 
Gacopo  có  minato  3 eletto  Giacopo  Contarmi ; Sotto  ta  prima  ammi  1 27  s 
unm  £>o”e.  niprAtlon  fai  quale >quafi che  rinouofii più  che  mai  la  difior 
dia  co’  Genouefii  percioche  ejfendo  prefa  nana  naue  Vene - 
tiana  da  due  delle  loro  ,ftt  il  tumulto  grandi  fiimo  3 ervole- 
ua  ciafiuno , che  douejfe  mandar  fi  fuori  njn  armata  a’  lor 
danni  3 ma  mutatigli  Ambaficiatori  à Genoua  y ne  fcopr tro- 
no ejfer  fiuccejj'o  quefio  cafo  inopinatamente, & contro  ilcom 
. mune  njolere-,et  in  fegno  fi  rihebbono  tutte  le  robbegià  tol- 

te, che  fu  caufa3  che  depofio  lo  fdegno3fi continuò  nella  pace . 
bellino*  \1  n^hlifirìa3  dotte  i popoli  erangià  riputati  più  degli  al 
Vcnctùm . tri fidelijfimi  <-verfo  la  fiep.  non  rò  come,  ò per  qual caufa  3 
uolgendo  bora  il  mantello  Ribellarono  Jiberandofi  dalla foli - 
v •»  ; ta  foggettione  ; ondefù  mandato  contro  loro  da  Venetia  An 

drea  Bafiio  con  gran  numero  di gente  ; per  la  qualcofa  con-  1276 
federandogli  Hi  Ariani, che  da  se foli  non  baHau  ano  per  po- 
ter di f enfiar  fi  3 ne  ndne fiero  il  Patriarca  d’ Aqui  (età  3 che 
era  all’ bora  Raimondo  dalla  Torre , perche  lor  foccorreffe  $ 
tlquale,  poUe  infieme  per  tal  caufa  molte  genti , le  mandò, 
doue  fiauatn  quel  tempo  il  Bafiio  affediando  Capodiftria  . 

' , 'Ben pr ouar on  gli  Hifiriani  con  lai  femori  di  njoler  gua- 

; rentarfi ,(ff  ficacciarne.il Bafiio  dal  luogo,  ma  poco  loro 

l’altrui fiorite  giouando  3furo  a fretti finalmente  dà  tornar- 
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fi,  come  prima , nella  fioggettìon  di  V metiani , onde  ne  beh-  Hi/imni  tor 
ber  o per  quello  Rbiniero  More  fini , che  difubito fu  manda  gj* 
to  come  Rettore  al gouerno  di  detta  citta  di  C apodi f ria-*  . tia,,i  • 
D^onfu  àpena  da  quel  canto  la  guerra  finita,  che  ne forfè 
in  quello  fan  te  runa  di  tiouo  con  gli  Anconitani , che  ne  pa- 
ttano di  'voler  ad  alcun  modo  contentare  di  pagar  le  gabelle 
dt  già pofìe } perciò  proc  urauano  con  ogni  mez^o  dilibe- 

1 27  7 rarfene  à fitto , Fu  per  quefto  in  Venetia  terminato  di  *vo- 
ler  contrattare,  ftj  aftren gerii  (fi  ben  contro  lor  rvogliaj  à 
far  detto  pagamento , e> perciò  ne  mandarono  Giacopo  Mo  GùcopoMo 
Imo  con  rventifii  galee con  le  quali  colendo  entrar  nel  lor  ma?/c°0nntarr0' 
porto , gli  Anconitani  refluendogli , nel  sforzarono  di  ritrar  8l-‘ Anconaa 
fià  dietro  nel  mare , doue  m quel punto  fendo  nata  runa  bo 
rafia  terribile,  ò fortuna  di  'vento  ,fu  l'armata  Venetiana 
mifir abilmente  sbattuta , cosi  che fi  i galee  ne  pericolarono 
vedi  fogli  di  Sinigaglia,e  le  Tettanti  trasportate  nella  Fu 
glia  molto  malconquajfate , fìfaluarono  per  quelle  riuiere . 

Fer  quella  noua  r aportata  à Venetia,  non fmarrendofi pe- 
ropunto quei  Senatori, ne  mandarono  quafi f libito  Giacopo 
Tbicpolo  figliuolo  del  già  Doge  Lorenzo , con  alquante ga-  - 

lee , che  incontrato  da  gli  Anconitani  ( che  per  ingannarlo 
hauean  leuate  bandiere  di  fan  Marco , da  loro  prima  rac-  Gùcopo 
colto  dal  naufragio  delle  Venet  lane  galee ) riputandogli  ami 
ci-,  •vi  rirnafi  delufi  ,•  nè  fu  poco  ch’ei  poteffi  filuarfì  con  »‘°luggire. 

I armata, fol  Tettando  due  galee  nel  poter  de'nimiciila  qual 
co  fa  tanto  {piacque  in  Venetia , che  non  prima  nj'arnuòil 
Thiepolo , che  fu  pofìoper  tal  fello  in  prigione ferrato , di  do 
ne  pero  poco  doppofù  lafiiato , & più  che  mai  bau  ut  o in  pre 
*37  S gio.  CMaper  ciò  non  refìandofidall'imprefa  ,fù  anco  arma-  ; '.|£ 
ta  di  nouo  con penfìer  fermo ,e fifo , (ff  con  ferma  dehbera- 
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tìone  dì  in  fin  fine fuperare  t òfiinatìon  de*  nimici . Era  aU 
l'bora  fiato  off  unto  alla  dignità  Pontificia  Nicolò  1 1 1.  per  lo 
che } come  è folito  ne  mandarono  da  Venetia  tAmbafciatori 
per  congratular  fi  con  lui  della fua  afifuntione , come  haueua- 
no  parimente  gli  loro  li  Anconitani  mandati . 4M  a cofloro 
ne  dtfpofèro  cotalmente  prima  il  Pontefice  à douer  fauorìr 
la  lor  parte  3 allegando  la  lor  città  feudataria  3 (fjf  confede - 
rata  con  la  Chiefà  s che  chiamati  gli  Ambaficiatori  Venetia - 
ni,  con  parole  pungenti  gli  riprefe  della  guerra, e del  traua- 
alio  3 che  alì hor  dauano  à quella  città  3 (gd  cotanto  alterofii 
in  quella  attione , che  non  '-volle  hauer  patien^a  di  afcolta - 
re  quello , che  uoleuano  per  difcolpa  loro  ragionarli  i Vene- 
tiani  s onde  che r via  partendo , richiamati  3 fi  tornarono  à 
cafa  3 & creato  generale  Marco  Michele  , L’efpedtronocon 
runa  armata  di  quator dici galee 3 oltre  quelle , che  eranfuo 
ri  3 per feguir  quell  imprefinqual  in  <~vero  con  tal  modo  fé  co 
nofeerfi  da*  nimici  prudente  3 (gfi  animo fo  3che  3fe  ben  eìne 
perdeffe  dalfuo  canto  due  galee  3 che  3 r vagando  lontane  dal- 
Ì altre  3furon preda  de  ’ nimici 3 gli  conHrinfe però  à diman- 
re  la  pace 3 che  conchiufero  con  conditioni . Che  pagajferogli 
Anconitani  3 come  gli  altrij  legabelle  correnti,!?  confcfiaf- 
fero  ejfere  Venetiani  legitimi  pojjéfiforì,  e patroni  del  Adria 
tico  mare;  O*  così  fi  finì  quella  guerra  3 come  à ntn  tempo 
hebbe  fine  parimente  colgouerno  la  •vita  del  Doge  Contari 
ni3che  r veggendofì per  età  già  decrepito però  non  baftan 
te  à foportar  il  gran  pefiò  del  gouer no  Ducale  3 da  sé  flefio 
deponendolo  3 di  là  poco  ritirato  fi  morì  3 e fu  fepolto  nella 
Chiefà  de  Prati  Minori,  fiotto  intrando  in  quel  grado  Gio- 
uanni  Dandolo  affiente,  che  era  alt  bora  Conte  et  tArbe  in  iti» 
Dalmati  a ; Nel  cui  tempo  tanto  crebbe  il  mare  in  Venetia  > 

che 


Libro  Quarto  . i s x 

che /oprafitte  le  linde  ,•  dubitauafi  che  douejfe  , qua  fi  ran 
nitro  Allumo  mniuerfile , rimanere fiommerfa  s € poco  dop- 
po  nacque  sì  gran  terremoto , che  afpettauafi,  che  le  cafe  tut 
te  quante  ne  doueffer  cadere  s con  tutto  ciò  cominciarono  gli 
ducati  d oro , che  hor  nomiamo  cechini  à batterai  fitto  que-  Cechini  d’o- 
Slo  Doga  Et  alcuni  d’ Hi  firia , ribellando  fi  dal  Dominio  p?imTTcb° 
de'  Venetiani  furon  caufa , che fi  armaffe  contro  loro  » per  lo 
che  chiamando  efjì  n vn  altra  r volta  per  ficcorfi  il  Patriarca  Vcnetia- 
et  Aquileia,egh presto  a n pafiò  con  buon  numero  di  faldati,  HiOriani  di 
tutto  che  confiderai  e le  forze  fue  affai  debile , (fy  nonat-  nowwoia 
te  à poter  contraflare  con  le  forti  de'  ZJenetiani  3 fìnza  far  Rep* 
fatto  (Carme  fi  tornaffe  poco  doppo  con  gli  fuoi  nel  Frioli  3 
che  diè  a creder 3 che  doueffero  quei  tumulti  hauer  fine  3 (gjr  •'[■■■  v 
le  cofie  quietarfi  ; ma  congiuntofi il  Patriarca  con  il  Prenci - , ff 

pedi  Goritia 3 (fi/  con  ciò  duplicate  le forze  ,fì tornò  di U po 
co  s & fu  detto  che  trouauanfi  nel  fuo  campo  meglio  di  tren 
ta  mila  3 ò fecondo  altri  ottantamila  combattenti  tra  da  pie- 
di ,&*  à cauallo . Laqual  noua  r aportata  a Venetia  3 s or- 
dinò d affidare  altre  genti  3 & fi  eleffiro  perleaafi,  d ogni 
tre,  eh’ erano  atti  di  poter  guerreggiare,  un  di  loroper  man 
darlo  d tal  guerra  icon  li  quali  giunti  in  Hi  tiri  affi  rid ufi 
fero  ad  affi  diare  T riefle , Doue  giunto  il  'Patriarca  pari- 
mente con  i fuoi  per  di  fifa , & attaccati  à battaglia  , fu  la 
pugna  feroce , ma  però  finalmente  fènza  molto  auant  aggio 
fu  dal  tempo  diuifa.  Era  alt bora  capitan  generale  tra’  Vene 
tiani  rvn  gran  guerriero  nominato  il  G ardano,  di  quei  tem  Godano  ge 
pi fimo  fi, ma  fiopertofi,ch ei  trattaua  con  nimici,per  tradir  dld  cerca?' 
la fua parte,  impregionato , e conuinto  di  tradimento, fu  con  pj^vié 

'vna  machina  di  quelle , con  che  fi  gettano  ifaffi , gettato  e-  fatto  morire. 
gli fin  nel  campo  nimico , doue  percuotendo  hji  rirnafimor- 

tM  3 to. 
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to  . Il  Patriarca  ceduto  j coperto  il  trattato , nè  facendo 
con  qual  rvia  più  poteffe  rtufiir  con  honore  , bene  hauendo 
ruminato  ogni  co  fa,  fi  rifolfe  co'l/ùo  ejfercito  di  partire ; (gjr 
Trierte  libe-  così  d’improuifi  ritornò  <-verfio  cafa  s peirlocbe  Venetiani  ne 
dio. d ’ll,s  abitarono  la  terra , ma  ne furo  con  gran  danno  dalle  mura 

facciati  i onde  i rProueditori  reggendo  perder  fi  il  tempo  à 
quelT imprefa , doppo  1‘ efferui per  due  anni  cotinui  dimorati 
fin  7^1  fruì profitto,  fi leuxron  di  là  ritornando  à ZJenetia . 
Et  fu  quefto  l’anno  ifiejfo3che  in  Sicilia  ne figui  quel  memo 
"f.  rabil  Ve  [pero  Siciliano  contro  dFrancefi , perciò  che  ejfendo 

questi  Ifilanifatij  dell' ingiurie 3 de  gli  oltraggi,  fgfi  delTtn- 
fippor tallii infilenz/i , (g'T  libidine  de*  Francefi,  <~vn  giorno 
Vefpcro  sici  che  fù  li  1 3.  di  Aprile  di  detto  anno  1 2 8 1 . al  primo  fuono 
& ouàdofuc  del  VeJpero,per  tutta  l'ifola  con  memorabil congiura furo n 
ccl  tutti  quei  Francefi  dal  maggior  al  minore  ammazzati,  non 

fi  perdonando  nè  anco  alle  donne  grauide  di  loro . InSoria 
ejfendo  fàttafi già  'una  tregua  tra‘1  Soldano  di  babilonia, 
e Venetiani  ( qual  fece  egli  acutamente,  perciò  che,  non  hx- 
uendo  molestia  da  loro,hebbe  campo  di  pigliar  fi  T ripoh,T i- 
ro,  Sidone,  e Bar  ut  i,  che  egli  fece  routnar  totalmentejmen 
tre  ancora  duraua  fendo  à preghi , ($f  àgli  ejforti  di  Tapa 
Nicola  mojfifi  molti  Prencipi  di  Europa  per  dar  à quelle  par 
ti  ficcar  fi,  Venetiani  eglino  anco, non  '-volendo  à così  degna 
rifoluttone  dal  lor  canto  mancare,  off er fiero  <u enti galee per \ 
condii r quelle  genti,  (fij  tragettarle  net T tAfia , che  perciò 
Armata  dì  fu  mandato  anco  il  Vefiouo  di  T ripoli  in  Venetia , & di  piu 
foce  or  fo  dii  ne  armarono  anco  cinque , ò fecondo  altri  '-venticinque  (ma 
tcrrTfanu^'  mt  cree^°^e fi  me  Indino  in  cotal  numero  le  ‘-venti  anco  per 
portare  i foldati)  di  tutto  ponto , dejhnandoui  al gouerno 
Giacopo  Tiepolo  tante  evolte  efpenmentato  da  loro  per  per - 
t fona 
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fona  d’infinito  nidore»  ma  in  quel  mentre  che  fi fiaua  con 
defio  di  felice fucceJfo,e  s’aifettaua,  chet armata fi ponejfe 
in  viaggio, venne  à morte  il  Doge  Dandolo  3e  fu fipolto  in  Tumulto  i» 
fan  Giouanni,  e ‘Paolo  con  effequie  regali . Si  adunarono  IVcnetia.ne, 

, J ' 1 * la  crcation 

giuita  tl jolitoper  crear fuccefiore  in  Venctia  » quando  ina-  dcl  DoS=- 
fiettat amente folleuandofì  il popolo  » ad  vna  voce fi finti» 
che  chiamauano  tutti  quanti  per  lor  Doge  il  già  /apranomi- 
nato  T hiepolo  » e lui filo  voleuano , Quefia  cofifa  ben  pote- 
ua  dar  cagione  di  qualche  frano  accidente  » ma  prouideui  -£Ì 
quel  Signor  col  leuarfi  dalla  città,  e ritirar  fi  nel  contado  al- 
lafua  villa  di  Marocco , onde  che  piano  piano fi  quietò  quel 

8 9 rumore  » &fùin  fine  legitimamente  elettoui  ‘'Pietro  Óra-  rj«roGrade 

denigo  1 1.  che  era  al T bora podefià  in  capo  et Hifiria  s (tfi  che  "1S°  D°Se* 
ordinò,  che  doitejfe  ncWauuenire  celebrar  fi , e folenn'r^arfì 
per  giorno  fefiiuo  il  di  di  finta  Caterina,  nel  qualalcuniuo 
gliono, che  ottenejfe  quel  grado,  fgfi  altri, che  lo fitcejfe  per  ha 
uer  quella  finta fempre  hauuta  in  p articolar  veneratione. 

Fu  in  quei  giorni  parimente  per  la  morte  del  Re  Ladiflao 

9 0 ejfaltato  alla  regai  dignità  in  Ungheria  Andrea  nominato  Andrea  no. 

il  Venetiano,che  cosìfuchiamato  per  toccafion,che  diremo.  So  olì? 
In  tempo,  chel Re  Andrea  1 1.  morta  la  moglie, pafiò  all’ ac-  d‘Vn8hcna . 
/qui fio  di  terra finta , ftfi  di  là fi  tornaua  vi t torio  fi,  giun- 
to in  Italia  fu  benignamente  raccolto  dal  Marchefe  d’Efle, 
onde  v edita  vna fua  figliuola  belhjfima giouane  ,fe  la  pre 
fi  in  moglie . iSMorto  poi  di  là  poco  il  Re  fila  Regina  vedo-  fi 

ua  defiofi  di  vifitar  i parenti , pale  fiat  a fi prima  per  graui - ~ 

da  a’ Baroni  del  Regno, di  lar  volontà fi  ne  ritornò  ned  Ita 
Ha,  doue poi  à fio  tempo  partorì  vn  fanciullo,  à cui  pofe  no 
me  S tefkno.  Quelli fitto  grande  volle  vfiirpàrfi  il  Mar- 
che fato  d Cile  , ma  rigettato  fi  figgi  àGiacopo  Re  d’Ara- 
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gom  3 effondo  toccato  il  Regno  et  Ungheria  ad  altri  più  et ef- 
fe proJfimi  Attinenti . bLauetta  il  Re  di  Aragona  per  moglie 
<-una  forella  di  Stefano  figliuola  del  Re  Andrea  3mad  un 
altra  moglie  , £?*  per  ciò  dimorato fieco  S te  fimo  per  un  pe\ 
7^3  finalmente  fi  ritornò  nelT Italia)  & così  c vagando  qua, 
e là,  capi  tato  à Venetìa,prefein  moglie  Tomafina  Moro  fini 
figliuola  di  un  nobile  Z) enetiano  , di  cui  ne  nacque  quefio 
Andrea  , il  quale  fòuuenuto  da' fiuoi , Udine  in  Ungheria  , 
uiuendo  anco  Ladtfiao  , da  cui  conoficiuto per  quello,  ch'e- 
gli era  ) fendo  morto  egli  ,fiu poi  quello  e Andrea  fiirrogato 
(come  fi  diffit ) nel  Regno . In  tempo  che  morirono  pochi  gior- 
ni tvno  dall  altro  dificofto 3 il  Pontefice  Nicolo  II  11.  & l'im 
perator  Paleologo  di  Cofiantinopoli  , che  da' fiuoi  Greci  fia- 
ccrdoti  non fu  fipolto  in  luogo  fiero,  come fic\fimatico,per  ha 
u effigia  accordato  con  la  Chiefia  Romana.  6t  morì  anco  l'im 
peratore  Rodolfo, fuccedendogli Adolfo  Conte diNaffao  Ger 
manico  al  Paleologo  Andronico  fino  figlinolo -,  Ma  alPon 

tefice  non  fife fucceffòr  per  un  pevgp  per  ejfiere  i Cardinali  di 
fiordi ,che  nel fine  accordati  elejfero  in  Perugia  fra  Pietro  di 
Morone  heremita  col  nome  di  Celefiino  V.  & Marco  Lom- 
bardo nobile  Venetiano  à tal  tempo  praticando  per  le  corti 
de' più  Sccelfi  Signori  del  Ponente,  cot  dimente  s'acqutSlò  lo 
de,  e fa  ma  , che  i Scrittori  in  molti  luoghi  di  lui  fanno , e de 
fiuoi  gefli  degna  in  nero,  &S  honorata  memoria . Quando  in 
Afta fu  la  ricca , & famofiffima  città  et  Acri , ò T olemaida , 
dal  Soldan  delT  Egitto  guadagnata,  & di  Strutta,  con  total 
efier minio  delle  cofie  de' ChriSìiani  in  Sonai  per ctoche,  fendo 
intorno  affiediata  da  cento  cinquanta  mila  combattenti , dop 
po  r effierfiper  due  me  fi guarentata, finalmente  tra  per  la  di 
fior  dia  nel  dominio  di  quella  ( volendolo  il  Patriarca  di  Co - 
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Jlantinopoli,i  T emplarij,gt Aleni  ani, d Redi  Cipro 3 O*  il  Re 
di  Sicilia)  e tra  per  non  poter  più  durare, fuggendone  hoggi 
una  fquadra  di foldati, e dimani  un  altra,dodici  mila,che  di 
dentro  rimafero,  finalmente  ancor  efii  co  il  Patriarca  di  Gìe 
rufalemme , r vna  notte /òpra  alcune  naui fuggirono  (che  pe 
rò  pre/fo  à Cipro  per  una  fortuna grandifitma fopr  agiunta 
nel  mare  tutti  quanti  affogarono)  uenendo  in  poter  de’ Sa- 
raceni la  città  uuota  de  combattenti , arfa , (gfi  diflrutta  > 
l’anno  cento  nouantafei  doppo , che  prima  da  Gotifiedo  era 
fata  già  prefa,  non  recando  per  Chri/hani  in  Oriente  altro 
che  la  Cilicia , & il  Regno  di  Cipro  . bfor  ejfendofi  (tutto 
chela  tregua,  che  conclufero  Venetiani  co’  Genouefi l’an- 
no 1 2 1 1 .in  Cremona  foffe  già  molt  anni  fornita ) nondime 
no  continuato  fino  ad  bora  finita  dar  fi  trau  aglio -,  i Venetia - 
ni,  ò perche  dominando  i Genouefi  la  città  di  Pera  prejfo  à 
Coflantinopoh,  fg)  in  altri  luoghi  iui  uìcini , onde  ne  ue- 
niuano  à dìficoltar  ilpajfaggio  nel  mar  maggiore  à mercan- 
ti,^/ alle  naui  de  Venetiani , fendo  polla  ejfa  città  nella 
bocca  del  detto  marei  ò forfè  anco  fendo  àqueflo  in ui tati 
dall ìnìperator  Andronico, fucceduto, come  e detto, à Michel 
9 / Paleologo  fuo padre , cominciar on  la  guerra _» . E e perciò 
armatefi  feffknta  galee  fiotto  il  generalato  di  Ruggier  Mo- 
ro finn  nauigò  quefti  à Pera  pigliatala  fenzj,  molto  con- 

trailo , con  un  luogo  anco  forte  iui  uicino  ,cbe  teniuam 
Genouefi per  loro  dtfefa  ,fe  ogni  cofa  rouinare  ,•  O*  tornan- 
do tutto  un  tempo  nei T Arcipelago , ajfalite  le  Foglie  uec- 
chie , città  de’  nimici  su  le  marine  di  Natòlia  polla  prefio  al 
le  S mirre , procurò  di  pigliarla , ma  difendendofi  quei  di 
dentro  con  grandiffìmo  ardir  e,  fe  il  Morofini  minar  quel- 
la T erra  in  modo  tale , che  ueggendofi  1 cittadini  non  bafian 
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ti  di  poter  più  tener  fi. ne  Infoiarono  In  citta  con  condì  tione  dì 
poter  partir  eliconie  loro  famiglie  frenai  danno 'veruno -, 

& così  fù  Spianato  parimente  quel  luogo  .ritornando  con 
l'armata  Vittorio  fio  il  Moro  fini  alla  patria . L'anno  dietro  1296 
Gioan  S orando  generale  per  Venetiani  (che fù  poi  anco  Do 
ge)  effendo  in  quelle  parti  mandato  con  armata  di  ventifreì 
galee,  pajfando  liberamente . (&  frenza  contratto  di  alcuno, 
giunfià  Caffo  città  potta  filmare  maggiore  in  Tartari^ 
dalla  parte  dì  Europa . douei  Genouefi  frolean  far  ut  gran 
trafichi . per  effere  quel  luogo  molto  frequentato  da  mercan 
ti  di  diuerfre  nationi . hfor  quiut giunto.  & entr atout  àfor 
za.  ne  leuo  quafi  tutte  le  facoltà . & robbe . che  trouaronfi 
di  ragion  particolare  de'  Genouefi . & caricate  le  galee  .fi 
tornò  per  evenir  verfro  cafra,  ma  dal  duerno  sforato  à trat  1 297 
tenerfi  in  quei  porti . vi  mori  dal  gran  freddo,  che  iti  quei 
fogli  è grandi  fimo . una  gran  quantità  delle  ciurme  ; pur 
venuta  la  nouella  ftagione . con  quei  pochi  rimatti  giunfià 
Venetia . ‘Ter  tai  danni  Genouefi  molto  adirati. ne  manda- 
rono Lampado  Dona  lor  capitano  con  armata  di  feffanta  fei 
galee  ben  armate  di  tutto  punto. ilquale  defiando  vendicar 
tante  offre fre . ffìngendofi nel  mar  Adriatico,  farebbe  ito  per  • ‘ 

fino  à Venetia . fre  alla fama  di  sì  grande.  & ffauentofa  ar- 
mata. non  haueffero  Venetiani  puntogli  frubtto  contro  la  lo- 
ro di  nouantacinque  galee  .gouernata  da  Carlo  .e  da  An- 
drea Dandoli -,  liquali fermati  àCurzpla.  ftj  paffratiui  i Gè  1298 
nouefi parimente  cupidtffimi  di  far  fico  giornata . con  gran 
core  gli  uni.  egli  altri  s' attaccarono  in  modo,  che  cadendo- 
ne nel  principio  egualmente . dubitauafi  da  qual  parte  la 
Vittoria piegafiei  quando  in  fine  (dicon  molti  per  bitter sii 
inuefìito  quindici  galee  frefrebe  di  Genouefi  .che  erari  fiate 

per 
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pervnpezgo  à vederefem^mouerfi  putito ) i Vene t unì 


rvt  rimafero  rotti. , et  prefi  quattro  mila  di  loro  con  Andrea 
Dandolo  il  generale;  ilquale, mentre  era  da’  '■ vincitori  con- 
dotto quaft  per  trionfo  fòco  della  vittoriaverfo  Genoua  3 
dal  dolore  d’effere  'Vmto  cotalmente  fu  prefò  3 che  col  capo  Morte  di  An 
percuotendo  nella  (fonda  della  galea  più  volte  3 non  re  Ho  3 ìJnoubifc" 
che  s’occife  da  se  mede  fimo . E ben  'vero  3 che  talmente  co- 
tto cara  d Genoue fi quella  pugna  3&  di  loro  ne  rimafero  pa- 
rimente morti  tanti,  che  non  puotero  in  cosi  proffera  fortu- 
nafeguitar  la  'vittoria 3(èfr  fi  vidde3che  non  pur  non  tenta- 
rono danneggiare  nel  più  intimo  di  uerfo  la  città  di  Venetia 3 
ma  nè  anco  in  Dalmatiafò  in  altro  luogo  del  Dominio  de' Ve 
netiani.  Conquaffata  da  sìgraue  infortunio  la  Rep.non pe- 
rò freflarono  quei  . Padri  di  rifar  quanto  prima  vn altra 
armata  di  'venticinque galee , & di  mandarla  col gouerno 
di  Marco  Bafèìo per  dtfefa  dello  Stato  loro , ma  incontratofì 
cosini  co  nemici  nello fretto  di  Gahpoh,  che  di  pari  quanti-  Altra  rota 
tà  di  legni  3 & 'volontà  di  combattere 3 1 off  ettauano  3 az.-  de  VenTS 
affando  fi  infieme 3 con fciagur  aeguale  3 ne  rimafero  iVene  JJ. 
tiani  quefla  volta  parimente  al  diftto,  guadagnando  i Ge  uefi* 
noue fife  dici  delle  loro  galea  & per  più  contriflar  la  città  3 
i vincitori  con  quel  corfò  pajfando  nell’. Ifola  di  Candia  3 vi 
pigliarono  la  città  di  Ctdone 3 che  hor  diciam  la  Canea , efac  Gcuoudi . 
cbeggiatala  à fitto , la  lafciarono  poi,  ritornandof  à dietro. 

‘Ben  è vero3  che  tra  tante  calamità  della  Republica3  Dome 
nico  Schiauone  huomo  plebeo,  ma  che  per  lo  fuo  valore  s’ha 
ueua  guadagnato  gran  credito  tra  Venetiani , che  alt  bora 
haueua gouerno  di  quattro  galee  3fc orrendo  con  quelle  fino, 
à Genoua , ajfaltando  vna  naue carica  di  mercantie  nel por 
to  di  quella  città 3 (è  la prefe3  O*  in  vilipendio  de’  nimici3f  e 
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4 •vitla  di  quelli  coniar  danari  con  t impronto  de*  Venetta~ 
ni, e fcolpirui  in  una  pietra  uiua  fui  molo  l effigie  di  S.  Mar 
co fènza  intoppo  'ver uno.  In  modo  che giudicauafì  cotalguer 
ra  non  douer  hauer  fine  altrimenti ,che  con  l'eHer  mìnio  d'ai 
cuna  delle  dette  città,  ma  trapoftofi Mateo  MagnoVifcon- 
te,  & all1  bora  Signor  di  Milano , finalmente  le  compo/L» 
d accordo , & così  fi  diè  fine  à i tanti  danni  paffuti . CMa 
fU  à pena  con  gli  ejìernt  publicata  la  pace , che  in  Venetia 
diede  fuori  'vna  ciuile  difcordia  con  periglio  di  poterfi  roui- 
nar  ogni  cofa . Fu  nel  tempo  di  queflo  Doge  prefa  parte  di  i 
ferrar  il  Confeglio  s la  qual  cofa,  mi  credo  io, f offe  fatta, non 
perche  fi  efcludeffero  i plebei,  quali  mai  nfbebber  luogo, ma 
perche  fi  leuaffe  ad  alcuni  nobili  la  libertà  j i quali,  nulla  cu 
rando  le  cofe publicbe  ,folamente  attendeuano  alle  loro pri- 
uate,fol  ballando,  che  godeffero  il  nome  della  nobiltà  s onde 
quelli, che  così pergiattantia  rima/èro  d’ andar ui , e compa- 
rer quella  'volta,  furon priui,  nè pìupuotero  ìntrometterfi 
nelle  cofe  della  Rep.  Ma  fu  caufa  quella  nouità  di  qualche 
motiuo , & [penalmente  di'vn  certo  Mar  in  Boccone  nato 
dìhonorata  filmigli  a , ma  però  de'  plebei , audacifiimo , (éfr 
pronti  fimo  per  imprendere  ogni,  O*  quantunque  ardua,  et 
dtficile  imprefa . Colini  hauendo  con  ogni  maniera  operato 
per  effer  ammejfo  egli  ancora  nel  confeglio  tra  nobili,  et  efien 
do  efclufò  r hebbe  tanto  per  male,  che  s' andana penfando  di 
uoler  'vendicar fi,  ma  non  li  parendo  quefia  caufa  legitima  • 
da  moflr ar fi,  tmaginò  altra  cagione,  e cominciò  à gir  fparlan 
do  de  nobili , (glebe  quando  uoleua  il popolo  poco  auanti  ba 
uer  per  Doge  Giacopo  T biepolo , non  però  fu  effaudito , ma 
fu  eletto  in  quella  dignità  il  Gradenigo  Ducante  ,•  onde  fi 
haueua  legitima,  caufa  di  douer  fi  dolere , pofeta  che  cantra 
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ragione  fi  uietaua  di  poter  ancor  ejji  intrometter  fi  nel  crea 
re  il  lor  Doge  3 poficia  che  contribuiuano  parimente  con  gli 
altri  nelle  cofe  pertinenti  per  la  dignità  publica  : ft)  con  ta- 
llì & fimiglianti parole  indujfe  molti  della  fua  fkttione  un 
certo  giorno  à por  fi  ad  ordine  per  occider  il  Doge  3 e Sena- 
tori; ma /coperta  (miracolofamentefipuò  dire)  la  co  fa, fitti 
il  Doge  conuocare  i Configlieri  3 e* l Senato  3 configli  atifi  in- 
fìeme , ne  mandarono  genti 3 che  con  poca fatica  ne  condufie- 
ro  il  'Boccone  3e  i principali  della  congiura  legati;  che  fen\al 
tro  procejfo  (fèndo  già  il  tutto  chiaro)furo  nella  publica  pia ^ 
5 \a  tra  le  due  colonne  impefi per  la  goda  3 e così  fu  et  un j ubi 
to  la  congiura fopita-3V anno  HeJJò3che fu  in  Roma  celebrato 
il  primo  Giubileo  ded  anno  fanto3  ordinato  da  Papa  Bonifii 
ciò  3 che  all  bora  uiueua , da  douer  celebrar  fi  ogni  cent’an- 
ni una  uolta  ; St  che  da  Venetia fu  mandato  Gabrieli  det 
03  to  Beletto3  GiuHiniano  con  trentafette  galee  à danni  di  aAn 
dronico  Paleologo  Imperatore  ; perciò  che  per  auanti3bauen 
do  hauuto  impreHanzjt  da  Venetìani  una  buona  quantità 
di  danari  3 non  uolea  fodisfàrli . j Quefii  entrato  ned Ar- 
cipelago3 hauendo prefiui  alquanti  legni  de’ Greci 3ui  fè  tut 
ti  impiccare  3 che  sii  u erano  della  città  di  CoHantìnopoli  3 
per  uendetta  del  tradimento 3 che  fecero 3quando già  furon 
cau/à  3 che perdejfero  i Latini  quella  città;  & feguendo  per 
tutte  le  marine  di  Grecia  3 po/è  à ferro  3 (jf  àfuogo  ogni  co- 
fa3  in  modo  tale  3 che  fuaflr etto  il  * Paleologo  per  fuo  meglio 
di  pagar  il  danaro , Cy*  cercarne  la  pace  3 onde  poi  fi  tornò  il 
GiuHiniano  carico  di  preda  3 & di  honore  con  quindici  mi- 
la perperiì  che  era  il  debito  rifiituito  àad Imperatore  .alla 
patria  ; (fjf  da  quefio  fi fiuopre  falfo  (fecondo  il  Giuflinia - 
no)  quello tche  efiampato  nel  S abdico 3oue  in  cambio  de’ per- 

peri. 
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perii ficriue  ,che  et  condu/fe  quindici  mila  prigioni  3 cofia  ue- 
r Amente  imponìbile  : Haueux  quella  uittoria  alquanto  fol 
leuata  la  città, attonitaper  le  rotte  battute  da  Genouefi,<ri 
per  la  congiura  del  Boccone 3 (ri  fpcratta  dotter  flar  in  ripa- 
fi  un  qualche  tempo  almeno  3 quando  per  i moti  di  Ferra- 
ra più  che  mai fi  ridujfe  in  periglio ; perciò  che  battendo  Fre - 
fio  figliuolo  ( ma  bafiardo)  di  At/o  Marchefe  di  6 die ficon 
do  di  tal  nome,  fatto  morir  in  prigione fuo  padre, procurò  di 
ottennere  la  Signoria  di  Ferrara  per  se  > ma  perche  conofie- 
ua  non  bafìar  egli filo  à cotal  fitto 3ne  ricbiefi  da  Uenetia- 
nì  fioccorfo,  i quali  ne  mandarono  su  per  Pò  uri  armata  ben 
guarnita  3 con  laquale fi prefi  anco  il  calìel  di  T he  aldo,  cioè 
la fortezza  di  Ferrara,  che  Hà  pofla  dall'un  capo  della  cit- 
tafiopra  il fiume , Cri  cosi  d’ogni  cofi  ne  diuenne  F refio  pa- 
trone . <511  a fiapocoi  Ferrare/!  (come  fiono  i popoli  Lpe/fi 
uolte  mutabili  d> opinione/  non  uolendo  ubidirlo,  ne  chia 
marono  il  Legato  del  Papa  Cardinal  Petragoricenfi , ch'era 
alt  bora  in  Bologna , laqual  cofia  tanto  à F refico  di/piacque  , 
che  hauendo  egli  la  piu  forte,  (fi/ ben  munita  parte  della  cit- 
tà, fie  da  quella  banda  porre  il fuogo  in  molte  parti  -,  che  ut 
fece  un  grandififimo  danno  ,•  Da  che  mofifi i Ferrarefi,e  non 
ueggendo  comparer  il  Legato , ne  richi  e fiero  il fiuor  de'  Ve 
netiani , Cri  fi  diedero  fiotto  la  loro  protettione  ,•  dalli  quali 
abbracciati , fortificando  la  città,  ne  b ebbero  per  Rettore , ò 
Podeflà,Giouanm  Sor  aneto.  éMa  Clemente fiommo  Ponte- 
fice , eh  e all' hor  era  con  la  corte,  cri  la  fede  Pontificale  in 
Auignone  di  Franca,  già  pajfatoui  due  anni  prima, /inten- 
do quefii  motiui  di  Ferrara  , Cri  che  la  città  dependente  da 
J anta  Chìefia  così  era  trauagliata  da  vn  T iranno primamen 
mente  , Cri  dopoi  da'  ZJenetiani  accettata  , cotalmentc  adì- 
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1108  rolli,  che  fenz!  altro  efcommunicò  Veneti  Ani  3 (èjr  conce  [Te  li-  vcnetiani  e- 
berta  a ciaf  uno  di  poter  fenza  caftgo 3 0 punitione alcuna  ùdal  Papa. 
prendere  3 & danneggiarli , e Iettarli  anco  i lor  beni  in  tut- 
te le  parti  del  Mondo  3 doue  fi potejfero  hauere  , laqual  co- 
fa  fu  e f equità  con  gran  danno  de’  Venetiani  , ff  edulmente 
nella  Franca  , e in  Inghilterra  3 doue  a cafo  fi  trouaron  de’ 
beni. Il  Legato  in  quefto  mentre  effendo giunto  colfuo  effer- 
ato preffo  a Ferrar  a3la  città  in  quello  fante 3 col  leuarfì  dal 
dominio  di  Venetiani 3dichiaroJf prontamente  dalla  parte  de 
gli  Sede fallici  , onde  Frefco  3 che  teniua  tutta  naia  la  for- 
- tez.z.a  infuo  potere  3 accordatofi  co’  Venetiani  di  nouo3  gli 
accetto  dentro  à quella  3 (ff  con  eff  s’acconciò  per  •-voler  di- 
fenfàrfì.  *Ma  il  Legato  con  i fuoi, effendo  entrato  congran 
giubilo  di  ciaf  uno  in  Ferrara  3 (jf  hauuto  in fua  balia  ogni 
cofa3 fuori  che  la  Fortezza  3fi  dilpofe  di  naoler  quella  pari- 
mente eff  ugnare  s & per  qUefo  di  ogni  canto  Erettamente 
affé  di  atala  3 quei  di  dentro  per  lor  meglio  3 doppo  qualche 
1309  conte  fa  3 col par  tir f fani  3 e falui  3 gli  la  diedero Jfontanea- 

mente  nelle  mani  3 non perciò  rimanendo  liberi  dall’ inter-  ^ 

ditto  Papale . éMa fe  affiffero  la  città  (di  Venetia parlan- 
do) quelli  danni  3fu  il periglio  maggiore  3 che  le  occorfe  dop 
po  il  fin  di  tal  guerra  per  la  horrenda  3 &<detef abile  con- 
giura di  7ì  atamani  e T hiepolo,  ilquale fendo  de’ primi.  O4  di  Cwgwradi 
f angue 3 fgf  di  ricchezze  tra  tutti,  & affirando  alla  monar 
chi  a della  città 3 con  alcuni  congiurò  et  ammazzare  con  il  Do 
ge  tutti  i nobili 3che  rvoleJfero  oliargli 3 & fur  quelli 3che fe - 
co  fi  unirono } Marco  & Benedetto  Jguirini  padre  ,(%)  figli 
nolo  3 Nicolò 3 G tacopo3  Paolo,  & un’altro  Nicolò  detto  Du- 
rante, con  S imonetto,  e Tomafo  tutti  quanti  di  detta  fami- 
glia Quìrini , tAndrea  Dauro,  Pietro  Badoero  Ba- 
r . . dotti  f 
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doeri  ; Giacopo , Giovanni , Mafeo , Pietro,  'Bartolomeo  , 
qfr  Marino  'Barocci  i Mar  in  Baffo,  Marco  Venterò,  Bor- 
sellino Badilone,  MichielTetolo , Nicolò  Vandalino,  Fran- 
' ce/co  'Bafilio,  isr  Nicolò  Barbaro . Con  quegli  tutti,  (gf  al- 
tri molti,  s accordò  quello  'Baiamonte , e con  doni , e gran 
promejfe  tirò  dal  fuo  canto  runa  gran  quantità  di  popolani, 

(tff  particolarmente  di  molti  banditi , che  ritenne  qualche 
giorno  fecr  e tornente  dentro  in  cafa  na/cofli . 'Deputarono 
per  compire  così federata  congiura  il  giorno  de * Santi  Vito, 

Giorno  detti  & Modello,  che  èalli  quindici  di  Giugno  1310,$  *Ba-  uro 
nato  per  cf-  doero  fe  riandò  rverfo  cPadoa , per  levar  ut  <-un  buon  nume 
giura.  ro  di  Padoani,  che  douean  aiutarli.  Ma  Iddio  rvolle,  che  la 
notte  precedente  à quel  giorno , fendo  al  Doge  riferto  di  co- 
te Ha  congiura , (gj  ei  tollo  convocati  i Configlieri,  (gf  publi 
cata  la  co  fa  con  loro , d'svn  svolere  in  quelTinfìantecosìal 
buio  ne  mandarono  ad  invitando,  che  douejfe  il  popolo fenica 
induggio  con  lor  armi  convocar fi  al  palagio , per  negotio  im- 
portante . Così  adunque  preparati , mentre  fanno  per  *ve 
• der  la  riufeita  del fatto , nel  far  del  giorno  cominciò  cotal- 
. mente  à nubtlarfì l aria,&  con  tuoni,  (jtf  lampi ffauentofi 

à cader  giù  tempelìa,  indi  nsna pioggia groffiff ma  con  gran 
' ralla  de  sventi,  che  pareva  fenica  dubio , che  douejfe  tutto 

il  mondo  in  quello fante  hauer  fine  ; la  qual  cofa  comefegno 
della  mano  di  Dio,  tutto  che  la  douejfero  i congiur ati  confe- 
derar futilmente,  nondimeno fenzjt  punto  temere,  anzj  ap- 
plicandola à fauor  loro , dando  fuori  con  bandiere  Spiegate 
Luoghi  di  in  ordinanza , e con  gran  gridi , e fuon  di  trombe  , di  ufi  fi 
cioffiaddfe  tn  tre  Partt>  Marcarla,  da  S.  Baffo,  €5*  dal  ponte  che  fi 

tuar  u con-  ouadaonò  il  nome  diDai,che  così  nella  pronuncia  Venetiana 
giura.  * «s  1 

profenfeono  quando  svogliono  dir  dagli  dagli  ,)fene  sven- 


nero 
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nero  in pialla  • JMa  opponendofi  dalla  parte  del Prencipe 
come  capo  di  tuttiy^Marco  Giufiinianofieguito  dagli  altri , 
s’attaccò  la  contefa  ,•  della  quale  fu  il  fine  3 che  rimafero  de’ 
congiurati  molti  morti}  e prigioni  3uia fuggendo  t rimafiiper 
pajfar  il  canale . 'Baiamonte  3 che  tra  quefii  trouojfi3  mentre 
cerca  con  ifuoi  r inculcando  di  poter  fi faluare  3fù  all \ alfiere , 
cheportaua  lo  flendar do  ( e non  à lui  come  volgarmente  fi 
dice) da  vna  donna  nominata  Gìufìma3d'vn  balcone pr e f 
fio  CHorologio  di  firn  Marco  in  Mer^aria  3 con  vn  mortaio 
di  pietra  sii  la  te  Ha  percofio  3 che  cadendo  fu  da’ feguenti 
defenfori  crudelmente  finito  di  occidere . T^t  tirato  fi  pur  in 
fine  Baiamonte  oltre  il  canale  in  Rialto  3 vi  fé  rompere  il 
ponte  per  vietar 3 che  i nemici  nonpotejfer  feguirlo3e  difi  e - 
fifico  fìtoi  su  l'altra  riua  cominciò  à dtfenfiarfi } e talmente 
anco  fece 3che  per  vietar  la  gran  flragge3  e tanti  morti3fur 
con  patti  di accordo  >•  che  potejfero  i congiurati  via  partirfi 
come  banditi  dalla  patria  » (fp  così  Baiamonte  fe  n’andò  in 
Schiauonia . >SMa  nel  tumulto  in  piazza  effendo  morti  Mar 
co3{g)  tlfigliuol  Benedetto  Jguirini prejf  'o la  Merlarla 
Gtouanni  3 ^Pietro  3 & Matio  Baroxjtj  verfo  il  ponte  de’ 
Dai  3furon  prefi  Giacopo  Jguirini,  & Alar  ino  Barozjt) , 
con  alquanti  della  plebe ,che fen\altro furon  fatti  per  la  go- 
la impiccare , 6 i due  nobili  3 con  Badoerofche  venendo  co’ 
7*  ado  ani , fu  anco  prefo  prima  che  egli  arriuajfe  nella  città) 
di  Uà  poco  fimilmentefuro  in  publico fatti  crudelmente  mo 
rire  . Quei,  che  per  la  libertà  publica  3 (fip  difefia  del  Doge 
grandemente  fi rnoflr arano  valorofi  in  quei  frangenti  3 fu- 
rono molti  ; ma  fi  nominano fipra  gli  altri  Antonin  Dando- 
U3  Baldoin  Delfino , & Vgolin  Giufiiniano  3 che  acquifia - 
tono  per  illor  valore  Jkma3  e lode  immortale . Liberata  U 
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città  da  periglio  sì  grande, fu  {pianata  lafuperba  cafa  di  Ba 
iamonte  in  contrà  di  S.  Sgottino , ftj  in  quella  di  Marco 
Quirini  fecondo  capo  de  congiurati  , fb\'icaxonft  le  becca- 
ne di  Rialto,  (ff  alla femina,  che  per  coffe  col  mortaio  su  la  te 
fa  talfero,  fu  donata  prouifone  ,che  fi  godono  tuttauia  i 
fuoi  de  fendenti, è folito  à por  fi fuori  di  quel  balcone,  dì 
doue getto  quel  mortaio  , nelle fefìe fole  tini  rv no  fendar  do  , 
che  da  tutti  è uedutojn  memoria  di  tal  fattoi  & da  all' bora 
fu  ordinato, che  inmemoria  di  cafo  tanto  notabile  fife  quel 
giorno  di  fan  Vitofolennemente,  come  fef tuo, oferuato  da 
tutti  della  città  , (ff  che'l  Doge  ’-vifitaff'e  con  proceffone  fo- 
lerme,  té)  di  tutta  il  cler p_>  & fole  grandi  della  città,  pgni 
anno  la  Chiefa  di  eff  Santo  ,ft  nata  oltre  il  canal  grande  all* 
incontro  di  fan  Mauri tio  , oue  fi  fabrica  fopra  à barche  rzm 
ponte  per  quello  effetto,acciocbe  ui  pofi  ciafcheduno  à piedi 
liberamente  per  quel  giorno  paffxre . Qui  ut  il  Doge  ode  la 
mejfa  cantata  dai  facer doti, & cantori  della  fua  cappella,  et 
dopai  ritornandoin palagio  ritien  feo  à defnare  tutti  i nobt 
li,  che  ruefìiti  di  chcrmefìno  l'han  quel  giorno  accompagnato 
alla  Mejfa.  €t  tal  modo  di  conuitto  è folito  di  fare  quattro 
uolte  l’annofoltre  à quella  deir annuale)  cioè  da  S.  Marco  di 
Aprile , dall'  Afenfone  di  noftro  Signore , da fan  Vito  fopra 
nominato,  da  fan  S te f no  giorno,  chefegue  la  feSìa  del 

Natale  di  Chrifìo . Fu  d feguente  giorno  fediti  eh  Giugno 
ordinato  il  confe glio  de  dieci , con  autorità  che  potefero  gli 
eletti  in  quel  grado fiolgcre  le  cofe  legate  , e legare  lefciolte 
con foprema , immutabile  potefìà,  €t  da  queflo  nacque 

poi  alla  Venetiana  quel  moto,  chefuol  dirfì . Nel  mille  tre- 
fènto,  e diefe,  in  tempo  delle  ceriefe , Tì  diamante  pafo  ilpon 
te,  e fu  fitto  il confeglio  di  diefe_» . Così  adunque  liberata , 

erefa 
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e refi  quieta  la  città,  fi r vìuenano  Venetìanì  pacificamente 
finta  hauer  altro  intoppo , e pareua , che  douejje  così  qual- 
che tempo  durare,  quando  Zara, diacciatone  Michel  Mo- 
ro fino  Rodefìà,  ribellando  fi  con  molte  altre  città,  che  s'acco 
i 3 1 1 Alarono  dalla  parte  del  Re  Carlo  Vmberto  et  lungheria. ,fu  ca 
gione,  che  mouendofi ne  mandarono  con  armata  ben  ad  or  dì 
ne  de fildati  B eletto  Giufiiniano,con  T)  alma  fio  Spagnuo - 
lo  fhmofiffimo  capitano  à quei  tempi, per  rihauer  il perduto. 
Quali  giunti  in  *T>alm  atta, e {montate  le  genti  bafianti  con 
Dalmafioj  accordarono  d’ affittir, quelli  dalla  parte  dt  ter- 
ra, e Beletto  da  quella  di  mare  ,per  hauer  la  città . Era  in 
difiefa  di  Zara  un  certo  detto  'Ranno,  che  fi  mantenne  uà 
lorofiamente  per  unpez^o,  ma  però  qua  fi  fiempre  ricercan- 
do di accordar  fi-,  con  tutto  ciò  perche  le  con  dit  ioni,  ch’eì  uo- 
le ua,  non  piace uano  à V metiani ,s‘imaginò  colini  di  corrom- 
pere 'Dalmafio , (fi?  fé  tanto  con  offerte,  che fen\altro  di im 
prouifo  abbandonando  la  banda  de * Venetiani,quefìo  Dal- 
mafio  fipafiò  dentro  in  Zara,  così  f è reflare  quei  di  fuori 

de  tufi,  molto/cornati  di  cotal  tradimentoima  tra  poco  nò 

pati  il  traditore  conueniente  cafiigo  al  fuo peccato  s per  ciò 
che  conoficendofi mal  ueduto  da  tutti  ( conciofia  che  fi  ben 
piace  il  tradimento, /noie  il  tradìtor  difpiacere ) dimandate 
&•  ottenute  alcune  barche  per  pajftr  nella  ''Puglia , mentre 
uà  al  fuo  uìaggio , fipraprefi  da  una  horribìl  fortuna , 
percuotendo  in  alcuni J cogli , fracafiò  totalmente  le  barche , 
che  à fatica finita  robbegli  riufei  di  poter faluar  la  per  fona. 
CMa  tra  tanto  che  s'attende  à guerreggiar  fitto  Zara , il 
Gradenigo  giunto  à morte,  cfepelito  in fin  Cìprian  di  Mu- 
* 3 1 2 Tono , fù  cagione  che  à V metta  Mar  in  Georgio  ne  otteneffe 
la  Rtucal  dignità, con gran  giubilo,  e fodisfittion  di  ciaf  cu - 
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no  i perche  era  egli  diuotififimo , e pieno  di  fintila  , onde  ni 
era  per  talcaufi  da  ciafiuno  cognominato  il  Santo  s (ffi  edi- 
ficò <viuendo  'vrihofifiital per  i poueri  infirmi  , con  il  carico 
a * Procuratori  di  fan  Marco,  per  far  loro  le  Sfiefa  Cri  ilmo- 
naJìeriodifin'Dominico.  ÌMa fu  à pena  il  decimo  me  fi  del 
fuo  iPrencipato,che  ancor  lui  'venne  à morte , fu  afiun - 

Giouani  So  to  à quella  dignità  Giouanni  Soran^o  con  felice  principio  1313 
ramo  Doge,  del  fuo  gouerno  3 perciò  che  fu  finita  la  guerra  di  Zara,  con 
la  ricuperatione  di  quella  città,  (oue  mandò  la  Republica _» 
in  quelT infante  Vital  Michele  con  titolo  di  Conte ) {tj  di 
ciò, che  per  auanti  s era  perduto  in  Dalmatia , come  che,ri- 
tornarono fiottala  Rep. Nona, Spalato,  Traù3  Selenico 3 
altri  luoghi,  già  da  prima  partita  fin)  l'anno  Hejfo  pari- 
mente l’ in  ter  ditto , con  ilquale  erano  mal  condotti  i Vene- 
ti ani  da  Clemente  'Pontefice , da  quel  tempo , che  fioccorfiro 
à V re  fio  nelle  cofi  di  F errara,che  giamai fino  ari bora  haue- 
ua  il  Papa r voluto  perdonarli  j <&fa  trouandofi  Francefilo 
r. Dandolo  ambafiiatore  mandato prefifo  fua  Santità  da  Vene 
tiani , (fi  cofi  ut  con  quella  maggior  humiltà , Cri  con  quelle 
più  rviue , Cri  efficaci  ragioni  pofifibili , procurando  di  otte- 
nerne il per  dono,  (fi  la  riconciliatione  alla  Chiefi,fetalmen 
Sedali’?  teìC^e  il  Pontefice  pur  infine,  fi  condufife  ad  afifoluere,  Cri  li 
ffómunica-  berar  la  città  d'ificommunicai  Cri  di  più  à flatuirc  (come  di- 
2 ' cono)  che  per filmile, nè  per  altra  imaginabil  cagione  fi potejfe 

più  interdirei  Onde  poi  per  tal  caufià guadagnofifi  efifo  Dando 
lo  il  cognome  di  Cane, et fiù  in fine  premiato  poi  della  dignità 
ducale  nella fua  Rep.doppo  morto  il  Soranzp.  Ma  fi  come fù 
in  V metta  qucfilo  Cane,  che  s'humihò  per  la  patria , così  fù 
ne'  dì  me  defimi  •vri altro  Cane  dalla  Scala  in  Ver  ona,che  al 
• riuerficio  tenne  la  patria  à sè fogge  tt  a.  Cri  quafi  burnì  lei  bua 
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rtto  in  mero  dì  gran  meriti  ,&  di  fiomma  liberalità  ,•  onde 
alt  bora  fendo  da  Fiorenza  bandito  il  diurno  Poeta  Dante 
Aligieri , prefio  lui  bèbbe  rifugio , cheto  accolfe  gratamen- 
1 j 1 7 te  j lo  tenne  con  molto  bollore.  Queflo  Cane  guerreggia» 

do  co'  Padoani  lor  ne  diede  gran  rotta  con  <x>n  danno  infini- 
to, per  lo  che  fi ricorfero  a ' Venetiani,  perche  o lor  foccorref- 
fero,  b che  almeno  procur afferò  di  trattar  runa  paca  dalli 
quali  hebbero  per  rtfpofia , che  fe  r voleuano  e fi  ri  fiorar  la 
Re p.  dei  gran  danni fattile  da  loro,  mentre fu fotta  C inter- 
dico Papale,  baurebbono procurato  di  ottener  quefìa paca 
€ffi  à quefio  promifero,  onde  ne  mandarono  Venetiani  Am- 
^ ■ bafiiatori , che  con  Can  finalmente  tutto  quanto  conclufero, 

col  reHar  efii pero  pienti  di  trecento  mila  libre  per  li  Padoa- 
ni, cafo  che  dal  lor  canto  fi  rompeffe  la  pace  s come  pur  poi fuc 
ceffi  3 perciò  che  auanti  l'anno  il  Conte  Ludouico  di  fan  Bo- 
nifacio della  loro  fàttione  ,fuor  nj fitto  di  Verona , procurò 
di  pigliare  Vicenza,  ma  rimafie  egli  rotto, e co'fuoi  mal  trat 
tato  i per  lo  che  domandando  Cane  à Venetiani  il  promeffo 
danaro,  ftj  effi richiedendolo  a’  Padoani,  fi  efcufixrono  que 
fli  allegando,  che  non  la fua  communi  tà,  ma  detto  Conte  fu, 
con  l'aiuto  di  alcuni priuati  cittadini,  chehauea  moJJ'o  quel- 
la lite  contro  il  svoler  e , (fj  finta  la faputa  di  loro , & pe- 
rù che  non  era  conuenìente,  nè  il  deuere , che  per  altri  efii  ne 
doueffero  patirei  laqual fi  ufi  hauendo  parimente  •xfata  Ve 
nettuni  con  Cane,gj*  eglino n la  ti  olendo  per  buona  accetta- 
re, cominciò  à tr attagliarli . rPublicatofi tn  quefio  mentre, 
che  per  la  Romania  i Genouefi  con  endici  galee  ben  armate 
danneggiauano  grandemente fin  za  far  difercnt^a  et  alcuno, 
Venetiani pofte  infieme  quatordici  galee  col gouer no  di  Giu 
fltnian  Giufhniano  , le  mandaro  à quella  molta  j ma  non 
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Giuftìnian  hebbe  ventura  il  Giufìiniano per  gran  diligenza  3che fece , 1 32  3 
«Incannata  a,Jcor  c^e  ne  fiorreJfì fi™  a^a  T* an<t  > ^i poterle  incontrare  , 
contro  go-  pcrciòcbe  s'eran  effe  ritirate  alla f volta  di  T r ab  fonda  > do- 
ueamkatefi  con  C ir  ibi  Turco  tiranno  di  Sinopia , egli 
hauendo  multatine  i capi  di. quell' armata  ad  <vn  fotenne. _» 
conuitto  3 mentre  nel  fine  uoletiano  leuar  dalla  menfa  per 
tornar  in  galea  > li fè  tutti  pigliare  3 e lor  tolfe  la  preda3  che 
eccedeua  di -valuta  più  di  trecento  mila  ducati  $ occidendo 
le  ciurme  di  tutte  3fuor  che  di  tre  fole  galee  3 che  fuggendo 
con  gran  fretta  hebber fòrte  di  poter  fi faluarc-» , T ali  cofc 
mentre  di  fuori  fi; guiuano,  in  VeneTta  fi  ordinato  yche  do- 
uejfe  l' Ar fienale  aggrandir fi , e ridurfi  in  fiato  più  commodo 3, 132 4 
più  ficuro  3 & maggiore  s che  doppo  è accrefiiuto  anco  à tal 
grandezza,  & cosi  ben  pofio  3 fornito  3 che  nel  Mondo 
non  '-vene  altro  3 chefipojfi  '■uguagliarli  ha  tre  Nobi- 

li3  che  ne  hanno  la  cura3  col  nome  di  patroni  3eletti  nel  gran 
con  figlio  dqu  ah  habitandoui3fim  la  notte  indefèfiamente  con 
fedelicufiodi  farla  guarda  ad  ognhora , acciò  che  non  'vi 
pojficofa  alcuna  intcruenire  di  danno.  Effendo  morto  ad  An 
dronico  Imperatore  di  Cofiantinopoli,  hoggimai  'vecchio 3 il 
figlimi  primogenito  nominato  Michele  3fi pigliò  per  tal  cau 
fa  Cofiantino  il  fecondo  per  collega  nel  Regno  3 la  qualcofi 
dispiacendo  fommamente  ad  Andronico  fuo  nipote 3rimaSìo 
del  già  detto  Michele  > con  l'aiuto  de  Genouefì  fatte  genti 
mofie  guerra  & alT Auo  3 & al  Lio  s quali  per  foccorfo  nt 
mandarono  di  quefia  guerra  à Venetiani3chc  perciò  fatte  ar 
mare  quaranta galee  3&*conceffelc  al  Giufìiniano , eicon 
quelle  acciufatofi prejfo  il  canale  di  Cofiantinopoli  con  Geno- 
uefi3ne  re  fio  'vincitore  3 (fif  di fubito  affittando  la  città  di 
Pera,  che  già  haueuano  r acconciata 3 fgj  fatta  forte,  gli  co- 

ilrinfe 
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Brinfe  ad  Accordar  fi  con  t Imperatore pagando  à Venetiani 
quelle fj>efe,chehauean  fatte  per  andar  contro  loro.  ‘D/  qui 
1 32  s poi  nel  tornar  il  GiuBiniano  alla  patria , hauendo  intefò  , 
che  da  alcuni  Greci  era  tumultuato , r'ibetiandofì dalla  R ep. 
ned  1 foladi  Candiamola fubito  trans  ferito  fi,  fusi  a tempo , 
che  fienosa  altro  fi  quietar  on  le  cofè,  & così  poi  firidujfecon  Tumulti  di 
gran  fefta  a V entità  , Doue  effendofiaccrefciutoil  numero  ^^dia<luic 
de’  Procuratori  di  fan  Marco  fino  a fri,  fendo  creato  a quel 
grado  in  quei T iflante  Nicolo  F alierò ,(èfr  Marin  Morofino, 
di  là  alquanto  il  Doge  S orando  hoggi  mai  vecchio,  col por fi 
*jnc  afuoi  giorni,  die  principio  al prencipato  di  FrancefioDan 
r 328  dolo  , quel,  che  fopra  mi  dicemmo,  che  ottennendo  C ajfolu-  Tricefco  Di 
tione  dal  Papa  deli  inter  ditto  contro  à Veneti  ani , s'bauea  doI°  Do*e' 
guadagnato  il  cognome  di  cane  ; Sotto  la  creation  del  qua- 
le benché  fojfe  la  città  opprejfa  da  vna  grandiffima  carcfìia 
di  F or  mento , onde fi  patta  grandemente , la  giunta  di  al - 
. ■;  cunemaui guidate  da  Nicolò  F alierò  Procuratore , già  per 

queHo  mandato  in  Sicilia , ne  portò  in  tanta  fòmma , else 
tra  poco  ne  cefo  lagran  farne  ,efi fouuenne  à bafìantemen- 
ijjo  te  à ciafiuno.SJfendo poi  rvn  altra  uolta  nato  in  Candtatu-  Nouotumul 
multo  i perciò  che,  hauendo  i T urchi  in  quei  tempi  con  gran  '°  CjJu‘ 
rotta  indebolite  le  forze  dell’Imperatore  Andronico  11.  (che 
era  alf auo fucccffo)  & leuatogli  tutto  quello , che  da  prima 
p offe  desta  ned  tAfìa , cominciando  co  i tor  legni  ben  armati 
gir feorrendo  per  f Arcipelago  danneggiando  per  tutto } per 
talcaufa  Biafio  Zeno  che  era  ad  bora  per  Venetiani  Duca  in 
Candia,Volendo  por  in  ordine  alquante  galee  per  dfefa  del - 
l'ifola , fìt  forzato  per  lo  gran  mancamento  del  danaro  nel 
publico , à douer  porre  r vna  taglia , che  pagajfero  t Greci . 

La  qual  cofa fjtiacqub  à molti,  ma  tra  gli  altri  piti  fi  dolfero 
. ^ + tre 
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tre  fratelli  nobili  dell’ 1 fola  nominati  'i  Xifopoli  da  Retimo  \ 

(he  alla  giunta  degli  rvffciali  per  rifiuoterla3  minacciarono 
di  svolerli  ammazzare  3 in  ir eue  ne  commoffero  tutto 

quel  territorio  di  Retimo  3 & di  Milopotamo  a nbellarfiy 
creando  capo  di  tal  ribellione  njn  certo  Farga  3 che  faceua 
nominar fi  della  famiglia  Caler  gì . Quelli  dunque  ponendo 
a ferro  3 (£j  à fuogo  per  tutto  3 s'inuiò  con  i fuoi  alla  svolta 
della  città  principale  di  Candia , con  dfegno  di  svoler  roui- 
nar  ogni  cofa>t£j  pigliar  la  cittài  ma  dal  Due  a fendo  man- 
datogli contro  con  gran  gente  Giouanni  Cornar  o3fu  abboffa 
to  in  buona  parte  quel  furor  così  grande  3 pur  ancora  man 
tenendofi  qualche  giorno  3con  l'arriuopoi  de’ faldati  3cbe  <vi 
giunfiro  per foccorfo  da  Fenetia  mandati  per  tal  guerra  fu 
re  al  tutto  ffenti  3 & annihilati  i ribelli , Fargo  occifo  3 e i 
Xifopoli pref3  & pubicamente  fatti  decapitare . SMafuà 
pena  tal  congiura  in  quelle  genti  fopito , che  Genouefi  svnaL 
tra  svolta  rompendo  la  pace , dtfc orrendo  con  otto galee > / 3 ì 1 

incontrati  fi  in  due  de’  Fc  net  ioni , che  sveni  uan  di  Francia 
cariche  di  mercantie3fe  le  prefero  3 ma  però  col faluarfi  buo- 
na parte  delle  genti  3 che  gettando  fi  all’ acque fi  ridujfero  co- 
sì à nuoto  fui  sviano  lito  s 6t  altre  fet  ( pur  delle  loro ) poco, 
doppo  3 capitano  V rance  fio  Marino  3 che  andana  tyerfiola 
Romania3incontratefi  con  otto  de 3 ZJenetiani guidate  daTo 
mafia  Viaro  capitano  del  Golfo3  (jtf  acciufatefì3nclla  fine  svi 
rimafiero  cinque  Fenetiane  nel poter  de ' nemici  3 fjtj  le  tre  à 
mala  pena  svia fuggendo fi  conduffero  in faluo  ,*  con  le  quali  N 

fendo  polii  ZI  taro  ritornato  à Fenetia  3 per  lo  hauere  così 
male gouernata  l'ìmprefa3fù  ritenuto 3e  condannato  dà  lìar 
cbiufi  tutto  il  tempo  di fua  svita  in  prigione. l*  . Quella  co 
fa  hauea  lafiiata  la  città  in  gran  dolore  3 e ciaf  uno  male  di- 

ceua 
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1332  cet*  a la  tranfcur Aggine  del  Vi  Aro , quando  con  la  giunta  de 
glt  Ambafciatori  di  Pota,  fóf  di  Va  He,  fi  cangio  ingrati  con- 
tento ; perciò  che  fendo  fiate  quelle  città  lungo  tempo  f òtto 
il  Patriarca  (C  Aquileia , hor  f n vennero  da  se  fleffe  à fiot- 
toporre  r voluntariamente  al  Dominio  de  Venettani,  fóf  ut 
furono  gratamente  fóf  con  amore uoli  dimofìrationi  accet- 
tate. jQuefta  cofa  fommamente  dtfpìacendo  al  Patriarca  , 
fi  difpofi  di  <voler  racquifarle , & però  fece  armare  quan- 
te genti  egli  puotes  ma  in  Venetia , non  'volendo fi  abbando- 
, vare  coloro , che  fi  erano  al  lor  domino  così  benignamente 
/oggetti  ,poflo  infeme  <vn  buon  effercito , col  Proueditor 
Giufiiniano  lo  mandarono  in  Hiflria,che fu  caufit,  che  <veg 
gendofì  il  Patriarca  mal  atto  di  poter  contrariare  à sì  forti , 

1 3 34  e potenti  nimtci , procurò accommodare la  cofa , f£j  cosine 
lafctò  quella  città , tutto  che  con  alcune  conditioni,  che  non 
ponganogli  Hi  fiorici  quali  fi  foffero . Ffaueuano  trattato 
Venetiani  col  Pontefice  Giouanni  X X 11.  fó/  con  Filip- 
po V 1.  Re  di  Francia, per  lo  me^zp  di  Filippo  Belegno,  Bia 
gio  Zeno , Csr*  Mari n Morifini  loro  Ambafciatori , di  •voler 
tutti  infieme  con  lor forze  procurar  di  cacciarne  1 Turchi, 
qualt  all’ bora  impatronitifi di  tutta  la  Sorta,  corfeggiauano 
quafi patroni  anco  di  tutto  L'Impero  del  mare  ,moleflando 
per  tutte  le  Regioni  di  Leuantdet  s’era  anco  confermata  la 
Lega,  con  coditione,che  doueffero  Frane  e fi porr  infieme  uen 
tintila  combattenti  à causilo  , e cinquanta  mila  pedant  i fór- 
che V tnetiani  ponejfero  infieme  •vn  armata  di  cento  legni  > 
tra  quai fofi ero  galee  con  quattro  mila  perfine  da  guerra  , 
fór  ancora  altre  naui  per  portar  gli  flromenti,  & le  co  fi  , 
che  conuengono  per  •voler  guerreggiarci . tMa  mancando 
i Fr ancefidi  effequir  al fitto  tempo  quello  , che  bauean  prò-. 
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meffo,fu  la  cofa  per  alquanto  rafie  dilatai  onde  i T urchì  più 
feroci  , non  >vi  ha  luogo  3 doue  non  depredajfero  3 aliar gan- 
dofida  per  tutto , per  la  qual  cofa  il  Pontefccy  pur  r volendo 
in  qualche  parte  tanto  orgoglio  abbajfare,tanto punfe,  e fi- 
lecito  i Chrifiiani , che  fu  alcuno,  cbcfimojfe  à tal  guerra-*. 

Furon  primi  i Venetiani  con  l'armar  di  molte  galee  capitan 
• Pietro  Zeno , il  quale  con  mirabil  corfo  di  •vittorie  fegui- 
tando  di  ogni  banda  i ni  mici,  (gl  acquiUando  molte  delle  lor 
nani  (doue  tutti  fece  i Turchi  crudelmente  ammalare  3 
che  sii  quelle  trouaronjt ) finalmente  • vincitor  liberò  tutto 
limare  dalle  loro  rapine , ritornando  con  gran  preda , & 
con  gran  fauflo  à Vernila -,  doueil  Doge  fi  Slampare  nana 
moneta , che  chi  amar  on  Mediani . Era  in  quel  tempo  Ma- 
fiino  dalla  Scala  (nipote,  (jf fuccefforc  con  Alberto  fio  fra-  1336 
tello  del  già  Cane  di  /òpra  nominato)  <vnode  più  potenti 
Prencipi fra  Cbrifliant  3 & dominaua  Verona,  Vicenni , 

Padoa 3 Treuifo,  Ceneda,Ciuidaldi  Belluno  ,Feitr  e,  Tre- 
fcia3Luca,& Parma,didoue hauea  difcacciati  1 Rojfi à tra 
dimento  3 onde  haucua  più  di  fettento  mila  ducati  (anno 
et  entrataima fendo  troppo  infoiente  cercando  di  leuar  à 

Venetiani  alcune  terre,  che  anco  fui  T riuifan pofiedeuano , 
indujfe  quelli  à douer  procurar  di  mouer  la guerra  contro 
di  lui , fiecialmente,  perche haueua  egli fiuto  <vn  Forte  nel 
luogo  di  Pettadebò  sù  t acque  * ver  fi  Venetia , doue  t encn- 
do foldati t fitceua  pagare  alcune  gabelle  à quei,cbedi  là  paf- 
fauano , & teniua  ferrato  t Adefe  con  >vna  catena , oltre  le 
con uent ioni , che  già  erano  tra  di  loro  fèguitc  > O4  quello  , 
che  più  era  et  importanza  ,/nceua  ali' bora  pre/fole  faline  di 
Ciuco  già  edificare  ‘vn forte  cafiello . ‘Per  queflo  dunque  fi 
eollegarono  Venetiani  co’  Fiorentini , che  pur  defiderauano 
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parimente  la  rouina  de  Mafìino  3per  ejfere  da  lui  trauaglia- 
ti  molto  i (fif  fatto  generai  capitano  dietro  di  RoJJì nobile 
fuorufito  di  Parma  (a  cui3comc  e detto 3haueua  Mafìino  le 
uata  quella  città ) col  dargli  per  Proueditori  prejfo  di  lui 
Marco  Cornarono*  Andrea  Morofino 3ne  lo  mandarono  uer 
. fo  la  Mot  ai  doue  addunato  il fuo  ejfercito  cominciò  à far  pre 
de  per  lo  T riuigiano  3 & paffuta  la  "Brenta  forfè  fino  su  le 
porte  di  Padoa3fnza  che  il  nimico  haueffe  ardir  di r vietar - 

10  i tuttoché  osi foffe  alt  bora  in  quella  città  l'ifteffo  CMafìi- 
no  col fratello  Alberto.  Dicono  3 per  far  de' fidati  in  quella 
guerra  à Venetia^hefu  de  fritto  il  numero  di  tutti  coloro > 
che  erano  atti  à poter  prender  /’ armi  3 & trouofi  3 che  ec- 
cede uano  il  numero  di  quarantamila3dalF età  di  uent'anni 
fino  i fijfanta  ; (§f  che  così  uolontieri  fi moffe  à tat imprefa 
ciaf  uno  3 che fnza  publico  foldo  rv  andaron  quafi  la  mag- • 
gior  parte  per  efìinguere  la  tirannide  di  i Mafìino  3 tanto 
lor  diffiaccua . 'Paffuto poi  il'Rpffià  Pìoue  di  Sacco  3 lo  pre 
f}aggiungendofi fra  tanto  alla  Lega  detta  di  Venetiani30* 

13  37  Fiorentini 3 per deflruttion de i Scaligeri ìtAzgp  figliuolo 
di  Galeazzo  fignor  di  Milano  y Obizgp  fecondo  Marchefe 
d’ Elle  fignor  di  Ferrara  y Luigi  di  Gonzaga  fignor  e di 
Muntoci , Ofiafio  di  Polenta  fignor  di  cJRauenna3  Gioii  anni 
Re  di  'Boemia  3 Girar  do  da  Camino  fu  cofa  notabi- 

le 3 che  trouaronfi  in  un  giorno  à Venetia  fijfanta  Amili- 
filatori  di  diuerfi  Potentati  perfguir  quella  guerra.  Ffor 

11  Roffi non  dormendo  s ìmpatronì  di  Melìre3  gf  poi  anco  di 
Seraualle3  non  hauendo potuto  far  cofa  di  buono  à T riuigi» 
tuttoché  ui  haueffe  fino  arf  due  porte  di  ejfa  città . Erano 
in  "Padoa  éMarfilio  da  Carrara  3 & Vbertino , O*  Giaco - 
po  fuoi  cugini,  (già  partito  Mafìino)  ^uefìi fendo  come  d àc 
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cordo  con  Venetianì, fatto folleuare  il  popolo,  & i cittadini 
apperfero  le  porte  di  uerfo  il  campo  Venetiano , onde  uen 
trò  il  Roffi,  & così  ne  hebbe  la  patronia  di  quella,confignan 
dola  al  detto  Mar  fato,  che  così  aitanti  haueuano  in  Venetia 
trattato onde  anco  per  confermatone  ui  mandò  il  S enato 
Marco  Loredano , & Giufliman  Gtufìtniano  a ratificare 
la  detta  fa  a patronia  , & affignatione  ; & i Mar  [ilio  3 te- 
nendo poi  à fao  tempo  à morte, fé  che  Vbertinfao  cugino  di 
fopra  nomato  ,faccedejfe  nello  flato,  depofit andò  però  à Ve- 
netia cento  mila  ducati , co * quali  fu  fabricata  una  Chiefa 
alla  Giudeca  stufile  diputarono  entrate  j ma  io  non  trouo 
qualfifojfe  delle  molte,  che  fi  ueggiono  ancora . il  Roffi fen 
do  poi  paffuto  à combatter  Mon felice , ferito  duna  lancia 
cadde  nel fojfo , onde  bagnai  afa  la  ferita , & perciò  più  ina - 
fa rendo  d’ogn  bora , finalmente  uenne  à morte  dentro  in 
T>adoa,doue fa,  per  poter  medicar fi, condottosi  pochi gior 
ni  doppo  morì  anco  il  fratello  éMarfilio , che  fendo  ammala- 
to, per  la  doloro  fa  noua  di  quella  morte  cotanto  fe  gli  accreb 
be  il  fao  male , che  non puote  guarire . ^Ma  non  per  queClo 
recando  fi  di  continuar  nella  guerra.  Orlando  terzo  fi-atei-  1 3 3* 
lo  de  Ili  detti  ,paffato  a Soaue  nobil  capello, lo prefe,  $ da- 
uanti  le  porte  di  Verona,  in  dtffregio  di  Mafìino,fè  correr 
yn  palio . Riebbe  poi  anco  Montecchio , doue  Andi  e a Mo- 
rbino Proueditore  ruppe  il  Marche  fe  Spinetto  Malafyina 
con  quattrocento  cauallt , prendendone  piu  di  ducento , & 
tra  queflt  Guidone , Ct*  Giberto  nobili  di  Foiano.  cT)a  tan- 
ti mali  conquaffato  Mafhno , fa  astretto  a domandare  lapa 
ce,  la  hebbe  finalmente , ma  con  quefìe  conditioni . Che 
al  Re  di  Boemia  reflaffcro  le  città  di  Ciuidal  di  Belluno , di 
Poltre,  e di  Ceneda . Che  Az$o  Vifconte  riteneffe  Brefiia , 
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Vberùno  da  Carrara  Padoa offendo  t anno  auanti3come 
è detto , morto  il  cugino  Marftlio  ; Che  Vene  ciani  haueffe- 
ro  T riuigi  3 Bajfano , Cafielbaldo  3&  la  nauigatione  libe- 
ra  dell ’ *Adicc3  e?* per  lo  Po.  Che  Fiorentini  riceuejfero  Pe- 
fcia  3 'Baggiano 3 Colle 3 &•  Altopafo del Lucchefe ; & che 
quattordici  altri  caHelli , ò borghi 3che  baueuano,  gli  douef 
fer  restare.  Chei  Roffi fodero  reintegrati  de llt  loro  casìedi  3 
& entrate  > fty  che  i prigioni  dell?  rvna  3 e de  IT altra  parte 
fojfero  liberi  la/ciati  partire  ; O*  così  alì bora  'venne  fatto 
il  Dominio  de’  Venetiani  la  città  di  T riuigi.  Così  dunque 
fendo  facce  fa  la  cofa  3 doppo  à poco  r venuto  à morte  il  Doge 
Dandolo  fu  fepelito  alla  Chiefa  de' Frati  Minori  fot t'entran 

1 3 3 9 do  in  loco  fuo  'Bartolomeo  Gradenigo;  Sotto  à cui  fu  fkbrica 
ta3o  rifior  ataffeco  do  altri)  queUa fata  del  gran  Configlio3do 
ue  fògltono  le  'Domeniche  3 O4  altri  giornifefliui3  ridurfi i 
nobili  per  crear ui  i Magifirati3  che  gouernano  così  dentro 3 
come  fuori  deUa  città  i popoli  fudditi  deda  Republica  ; (ef 
per  decreto  de  i padri  da  quel  tempo  cominciojfi  à mandar 
Rettori  per  gouerno  di  rPoueglia3  di  ePaleHina)  di  CMala- 
moco  3&  di  T or  cedo.  Fu  à tal  tempo  parimente  il  gran  di- 
luuio  neUa  città  3 onde  s'hebbe  quelt aneUo  3 che  fi  nomina 
del Pefcatore  3 la  cui  hifioria3  per  efer  notabile 3 O*  miraci 
loft,  qui  porremo  minutamente . E fendo f quef anno fco~ 
porta  rvnhorribil3e ffauentofa proceda  di  'ventiseli  tempo - 
Sle3e  di pioggie3cominciò  talmente  ad inabyrfe il mare3  che 
non fìcredeua  altroché  la  fine  del  Mondo  5 per  lo  che  (come 
fempre fìfuol  fare  ne*  b fogni)  f rtccorfe  ade  fante  or at ioni  3 
(fif  à pregar  Dio  3 che  et  prefi  afe foccorfo  3(jt)  ne  auenne  in 
quel punto  $ che  dando  fi  3 per  lo  tempo  cattino 3 ritirato  'vn 
pouero  'vecchio  pefcatore  al  coperto  fatto  <-vn  ponte prejfo  la 
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pefcaria  dì  fin  Marco  tutto  dì  malauoglia3e [contento  3 a nd 
de  quesìì  k fe  'venir  <vn  giouane3che  lo  pregò  k douerloget 
tare  [ino  k fan  Georgio  Maggiore  3che  è vna  lfoletta  vici- 
Miracolo  p na  dirimpetto  al  luogo  doue  ìlaua  fermato . Non  voleua  il 
tid^vcneti'à  buon  vecchio  ciò  fare 3 temendo  abbicar  fi per  lo  tempo  cat- 
ddl’acquc!°  tlU0  3 ma  tAnt0  fi*  p^fuafo  dalgiouane 3 che  finalmente  ac - 
confentì  al  fuo  volere  ; (fi  così  giunto  (benché  con  qualche 
difficoltà)  k fan  Giorgio  3 Vidde  vn  altro 3 che  addtmanda- 
ua  d'effere  imbarcato  ancor  lui3  O*  guidato  con  quell" altro  , 
che  vi  era  da  prima  3 fino  al  lito  del  mare . Tfifiutò  il  pe- 
fcator  la  richiefia3dtcendo  che  era  impojfibile  di  poter  la  pafi 
fare  » ma  tali furono  l'ejfortationi  degli  due  3 che  fe  ben  con 
gran  tema  3 paura  di  morte , gli  fpinfe  con  la  barchetta 

alla  riua  del  Lito . J^uiui  ritrouarono  vn  altro  giouane 3 il 
quale  per  ter  ito  con  li  due  montato  in  barca 3 di  fi  ero  tutti  al 
pefcatore  3 che  fenzjt  dubitar  punto  fi  pajfaff e k i due  cafiel- 
li  3 per  li  quali  s'efcc  nel  mare  3 fg)  tanto  dfiero , e fecero  3 
(con  ( aiutar  effi  anco , fecondo  alcuni  3k  remare)  che  fi  dfio 
fè  il  vecchio 3tutto  che  douejfe  morir  e Rivoler  [disfarli  ; 
O4  così  fpinfi  la  barchetta  k quella  volta  s di  doue  •vfcito , 
Naue  carica  &*  rimirandoli auantì , fcorfe  vna  naue  carica  di  Demoni , 

1 ,1U0  da'  quali  ( per  quanto fi poteua  comprendere  3 dall" effet- 

to poi  fi ficoprìjera  caufata3  (ff  fi  caufaua  quell borrenda  prò 
cella , (gl  vidde  anco  3 che  li  tre  3 che  e fio  baueua  nella  bar- 
chetta 3faceuano  con  mani  la  croce  verfo  di  quelli  3 gli 
commandauano  in  virtù  d'iddio  3 che  fi  dipar  t fiero  3 (fif  la 
fciajfero  il  mare 3 e l" aria  quieto . Si  vidde  in  quel  punto  il 
vecchio  in  periglio  grandi ffitno  , perciò  che  volendo  i Demo 
ni  far  refifìen^a , (gl  perciò  a ^oprando  tutte  le  loro forile  , 
[attuano per  l" onde  balzar  la  barchetta 3 che pareua  lor  che 
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•volere  filir  al  cielo , & bora  che  fi profondaffe  giù  nel- 
t abbiffin  ma  '■vinti  finalmente  i Demoni  dal  potere  de  i tre 
compagni  sparirono,  Qfi  re  fio  il  mar  tranquillo  con  maraui 
glia  grande  del pefcat or  e i il  quale  r molta  pofiia  la  barchet- 
ta, gettò  ciafiuno  del/i  tre , che  haueua  in  ejja , doue  gli  ha- 
ueualeuatiima  defìder andò  ejfire  dall'  'ultimo  fidi  sfatto 
della fùa  fatica,  glifi  da  quello  porto  <~vn anello , & detto- 
gli i che  con  quello  andafje  a ritrouar  il  Doge,  & nar rafie - 
; v gii  il cafo  auuenuto , mofìrandogli  quell'anello , lafiian- 

doglilo,  perciò  che  farebbe  finiti  dubio  pienamente  di  quan- 
to egli  fi  meritaua  da  lui  fidisfatto . "Ubbidì  il  svecchio^, 
& trouato  il  Prencipe gli  effofi,  come paffaua,  la  cofa , & 
per figno  li  por  fi  /’ anello , da  che  fi  conobbe , che  quello , che 
prima  montò  la  barchetta,  (fy  che  ^ultimo  diede  l'anello,era 
sver amen  teil  glorio  fi  Euangelifia  fin  Marco  i il  fecondo 
fin  Giorgio  i e Iter  ip fin  Nicolò , Protettori,  & di  fin  fiori 
* di  quella  città , che  haueuano  miracolofimente  liberatala 

da  così  imminente  periglio  ì ftfi  però  accettato  l anello 
beneficiato  il  p e fiat  or  e , che per  fiempre  fu  ricco , ne  rende- 
tono  quegli  ottimi  padri  grafie  à noflro  Signore  ad  effi 

benedetti  Santi  per  la  liberatione  foddetta,  (fi?  ne  feruaro - 
no  l’anello  , che  tutta  svia  ficonfirua  tra  le  finte  reliquie 
della  Cbiefi  di  fan  Marco  ,(£l  fi  ad  dimanda  per  tal  caufi, 
come  e detto , l anello  del  Pefiatore . Fu  anco  à tempo  di  tal 
Doge  , che  mandò  per  fuoi  meffi  Odoardo  Re  d Inghilter- 
ra in  V :netia,à  ricercarne  quei  Padri,  per  hauer  moltena 
ut  ,per  con  quelle  svoler  gir  contro  à Filippo  Re  di  Frani# 
fauorito  da  ’ Genouefi concorrenti  di  Venetiant,ma  neotten 
ne  in  rifio  Ha,  che  trouandofi  la  Rep.  pacificata  e contano, 
t con  C altro  di  quei  Re,  non  era  bone  fio  do  uer fi  romper  ec- 
coti u 
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con  alcuni  di  loro  ; e tanto  più  quanto  che  J correndo  i Tur - 
chi  con  gran  danni  le  marine  fògge  tte  al  Dominio  loro,  con- 
tro quegli  bifiognaua , che  procacciafero  effì  (tarmare , 
non  contro  alcuno , che  lor fife  confederato , Q)  amico  ,•  la 
qual  fcufa , offendo  honefìa,fù  dal  Re  come  tale  accettata  $ 
ma  non  prima  dipartirono  con  quefla  riff  ofìa gli  lnglefi,cbe 
faputofì  nella  città , che  da  alcuni  de’  principali  di  Candia 
era  flato  tumultuato  in  quell’ lfola , contro  quefìi  ne  manda 
rono  di  molte  genti  fotto  ilgouerno  di  Nicolò  F alierò , Giu - / j 4 1 
flint  an  Giufltniano  , (gjf  Andrea  Moro  fini  s quali  giunti 
ne  ir  lfola , da  tre  bande  affalendo  i ribelli , ne  quietaro  il  tu- 
multo con  non  molto  contraflo  ; hauendone  parte  cofbretti  à 
fuggire,  Qd  parte  pigliando,  con  la  pena  capitale  punita  co- 
sì che  quietata  quell'ìfola  fi  tornarono  il  Giufììniano , e’I 
Moro  fini  (efendo  morto  il  F alierò)  à Fenetia;  doue fi mo- 
rì di  là  à poco  il  Gradenigo  Doge , e fu  fepolto  in  fan  Alano, 
furrogandof  à quefla  ducal  dignità  Andrea  Dandolo  di  1342 
età  all’hora  dì  36.  anni,  huomo  dotto,  affabile ,(§f  eloquen 
te  -,  (tj  che  ficrtfe  le  croniche  della  fua  Rep.  in  elegante  lin- 
gua latinaiche pur  tuttauia  meggionf  nelle  mani  di  dìuerfi 
fritte  à penna . Fece  lega  con  Papa  Clemente , con  alcu-  1 343 

ni  altri  Prencipi  contro  à T urchi,  onde  Pietro  Zeno  manda 
to  'Proueditore  con  fe dici  galee  ben  armate,  doppo  la  guitto 
ria  di  molti  legni , offe  (Hata  Smirne , la  puf  , (t)  occifa  la 
maggior  parte  degli  habitat  ori,  la  fornì  di  gagliardo pr  e fi- 
dio  s dicefì  (ma poco  doppo)  che  combattendo  Fenetiant  , 

aiutati  etiandio  da’  Cipriotti,  da  Rodiani,  in  terra  fer- 

ma , furono  effì  mal  trattati  da’ Turchi , che  gli  tolfero  in 
mez^o,  con  gran  flragge  di  loro s morendoui  per  tale  fatto- 
ne, il  Legato  Apofìohco,  che  era  Henrico  d cAfli  'Patriarca 

Utero- 
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fìierofolimitano , & l'ifiejfio  Pietro  Zeno . Vanno  dietro , 

3 44  conofiendo  i Venetiani.che  nel  njero  quel3dt  che  più  ne  tra - 
beuano  r vtilc , guadagno,  era  lo  attendere  alle  mercan- 

te s (§f  conjiderando  quanto  fioffie  douuto  ejficr  lor profite - 
uole  3 fé  potè  fero  anco  col  Soldan  dell' Egitto  trattare  ipo- 
fida  che  da  quel  canto  ne  bauer iano potuto  cauar  tanta  for- 
te di  ar  ornati , che3  diffenfiandoli  per  le  parti  del  SMondo  di 
•verfio  ‘Ponente 3 ne  bauer  ebbono  guadagnato  rvna  infinità 
di  ricchezze  , ne  mandarono  ad  e fio  Saldano  Nicolò  Zane  3 Nicolò  zane 
ilquale  talmente  contrattò  fico , che  hebbe  grafia  di  poter  w ‘coma 
con  le  nani della  fiepub.  poffare  à quelle  Pigioni . Laqual 
noua  in  V metta  fin t ita  ( perciò  che  era  all' bora  Vietato  lo  ba 
uer  corner  do  con  infedeli ) fi procurò  di  ottenerne  la  licentia 
dal  Papa , e s'bebbe  anco  3 concedendola  fina  Santità  molto 
gratiofiamente  ; Et  cofi  cominciarono  da  quel  tempo  à man- 
darci da  Venetiaalla  rvolta  di  Alejfiandrta  ; e'I  primo  an- 
no T/i paffiarono  due  nani,  gouernate  da  Soranzo  Soranzj), 
con  il  quale  fi  n'andò  ‘Pietro  Giufliniano  per  refìar  in 
Aleffiandria , come  giudice  3 ò Confile  de' mercanti  della  na- 
ilon V metiana  $ & non  molto  pafiò poi 3 che  mandarono pa- 
riment  e in  S oria  per  tifi  e fio , effetto  di  mercatantare  j on- 
de prima  fi  condufiero  ned' Italia  tante  forti  di  ffeciarìe  , di 
gioie,  di  fita  3 tìtf  di  altre  pretiofi  merci , che  fiur  canfora 
d arricchire  grandemente  così  in  publico , come  nel priua- 
3 4i  to  la  citta  ,e  ì cittadini  : Et  fu  alt  bora  che  rvolgendofià 

Ludouico  7fe  d‘V vgberia  3 ribellò  Zara  dal  * Dominio  de*  zara  ribel- 
Venetiani , onde  ne  mandò  la  T^epublica  con  buoniffìma  ar-  IuvcmSmì 
mata  SM  arco  Giufliniano  figliuolo  del  già  tante  * volte  no-  Vn" 

minato  Giufliniano  3 che  affali t ala  9 e combattutala  à pri- 
ma giunta  teda  terra,  e da  mare , ritrouò  così  pronti  quei 
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di  dentro  alla  difefa  3 che  la  fidato  il  combattere 3 mutande 
parere 3 fe  Tri  pofe  col fuo  campo  all ajfedio  3 che  durò  piu  dì 
t inanno  , & fur  mandatila  con  ficcorfi  da  Veneti  a eAn*  ' 

drea  Morofìno 3 (èfr  Simon  Dandolo  fratello  del  * Doge  , 
perche  proue  de  fiero  alle  cofì 3 che  bifignauano  per  quel? im- 
prefa  3.  da  che  tiene  il  S abelico  3 che  nafccfie  il  nome , &*  l'o- 
rigine del  Troueditore 3 che  fi  manda  in  armata . Giunti 
quelli fitto  Zara  3fù  ordinato  3 che  con  quattro  naui  dalla 
parte  del  mare  3 su  le  quali  faticarono  alcuni  cafielli  3 (eff 
pofiro  alcuni  ponti  per  gettar  su  le  mura  3 & con  trenta _* 
due  galee  3 (èfr  altri  nauilij  3 & parimente  con  le  genti  dal- 
la banda  di  terra3che  arri  uà  nano  à dieci  fette  mila  combat - t } +6 
tenti  3fe  lidefie  Trn  generai afialto , & così  ejfequcndofi 
non  però  fur  ballanti  per  gran  forze  y che  tji  metteffero3 
d ìmpatronirfi  di  quella  3 così  bene  i difenfiori  ne  menaron  le 
mani , tAnzf  che  njerfi fera3che  cefo  quell affatto  3 Tifiti! 

Zar attini  della  città3diedero fiopra  il  campo  Venetiano  3 (jjf 
ne fecer  gran  fracco  .Et  di  là  alquanti  giorni  per  la  giunta 
del  Re  Ludouico  d’ Vngheria  con  trenta  mila  s ò fecondo  al- 
tri 3cento  3 e T’enti  mila  faldati  3furo  afiretti  i Vcnetiani  à 
flogiare  3 e ridur fi fopra  Tin  colle  affai forte  per  poter  dar fi* 
curi  3 così  che  la  città  rimanendo  libera  3fu  perfidiata  3 (gfy 
prouifìa  di  quanto faceua  bifigno3  dal  Re 3 che  poi  fi partì  3 re 
tornando  al  fuo  Regno  i perciò  che  dal  gran  numero  delle 
genti  3 chauea  fico  3 fi  Tieni uano  à dtfiipando  le  Tiitto^ 

Maglie  3 onde  fàcilmente  predo  predo  ne  farebbe  fuccejft. 

Tina  intoler abile  care fìia.  ZMa  non  fù  così  tofio  egli  partì - 
to3che  tornando  Vcnetiani  fi  ripofero3come  prima  3 ad  afe- 
diaria  città  3 de  di  nati  di  ^volerla  ò per  firn  e 3 ò per  altro , 
occidente  pigliare . %Ma  tra  tanta,  che  di  quà fi  attende- 
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uà  alla  guerra 3 in  Venetia  per  accrefcere  3 &*  por  Por  dine 
à quelle  cofe  3 che  appartengono  nello  amminiflrar  l agì u sli- 
tto y non  potendo  gli  cAuogadori  dicommun  fupphr  foli  al 
gran  numero  delle  liti  3fur  creati  tre  altri  giudici  col  nome 
di  Auditori , per  decidere  le  controuerfe  di  appcllationi  dal 
la  prima  fentenza  j perche  ne  auuemuano  tai  fintentie  3 

0 da  Giudici  della  città  fo  da  quelli  di  fuori  3 perciò  anco3 
ne  crearono  tre  altri  con  tiftefjo  nome , ma  li  primi  addiman 
darono  • vecchi  3 che  fentiuano  le  fentenzg  di  dentro  3 (èfr  li 
•ultimi  noni  3 che  giudicauano fopra  le  fent ernie  di  fuori  del 
la  città  s Et  il  Doge  oltre  ciò  col  mezjj. i di  Ritardo  Malom- 
bra Cremonefe  lurìfconfulto  fhmofo  di  quei  tempi  3fece  ag- 
giungere allo  S tatuto  di  Venetia  il  libro  fello  s <un  rnefe pri 
ma  che  feguijfe  la  deditione  •un'altra  • uolta  de' Zar at ini  ,•  i 
quali  auuedutifi  di  non  potere  mantenerfi , fi  tornarono  al- 
la folita  diuotione  della  Republica3  ne  altra  pena  patirono  3 
che  di  bando  alcuni  pochi  riputati  i principali  di  cote  Ha  ri - 
134  7 bell  ione.» . Et  perche  era  all' bora  nella  città  ( di  Venetia 
parlando)  una  gran  careflia  di  formentone  trouauanfì  bia- 
de di  alcuna  forte  per  qual  prezzo  fi  fujfe  3 ne pafiò  Marco 
Gi ufi intano  per  quello  uerfo  la  ^Puglia , e nella  Sicilia 3di 
doue  con  mirabtl  diligenza  riconduce  fisco  quattro  galee 
altri  uafielli  carichi  di  fior  mento , che  in  un  tratto  libera- 
rono la  città  dalla  fame ì ma  è ben  uero3che  fi  partì  egli  da 
fisi  galee  accompagnato  3 e che  le  due  fi  fmarr  irono  3 che  già 
mai  più  s'intefe  no  nella  di  fòrte  alcuna  3 nè  di  loro  3 nè  delle 
genti  che  ut  fi  trouauano  in  cima-» . ‘Ter  auanti  hauendo 
Carlo  Vmberto  T\e  d'  Vngheria  due  figliuoli  3 Ludo  ideo  il 
maggiore  già  allegato  di  fopra  3 ftj  Andr caffo  il  minore-»  » 
quello  ultimo  uenendo  in  Italia  congiunfe  il  padre  in  ma- 
\ 0 2 trimo- 
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t rimonto  à Giouanna  nipote  del  Re  Ruberto  di  Napoli, nel- 
la quale  poi  peruenne  la  fucctffìon  di  quel  fegno  j Hor  of- 
fendo ( doppo  morti  e Carlo  Umberto,  e Ruberto ) fucceff 
Ludouico  in  Vngheria  , & Gioii  arma  con  Andre  affò  in  Na 
poli , quegli  due  marito , e moglie  non  contienendo  tra  loro  3 
fu  una  matina  Andreaffo  trottato  impefo  per  la  gola  con  un 
laccio  , frutta  fapere  come  ,ò  da  chi  foffe  quefìo  auuenuto  s 
ma  ben  è Tiero , che  tutti  ne  attribuirono  la  colpa  alla  mo- 
glie , (fff  tanto  più  fi  accrebbe  quefìa  Jofpittione  , quanto  , 
che  quaf  cC  njn fubito  fi  rimarito  ella  in  Ludouico  Prenci- 
pe  di  Taranto  bellilfìmo  gioitane , figliuolo  già  di  Filippo  3 
che  fu  di  Roberto fratello . *T)J  quella  morte  fi  rifrntt  molto 
il  Re  d Vngheria,  (fff  fi  deliberò  di  farne  nuendettacontta 
di  ejfa  Giouanna  3 laquale  ( tutto  che  à lui  per  lettere  man- 
date fi  foffe  sforata  con  alcune fue  fruole purgar  fi  del  frit- 
to) riputò  egli  rvera  autrice  di  tanta  federatela  j & per 
ciò  anco  in  ri&iofa  delle  fue  gli  haueua  mandato  à dire  , che 
la fua  peffima  Olita  p affata  , la  poca  cura  moffrata  nel  men- 
dicar il  morto  marito , lo  hauerficosi  lofio  rimaritatala 
rendeuano  colpe  noie  affai  più  di  quello  ,che  ella  s’imaginaua. 
*Per  q ite  fio  adunque  con  mn  efferato  de  fuoì  Vngbertfc  ne 
fefe  in  Italia , & impatronitofi  di  Sulmona  , hebbe  con  po- 
co contrafio  anco  tutte  l' altre  città  del  Regno , (èff  Napoli 
JleJfo,  perciò  che fe  nera  Giouanna  3 tofìo  col fuo  nouo  mari- 
to fuggendo  , ritirata  in  Franca  ; Onde  fece  in  Napoli  Lu- 
douico, come  complice  della  morte  fraterna 3 decapitare  Car- 
tolato di  Ludouico  da  Duralo,  fratello già  del  Re  Rubcr 
toì  hauendo  faputo,che fi  era  trouato  in  quella  morte j et  a m 
fuo  figliuolo  del  me  de  fimo  nome fico  in  Vngheria  codujfepri 
gione  > il  qual poi fu  col  tempo  Re  di  Napoli . GDubitandofi 
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dunque  in  Veneti  a nella  •venuta  in  Italia  del  Re  Ludoui- 
co y che  fi fojfe potuto  hauer  qualche  dtSurbo  da  lui,  gli  man 
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darono  Arnbafciatori  Marco  GìuStniano 3 Andrea  Morofi-  Ambafcùt® 
no,  e N icolò  Gradenigofiquah  confermarono  vna  pace  per  d«iaì  rclu 
otto  anni  venturi 3 O*  co  ri  tornando  e llino  à Venetia  , L u-  jK?  d‘Vn 

J * X7  •.  p * # to*12™  • 


douicopafiò  à Napoli 3 (fp  vi  fece  quelle  cofe3che  dtfopra  di 
cemmo.  Era  il  giorno  di  fan  Paolo  li  venticinque  Genaro 
3 4%  l anno  r 3 48  .al  modo  Romano  ( perciò  che  à Venetia  fi  inco 
mindaadannouerare  t anno  di  PMarzg ) quando  et impro- 
ufo  così  fitto  terremoto  ne  nacque  3 che  oltre  molta  3 e gran 
quantità  di  cafe  nella  città  3 cadde  inficine  il  Campanile  di  Terremoto 
fan  Si  lue  tiro  3 quel  di  fan  Giacopo  dell' Orio  3 ftj  quello  di  S'." 
fan  Vitale  ; e parimente  il  colmo  della  Chiefi  di  finto  Ange 
lo3&la  parte  à mano  manca  di  quella  di  fin  Bafilio  s & è 
quello , che  deferiue  Gioan  Villani  nel  finir  della  fua  croni- 
ca delle  co  fi  de'  Fiorentini 3 per  effer  in  molti  luoghi  auuenu 
to3  e durato  per  quindici  giorni.  IMa fu  peggio  3 che feguì  à Gran  pefKié 
tanto  danno  così  fitta  pendenza  3 e mortalità  che  di  quelli » Venc* 

che  s'infermauano  3 vno  à pena  di  ogni  cento  fi  vedeuagua 
rire } durò  dal  principio  dellaprimauera  3 fino  al  Giu- 

gno figuent  a onde  così  ne  rimafe  la  città  difolata3e  vuota 
di  gente,  che  per  rihabitarla fi  per  parte fiatuito  3che  colo  - 
ro  de'  Fora  Sieri , che  venijjero  con  le  loro  fimeglie  ad  habi 
tarui  3 s'intendejfero  doppo  due  anni paffati  3 come  cittadini 
di  quella.  E deferitta  quefla  petiilen^a  molto  bene  da  Gio 
uanni  Bocaccio  nel  proemio  del  fio  Decamerone  3ouemo- 
flra  quanto  fojfe  ella  ffauentofi  3&  di  danno  memorabile  ^bdhda  Ve 
alTltalÙL -*  . Fu  à quei  giorni  parimente  moti  in  Ifìria 3 ri- 
bellandofi  la  città  capo  di  quella  Regione,  ma  pajjkndoui  con  > & G 

armata  Pan  gratto  Giufìiniano  fratello  di  Marco,  invno  multo.1  W 

¥ O 3 iflante 
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iHante  rvi  quietò  quel  tumulto , (èjf  tornò  Capodiflria  come 
primo  alla  deuotion  de'  Vene  tinnì  3 egli  autori  di  cotal  moui 
menti  fendo  condotti  à Venetia  fur puniti 3 tuttoché  leggier 
mente  > e fenica  molto  lor  male  j St  ejfendofi  mojfo  & Alberto 
fgnor  di  Croati  a 3 pur  a danni  degli  Istriani  3 fu  manda- 
to contro  lui  buon  numero  de'  foldati  laqualcofa  cotalmente 
1‘ impaurì , che  con  faluocondotto  fe  ne  r venne  à Venetia  3 e 
•z>’ impetrò  facilmente  il perdono  delle  cofe  feguite  3 e pacifi- 
co fe  ne  ritornò  doppo  quello  in  Croatia . 

Il  fine  del  Quarto  Libro . 


**  * 
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Breuemence  defcritta, 
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I credeuano  Venetiani  di  poter  per 
alquanto  riprendere  fiato  dalle  guer 
re  paffute  > & godere  per  njn  peT^o 
la  cotanto  bramata  quiete  , quando 
etimprouifio  i Genouefi  dier  cagio- 
ne di  douer  rineuarfi contra  di  loro 
quelle  riffe , che  fiopite  lungo  tempo 
erano  fiate , &fu  tal  la  cagione . Sendogià  (come  s’è  det- 
to) i Venetiani  co'  F rance  fi  flautati  della  città  di  Cofianti - 
nopoli  dal  *. Paleologo , tuttauia  muntene  uano  pur  ancora-» 
nel  mar  Pontico  certi  cafìellì  3 come  di  loro  ragione  3 laqual 
cofa  fiommamente  fp tacendo  a'  Genouefi y i quali  per  ejfer 
et accordo  con  t Imperatore  hauerian  rvoluto>  che  lor fbjfi  to 
talmente  leuato  la  patronia  et  ogni  luogo  per  quelle  partì , 
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(f  la  nauigatìon  di  quel  mare . Et  però  à quelli  tempi  pu- 
b li  andò  il  lor  animo  cattino , con  armata  cor  foggiando  là 
d’intorno  , ritrouateui  alcune  naui  Venetìane,  e Candiotte  i 
prejfo  à Protoffero,  uno  de ’ camelli  di  ragion  della  Republi 
ca,  cariche  di pretiofi  merci  3 afialendole  d‘ tmprouififfinzjt 
molta  fatica  le  prefero3  Cri  condujfero  à Cafit.  Per  quefla  no 
ua  r aportata  in  Venetiafur  mandati  Amba  fìat  ori  perche 
foffero  e le  natii  ,ela  robba  tutta  quanta  reflituita  ,ma  fu 
uano  il  penfiero , che  non  u alierò  i Genouefi  render  pur  un 
quattrino . La  qual  cofa  potè  tanto  nel  commouere gli  ani- 
mi de’ Senatori  , che  di  fubito  polla  infeme  uri  armata  di 
trentacìnque  galee  , la  fedirono  fitto  il gouerno  di  Marco 
Rugini,  ò (fecondo  alcuni)  di  Nicolò  Pi  fini } ilquale  offen- 
do giunto  nella  Grecia ,mentr e cerca, per  faluavfì da  una  ho 
rafca  di  mare,  ritirar  la  fua  armata  nel porto  di  Carilìo , po 
co  lungi  da  Negroponte , ui  trouò , che  da  prima  in  detto 
porto  ut  fi  erano  ritirate  quat  or  dici galee  de  ritmici  cariche 
di  mercantia , ma  però  ben  armate  s per  lo  che  il  Rugini  fa- 
cendo animo  a' fuoi , s‘ acconciò  per  prouar  di  pigliarle  s Cri 
perche  non  fuggiff ero,  procurò  di  ferrar  tutta  lufcìta  del 
porto  i ma  perche  non  ballò  la  fua  armata, per  lo  poco  nume- 
ro delle  galee,  di  rinchiuder  per  tutto , Cri  perche  ui fi  ue- 
deuano  di  molti  fogli , onde  era  gran  periglio  iui  rtdurf , 
ne  rimafie  perciò  dalla  parte  più  uerfo  terra  per  alquanto 
fcoperta  l‘u f ita _* . Genouefi  dunque  ritrouandofì  in  co- 
tal  modo  rinchiufi,  nè  ueggendofì forti  per  poter  contrafìare 
firiuo/firo  à p enfiar  di  fuggir  e ,•  eri4  così  per  quel  luogo  , che 
rimafi  (come  è detto) fienosa  guardia  ,fi  fuggirono  quattro 
galee , che  non puotero  i noftri  così  tallo  uietargltloi  ma  al- 
la quinta  3 il  Capitano  del  Golfo  , che  era  Marco  Morofinì , 
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ìnuefiendola  3 mentre  cercami  di  fuggire  3da  trauerfi3 fàcil- 
mente la  prefe  > così  ne  rimafero  parimente  l’ altre  noue 

in  poter  de  Venctianii  sì*  le  quali 3 per  effer  tutte  cariche 
di  merci pretiofi  3 montando  à gara  ifildati  per  predare  3 
il  R uginì  accortofì  3 che  per  quella  auaritia  3 hauean  campo  Galee  Geno 
quelle  quattro 3 che  già  vfeirono  3 di  ridurfi  in  feuro  3 fè 
per  leuarloro  quefìo  commodo3porre  il  fuoco 3 {3*  ab  ir  uggia 
re  cinque  delle  già  prefe  3 ma  non  però  fu  ballante  quella 
prouifione  3 di  vietar  3 che  le  quattro  fuggitine  non  refìaf 
fero  falue . Zìi  rimafero  in  quefia  fàttione  prigioni  il  Capi- 
tano t con /ottanta  nobili  Genouefi3  & altre  mille  quattro- 
cento  perfine  y quali  tutti 3 fuori  che  quattrocento  3 che  man 
darono  in  Candia,  furono  cufioditi  à NegropontCi  St perche  Giorno  del- 
t al  vittoria feguì  apunto  il 2 9.  di  Ago  Ho  3 che  fi  celebra  la  „e  dis!  Gio! 
decollation  di  S.  Giouanni  Batti/ a 3però  fu  in  Venetia  fi  a-  ^^foien 
tuitOy  che  doueffe  quel  tal  giorno  per  memoria  effer  e ofierua  “ in  veno- 
so., uenerato  da  tutti  come  giorno fefliuo . Non fic  ferma 

molto  tempo  quelT armata  di  Venetiani  à Negroponre 3 per 
ciò  che 3 di  [ponendo/  il  Rugini  danneggiar  l’inimico  quanto 
più  fi  poteua3fipafiò  ver  fi  Pera3con  penfier  di  tentar  et  ac- 
quifiarla  3 ma  trouò  così  bene  ch'era  à tutto  prouiflo  3 che 
lafciò  quell'imprefa  3 (gf  correndo  per  quei  mari  guadagnò 
molti  legni  de  nimici3(£l  vi f è gran  bottino,  bdor  fra  tanto 
quelle  quattro  galee  fuggitiue  ricontratefi  in  fei  altre  delle 
loro3che  veniuano  con  Filippo  Boria  da  Scio3  prefi  animo 3 
fi  fermarono  3 & vnitefi  tutte  dieci  cominciarono  à cercar 
come  meglio  fi poteffero  vendicare  della  rotta  pajfata , onde 
intefijche  Venetiani  s' erano  alla  uolta  di  Cofiantinopoli  con 
la  loro  armai  a drizzati  3 et  chaueuano  in  Negroponte  lafcia 
to  maggior  parte  dilli  loro  prigioni  perciò  eliino  con prette^ 
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Za , riuoltate  le  prore  delle  galee  uerfo  quell Ifòlx  , et im- 
prouifo  ne  afialtarono  la  città  di  Negroponte  fu  tanto 
il  terrore,  che  <t >i  pofero,  che  TomafòViaro  P ode  Sìa  coi 
Proueditori,che fcco  erano, fi  fuggi  all  altra  par  te, et  i citta 
dini  non  hebbero  animo  di  di  fender  fi i onde  ne  rimafè  la  cit 
tà  prefa , ftj  focheggiata  da  Genouefi,  t quali  liberandone 
i loro  prigioni, et  conducendone (eco  di  quei  del  luogo,' u at- 
taccarono poi  in  molte  parti  il  fuogo  per  abbruggiarla , O* 
così  fi  partirono  quanto  prima}  dubitando  d’incontrar  fi  nel 
l’armata  di  Venetiani  s laquale fenzji  far  altro  quell  anno 
fi  tornò  con  bottino  eflimato  meglio  di  quattrocento  mila 
ducati  in  Venetia } doue  confìderandofì  l'importanza  di  quel 
la  guerra , ne  mandarono  i Senatori  nAmbafciatorc  Michel 
Sten,  giouane  molto faputo,  che  fu  poi  Doge , al  Re  Pie 

frolli  1.  di  dragona , uno  de  i quattro  Re  Cbrifitani  di 
Spagna , che  erano  oltre  lui,  quel  di  Cafiiglta,  quel  di  Na- 
uarra  , & quel  di  'Portogallo  ; <r /no  anco  Saracino  di 

Granata}  (fi/  Gioii  anni  Dolfino , che  fu  poi  parimente  Do- 
ge,effe  dir  ono  alllmperator  Giouanni  Catacufino  di  Coflan 
tinopoli,  che  per  ingiuria  riceuuta,  haueua  leuato  l Imperio 
à Caloìanni  fuo  genero, figliuolo  (fi/ fuccefiore  di  Andronico 
Paleologo  i (fi/  ne  ottennero  con  ambidue  quefii  Prencipi 
una  lega  contro  à Genouefi . Laqual cofa  animando  tutta 
la  'Repubhca  ,fu  creato  generai  Nicolò  P t fatti,  (fi/ fornita- 
gli un’armata  di  trenta  galee, , alla  quale  s’unì  anco  Pan 
cratio  Giufltniano  Capitano  di  Golfo}  e pafiato  in  Sicilia 
iui fi  congiunfe  parimente  con  'Pont  io  generai  dell’armata-» 
degli  Aragonefi,  che  era  di  uentiquattro  galee.  €t  così  tut  1 3 s i 
te  dua  quelle  armate  partendo  per  Leuante , mentre  un 
giorno  uellegiauano  per  alto  mare  , nata  d’improuifo  una 
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fortuna  grandiffima  , ne  rìmafero  così  da  quella  conquaffi- 
te,  e frante , che  affondando fi  <vna  galea , che  più  mai  nè  di 
lei , nè  delle  genti fi puote  hauer  noua,  le  altre  tutte , o poco 
manco , urtando  nelle  [piaggio  e vicine , •vi  refi  arano  mal 
condotte , o con  danno  grandiffimo , fino  che  quietatofi  il 
mare  fi  ridujfero  così  infrante  le  rimafie  à M odone.  1 Ceno 
uefi  d" altro  canto  fentita  quefia  anione  de1  Potentati  con- 
tro di  loro  3 fitto  sformo  ne  compofero  •vn  armata  di  feffan- 
ta  galee  3 confiituendoui  generale  ‘Pagano  Dona  e [per  tifi  PjganDoria 
fimo  nelle  guerre  maritime  fitlqualecon  presieda  defio fo  ES'S 
di  combattere  3fi  pafiò  nella  Grecia  3 (fi? fi pofe  ad  e [pugnar  GcaoucC* 
Negroponte , ma  trouandoui  gran  contrafio  , perciò  che  era 
all' bora  la  città  molto  benprouifìa  e di gente 3 & di  monitio 
ne,  fienza  firui profitto , e con  la  morte  di  mille 3 e cinquecen 
to  de’  f noi  bi fogno  dipartirfi <vergognofiamente,  onde paffa- 
1 3 S 2 toà  Fotelio  catte  Ilo  de  Venctiani  3 quello  prefe  3 (frj“  ro  ni- 
no quafi tutto  s e mandando  •■una  galea  per  [piare  gli  an- 
damenti del? armata  contraria  3 quetta  mcontratafi  con _* 
uri  altra  di  Uenetiani  gouernata  da  Ciouanni  ^Memo, 
attaccate  à battaglia  3 doppo  •vn  pezzo  di  pugna  3 fu  per-  Galea  Vene* 
dente  la  Venetiana  3 che  rimafie  nel  poter  de'  ntmici . Pffen-  ud^n’aJmi 
do poi  giunte  in  (temei armate  Venctiana,  & Ar  Agone fe  3 ^Genoue- 
tpf  anco  quella  dell Imperatore 3che  afcendeuano  à fett anta- 
cinque galee 3non  molto  lontano  dallo fretto  di fan  Giorgio , 
oue  fi trauaua parimele  quella  de’ Genoucfi,attaccatefi à bat 
taglia3fi mantennero  combattendo  fino  à fera,  fenici  faperfi 
da  qual  parte  la  •vittoria  pie  gaffe  $ ma  diuifi per  loficuritì 
della  notte ,la  mattina fi  trouò  Geno  uefi  effere  fiati  a;  incito 
rii  ma  però  con  •vittoria  molto  fianguinofia , perciò  che  con  la  £ 1 «dot 
morte  di  ’Pontio  generai  dellt  Ar agone  fi,  di  Pancratio  Gin  vcnctùn». 

filmar- 
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t è ^ 

Rimano,  Tomafo  Gradenigo,  Stefano  Contarmi,  Gìouan - 
ni  Steno , & di  Bennafciuto  Bembo  nobili  Zleneùani , <vi 
rimafero  fiacafiate  auco  quattordici  Galee  Venete,  dieci  de 
gli  Aragonefi , & due  de ' Greci  con  mille  ottocento  prigio- 
ni i oue  di  quelle  de  Genouefi quattordici folamente  in  tut- 
to ui  re  faro  affondate . Il  *Tifani  doppo  quello,  bauendo 
il  uento propitio  ,fì  riduffein  Candì  a , e Genouefi fi  dr'tT^ 
Zjtrono  alla  evolta  di  CoFiantinepoli,  con  Iferanzjt  di  poter 

Cagione  del  forfè  acquillarfi  quella  città , ma  trattandoli  fopra  ciò  fi- 
lavittoria  de  J J,  J ? r p,  * t\‘ 

Genouefi  ot  nalrnente  ne  conclujero  con  l lmperator  una  pace . Dicono 

SSrnuiaVfr  gli  Scrittori,  che  la  princip al  cagione  diquefla  uit  torio-» 
netiana . f0fie  /4  Rrette^ga  del  luogo ; perciò  che  non  poterono  in  quel 

la  pugna  combattere  Vcnetiani  con  più , che  con  me%za  far 
mata , (£J  perciò  ne  fucceffe  la  falueccga  di  quella  de ' Geno - 
uefi.  Quella  noua  dell'inferiorità  della  pugna  r aportata  in 
Zienetta  molto  ajfhffc  ciafcuno,  ma  però  non  perdendoui  del 
r yfato  uigoreffi proposero  di  creare  quattro  FProueditori 
fopra  le  cofe  del  Mare , (fff  mandarli  per  prouedere  col  Pifi - 
Quattro  prò  ni  tutto  quello,  che  fiic  effe  in  quella  guerra  bifogno , & co  fi 
retianTdetti  f*ro  detti  Gioan  Delfino , Marco  Cornato , l Tllar in  Gri- 
dTmarcCOfe  mAni  > Mar  in  P alierò,  quali  poi furon  Dogi  tutti  qua» 

ti  della  fua  patria,  fuori  che  folamente  il  Grimanì.  Quelli * 
reparando  l'armata , e aggiungendoui  Paolo  Loredano  con 
noue galee,  tgfi  poco  doppo  Giouan  Sanuto  con  altre  otto  ben 
ad  or  dine,  fur  cagione , che  Genouefi,  quali  tentarono  l‘im 
prefa  di  Candta , (doue poi  fi riduffero parte  de  Vene  ft ani 
à fuernare , perche  il  freddo  ueniua ) alcune  delle  loro 

galee , che  s'entrarono  per  danneggiare  nel  golfo , con  la  co- 
fa  imperfetta , ftj fenzji  nulla  di  preda  ,fi  torti  afiero  à die- 
tro . Ma  pafiato  il  gran  freddo  Veneftani  u fendo  fuori 

dalla 
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dalla,  banda  diCandìa 3 ne pigliarono  molti  nau'tlq  de  Ge- 
nouefi, O*  tra  gli  altri  due  nauìgrojfe  cariche  di  preciofiffì - 
me  merci  s che  fu  ditto  3 eh’ importavano  meglio  di  ducente 
mila  ducati  3 (tf  infieme  novanta  nobili  Genouefi \ che  rima 
fer  prigioni}  Indi  p affati  in  Sardegna  et  congiunti  fi  con  far 
mata  de’  *Ar agone  fi  , che  già  tornata  à cafa  di  Candia  s'era 
rifatta  b eni filmo  accrefiiuta  di  numero  di  uaffelli  banca 

per  capo  Bernardo , 0 Gerardo  di  Caprara,  s’ inaiarono  per 
trovare  l'armata  de’ Genouefi 3 che  era  di  cinquantadue  ga 
lee3gouernata  da  Antonio  G rim  aldo;  & u icino  alla  Loria 
luoco  di  Sardegna  uerfi  la  Cor  fica  incontrati  fi  3 i Genove - 
fi  animati  dal picce  fio  proffero  dell’altra  evolta  3 e i confede 
rati  dal  de  fio  di  riacquiflarfì  l’hònore  perduto  3 urtando  fi 
animo f mente , abbordatefi infieme  le  galee  t una  l'al- 

tra 3 cominciarono  così  arditamente  à menare  le  mani  3 ftfi 
à combattere  3 che  da  prima  flaua  dubbio  da  qual  parte  fi 
douejfe  la  uittoria  piegare  ,•  MailCPifanihauendo  fatto 
ilare  à dietro  Gioan  Sanato  con  dieci  galee  3 quesìi  nel  mag 
gior  feruor  della  pugna  percuotendo  da  trauerfo  3fù  cagio- 
ne 3 che  differato  il  Grimaldo procurò  di  faluarfi 3 come  fe- 
ce 3con  la piagale a3la filando  le  cinquanta  una  recanti  tut 
te  nel  poter  de'  uincitori , le  quali fecondo  alcuni  (cofia  però 
incredibile 3 combattendofi  per  hauer  fiolamente  l’Imperio 
del  mare  3 & non  per  fatìarfi  nel pingue  degli  h uomini)  fu 
rono  con  tutte  le  ciurme  affondate , (t)  fiommerfe  ; ma  i più 
ueri  (mi  cred’io)  lafiian firitto,  che  fi prefero  trenta  galee, 
& quattro  mila  cinquecento  perfine  j tra  quali  ue  ne  era- 
no molti  de'  principali  di  Genoua}che furono  mandati  parte 
à V metta , & parte  in  Hiffagna  s (gf  occorfi  tal  uittoria 
il  giorno fieffi  de  2 9.  di  Ago) io 3 che fucceffe  l'altra  avanti  > 
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che  Vene  ti  ani  confi guirono  tanno  r 3 s o.  Ottenuta  così fkt 
ta  'vittoria,  nepaffarono  le  njittoriofe  armate  ad  affralir  la 
Sardegna  aP-  Sardegna  yffl'-vi  prefero  due  càfieìhper  forila  , (£j  d’indi 
mau  vene-  fep arate  l’vna  dall’altra  , fi  tornarono  ciafc  una  alla  patria . 
tiana*  QueHa  rotta  de’  Genouefì puote  in  modo  riempir  tutti  lo- 
ro di  timor , e [conforto , che  con ftder  andò  l’impofibilità  di 
poter  fi  rifare  3 ne  mandarono  Ambafiiatori  à Giouanni  ZJi- 
fconte  Arciuefrcouo,  (fif  fignor  di  M ilanoygià fucceffo  al fra- 
tello Lue  bino i che  era  all’ bora  'uno  de’  piu  potenti,^  ricchi 
Prencipt  del  Mondo  , accioche [egli  offerijfcro  per f oggetti  3 
e lo  pregajfero  in  tanta  fua  calamità  à r voler  loro  preflare 
conuenientefoccorfo  3 per  poter  guarentarfe contro  l'arme  , 

(jff  dall' ingiuria  de’  Venetiani . ^Accettò  bene , e <-volontie- 
Genouefi  fi  ri  il  ZI  tf onte  t offerta , & promifi  di  far  sì  s chegiamai  fi 
no"?1 vi/con  pentirebbono  di  quefla  loro  rifluitone,  pofcia  che  njolonta- 
Milano?r  dl  riamente  da  se  fleffì  fe  gli  haueuano  per  fedeli , e fredditi 
pronunciati  ; & che  baurebbe  perciò  di  fi  fili  contra  ciafcu- 
no  3 che  fofre  ofo  di  svoler  moleflarlt.  Quefla  noua  r aportata 
in  Venetia  di  cote  Lia  rvolontaria,f£j  inaffettata  de  dittane, 
conofcendofr  tale 3 che  potea  dar  cagione, che  nafìeffe  r via  più 
f fiero,  & importante  contrafio , (èff  maggior  occafion  di  te- 

mere alla  Republica , per  trouarui  rimedio  condecente , ne 
conclufero  •xma  lega  con  quei  Prencipi,  che  fapeano  effere  ni 
Lega  di  Vene  mici  al  Vfronte  i e quelli  furono  i Carr  are  fi  Signori  di  Pa- 
tìai polena?!  doa,  i Scaligeri  di  Verona,  egli  Sftenfi di  Ferrara . TDìco- 
d itala . n0i  cye'i  'U  fronte  procurò  di  pacificar  quelle  due  lyepubli- 

che  in  fiume  perciò  che  mandaffe  Ambafciatore  à Venetia 

F rance  fio  ‘Petrarca  poeta  celebre,  ma  però  che  noti  rvi  puo- 
te concluderla , onde  i Genouefì  col  mezzo  di  efio  Vifconte  1 3 ri- 
armate alquante  galee,  ne  le  mandajjero  in. Golfo, douefac>- 
i , cheggta - 
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(foggiarono  Lefna3e  Cartola  3 abbruggiando  ogni  cofà: 
por  foche  armattf  à Venetia  quator dici galee  3 dieci  al- 

tre in  Arbe  Protteditor  Nicolò  Pifani  3 le  inuiarono  ejjt  pa- 
rimente contro  li  fornici  3 ma  di  già  s'eran  quelli  ritirati  in 
Jìcuro.  Il  'Pifani [cor  foggiando f pafò  nel  mar  Pontico3  (s* 
andana  procurando  come  meglio  danneggiar  i fornici , ma 
tra  tanto  i Genouef  follmente  ancor  eliino  armando  '-ven- 
tìcinque galee  , eprepoflole  *Pagan  * Dona  3 lo  mandarono  à 
depredare  3 che  'venuto  fèn\a  incontrar  il  Pifini  nel  golfo 
focheggiò  i e diftrujfe  Parendo  y 'via  portandone  li  corpi 
di  fan  Carlo  3 e di  fan  Mauro . Laqualcofa  cotalmente  im- 
paurigli habitatoriin  Venctia3cbe  ' voltandofialla  difefo* 
della  città , douegià  lor  pareua  di f veder  il  nimico  3 fecero 
con  molte  nani  quaft  rvna  catena  nel porto  3 e •vi pofèro  fo- 
pra  quelle  molte  genti  armate  per  guardia  3 e ordinarono  al 
cune  barche  leggieri  per  fatargli  andamenti , che  faceua  il 
nimico . r!Ma  di  già  s’era  il  Doria  3 doppo  prefa  <vna  Bar- 
zjt  delT llìria  carica  di  mercantie  di  •valor  di  ottocentomiU 
ducati  ,p  art  ito  dal  golfo  3e  incontrato  in  tre galee , che  anda- 
uano  verfo  Candiaper fornir  fi  di  ciurme  3 quelle  parimen- 
te hauea  preft fenica  molta  folca.  Per  lo  che  Ve  ne  ti  am  confi 
Aerando  come  prefto  Genouef  s‘ erano  vn  altra  volta  ag- 
granditi 3(gjf  che  quefto  era  fucceffo  per  cagion  del  Vifconte3 
ordinando  che'l  Pifani  procuraffe  in  ogni  modo  di  disfar 
quell'armata  3 collegaronfi  col  Re  Carlo  di  Boemia  3 mul- 
tandolo à mouer  guerra  contro  il  fìgnor  di  Milano . UMa. 
tra  tanto  che  così  vanno  le  cofpaffando3  venne  à morte  il 
Doge  Dandolo  3 e fu  fpolto  nella  Ch.efa  di fan  Marco  3 oue 
è la  cape  Ha  di  fan  Giouan  rBattifta3efù  creato  nel fuo  luogo 
sMartn  p altero  Caualter  3 e Conte  di  Valdt  Marino  3 che 
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era  all’ bora  tAmbaficiatore  prejfo  ilfiommo  "Pontefice  in  Ro- 
ma . ‘Dicono  , che  alla  noua  della  fua  elettione 3 •venendo 
per  condurfi  à Venetia  perla  Brada  di  Chioggia 3 giunto 
eh’ et fu  à fan  Clemente 3 doue  Banano  molti  Senatori  per  le - 
tiarlo  nel  Bucentoro , egli  J opra  quello  montato 3 mentre  fi 
•voleua  partire  fiprauenne  <vn  caligo  sì  denfo3  <vna  nu 

be  sì  folta , che  temendo  ciafiuno  come  por  fi  in  <viaggio  con 
nautglto  sì  grande  3 e sì  mal  atto  per  poter  gouernarfi  3 per 
•vn pezzip fi fermarono 3che  •venijfe fereno  j ma  reggendo, 
che  piu  fempre  fi  n andana  peggiorando  3 ffj  che  l’hora  era 
tarda  3 fi  rifo  fiero  di  montar  fiopra  i piati  3 come  piu  facili  da 
poterfi condurre  3 (tìf  così fi  ne • vennero  con penfier  di arri - 
uare  al palagio  ducale prejfo  il  ponte  della  Paglia  s ma  il  ca- 
ligo era  sì  denfo  3 che  occupando  la  mifta  3 fi  trottarono  nello 
giunger  à riua3efier  à punto  per  me^zo  le  due  colonne  3 ouc 
figliono  contro  i rei  la  giufiitia  ejfequire  3 & doue  il ‘Doge 
J montando  fi  condujfi  al  palagio  3 pronofiico 3 che  poi  fi  •vide 
comeprefagio  •veriffimo  premoBrante  l’infelice  riufiita  di 
cotefio  trionfo . Il  Pi  fini  in  queBo  mentre  ritrouandofi  con 
l’ armata 3cbe era  allhora  di  trentacìnque galee 3(fif  di  •ven- 
ti dut  nauti ij più picoli 3 nelf  Ifola  della  Sapientia  prefio  Mo- 
donefilguardaua 3 che  i nimici  non  danneggiajfero  alle  co- 
fi  della  ‘Republtca , perche  haueua  commijfionc  dal  Senato 
di  fuggir  la  battaglia , fermamente  credcndofi  3 che’l  nimi- 
co come poueroy  e di  danari 3 e di  <vettouagha3fi douefie  pre 
Bo  prefio  disfare  infieme  con  tutto  il  fio  potere  3 pe- 

ròfi  ridufie  in  ‘Porto  Longo3  & •vi fi  Baua  fin  za  terna-», 
ò p enfierò  ,•  quando  giungendoci  il  Doria  con  trentafei  ga- 
lee ben  ad  ordine,  entrato  tacitamente  in  quel  porto  <v  ac- 
quifiò  <vna  memorabil  •vittoria  ì perciò  che,  da  runa  fin 

• la-» 
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la  galea , che  in  quella  furia faluoffi,  hebbe  In  mano , & fuo 
potere  tutto  il  reSlante  dell‘ armata  Vcnetiana  con  l'ifìeffo 
General  Pifani , che  fi  refe  '-volontariamente  per  'veder fi 
non  poter  altro  fare . Scriuono  alcuni  che‘1  'Pifani,  tenendo 
nel  porto  <vna  parte  della  fua  armata  , egli  col  re  fio  fe  ne 
fìaua fuori  per  alquanto  lontano  , e che’l  Doria  giungendo 
iui3  (jff  multatolo  àgiornata,  rìcufando  il  Pifani  , per  ba- 
uer  così  dal  Senato  commiffione  3 fe  n'andò  il  Genouefe  con 
alquante  delle fue galee  adaffilirc  quelle  de'  Venetiani,che 
fi fìauano  3 come  è detto  3 nel  porto  dentro  3 & hauutone  la 
'vittoria,  perciò  che  non fi mofic  il  ‘Pifani  à foccorrerle per 
bauer  t altre  alla  fàccia 3 con  quel  impeto  'vfcendo  poi 3 e da- 
tofógno  di  ciò  alle  compagne  3 tolto  in  me%go  il  Pifani,  fu for 
tato  egli  ad  arrender fi,  fej  così fu prigione^  . Onde  il  Do- 
ria trionfando  fe  ri  andò  r verfo  Genoua , e n vi fii  lietamen- 
te, e con  gran  fefìa  accettato  ,•  come  in  contrario  a Ferie  tia 
quella  nuoua  cotalmente  ne  riempì  di  triflez^a  ciafcuno  , 
che pareua  i nimici  effere  già  entrati  nella  città , ftj  depre- 
dare ogni  cofani . T uttauia  non  o fante  sì  gran  danni,  fi  tro 
uarono  alcuni  de’ priuati  cittadini , cheàlor  ffefi  contri- 
buendo armarono  quattro  buone  galee,  & prepoferui  quat 
tro  *• valenti  Capitani  del  popolo , Marin  P rade  Ho , Braccio 
Guidone , Pietro  Nani,  & Coflantin  Luccuolo } quali paf 
fando  in  Sicilia,  ftj  di  là  nel  T irreno,  vii  turbarono  molto, 
danneggiarono  nel  con  fin  de'  nimici , <vi  prefero  di 

molti  delli  loro  nauigh  con  gran  preda,  (tf  ricchezza-*.  Nè 
refauano  Genouefi  ancor  ellino  di  far  danno  à Ve  nettarli , 
che  runa  delle  loro  galee,  detta  Grimalda , doppo  hauer  pre 
fa  quella , che  fola fuggì  dal  porto  di  Sapientia , arriuò  fino 
à Grado}  Ma  creato  Nicolò  Giufiiniano  capitano  del  golfo, 

• *?  quefìi 
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quelli  con  tre  galee  afficurò  d' ognintorno  la  città  di  Vene- 
ti asma  però  dentro  à quella  fu  più  molto  che fare fu  mag 
fior  il  periglio , per  l’occajtone , ch’io  dirò . 6ra  il  Doge  Fa-  1 3 r f 
Itero  di  molti  anni  3 ma  però  la  fua  moglie  era  ancor  giou an- 
netta , onde  t/ì  era  chi  di  lei  molto  male  diceua  3 publtcan - 
do  3 che  non  fojfe  del  fuo  corpo  totalmente  pudica  j c > na- 
fceuano  tal parole  dalla  bocca  di  alcuni  nobili 3 delli  quali  e fi 
fendo  fi  egli  al  li  Auogadori  querelato  3 quefti  3 perche  ò forfè 
non fojjè  azero  3 ò qual  altra  che  fi  fojfe  la  caufa  3 non  proce f 
fero  contro  de  gli  acc ufati  3 come  il  Fallerò  rz>oleua  : laqual 
cofa  di  maniera  lo  riempì  e di  fdegno  3 e di  maleuolentia  con- 
tro t Nobili  in  generale 3che  difpofe  di  n/olerfi contro  à tutti 
generalmente  mendicar  fi.  Et  perciò  accordatofì  con  •’vn  cer 
to  Bertuccio  lfraello  de'  primi  h uomini  pratichi  nelle  coJL* 
di  mare  3 alcuni  dicono  che  fofe  l’ammiraglio  3ilquale  ha - 
ueua  prima  da  Giouanni  Dandolo  per  certa  caufa  leuatane 
runa  buona  guanciata  3 onde  s'era parimente  ripieno  et ira, 
e di  fdegno  ; con  co  fi  ut  fi  conuenne  3 (fi/  con  altri  fino  al  nu- 
mero di  fidici , de'  quali  doucua  hauer  ciafiuno  fitto  di  se 
altre  fifianta  perfine  ; che  ‘-una  notte 3 con  coperta,  che  1 ni- 
mici  Genoue fi foffero giunti  à Venetia , ordinando  il  Doge, 
che  perciò fi fiuonafiero  le  campane  nel  campami  di  fan  M ar- 
co,ejfi  tutti  qua  fi  per  difender  la  patria  comparendo  con  l’ar 
me  in  palagio  3 occidejfero  poi  tutti  i Nobili , che  a/i  concor- 
re fiero  della  città  , (fi/  così  finalmente  fofie  il  Doge  non  più 
prencipc , ma  Signor  publicato,  O*  tenuto . 6t  per  piu  irri- 
tare la  plebe  contro  a'  nobili ,fi  nandauano  alcuni  di  co  fioro 
la  notte  3 (fi/  di  fitto  d balconi  di  quelli , che  fiapeuano  ritro 
uar fio  figliuole,  ò moglie  giou  ani  , & belle , lichiamauano 
ad  alta  nuoce,  che  «ventjfiro  ad  apprirlii  per  poter  con  la  tal 
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fitta  0 moglie,  0 figliuola,  isfogar  i fuoi  di for dinati  appetiti , Aflmia  de' 

& ad  rvn  tempo  con  gran  rifa  tra  loro, nominandoci  con  no- 

mi  de ’ nobili }fì par tiuano  poi  fènzlaltro.Et  in r Vero  pia  era  bc  i,,Vtnct“ 

..  j-  i-  r \ rr  > 1 * contro i 00- 

il  tempo  ai  compir  fi  cosi peffima , federata  congiura  > ma  bili . 

Iddio  buono  difenfor  , & cuttodc  di  quetta  [anta  Republt- 
ca , conofiendola  nino  de’  più forti , e più  durabili  fotte  igni  , 
e puntelli  della fanta  fuafede , non  lo  rvolle  permetterei  > 

& ciò  fi,  che  la  fra  precedente  al  giorno  determinato  al 
mal  fare , nino  de  i fi  dici  capi  nominato  Beltramo , ò Bel-  Beltramo  Pe 
trando  P dinaro ,ritrouato  Nicolò  Leone  Senator fuo  com  pr^lTclem 
padre,  gli feoperfe  ogni  co/à  i ilquale  conofciuto  il  periglio,  e 
confederando,  che  nonbtfognaua  tardare  per  trouargli  il  ri 
medio , in  quello  ttante  fatto  congregare  in  fan  Saluatorc  il 
Con  fòglio  de'  dieci,  lor  fé  chiaro  la  peruerfa  congiura,  e'I 
gran  periglio, in  che fiftauano  tutti  i nòbili  della  città.  J?)ue 
fio  rvdito  da  quei  fapientiffimi  Padri  ,fù  ordinato  , che  di 
fiubito  fi  dotte  fe procurare,  come  hauer  nelle  mani  quei  capii 
€t  mandando  à conuocar  tutti  i Nobili , i più  forti , '-vi- 

gor o fi  ordinarono , che  fi  fiejfero  armati , accioche  in  occa- 
fion  di  tumulto fi  potè  fiero  difendere  s @1  con  gli  altri fre- 
ttarono configliando  la  cofa , & <x ri  furono  de’ primati  di  NobiIi  prjn- 
grado , & autorità  i fei  Configli  eri  Gioan  Mocenigo , Er- 
molao  Vernerò , Tomafo  ZI  taro,  Gioan  Sanuto, Pietro  Tri-  Rep” 

uigiano , (fif  Pantaleon  'Barbo  } tre  Auogadori  Gioffredo  fute  congii» 
Morofint , Anno  Pafquahgo  , & Nicolò  F alierò  > Capi  di  “ * 

Dieci, G tonarmi  Mar  cello, Tomafo  Sanuto, gl  Michel  Del 
fino  i egli  altri  fe  tte  erano  Luca  da  Legge,  Pietro  da  Mo- 
tto , Marco  P alani , *! Mariti  Venterò  , Landò  Lombardo  , ’ ‘ ? 

Svicola  T riui fimo,  e Marco  F alierò . Zìi  internennero  pa  t .IV  iiojng 
ridiente  altri  venti  di  gran  nome  , & autorità  ne’  confitti 

*P  2 CMarco 
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v,  ^Marco  Giu  flint  ano  3 a Andrea  Prisco , Marco  S orando  3 

Ganzano  Marcello , T\jnier  da  Mojlo } Andrea  Contarmi , 
i Giouanni  Loredano  3 Veicolo  dalia  Volpe  3 Varco  Diedo , 

Gioan  Gr adertilo > Simon  Dandolo , Bartolomeo  Giufiinia 
no , » Andrea  Cornar  o > Veicolo  Leone , o Mar  in  Morofini , 
Stefano  B e legno  3 Filippo  Orio3Giacopo  Bragadino3  Al  ar- 
co Tri  ut  fatto  3 (èfr  Gioan  Fofearini,  da  quali  poi  s'introdufi 
•Aggìùra  de!  fé  tappi  unta  del  Con  Tee  ho  di  dieci  3che  ridotta  à quindici  tn 
dieci  cornei-  numero  de  primi  della  Repubhca3  ha  durato  rem  gran  tem 
trodotta.  pno  cjje  £ noflrì  tempi  s e leuata  del  tutto.  Que FU  adun 
que  con  preflezjjt  confultatifi  ( efluf  però  li  due  F alteri 
per  t inter  ejfe  della  fkmeglia)ne  mandarono  per  pigliare  ica 
Capì  de' con  pi  della  congiura  3 (èf  fu  sì  buonala  forte  3che  gli  hebbero 
jwMa  gol"  tuttt ! ftdìù  ne^e  m*nh* gli fecero  fenza  dilatione  così  di  not 
impiccare . te fujpendere fuori  delle  colonne  del  palagio 3 eccetto  che  Bel 
trando feopritor  del  trattato 3 che  per  ciò  ne  rimafe  tra  'vi- 
tti i O*  al  Doge  conuinto  di  così  fielerata  rifluitone  pari- 
mente la  matina  ut  la  fala  del  palagio , Fpogliato  delfinfe- 
gne  Ducali  ,f li  tagliata  la  tefìa,  ff)  il  corpo  in  r vnapicciola 
barchetta  mandato  à fot  t errar  e à fan  Giouanni  3 & Paolo 
finta  pompa  veruna , ($f  così  molti  altri  con  diuerfe  manie 
re  furono  cafìigati  3 qual  con  morte  3 & qual  con  ejfilrj  3 che 
fi  dice  effere  Flati  al  numero  di  quattrocento , e piu.  Ct  per- 
che fi  filetta  nella  fala  del  gran  Confi  gli  opreffo  ilfiffittopor 
re  le  i magmi  ordinatamente  de’  Dogi  della  Rep.fìt  nel  luo- 
go } oue  doueua  por  fi  quella  del  Fallerò  folamente  fritto , 
Hic  eftlocus  Marini  Falerij  decapitati  pio  crimi- 
Guiderdone  nibus . tA  Beltrando  che  fòla  congiura  pale  (è  fu  afieqna- 

dato  a!  difeo  , , J . ,,  ^ , r , rr,  j r 

pritore  delia  to  <~vn  entrata  di  mille  ducati  l anno 3 donate  le  cape  del  Fa - 
congiura.  ^ de  fritto  egli fra  nobili  della  cittds 
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ma  fra  poco  cominciando  lui  a lamentar fi fg)  Sparlar  mala- 
mente contro  de ' Senatori  , come  ingrati  de  IT  bauuto  bene  fi- 
ciò  3 quafì  che  molto  poco  premio fojje  à lui  flato  dato  3 ri/pet- 
to al  molto, che  meritauasnè  (ancorché  ammonito  più  'volte) 

•volendo  de  filler  e da  quefia  infolentia , an%i  più  ognhora 
gridando  con  ingiurio  fé  parole  3 fa  in  fin  forzj.  farlo  vfeir 
dt  fcnetia , O*  così  fu  delegato  per  dieci  anni  à Ragufi } di 
doue  impatiente  svolendo  paffar  in  Vngheria , dicono  che 
morì  nel  viaggio  ; & cotal  fine  hebbe  quella  congiura  ,fco 
perta  veramente  per  voler  di  Dio,  come  protettor,  (gfr  con 
feruator  vero  di  queila finta  Republica  . ^Mentre  quelli 
trattati  durarono.  Marco  Cornato  eletto  in  vece  di  Do%e  MarCO  Cor_ 
con  guardia  di  gente  deputata  per  la fua  perfòna  gouernò  la 
città,  ma  paffuto  quel periglio , con  il  modo  della folita  elet - 
tione fu  creato  Doge  Giouanni  G radenigo  cognominato  Na  Giouanni 
fine , ilquale fubito  fatto  armare  fette  galee , & prepoilole  {^dcen,go 
'Bernardo  Giufiiniano,le  mando  in  alto  mare;  & nel  vero 
danneggiarono  grandemente  alle  cofe  de  Geno  uef , & fe- 
guiuano  in  far  di  peggio , quando , fendo  trattatafi , final- 
mente fi conclufe  la  pace , doppo  anni  cinque  di  guerra , (g) 
così  l'vno  ali altro  fi  refe  i prigioni , che  efiendo  i Genouefi  Pace  tra  ve- 
da circa  due  mila  liberati  à V metta  il  dì fé  Situo  dt  Santa-»  noùcfi! tGe 
iMaria  Maddalena , tutti  infieme  fi  mutarono  con  torchi 
acce  fi  in  mano  à vifitare  la  Chiefa  di  ejfa  benedetta  Santa 
nel  S eHier  di  Canaregio  j il  qual [penatolo  commoffe  la  cit- 
tà àcompaffion  di  maniera , che  quel giorno  fu  doppo  folen- 
nemente  guardato  per  memoria  di  così  notabtl [ucce fio , che 
da  prima  non  era . bior  quietate  le  dificordie , e ciudi,  (fg 
efierne  i ZJenetiani  fi diSfofèro  alle  cofe  della  mercantia , (g) 
drÌ7gjtrono  alquante  naui per  la  volta  di  Cipro , & Soriai 
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(tj  per  lor  ficurezg^a  'Ber nardo  G tufi intano  con  fìei  galee 
ben  armate fe  n’andò  per  lor  J corta  ; & perche  per  la  morte 
del  Do?e  F altero  'venne  fotto  la  Repub . tl luogo  dì  Val  di 
Marino , di  cui  egli  era  Conte,  e fignor  e , però  vii  crearono 
<vn  Podeflà,  che  lo  gouernajfe  , (gjr  regejfe  , (fi  fu  il  primo 
Giouanni  Boldu  , ò Bado  aro  (fecondo  altri)  che  tal  grado  1 3 s 6 
otteneffe . Odiauail'Re  Ludouico  dVngheria  grandemen 
te  i Venetiani,  perciò  che pofedeano  la  Dalmatia,ch’ei  dice - 
ua  à lui  douer  affettar  di  ragione  , Per  adunque  riacqui- 
flarla  , à queflo  tempo  poflo  mfiemevn grande  efiercito  di 
c attillile  di  fanti  3preparoJJì per  tentar  quelF imprefasla  qual 
cofa  rapor tata  all' orecchie  di  Venetiani, gli  mandarono  Am 
bafeiatori  Marco  Cornar  o , O*  Alar  in  Grimani  per  voler 
deuiarlo  3 (fi  acquietar  quei  tumulti  > ma  fu  'vana  ogni  co - 
fa  3 anzi  che  <* vie  maggior  fu  lo  /degno  nel  Re  3 quanto  che 
contentandofì  (come  vogliono  alcuni)  che  i Venetiani  fi  obli 
gajpro  per  ricogmtione  di  quella  prouincìa , dar  li  ogni  anno 
<vna  bianca  chinea  fidamente,  e non  altro , non  lo  vollero ft 
re . €t  perciò  in  per  fona  pajfando  con  molta  gente  in  Italia  , 

Frati  cefo  da  Carrara  f gnor  di  Padoa  dubitando  dello  flato 
fuofeglt  offe  f e compagno,  con  [piacere  infinito  di  Venetia- 
ni i iquali  non  hauendo  all' bora  altra  città  in  terra  ferma  , 
che  T r luigi , ne  mandarono  in  effa  fubito  tre  de' primi  nobi- 
li della  Re  pub  Ite  a , accioche prouedejfero  pr  e Piamente  a'  bi- 
figni , (fi  furono  Marco  Giu  flint  ano , Gioan  Dolfino , fi 
Paolo  Loredano . T ra  tanto  giunfe  il  Re  nel Frioh,  fi  heb 
be  S ac  ile , & doppo  Conegliano  * e gli  Conti  di  Collalto , i 
Signori  di  Camino , fi  altri  Caflellanì  d'intorno  figli  die- 
dero per  feruar  i lor  Caftelli  dal  furor  Vngarefco  . Il  Re 
dunque  doppo  queflo  pofe  Caffedio  à T riuigi , guafìando  il 

contado 
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contado  et  intorno , & prendendo  anco  Afolo , che  fi  arrefie  Triuigi  affc- 
contro  il  <voler  di  Giovanni  Fofarini  fuo  Rettore . <ZMa  d:vng£rJ? 
tra  tanto  che  qui  fanno  i Triuigiani  affé  diati,  in  Veneti  a 
•venne  à morte  il  'Prencipe  Gradenigo,0* fìi  eletto  Gioan 
Doldno.vno  delli  tre , dì  erano  Pro  veditori  in  T ri  ut  pi  ; il  piou.  Do1- 

d . ( . . nno  Doge  ■ 

quale  vficito  dalla  citta  con  alcune  poche  genti , al  difetto 
delle  fquadre  nimiche , che  non  •vollero  mai  darli  tempo , 
tutto  che  fojfer  richiefle  ,fie  ne  • venne  à Venetia,  (fi  • vi  fu 
riceuuto  con  applaufo generai  di  ciafcuno . Il  Re  Ludovico 
tra  tanto  vedendo  quanto  cof  antemente  fi  difendeva  Tri- 
uigi , & in  vn a fallo generale , che  gli  diede,  che  ne  furo- 
no vna  infinita  de fiuoi  morti , con  vno  de’ principali  Capi- 
ni  fuo  parente , ordinando  che  l’efferato  con  affedio  conti- 
nuale, procurando  finalmente  d’ batterlo , egli  partendo  fi 
torno  in  Vnoheria . Venctiani  (devnati  contro  il  Carrare- 

o J C*  T>  A 0 2 J* 

fe per  hauerfì  vinto  col  fie  contro  di  loro,riuocarono  il  Po-  ra  joa  r;ju^ 
de  Ha  di  Padoa  Mar  in  Morofino,  (perciò  che fempre  vi  era  Vene 

ilregimento  Venetiano  h ahi  tato, da  che  prima , levata  quel 
la  città  da  dMafnno  ,fiù  lafciata  in  poter  del  Carrara ) (fi 
vietarono,  che  piu  in  lei  non  fifojfe  portato  del  Sale.  Confi- 
davano T riutgiani  grandemente  nel fioccar  fio,  eh' affettava- 
no di  vngran  numero  di  cavalli  T ede fichi,  ma fiaputofi que- 
Ha  cofia  da  gli  Vngheri , mandatili  efft  vna  groffa fiquadra 
de' fiuoi  più  valorofì fidati, oltre  la  Brenta  non  lontano  da 
Fontamua  , così  d' tmprouifio gli  affalfiero , che  rimafiero  iTe 
defichi  tutti  quanti  ouer  morti,  ouer fatti  prigioni . 'Toppo 
queHo  tentarono  gli  Vngheri  di  poter  impatronirfi  per  tr  at 
tato  della  atta,  (fi  ne  haue  nano  gran  Ffcranzjipcr  promefi  pena,  e punì 
fa  di  alcuni , che  dovevano  lor  dare  vna  porta , ma  effondo  11  1 capu 
i congiurati  in  molto  numero , non  fi  puote  celare , tifi  così 

•j>  4 difico- 
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di  ficoperti furonpr  e fi 3 & condannati  à mortegli  autorete* 
inuentori  di  una  tanta  federatela . Jguefìa  guerra  tra 
Chrifiiani  difip tacendo  fommamente  in  particolare  al  Pon- 
t efice  3tr  aponendo  fi  ^ pur  infine  u impetrò  egli  una  tregua 
per  cinque  mefit,  onde  in  tanto  fi  folfie fero  l'armi,  & fi puo- 
te  da'  T riuigiani per  alquanto  ripigliare  il fiato.  7)  a Vene- 
tta  fu  mandato  Marco  GiuHiniano  il  grande  per  capitano 
di  tutte  le  genti  in  T riuigi3  e fi  elejfero  uenticinque,  ò (fe~ 
condo  altri ) cinquanta  buomini  per  prouedere  alle  cofe  di 
quella  guerra  ; (éfr  di  più  fur  mandati  in  Vngheria per  Am 
bafeiatori  al  Re,  Andrea  Contarmi  procuratore 3Michel  Fa 
Itero  3 & 72  onin  tendi fi gr  et  arto  per  bauere  la  pace3ma  tor- 
narono poco  doppo  fen^a  effetto  ueruno  , Onde  spirata  poi 
la  tregua, gli  Vngberi  guidati  dal  Conte  Palatino 3paffan-  r 3 S7 
Seraualleprc  do  uerfiò  Seraualle 3 doppo  poco  affedio  lo  prefe  ejfendofegli  da 
rallino.,  ti  quei  di  dentro  uolontariamente  per  non  morir  dalla  fa- 

me 3 non  effóndo  punto  fornitifi  di  uettouaglìe  per  poter 
mantener  fi,  & di  la  poi  p a fio  quello  Conte3aiutato  dal  Car 
rareferei afiediar  Caficl Franco ui flette fino 3 ebetrat 
tandofi di  pace  fi  leuò  da  se  flejfo . cMa  in  Dalmatia  mag- 
gior danno  ne  patì  la  Rep  ublica  3perciocbe  battendo  fi  fatto 
di  là  pajfar  in  Italia 3 come  in  luoco3  doue  era  maggior  il bi- 
fògno , (fif  ilpefo  quafì  tutto  di  quella  guerra , la  più  parte 
de  foldati  i fi  ribellarono  in  poco  tempo  da'  Venetiani3adbe 
m " * J he*'  dgli  Vngberi 3 Spalato  3 Sebenico3  e T raù  con  molte 

bellino  da'  altre  cafie Ila,  (efr  hauendofì  Nona  per  gran  tempo  dalle  gen- 
ti del Re3  che  ui  fìauano  intorno  3 difefa per  ualore  di  Gio 
uanni  G iufhniano,  finalmente ,doppo per  la fime  mangiato 
fino  i caualli 3 e qual  altro  cibo  più fihiffo,  (gl  0 fieno,  non  ha 
uendopiù3con  che  mantenerfi la  uitafiù  cofirctta  ella  ancora 

di 
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di  uenir  nelle  man  del  nimico 3ilqual  anco  hebbe per  tratta- 
to la  città  di  Zara3  ma  la  Rocca  Jì  mantenne  dalla  parte  del 
la  Rcpublica.  ‘Disperate  in  cotal  modo  per  Venetiani  le  cofe 
della  Dalmatia}fù  rifolto  un  altra  <-uolta  rimandare  cAm 
bafciatori  per  la  pace  3 con  penjìer  et  accettarla  3 ancor  che 

1 3 f 8 con  acerbe  condii  ioni  ; €t  pero  furo  eletti  '‘Pietro  T riuigia-  Plcc  <je*  V<v 
1 • . . ' . J i li,  neuani  co  l 

no3  Qy  Gioan  Gradentgo  col  Segretario  Bonintendi3che  1 ot  Re  d'vnghe 
tennero  in  fine  con  tal  patti . Che  il  Re  hauejfe  tutto  quello  co 

che  Venetiani  haueuano  pofieduto  dal  Quarner  in  là  di 
Schiauonia  fino  à Duralo  3 Ma  che  egli  rendejfe  à Vene- 
tiani quanto  in  quefìa  guerra  hauea  lor  tolto  nelt lSlria-»3 
fui  Triuigiano , e nel  Cenedefa  O4  douejfero  Venetiani 
r inondar  al  Dominio  de  Ila 'Dalmati a s della  quale  hauea- 
no  i Dogi  pofieduto  il  titolo  già  tanto  tempo  3 da  Pietro  Or- 
feolo fecondo  fino  alt  hora3per  lo  fiacio  di  trecento  cinquanta 
cinque  anni  s ma  ritenne  fiero folamente  la  metà  delle  terre , 
che  erano  su  le  riuiere3e  di  quà  dal  Golfo.  Oltre  di  ciò  s’obli 
gaua  il  Re  d’ajficurar  tutta  la  legione  et  intorno  daltincur  ; 

1 3 ? 9 fion  de  Cor  fari.  Così  dunque  le  co/è  quietate  col  Re  Ludoui 
co3ne  mandar 0 i Venetiani(tuttoche  non  uien  detto  da  Scrit 
tori  la  caufa)  alt Imperator  Carlo  UH.  Ambafciatori  Mar- 
co Cornato 3 Gioan  Gradenigo3(éfi  Lorenz#  Celfi,  delti  qua 
li  rimanendo  il  Celfi3  e gli  altri  ritornando  <1 ter  fio  Veneti  a 
furono  pre fi  nella  Germania  da  un  certo  di  quei  Signori  Ambasciato 
Oltramontani  3 ripofli  ben  ferra  ti  dentro  una  T erre , «ani  prefi  in 
doue  dimorati  alquanto  tempo  3 per  tinflanz#  del  Duca  GCTmanu* 

1 3*°  et  tAufiria  furo  in  fine  liberati 3 & fe  tornarono  à cafa.  JQue 
fa  prigionia  hauendo  il  Celfi /entità  3 riuolgendofì  altroue  3 
nel  ritorno  pafiò  à Segnai  di  là  per  mare  poi  feguì  il  fuo 
viaggio  t ritornando  fieni#  danno  alla  patria  3 doue  fu  poco 
».  stoppo 
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c toppo  creato  capitano  del  Golfo 3 et  mandato  con  armata  per 
difefa  di  quella  : Nel  qual  carico  mentre  anco  dimoraua  lon 
Lorenzo  cd  tano , fendo  morto  in  Vcnetia  il  Doge  Delfino. fu  egli  ajfun - 1 36  r 
fi  Doge.  ^ quella  dignità  3 c con  dodici  gentil’ buomini , che  furon 
mandati  à leuarloper  nome publicofe  ne  uennefino  che  in- 
contrato prcjfo  il  lido  da  Senatori 3 (èfi  condotto  fui  Bucento 
ro3fu  con  giubilo  3e  con  gran faufìo  da  ciaf  uno  raccolto}  {£) 
furon  quefti3che  lo  andar  0 à incontrare  Brame  fio  Venterò  , 

Marco  Marcello 3 Pietro  Gabriello } Marco  Georgio  3 Gia- 
copo  Marango  3 JMarin  Bofcarini3  Onofrio  Minoto , Mar- 
co Dandolo  3 Andrea  Paradifo  3 Giacomo  da  Legge , Geor- 
gio Baffo  3 e Landò  Lombardo}  e in  fua  rvecc  nel  grado  di 
Capitano  del  Golfo  ZJittor  Pifani  rtmafe.  Di  qucHa  fua  afi 
' fòntionc  al  Prencipato  dicono 3 che  non  accordando  fi  il  qua- 

ranta rvno  nella  e/ettione  del  Doge}  evenne  noua  ( ancor  che 
fidfa)  chauea  il  Celfì  configuita  e vittoria  de’nimict  nel  ma- 
re} laqual  cofa  publicatafì  3 può  te  tanto  ne  gli  elettori  3 che 
Perche  i qua  fenf altro  nominaronlo  3elo  crearono  Doge ; da  che  poi  s’è 
tori  demo!  firuato,  per  fchiuare  qualche  incoueniente3  che potcjje  auue 
nire3  che  fi  pongono  i quarantino  in  loco  chiufo  3 do  uè  non 
pofiono  intendere  cofa3  che fi  facci  di  fuori.  Dicono  anco3  che 
uiuendo  allhora  il padre  dtcjuefio  Doge3  ei  non  svolle  andar 
ad  incontrare  publicamente  il  figliuolo  3 non  per  altro  3fe 
non  che  per  non  farle  r iuerenza  con  la  beretta3come gli  altri 
fare  doueuano,  et  continuò  in  quefio  humore  qualche  gior- 
no 3 onde  il  figlio  per  leuar  quefio  ab  ufi  3 poter  conuer fa- 

re col  padre  3fece porre  ( prudentemente)  nella  cima  del 
corno 3 ò ber  et  t a ducale  rvna  crocetta piccola  }acciò  che  fi  ere- 
dtjp,  che  à lui  non3ma  alla  croce 3fojfe fatta  quella  r ineren- 

za dal  padre . tA  quefio  tempo  il  Duca  d' Aufiriamoffo  da 

gran 
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1362  %ran  mar  auìglia, /intendo  che  Venetia fo/fe  nel mezgp  del- 
l’ ncque  fondata. , fi  difiofe  di r venire  à -veder la , ft)  così 
pajjatoui  fu  nel  bucentoro  dal  Doge,  (fi/  dalla  maggior  par- 
te de'  Senatori  incontrato  j & condottofi  nella  citta  fi àlber 
garono  nelle  cafi  de  Cor  neri  à fan  Luca  , fino  che  veduto 
o^ni  cofa  con  gran di/fimo  fuo  contento 3 e flupore  fi  torno  in 

1363  file  magna . Et  di  là  pochi  me  fi  il  fie  di  Cipro  con  honore- 
uole  compagnia  di  gentil' buomini , con  tre  galee  ,venne pa- 
rimente à Venetia  30*  fu  alloggiato  nella  fieffa  cafa  3 oue 
prima  fu  albergato  il  Duca  d' Aulir  ia  3 (5 fi  fece  egli  Catta - 
Itero  Andrea  Zane  3 che  era  eletto  V ode/là  di  T riuigt , indi 
partendo  ver  fi  Franca  ftt  dal  Doge  accompagnato  fino  à 
Marghera.  Talfiimeglia  dicbà  Zane3  parchefia  da  Giulio 
Faroldo  negli  Annali ,ch’ egli  fà  di  Venetia, quell' tfiejfa  giu 
dicata , che  fu  detta  Ziani  i laqualcofa  non  battendo  ancor 
mai  in  altro  Scrittore  veduta  3 la  teneuo  per  fhlfa  3 ma  mi 
ha  fyinto  ad  entrar  quafi nell'iflejfo  parere , vn  tefiamen- 
to3che  ho  veduto,  m olir  atomi  da  Leonardo  Zane  ,fit- 

x.  to  di  proprio  pugno  di  un  Ermolao , 0 fecondo  la  Venetiana 

fhuella , tAlmoro Ziani l’anno  / 348 3 tlquale lafciando d 
figliuoli  3 tutti  nomina  col  cognome  Ziani , e pur  fino  de  gli 
antennati  di  ejfo  Zane,  (fi/  in  e/fo , (/fi  ti  e3  fiat  e Ih  e perue - 
tinta  tutta  quella  facoltà . Onde  pare  che fia  quella  vera- 
mente la  medefirna  fitrneglia , mutata  dal  tempo  3 (fi/  dalla 
pronuntiacon  piu  fiicil  dittione  di  Ziani  in  Zane , come 
di  fimili  mut a t ioni  anco  in  altri  molti  e/fempi  fi  legger  . 
A tal  tempo  nell’lfola  di  Candia  alcuni  Nobili,  commojfiper 
Vn  taglione  impofto  per  rifare  il  porto , & il  molo  di  quella 
città , perciò  che  diceuano  di  e/fere  ab  antiquo  effenti , @fi 
liberi  d’ogni  graueigjt,  cominciarono  àfiUeuarfi3  (fi/  fitti 
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lor  capi  Marco  Gradenìgo  cognominato  Bacar  do  , tgj  Tito 
Venterò  , ne  prefero  il  Duca  Leonardo  Dandolo  ,(p*i  due 
confeglieri  Stefano  Gradenìgo  , & Stefano  Die  do,  chequi 
erano  flati  da  V metta  per  gouerno  mandati , e ne  tnduffero 
anco  à ribellar  fi  la  Cania,  Re  timo,  (fi  altri  luoghi,  crean- 
do fi  il  detto  Marco  Gradenìgo  Duca,0 * ridando  fi  nelle  lo 
ro  bandiere  Tmfegna  di  San  T ito  protettore  delti  fola  , (èfr 
non  più  di  San  Marco.  £ Mandarono  Venetiani  intefi  così 
frano  cafo  Ambafc  latore  Andrea  Contarino , con  altri  quat 
tro,per  douerne  quietar  quei  tumulti , ma  giunti  in  Can- 
dia  co  fioro, fù  roana  ogni fatica, et  le  loro  parole  rifultarono 
in  niente.  Teriache  ritornati  à Venetia fù  per  Capitan  Ge- 
nerale de' foldati  condotto  Luchino  dal  Verme  Veronefe 
nelle  guerre  effertiffmo , (fef  fitto  General  dell'armata  , 
che  fù  di  trenta  tre  galee,  e d’otto  naui,  Domenico  Miche- 
le, mutandoli  con  buona,e fiorita  gente  percafligar  quei  ri- 
belli: Giunti  ne  IT  Ifola fe  n'andò  il  Michele  ad  apprefintar- 
fi per  mare  alla  città  di  Candia,  ftj  Luchino  /montato  con 
l’ effercito  per  terra  s’apparecchiò  per  darle  t affilio . Con-  1364. 
tro  queflo fendo  rufcito  Mar  in  Mudazzo  con  numero  %ran 
de  degli  lfolani,rvenuti  à battaglia,  fu  Luchin  vincitore, 
onde  ripieni  difpauento  quelli  della  Città  , confederando 
maffime,  che  non  afpettauano  da  parte  alcuna ficcar  fio,  fi  ri- 
filjer  d arrender  fi , & così  anco  s’ arre  fero  à Venetiani . 

Onde  entrati  il  Michele , (fif  Luchino  nella  città  s facendo 
morir  i principali  della  ribellione, per  donarono  àgli  altri,  O* 
così  in  pochi  giorni  fi  fornì  quella  guerra  i *Z>;  che  hauendo 
per  nana  galea  mandato  il  Michele  à darne  r eguaglio  à Ve 
netta , dice  il  Petrarca  (che  allhor  'z/ecchio  di  fiffànt’anni 
teneua  cafa  propria  in  detta  città)  d’hauerla  egli  ceduta 

'-venire 


. j Libro  Quinto . 237 

•venire  con  pompa  grandtffima , & trionfo  /bienne  ; e>  dì 
ciò fu  tal  l’allegrezza,  che  oltre  le  grafie  refe  a nofìro  Signo 
re  nelle  chief,fur fitte  belli (Sime  fefle , (fi  tra  quefie  gio- 
irò Pietro  Lufgnano , Re  di  Cipri,  che  allhora  iut per  cafo 
trono  fi , con  Ciacopo  dal  Verme  figliuolo  del  detto  Luchi- 
no; ma fidice,cbe  Lhonor  della  gioflra3con  il prezzo  di  •vna 
collana  di  trecento  e cinquanta  feudi  f offe  dato  à Pafqualino 
Minoto  3ch  e col  figlimi  di  Luchino  era  •venuto  fo fecondo  al 
trì3di  famiglia  nobile  Venetiana.  Morì  l’anno  flejfio  il'Doge 
Celfi,cbe fi fepolto  nella  Chic  fa  delle  Monache  di  Santa  Ma 
1 36 s ria  delia  Celeflia,  fucce dendogli  Marco  Cornaro;  quello 
che  efferato  tal  grado  mentre  durò  già  il  tumulo  per  la  mor 
te  di  Marin  F alierò  3 (fif  era  hoggimai  'vecchio  di  ottanta 
anni;  perloche  anco  hebbecontradittione  nelT  elegger  fi; per- 
ciò che  gli  oppone  nano  la  'vecchiezza,  la  pouertà,  (gr  lo  ha - 
uer  <~vna  moglie  del  popolo  ; ma  rifluendo  con  ragion  para- 
tìffime  ogni  obbiettione 3et  con  ammirabil defirezgaf  final 
mente  riputatone  degno j (èfr  fiotto  lui  rinouò  vn  altra  n voi 
tuia  ribellione  di  Candia 3 che  fi  credeua  il  Michele  d’hauer 
già  totalmente  le  uat a 3 onde  sera  ritornato  con  l'armata  à 
V metta.  Giouanni  Calergi  infiigato  da  Tito  Veniero,fopra 
anco  nominato  ,tvno  e l’altro  dt  grandtffima  autorità  in 
quclT  lfola  3 alzò  t infigne  deli  Impero  Greco  3 inuitando  i 
Candiotti  à 'voler  in  ogni  modo fìciolgerfi  dal  giogo,  è?*  fer- 
uitù  deV metiani,  & con  queSla proporla  ne  occupò  Setta , 
Enopoli,  tt)  altre  terrea  . Ben  {egli  oppofe  Nicolò  Giufii- 
niano  Proueditore , ma  quafì  piu  il  Caler gt  andauaaccre - 
j 3 <S  6 fendo  leforzg  ; pure  e fendo  poi  giunte  alGiuHinianonty- 
ue  genti  & di  Modone  3 {gl  et  Italia  ( che  fino  il  Pontefice 
ne  conce f e piena  indulgenza  3 e per  don  de’ peccati  à chi  an- 
dana 


1 


Gioftre  inVe 
netia  per  la 
vittoria  con 
feguita  con- 
tro i rcbelli 
di  Candia . 


Marco  Cor- 
naro Doge. 


Candiotti  di 
nouo  tumul 
tuano . 


f 


Il  Pontefi- 
ce fauorifcei 
Venet  unico 
tro  i ribelli 
di  Candir- 


li nielli  diCà 
dia  efléndo 
fatti  morire 
fi  quietò  o- 
gnitumulto. 

Andrea  Con 
urini  Doge. 


Galea  Vene- 
tiana  aflàlita 
con  gran  di- 
no  da'Trie- 
Aini. 


238  Dcll’Hift.  Veneriana^ 

dau  a à tal  guerra,  per  fcacciar  quei  ribelli)  fu forzato  à riti- 
rarfi  il  Caler  gì  tra  alcune  montagne  3 perlocbe  fi  refe  la  Se- 
tta , (t)  fendo  p v il  Caler  gì , e Tito  fuddetto  ridotti  in  A* 
nopoli,fi  bebbe  anco  quella  città  per  forza  con  crinelle  ma- 
ni 3 & co  fi  condotti  in  Candia furono  pubicamente fatti  mo 
rire  3 (t)  que!T  lfola  di  là  a dietro 3 & fempre  fino  à quefl' an- 
ni,fi  è conferuata fedele  al  ‘ Dominio  Veneto , fènza  che  più 
mai  svi fa  fata  nè  guerra,  nè  ribellione  alcuna . Sendopoi 
ilDoqc  Cornaro giunto  à morte  fù  creato  in  luogo  fuo  An- 
drea Contarino  ,il  quale  non  uollè  al  principio  accettare  quel  1367 
grado  ,percioche  per  auantida  •vn’ bidonino  gli  era  flato 
predetto , che  dotte  tia  ejfer  Doge , ma  che  in  tempo  del  fuo 
prencipato  la  Republica  ne  doucua  grandemente  patir  (La  . 

‘Per  q ite  fio  dunque  s’ era  ritirato  in  contado  adorna  fua 
pojfeftone,& , anebor  che  mandato  à chiamare. non f '-vol- 
le partir  per  nvn  pezzo  3 ma  doppi)  minacciato  di  bando , & 
che  porr  tanfi  gli  fuoi  beni  nel fifìo  ,fi  lafciò  configliare  3 0“ 
cofì accompagnato  da  fedtci  de‘ principal  Senatori , che  t an- 
darono à leuare  ,fe  n entrò  con  gran  pompa  in  Venetia _* . 

E nel  <~vero  non  fù  •-vano  quel  prefagio  3 che  à fuoi  tempi 
molte  guerre furon  mofie,  fg)  con  gran  danno  della  Repu- 
blica3 e dentro  ancora  nella  città  •vi  durò  <-vna  grande,  (fif 
intoler abile  care  flia-» . Haueuanoi  Venetiani'vna  galea 
pofia  in  Iflria  alla  guardia  delle  robbe , che fi  conduce  nano 
in  T riefie , per  cagion , che  non  fife  defraudata  la  gabel- 
la, che  feodean  per  tal caufa  3 la  quale  mal  n.  olontien  pa- 
gando iTrie  fimi , procurauano  come  poter  fi  da  quella  li- 
berare, e odiauano  grandemente  il  nome  Venetiano . Sen-. 
do  dunque  ejfx galea  feorfa  oltre  nel golfo  dtT riefie  più  di  1 37  o 
quello  3 che  quei  cittadini  •voleuano  irritati  datai  caufa 
.i  afa- 
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affalendola  njna  fìat  a 'v ammazzarono  il  fipr aconito  , e 
moti  altri  delle  ciurme  crudelmente  ferirono,  QucLla  mor- 
te , e quefìe  ingiurie  dcftderando  Venetiani  di  r vendicare  , 
pofla  tnfieme  un  armata  ben  ad  ordine  digeritile  di  munì - 
t ioni, ari  mandarono  Proueditori  Domenico  Michele, fato 
' già  capitano  generale  in  Candia , e Crefi  Molino , che  s’ha- 
ueua  fitto  celebre  nella  guerra  col  Caler  gl , de  i quali  doue - 
ua  quello  afiediare  la  fortezza  nimica  da  terra,  C53  quell ’ al 
froda  mar  e.  T riefmt  •udito  quefìo,  apparecchìaronf  an~  Guerra  de* 
cor  ejfi per  poter  contraft are  , e foflener  quefìo  affatto,  (gfi  ^tS- 
percib  fur foccorfi da  Por lani  s e nel  uero  così  ben  s'adopra  ni  * 
rono,  e con  tal proue  nelle  fcaramuccie , che  bìfognò  d Vene 
tiàni  altro  nouo foccorfo  cercare,  che  gli  fu  da  Venetia  man- 
dato fitto  il  gouerno  di  Paolo  Loredana, et  diTadeo  Giuflt 
niano , che  fuccejfero  alti  due  fipranominatì Proueditori , 
che  perciò fi  tornarono  à ripatriare  , col  lafciar  à quelli  ‘ul- 
timi il  gouerno  del  tutto. Prie  fiini  quando  uiddero  gli  ani 
mi  de 1 Venetiani  totalmente  contro  di  loro  oflinati , defila- 
rono di  offerir  il  dominio  della  loro  città  al  Duca  Leopoldo 
et  Au  firia,  con  conditane , che  do ueffe  ficcorrcrla  in  quella  ca  d’Auitria. 
guerra , (ffr  così  mandatine  li  loro  Ambafiiaton  ,f tigrata-  f/nda  di’  ve 
mente  accettata  dal  Duca , che  perciò  con  molta  caualeria  , netunu 
e gente  à piedi  in  per  fina  in  quello  infante  ne  dfcefe  per  pre 
filarle foccorfi , (fif  affiliando  il  campo  de’  Venetiani  terre- 
ftre  improuifàmente , doue fìaua  Paolo  Loredano , già  ha- 
uea  quafì  tutto  quanto  difcipatolo  , quando  il  Gìufiiniana 
dal  mare  fintito  il romore , con  fue genti  fiefio  à terra  ,fic- 
cor  rendo  tl  compagno,  fece  in  gufa , che  cangi  andò  fi  lo  fiato 
*37t  della  pugna  ,fu  Leopoldo  rotto , e 'vinto,  e co  flr  etto, finita 

più  oltre  cercare , da  tornar  fi  in  Ger  marnai  la  qual  cofa  tal - ùanU 
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mente  intimorì  quei  di  T riefte3che  di  fubito  / accordarono, 

(gjr  per  Inr  meglio  con  alcune  conditioni  accettatone  dentro 
nella  città  il  pr  e fidio  de'  Venetiani 3 ritornando  nella  J olita 
loro fi^gettione . fasi  adunque  fi  uiueuano  Venetiani  con 
tenti  tra  li  loro  confini , (éf  fen%a  dar  trauaglto  ad  alcuno , 
quando  fu  caufa  Francefio  primo  da  Carrara  fignore  di  Pa  in» 
doa , col  fkbricare  alcune  fortezze  né ' confini , di  far  3 che  fi 
lament  afferò  grandemente  contro  di  lui ; ma  pero  finalmen- 
te fi  rifolfero  per  men  male  di  rimettere  la  conte  fa  in  Arbi- 
tri » & così  fu  anco  fitto  3 ejfendo  per  Venetiani  Giacopo 
Moro,  Lorenzo  Dandolo , Tadeo  Giufliniano  , Giacopo  di 
Prioliì  ($f  ‘Tantaleon  Barbo  per  Tadoam  Luigi  For 
Zate3  Argentin  di  Agrefindi,  Giacopo  Caffa3Giouanni Ho 
rologio , & Frizjtrin  Capodiuaca  s ma  non  fi  ejfendo  quelli 
infieme  potuti  accordare , il  Carrarefe  commojfo  à f degno  , 
mandò  alcuni  fuoi  di  mal  affare 3 iquah  cercafiero  in  ZJene- 
tia  di  auuelenare  i po^zj  della  città 3 d'occtder  quei prin 
cipal  Senatori , che  fapeuaegli  3 che  erano  alle  fue  peffime 
ypìnioni  contrari)  i ma  J coperta  la  co  fa,  (fif  prefine  alcuni  di 
quefìi  mandatari)  3 furono fe condo  il  demerito  loro  con  la-* 
morte  pubicamente  puniti  3Ctf fu  proueduto  contro  à quan 
tifi puotero  feoprire  effere  confapeuoli  di  quefto  misfatto . 

Sopra  la  qual  cofa  mentre  s’ andana  procurando  tefiecutio- 
ne  della  giufiitia , <~uenne  nona  di  Cipro3  che  ejfendo  in  quel-* 
tifila  duo  Bali),  Unno  de'  Venetiani 3 e l'altro  de'  Genoue - 
fi  ( così  chiamauano  il  giudice  3 checiafiuna  delle  nationi  pre 
dette  njìfileua  mantenere  per  render  giufiitia  a'fuoi)rven 
nero  quefìi  in  contefi fiopra  la  precedenza  di  loro3fgJ  perche 
inchinò  il  Re  ‘Pietro  3 ò Vetrino 3 infauor  del  V metiano  , 
tutto  ripieno  il  Genouefe  di  colera  O*  malcuolentia  3 1 altro 
.a  giorno , 


. Libro  Quinto.  24 1 

giorno  con  i fiuti  ormato  ( ma  però  di  nafcoflo.,  e fatto  i <ve- 
fhmenti)  fi  tornò  nel palagio  ,con  deliberatione  di  menare  le 
mani,  fi  non  giudicano  il  T{e,  che  douejfe  egli  precedere  al 
Venetiano.  Ma  di  quello  auifato  il  Re,  facendo  tutti  quelli 
pigliare , O4  cofi in  arme  trouatili  ,fece  tutti  quanti  morire 
finora altra  formation  di procejfo.  Di  quello  r aportata  in  Ge 
. nona  la peffuna  nona, prepararono  una  forte , Gr* potente  ar- 
ti? 3 mataiffi  fatto  Generale  Pietro  Fregofo, quelli  d'improuifo 
pafiato,  e fmontato  in  Cipro  ui predò  tutta  l i fola , et  ui prefè 
- F amago (ì a congrandiffima  occifione  faluandofi  a pena  il  Re 
con  la  fuga.  T ra  tal  tepo  et  altro  canto  in  Vene  ti  a per  rmtu\ 
xjr  la fuperbìa  del  Carrarefe,ui  mandarono fuor  a per  mare 
Michel  Dolfino , & per  terra  primamente  Riniero  Guafco 
ne , accompagnato  da  i Proue ditori  Andrea  Zeno , e Tadeo 
Giu  fini  ano , ma  dopai  (per  hauer  il  Guafone  quap in  que- 
fio  fante  rinuntiato  quel  carico)  Gir  ardo  da  Camino  s pu- 
re con  tutto  ciò  non  hebbe  C efferato  per  terra  ,nèC armata 
per  mare  sventura  per  quella  evolta  ; perciò  che 3 fendo  dal 
*Re  Ludouico  dVngberia  flato  mandato  in  foccorfo  del 
Carrarefè  Stefano  T ranfluano  con  molta  caualeria , queflo 
ruppe  Gir  ardo,  (df  lo  fece  anco  infieme  col  Giu  fintano  pri- 
gione, (fiy  il  Dolfino  hauendo  fatto  <i'n  forte  tra  Frondaio , 
€ Chioggia , mentre  fi prepar aua  di  trauagliar  Padoani  da 
quella  banda,  fu  affatilo  d'improuifo  dal  Carrarefc  (che  'vi 
ruenne  in  perfòna)  O4  forzato  à par  tir  fi  da  quei  contorni 
con  molto  fuo  danno . IMa  ciò  non  ofìante , rifatto  Vene- 
ziani (annoi fi effo  (efferato  , Ondatogli  per  capo  Giberto 
da  Coreggia , quelli  attaccato  à giornata  col  T ranfluano  , 
neconfegui  fegnalata  'vittoria  , facendo  effo  Tranfiluano 
prigione  , O4  infieme  il  Capitano  della  gente  del  Carrarefè . 
-uì  ' 4^  Val 
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'Dal  qual  danno  commoffo  il  T{e  d'Vnghcr  'uafcriJfe  d Fran- 
cefco  s che  non  dotte /fi  più  da  lui  affettar  per  quella  guerra 
ficcorfi } onde  per  quello  ne  addtmando , ottenne  la  por- 
celi Carrarefe  con  quejle  condì  doni . Che  fiffero  arbitri  dei- 
li  contentiofi  confini  cinque  huomini , da  ejfere  eletti  dal 
canto  de’Venetiani}  Che’l  Carrarefe  di  prefente pagajj'e  quo 
ranta  quattro  mila  ducati , (fif  per  lo fpacio  di  quindici  anni 
•venturi poi  quattordici  mila  ogni  anno . Che  non  edificajfe 
per  tre  miglia  prefio  le  bocche  de' fiumi  3 ftj  fptanaffe  le  for- 
tezze 3 ch'e  •vi  erano . Chefojfero  liberati  t prigioni  dell’ u- 
na  3 & dell'altra  parte  ,•  & che  ogn anno  Francefio  man- 
dajfe  trecento  ducati  d’oro  ad  offerire  alla  Chiefii  dell'Euan 
gelida  San  Marco:  €t  per  confermare  tal  pace  •venne  à 
Fenetìa  Nouel/o  figliuolo  del  Carrarefe  3 e giurò  prima  sù 
r aitar  di  San  SM  arco  ,e  poi  al  colpetto  del  Doge , e de' Seno 
tori  3 l’offer  ttanza  delle  dette  con uent ioni , e capitoli . Fu - 
ron  quieti  doppo  quello  t Venetiani  per  lo  fpacio  di  trti* 
anni  continui , tra  li  quali  altro  di  notabile  non  •vi fu  t/i 
non  che  il  >!Mon  aderto  delle  Vergini  con  gli  edtfii ij  /vi- 
cini s’abbruggiò  totalmente  3 onde  fu  poi  rifatto  de ’ da- 
nari del  publico  3 fenica  alcun  intereffe  de  ’ particolari . 
SM  a perche  il  ripnfi  lungamente  non  dura , mafftme  tro 
coloro  3 che  più  d' ogn  altra  cofa  lo  bramano , però  noui  mo- 
ti fi  fcoperfero  contro  Venetiani  , che  Leopoldo  Duca  d'Au 
firia,entrato  in  Italia  con  quattro  mila fidati, buona  gente 
àcauallo , corfe  tmprouifamente fui  Triuigiano  , ponendo 
quel paefc  d‘ ogn  intorno  à ferro , à fuogo,(firf  reuma,  fenza 
apparente  cagione, fi  non  che  ò per  la  rotta tche  htbbegià  nel 
ficcorrere  àTriedini  3Ò  (f/vna  certa  fua  pr  et  enfiane  3 che 
dice  u a di  hauere, quando  circa  cinquantanni  prima  3 fendè 

Tri - 


Libro  Quinto.  14  j 

Triuigiani  molestati  dalT armi  di  Cane  dalla  Scala  ,fi  eran 
dati  à Federico  Duca  (C  A ufiria  auo  di  quefìo  Leopoldo, per 
bauer  fùa  di  fi  fa, ma però,  che  non  fuggirono  di  non  rimane- 
re fotte  la  fignoria  di  Cane ,(§f  dappoi  di  Mafl/n fio  nipote: 
conti  quale  guerreggiando  Venetiani  s acqui  fiatano,  come 
è detto , la  città  di  T r luigi;  così  che  per  tal  caufa  evenne  Fe 
derico  à perderai  ogni fiua  ragione,  (gff  confequentemente  i 
fùcceffori . Ture  comunque  fi  fojfe , roumaua  Leopoldo 
tutto  quel  territorio  , perlocbe  i Venetiani  battendo  eletti 
Proueditori.  Leonardo  Dandolo , & Pietro  Cor  varo , con 
fubita  prouifìone  di  gente , che  da  Ferrara , e da  altri  luo- 
ghi amici  era r venuta  al  lor  foldo , gli  mutarono  per  opporf 
al  nimico,  come  fecero , che  C a flr  infero  à ritir  arfi,  ma  però 
non  auantiycbc  fi hauejfe  merfo  Feltre  edificata  <- vna  bafìia, 
collafiiarui  mn  ben  gagliardo  pr e fidio , riducendo  fi  egli  in 
Frioli . In  Venetia  per  tal  guerra furon  prefi,  e incarcera- 
ti quei  mercanti  Tedefcbt , che  mi  fi trouauano  all’ bora-,  , 
col  leuarli  la  robba , per  molar  con  Vn  tal  modo  reìmborfarfì 
parte  almeno  del  gran  danno  riceuuto  dal  Duca  ; & affi- 
dando <t  più  potere  quanti  fidati  soffiar fero  , mi  crearono 
generai  capitano  Giacopo  C a nullo  Verone  fi , il  quale  pajja- 
to  con  1‘  ejfircito  à T r ungi,  fi  conduce  qua  fi fùbito  per  espu- 
gnare la  baflia fipr  adetta,  che  di  breue  anco  prefi,  amma\ 
Zjtndo  una  gran  parte  de'  dt fin  fiorì;  indi  pajfando fui  Feltri 
no,  trattò  quel  territorio  nella  gui fa , che  era  prima  da  ni - 
mici  il  territorio  di  Triuigt  trattato  ; perciò  che  era  Feltre 
all' bora  confederato  co’  F or  Uni , ftj  et  ognhora ficcorreua- 
no  quei  cittadini  à ciafcuno , che fi  fojfe  elpoflo  per  fir  dan- 
no à Venetiani  ; pofi  adunque  il  Cauallo  intorno  alla  città 
di  Feltre  Caffi  dio, enfi,  che  riferita  èuLeopoldo , menne  to- 
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fio  per /occorrer la  . & in  •vero  fè  di  modo  . che'l  Cauallo fi 
partì  uia  col  campo . Ma  fra  poco  dopo  hauerfi  t mna  parte, 
e C altra  di  gran  danni  dati  3 (gf  riceuuti  3per  interceffione 
del  Re  d'Vngberia  3 che  tra  lor  fi trapofe3fecer  prima  un a 
tregua . ftj  poco  pofiia  runa  pace3  e Leopoldo  fi  tornò  •ver - 
fo  cafa  3 rimanendo  Venetiani  con  le  [olite  lor  giuriditioni , 
città.  zAcquìfìarono  à quefìi  tempi  .ancorché  con  cattino, 
fortuna , i Venetiani  l'ifola  di  Te  ne  do  .•vicina,  oue feri  no- 
no .che  [offe  già  T rota  antica  .così  celebre. et  sì  fumo  fa  per  la 
guerra  co'  Greci  3 e fendo  fiata  à loro  confgnata  la  fortez- 
za di  quella  dal  C avellano  di  commiffione  di  Caloianni  Pa- 
tologo Imperator  di  Coflantinopoli 3 à fine  che  non  capitaffe 
nel  poter  di  Genouefi.  a quali  Andronico  fuo figliuolo  mag 
giore  3 ma  nimico  già  3 1 haueua  per  auanti  promejfit . PajSò 
adunque  à quella  molta  con  alquante  galee  per  riceuerla. 
Marco  Giufliniano  capitano  del  Golfo . fg)  hauutala  mi  la 
[ciò  con  pr  e fidio  per  guardarla  Donato  Trono,  ritornando  fi 
con  l'armata  egli  à Venetia  3 di  doue  fu  mandato  per  più  fi- 
eureka  Carlo  Zen  con  gente  per  Rettor  di  quell' 1 fola-»  . 

1 Genouefi poco  doppo  con  armata  di  menti  tre  galee*,  e due 
naui .partendo  da  ‘Pera,  ficondufferoper  moler  oppugnar . 
(* f impatronir  di  quelT lfola.ma  luì  à pena [montar ono3  che 
Carlo  Zeno  con  i fuoi  <T ìmprouifo  mfeendo  fuori,  con  tal em 
pito  lor  diè [opra .che  con  morte  di  molti  furo  aflretti  à fug- 
gire. e di  lafiiar  quell' imprefà  ; la  qual  cofa  fu  la  caufa  . e'I 
[minar io  della  guerra  con  Genouefi  la  più  atroce . e peri- 
gliofa  per  Venetiani  di  qual  altra  fi [offe . perciò  che  Getto- 
ne fi  di/ponendofi  per  tal  guerra,  collegar  on fi  con  Ludouicu 
Re  d'Vngberia . con  Marcoaldo  Patriarca  ettAquileia  . t- 
con  Trance  fio  da  Carrara  già  dì fopr anomato  i e Venetiani 

t* 
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per oppor figli  ancor  effi fi congiunfiro con  'Pietro  11.  Re  di 
Cipro  , e con  Bernabò  Vifconte  Signor  di  Milano  , ma  però 
egli  uni,  egli  altri , queih  popoli  .fi  ritennero  cosi f offe  fi 
finita  mouerfi  fin  lo  ^Aprile  dell'anno  figliente  s perciò  che 
* Papa  Gregorio  X l.  'venuto  nouellamente  à flar  à 'Roma 
con  la  Corte , che  era  fino  all' bora  dimorata  di  là  da' monti  in 
Auignone,  per  lo  fi  ac  io  di fi  tt  anta  due  anni  fior  commi fe fot 
to  pena  di  maledettone  eterna , che  fi  ilefiero  in  pace . f\ia 
non  prima  r venne  à morte  quel  Pontefice  , che  di  fubito  le 
9 37  8 due  nationi  liberate  dalla  tema  dell'arme  spiritual i,  comin - Guerra  tra 
ciarono  adoperare  le  temporali  j à dtilr  untone  l’ una  Repu  Vcnctuni.’ C 
bhc a delT altra,  (fijf  rifirmate  le  già  conclufi  confederatiorit, 

Venetiani  ragunarono  à T riuigt  uri  e fiere  ito  fitto  il  Caual 
li , come  generai  capitano  per  terra  , (fiff  crearono  Zhttor 
'Pi fini  generale  per  mare,  affinandoli  uri  armata  di  uen 
ti  galee  -,  con  le  quali  egli  circondata  t Italia  pafiò  per  ritra- 
ttar Genouefi  ne  i tor  mari,doue  prefi  numero  grande  di  na 
etili/  3 con  lor  danno  infinito  -,  e fioperto  finalmente  Ludoui- 
co  Fiefio  Capitano  di  dieci  galee  Genouefi  3 attaccatofi feco  à 
combattere  con  ugual  numero  di  legni  3 doppo  un  lungo 
contrailo  rimanendo  al dfiopra  3 prefi  il  Capitano  con  uen  vittor;j  { 
tidue  gentil'  buomini  Genouefi}  ottocento  di  altro  fiato 3 veneuanicó 

(gfi  ne  occifi feicento}  O*  annerine  tal  giornata  prefiò  ad  An-  'fi  °cnouc* 
Kjo,  luogo  rnantimo  della  Romana  diocefi L*  . In  q9eili  gior 
ni  efiendo  giunta  à Veneti  a 3 con  belli  filma  comttiua  di  nobi- 
li della  Lombardia,  Valentina  figliuola  del  Vfc onte, ipofi 
maritata  nouellamente  al  Re  Vetrino  di  Cipro,  fi*  riceuuta 
con  honore grandiffimo , (fp  fitta  condurre  3 accompagnata 
da  fiei  galee  gouernate  da  Gioan  Aliani , da  cinque  de ’ 

Ciprtoti 3 uerfo  Cipro,  doue giunti,  richiefii  Venetiani  d l 
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tJ\e  , tentarono  la  ricuperatione  di  F am agofta  y che  ancor 

era  nella potefià  de' Genouef,  e prefo  il portoye  tre  naui grof 

fcy  che  nj’ erano 3 ne  montarono  fino  su  le  muraglie  della  cit 

tà  y ma  in fin  fine  <r >i  tettarono  rigettati , nè  la  poterò  haue- 

re  i T utto  che  fi  tien  certo  3 che faria  fiata  prefa3fe  i Ciprio- 

tiy  che  eran fico  sii  l’armatay  hauejfirocombattuto  njaloro- 

Dàni  fattìda  fimente  y come  ognuno  doueua . Mor  partite  di  Cipro  le 

Gwoucfi. a galee  fior  fero  per  il  mar  di  Sori  a 3 tifi  trottata  rvna  ricca  * 

Qr  gran  nane  de’  nemici  (oltre  l’ altre  minori)  nominata  la 

Spinar eggia , la  pigliarono  3 e così  giunti  in  Dalmatia poi 

s’ rvnirono  col  "Fi fini  ; il  quale  difegnando  di  ricuperar y fi 

poteua  y alla  Rep.  quella prouinciayapprefintatofi k Cataro 

( perche  hebbe  da  quei  di  dentro  fuperbe  parole  3 irritato 

grandemente  ) lor  in  modo  fece  dar  •vn feroce  3 e ffauente - 

uol  ajfalto  d’ogni  banda 3 e da  mar  3eda  terra  3 che  piglian- 

aTfacdvq  Cltt*  porre  da’ foldati  tutta  à ficco , (fi  hauuta 

piato  dall'ar  quali  fubito  parimente  il  catte  Ilo  3 che  fi  arre  fi y rui  la  filò  un 
mata  Vene-  \ \ rj~  / J r ^ 

tiana . huon  prefetto  3 e r ziolgendoji  contro  <~vna  nuoua  armata  Ce- 

nouefie  di r venti  due  galee  3 che  Luciano  Doria  conduce  ua  > 
cominciò  k fieguitarla  con  c venti  ott  oselle  per fitr fico  gior- 
nata j ma  fuggendo  il  inimico  3 egabando  ingegno firn  entc-> 
il  ‘Fifoni , non  atte  fi  ad  altro  mai  y che  a impedirlo  dallim 
prefi  cominciata  d’acquifiar  la  Dalmatia,  fi?  però fi  ridufi 
fi  prefica  Zara  co’Juoi  ► Il  Fifini  3 perciò  che  non  haueua 
doue  poter  ritir arfi da  quella  banda  in  ficuro  3 tenne  il  cor 
fio  <x/erfo  la  Puglia  3 (fi  '•venuteli  da  Venetìa  altre  cinque 
galee  3 chehauean  fieguitatofin  nel  porto  di  Zara  tre  del- 
le  fuWtme  de’  Genoue fi y fien^a  batterle  mai  giunte , fi 
n’andò  njerfo  Brindi  fi  3 di  doue  3 intefipoco  lungi  ejfirc-* 
(armata  nimica  3 s’auiò  ad  incontrar  la»  ma  Genouefi  non 
- i , •volendo 
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volendo  combattere , à Traìi  fi  ridufiero . Hor  tra  tan- 
to che  nel  mare  così  fi  paffauan  le  cofi  , il  Carrarefe  per 
terra  poHo  inficme  vnejfercito  di  fe dici  mila  faldati,  afi 
t fedii)  delire , ma  già  v erano  da  'ZJenetia  Nicolò  Gal- 
lianico  Lucchefe  , O4  Hirco  Tifoni  venuti , con  trecento 
valorofi fidati  , con  li  quali  s’haueua  ben  prefìdiato  quel 
luogo } onde  , tutto  che  fojfe  grande  lo  sformo  del  Carr are- 
fi  ,e  gli  affiti  atroci  fimi , così  bene  diport aronfi  quei  di 
dentro , inanimiti  {penalmente  con  fitti  3 e con  parole  da 
Francefio  Solfino  , che  vi  siano  per  TodeHà , che  già - 
mai puote  hauerlo  in  fuo  potere , ma  anzj  fu  egli  coHretto 
con  gran  danno , e mortalità  de  fuoi finalmente  à partirfi. 
Il  Pi  fimi  accompagnato  da  trenta fette  galee  pajfando  à que 
fio  tempo  in  Dalmatta,v espugnò  Sebenicos  ma  perche -così 
preHo  non  poteua  ottener  il  cafiello,  diede  al  ficco  la  città  , 
oue  ne fieguì  vnaricchifiima  preda , una  gran  mortalità 

di  S elencavi 3 perciò  che  quando  prima fi  mandato , perche 
s’ arrendefierof  hauean  rispoflo  con parole  arroganti,  e rnol 
to  ingiurio fe , efiperbe,  & perche  poco  lungi  s’intendeua, 
che  l’armata  de‘  ntmicifajfe  allbora,  prefio  prefio  fi  partì  di 
quel  luogo , per  non  ejfere  d’improuifio  affitto  , & patir 
qualche  danno , (èfr  cofi  fi  n'andò  per  tentare  la  città  di 
T raù,  ma  fi  vano  il penfiero , che  il  valor  de ’ difenfiri  lo 
cofir  infero  con  la  morte  di  molti  defuoi  à lafciar  quell'impre 
fi}  pur  andando  ver  fi  ad  Arbe  ,vi  trouò  miglior  fòrte, 
impatronendofi  di  quell’ lfolaidoue poflo  inprefìdio  con  buon 
numero  di  valoro fi  fidati  Francefio  Contarmi , di  nouo  fi 
condujft  à T raù,  ma  di  nouo  parimente  dal  valor  de'  difen- 
firi fi  forzato  àpar tire,  cridurfì con  l’armata  ne  l’I firia  ; 
doue  per  dehberation  del  Senato  fuernando , per  la  rigi- 
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de^ga  del  'verno  3 & per  patimenti  di  care  Hi a , e et altro  , 
qua  fi  tutte  le  ciurme  infirmandofi  vi  perirono , così  che  di 
brenta  e più  ben  fornite  galee , che  erano  , ne  rimafero  per 
fornirne  dodici  à mala  pena. _s . T uttauia  la  primauera  ef-  i j 7 9 
fendo  à lui  da  Venetia  mandate  vndici  altre  galee  3 con 
gente,  fi p a fio  alla  "volta  di  'Puglia , (fi?  incontratofi  in  quin- 
dici galee  de  Genouefi,  affilitele  3cominciarono  t vna,e  l'al- 
tra le  due  armate  dalla  lunga  con  le  fre^zj,  tifi  con  altre 
arme fimtglianti  à ferir  fi , fino  che  vi  nmafic  il  Capitan  de 
nimici ammalato,  fi ferito  il Pi  finii  quando finza più  ol 
tre figuire,  ri  tir  aronfi , riduccndofì  i Vcnetiani  nell’ lflria, 
e i Genouefi  alla  volta  di  Zara . CN^el  qual  tempo  Carlo 
Zeno  con  cinque  galee  ben  armate , vfiendo  del  Golfo  3 de- 
predo con  gran  danni  quafi  tutte  le  riuieredi  Genoua 
<JHa  il  Pi  fini  di  la  à poco  ritrouandofi  con  fi  dici  galee  3 per- 
ciò che  cinque  haueua  fatte  per  impalmare  tirar  sù  la  riua, 
prefio  à Pota  nefioperfiquatordici  de  Genouefi, gouernate 
da  Luciano  Dona  pratichiffìmo  , (fi  aflutifiimò  Capitano 
di  mare s tlquale  tutto  che fi trouaffe  allhora  hauere  •venti- 
quattro galee  ben  armate , nafioHene  dieci  dietro  il promon 
tono  di  P ola,  fiolamente  con  quator dici  filafcio  dal  Pi  fimi 
•vedere 3che  con  le  fidici  affrontandolo  animofamente  3 così 
bene  fi  menar on  le  mani,  che  re  fio  il  Doria  morto  di  mano 
di  Donato  Zeno  3 & prefa  la fua  galea  3 ma  auue  ditte  fi  3 le 
compagne  del  gran  danno 3 che  lor fiprafìaua  3 fìngendo  per 
la  tema  fugire 3 dando  volta  s' untarono, figuite  da  noflri  3 
•ver fi  doue  le  altre  dieci  3 come  è detto,  fi  ne  Slauan  nafico- 
fle-,  le  quali  fùcendofi  à tempo  d' improuifio  vedere,  i Vene - 
tiant già fianchi,  in  modo  fi per  fiero  et  animo , che  di  vinetto 
ri  ne  rimafero  vinti  3folojfaluandofi  il  Pifini  con  «I Michel 

Steno, 
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Steno , e Gioan  Triuifano.  Fur  prigioni  in  man  decimici 
Mar  in  Cappello 3 Donato  Zeno , Gioan  Michele  3 Nicolo 
'Bragadino,  Gioan  ZJtdore,  Paolo  Bembo,  PeraTgo  Mali- 
pierò , Nicolò  S orando , Pietro  Zeno  3 'Bernardo  Vaiar ef- 
fo  3 Marco  Soranzo  3 'Donato  Donato , (fig  Pietro  ZJtdo  3 
ciaf  un  et effi gouernator  di  Galea  3 che  poi  furono  coti  prefi 
•ver fi  à Genoa  condotti . Quefìa  rotta  molto  affhjfei  Ve- 
neti ani  3 ftfi  cominciauano  à dubitar fi  di  peggio  3 (tf  della 
rouina  del  tutto ; perciò  che  fi  uedeuano  mal  atti  di  rifar  così 
tofìo  rvn  altra  armata  per  poter  contraffare  ,•  tanto  piu  che 
Genouefi  condottele  prefi  galee  à Zara  l'hauean fatte  rifa- 
rei e porre  ad  ordine  3onde fi  trouauano  hauerne  in  pronto  ol 
tre  il  numero  di  quaranta,  pure  non  r volendo  mancar  fi, con 
ogni  poffibtl  mezgo fi  diedero  à fortificar  d’ intorno  3 ne fe 

cero  imprigionar  il  Pifani 3 quafifoffe per  fua  colpa  tutto  il 
danno  auuenutoi  Genouefi  riuolgendofi rverfo  Venetia,gui 
dati  da  Pietro  Doria figliuolo  di  Luciano 3 giunti  in  1 firia 
con  poca  fatica  a n prefero  Humago , Grado  3 e Caorle  3 indi 
tentarono  l'effugnation  del  porto  di  Venetia  3 ma fu  in  <~ua 
no3  perciò  che  eh  tufi  con  forti  catene , (fig  con  altri  riparici 
dfefi3et  cufiodito  da  GioanniBarbarigo  capitan  di  cinquan 
ta  barche  armate  3 con  le  quali  e gitali  bora  3 & doppo  anco 
fé  di  molte  fittioni.  Si  pafiarono  dunque  Genouefi  doppo 
queflo  à rPale Rina , & pofìoui  ogni  cofa  à fiacco 3 & à fuo- 
cOifi  r tuoi  fero  per  pigliar  ,fepoteuano3  la  città  di  Chioggia 3 
doue poco  doppo  giunfe  anco  dalla  parte  di  terra  il  Car rare- 
fi con  efiercito  grande  3 così  che  et  ogni  intorno  hjì fermaro- 
no il  campo . V’eran  dentro  3 oltre  i Chioggiotti  tre  mila fol 
dati  fiotto  quattro  •valor  o fi  Capitani  Baldo  Gali 'uccio 3 Nico 
lo  D ar fieno  3 Hirco  rPifani>  & Nicolò  GaUianico,  e Pietro 
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tmo'vcrd  Vodettà,  con  due  Prouèditorì  Nicolo  Contati- 
vi , e Gioan  Mocenigo  ; Ma  i nimici  tra  Genouefi , Vnghe- 
ri,Padoani,e  F or  lani,  eccede  nano  il  numero  di  rventimiU3 
ffi  haueuano  quaranta  otto  galee  3 oltre  molti  nauigli  mino 
ri 3 cotiche  animati  per  la  gran  moltitudine  Hi fponendofi 
impatronirfine  al  tutto , rve  le  diedero  <~un  molto  crudo 3 et 
’ ' ottinato  affatto  dal  leuar  per  infino  al  tramontare  del  Sole 3 

che  nel fin  fu  ceffata  con  mortalità , Sr*  danno  grandtfiimo 
di  ambe  le  parti  s Ma  difi  otti  fi  ad  ogni  modo  di  evenir  ne  ad 
yncapo  3 dubitando  che  potefie  il  tardar  loro  recar  troppo 
danno  3t altro  giorno  cotalmente3  & con  tanto  empito  rino- 
uaron  l affatto 3 che  al  dispetto  de  di  fin  fori  finalmente  3 fio- 
Chiog-ia  p-  uerchiando  le  mura 3 & entrando  nella  città,  la  pigliarono , 
uefi*'Geno"  Rimanendo  in  tal  conflitto  mo  ti  pui  di  fti  mila  perfine  di 
Venetiani,  e Chioggioti , & prigioni  il  'Po detta,  & il  Gal 
lianico , & Galiuccio  capitani,  che furono  dal  Carr or  e fi  fòt 
ti  morire . Quella  noua  apportò  così fitto  terror  in  Vene- 
tia,chegià  à tutti pareua  di  ejfeire finza  altro  nelle  branche 
dell  inimico , fi  fi  accrebbe  t àlito  maggiormente  , quanto 
Gran  timore  intefefi,  che fi haueua  acquistato  fimilmente  le  Beh  e,  Lore- 
pgrV|C’ngucr-  to  Capod' argere , che  da  se  (fontane amente finta  a fai 

ifefi0  GCn°  t0  fi a?refiro  s onde  non  fapendofi  che  altro  fare , ne  chi  eleg 
ger fi  ballante  di  poter , e con  Umano  ,e  col  configlio ficcor- 
rere  à così  euidente  rouina,  tutto  il  popolo  ad  ww  co 
minciò  à dimandare , che  dotte fie  liberar  fi  di  prigion  il  Ti- 
fimi, come filo,  che  più  d’altri  farebbe  atto  per  poter  quella 
-u  i | • guerra  fornire  i Laqual  cofia  per  ut  n ut  a all' orecchie  del  Do 

ìwr:  •/.  ge  , fgfl  de  ' Senatori,  (fi  efit  ragunatifi infièmt , à tutti 4 
T i ;; L ruoti  ne  conchilifero , che  liberar  fi  douefie , & infume  con 

"■  - la  libertà  à lui  refiro parimente  tl grado  di  General  dell’ àr 
w.w  mata. 
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mata. . Si  sformò  eC efiufare  il  Trencipe  /èco  la  cagion 3 che  vittor  pifàni 

commoffe  i Senatori  à ferrarlo  in  prigione  3 e mofirarli  il 

granbt fogno 3che  haràbaueano  della fux  diligenza  >in  sì  efire  ncral  dc^"- 

mi  frangenti  i (fi  egli  rispondendo  humanamente  dijfe , ch$ 

nulla firamaricaux  della fua prigionia3  come  certo , che  ha - 

uean fattoxon  credenza  di  feruar  lagiuSlitia  , però  che 

rendeua grafie  infinite  à ctafiuno  di  cotefia  fua  inaspettata 

liberatane  > b*  quanto  poi  al  càrico ; che  gli  dauano  3fup- 

plicatia  à nòftro'Signorc)  che  voleffe  dar  Ir  gratta  di  far  st3 

che  palèfefofje  à ogn  uno  quanto  defìderaua  operare  per  fa- 

iute  y e per  grandezza  del  Dominio  Veneto . Con  queSlc pa-  Allearmi  r 

r ole  abbracciato  3(fi  bacciato  dal  Erencìpe3  e da  altriycon  le 

lagrime  àgli  occhi  di  tenerezza  partendo  3 accompagnato  da  deI  pitmi  * 

tutto  il  popola  y gridando  di  allegrezza  ciaf  uno  3fe  n'andò 

à cafa  fua  3 & il  giorno  feguente  ( perciò  che  non  patina 

ti  gran  periglio  dilatione  alcuna  ) prefitto  alla  faldate  fi  a 

•venuto  in  piazza  con  gran  numero  di fidati  3 montò  in  bar 

ca3p  fi  fece fino  al  lito  condurrà  doue  pollo  ordine  à quanto 

gli  pareua  bi fogno, fé  per  dtfefa  del  porto  fnbricxr  <vn  gran  Difefa  ordì- 

muro,  che  fra  il  termine  di  quindici  giorni  per  la fua  gran - j*nf.dal  Pl~ 

dijfima  diligenza  fu  condotto  a buon  fine,  (fi  fé  fire  vna 

grò  fa  catena  > che  dal  Ito  3 fino  alla  Gindeca  giunge  ua  s 

così  pofie 3 doue  meglio  liparue  per. la  guardia  ,moltc  barche  '<  ^ k 

armai e3  le  ordinò , che  douejfero  corfeggiar  d'ogni  intorno  , 

* fine  di j coprire  fi  per  forte , fi  trat affi  da’ nemici  qualche 
firattagema , per  poten  dannegiarla  città  . Non  re  fi  arano  '* 

ne  per  queflo  i Venetìani  (cofi  baueano  per  differata  ogni  co  \u’ì 

fa  3)  con  lormeffi  di  tentar  co  nemici  la pace 3 che  fino  gli  por fi 
r 0 (come  alcuni fcritt  ori  par  che  •voghnojcarta  bianca,  quafi 
che  Sìefie  à loro  di  richieder  qual  conditone  par  effe  3 mari - 
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tyofe  il  Carrarefe,  che  non  prima  fi farebbe  quietato , che  et 
me  tt  effe  briglia , e freno  à quei  caualli , che  fui  colmo  dellA 
Chiefa  di  San  Marco  verfo  piazza  fi teniuan  di  bronci 
la  qual  co  fa  co  talmente  riempì  di  fdegno , e furor  e,  i Fene- 
tiani,che  difyoferopiùtoRo  di  morire  tutti  quantiche  ter 
car  più  d'accordo  . Così  adunque  più  che  mai  inagrendo  la 
guerra,  i Genoufficon  trenta  tre galee pafjando fino  à Ma± 
lamoco , ne  teniuano  d' ogn  intorno  in fiompiglio  ogni  cefi, 
tutto  che  Tadeo  GtuRiniano,  che  con  cinque  galee , alcrì 
picciol  naui^lt  dimoraua  a San  Spinto,  epponendnfi , difin- 
deua  njalorofamente  quei  luogh’n  perloihe  ne  najceua  bene 
Jpejfo  qualche  fiarr  am  uccia, (gf  non  pur  così  m mare , ma  in 
terra  anco fopra  il  lito freffe  volte  fi  combattala  s doue  per 
Fenetiani  era  generai  Capitan  de'  foldati  Giacopo  Caualli 
Veronefe  Capitan  valor  ofo , che  già  sera  in  quefla  guerra 
moRrato  di  prudenza  infinita , & per  terra  fui  Tr  luigi  ano 
haueua  con  tra  il  Carrarefe  fritte  diuerfe frtùom  , e confer- 
ito quel  paefe  dall' ineur fon  de’ntmtci . ConquiRati  per 
Genouefì  tutti  i luoghi  circonfianù,  O*  vicini  di  Chioggia , 
fuortche  quella  Rocca, che  nomwauano  delle  Saline 3 vi  con 
ftrujfero  un  Forte  di  uerfo  Fenetta 3 e ut  pofero  per  guardar 
lo  vna  galea  ben  armata3  con  altri  legni  minori:  ma  Gio- 
uanni  Barbarigo3  hauendo  vna  notte  affralitala,  quella pre 
fe  con  cento,  e cinquanta  fidati , tra  quali  era  anco  l tfiejjo 
Capitano  di  loro.  Et  uogltono  alcuni,  che  ufffe  allhora  detto 
Bar  barigo  primieramente  le  Bombarde  in  Italia,  dt  Ile  qua- 
li ne  haueua  alquante  fpra  le fue  barche c . dMa  già  pri- 
ma trenta  tre  anni  auanti  del  i 34.6.  tn  vna  battagliaci 
che  fi fece  in  Franca  tra  il  Re  Filippo  di  Valois , [frj  Odoar- 
dolll.  Re  d’ Inghilterra , due  GioanFillani  nelle  croni - 


a:n  Libro  Quinto  jci  % s$ 

ifie, che  egli  fir lue  de  Fiorentini, che  eran fiate  adorate  dal 
la  furti  de  Inglefi che  per  ciane  confcguiron  r vittoria . 

^Armate fi  poi  ancptrtnta  quattro  galee , che  m arati  iglio-  i' 
famentefurono  inpochijfimo  tempo  ned Arfenale fornite^ , * vi  ^ 

diedero  che  pcnfir  a ninna  , che  haurebbono  effi,  con  danno 
loro  anco,  ricercata  quella  pace  , che  con  tanto  fico  honoré  ha 
ueuan  .(fregata  da  prima . iTor  perche  le  gran  fiefe  haue 
nano  in  modo  efiaufio  l'erario  publico  , che  non  nj'eran  da- 
nari  percoytinuax-  quella  guerra,  però fu  publicato , che  di 
tutti  quelli  dello  fiat  o popolare , che  prelìajfero  con  l'efiorfò  Modo  vfato 
di  runa  quantità  de  danari  fuffr, agio  in  quelTimprefa , ne 
far  ciborio  finalmente  ballatati  i Lr  nomi , gr  di  loro  ne  fi-  nlri  • 
rie  no  trenta  eletti , quelli , che  piu  ruoti fortijjero > nobili  del 
maggior  configlio  confi  lor.  de fUt;  denti  à gli  altri , cui 

taccajfe  di  non  reSlar  di  quel  numero,  fi  darebbe  per  refii-  bIM. 

tution  del  lor  credito  cinque  mila  ducati  in  cinque  anni , " ^ 

ogfu  anno  ducati  mille  . La  qual cofa  fu  cagione  la  ca- 

vita della  patria , che  piu  di  fefianta  fimegltc  ne  efborfi - 
rpno  lietamente  il  ricercato  danaro . Geno  uè  fi  eveggendofi 
cptal  rouina  adofio , quando  men fi penfiita , quelli  che  Pla- 
nano in  Malamoco,  e P oueglia , che  per  lor  fi  teniuano , de-  Malamoco* 
filati  quei  luoghi  ,pridu(fero  in  Chioma  con  oli  altri , co - ??Juegliaa^ 
nte  in  Luoco  ptu  jic uro  s battendo  ajfe  ditta  la  torre  delle  Gcnouefi. 

Salme  con  tre  galee,  collà  pafiato  il  'Fifoni  con  gran  numero > -a 

di  Ugni  minori,  sformo  quelle  à fnggirfi , gr fegui  folle  fino  ,\f  . , 

4 Chtoggìa  congr andiffimo fpauento  di  quei  Geno*efi,cbe>  ./. 

fi  Slattano  dentro  di  quella  città ..  J^ueSle  cofie  fuccedendo  •** 

cosi proSfiere  per  V tnetiani , tGenouefi  fi  rifolfiro  di  for- 
tificar Ch ioggia,  &•  di  fornirla  di  rvitto*aglte  , e monitio- 
**  » & Unto  più  eh' intende uano  Carlo  Zeno  doutr  prtSlo  \ 

• • 'venire. 
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* venire  , molto . da  loro  temuto  per  l'imprefi  , chauea  fitte 
fingolari , tsr  prefìttiti . Perciò  che  con  cinque  galee  parti - 
im  prete  di  to  da  Venetia , in  tempo  che fu  à Pola  da  (‘Pi fini  mal com- 
Cario  Zeno.  yxttut0^  s’erd  andato  <verfio  Sicilia, e uhaueua prefi  dimoi 

te  naui  ; &/  vnitofi  con  altre  quattro  galee  pur  Venetiane , 
che  rveniuano  di  Candia , doppo  hauer  ac  qui  flato  in  quel 
rOiaggio  tre  gran  barzp  decimici , diede  il  guaflo  alla  Ri- 
merà rouinando  ogni  cofa  dal  porto  Venere  fino  quafi alla 
città  di  Genouit-p.  Indi  à dietro  ritornando prefie  anco  una 
gran  naue  Siciliana  carica  di  j or  mento , con  molti  altri  na- 
uigli  ; ($}f  giunto  à T enedo  in  pochi  giorni  crebbe  il  numeri 
della fina  armata  à •ventiuna galea  s ma partitofi con  file. _> 
quindici , due  lafiiando  per  ficcorfi  à quell  lfila  ,&  il  re- 
fio alTajfcdtodi  Pera  con  Bertucci  Pifim  fratello  di  Vitto- 
Bertuci  Pifa  te  (fi  quale  poi  combattendo  Andria  terra  de  Barbari  rvi 
m,  e fua  mor  rjmajg  dA  r-;na  freccia, che  lo  colfie, ammalato)  ei  pafiò  Ver 
fi  Rodi , doue  prefi  in  pochi  giorni  due  gran  barile  cariche 
di formento , indi  fcorrendo  <verfi  Cipro, Sona, nel por 
to  di  Baruti  hebbe  noua , che  era  Chioggìa  fiata  pr  e fi  da' 
Genouefi,  ftj  la  patria  ajfediata  ,*  perloche  dato  'volt a per 1 
,,QDr  ficcorrer  Venetia , s’incontrò  cafualmente , così  nauigando , 

. in  nana  barzjt  groffifftma  di  Genouefi,  Pichiniona  noma- 

ta , laqual prefi  ( doppo  molto  contra  fio , & hauerui perfi 
Barai  de’  Ge  •vii òcchio  per  lo  colpo  di  una flètta )con  cento, e feffanta  mer 
da  Carlo  Ze-  canti, & quafi altre  tanti  marinari,^  tante  merci,che  ua 
fe0pugrunJo  ^euano  P*“  ^i  cinquecento  mila  ducati  ,fieguitando  il  <viag - 
— u ~ &°‘  *1  Con  tari  ni  Prencipe  con  <ventiquattro  galee,  & 

altri  molti  nauigli  tra  tanto  (per  tornare  alla  città  di  Chiog  ‘ 
già)  •vna  notte  partendo  da  Venetia  fecr-et amente  ,grun - 1 
fe  all'alba  prejfo  al  porto  di  Chioggìa,  e pofi  in  terra  Hirco 
• ' Pifiani 


inocchio . 
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'Tifarti  Capitan  defittati  mercenari Ij  di  molto  'valore  , il- 
-quale  p affando  njerfi  la  città  fi*  incontrato  da  ntmtct\  che 
gli  affarono  in  gran  numero,  e con  gran  empito  centra,  (£) 
così  affrontato  con  quelli  mantenendoli angorofàmenteajn 
.gran  pc%$o , nella  fine  fopr  afitto  dalla  moltitudine  bt fognò, 
che  cedejfe , ritir  andò  fi  deflr  amente , fino  che  giunto  al  ma- 
re,poflafi egli  quafì  bafiione  avanti ,fiport  andò  il  furor  de * 
nimici,  fi  mantenne  fino  à tanto , che  faluaronfiifuoi  sì*  le 
.barche , onde  poi  <~u olendo  egli  parimente  montare , e per 
la  fretta  mancatogli  ajn  piede,  fi  cadde  dentro  all’ acque, ne 
più  puote  aiutar  fi,  rimanendoci fuffocato  da  quelle  ; la  qual 
cofa  cotalmente  riempì  drfitufto  i nìmici,chc feguendo  atl’im 
prefa  con  maggior  •vigore , pofer  fuogo  à due  gran  Barile 
delle  Venetiane,ch’eran  iui  nel  porto, ma fu  queflo  àpiù  lor 
dannojperctò  che , •via  partiti  i nimici,  ne  fmorzarono  Ve- 
nettavi  quel  fuogo , e riempiendo  quelle  Barzj  di  pietre  le 
affondarono  nella  bocca  del  porto , (ffp  così  ne’l  rinchiufero  , 
che  l’armata  de ‘ nimici  non poteua  più  ' vfeire , (fif  co  l’ifìef- 
fa  maniera  ne  ferrarono  parimente  il  porto  di  Brondolo,tut 
foche  •vi  occorre  fi  e fopr  a à quello,  fiero, e lungo  contrafio , 
con  la  morte  di  Geòrgia  Caualli  figliuolo  di  Giacopo,  gior 
uanedi  fperanzjtgrandiffima  nelle  cofe  di  guerra-»  . £Ma 
il  Pifani , Federico  Cornaro,  e T adeo  Giufliniano  cofì  ben 
fi  portarono , feguitati  dagli  altri,  che  fcaccìandoi  nimici 
con  molto  lor  danno, e con  la  morte  di  molti,  ut  rimafer  vin 
centi . Mentre  qua  fitto  à Chioggia  in  coiai  modo  s’attende 
uà  alla  guerra , tAftor  Manfredi  Signor  di  Faenza, hauen 
do  pofìo  infìeme  due  mila  fanti , e fet  cento  Lande , col  no- 
me della  compagnia  della  Stella , quali  haueua  afoldati  su 
quello  di  Bernabò  Vi  font  e Signor  di  Milano  con  danari 
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de'  V (nettuni  * e con  licentia  di  detto  Vifionte  3 cominciò  i 
danneggiare  il  G emuefato,mafù prefio  la  fua  finche  tra  po- 
co io  furò  la  fua  Stellai  perciò  troppo  auanti  fpingendofi fin 
aule  porte  di  Genoua,fù  tagliata  à'pezgj  quanta  gente  egli 
Caioiinì  im  haueua,e  à fatica  filo  puote  con  la fuga  ci faluarfì.  Parimen  > 

fegato  cVvc  te  Caloiannt  Paleologo  Imperator  di  Cofiantinopoli , entrato 
netùni . tn  legA  con  Venctiani,per /occorrer li fòforfì  anco  per fuà pro- 

prio intere (fe3 fé  tentar  quefli  giorni  fi  poteua  impatroriir- 
fidiPera3ma  r'tmafi  ingannato3pcrche  e IT  era  troppo  bene3 
* >55  ■5W  e fortificata 3 e monita  da  Genouefi.  Hor  in  Chioggia  quei  di  138 

r dentro  ritrouandofi  (come  è detto)  dalle genti 3 e dell arma 

ta de ' ZJenetiani d' ognintorno rinchiufi '3  totalmente comin 
ciorono  difperati  à lanciar  dalle  mura  3 dalle  naui  3 e da 
ogni  parte , oue  poteuano , fi-ezge , palle  di  ferro  3 & altre 
arme  offenfiue  3 che  le  ciurme  delle  galee gouernate  dal  Pi- 
fini  3 & quei  fildati  dalla  parte  di  Brondolo  3 comincia- 
rono ad  <una  *voce  à gridare , ebe  era  meglio  difio  fi arfi 
lontano  i che  altri  menti  tutti  quanti  <ui  farebbono  rimeo- 
fii  finza  dubbio  ò feriti  3 ò morti  , sfMa  il  Tifimi  confor- 
tandoli gli ejfiortaua  à flar  forti,  finzjt  hauer  altra  tema, 

„ ;■*  percioche preflo prefio  con  la  giunta  di  Carlo  Z eno  , che  con 

molte  galee  safiettaua  3 fi  farebbe  fienza  dubio  poflo  fine 
In  che  flato  con  'vittoria  alt impr e fa . Vgual  differatione  era  nelt ar- 
fo(£ro°f 1 co  ntAtA  del  Doge prejfi  il  porto  di  Chioggia  3 che  e da  fame  3 e 
fc<hven«!a  da  freddo  mille  dtfigi  patendo  3 e per  la  gran  copia  delle 
nouefi.  fiette  da’  nemici  lanciate  fiottofìando  et ogni  tempo  quafi  2 

ns..  A certo  periglio  di  morte,  bauean  tutti  tri  cotal  modo  l'animo 
• -si»  - 1 conqtiaJfato3e  rotto,che  più  toflo fi penfiuano  come fuggire, 

- .v..  che  di  por  fi À combattere , & incero  molto  incerta  ìlaua 

«Ut bora  la  riuficita  di  quella  guerra  3 quando  per  la  giunta 

di 
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di  Carlo  Zeno  con  quator  dici  galee  ben  ad  ordine  3e  con  gran  gìùu  dì  car 
dtffima  quantità  di  •vittouaglie 3 tutti  quanti  così  prefero 
forila,  e 'vigore  t che par  e ua  à ciafchedunohauer  già  certo 
gli  nimici facciati}  & tanto  più  fi  crebbe  il  gaudio  3 quanto 
che  egli  alla prefenza  del  Prencipe  raccontò  di  hauere  à dan 
ni  de  nimici  Genouefì affondati  fettanta  loro  nautgli  di  di - 
uerfe forti 3 prefa  la  gran  barila  Pichiniona3così  ricca  di  pr  e 
tiofe  merci  3 depredata  tutta  la  rimerà  di  Genoua  3 e fatto 
lor  molti  altri , & grandifjìmi  infultì . Ma  perche  non  era 
alC  bora  tempo  da  perder  fi  3pafiò  il  Zeno  'ver fi  Tirandolo, 
doue fiaua  il  Pifani  (gl  penfando  di  ' voler folamente  entrar 
di  notte  tempo  nel  porto  3 fi  fermò  iui  prejfo  3 affettando  la 
fera  3 quando  auuenne  et improuifo  3 che  nafeendo  <~vn fiero  Cario  zi  pa 
* vento  3 (tf  conturbandofiil  mare  con  bombii fortuna  3fù  piroaXhiog 
forcato  ritornar  fi  con  cinque  delle fue  galee  3 oue fiaua  tar-  gu‘ 
mata  Ducale 3 O*  altre  cinque parimente  faluaronfii  ma  le 
due  fi  rimafero  fiacaffate3  •vna  fui  lito  •vicino , e l’altra  at- 
torno le  bocche  del  Pò.  Ma  però  non  refiando Un’altra  uolta 
fi  tornò  con  none  gale  per far  quello , che  non  puote  prima fa- 
re } epafiò  •veramente  finora  intoppo  con  fitte  dt  quelle 3 con 
giungendofi al  Pifani}  ma  le  due  nauigando per  alquanto  di 
feoftoptù  •verfi  doue  fi  trouauano  i Genouefì  nimici  , fu  da 
loto  j ion  C aiuto  di  Brondolani  3 tiratane  njna  pr  e fio  al  li- 
do con  gli  'vncini  3 onde  recarono  quafi  tutti  quelli 3 che 
otàn fopra  od' annegati,  od  occifi,  & Gioan  Miani fopraco-  GioanMìanì 
toltoci  rimafe prigione . Quefla  cofa  diè  tanto  animo  3 ac - 
& e fendo  la  fferanza  a ’ nimici  di  poter  riufare  in  qual- 
che più  importante  fatùone  3 che  d’<vn  fubito  prefe  l'ar- 
' due  da  due  bande  3 à Lupa  3 & à Brondolo  3 attaccarono 
*vna  fenice  battagliai  nella  quale  •vi fu  molto  che fare  3 pur 
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1 Dal  qual  danno  commoffo  il  fie  d'Vngheriafcrìffe  ù Franr 
cefo  3 che  non  douejfe  più  da  lui  affettar  per  quella  guerra 
fioccorfi  s onde  per  queflo  ne  addimandò , (gjr  ottenne  la  pur- 
ee il  Carrarefe  con  quejle  conditioni.  Che  fifiero  arbitri  deir- 
li contentiofi  confini  cinque  kuominì , da  ejfiere  eletti  dal 
canto  dc’VenetianiiChe‘1  Carrarefe  di  prefente pagajje  qua 
ranta  quattro  mila  ducati 3 (gfi per  lo  fpauo  di  quindici  anni 
'venturi poi  quatordici  mila  ogni  anno . Che  non  edtficajfe 
per  tre  miglia  prefio  le  bocche  de'  fiumi  3 ftfi  [pianale  le  for- 
tezze , che  rvi  erano . Chefoffero  liberati  i prigioni  dell' u- 
na  3 & de  IT  altra  parte  ; & che  ogn anno  trance  fio  man 
dajfe  trecento  ducati  d’oro  ad  offerire  alla  Chic  fa  delT  Euan 
gelida  San  Marco  : €t  per  confermare  tal  pace  'venne  à 
Venetia  Nouel/o  figliuolo  del  Carrarefe  3 e giurò  prima  su 
r aitar  di  San  <!Marco,c poi  al  corpetto  del  Doge 3 e de' Sena 
tori  3 f offer  nanfa  delle  dette  con  uent  ioni , e capitoli . Fu - 
ron  quieti  doppo  queflo  1 Venetiam  per  lo  Cpacio  di  trti* 
anni  continui , tra  li  quali  altro  di  notabile  non  •vi fu  3 fi 
non  che  il  -Mona  fieno  delle  Vergini  con  gli  edfiiij  •vi- 
cini s'abbr uggìo  totalmente , onde  fù  poi  rifatto  de'  da- 
nari del  publuo  3 fin  fa  alcun  inter  effe  de  ‘particolari . 
iMa  perche  il  ripnfio  lungamente  non  dura , mafftme  tra 
coloro  3 che  più  d’ ogn  altra  cofa  lo  bramano , però  noni  mo- 
ti fi  ficoperfero  contro  Venetiani , che  Leopoldo  Duca  d’Au 
firia3entrato  in  Italia  con  quattro  mila  faldati }buona  gente 
à causilo , cor  fi  improutfamcnte  fui  Triuigiano  , ponendo 
quclpaefi  d ogn  intorno  à ferro  3 à fuogo,(^p  routna,finza 
apparente  cagione,fi  non  che  ò per  la  rottayche  hcbbegià nel 
/occorrer  e à T rie  flint  3 od’  <vna  certa  fua  pretenfione  3 che 
diceua  di  hauere}quando  arca  cinquantanni  prima } fenda 

Tri - 
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Triuìgiani  mole  siati  dalT  armi  di  Cane  dalla  Scala  ,fieran 
dati  à Federico  Duca  et A ufiria  auo  di  queflo  Leopoldo, per 
hauer  fua  di  fifa, ma però,  che  non  fuggirono  di  non  rimane- 
ref otto  la  fignoria  di  Canc,(jfy  dappoi  di  Mail  in fio  nipote ,* 
con  il  quale  guerreggiando  Vénetiani  s’ acquistarono,  come 
è detto,  la  città  di  T r luigi}  così  che  per  tal  caufa  'venne  Fe 
derìco  à perder ni  ogni  fua  ragione , (gjf  confquentemente  i 
fùcceffori . 'Pure  comunque  fi  fojfe , rouinaua  Leopoldo 
tutto  quel  territorio  , perlocbe  i Venetiani  hauendo  eletti 
Proueditori.  Leonardo  Dandolo , & Pietro  Cornaro , con 
fubita  prouifionc  di  gente , che  da  Ferrara  ,eda  altri  luo- 
ghi amici  era  'venuta  al  lor  foldo  ,gli  inaiarono  per  opporfi 
al  nimico , come  fecero , che  t afirinfero  à ritirar fi , ma  però 
non  auanti,che  fi hauejfe  •ver fi  Feltro  edificata  •vna  bafìia,  Mercanti  t« 
col  lafciarui  *vn  ben  gagliardo  prefidio , riducendo  fi  egli  in  nettine"  ree 
Frioli . In  Penetia  per  tal  guerra furon  prefi,  e incarcera - 
fi  quei  mercantiTedefcht , che  'vi  fitrouauano  alt  bora-»  , 
col  leuarli  la  robba,per  c voler  con  Vn  tal  modo  reimborfarfì 
parte  almeno  del  gran  danno  riceuuto  dal  Duca  ; fifi  affi- 
dando à più  potere  quanti  fidati  s' off tr fero , •vi  crearono 
generai  capitano  Gtacopo  Cauallo  Veroncfe , il  quale pajja-  Giacopo  Ca 
to  con  1‘  efferato  a T r luigi,  fi  conduce  qua  fi fubito  per  e Sfu- 
gnare  la  bafìia fipr adetta,  che  di  breue  anco prefe,  ammai ^ ni  • 

Zjtndo  una  gran  parte  de ' di  fin  fri',  indi  paffando fui  Feltri 
no,  trattò  quel  territorio  nella  gui fa , che  era  prima  da  ni - 
mici  il  territorio  di  Trini gi trattato  s perciò  che  era  Feltre 
all' bora  confederato  co  F orlarti , ftj  d ognhora foccorr  e na- 
no quei  cittadini  à ciafcuno , che  fifoffe  eSfofio  per  fr  dan- 
no à Veneti  ani  i pofe  adunque  il  Cauallo  intorno  alla  città 
di  Feltre  Saffi  dio, cofà,  che  riferita  à*Leopoldo,  •venne  to - 

^ 2 fi° 
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fio  per /occorrerla 3 & in  vero  fè  di  modo  , che'l  Cauallo  fi 
partì  uia  col  campo . Ma  fra  poco  dopo  bauerfit  vna  parte , 
e Ultra  di  gran  danni  dati , (gr  riceuuti  3per  inter ceffone 
del  Re  d' Ungheria , che  tra  lor  fi trapo fi 3fecer  prima  una, 
Pace  tra  Ve-  tregua , & poco  pofiia  vna  pace , e Leopoldo  fi  torno  'ver- 
fi  cafi  > rimanendo  Pene  ti  ani  con  le  [olite  lor  giur  idi t ioni  > 
città.  tAcquìfi arono  à quefii  tempi, ancorché  con  cattiua 
fortuna , i Venetiani  tifila  di  Tenedo vicina,  ouefcriuo- 
no,chejbjfe già  Troia  antica.così  celebre.et  sìfrtmofiper  la 
guerra  co  Greci  3 e fendo  fiata  à loro  confignata  la  forteti 
za  di  quella  dal  Caflellano  di  commi/fione  di  Caloianni  Pa- 
tologo lmperator  di  CoHantinopoli , à fine  che  non  capitajfi 
nel  poter  di  Genoucfi3  d quali  Andronico [no figliuolo  mag 
Tenedoifo-  giore  3 ma  nimico  già  3 thaueua  per  auantipromeffii . Pafiò 
adunque  à quella  volta  con  alquante  galee  per  ritenerla 
Marco  Giufiiniano  capitano  del  Golfo  3 fgj  hauutala  vi  la 
fio  con  pr  e fidio per  guardarla  Donato  Trono,  ritornando  fi 
con  tarmata  egli  à Venetia  3 di  dotte fu  mandato  per  piu  fi- 
eureka  Carlo  Zen  con  gente  per  Rettor  di  quell*  1 fila-»  . 

1 Genouefi poco  doppo  con  armata  di  venti  tre galee- , e due 
naui  .partendo  da  "Pera,  fi  condujfero  per  voler  efp  ugnar  » 
ts?  impatronir  di  quell' lfila.ma  tui  à pena fi montarono 3 che 
Genouefi  fu  Carlo  Zeno  con  i fuoì  et ìmprouifi  v fiondo  fuori 3 con  tal em 
«da  Carlo  pito  lor  diè /opra  .che  con  morte  di  molti furo  aflretti  à fug *•, 
2cn°*  gire 3 e di  lafiiar  quell' imprefa  , la  qual  cefi  fu  la  caufa  3 el 

feminario  della  guerra  con  Genouefi  la  più  atroce  3 e peri - 
gliofa  per  Venetiani  dt  qual  altra  fi fife  3 perciò  che  Geno- 
uefi  diffionendofi  per  tal  guerra,  collegaronfi  con  Ludouic* 
Re  d’Vngheria  , con  Marcoaldo  Patriarca  cttAquileia  , e 
con  Francefio  da  Carrara  già  di  fopr anomato  ; e Venetiani 
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per  opporfigli  ancor  effi fi  congiuri  fiero  con  * T tetro  11.  Re  dì 
Cipro  ,econ  Bernabò  Vifionte  Signor  di  Milano  , ma  però 
egli  •uni,  egli  altri  3 quefh  popoli  }Ji  ritennero  cojì  fifbt fi 
finora  mouerfi  fin  lo  ^Aprile  de  d’anno  fi gu  ente  ; perciò  che 
'Papa  Gregorio  X l.  •venuto  nouellamente  à fiar  à Tfoma 
con  la  Corte , che  era  fino  all' bora  dimorata  di  là  da  monti  in 
Auignonc>  per  lo  fpacio  di fi  tt  anta  due  annidar  comm  fi fot 
lo  pena  di  maledittione  eterna , che  fi  fleffiro  in  pace . «5^/4 
non  prima r venne  à morte  quel  Pontefice  3 che  di  fubito  le 
*27  8 due  nationi  liberate  dalla  tema  dell’arme  spirituali  3 comin- 
ciarono adoperare  le  temporali } à diflrutttone  l’Anna  Repu 
blic  a dell' altra  r firmate  le  già  conclufi  confi  derat ioni , 

yenetiani  ragunarono  à T riuigt  •vn  efferato  fitto  il  Caual 
li , come  generai  capitano  per  terra  , (^T  crearono  Zlittor 
'P  fini  generale  per  mare 3 augnandoli  un’armata  di  •ven 
ti  galee  ; con  le  quali  egli  circondata  t Italia  pafiò  per  ritro- 
uxr  Genouefì  ne  i lor  mari,doue  prefi  numero  grande  di  na 
uilij  3 con  lor  danno  infinito  ,•  e J coperto  finalmente  Ludoui- 
co  Fiefio  Capitano  di  dieci  galee  Genouefì,  attaccato fi fico  à 
combattere  con  •ugual  numero  di  legni  3 doppo  un  lungo 
contea  fio  rimanendo  al  dfiopr  a 3 prefi  il  Capitano  con  ven 
tidue gentil’ huomini  Genouefì O*  ottocento  di  altro  flato 3 
(ffi  ne  occifi feicento}  O*  annerine  tal  giornata  prefjò  ad  An- 
ZjOy  luogo  maritimo  della  Romana  diocefi. _» . In  qflefli gior 
tu  effendo giunta  à Genetta 3 con  belltjfima  conni  tua  di  nobi- 
li della  Lombardia 3 Valentina  figliuola  del  Vfionte ,fpofi 
maritata  nouellamente  al  Re  Pe trino  di  Cipro, fu  riceuuta 
con  honore grandiffimo , fitta  condurre , accompagnata 

da  fiei  galee  gouernate  da  Gioan  Miani , O*  da  cinque  de ’ 
Ciprtoti , rverfò  Cipro,  doue giunti,  ricbiefii  yenetiani  d l 
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T\c  y tentarono  la  ricuperatione  di  Famagofia , che  ancor 
era  nella potefia  de’Genouefi eprefo  ilporto,e  tre  naui  grof 
che  <-u  erano  y ne  montarono  fino  sii  le  muraglie  della  cit 
tà  y ma  in fin  fine  'vi  recarono  rigettati , nè  la  poterò  baue - 
re  i T utto  che  fi  tien  certo  3 che faria  fiata  prefiafie  i Ciprio - 
ti»  che  eran feco  si*  l'armatay  hauefferocombaituto  <~ualoro- 
Dàni  fatti  da  fimente  y come  ognuno  doueua . J-for  partite  di  Cipro  le 
Gcaoucfi.  * galee, fior  fero  per  il  mar  di  Sorta , (fi  franata  a ma  ricca  * 
O* gran  nane  de ' nemici  (oltre  l’ altre  minori)  nominata  la 
Spinar eggia , la  pigliarono , e così  giunti  in  Dalmatia poi 
s’ ‘-unirono  col  Tifimi il  quale  difegnando  di  ricuperar y fi 
poteua  y alla  Rep.  quella prouinciayapprefintatofi  à Cataro 
( perche  hebbe  da  quei  di  dentro  fuperbe  parole  , irritato 
grandemente ) lor  in  modo fece  dar  rvn  feroce  y e £f> a uen te- 
mi ajfalto  d’ogni  banday  e da  mar  3eda  terra  > che  piglian- 
io&ùcche^  Cltt*  porre  da' foldati  tutta  a ficco , (fi  bau  ut  a 

piato  dalla  r quafì fubito  parimente  il  calle  Ilo,  che fi  arrefiy  <~ui  Ufi  io  un 
mata  Vene  ^uon prefirfl0  ì e r^olgendofi contro  <~una  nuoua  armata  Ge- 
no uefi  di  a/enti  due  galee  y che  Luciano  Doria  con  duce  ua  y 
cominciò  i fegui  tarla  con  Olenti  ot  tabelle  per far fico  gior- 
nata , ma  fuggendo  il  inimico , egabando  ingegnofiamentc-> 
il  Ti  font  y non  atte  fi  ad  altro  mai , che  à impedirlo  daltim 
prefia  cominciata  et acquifiar  la  Dalmatia > & però fi  rida  fi 
fi  prefica  Zara  co’ fiuoì  _ il  Tifimi  3 perciò  che  non  haueua 
doue  poter  ritir arfì da  quella  banda  in  fìcuro  , tenne  il  cor 
fi  <~uerfo  la  Puglia  3 (fi  '■venuteli  da  Venetia  altre  cinque 
galee , chebauean  figuìtato fin  nel  porto  di  Zara  tre  del- 
le fuggitiue  de’  Genouefi y fin%a  bauerle  mai  giunte s fi 
n’andò  oierfio  Brindifi , di  doue } intefio  poco  lungi  effert La 
Carmatamnùca  ys  auto  ad  incontrarla i ma  Genouefi  non 

••volendo 
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n/olendo  combattere , à Traù  fi  ridufiero . Hor  tra  tan- 
to che  nel  mare  così  fi  paffiuan  le  co/è  3 il  Carrarefe  per 
terra  poHo  inficme  *vn  efferato  di  fidici  mila  foldati,  af 
© r fi  dio  SMeHre  3 ma  già  Aerano  da  'Venetia  Nicolò  Gal- 

liamo» Lucchefi  3 & Hirco  'Ti fini  tenuti  3 con  trecento 
nsalorofifoldati  3 con  li  quali  s'haueua  ben  prefidiato  quel 
luogo  3 onde  3 tutto  che  fi offe  grande  lo  sformo  del  Carrare- 
fi  3 e gli  affiliti  atroci  fimi,  così  bene  diport aronfi  quei  di 
dentro  3 inanimiti  [penalmente  con  fatti  3 e con  parole  da 
Francefio  Solfino  3 che  ‘‘vi  slaua  per  T ode  Ha  3 che  già - 
mai puote  hauerlo  in  fuo  potere , ma  anzi  fu  egli  coHretto 
con  gran  danno,  e mortalità  de  fuoi finalmente  à par  tir  fi. 
Il  P fini  accompagnato  da  trenta fette  galee  pajfiando  à que 
fio  tempo  in  Da/matia,  ‘v’ e [pugnò  S e benico  ,•  ma  perche  così 
preHo  non  poteua  ottener  il  cafiello 3 diede  al  ficco  la  città  3 
oue  ne figuì  ‘-una  ricchi  filma  preda,  & una  gran  mortalità 
di  Sebenzani,  perciò  che  quando  prima fu  mandato  3 perche 
s’arrtndefiero,lhauean  rilpoflo  con parole  arroganti,  e mol 
to  ingiurtofe,  efuperbei  & perche  poco  lungi  s' intende  ua , 
che  l'armata  de'  nimicifoffè  allbora,  prefio  prefio  fi  partì  di 
quel  luogo , per  non  ejfere  d’improufo  affisino  3 & patir 
qualche  danno  3 (fif  cofi  fi  n’andò  per  tentare  la  città  di 
T raù,  ma  fu  ‘■vano  il penfiero , che  il  rvalor  de’  difin  fori  lo 
cofir  infero  con  la  morte  di  molti  de  fuoi  à lafiiar  quell  impre 
fii  pur  andando  ruerfò  ad  Arbe , nji  trouò  miglior  forte  , 
impatronendofì di  quell Ifolaidouc pofio  tnprefidio  con  buon 
numero  di  nsalorofi fidati  Francefio  Contarmi  3 di  nouo  fi 
conduffi  à T raù,  ma  di  nouo  parimente  dal r valor  de’  di  fin- 
fòri  fu  forcato  à partire,  e ndurfi con  l’armata  nci’lfiriai 
doue  per  dehberation  del  Senato  fuernando , per  la  rigi- 
wuU»  Jg  * dezsai 
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degza  del  r verno , & per  patimenti  di  care  Aia  ,eet altro  , 
qua  fi  tutte  le  ciurme  in  fermando  fi  '■vi  perirono , così  che  di 
trenta  e piu  ben  fornite  galee , che  erano  , ne  rimafero  per 
fornirne  dodici  à mala  pena-»  . T uttauia  la  primauera  ef-  1 37  9 
fendo  à lui  da  ZJenetia  mandate  vndici  altre  galee , con 
gente,  f pafiò  alla  volta  di  Taglia,  (jfr  incontratofi in  quin- 
dici galee  de  Genoueft , affilitele,  cominciarono  l’  vna,e  l’al- 
tra le  due  armate  dalla  lunga  con  le  fiettgj , (fif  con  altre 
arme fimiglianti  à ferir  fi , fino  che  vi  rimafe  il  Capitan  de 
nimici  ammazzato,  (gfi  ferito  il Pifani ; quando finzj più  ol 
tre  figuire,  rìtir  aronfi,  riducendofi i Vcnetìani  nell’ Ifì  ria, 
e i Genouefi  alla  'volta  di  Zara . CNfl  qual  tempo  Carlo 
Zeno  con  cinque  galee  ben  armate,  vfiendo  del  Golfo , de- 
predò con  gran  danni  quafi  tutte  le  riuieredi  Genoua-». 

.J Ma  il  Pifani  di  la  à poco  ritrouandofi  con  fidici  galee , per- 
ciò che  cinque  haueua  fitte  per  impalmare  tirar  su  la  riua , 
prefio  a Pola  ne  fiopcr fi  quatordici  de' Genouefi ,gouer nate 
da  Luciano  Doria  pratichiffimo , ftfi  afìutijjimò  Capitano 
di  mares  tlquale  tutto  che fi trouaffe  allbora  hauere  'venti- 
quattro  galee  ben  armate , naficoHene  dieci  dietro  il promon 
torio  di  Pola,  fiolamente  con  quatordici  fi lafictò  dal  Pifani 
•ve dere, che  con  le  fidici  affrontandolo  animofamente  , così 
bene  fi  menar  on  le  mani , che  re  fio  il  Doria  morto  di  mano 
di  Donato  Zeno  , & prefa  la  fiua  galea , ma  auuedutefi  , le 
compagne  del  gran  danno,  che  lorfepraHaua , fingendo  per 
la  tema  fugire,  dando  volta  s’ auiarono,feguite  da  no  Ari , 

•ver fi  doue  le  altre  dieci , come  è detto,  fi  ne  fìauan  nafico - 
Ae,  le  quali  facendofì  à tempo  d' improuifi  vedere,  i Vene- 
tianigià fianchi,  in  modo  fi per  fiero  et  animo,  che  di  vinato 
ri  ne  rimafiro  vinti  }filofaluandofi  il  Pifani  con  £ Michel 

Steno, 
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Steno  , e Gioan  Trtuifino.  Fur  prigioni  in  man  de’ ni  mici 
éMarin  Cappello , Donato  Zeno,  Gioan  Michele , Nicolo 
"B  ragadi  no,  Gioan  Uidore , Paolo  Bembo,  Pera\zp  ^ Mali- 
pierò , Nicolò  S orando , Pietro  Zeno  , 'Bernardo  Valarefi 
fo  , Marco  Soranzp  , 'Donato  Donato , (gfr  Pietro  Vido  ; 
ciaf  un  et effi gouernator  di  Galea , che  poi  furono  co  tì  preji 
•verfi  à Genoa  condotti . Jguefia  rotta  molto  affitjfei  Ve-  virtorPifani 
nctiani3  fgj  cominciauano  à dubitar  fi  dt  peggio , (tj  della  fio' prigione 
rouina  del  tutto}  perciò  che f uedeuano  mal  atti  di  rifar  così  m Vcnct“  * 
tofìo  ntn  altra  armata per poter  contrafar  e tanto più  che 
Genouef  condottele prefe galee  à Zara  l’hauean fatte  rifa- 
rei e porre  ad  or  dine, onde fi  trouauano  hauerne  in  pronto  ol 
tre  il  numero  di  quaranta}  pure  non  •volendo  mancar  fi, con 
ogni  pojfibilme%go fi  diedero  à fortificar  d'intorno,  O4  ne  fi 
cero  imprigionar  il  Fifoni 3 quafifoffe per  fua  colpa  tutto  il 
danno  auuenuto}  Genouefi riuolgendofi <verfo  Venetia,gui 
dati  da  Pietro  Dori  a figliuolo  dt  Luciano,  giunti  in  l firia 
con  poca  pitica  •vi  prefero  Humago , Grado,  e Caorle , indi 
tentarono  l e ff  ugnai  ion  del  porto  di  Venctia , ma fu  in  <va  Genouefi 
no,  perciò  che  eh  tufi  con  forti  catene , (fif  con  altri  ripari, fi  p^odfvc 
dfefiìtt  cufiodito  da  G io  anni  Barb  arigo  capitan  dt  etnquan  nctia  ’ 

• ta  barche  armate , con  le  quali  egli  alt  bora , O4  doppo  anco 
fi  di  molte  fiutoni . Si  pafiarono  dunque  Genouefi  doppo 
queflo  à 'Pale Rina , & poRout  ogni  cofa  à ficco,  & a fuo- 
co, fi  riuolfero  per  pigliar,  fepoteuano,  la  città  di  Chioggia, 
doue poco  doppo  gtunfi  anco  dalla  parte  dt  terra  il  Car rare- 
fi con  efiercito  grande , così  che  et  ogni  intorno  • vifirmaro-  chioggia  af- 
no  il  campo . 'O’eran  dentro , oltre  i Chioggiotta  tre  mila  fiol  re.  Se  pfrter 
dati  fitto  quattro  •valorofi  Capitani  Baldo  Galiuccio 3 Nico  i> 

lò  Dar  fino  , Hirco  'Pifint,  & Nicolò  G alitante  0 ; e Pietro  <loanu 
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tmo  n/era  Podettà,  con  due  Prove  ditori  Nicolò  Contati- 
vi , e Gioan  Mocenigo  , Ma  i nimici  tra  Genouefì , Vnghe- 
ri,Padoani3e  F or  lavi 3 eccede  vano  il  numero  di  'ventimila^ 
ftj  baue  nano  quaranta  otto  galee , oltre  molti  nauigli  mino 
ri  i così  che  animati  per  la  gran  moltitudine  Hifponendofì 
tmpatronirfene  al  tutto , uè  le  diedero  <-un  molto  crudo 3 et 
’ ' ' ottinato  ajfalto  dal  leuar  per  infino  al  tramontare  del  Sole3 
che  nel fin  fù  cejfato  con  mortalità , & danno  grandtfiìmo 
di  ambe  le  parti  , Ma  difiotti  fi  adogni  modo  di  '-venirne  ad 
yncapo,  dubitando  che  potefie  il  tardar  loro  recar  troppo 
danno  3 1 altro  giorno  cotalmcnte3  & con  tanto  empito  rino - 
uaron  l ajfalto 3 che  al  dispetto  de  di  fin  fori  finalmente , fio- 
chioe"ia  p-  torchiando  le  mura3  fcr5  entrando  nella  città,  la  pigliarono, 
rimanendo  in  tal  conflitto  morti  piu  di  fii  mila  perfine  di 
Venetiani3  e Chioggioti , C*  prigioni  il  Fo  detta,  & il  Gal 
lianico , & Gallacelo  capitani,  che  furono  dal  Car  rare  fi  fit 
ti  morire . Quella  nona  apportò  così  fitto  terror  in  Vene- 
tia,chegià  à tutti  pareua  di  ejfire fin  za  altro  nelle  branche 
dell inimico , ptfi  fiaterebbe  tanto  maggiormente , quanto 
Gran  timore  intefifi,  che fi  haueua  ac  qui  Flato  fimilmente  le  Éebe,  Lore- 
pcM^gucr-  1°  » & Capod'argere , che  da  se  (fintane amente fisnza  afidi 
raco*  Geno-  tQ fi re  fiero  i onde  non fipendofì che  altro fare , nè  chi eleg 
gerfi  ballante  di  poter , e con  la  mano , e col  configlio  ficcor- 
rere  à così  euidente  rovina,  tutto  il  popolo  ad  unauoce  co 
minciò  à dimandare , che  douefie  liberar  fi  di  prigionil  "Fi- 
fini,  come  filo,  che  piu  d’altri farebbe  atto  per  poter  quella 
-l  rii:  }"■  guerra  fornire  i Laqual  cofi  pervenuta  all  orecchie  del  Do 

«Ìt*.' V-  • S,e, , -tlf  de’  Senatori , ftfi  efit  ragunatfi  infime  3 à tutttà 

"”  i 1 risoti  ne  conchilifero , che  liberar  fi  douefie , O*  infieme  con 

< ; . w /4  {ibertà  à lui  refiro parimente  il grado  di  General  dellar 

mata. 
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mata. . Si  sformò  d efiufire  il  fPrencipe  fico  la  cagion , che  vittor  pifani 
tommoffi  i Senatori  à ferrarlo  in  prigione , e moflrarli  il 
granbt fogno yche  horahaiteano  della fua  diligenza ,in  sì  eflre  ucral  dcUar* 
mi  frangenti  i (gfr  egli  rifondendo  h umanamente  dtffe , ch$ 
nulla firamaricaua  della  fua  prigionìa,  come  certo , che  ha- 
uean  fatto  con  credenza  di  feruar  lagiuflìlia , (tf  però  che 
rendeua grafie  infinite  à ciafcuno  di  cotefta  fua  inaffettata 
hberatione  i quanto  poi  al  carico,  che  gli  dauano  ,fup- 

plicaua  à nò/lroSignorc ) che  njoLeJfe  dar  Ir  gratta  di  far  sì, 
che  palèfi /offe  à ogti  uno  quanto  de fideraua  operare  per  fa- 
iute,  e per  grandezza  del  Dominio  Veneto . Con  queflc pa-  Allegrezza  r 
role  abbracciata,^  bacciato  dal  Prencipe , e da  altr incori  le  h'^c^uon 
lagrime  àgli  occhi  dì  tenerezza  partendo , accompagnato  da  deI  Pl£iai* 
tutto  il  popolo  , gridando  d' allegrezza  ciafcuno  }fe  n'andò 
à cafa  fua  il  giorno  feguente  ( perciò  che  non  patina 

il  gran  periglio  dilatione  alcuna ) svestito  alla  fildatefea 
svenuto.inpiaz.zji  con  gran  numero  di fidati 3 montò  in  bar 
ca,  e fi fece fino  al  lito  condurre » doue  pofjto  ordine  a quanto 
glipareua  bi fogno, fé  per  dififa  del  porto  fabricar  nun  gran  Difefa  ordi- 
muroy  che  fra  il  termine  di  quindici  giorni  per  la fua  gran-  &nf. 
dijfima  diligenza fìi  condotto  a buon  fine,  fe  fiire  runa 

grofia  catena  y.che  dal  ItOy fino  alla  Giudecagiungeua  s •“ 

così  pofle y doue  meglio  liparue per  la  guardia ,moltc  barche  .e';*  k 

armate y le  ordinò,  che  doueffèro  corfeggiar  d' ogni  intorno  , 
à fine  dì /coprire  fi  per  forte , fi  trat  affi  da’ nemici  qualche 
firatt agema  > per  poten  dannegiarla  città  ► Non  re  fi  arano  1 

nè  per  queflo  i Venetiani  (cofibaueano  per  differata  ogni  co  i.  'i 

fa,)con  lormeffi  di  tentar  co' nemici  la  pace , che  fino  gli  porfie 
rofeome  alcuntfirittori  par  che  svogli  no)  carta  bianca, quafi 
thè  flefre  à loro  di  richieder  qualcandstsone  par  effe  s ma  ri - 

ffofc 
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Attera  rifpo-  fpofre  il  Carrarefe,  che  non  prima  fi farebbe  quietato , che  ti 
SfdcSSJ  mettere  briglia , e freno  à quei  caualli  , che  fui  colmo  della 
rcfe*  Chiefa  di  San  Marco  'ver fi  piazza  fi  teniuan  di  bronzo  5 
la  qual  cofia  cotalmente  riempì  di  /degno  , e furore , i Vene- 
tiani,che  dtfpofero più  toflo  di  morire  tutti  quantiche  ter 
car  più  d'accordo  . Così  adunque  più  che  mai  ina/prendo  la 
guerra3 1 Genouificon  trenta  tre  galee  pa/f andò  fino  d Ma- 
lamoco , ne  teniuano  d’ ogn  intorno  infiompigho  ogni  cefi, 
Tadeo  Giu-  tutto  che  T àdeo  Giudiniano,  che  con  cinque  galee , altri 
fende  valore»  picciol  nautgli  dimoraua  à San  Spirito , opponendoci,  difi  n- 
ph?dclkR°  deua  n valorofamente  quei  luoghi,  perloihe  ne  nafieua  bene 
Pub*  JPplf°  qualche  fiarr  am  uccia 3 (gfr  non  pur  cosi  in  mare3  ma  in 
terra  anco /opra  il  lito fre/fre  •volte  fi  combat  tetta  ; doue  per 
Venetianì  era  generai  Capitan  de  foldati  Gtaiopo  Caualli 
Veronefe  Capitan  •valor  of , che  già  s’era  in  quella  guerra 
mo  firato  di  prudenza  infinita , per  terra  fui  Trtuigiano 

haueua  con  tra  il  Carrarefe  fritte  diuerfe  flit  t ioni  3 e con  fre- 
ttato quel  paefe  dall'  ine  urfion  de1  ni  mici . Conquidati  per 
Genouefi tutti  i luoghi  circonfiantis  & •vicini di  Cbioggta , 
fuori  che  quella  Rocca ,che  nominauano  delle  Saline 3 •vi  con 
Forte  di  Ge-  ftrujfero  un  Forte  di  uerfo  Venetia,  e ut pofero per  guardar 
daGuuuì?  •vna galea  ben  armata3  con  altri  legni  minori: ma  Gio~ 

bango.  uannt  Barbarigo,  hauendo  <vna  notte  affralitala,  quella pre 
fe  con  cento,  e cinquanta  fidati,  tra  quali  era  anco  l' iftejf 
Quando  pri  Capitano  di  loro.  E t ungi  tono  alcuni , che  ufajfe  allhora  detto 
To  i!ì  Vhiiu  Barbarigo  primieramente  le  Bombarde  m Italia,  delle  qua - 
Portegliene . //  ne  haueua  alquante  frpra  le fue  barche _> . <?M  a già  pri- 
ma trenta  tre  anni  auanti  del  1 3 46.  in  'vna  battaglia-», 
che  fi fece  in  Franca  tra  il  Re  Filippo  di  Valois , tfij  Odoar - 
do  HI.  Rect  Inghilterra  , dice  Gioan  Villani  nelle  croni - 

che. 
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cj}(tche  egli  fcr tue  de  Fiorentini 3cbe  eran  fiate  adorate  dal 
la  f arte  de  lnglefi3  che  per  ciò  ne  confegutron  'vittoria , 

tAr  mate  fi  poi  ancotrcnta  quattro  galee  3 che  marauiglio- 
[amenti  furono  in  pochifimo  tempo  nel? Ar fienale  fornite^  t 
diedero  che  petifiar  animici 3 (he  haurebbono  efifit,  con  danno 
toro  anco 3 ricercai  a quella  pace  3 che  con  tanto fiiio  honoreha 
ueuan  {[>r esatta  da  prima . hfor  perche  le  gran  fifiefie  haue 
uanoin  modo  c fiau fio l'erario p ubino  3 che  non  'v’eran  da- 
nari per  cot^tinuar-  quella  guerra 3però  fu  publtcato  3 che  di 
tqtti  quelli  dello  fiato, popolare , che  preHajfero  con  le fiorfio 
dì 'vna  quantità  de  danari  fibffiragio  in  quell imprc fa  3 ne 
far ebbofjo finalmente  ballatati  t Lr  nomi  y (fi/  di  loro  ne  fà- 
i teno  trenta  el:tti3  quelh3  che  piu  r voti fortijjeroy  nobili  del 
maggior  configlio  confi  lor.  de  fendenti  3.&  àgli  altri  3 cui 
tpccajfe  di  non  reftar  di  quel  numero  3 fi  darebbe  per  ref  i - 
tutiondel  lor  credito  cinque  mila  ducati  in  cinque  anni 3 
°8H  ann9  ducati  mille . La  qual cofia  fu  cagione  3 la  ca • 

rita  della  patria  3 che  piu  difiefianta  fitmeghe  ne  ejborfit- 
rono  lietamente  il  ricercato  danaro . Genouefi cvtggendofi 
«(tal  rouina  adofio  3 quando  men  fi penfaua  3 quelli  che  Ha- 
nano  in  Malamoco3  e Poueglia,  che  per  lor  fi  teniuano  3 de- 
filati quei  luoghi  ffiridufièro  in  Chioggia  con  gli  altri  3 co- 
me in  luo co  più  ficuro  \ O hauendo  ajfediata  la  torre  delle 
Saline  con  tre  galee  3 collà  pafiato  il  'Fifoni  con  gran  numero' 
da  legni  minor i3  sfòrzo  quelle  a fuggir  fi  3 (fif figui folle  fino 
4 Chioggia  congr andijfimo Jpauento  di  quei  Genouefi 3 che 
fi  Ha  nano  dentro  dì  quella  città ..  QueHe  cofè  fuccedendo 
cosi  prospere  per  V enctiani  3 ì Genouefi  fi  rifolforodi  for- 
tificar Chioggia, 3 di  fornirla  di  • vittouaglie  3 e moniti o- 

*ì»  & Unto  più  ch'intende uano  Carlo  Zeno  douer  prillo 

'venire* 
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* -venire  , molto,  da  loro  temuto  per  l'im prefe , c lattea  fitte 
fìngo  lari  3 &•  predanti . Perciò  che  con  cinque  galee  parti- 
jmprefe  di  to  da  Venetia , in  tempo  che  fu  à Vola  dal  Tifant  mal com- 
0 e °’  battuto,  d’era  andato  'verfo  Sicilia  ,e  uhaueua pre/è  dimoi 
tenaui  ; g/  vnttofì  con  altre  quattro  galee  pur  Venetiane . 
che  'ircniuano  di  Candia  , doppo  hauer  acquistato  in  quel 
retaggio  tre  gran  bartg  de’nimici , diede  il  guaflo  alla  Ri- 
uierarouinando  ogni  cofa  dal  porto  Venere  fino  qua  fi  alla 
città  di  GenoUi i_*.  Indi  à dietro  ritornando prefe  anco  una 
grannaue  Siciliana  carica  di  f or  mento  > con  molti  altri  na- 
uiglt  ; (tff  giunto  à T enedo  in  pochi  giorni  crebbe  il  numero 
della  ftta  armata  à rventiuna galea  ; ma partitofì con  fàlera 
quindici  y due  lafciando  per  foccorfo  à quell lfòta , & il  re- 
fio  all ajfediodi  Pera  con  Bertucci  Ptfani  fratello  di  Vitto - 
Brnuci  Pifa  w (il quale  poi  combattendo  Andria  terra  de  Barbari  rvi 
ni,c  fua  mor  r/WMy£  rz/na freccia  >che  lo  colfe,a mma Togato) e i pafiò  Ver 

fo  Rodi  j doue  prefe  in  pochi  giorni  due  gran  barile  cariche 
di for mento , indi  fc orrendo  rverfò  Cipro Sorta  3nel por 
to  di  Baruti  hebbe  noua , che  era  Chioggia  fiata  pref  'da*1 
Genouefì , fè)  la  patria  ajfediata  ; perloche  dato  'volta  per 
foccorrer  Venetia , s incontrò  cafualmentey  cosi  nauigando , 
in<vna  bar  za  groffì fitma  di  Genouefì , Pichiniona  noma- 
ta y laqual prefe  ( doppo  molto  contrago  3 &•  ha uerui perfì 
Barra  de’  Ge  •vn  occhio  per  lo  colpo  dì  una fdèttajcon  cento ,e fejfanta  mer 
da  Carlo  zc-  canti,  (£)  quafr  altre  tanti  marinari , (gjf  tante  merci ,che  ua 
(epurando  ^euAno P*lt  cinquecento  mila  ducati yfeguitando  il •viag-  ' ' 

' L ~ gio.  tM a il  Contarmi  Prencipe  con  ^ventiquattro galee s & 
altri  molti  nauigli  tra  tanto  (per  tornare  alla  città  di  Chiog 1 
già)  'vna  notte  partendo  da  Venetia  fecret  amente  ,gtun-' 
fe  all'alba prejfo  al porto  di  Chioggia y e pofe  in  terra  Htrco 
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Pifini  Capitan  de  foldati  mer cenar jj  dimetto  valore , il- 
-quale  paffando  verfio  la  città  fi  incontrato  da  nemici  > che 
gli  [[(irono  in  gran  numero,  e con  gran  empito  contro , & 
cosi  affrontato  con  quelli  mantenendoli vigorofimentevn 
gran  pezzo,  nella fine f0pr affitto  dada  moltitudine  b fognò,  •?  3 

che  cedeffi , ritir  andò  fi  dejlr amente  ,fino  che  giunto  alma - - ’ ] 

re,poflofi  egli  quafì  b afflane  auanti,fiportando  il  furor  de * * 1 riu: 

nimici,  fi  mantenne  fino  à tanto , che  faluaronfitfuoi  su  le 
Joar.che  3 onde  poi  volendo  egli  parimente  montare  3 e per 
■’  % y.  U fiotta  mancatogli  vn piede,  fi  cadde  dentro  all acque  3ne  Mone  eafaa 
più puote  aiutar fi , rimanendoci  [affocato  da  quelle , la  qual  Hirco 

cofa  totalmente  riempì  di  fiufio  i nimici3che  feguendo  all'im 
prefa  con  maggior  vigore,  pofer  fuogo  a due  gran  Batte 
delle  V mettane  ,ch'cran  ini  nel  porto  ,ma fu  quello  à più  lor 
dannoipercio  che,  via  partiti  i Cimici,  ne  fmorzarono  Ve - 
netiani  quel  fuogo , e riempiendo  quelle  Bar  te  di  pietre  le 
affondarono  nella  bocca  del  porto , (jfy  così  nelrinchiufero  , 
che  l'armata  de ’ ni  mici  non  poteua  più  vfcìre,  co  lifiefi 

fa  maniera  ne  ferrarono  parimente  il porto  di  Br  ondalo ,t  ut 

10  che  vi  occorre  fi e [opra  à queflo,  fiero, e lungo  contrafio, 

con  la  morte  di  Georgio  Caualli  figliuolo  di  Giacopo3  giòr  Mone  <\\  Ge 
uanedi  fperanta  grandtfima  nelle  co  fi  di  guerra-»  . IMa 

11  Pifini,  Federico  Cornaro,eTadeo  Giufiiniano  cefi  ben  poCau^* 
fi  portarono  ,figuitati  da  gli  altri,  che  [cacciando  inimici 

con  molto  lor  danno  ,e  con  la  morte  di  molti,  utrtmafir  'vin 
centi . Mentre  qua  fitto  à Chioggia  in  cotal modo  s'attende 
sta  alla  guerra,  tAflor  Manfredi  Signor  di  Faenza  ,haucn  Aftor 
dopo  fio  infieme  due  mila  finti,  e fei  cento  Lamie  , col  no - jjjjj 
me  della  compagnia  della  S fella , quali  haueua  afioldati  su  fe*®. 
quello  di  Bernabò  V [conte  Signor  di  Milano  con  danari 

dd 
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di  Carlo  Zeno  con  quator  dici  galee  ben  ad  or  dine 3e  con  gran  Giflta  di  Car 

quantità  di  rvittouaqlie  3 tutti  quanti  così  prefero  ì°Aé  prc<1° 
7 • / „ ' rL  J L a Chiojjgia. 

e 'Vigore  3 che par  e ua  a ciafchedunohauer  già  certo 
gli  nimici facciati}  & tanto  più  fi  crebbe  il  gaudio  3 quanto 
che  egli  alla prefenzji  del  Prencipe  raccontò  di  hauere  à dan 
ni  de'  nimici  Genouefi affondati  fett anta  loro  nauigli  di  di - 
uerfe fòrti 3 prefa  la  gran  bar-ga  Pichiniona3così  ricca  di  pre 
tiofe  merci  3 depredata  tutta  la  riuiera  di  Genoua  3 e fatto 
lor  molti  altri , grandiffimi  infiliti . Ma  perche  non  era 

alT  bora  tempo  da  perder  fi  3 paffo  il  Zeno  ' ver  fi  Hrondolo3 
doue ftaua  il  Pifiani  (tf  penfando  di  '-voler  folamente  entrar 
di  notte  tempo  nel  porto  3 fi  fermò  iui  preffo  3 affettando  la 
fera  3 quando  auuenne  et improuifo  3 che  nafiendo  njn fiero  Carlo  zi  pa 
r vento  3 Qd  contur bandofi il  mare  con  bombii  fortuna  3fù  £iro  a chiog 
forcato  ritornar  fi  con  cinque  delle fue  galee  3oue flaua  l'ar-  gu* 
mata  Ducale  3 O4  altre  cinque  parimente  faluaronfii  male 
due  fi rimafero  ffacaffate3  <-vna  fui  lito  r vicino , e l'altra  at- 
torno le  bocche  del  Pò.  Ma  però  non  refiando 3vri altra  uolta 
fi  tornò  con  none  gale  per far  quello  3 che  non  può  te  prima fi- 
re  s e p affò  '-veramente  fen\a  intoppo  con  fette  di  quelle 3 con 
gt  ungendo  fi  al  Pifiani  3ma  le  due  nauigando  per  alquanto  di 
feofiopieù  rver fi  doue fi  trouauano  i Genouefi  nimici  3fù  da 
loto  3ion  C aiuto  di  Brondolani , tiratane  'vna  preffo  al  li- 
do con  gli  ' vncini  3 onde  recarono  quafì  tutti  quelli 3 che 
e fan fopra  od.' annegati,  od  occifi,  & Gioan  Mi  ani fipraco-  GioanMiani 
tolto /-vi  rimafe  prigione . Queila  coffa  die  tanto  animo  3 ac - 
' ti Ve  fendo  la  fperanzjt  a'  nimici  di  poter  riufeire  in  qual- 
che pìù  importante  fattione , che  df'vn  fiubito  prefe  l'ar- 
’ Atte  da  due  bande  3 à Lupa 3 & a Brando  lo , attaccarono 
*vna  fenice  battagliai  nella  quale  rvìfù  molto  che  fare  ,•  pur 


Prouifion  di 
Venetiani  $ 
rinchiudere 
à Genouefi 
l“~vfciu. 


Loreto  ricu- 
perato p Ve- 
neri ani. 


Pietro  Do- 
na Generale 
de'Genoucfì 
mono. 


Careftia  gri- 
de in  Vcnc- 
tia. 


25S  Dcll’Hift.  Venetiani 

in  fine  non  potendo  refifiere  alualor  di  Venetiani, bìfognò , 
che  ce  de  fiero  con  la  morte  di  gran  numero  de fimi  s ma  però 
maggior  danno  ne  patirono  dalla  banda  di  Lupa . Troppo 
quello  i Venetiani  per  leuar  ogni  Speme  di  (uggir  a vivici, 
(atte  (immerger  due  naui  grojje  da  quella  parte , oue  pote- 
vano ufi  ir  e , ordinarono  che  iui  apprejfo  cinque  galee  tutto 
il  giorno  fi  fermafiero  in  guardia  , fitte  con  il  Zenofiejfero 
prefiò  la  Fortezza , cinque  dalla  parte , oue fi  naviga,  uer- 
fio  le  Hebbe , el  <T>ifam  col  reflante  dimorafie  alla  Chiefit 
di  fan  Tttafio;  ma  però  poi  di  notte  tutte  quante  riduce - 
uanfi  à Br  ondo  lo  ,fol  mandando  alcune  leggieri  barchette 
per  Spiare  fi  moueua  il  nimico . Oltre  à queSie , fèndo  tre 
^dlee  pafiate  à Loreto , in  pochi  giorni  lo  ricuperarono , & 
afialendo  poi  la  torre  delle  Vergini , mentre  con  le  bombar- 
de cercano  fnrfi  Slrada  , un  pezgo  di  muraglia  per  coffa  ro- 
vinando coffe  fitto  r. Pietro  Doria  generai  delf  armata  Ge- 
nove fi,  in  modo  tale , che  rimafie  tui  morto  s per  lo  che  la  fua 
parte  abbandonando  i ripari, fu  l'armata  abbruggiata,e  Ve 
net  uni  fèguendo  i fuggitivi  fino  à Chioggia  , ne  tagliarono 
molti  à pezfhfino  che  ridotti  dentro  le  mura  quei,  che puo- 
tero , fi  rima  fiero fa lui , & fi  dice  , che  in  quel  giorno  de’  nè 
mici  rimane  fiero  da  fiei  cento  prigioni , C5r  Altre  tanti  mori f 
con  il  Doria  fopr adetto , e con  T omafi  Gotio  efi  gran  nome 
à quei  tempi . In  queflaguifa ferrati  i Genove  fi  s' incomin- 
ciò a nauigar  liberamente  à Venetia,  onde  ce  fio  la  care  Sita  f 
ch’era  tale,  che’l for  mento  fi  uendeua  à quattro  doppij  pim 
di  quello  fi file  ua  già  fi re  s (èfr  il  Senato  per  l’aumento  del- 
le genti  , che  teniuano  intorno  à Chioggia  > ut  mandò  cin- 
que mila  pedoni . Ma  d altro  canto  i G enouefi  tm  agiva  tifi 
di  c Sperimentar, fi  potevano  con  aSìutia  (poi  che  à fionda  tré 
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impofibile)  difaluar  la fua  armata,  che  tenìuano  a Broncio 
io,  e traghettarla, fino  in  mar  e, mi  cattarono  mna  gran [of- 
fa ben  profonda  , con  la  quale  trauerfando  nel  lito  fi  ment- 
ita a sboccar  in  marina,  per  dotte  di  notte  tempo  fi  crede  ua- 
no  poi  di  condur  le  galee , ingannando  in  cotal  modo  i Vi me- 
ttami ma  aucdutifi,quefit  di  tal  fitto, (ìatuirono  di  tentar 
t efpugnatìone  di  Tirandolo,  e da  terra , e da  mare  i & pe- 
rò , non  ejfendo  anco  menuto  nel  campo  Giouanni  Acuto, 
alquale  haueuano  dato  il  carico  delle  genti  da  terra,  mi  pre 
pofiro  in  fua  mece  Carlo  Zeno,  come  ejperttfimo  anco  nelle 
battaglie  campali . 'Ter  adunque  non  lafctar  dietro  se  co- 
fa,  dalla  quale  ne poteffe  bauer  nocumento,  ò [Spetto,  fi  di- 
Spofi  Carlo  di  combattere  mna  torre  iui  nel  mencio  del  lito 
fhbrìcata,  doue  tenìuano  i Genouefi  mn  pre  fidio  ,•  e così  iui 
ridot  tofi  con  le  genti , i nemici , che  dimorauano  à Brondo- 
lo  in  numero  di  mille  cinquecento , poSh  infieme  da  quella 
parte,  & quelli  dt  C hioggia  dall’ altra  di  circa  otto  mila  , 
s’ accordarono  fecretamente  di  ajfaltrlo  , mentre  fojfe  nel 
maggior feruore  dt  e (pugnar  il  caSìcllo , Etne  auuenne  poi 
t effetto , pereto  che  primi  hauendo  quei  di  Brondolo  attac- 
cata la  pugna  , cornbattendofi  malorofamentc-a  , quei  di 
Chioggia  fecondo  l’ordine  mfeendo  fuori  ne  affahrono  Ve- 
netiani  dall'altra  banda, e fe  li  prefero  in  me^go,  Ma  perciò 
nulla  Spauentandofi  quefìi , animati  da  Carlo , che  hauea 
intorno  mn  [quadrone  di  for tifimi  foldati  Inglefi,  & an- 
daua  in  ogni  luogo [correndo  con  mirabile proutdenzjt , non 
pur  forti  fi  mantennero  contro  d mn  tanto  furore , ma 
conSìrinfro  quei  di  "Brondolo  ad  abbandonare  quel  cam- 
po, e mituperofamente fuggire , che feguiti  fino  alla  Chic  fa 
di  S.  Caterina  , ui  lafciarono  mngran  numero  delli  loro  fui 
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terreno  ammalati ; indi  uoltifi  tutti  arditi  ìVehe'tTani  con 
tro  à quelli  della  banda  di  Chioggia  >li  conflrin fero  fatti  ac- 
corti del fuggir  de'  compagni,  parimente  di  riuolgerf  adie- 
tro per  ridurfi  in  furo  -,  Oue  occorfe , che  dalla  gran  molti- 
tudine de  fuggi  tiui , (éfr  di  quelli , che  fendo  di  Chioggia 
rveniuano  perpreflarli  foccorfo , nel pajfar  fipra  il ponte* 
non  potendo  quefio fopportar  fi  gran  pefo, rompendo  nel met^ 
Zp , fu  cagione,  che  r i mafie  molto  nùmero  de' fidati  an- 
negati , & tra  quelli  Tomaf  Guano  huomo  illufire , & di 
gran  fi  ima}  cosìihe  tra  dall' acque,  e tra  dal ferro  ne  morirò 
no  più  di  tre  mila  di  loro , {fi  ne furono  fi  cento  ftti  pri- 
gioni} & la  T orre,  che  ‘zio/euano  ( tome  è detto)  i Venet io- 
ni eff  ugnare,  f li  re  fu . Da  quefla  tanta  flragge  ff  atten- 
tati mimici , ne  abbruggiarono  le  galee , che  teniuano  a 
Brondolo  , accio  che  non  potejfero  Venetìant  prendendo- 
le preualerfi  di  quelle , e tutti  quanti  fi riduffero  in  Chiog- 
gia s <*Ma  il  T?tfani , che  iui  appreffo  dimorano, , au  fa- 
to del  partir  de'  nimici , doppo  il  fuogo  appicciato , corren - 
douifubito  , ne  faluo  dall’incendio  due  di  quelle  galee,  die- 
ci fi  abbruggiarono,  e l altre  poco  dianzi  erano  fiate  ridotti 
à Chioggia.  Molti  Padoani , e Genouef  coiai  danno  ‘'ve- 
duto , dubitando , che  da’  Vene  ti  ani  non  fi  chiude fer  le 
nate  di  poterfì  par  tire,  fi  fuggirono  di  nafiosìo  alla  evolto 
di  Padoa  ; (fi  il  dì  dietro  intefio  il  <~Pifiani  dalle  ffie , che 
dieci  galee  Genouefi  s'eran  pofie  per  dififa  de'  molini , ne 
mando  contro  à quelle  alcuni  nauigli  Itggieri , ma  tal  temo 
houea  già  pollo  lo  pafj'ato  rotta  , che  fin  fi altro  , ffauen- 
tati , lafciando  le  galee , fi  gettarono  all' acque , e nuotando 
fi faluarono  buona  parte  nel  ^vicino  hto  j & cosile  galee fu- 
ron  prefi  finita  alcuno  contrafio , (fi  con  gioia  incredibili 

dello 
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della  città  fi  conduffero  à Ve  ne  ti  a-».  Cosi  adunque  fi  a ha 
Chioggia  Erettamente  ajfiduta 3 ne  poteua  in 'ver un  modo 
portar  fi  dentro  co  fa  alcuna  da  uiuerapcrloche fià pochi gior 
ni  ne figuì  vna  carefiia  cofi grande  3 che  Ger.oucfi per folle- 
uar  la  città  3 ne  fiaccarono  fuor  di  quella  le  donne  tutte  3 ì 
fanciulli  3 e l'altre genti y che  conobbero  non  ejfir  atte  à far 
guerra  > le  quali  il  Doge  mojfo  à pietà fé  condur  à Venetia3 
& alimentar  gratamente^ . 'Preparauano  tra  tanto  i Ge- 
nouefi  y li  loro  confederati  3 per  J occorrere  in  quella 
guerra3vna  armata  potente  e per  terra3e  per  mare3dichia- 
ritoui  generale  Mar  ufo  Dona  3 e Venetiani  conofiendo 
et altro  canto  non  poter  così  tofio  •venir  à capo  di  quella  im- 
prefiti  ne  mandarono  T adeo  Gufimi  ano  con fii  galee 3 O*  al- 
quante naui  verfo  la  'Puglia per  condur  del formento  ,•  il 
quale  nel paffaggio fé  l'acqui  flo  di  Grado  3 gd  or  rinato  à 
Manfredonia  3 di  là  ne  rimandò  le  naui  cariche  di  formen- 
to à Venetia , & egli  figuendo  con  le  galee  3 ajfalito  da for- 
tuna atrociffima3fu fi  Spinto  doue  allhora fi  trouaua  l'arma- 
ta de'  Genouefì3v>uernata  da  Mar  ufi  per  lo  che  •vedendo- 
li in  cattiua  parte  condotto  3 dando  •volta  fi  tornò  dentro  il 
porto  di  ^Manfredonia  3 doue  da'  nimici  figuito  3 egli,  à fi- 
ne che  non  capitafiero  lor  nelle  mani3 fé  affondar  le  galee  , 
freparandofì  co' fuoi  cofi  in  terra  per  difendere  il  por  tonacelo 
che  non  potejjè  dentro  entrar  ut  il  nimico . S'attaccò  la  bat- 
taglia3 cr*  fi  menò  ben  le  mani 3 ma  rimafe  finalmente  il 
Giufiiniano  con  cento  altri  prigione  3 conferuandofi  quei  ri 
mafli  nella  città , che  poi  fimi  fi ridujfero  à Chioggia  dalla 
banda  di  terra.  Fu  pugnato  parimente  nelle  lagune  con  vit 
toria  de'  Venetiani 3che fi prefiroottanta  nauigli d:  minici 3 
tua  volendo  poi  eff  ugnar  la  dfifi  ài  Moliui  de  Gcnoucfi 
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hebbero  danno  conia,  morte  di  Lndouico  Loredano , e d'al- 
tri nobili  , oltre  à molti foldati . D<on  mancaua  il  Carrare- 
si» quefio  mentre  preparar/?,  & di  mandar  notti  prefi- 
dij  à fuoì  confederati , e l’tftefio  anco ficeuano gli  Vngheri  , 
(§5r  i F or lani , onde  il  Doria  Capitan  delT armatayriputan - 
dofi  con  quelli  aiuti  ballante  per  compir  ogni  imprefa  quan 
tunque  ardua  , e>  difficile,  che  fifo/fe  , con  ventitré  ben 
fornite  galee  approjfimatofi , non  pii*  che  vn  miglio  di fcollo 
da  Chioggia,  ne  sfido  i Fenetiani  àgiornata  ,•  Ma  veduto 
non  fimouere  alcuno  ,fi ridu/fe  con  tarmata  à Fojfone , & 
poi  tornando  vn  altra  volta  di  là  à poco,  gy  al  flit  o mul- 
tando i Fenetiani  à battaglia,  con  licentia  del  Doge,  vfien 
do  il  Pi/àni  del  Porto  di  Chioggia  con  'venticinque galee,  et. 
allargato  fi  in  alto  mar  e,  fi  riuolfe  con  le  prode  per  venir  al 
Genoucfi  fu  conflitto  i éMa  Marufo  già  pentito ' dell'  offerta  giornata- 
SS*  ’pnlna  non  lo  volle  affettare , e fuggendo fé  n andò  verfo  tAnco- 

chidfa  deir  na  nè  ,1  pi  farti  fé  lopofe  àfequire , fòl  ballandoli , che  lo 
armau Vene  ’ _ J n 1.  ^ . , r 

ùana  ► hauefie  cosi  tolto fugato . &)uei  di  Cbtoggia , per  la  fame  » 

che  più  ogn  bora  andauaaccrefcendo  ,confider andò  tra  lo- 
ro, che  fi preftonon  fi prouedeua  à quel  male  , ne  farebbe 
la  total  rouina  auuenutai  fabricate  con  prefitta  cento  bar 
che  picciohne  de"  legnamt,  e de’ tetti,  ed'  altre  forti , che 
leuarono  dalle  cafie  diuerfe , montatiui  fipra  in  gran  nu- 
mero, guidati  da  Granello  ‘Per enfi,  s' àuuiarono per  cana- 
li verfo  il  mare  con  Iferanzjc  d’iui  giunti,  poter  poi  montar 
sù  le  galee  di  Marufo,  O*  così  ridurfi  in ficuro  -,  ma  auuedu 
tifi  di  tal  co  fa  i 'Venetiani,  con  i legni  lor  più  i/fediti  al  tra - 
uerfi  mouendofi  contro  de’ fuggi ttui  ,gh  vietarono  d’arri- 
uar  fino  al  mare  s (fff  il  Zen  davn altra  parte  per  terra 
con  eletto  numero  di  foldati , p affando,  per paludt , e luoghi 


Libro  Quinto.  263 

fungo fi fin^d  tema  meruna-toffaltandoli 3 oppreffe  cinquan- 
ta delle  barche  nitriche  3 e ne  prefe  il  Capitano  Granello  con  Gran  danno 
ottanta  compagni;  ritornandofi quelli  3 che  hebbero  tempo  nfac"°n^  fug 
■di  poter Ji  faluare  , dentro  d Chioggia  3 doue  per  la  fame  jj^ui  Gcno* 
à tal  fi menne  3 che  mangiauano  le  radici  3 i cani  3 i topi  3 le 
gatte 3 (éf  qual  altro  piu  r vile , ò fichifo  animai , che  fi  fio  fi 
fij;  ma  con  tutto  ciò  co  Han  tifimi  fi  manteneuano  ; che 
più  follo  contentauano  di  patire  ogni  male  3 che  dì  arren- 
der fi  à Venetiani . TProcuraron  col me^zp  de  Capitani  fo- 
r altieri  delle  genti  , che  militauano  fitto  il  Zeno  3 con  prò - 
meffe,  (jfr  offerte  grandiffime  3 fi  poteuano  per  qualche 
trattato  hauer  da  alcuno  il  modo  per  poter  fi faluare  3 ma  da 
tutti furono  quelle  offerte  frettate  fuori  che  da  rvno3  Ro-  RobcrtoMar 
berto  Marchiano  3 il  quale  perciò  moffi  qualche  fidinone  ucfcditionc 
nel  campo  trafildati  de  fio  fi  di  cofe  noue  ymafù  quello  pre-  ven«.Pondc 
fi  poi  3 & mandato  à Venetia  3 doue  per  gì  ulti  tia  fu  per  la  mo 

gol/a  tra  le  due  colonne  impiccato . Così  dunque  rtufiendo 
a’ G e noue  fi  ogni  cofa  al  riuerfi  3 finalmente  ne  mandarono 
Ambafciatorial  ‘ Prencipe  3 tra  It  quali fù  per  capo  Tifi  Ctb 
bò3  che  con  lagrime  à gli  occhi3  e gmoccbmne  3 e con  lunga  3 e Genouefì  di 
pietofa  or at ione  3 fupplicò  per  ciafc uno  il  perdono  3 ma  dal  pcr- 

Prencipe  fu  rilfolìo , che  già  tfiendo  in  procinto  di  douer  e a Ve 

la  città  effer  prefa  3 fi  farebbe  all'hora  poi  con  più  maturo 
con  figlio fipra  la  morte  3 rvita  di  loro  deliberato 3 con 

quefio  rimandatili  à dietro , ne  rimafero  i Genouefi  come 
quelli 3 à chi  già fi  mede  il  ferro  ignudo  alla  golla  3per  douer 
effere  morti  ; pure  conoficendo  efjì  per  la  fame  non  poter  più 
durare  3 fi  rifolfiro3  più  follo  di  arrender  fi  à dtfcretion  del 
-nimico  3 che  morir  di  di  faggio  ; & così  fatte  aprire  3 e pa- 
lancare le  porte  3 il  Zeno  conia  fua  fquadra  entrando  nella 
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città , vi  prefe  à nome  della  Rep.  ilpoffefio,  eia  patron  la , 
e fe  riporre  tutta  la  preda  in  vn  luogo  ?la  quale  'venduta 
poi  ne‘ feguenti  due  giorni  all'incanto  ,fe  dtutder  quel pret ^ 
5^0  con  grandijfimaprouidenzj.  tra' fidati  fecondo  il  men- 
to di  ciaf  uno  di  loro . Zìi  rimafero  di  prigioni  quattro - 
mila  perfone  , ma  f efiennuate  dalla  fame , che  difficilmen- 
te fi  potè  nano  ffientar  fiopra  a'  piedi } de  quali  tremila^» 
erano  Genouefi , e'I  refiante  Padoani , Vngheri , F or lani  , 
Greci,  e Dalmattni , quali  tutti  fur  condotti , e prigionati 
à Venetia  , infieme  conquifìaronfì  dieci  noue  galee  con 
alcune  altre  naui  $ & così  fi  ricuperò  per  Venetiani  quella 
città, dieci  me  fi  doppo,  che  à loro  era  fiata  da’nimici  leuata, 
fg)  il  Prencipe , lafcìatoui  Saraceno  Dandolo  Podeftà per 
gouerno  ,fi  tornò  con  le  genti  doppo  quefio  trionfante,  e con 
gran  pompa  à Venetia}  Di  doue  poi  mandate  alquante  ga- 
lee per  e fi  ugnare  la  torre  delle  Bebbe , doppo  qualche  con- 
trailo fi  ricuperò  ella  ancora,  fèndo  refifì  Ambrogio  Doria, 
che  'Vi  Ratta  alla  guardia } (fij  il  éMarufo  capitan  delf ar- 
mata de'  Genouefi , conoficiuta  quefìa perdita  della  città  di 
Cbioggìa , fi  conduffi  nell!  firia,  e fu  cagione, che  i T rie  fiini 
ribellando  fi  da  Venetiani ,,  e mettendo  prigione  Donato  Tro 
no  lor  Podefià , (gl  à fiacco  quanta  robba  •vi  trouarono  di 
Venetiani , prepar  aronfi per  voler  contraffare , e dichiari- 
ronfi  dalla  banda  del  ‘Patriarca  et  Aquileia  ,•  (gfr  al  filmile 
Genouefi per  trattato  et  alcuni  s' acquiflarono  Capo  et  1 (irta , 
tutto  che  la  rocca  falua  ancora  fi manteneffe,  perciocbe  rtdu 
cendouifi  Cnff  olino  di  A^zoni  Triuigiano  con  alquanti  ua- 
lorofi fidati  veterani,  la  difefero  quefìi  con  eflremo  vaio 
re  da  gli  ajjalti  nemici . Jguefìa  perdita  di  due  città  et  im- 
portane molto  diede  da  confiderare  in  Venetia , pofeia  che 
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fàcilmente  fi  polena  temere  della  perdita  del  reflante  di 
quella  Regione  s però fu  creato  un  altra  uolta  Genera 

le  il  Pifini , & con  armata  ben  ad  ordine  fu  mandato  per 
rihauer  il  perduto.  >24  a tra  tanto  i Genoueffeguìtando  la 
fòrte  j ne  tentarono  t efpugnation  di  'Tirano  >c  di  Parendo, 
ma  ne  furono  con  lor  danno  grandi  fimo  3 & mortalità  de ' 
foldatt  è dall ’ uno 3 e dall altro  luogo  brauamente facciati  ; 
pur  fi prefero  la  città  di  Fola  3e  la  pofero  à facco  3 fuoco . 

*Doue  intefo  dal  SMarufo 3 che  l armata  Venetiana  di  qua- 
ranta fette  galee  lo  ueniua  à trouare , fpauentato  dal  gran 
numero  de'  uafc eliti  fi  ridujfe  alla  uolta  di  Z,ara  3 O di  là 
fi  sforzj.ua  di  tenire  quei  mari  con  continuo  (pauento . Il  Pi 
fini  giunto  preffio  à Capod  lfìria3  mandò  per  ifpiare  in  che 
fìat ojtf ujfe  quella  città  J Michel  Dolfino3  e Perastro  Mali - 
pierò  con  una  Galea  per  uno  , / quali  di  notte  tnueflendo 
nel  ponte  3che giunge  ua  la  città  con  la  tetra  ferma 3 ne  lo  rup 
pero3per  leuar  il  foccorfo  a'  nemici 3 fjf  fprauenendo  poi  t ar 
mata3cominciaro  ad  espugnar  le  muraglie 3e  tutto  à un  tem 
po  Crepolino  con  l’ufiir  dalla  Rocca  molefìando  3 ne  ridufi  Capod’iftria 
fero  i cittadini 3 e’I prefdio  ad  arrender  fi per  lor  meglio  3 (jjf  vcncdaniT 
così  ui  rimafero  de’ prigioni  quattrocento  Forlani  con  Ni- 
colò da  Spilimbergo  3 e Simon  Pampergio perfine  di  conto  3 
già  lafiiati 3 e deputati  per  gouerno  di  quella  città . *M a in 
quel  mentre  il  Genouefe  pafiato  ad  Arbe  con  tarmata  fi 
n impatroni  quafìfubito  3 (pfr  lafiiateui  per  cuHodta  tre  ga- 
lee fi  partì  col  recante , pur  temendo  ctejfer  colto  dall’ar- 
mata de’  Venetiani . Quefic  cofie  fuccedendo  così  in  mare3 
non  perciò  ne  reflaua  in  terra  ferma  la  Republica  finta-» 
qualche  trauaglio  3 percioche  il  Carrarefi  con  efferato  di 
qualche  importanza  frenamento  teniua  alt  bora  affidiate 
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T riuigì  3 r vhaueua  fibricati  due  ponti  /òpra  il  Sileni 

a <r /no  à Capile 3 e l'altro  ‘-vicino  alla  città  3 doue  hauea  fatto 
ridare  ‘-una  noua  T orre3  per prohtbire3  che  non poteffe por 
tarfì  uittouaglie  da  quella  partei  (fif  codi  hauea  chiu/ò  pari- 
ment  e preffo  à MufieBre  il fiume  con  tre  ordini  di  pali  ì Ma 
V tnettani  con  uenti  quattro  barchete3  Ganz^aruole  nomate 3 
condotte  daMarin  Carauello3mouendofi per  lo fiume3  e Sa- 
raceno Dandolo  con  le  genti  per  terra3cominciarono  à caua- 
re  quei  pali;  /òpra  che  attaccatacontefa  co  Padoanì,  gouer- 
nat  i da  Ger  ardo  da  C amino , perche  molti  patinano  3fiu for- 
cato il  Car anello  ritir arfi  in  ficuro  3 (s*.il  Dandolo parimen 
te  fi  rvolto  •~uer/ò  *Me  flre  3accioche  almeno  dalla  parte  di 
terr a manteni/fie  libero  il  camino  di  foccorer  T riuigis  ma  fio 
pr auenuta  in  quefio punto  al  Dandolo  unagrauifiima  infier 
mita  3 bifiogno  per  curarla,che fi conduce fie  à Venetia}  onde 
infuo  luogo  defìinojfi  Pietro  Zeno . Siprouarono  gli  nimici 
di  pigliare  Noale 3 ma  trouaronui  cosi  gagliarda  refiBenzjt 
che  di/per atiy  con  la  morte  di  molti  3 lo  lafctarono  in  pace;  & 
perche  er  a il r verno r vicino fi  rtdu fiero  t fidati  qua  fi  tutti 
per  fuernare  ne  luoghi  piu  bifognofi  del  Padoanoi  la  qual  co 
fa  diede  campo  a V'enetiam  di /occorrer  T r luigi  fitber  andò  lo 
da  nrnagr aue3& infoportabile carefiia;  che fi dice3cbelfor 
mento  •ualeua  fino  à quattro feudi  il  Baro  3 prezzo  eccefiì- 
uo  a quei  tempi . llPifiani  Generale  in  queBo  mentre  paf 
/andò  con  alquante  galee  fiotto  Zara  3 cominciaua  à tentar 
de /p  ugnar  la3  quando  r aportatogli  3che  dodici  galee  Genoue 
fi,poc he  bore  auanti paffiate 3 fie  nandauano per fiormento  uer 
fio  la  P ugha  i non  uolendo  laficiarfi /lappare  cofi bella  fz>entu 
ra  (tutto  che  fiojfie  da  <~vna  graui filma j'ebre  trauagliato  mol 
to)  finjolto  per fcgutrle , & aggiuntele  prefio  à cPeltgnone 
* 'V  attaccò 
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'riattaccò  la  conte/ài  nel  principio  della  quale  a n rimafe  Ca 
ferino  Corberio  fuo  ammiraglio  ammazzato 3 ma  nel  fine 
rimanendo  al dfiopra 3 cominciarono  Genouefià fuggire  3e‘l 
Pi  fimi  àfigui  tarli  3 fino  che  dall' o furiti  della  notte 3 quelli 
faluandofi3e fi  ridufiero  Venetiani  dManfiedonia3doue  ere 
feudo  il  male  finalmente  'venne  a morte  il  Pifint  con  dolo- 
re umuerfil  di  ciaf  uno,  il  cut  corpo  condotto  à Venetia  fu 
dipoi  accompagnato  dal  Doge30*  dalla  Signoria  portato  3 e 
fpehto  nella  Chiefi  di  Santo  Antonio  di  Camello 3 doue  an- 
cora può  'veder fi  la  fua  fatua  per  memoria  dell’ lmpr  e fi 
ch'eifece3e  del  r valore  fuo  infinito . Neri armata  •vi  rimafe 
in  luogo  fuo  Luigi  Loredano,fìno  a tanto 3 che fu  eletto  dal 
Senato  Carlo  Zeno  : ilqualfubito  con  due  galee  partendo  fi 
fi  riandò  al  fuo  carico  . Ma  era  occorfo  prima , ch'ei  giun - 
gejfe  all  armata3  che'l  Loredar.o  pafiando  nella  Liburrita  y 
ut  hauea  prefi  Brefca  3 & Segna  3 e C hauea fitte  diftrug 
gere3  & dopoi  f ìnto  à 'Buccart  3 prefi 3 & mandato  à foco , 
(gfr  fiamma  il  caflello  3 sera  andato  coni' armata  à ‘Paren- 
do t doue  la  rinuntiò  al  Zeno3  che  uigiunfie  in  quei  giorni  > 
6^  fi*  con  gran  giubilo  dalle  ciurme  3 e da  tutù  i fidati  rac- 
colto 3 (fif  honorato . Jjhiefli  ueduto  molti  mancar  per  for- 
nire perfettamente  le  galee , difirmatene fitte 3con  quei  et  ef 
fi  fornì  C altre  3 fsr*  con  quelle  mandò  uer fi  cafiil  Caualli 
Verone  fi  3 e le fue genti  3 che  cosigli  hauea  dato  prima  com 
mijfone  il  H)oge3  per  uolerfi  preualere  di  luì  nella  guerra 
contro  il  Carrarefi  àTriuigi.  Tre  diquefìe  galee  fèndo 
giunte  d Venetia furo  armate  3 e poi  mandate  per  di  fi  fi  def 
la  Flaminia  3 e della  SM  arca  3 'Proueditore  Marco  Falie- 
ros  perciò  chei  nauigli  de'Gcnouefi fioreggiando  intorno  di 
sAncona3  molcftauano  di  maniera  i mercanti  > che  temeua 

ciaf  he - 


Gcnoucfì 
fungono  in 
mare  da' Ve 
nctiani . 

Morte  di  Vit 
tor  PifaniGe 
neral  dcll'ar- 
mata  Vene- 

[ìL  • 


• i.nr'M 

j ale  àt». 


£ oi.'^hi? 
iì*  ornili  S 
v i ohi. 


Marco  Falle- 
rò Pr  ou  edi- 
tore à difefa 
della  Marca 
di  Ancona . 


2 - : i 

«io 


269  Dell’Hift.  Valeriana, 

ci  a/ch  e duna  di  'venir  à Venetia , (gd  fu  caufk , che  di  notte 
cominciale  à patir  care  Ria  ; Mala  giunta  del? alierò , in 
cotal modo  opprefie  l'audacia  de'nimict,che fnzlaltro  di/lur 
ho  fi poteua  poffare}  perciò  più  che  mai  fì  tornò  abbondan- 

te la  città , onde  riducendofi  il  F alierò  ad  <vnirfcol  Zeno  , 
cof  infeme fc orrendo  sii  , e giù  per  li  luoghi  deli  lflria  3 O* 
della  Da/matta  , per  che  il  nimico  non  appareua  > fin  alme  n 
te,fenza  far  altro 3 fi  tornarono  nel principio  deli inuerno  à 
ZJenetias  Ma  di  là  pochi  giorni  per  •voler  del  Senato  b fo- 
gnò à Carlo  Zeno  ritornare  con  trecento  nauiglipiu  leggie- 
ri 3 ancor  che  contro  la  fua  opinione  3prefàga  del  poco  fiut- 
toy  che  doueua  apportare,  per  • veder  fe poteffe  eff  ugnare  il 
CaRel  di  Marano  nel  F rioli  3 luogo  pofio  su  la  riua  del  ma - 
Marano  arte  re,  ma  cinto  di  ogni  intorno  di  paludi . Collà  dunque  giun - 
nolani.  Vc’  to  il  Zcno,fe  difubito  dargli  un  ferociffimo  affatto 3 nel  qual 
egli3mentre  tra primi  fi dimostra  (g)  esperto  capitano 3e  •va 
lente fidato ,ecco  dalle  muraglie fendo  una gra pietra  lancia, 

Periglio  grà  ta , fe  fiordito3e  mesco  morto,che  egli  cade  nel foffii  pur  fu  fu 
Carlo  Zeno,  ^ito folleuato3  e foccorfo  da'fuoi,  cofi che  ne  rimafi fenzji  ma 
le,  ma  il  C afelio  difendendo/!  •vigorofa  mente , fiopren- 

dofìeper  lo fìto , e per  la  ferocità  de[  difenfori  inutncibile,fù 
rifolto  per  lo  meglio  di  lafciar  quell’ impre fa . Non  manca - / j 8 r 
uano  però  intanto  gli  difl urbi  fui  Triuigiano , (fi  di già  C a 

Cartel  Fran-  flel  Franco  s'hauea  dato  al Carrarefe  , cacciatone  tAndrea 
co  riprende  % ■' 

la  parte  del  Paraaifo  P oaedìa  per  •vno fdegno3che  nacque  da  non  pagar 
fi  i fidati  del  loro  Ri  pendio,  ò come  Giouanni  Bonifacio  di- 
ce nell'  hi  fior  ie , che  fa  di  T riuigi , per  •voler  il  PodeSìà  (lo 
qual  nomina  Frante  fio  Dandolo)  ridurre  tutte  le  biade  in 
•vno  di  quei  cittadini  sia  qual  de  di  t ione  fu  la  caufa  3 che 
tnolù  altri  de'  circonuicini  cafiellì fecero  l’iflejfo 3 come  A fi  lo, 
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Saette  3 Serali  alle  3 & la  <ZMota  , O*  mille  caualli , eh' era- 
no à Mefite  3 fi  pajfarono  parimente  dalla  banda  de  Pa- 
doani  3 fiàpoco  Conegltano per  trattato  cadde  anch'egli 
nel  poter  denimici . T anti  danni , e tante  perdite  di  cafìeU 
li  da  quefla  banda  auuenute , maffime  eonofcendofiy  che  T ri 
uigi  per  la fame  più  non  poteua  lungamente  tener fané  com 
mofferoi  Venetiani  à pigliar  un  partito , (fi/  fu  queflo . 
Che  mandarono  Pantaleon  Barbo  à Leopoldo  Duca  et  Au- 
fìria,egli fecero  grato  dono  di  cjfa  città  di  T riuigii  confede- 
rando con  ciò  d‘ acqui fiarfì  un  buon  amico , 0“  un  nimi- 
co poten  tifiimo  al  Carrarefe.Pù  accettato  con  molta  allegre ^ 
%a  queflo  dono  dal  Duca , £7*  ne  refe  molte gratie  alla  Rep. 
promettendo  di  moflrarfì  uerfo  lei  di  talcofa  fempre  mai 
grato  conofatore  , $ che’l popolo  di  T riuigi  haurebbe  efpe- 
rimentato  alla  giornata 3 quanto  egli  farebbe  uerfo  ciafcu- 
no  beneuolo . <SMa  tra  tanto  che  Leopoldo  fi (là  mettendo  ad 
ordine  le  fue genti  per  difendere  uerfo  T riuigi  3 non  ha - 
uendo  in  efia  città  già  molti  me  fi  hauute  le  lor  paghe  1 falda- 
ti 3 cominciar  0 à tumultuare  s & poteua  fàcilmente figuir- 
ne  qualche  confufione  3 & già  erano  per  moflrarfì  contro  d ' 
capi  Leonardo  Dandolo  gouernatore , Marco  Zeno  Pode - 
flà  3 e « Andrea  Venterò  Proueditore , ma  acquetato  per  0- 
pra  di  Boratio  Mala  ff  ina  cadaun  de  ’ foldati , col  pigliar 
danari  ad  ufura  fi  contò  lor  le  paghe,  e s’acquietò  quel  tu- 
multoi (fy  poco  doppo  uigiunfero  le  genti  di  Leopoldo, man 
date  coti  auanti , perciò  che  Arcuan  Buzza  carino  co’  Padoa 
ni  ogni  giorno  fi fcorreua  fin  sii  le  porte  della  città , daua  il 
guaflo  ad’  ogni  cofa,e  teneua  in  continuo  femore  ciaf  cuna-,  et 
il  Duca  uenne  dietro  con  gran  numero  de  caua/li,  e di  fin- 
ti, che fermandofi à Coneglianofù  cagione , cbel But^oca 
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rino  intefolo,  temendo  3 fi partì  3efi  ridujfe  fui  Tadoano  ,• 
così  che  Leopoldo  fenica  contrago  entrando  in  Triuigi  3 mi 
fu  da  quei  popoli  con  gran  giubilo  3 e fefla  grande  accettato , 
($T  maggior  crebbe  l’ allegrerà  quando  in  un  fubito fi  mid 
de  et ogni  parte portaruigrani3et  mini  di  tutte  le  forti 3così 
che  ne  refìaua  tutto  à mn  tempo3  e dalla  fumé  3 e dalla  guer 
ra  la  città  liberata . Et  così  Venetiani  fi priuarono  di  Tri- 
uigi  quaranta  tre  anni  doppo3  che  lo  leuarono  ejfi da  i Stgno 
ri  della  Scala 3 ma  non  potendo  altro  fare  foportarono  con  pa 
tienzj.  ogni  cofa  3 anzjche  per  non  i/coprir  il  dolore  3 muta- 
rono per  lor  nome  Giacopo  Dolfino  3 Pietro  Emo  3 Bernar- 
do ^Bragadmo  3 Marco  Memo  3 (gfg  Alberto  Contarmi  3 ad 
allegrar  fi  con  Leopoldo 3 (gfr  furono  molto  honorati  3 (fig  ben 
mifii  da  lui 3 che  tra  poco  hauendo  nella  città  lafcìato  Vn ga- 
gliardo prefidio  di  malenti foldati,  fi  torno  intAlemagna . 
Carlo  Zen  da  mn  altro  canto  con  l'armata  pre/è  dodici  na- 
uigli  Schiauoni  nella  Dalmatia 3 (tj  leuategli  le  mercantie 3 
(f?  altre  robbe , gli  fé  tutti  abbruggiare , trouata  mna 

gran  barena  de’  Genouefi  3 carica  di  pretiofi  merci  prejfola 
More  a , quella  prefe 3 ftfi  la  mando  merfò  Candì  a ,•  Indi fer- 
matofì à Capo  Mallo 3 affetto 3che  meni fie  di  Candta  Cimo- 
netto  Michele  3 ilquale  mi  giunge  con  dieci  mele  3 così  che 
fé  vn armata  di  trenta  mna  galea  ,•  & perche fapea  certo  3 
che  non  erano  quelle  de'  nimtei  più  3 che  ment’mna  3 però 
molle  il  Zeno , che  refi  afferò  cinque  delle  fùe  con  le  merci  à 
Modone , e con  /’  altre fi  partì  per  trouar  il  nimico  j (£/  tro- 
uatoloal  Giunco offerendoli  la  giornata,  non  la  uolle  il  Ge- 
uefe  accettare  '3  an%i  che  fuggendoli  trinanti , per  l’ofcuro 
della  notte  fu  perduto  di  mifla.  <~Dtqueflo  grandemente 
Carlo  fide gnato,  cominciò  à dar  il gua  fio  ne'  confini  del  Ge- 

noue- 
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notte fAto , dotte  da  lontano /coperte fiei  galee  ,fi  le  pofe  a fi. 
guire,  ma  indarno , onde  fi  rida/ e rverfo  il  porto  di  Vene- 
re a fine  di  r in fie fi ar  itti  per  alquanto  le  ciurme  ; ma  fico- 
perto  j che  iui  preffofi  trouauano  'ventiquattro  gt dee  de" 
nimtct  nafiolle , guidate  da  Ifinael  Guafico  y e da  Dalma - 
tia  'venute  3 per  a [lai trio  alt tmproutfi  ,•  con  bel  modo  y & 
defiramente  faluandofì , fi  torno  alla  Morea,  & confiun- 
ie fi  con  le  cinque  y che  iui  { lattano  fiotto  il gouerno  di  Lu- 
doiétco  Loredano  y fidilo  fi  dt  tornarfi  per  trouar  il  n imi- 
cOidquaU  nè  anco  dormendo  in  quello  mentre  p afiato  nel  Capod'KM, 
golfi  3 di  nouo  s'irnpa  troni  di  Capod’lfina  ,<&•  polìola  d J 
ficco,  (tfi  à fuoco  y fi  torno  ver  fi  cafi  yper  opporfirvn altra  “fi*  0en° 
volta  al  Zeno,  che  intendeua  efiere  ritornato  uerfi  limare 
di  Genoa-»  ; Bt  così  fi  cercauano  fvna  t altra  quelle  due 
fiere  nat  toni  molefiar  d' ogni  canto  ; ma  e fendo  fi  tr  apollo 
per  quietarle  Amane  Duca  di  Sauoia3& perciò  mandato  d 
ctafi uno  de  Prencipi  dficordi  à dimandar,  che  gli  tnuiaffero 
Ambafiiatori per  compir  quelle  riffe  furo  eletti  in  Vene - 
tia,&>  poi  mandati  per  tal  negotio  Michel  Morofini , Za- 
charta  Contarmi,  (gl  Gioan  Grademgo,  ilTfid' Vngkeria 
vi  mandò  gli  Vefcoui  di  Cinquechiefi , e di  Zagabria  ;per 
Marquardo  Patriarca  d Aquileia  compar uero  Georgio  dai 
Torti  dottore , Federico  Sauorgnano , (gf  Calcolò  Gambi - 
n , per  Genouefi  Leon  de  Montaldo , Francefio  é'mbriato,  ' i 

VQapolio  Lomelhno , (fr  Mateo  Mar  ufo,  (fr  pe‘l  Carra - 
refi  Tadeo  di  tAzjgudi  Caualliero , con  Antonio  Zacco, 

Giacopo  T archetto  dottori . Così  adunque  giunti  quelli , 
cominciarono  d tr  attar  della  pace  , ma  tra  tanto  che  tratta - Crudeltà  de* 
uafi  così  quel  negotio  ,ì  Genouefi  ( veramente  crudeli  in  foUIoropri 
tal  fitto)  cotalmente  rellrinfero  tlviuere , che  fileuano  d 8ioni  • 

Vene- 


Cleméza  de’ 
Vener.  ver  lo 
i prigioni  Ge 
noueli. 


Pace,  &fue 
códitionifra 
Venetiani , e 
Geno  udì . 


272  Dell’Hift.  Venetiani 

Venetiani  in  Genoua , che  teniuan prigioni  3fìomminifìrar 
giornalmente , che  morirono  più  di  trecento  di  loro  da fame > 
(ìjf  molti  dijfero 3 che  ne ’ cibi  haueuan  loro  per  maggior  cru- 
deltà mefcolato  il  ' veleno  j la  qual  noua  r aportata  in  Uent 
tia  t mancò  poco , che  correndo  in  terra  noua  3 doue  Jìauano 
ripofli  et  altro  canto  i Genouefì , che  eran  fitti  prigioni > non 
refi  afferò  tutti  quanti  à furor  di  popolo  acci  fi  3 ma  trapofli- 
fì i più  prudenti  3 fù  ordinato , che  in  r vendetta  (t  doueffe 
folamente  dar  à quelli  pane , (jìf  acqua  s & uietofft  che  le 
donne  (eh' eran  molte , & che  da  se  per  carità  lo faceuano) 
più  nongiffero  àgouernarli . <!Ma  però  pochi  giorni  continuò 
queflaprohibitione  3 che  tornando  alla  folita  clemenza  fur 
dinouo  più  che  mai  abbondantemente  ffefati 3 ftj  cari  lati- 
namente goucrnati  : In  quei  giorni  parimente  tre  galee  Ge 
nouefì  3 ufeendo  del  porto  di  Zara3  opprejfero  nel  porto  di - 
fferato  quatordici  nauigli  de’  Venetiani  carichi  di  'vino 3 
e abbruggiandoli3faccbeggiarono3quantopuotero3le  riuiere 
da  P e faro fno  à Chioggia3  ritornando  fi r verfo  Zara  . Così 
dunque procurauano gli  'uni  3 e gli  altri  3 Genouefì  3e  Ve- 
netianifar  fi  danno  maggior  3 che  lor  era  pojfìbilc  3 quando 
conckiufa  la  pace  fù  nel  fine  publicata  con  le  conditioni  in- 
fafìrittcj.  Che  i prigioni  alt  uno  3 (fp  alt  altro fi  douefì 
fero  riflit  uire.  Il  Signor  di  Carrara  rifìituiffì  à Venetiani 
Capodargere 3 e’I  Morcnzjtno  3 rouinando  quei  ripari  3e  le 
fortezze  3 che  egli  haueua fìopra  tacque  3 e prejfoi  Fiumi  3 
& tra  lorofoffe  Giudice  de’  confini  Alberto  di Efle . Vene - 
tiani  leuajjèro  il  foccorfo  di  T enedo  3 (fp  il  Duca  di  Sauoia 
ne  guardaffe  con fue  armi  per  due  anni  queltlfila  } à ffefe 
però  de  Venetiani , e di  GenouefiifP  paffati  que’duc  anni  fi 
doueffe  rouinar  quella  T^occa  3fì  cofifojfe  il parer  di  G e no- 
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ttefi , nel qual  tempo  Venetiani fi  leuaffero  totalmente  dal 
pofieffo  di  quella  , e i Fiorentini  per  tal  caufa  rimane  fiero 
pie  fi  per  ducento  mila  ducati . ét  che  non  poteffero  Geno - 
ut  fi,  ne * Venetiani  piu  nauigare  per  mercantar  alla  Tana j 
(^p  che  al  Re  Ludouico  d’Vngberia  fi doueffèro  ogni  dieci 
anni  contare  da  Venetiani  fette  mila  ducati , con  obhgoà 
lui  di  mantenìr  ficuri  di  loro  mercanti  tutti  t luoghi  della 
Dalmatia  , che  i Sihiaitoni , nè  alcun  altro  à nome  loro 
potejfero  fami  fiale -,  benché  Machinatio  Triuigiano  ,che 
defi  riffe  diligentemente  tal  guerra  (come  dice  il  Sabelko) 
non  racconta  cofa  alcuna  circa  l’obligo  à Venetiani  di  pagar 
il  danaro  già  defiritto  al  Re  d’Vngherias . Et  così  fu  fini 
ta  quella  guerra  tanto  atroce , nella  quale  furon  morti  de 
nimici  ( come  dicono)  circa  il  numero  di  ot  tornila, (tfi  de’Ve- 
net  tampoco  manco  s & di  coloro , che  rimafero  nelf ac  qui  fio 
di  Chioggia  prigioni  che  arriuauano  à quattromila  3 fòla- 
mente  foprautffero  mille  cinquecento } egli  altri  tutti  dal- 
liincommodo , (fif  dal  fetor  della  prigionia  fi perirono } (fif  a 
rimaHt  nel  par  tire  3 dicono  3 che  le  matrone  di  Venetia  fitta 
raccolta  di  danari  tra  loro  3 li  ueftirono,  egli  diedero per  po 
ter  largamente  fino  à Genouacondurfi Carlo  Zeno  udita  la 
nouella  di  quefla  pacefiridufie  à Venetia  : doue  perche  (co 
me  è detto)  nel  bifogno  de'  danari  fu  da  alcuni  e fbor fatine 
delle  famiglie  popolari  3per  la  promiffione  fatta  all’ bora,  che 
fiariano  trenta  di  quelle  create  co’lor  difendenti , (efp  aficrit 
te  tra  gli  Nobili  del  gran  con  figlio,  bora,  à fine , che  lor fioffe 
mantenuta  la  publica  fede , ne  peruenneroalla  detta  elet- 
tane, oltre  quelle  nommandoui  anco  Gìacopo  Caualh  Vero- 
nefie , che  per  l' opre  ecielfi  in  quella  guerra  operate  meritò 
egli  ancora  di  eff  'er fatto  nobile  della  fiepub.  (fif  àgli  altri 
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compartirono  li  cinquemila  ducati  ogni  anno,  come  s'er*. 
promejfo  . £Ma  e notabile  doppo  Ceffito  di  qutfl a guerra, che 
fi  come  ne  i frangenti  fi può  dire,  che  fu  eguale  la  riu fetta  di 
quefle  due  nationi , per  contrario  fu  dtuerfa,concordatefì  m 
ft etnei  Pereto  che  i Venetìant guerreggiando  co  Prencipi  co » 
uicini  hanno  ogn’hor  più  allargato  ilfuo  impero  , & Geno- 
ueft  aliar tuerfa  fono à tanto  ridotti,  che  mai  fèmpre  han 
peggiorato  , e tutta  rvia  fe  ne  Hanno  come  fùdditi  all  al 
fruì  domino  fògge  t ti . 


Il  fine  del  Quinto  Libro. 
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Atta  e per  mare , &*  per  terra  la 
pace  tra  Genouef,e  Venetiant>fù  eia 
/tutto  paratiffimo per  feruar  i capito - 
li  accetto  che  Gtoa n MudaiZP  gouer  Gio.Mud«. 


natore  di  T ette  do , il  quale  per  rvoler  z°  1,011  ' °‘,e 


„ , vliidir  Tordi 

forfè  rnoflrarjì più  degli  altri  animo-  ne  dcUjReP- 

fo , fu  cagione  , non  a f emendo  à tal 
co  fa-,  detla  morte  di  molti  ; perciocbe  dispreizando  gli  cfj'or- 
ti  di  Pantaleon  Bario  à lui  mandato  da  Venetia3  con  ordi- 
- ne3che  douejfe  la/ci  are  liberamente  quel  luogo  in  potelìà  del 
Duca  di  Sauoia  mediator  della  pace > Comes' era  conchiu/o> 
r 3 Ì2  furo aflretti i ZJcnettant  3per  tnoflrar3  che  da  loro  non  rve- 
niua  quel  fatto  3 di  mandar  Fantin  Georgio  con  armata  per 
sforzar  lo  à rubbidirej  . éMa  per  queflo  non  mutandoft  il 
Mudarlo  dal f uo primo penfìero  3 preparò  la  dfefa  s co- 
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sì  fi  mantenne fette  mefi  continui,  fino  che  per  mancamento 
di  njiuere  fu  forcato  ad  arrender  fi  con  coloro , che  erano 
ficco,  con  condii  ione,  che  à luifiojfie,  e à tutti  gli  altri,  per  do 
nato  otgni  errore . Venne  à morte  in  queflo  tempo  il  Conta- 
rmi Doge , e fu fiepolto  à fianto  S te  fimo  j primo , à cui  fi  reci- 
taffe  orai  ione  funebre  -,  evenne  dietro  Michel  Morofino  s 
ma  morendo  ancor  egli  doppo  à quattro  mefi , fiepolto  à fan 
Gioannt,  & Paolo, gli fiuccejfie  Antonio  Venterò  Duca  alT ho 
ra  di  Candia . il  Car  rarefò,  tutto  che  nel  modo  già  detto  ha  1383 
ueffie pace  co  Venetiani , & che  fioffie  morto  ancora  Ludoui- 
do  Re  d’Vnghena,non  però  cefo  mai  da fir  danni fui  T riui 
gtano,  e filialmente  et mfieflar  la  città  di  T riutgi  j che  an- 
Zj  à tal  la  rtdujfie,  che  Leopoldo  difierato  di  confieruarla  gli 
la  cefie  '-volontariamente  infume  con  tutto  il  fiuo  Contado 
d’intorno  per  cento  mila  ducati-,  (fi  fu  in  quei  giorni, che, go 
uernandofi  (come  e detto)  dal  Venier  la  Republica , (fi  ri-  1384 
trouandofi  egli  un  figliuolo  nomato  Luigi , que  fli  innamora 
to  caldamente  di  <~una gentildonna  maritata,  di  buoni ffima 
? vita , (fi  per  alcune  occafioni  non  potendo  configuir  il  fiuo 
intento  , tramutato  quell’ amore  in  tanto  odio,  una  notte  al- 
la fiua  porta  per  dtfire^gp  conficcò  rvn  gran  paio  di  corni > 
la  qual  ignominia  graue mente  fioportando  il  marito,  & ac- 
certato,che  Luigi  le  hauea po/le, fi  n’andò  à querelarlo , (fi 
ac  difillo  à fiuo  padre,  che  adirato  per  la  qualità  de  IL infittito 
fece  porre  in  prigione  il  figliuolo,  (fi  conumtolo , che  egli  ha 
uefie  veramente  quel  delitto  commefio , condannollo  à per- 
petua carcere , doue  lo  laficiò  poi  morire  , non  obflante  che 
da  tutta  la  città  generalmente  fojje  con  gran  metfii  procu- 
rata la fiua  hberatione . Così  dunque  fipaffiaua  in  Vene  tilt 
fìnta  molto  trauaglio  {ferialmente  di  guerra , quando  co - 

minciò 
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minciò  k nafie^pt  'Vda  tra  i Scaligeri  {ignori  di  Verona,  e 
IS*7  i Carrarefi  {ignori  di  rPadoa3  che  più  'volte  combattendo  x 
bora  r <T/no  d’efft 3 O*  bora  l'altro  rimaneua  al  dtfopra  3 dal 
qual  moto  Gioan  Galeazze  Vrfionte fìgnor  di  Milano 3che {i 
, ^ andana  più  ogni  giorno  guadagnando  paefe , defùfi,fe po 
iena  in  qualche guifa  3 d àcquifiarfi  Verona,  fi propofe  egli 
ancora  trauagliare  quel f gnor  della  Scala,  dimofrandoffi 
Morir  al  Carrara  3 ftj pero pofie  infieme  le  fue  genti , total- 
mente afirinfi  il  Scaligero,  che  gli  tol{e  il  prcncipato,e  la  pa 
tronia  d ogni  cofa.  >7Ua  però  non  contento  poi  di  quello , co- 
me fono  i defderij  de  gli  huomini  infatiabtli , cominciò  ad 
aspirare  anco  a'  beni  de’ C ar rarefi,  et  per  que  fio fece  lega  co* 
s 38  8 Venetiam  3 1 quali j atte  armar  à tal  effetto  circa  quaranta  Galero  vi 
nauigli  leggieri , commodi per  la  Brenta  di  poter  affalir  il  ga0"ò'vàl£ 
nimico , (jjf  prepoflolt  Giacopo  Dolfìno , in  'vn’ifìante  impa  tijnni 

tronironfi  di  tutte  le  fortezze , e luoghi , che  preffo  le  lagu-  fc_ . 
ne  ,ò  paludi , pojf  detta  il  Padouano  -,  (èfr  t efferato  di  Ga- 
leazzo dall’ altra  landa , guidato  per  terra  da  Giacopo  dal 
Verme , figliuolo  di  quel  Luchino,  che  fruì  già  1 Vcnctia- 
ni  ned  lfola  di  Candì  a , doppo  prefi  molti  altri  luoghi , hcble 

in  Cua  mano  finalmente  la  città  di  Padoa,  O*  prefio  F rance-  Pj,,oa,  r° 

, k • 1 1 1 ter  del  Vitto 

fio  da  Carrara  u secchio , lo  mando  tn  Monza  di  Lombar-  u. 

dia , perche  fife  con  diligenza  cullo  dito  , £?*  il  figliuolo 

Francefio  ditto  Nouello j uggendo  pel  mezza  de’  nimtcififil 

uò  in  Alemagna. _» . Non  ceffo  Galeazza  in  tanta  profperi- 

tà , ma  feguendo  il  cor  fi  della  'vittoria , prefi  anco  la  città  fione 

di  T riuigi  s onde  rotte  in  cotal modo  le  forze  tutte  del  Car-  delle  città  p- 

r are  fi,  fi  diufero fecondo  la  conuentione  tra  i collegati  le  cit  fjani*  e’ivu 

tà,  c’haueanprefe  3 (fffi  così  hebbe  il  Vi  fonte  'Padoa , Pel-  nj’^bé 

tre,  Ci  ut  dal  di  Bellunoi  e Venetiani  ritornarono  patro-  Trittici. 
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Bi  di  Tr  luigi , che  dappoi  s’è  mantenuto  fiempre  in  fede , & 
tuttauia  fi  mantiene fatto  così fanta  Rep.  Cjfendo  che  poi  mo 
lefìaua  Galeazze  i Bologne  fi,  ei  Fiorentini , cominciarne  gli 
Italiani prencipi  tutti  quanti  à temere  la  fua  troppo  poteri - 
; \a3et peròcollegatifiinfieme  di  là  un  tempo  Vene  tiani, Fio 
rentini, Bologne  fi,  glt  EFìenfi iGonzjghi3e i M alate  fti,  fi 
propofiro  di  uolere  così  infieme procurar  di  abboffarlo  s ma 
per  quefìo  non  fi  fpauentando  egli  di  niente  , pofìo  infieme 
un  efferato  di  quaranta  mila  fidati ,et ogn intorbò  ajfedtò 
la  città  di  ([Manto a di  ragion  de  i Gonzaga alla  quale  irt-r 
uiarono  Vcnetiani  per  ficcorfi  una  quantità  di  legni  ar- 
matisi) per  lo  Menzp  fiume,  che  fur  caufa  principale,  che  al 
Vi  fon  te  bifignò  per fuo  meglio , con  gran  danno  del  fino  ef- 
ferato, dipartir  di  quel  luogo  ifflfù  peggio»  che  incontra- 
te fi poco  doppo  le  fue genti  nella  uilla  di  Gouernolo  con  tef 
fretto  de ' collegati 3 condotto  da  Carlo  Malatefla,ui  rima- 
fero  quelli  di  Galeazzo  rotti , ftfi  per  quefio  Padoa  rìbellan 
dogli fi  tornò fitto  il  fililo  domino  de' Carrarefi , Perciò  che 
F rance  fio  Nouello3  incognitamente  ritornato  in  Italia  3 ac- 
compagnato da  uno  de  t Duchi  di  Bauiera  con  di  molti fi- 
dati 3 fauorito  anco  apertamente  de*  Viene  tiani,  entrando  in 
Padoa,  fi  nhebbe  il  domino  di  quella  città,  l 'Verone fi  pari- 
mente dtfivfi  di  cefi  none , in  te  fa  la  rotta  del  ZI  fonie  3 Cr- 
ii cafi  di  'Padoa , prefi  t armi  , ne  ficacciarono  i fidati  del 
prefidio  > pofiiui  da  Galeazgp , mandando  per  chiamar  di 
Thofiana  aAntonio  dalla  Scala  ynode’  loro (ignori  i ma  tro 
uato  ch’era  morto  ,ne  rimafero  grandemente fmarritt,e  per 
rimediar  quelt errore  ne  chiamarono  ZI  goletto  Biancardo  , 
ch’era  all' bora  con  t efferato  del  ZI  fonte fui  Cremontfi , e 
t accettarono  dentro  co’fuoi , i quali  (t improuifo fior  rendè 
* leu» 
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& eliti,  tte  la  pofero  à ficco  con  gran  danno  de  gli  habi  tato- 
ri  . « Altre  molte  cofe  fèguirono  in  detta  guerra  non  necefia- 
rieal  propofito  noflro , (fr  pero  fono  da  me  tralafciat  e fiotto 
1392  fieni  io.  Ben  dirò,  chea  quelli  tempi  il  Duca  et  tAulìria 
per  pafare  in  Gierufalemme  per  •uiftare  il  Sepolcro  fan- 
tiffimo  di  nofro  Signor  Giefu  C brillo, fu  in  Fenetia , doue 
raccolto  con  grandi ffima  pompa , beile  da  quella  Rep  ublica 
due  galee , con  le  quali  fe  n’andò  à quel  'viaggio  ,•  Et  poco 
1 S 93  doppo  parimente  per  effetto  f migliarne  giunfui  anco  'vn 
nipote  del  Re  di  Francia  ,&  fu  con  fmd  fella  accettato  ,• 
SM  a armò  quelli  à proprie  fpefe  'vnagalea^on  la  quale  na 
/ 3 9j  uigò  <~oerfo  Sorta.  Offendo  poi  Galeazzo  dall Imperator  Fin 
cilao  adornato  col  titolo  di  Duca  di  Milano , <vi  f fecero  in 
quella  città  fontuofffìme fefle , e trouandouifi  C imbafeiator 
de  Fenetìani , co'  quali  ' viueua  in  fanta  , pacifica  quie- 

te, lo fe  porre  nella  cerimonia  prejfo  quello  dell  Imperatore, 
fopra  à tutti  de  gli  altri  Prencipi , & etiandio  à quello  del 
1396  Re  Ladiflao  di  Napoli . Et  l’anno  dietro  Emanuel  rPaleo- 
logo  Imperato r di  Coftanttnopoli per  impetrare ficcorfo  da  i 
Prencipt  di  Chrifiianità  contro  a'  T urchi,  che  lo  moleflaua- 
no grandemente, (cefo  in  Italia  per  andar  rverfo  Franca  fi 
paffiò  per  Fenetia , doue fi  accettato  come  ad  un  Prencipe  co 
sì  eccelfo fi conueuiua,@f  rimafe  nella  città  Emanuel  Chrtfò 
lora,ch'era fico  svenuto,  huorno  della  lingua  Greca  dottiffi- 
mo,e  fentji partì  onde  poì,infegnandola,  ne  lafciò  nelT Italia 
la  fe  utenza  in  modo  tale  che  ui fin poi  fior  iti  molti  nobili,  et 
preclari  intelleti . Fenetiani  dunque  prepararono  per foccor 
rere  al  detto  Imperator  una  armata,  preponendole  per  gene 
ral  Capitano  T omafo  Mocenigo , che  fu  poi  Doge  s (jf  il  'Re 
Sigifmondo  et  Fngheru  , che  fu  poi  Imperatore , fratello  di 
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Vi  nei  fi ao 3 pofi  infierii  e per  tal  cattfa  'vn  grande  effircito  di 
Armata  vc-  Francefi,  Vngbei  t,e  di  T e de  fichi.  il  Mocenigo  nautgofìn  nel 
correr*  firn-  ’"M ar  negro  fenica  rit rottami  conir  a/los  perciò  che  Bai  acce  t- 
per.  Greco.  to,aflhora  gran  T ureo  3 battendo  difar  matt  tutti  ifuoile- 
q ni,hatiea  po/io  lo  sformo  tutto  nelle  genti  da  terrai  per- 
ciò con  quelle  incontratofi col  Re  Sigifnondo prefo  Nrcopo- 
w-  - v li , e 'venuti  à giornata,  fi  per  tati  itti  a de'  T urdù  3 e poca 

aunertenza  de'  Frantcfi  ’3  rotto  S ig)f móndo , e sformato  à 
fuggire fpra'znì  picciol legnato  giù  per  lo  Danubio 3 fm 
che  per  uenuto  nel  fuddeto  mar  negro,  (ò  mar  maggior  che  lo 
dicano)  fi  ricoucrò  fu  /' armata  del  Mocenigo } che  itti  à cafo 
trouofjiiil  quale  lo  condujfe  in  Dalmatia3di  dotte  poi  per  ter  » 

iimtoa  affi--  ri  fi  ritornò  nel  fio  7 ìeono . Era  occorfò  tra  tanto  3 che  Ga - r 3 o 7 

diau  dal  Vi-  , ' r fi  -J  C,  j » 1 / 

iconte.  teazsj)  conjuc  Genti 3 destinato  eli  tentare  rvn  altra  'volta 

fe  poteua  impatronirfi  di  Mantoa , nj'hauea poflo  d’ogntn- 

toi  no  l'afedro  e per  terra  3e  per  acqua,  fattaui  per  lo  Pò  con 

durre  rvnagran  quantità  di  legni  3 isn faùricato  'vn ponte 

,rd;  fui  fiume}  per  la  qual  co  fa  3 bifògnando  per  rimedìarui  ài  : 

Gonzaga  ricercar  di  foccorfo , tanto  fecero  3 che  di  ncuo  ft 

collegarono  fteo  in  fi  me  per  deprimere  rvna  tanta  potenza  , 

Lega  di  moi-  r fendo  all  bora  in  'Bologna ) Venetiani , Fiorentini  , Bo lo- 
ti con  h Go-  iy  _ ò . , 

*aghi.  gnefì , Alberto  d Ei le  Signor  di  Ferrara  3 Framefco  No - 
uello  di  Padoa , & SM  alatela  di  Rimini  s & cast  Vene- 
tiani 3 & Ferrar  e f per  ac  qua 3 egli  altri  per  terra  3paffan- 
do  all'tmprefa , confeguirono  in  nano  fante  3 f può  dire  3 la 
'vittoria , perciò  che  furo  i legni  del  V fonte  dtffipaù  in  un 
tratto  3 e’I fuo  efferato  n>i  rtmafi fon  fitto } e>  cosi  rrftò  li- 
bera la  cita  dal  periglio  eminente , e tornarono  Venetiani 
finga  far  altro  alla  patria}  (fif  doppo  àpoco  fi  quietarono 
'tutti  quefii  Potentati  per  dicci  anni  'venturi.  Venne  à mor 
\ u 
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te,  doppo  quefla  riconcìli  Attori  e feguita,  il  Venterò  Doge , e 
fu  fèpolto  à San  Giouanni , e Paolo , & eletto  infuo  fucce f 
ì 40  0 fore  Michel  Steno  s per  la  quale  elettrone  in  Venetia furon 
fatti  molti  giuochi  feflofi,  come  fegno,  fel  quaft  augurio  del 
la  futura  fedita  ,•  tutto  che  mttigajfe  grandemente  l’alle- 
grezga , fèndo  v dito (t  , che  fei galee  cariche  di  mercantici 
che  veniuan  d’Egitto,  Sorta,  gouernate  da  Leonardo 
Triuìfano,  fc  orrendo fortuna  nell’ Arcipelago,  prejfo  Irene  , 
che  corrottamente  addimandano  T urino  ,le  quattro  naufra 
garono,  con  gran  danno  della  città,  fòlle  due  pur  faluando- 
f , che  ne  vennero  fané , & falue , fenica  danno  à Vene - 
tì.L-* . Hor  ejfendo  l’iHeJJo  anno  fìà  creato  Roberto  Impera 
" tore , il  Duca  Galeazzo  Vi  fonte  Signor  di  Milano,  atten- 

dendo in  ogni  via  d aggrandir  il fuo  fato, fu  cagione  che  co 
minciarono  Fiorentini  vn  altra  volta  à penfare  come  op- 
p or f e gli , & perciò  ne  mandarono  ad  in  ui  tare  Roberto  di 
paffar  in  Italia,  offerendoli  àquefìo  effetto ducento  mila 
Fiorini,  la  mità  da  effer  datali  auanti  tratto.  Scefe  dunque 
v l'Imperatore  con  eJfercito,ma  fu  à pena, per  li  monti  di  Tren 

topaffato  fui  Bref  iano , che  incontrato  dalle  genti  del  Vif 
conte,  & attaccato  à giornata,  ne  hebbe  il  peggio, onde  qua 
f fuggi  ti  uo fi  forcato  di  ritornar  verfo  T rento  , oue fi  fer- 
mò ambiguo fi  doueua  ò più  oltre paffar  e ,ò  tornar  fi  à dietro, 
quando  Francefo  da  Carrara,^  altri  molti  Signori  di  con 
to , che  vif  ritrouarono  feco , confortandolo  à fperar  bene, 
fecero  sì,  che f condii f e à Padoa , tornata,  cornee  detto  ',  in 
potefà  di  Francefo , doue  hebbe  gli  Amba  fiat  ori  de  Fio- 
rentini , che  lo  folecìtarono  à fgutr  quel/ imprefà . cAndò 
à veder  la  città  di  Venetia  ,($p  ne  fu  da  quegli  llluFlriff- 
mi  Padri  benignamente  raccolto  ,*  ma  tornato  in  Padoa,per 
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Roberto  Im  ne  nAcelut  dt^érer f tra  lui , & Fiorentini  per 

per.  va  i ve-  k promef[b  danaro ,e  uergendo  maffime,che  non fi poteuano, 
dcrcVcncna.  / , •"  . ” . . » • r — 

>nè  il  'Papa  , ne  Venetiam  ridurre  in  Timone  /eco  ,&•  con 

Fiorentini 3 diffidato  di  poter  riufeir  in  bene  di  quelT  impre- 
fa,p  ne  ritorno  pn^a  fiir  altro  in  Germania , Dalla  cui  par  r 40 1 
tenta  il  Vi  fon  te  prep  animo  3 mandò  il  Capitan  Alberico 
Bologna  ri.  con  molte  genti  contro  Gio.  Bentiuoglio  , che  gli  haueua 
KcSitel’  Bologna  leuata  3 tsr  con  la  morte  di  quello  rihebbe  quella  eie 
tà3  <èìf  così  fi prepar aua poi  contro  de'Fiorentini  à paj/are , 
che  foli  gli  re  flauano  per  poter  pio  batter  confeguito  tutto 
ilT^egno  d'Italia  3 ma  tra'  quelli  apparati  , fopr apre fi  da 
nana  febre  pefiifera , da  quella  fmorì3  (fij  tn  cotal  modo 
Tefhmento  hebbero  tutti  i puoi  defìderij  fine •-»  . Fece  testamento  , e la-  1 4.02 
VifSite?0  fi‘°  * Gio.  Maria  fuo primogenito  ( dtre  il  Ducato  di  M ila- 
no ) le  città  di  Bologna , di  Siena 3 di r. Perugia 3 e di  Affi  fa 
Qd  à Filippo  Maria  fecondo  genito  rPauia,  Verona ,(fif  Vi- 
cenza-» . £Ma  efiercitandofi  Gio.  Maria  troppo  tirannica- 
mente  3 cominciarono  molte  città  à ribellarfì ; perciò  che L* 
città  che  ri-  figolino  Caualcabuoi  ageuolmente  s’ in  (ignori  di  Cremona  3 1 403 
viiconti . Francefco  Soardo  di  Bergomo  3 Ottobono  di  Parma  3 Faci- 
no Cane  di  Alejfandria 3 ftj  di  Vercelli  3 i Bufoni  di  Como3 
i Vignate  fi  di  Lodi,&  così  altre fame  glie principali,  di  al- 
tri uarij  luoghi  di  Bombar  dia di  molte  altre  quelli,  che 
erano  da  Gateazgp fiati priui , ò toflo  ui  fi ripofero , come f e 
Pino  Urdelafo  di  Forlìiò  in  gran  {pranza  di  doucruifi  ripor 
re  ne  Tjennero  s (tfi  ne  fu  Carlo  Vifionti figliuolo  di  Berna- 
bò fi  àgli  altri,  & Guglielmo  dalla  Scala,  che  ancor  egida 
fua  Verona  rihebbe-»  . Ma poco puot e Guglielmo  quefia  cit 
Veronal  Po-  fà  godere,  pereto  che  fu  con  njelcno  da  Francefco  da  Carra- 
rarefi  .*  ’ ra  Signore  di  ‘Padoa , che  t haueua  aiutato  nella  detta  ricu- 

pera' 
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per  Attorte  , fatto  morire , (gl  doppo  lui  anco  due fuoi figlino 
li  con  tutti  gli  altri  della  famiglia  Scaligera,tmpatronendo - 
fi  in  quella  guifi  il  Carrarefe  di  quella  città > il  quale  data- 
ta à Giacopo/uo  figliuolo  3 p a fio  egli  ally affé  dio  di  Vicenda  , 
Sperando  tra  quelli  tumuli  t di poter  fàcilmente  quella  anco 
acquistare.*  . Ma  Zliccntini  3 che  non  amauano  punto  il 
Carrarefe  ( ejfortati  anco  da  Caterina  del  già  morto  Du- 
ca Galeazgo  confort  e fo*  cugina) fi  diedero  con  la  loro  città 
à Venettani , fi/  rifurono  da  quei  Signori  grat  infime  nt  e 
riceuuti , mandando  di  un  fubitoil  Protieditore  Giacopo 
Soriano  con  molta  gente  in  prefidio  di  quella  3 (fi/  al  Carra- 
refe per  un  trombetta  à dire  3 che  più  non  dtfie  molefiia  d ' 
Vicentini  3 perche  erano  già  fitto  la  toro  tute  Ila . jQuella  im 
bafeìata  tanto  fu  difeara  à Frante  fio  3 che fece  tagliar  il  na- 
fi3  (t)  t orecchie  al  trombetta  3 (/  co  fi  mal  conciò  lo  riman- 
dò al  fuo  uiaggio  ; da  che  moffi  Venetiant, fecero  armare  dì 
molti  legni  fitto  la  condotta  di  Marco  Grimanì 3 (fi/  per  ter- 
ra mandarono  "Paolo  Sauello  Romano  : nel  uero  heb - 

he  Paolo  affai  proSfero  corfi  di  uit torte,  fi/  acquifiò  molti 
luoghi  del  nimico  3 ma  il  G rimani  sù per  la  "Pronta  fendo 
don  gli  uncini,  che  dalle  riue  gettarono , tirategli  alquanti 
nauigli  alla  riua , fi/  trà  gli  altri  quello,  do ue  egli  fi lìaua  , 
ne  rimafe  ei  de*  ntmici prigione . Si  uennero  anco , fif  die- 
dero uolunt ari  amente  in  quei  giorni  alla  diuotion  di  Vene 
riani  le  città  di  Ciuidal  di  Belluno,  O*  di  F oltre,  che  pur  e - 
rano  di  quelle  già  dal  Vi  fonte  dominate  ; onde  ne furono  e fi 
fianco  amore uolmente  raccolte  (fi/  tra  lialtrinebebberoi 
cittadini  di  Ciuidal  priuilegio  di  effere  parimente  ciafiun 
/Ceffi cittadin  di  Venetia.  Lo  Sìefio  anno  i Genouefi,  che  fig 
getti  uiueuano  al  "Re  di  Franca  ,fiouuenutida  quelite, 
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ne  fornirono  nienti  <vnA  galea  con  alquante  altre  nauì3  (fjf 
prepofìole  per  Generale  Bucicardo  Francefi  di  ualorfigna- 
lato,coflui fìngendo  di pajfar  uerfo  Cipri3nauigò  à Scandalo 
ra  nella  Ci  lieta -,  ma  iui  nata  una  bombii  procedanosi  rima 
fe  quell'armata  in  conquafìo3  che  di  aventi  runa 3 /blamente 
dodici  galee  ne  auanzaron  di  buone  3 e'I  refi  ante  andò  à ma- 
le . Pur  con  le  dodici paffuto  m Sorta  , con  mal  animo  uer 
JoZJenetiani,  affai  fan  do  Baruti  3 noti  pur faccbeggio  la  cit- 
tà 3 ma predò  alcune  naui  3 che  per  forte fì  trouauano  della 
Tfep.in  quel  porto  3 & così  carico  di  bottino  fì  drizzò  uerfo 
la  More  a , doue  con  undici  galee  fi  trouaua  Carlo  Zeno  ge- 
nerai de'  Venetiani}  ilquale  fapendo  il  mal  talento  di  Buci- 
cardo 3 & ueggendo  poi  con  diuerfì  effetti  quanto  Jufìc 
Ffrezpator  della  pace  , (ffp  indagatore  del  danno  della  Repu 
bhca  3 finalmente  dato  il fegno,preffo  al  Giunco 3 u attaccò 
la  giornata , nella  quale  doppo  molto  combatter  cominciaua 
no  Venetiani  à ritir arfì 3 quando  con  la  giunta  di  Ermolao 
Lombardo  capitano  di  due  galee  gr  offe  cariche  di  merci  3 che 
uenian  di  Sona,  (il  quale  ueduta  la  pugna  corfe  per  aiuto 
del  Zeno)  rinfrancati 3 cotanto  animo prcfcro3  che  addopian 
do  le  forile  3 (jjf  con  le  firzp  il  menar  delle  mani  3 rimafero 
doppo  combattuto  per  quattr'hore  alla  lunga , finalmente 
con  la  uittorìa  3 & ut  furono  de'  nimici  affondate  tre  ga- 
lee 3 altre  tante  prefi,  cinquecento  ammazzati,  et  ottocento 
fitti  prigioni,  tra' quali  furonui  di  conto  ‘Paulo  SauloGe- 
nouefie  3e  Caflermorantio  Francefi  i tutto  che fufìe  purea 
Venetiani  la  uittorìa  di  molto  f angue , fèndo  morti ui  dal 
lor  canto  cento  quaranta  fidati  3 Q)  il  Zeno ferito,  E t così 
Genouefìcol refìante  delle  Galee  3 CrV ’.netiani  con  l'arma 
ta  'Vittorio fa  fi  riduffero  à cafa . E fi*  all' bora 3 che  lnno- 

centio 


V 


Libro  Sefto . 2 ss 

■cenilo  VI  I.  *Tapa  creò  tre  Cardinali  3 Angelo  Corraro  Ve 
nettano  , Pietro  F ilargi  Candiotto  3 & Oddo  Colonna  Ro- 
mano 3 quali  undoppo  l altro  tutti  quanti  meritarono  di 
feder  fu  la  fede  facrofanta  di  Pietro . *Z >4  i fuccejf  pajfati 
1404  co’l Carrarefe 3fì rifolfero  Venetiani et adoprar  maggior for 
Zg3  (fif  così 3 collegati  fi  con  Francefo  Gonzaga  3 lo  crearono 
capitan  deli ejfer cito  3 ilquale  fubito  ajfalendo  il Veronefe  3 
guadando , & abbruggiando  ogni  co  fa , e Spugnò  HoSii- 
lia3fg)  fi  pofe  ad  affé  diare  Verona  s perlocbe  il  Carrarefe  , 
da  doppia  guerra  molestato  3 cominciò  à perder  fi  d'animo  y 
ma  fitcorfo  da  Alberto  d'FMe fuo  parente  pur  rìprefe  utgo 
re.  Questo  & Alberto  ne  le  uò  da  Venetiani  per  forza  et arme 
il  Polefìne3  onde  ejfi3  fitto r venire  Azzo  da  Efle , il  quale 
per  cagion  di  ejfo  Alberto  (fendo  che  pretendeua  parimente 
nella giuridittion  di  Ferrara)  era  flato  confinato  perauan- 
tineli ìfola  di  Candta  3 con  un  numero  di  buoni  3 Csf  ualo 
rofi foldati  pel  mandarono  à danneggiare fui  Fer  rarefa* 
pofia  infieme  un'armata  di  alquante  galee 3 per  lo  PÒ  le  in- 
viaronoigouernate  da  Gioanni  Barbo  proueditore,  la  qual 
cofa  fu  cagione  3 che  confìderando  c Alberto  piu  fottilmente 
d cafifuoi  3 piegò  l'animo  à dimandare  la  pace  3et ottenne  , 
ma  con  queSle  condi tioni . Che  lafciafie  alla  Republica  Ve- 
ne tiana  il  P olefine  ; Che  non  ficeffe  fiale  à Comacchio  città 
del  fuo  territorio  ; €t  chi ei  accetta fie  in  Ferrara  un  magi- 
strato annuale  Venetiano3  che  col  nome  di  V ifdomino giudi 
caffè  le  differenza  3 che  nafee fiero  tra  Venetiani . In  quei 
giorni  fendo  à morte  uenuto  Paolo  Sauello  capitan  ualo- 
rof3  e di  cui  s'e  difopra  fitta  anco  mentione3fìi  il  fuo  corpo 
fatto  condurre  à Zlenetia  3 doue  accompagnato  con  folenne 
funerale  dal  'Prencipe  3 O*  dada  Signoria,  fu  fepolto  nella 
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Chìefk  de  Frati  Minori , ftj  la  fud  statua  luì pofia  à canti- 
lo dalla  par  te  della  Sacrefiia , ftj  fu  affunto  in  quelfiuo  cari- 
co Galeazzo  Grumello  Mantouano  3 il  quale  così  ben  dipor 
topi  nell imprefi  di  guerra  3 che  acquifiò  nome  3 (tip  fama  di 
inuincibil  guerriero . Continuaua  nell ajfedto  della  città  di 
Verona  il  Gonzaga , (gjr  <1/ era  dentro  Giacopo  da  Carrara 
il  figltuol  maggior  di  Francefio ; onde  Giacopo  Soriano , 
ch'era  à Vicenda  3 non  ejfendo  che  temere  della  fede  de * Vi- 
centini, con  fue genti fi rtfilfi  gir  anch’ei  doue  flaua  l effer- 
ato di  Venetianiful  Verone  fi  3 ma  i nimici  auifiti  di  que- 
llo paffaggio  3 prejfo  à Soaue  affittandolo 3 con  poca  pitica  ne 
rimafiro  njittonofi,  (fp  lui  fecero  loro  prigione  3 quando 
trouandofi  d'altro  canto  ajfidiato  3 cord  io  dtffi  3 dentro  in 
Verona  Giacopo  da  Carrara  3 e conofiendo  ei  fienosa  du- 
bio  3 che  non  più  fipoteua  tenere  che  i Veronefi  haue- 
uano  desinato  d'arrender  fi  3 fi  rifolfi  di  prouare  di  fal- 
uarfi  col  fuggir  dinaficoSlo  3 e gli  uenne  anco  fitto  3 ma 
arriuato  prefio  il  Pò  3 mentre  cerca  paffarlo  3 fipraprefi  , 
& conoficiuto  da  alcuni  pallori  3 rvi  rima  fi  prigione u 3 
(èfr  fu  poi  àVenetia  condotto . Coti  dunque  fòt  tome (fi- 
fi  i Veronefi  al  Dominio  della  Republica3  fi hebbero  ancho 
in  pochi  giorni  tutti  i conuicini  cafielli ; onde  fi  mandò  à quel  * 
la  città  da  Vene  ti  a Pietro  T\imondo  per  C agitano,  Qd  Ro- 
berto Marmo  per  PodeHà,i  qualtprimifurono  3 che  con  tal 
nome  quel gouerno per  Venetianiottenneffiro.  il  Grumel- 
lo in  quefio  mentre 3 entrato  già  fui  Padoano  3faccheggiaua 
per  tutto 3 & approquinquatofi  alla  città  dalla  porta  di  San 
ta  Croce,  non  rnancaua  di  combatterla  ogn  bora  3' tutto  che 
il  Carrarefi  non  re  Raffi  nò  ancor  lui  di  [occorrer  di  dentro 
doue  più  btfignaua . Così fiandofi,  njn  certo 3 MaJJolerto  no 

minato , 
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minato , che  nel  campo  de'  Venetiani  militaua , 'venuto  in 
fiffitttone,  che  auifafe  dentro  la  città  d’ogni  cofani  legar 
alle  fe^e  alcune  polire  , che  chi  ari  uano  il  tutto , le  quali 
poi gettaua  dentro  nella  città}  prefo , (fp  mandato  à Vene - 
tia , per  tormento  confi  fio  il  tutto  vero,  onct  ci  fu  fatto  im- 
pendere alle  colonne  del  palagi  &1  in  quei  flejft  giorni  ejfen 
do  po  fio  prigione  vn  fuo  fattilo , con  due  altri  chierici , 
df  conuinti 3 che  con  altri  haueanpropoflo,  ad  infamia  del  Traditori  far 
Carrarefe  , attaccar fuoco  in più  parti  della  città  di  Vene-  SSÉ** 
tta3  occider  poi  coloro 3 che  fin  f arme  vicorreffero  per 

•volerlo  ammorbare  3 furono  efft  tra  le  due  maggior  colonne 
‘ fopoltt  'vitti  con  la  te  fa  ingiù,  pena  infolita,  & che  mai  per 

t adietro  era  fiata  in  alcuno  e f equità ; & gli  altri  complici, 
che  poterono  hauere  furono  in  tanti facchi  r me  hi  ufi,  & dop 
poi  fitti  gettar  dentro  il  mare.» . Il  Carrara  da  tal  fegni 
reggendo  riufeir  vani  tutti  gli  fuoi  penferi  ,fd,ffofe  dì 
tentar  altra  ftrada  -,  & con faluo  condotto pajfato  nel  cam- 
po de  Venetiani , dicendo  di  voler ui  contrattare  di  pace  , Condiiione 
fur  prepoflogl,  à tal  effetto  quefle  condi tioni  da  i Trouedi-  gffl 
tori  dell  efferato  Carlo  Zeno,  (jtf  Francefilo  da  Molino , & tarwe1** 
dal  Generale  Grume  Ilo . Che  lafiiaffe  la  città  di  P ado a nel 

poter  de  Venetiani , e cofgliuolifenandaffe  ad  habitat  al- 
meno per  cento  miglia  lontano , potendo  fico  portare  quan - • ' 

t'oro,  & quanto  argento,  & mobili,  ch'ei fìtrouaua  di  ha 
uerei  & d,  più  prom, fiero  di  darli  in  due  anni  fiffanta  mi - 
la  ducati,  liberargli  Giacopo  fuo  figliuolo  di  prigione} 
ma  ofhnato , non  volendo  egli  à quefle  condi  tioni  ajfentire, 

- f.torn°  dentro  ?ad°a , ftfl  alfhora  i Venetiani  de  fi, nati  dì 
domarlo  perfora  et  arme,  la  notte  figuente  , tutto  che  con 
gran  pioggia,  e tempo  cattiuo$pofle  tacitamente  le fcalle  al- 
le 
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le  mitra,-,  sù falironui  ale  ititi,  che  poi fcefi per  la  parte  dì  den 
tro  nella  città  aprirono  al  rimanente  de  IT  efferato  ejfa  por- 
ta di  Santa  Croce  t onde  entrati  i Venetiani  impatroniron- 
fi  in  cotal modo  de'  primi  borghi  della  città  contenuti  dalla 
prima  alla  feconda  muraglia-»  . ‘Da  talnoua  Ipauentato 
Francefo,  non  'veggondofi più  ballante  di  poter  contraia- 
te, un'altra  r volta  procurò  d' accordar  fi,  & però  con  heen 
%a  de'Proueditori  njfci  fuori i ma  nè  in  quefla  'volt  a conue 
nendofi , & perciò  ritornato  nella  città  ,i  ‘Tadouani  con 
mal  rvifo  mirandolo , cominciarono  acerbamente  à /parlar 
contro  lui  ,(@fàtal  lo  ridufero  , che  fimialtro  refi  si,0* 
la  città  di  <~Pado  a in  poter  de'  Venetiani ; da' quali  mandato 
con  F rane  e fio , (ffi  G uh  e Imo fuoi  figliuoli , con  la  fiotta  di 
Siluellro  Moro  à Venetia , furon  polli  con  gran  guardia 
nel  monallerio  di  fan  Giorgio  maggiore  prigioni,  e di  là  à 
pocofìrangolati  tutti , infiemecon  Giacopoanco , l’altro  fi- 
gli uol  già  prigione  s fit  ferrar  ongh  finza  bonore,  il pa- 

dre à fan  Stefano  ,e  i figliuoli  à fan  Georgio  ,■  ftfi  così  fu 
la  fine  de'  Carrarefi  nella  Signoria  di  Tadoa  ,•  laqual  cit- 
tà fù  all'hor  bene , & diligentemente  prefidiata , ftfi  de- 
Chnatiui  per  ‘FodeUàéMarin  Carauello , & per  Capita- 
no Zacharia  T riuifano , che  fur  primi , che  tencjfero  per 
Venetiani  il  regimento  di  Tadoa-»  . ‘Di  quelli  Carra- 
refi parlando  gli  ’Hilìorici  , dicono  i che  eran  filiti  ad  al- 
le uar  cani  grandi  fiimi , & fcrociffimi , dalli  quali /attua- 
no lacerare  i m fieri  da  loro  odiati  cittadini  > (gfi  fi  '■veggio- 
no  tutta  uta  nella  fiala  del  configlio  de'  Dieci  due  artifi- 
ciofi  baleflrine picciohffitne , con  le  quali fioleuano  trafigge- 
re quello , e quello  occultamente , finza  che  pur  fi  potejjc. 
auuedere  da  qual  banda  quefcolpo  ficoccaffe . f acque- 

ilo 
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• fio  di  quefia  città,  & di  tante  altre,  chi  fi  diedero  alla  Re - 7 

publica , come  è detto , £>•  che  furono , oltre  Padoa , Vice» - . ' ‘ " • " 
^4  9 Verona , Lomco,  Belluno,  Peltro,  B affano,  A filo, efie. 

Cittadella , ($r  altre  terre  , c tabella  circonuicme ; in  Ve-  Fc/?cinvene 
netiafuron  fatte fefiè,^  trionfi grandiffimn  ma  ui  occor - ào  di  mollo 
fi  in  tal  bagordi , che  attaccato  fi  il fuoco  nella  cima  del  Cam-  ,uo* 

^4»//  di  fan  Marco , s'abbruggtò  quafi  tutta , poi fu  ri- 

fatta molto  più  fontuofa  , * bella , (gr  tutta  quanta  dorata . 
divietate  le  difcordie  di  quefia  maniera  , ne  mandarono i 
Verone  fi  quaranta  de  lor  gentithuomini  pompof amente. _* 
guarniti  per  giurar  in  Venetia  l' ubbidienza  nelle  mani  del 
Prencipe , (g^  allegrar fene  de  i progrefii  felici  della  Repub. 
per  lo  qual  effetto  fopra  un  gran  palco  eminente  regalmen- 
te adornato  fuori  della  Chic  fa  di fan  Marco  sù  la  piazza  fa-  * 

lendo  il  Prencipe  , iui  così  in p ubino  raccolfe  , & accettò  il 
giuramento 3 & doppoquefli,  con  l ifte  fio  modo 3 ne  compar- 
vero 3(^f furono  accettatiti  Padoant,  fe  non  che3oue  quelli  e- 
ran  'venuti  uè  fìtti  di  bianco,  quefh furono  di  chermcfino. 

Per  tre  anni  continui fu  dopoi  grata  pace  3 nè  ui  occor  fe  di 

notabile  , fè  non  che  per  la  morte  di  Papa  Innocentto , fu  • ^ 

+ 06  creato fommo  Pontefice  e Angelo  Corraro  Venetiano,  col  no-  Angelo  Cor , 
me  di  Gregorio  X 1 1.  prima  Vefcouo  di  Caflello , & dopoi  nomcd^Grc 
fatto  Cardinale  dalprecejfiore  ; ma  però  uera  ad  bora  nel  gotloXIf‘ 

P apato  gr an fiifma  3 ntrouandofi in  tAuignone  Benedetto 
Antipapa  3 le  qual  cofi,  per  non  fare  al propofito  nofbro , re- 
fluirò d ispiegare  s ma  forniti  li  tre  anni  Ladiflao  Re  di  Na- 
poli 3 mentre  che  s'affatica  per  ricuperare  il  Regno  d'Vnghe 
ria  3 che  fpet  tanagli  per  legitima  fuccejfione , prefa  Zara  à , 
fòrza  d'arme,  hauuto  noua,  che  erano  alcuni  nobili  del  Re-  lìOO  tb 

gno  napolitano fcapertifi à lui  ribelli  s per  tornar  in  Italia,  ‘ . 'WJb 
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•vende  efia  città  di  Zar  a à Venetiani  per  centomila  duca - r 40  i 
ti , dalli  quali  perciòfur  mandati  iuifubito per  pigliarne  il 
pofefio  F rance/co  Cornano , Leonardo  Mocenigo  , ^Antonio 
Contarmi , ($T  Fanti n Michele  ; & di  là  pochi  mefi ',  effe» - 
donata  d fi  or  di  a in  Sebenico  tra  li  nobili , e i popolani , fu- 
ro» quelli  dt facciati  dal  popolo  , onde  ricorrendo  e Vino  per 
foccorfo  à Venetia  ,fù  mandato , per  riporli  nella  città  3 (tj 
confruarh  al lor  J olito , vn  armata  di  quattro  galee , (gff 
di  cinquanta  altri  minor  legni . C Ma  con  tutto  dò  ,fe  bene 
affaltrono  •valorofamente  quella  città , non  •vifecer  profit- 
to, onde  fu  in  ui  atout  3 come  generai  dell’ imprefa , Ludouico 
BuT^ac  arino,  con  fupplemento  di  gente  3 che  però  non fu  ta 
le , chebafìafie  di  acquietar  la  città , per  lode  pofloui  di ogni 
intorno  l' affé  dio,  per  pigliarla  in  tal  modo , mentre  che  iut 
fi  Hanno, Mar filio  da  Carrara , (èjf  Brunoro  Scaligero ,che  à 
quel  tempo fuor  u fitti  fi  uiueano  ne  IT  Alemagna,rimafh  del 
le  loro  fàmeghefiolicitando  ciafiun  di  loro  diuerfiperrihaue 
refi  potè  nano  3 queHi  Padoa,  e quegli  Verona, ritrouarono 
chi  promife  di  riporli  al  domino , ma  ficoperti  queHi  ribelli  > 
furo  alcuni  fatti  morire  ,(èjf  fu  poHo  taglia  di  cinque  mila 
ducati  di  dono  à colui , che  occideffe  ò Marfilio,  ò Brunoro , 
ò che  •viui  gli  apprefentaffe  nelleforzj  della  giufittia,  St per 
comporterei  Venetiani  le  dfiordie  di  Sebenico , ne  manda- 
rono per  Ambafidatori  al  Re  in  Vngheria  3 Giouanm  Bar- 
bo, Óf  T omafò  Mocenigo , i quali  però  non  conuennero,  on- 
de per  manco  male  fu  rimeffa  quella  diferen^a  nel  voler 
del ‘Pontefice . In  queHi giorni  fu  sì  Hr ano  3 e cru del  tem- 
porale di  •venti, pioggie,e  tempeHe  in  V metta,  che  teniuafi 
quafi certo , che  doueffe  terminar  ogni  cofa } molti  nauigli  fi 
ruppero , $ molti  edifici j rovinarono  à terra  $ tra  quali f» 
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il  campanile  di  fan  Domenico}  et  fi fuelfero  dalle  radici  arbo 
ri  di  mòli* anni , quali  furono  portati  per  aria  molto  lungi 
dal  luogo , doue prima  fi  Rauano  ; €t  quei  giorni  parimente 
lordine  de'  Frati  Celefiini  di  fan  Geòrgie  in  eAlga,  l filetta 
* vicina  à Venetia  , per  opra  di  Loren-^o  Giu  Rimano.  & di 
„ Gabriel  Condulmero , che  fu  poi  Pontefice  col  nome  di  Euge 
nio  1 1 11.  ambidue  nobili  Venetiani  , & el alcuni  altri,  in- 
comincio grandemente  ad accrefierc  ,*  ma  il  Condulmero  fpe 
cialmente  lo  abbellì  di  molte  fnbriche , (gp  arrichì  di  gran- 
de 9 diffimì  doni . Fu  queRo  Gabriel  Condulmero  creato  Cardi  Gabriele©. 
naie  da  Papa  Gregorio  già  detto,  firn  Zio,  fratello  della  ma- 
dre , infieme  con  Antonio  Cor  raro  pur  nepote  dì  effo  Ponte- 
fice,  Filippo  Barbarigo,  'Pietro  Morofini,  gp  Francefco 
Landò  tutti  nobili  Venetiani}  t anno  Re  fio, che  in  Vdine  del 
Ertoli , fi  feoperfe  filleuatione  tra  cittadini , per  svoler 
ntna  parte  di  loro,  (de'  quali  era  capo  Federigo  Sauorgna-  • *5 

ho)  che  fi  deffe  la  città  al  dominio  de'  Venetiani , 'vn  altra 
à Sigifinondo  7^  et  Vngheria , {gp  inoltra , che  fi  conti - 
nuafie  fitto  il  Patriarca  eltAquileias  Alla  qual  noua  Filip 
po  S colar i Fiorentino  capitan  generale  di  Sigifinondo , che 
era  alt  bora  fui  T riuigiano  dall  Imperatore  mandato  à dan- 
ni della  T{epublica , perciò  che  era  affidiate  da'  fiuoi,  come  è 
detto,  la  città  di  Sebentco,rvip afro  con fiua  gente  dtfiaccian 
doneiSauorgnanis  lndimoffo  ^uerfio  il  Bellunefe  prefi  à Feto*  conai 
njn  tratto  Feltro , e 'Belluno,#}  doppofiubitoanco  Seraual  2*  va£ 
le,  S acile  ,<srla  Mota , che  eran  tutti  di  ragion  de'  Vene-  ,iani* 
frani,  ritornando fi doppo  queflo,  per  lo  aierno  altltor  mici- 
no  , in  Tangheri  a-* . sAltti  dicono , eh' ci  partiffe  per  molto 
oro  à lui  donato  dalla  Kepubhca , onde  fiaputolo  Sigifinon- 
do, fittol  prendere fe  gettargli  nella  goda  oro  liquefatto  ì 
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& in  tal modo  crudelmente  morire . , Ter  tal  caufa  ne  ajfol 
d (trono  i Venetiani  Carlo  Malatefia  , opponendolo  muffirne.  14-10 
àSigifmondo,  che  in  perfina  nefiendeua  in  Italia  con  qua- 
ranta mila  foldati  ,per  acquistar,  fi poteua,la  città  di  T ri 
itigi , onde  trouataui  la  gagliarda  oppofittone  di  Carlo  , ne 
rimafero  tutti  i fiuoi pen fieri  interrotta  (gfi  finalmente  giun 
ti  à lui  da  Vene  ti  a Ambaficiaton  Tomafo  Mocenigo , Anto- 
nio Cortiaro  , ftfi . Trance  fio  Tofiari , fu  conclufa  orna  tre - , 

^ua  di  cinque  anni  tra  loro , Era  commun  defiderio,de Car  1 4.1 1 
* cimali,  che  lo fictfma  del  papato fornifiè , perlocbe  fiatuirono, 
che  douejfie  celebrarfivn  Concilio  à Pifia,(fiff  per  quefio  man 
darono  (tfi  lettere , fgfi  meffi  , ad  incitare  tutti  iVefioui , 
prelati,  prencipj , O*  comm  unità,  esortando  ctafiùno  à do- 
uer  comparerai , ò mandar  ut  alcuno  in  lor  'vece i & ne 
firijfiero  anco  ài  due  Pontefici , citandoli  à douer  effi  me  de  fi 
mamente  nel  detto  luogo  •venire-,  ma  rispondendo  eliino  y 
che  il  Tapa,  e non  altri , ragunar  il  Concilio  doueua,tfiom 
manicarono  tutti  quei  prelati , che  mi  eran  conuenuti , e li 
priuarono  della  lor  dignità  . £Ma  non  per  queSìo  cefjando 
il  Concilio , furono  amendue  quei  ‘Pontefici , come  fermati- 
ci,pri  ut  del  ponte ficato , (frf  in  nouo  Pontefice , ( juafì  chefo fi 
fi  la  fede  r vacante ) elejj'ero  Tietro  Filar  do  di  Candia  tArci 
uefcouodi  Milano,  che  fu  chiamato  tAlefiandro  quinto.  Ma 
quefto  auanti  l’anno  fi  morì  in  Bologna , onde  elejfero  Tal- 
taf  are  Cojfa  col  nome  di  GiouanniX  X I IL  Quefio  Pon- 
tefice t anno  mede  fimo , ejfendo  morto  Roberto  Imperatore, 
mando  à gli  Elettori  dell'Impero,  acciòche  eleggefièro  in 
quella  dignità  Sigifinondo  Re  cCV ngheria , di  Boemia  , 

già  figliuolo  di  Carlo  1111.  & fratello  di  Vtncilaogià  Im- 
peratore, il  che  effi  beneuolentieri  jeeero  ejfendone  degno  , 

O* 
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(fi  dì  cìafiuna  'Virtù  dotato  j il  quale  poi  defiderando , che 
1 41 2 hoggimai  lo  fcifma  tra  quei  Pontefici  douefic  finire , C*  di  sipifmondo 
ciò  più  ' volte  bauendo firittone  à Papa  Giouanni , (fi  egli  raiorc  .Impc 
perciò  mandati  fuoi  Ambafiiatori , à fine  che  fi  dtlponejfe 
in  qual  città  fi  douefic  ragunar  il  Concilio  , finalmente  (fi 
può  dir  con  miracolo ) fu  conchiufo  , che  in  Co  fianca  città 
fi  douefie  ordinare  , O*  perciò  abboccatifi  infieme  Giouan- 
ni 3 e Sigi/mondo  in  Lodi, ne  r vennero  di  compagnia  à Man 
toa  > doue  t Imperatore  diede  à Giouan  Prancefio  Gonza- 
ga l armi  dell Imperio  3(fi  lo  creò  Marcbefe  di  quella  cit-  Gorghi 
/ 41  3 tà  . ìntefo  poi  il  ‘Papa  3 che  fi  era  di  già  in  Coflanzjt  a-  Sefidf  Mi 
dunato  gran  numero  de" prelati  per  lo  Concilio  ordinato , toa> 
mi pafiò  egli  anco , (fi  doppo  poco  migiunfi  t Imperatore 3 
onde  fi  trouarono  in  un  mede  fimo  tempo  in  quella  città  più 
di  trenta  mila  cauallii  mi  furono  trentadue  Cardinali, qua 
tro  Patriarchi,  quarantafii  Arciuefcoui 3 (fi  cento  fifiàn-  Santa  Brigì- 
/ 41 4 ta  Vefiouì . Jguiui  il fecondo  di  Febraio  fi  cannoni^  San-  t^no,il2i’ 
ta  Brigida , (fi  dato  principio  al  concilio  3 fu  contro  il  Papa 
Giouanni  molte  accu fi  pubhcate,  di  che  egli  timido fi  fuggì 
firauejìito  à Federico  Duca  d' Aulirla,  onde  ne  fu  quel  Du 
ca3come f autor  di  quella  fuga, duhiarìto  dall  Imperatore  ri 
bello,  (si  come  tale  priuo  di  quanto  Piato  ei  pofièdeua  ,•  Ma 
poco  prefio gli fu  perdonato,  col  dar  il  Papa  Giouanni  prigio 
nes  tìquale  doppo  /' bauer  moluntariamente  cefo  à quante 
ragioni  egli  pot  e ua  bauer  e nel  Pontificato  ,fù  al  Conte  Pa- 
latino , perche  ne  bauefie la  cura , (filo cufiodijfe,  afiegna - 
to.  Gregorio  ancor  lui  bauendo  in  fuo  nome  mandato  al 
Concibo  Carlo  Malate  fia,  con  ampia  autorità  di  fare,quan 
to  egli, fi  fife  per  finalmente,  bauria  potuto , ne fiegut,che’l 
^Molateli*  in  nome  fuo  r inondò  egli  anco  à tutte  le  ra~ 

- . .,i,\  r 3 giofì 
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(/ioti  del  Pontificato  ; la  qual  cofa  hauendo  molto  rallegrato 
tutti  del  Concilio , crearono  di  fubito  quello  Gregorio  lega- 
to della  Marca  in  Italia , doue  egli  poi  per  affanno  (fi  di- 
ce) di  quefla  r inonda,  di  là  alquanto  morì . Depolii  in  co- 
tal  modo  da  se  fìeffi quelli  due  Pontefici , fuggendo  Bene- 
detto di  fare  il  mede  fimo  , andò  Sigifmondo  in  per  fona  à 
trouarlo  s ma  non  hauendo  potuto  far fico  effetto  alcuno  ,fe 
ne  ritornò  al  Concilio , nel  quale  fu  Benedetto  eficommuni- 
cato  , & dichiaritofiifmatico,  pr  iuo  del  manto  Ponte  fi 

do , che  njfurpato  s’ lattea  s iffi  in  cotal  gu  fa  ritrouandofi 
la  Chiefa  fen\a  ‘Taflore,  reggendo  che  ne  era  bifogno  per 
regolare  le  cofe , che  doue  ano  regolarfis  ri  fretti  i Cardinali 
infìeme,  finalmente  rt/i fu  il  dì  di  San  Martino  eletto  il  Car 
Martino  v dtnal  Odone  Colonna  fontano,  che  àriuerenzjt  del  giorno, 
pontefice . clje fh  ejfu  e le  tt  ione  , -volle  e fiere  Martino  quinto  nomina- 

to . Fra  quelli  tempi ,che  tal  cofe  fucce fiero  nel Ponteficato , 
perciò  chefuron  fatte  tra  lo  Ipacìo  di  tre  anni , <~venne  à mor 
te  il fioddetto  anno  1 41  3.  in  Venetia  il  Doge  Michel  Ste- 
no, che  fi fepolto  à Santa  Marina,  (tj  f fitto  fucceffore  in 
Tomaio  Mo  fuo  luogo  T omafo  Mocenigo  , che  era  all’ bora  di  ritorno 
ccmgo  Do-  £ yngJjtriA  j doue  era flat0  zAmbafiiatore  s & ritrouofii  à 
tal  noua  prefio  G abrino  Fon  dolo  Signor  di  Cremona , Za*  di 
Ghiarradadda  , doue  à quel  tempo  ritrouauanfi parimen- 
te Giouanni  Pontefice,  (jtf  ligia  detto  Imperator  Sigifmon 
do . Si  mandarono  da  Venetia  per  incontrar  il  fuo  Prenc't- 
pe  dodici  de’ prìncipal  Senatori , che  furono  Donato  Immon- 
do , Pietro  Miani , Gioan  Carefini , Fan  fin  Zeno , Gioan 
Moro , ChriHoforo  Soranzp  > Marco  Morofinì , ZI  end- 
guerra  Georgi , Andrea  Gabriele , Marco  Grimani , Pie- 
tro Gradenigo , e Luigi  Contarmi , con  liquali fe  n’ entrò  il 

Mote- 
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Mocenìgo  nella  città  trionfante , con  giubilo  del  popolo 

* •vniuerfàlt . 'Ter  ordine  diqueflo  Doge  furo  alcuni  Ma 
gifirati  tranferiti  à Rialto,  (gl  ere  mefì  doppo  <~vi  fu  polio 
t ufficio  della  M effetaria fu  la  riua  dal ferro , doue  era  prima  Ofljcio  dc!!a 
la  dogana  grande  ima  diut  fa  quefla  in  due, una  per  le  cofe  da  AlcircUril  • 
terra  ,et altra  per  quelle  da  mare  3 la  prima fi  rim  afe  al fuo 
luogo  3 la  feconda fu  ridotta  preffo  la  Chiefa  della  Trini- 

tà 3 oue  hora  anco  fi  <-uedc_3  . éMa  non  hebbe  quello  Doge 
tempo  di  far  altre  fimilì prò  ut  fiorir,  perciò  che  bifognò  comin- 
ciare ad  attendere  ad  altro  offendo  che  L udouico  T echio 3 al 
t hora  Patriarca  di  A qui  lei  a 3 per  cagione,  che  molti  di  ZI  di- 
ne defìderauano  il  ritorno  nella  città  de  i Sauorgnani  3 de 
quali  era  eglìcapital nimico,  cominciò  à far  tumulti 3da  che 
r vennero  in fferanza  Venetiani  di  poter  forfi  ancora  ricupe 
rarfi  le  perdute  terre  3giàleuateh  uerfo  quella  parte  3et  però 
41  f pofloinfìeme  un  efferato,  e prepofloui  Filippo  Art  io  con  Fan  E/TcrdroVe 
fin  Michele  , e Mar  in  Carauello  Prouedttori,lo  mandato-  J!™*10  in 
no  à quella  r voltai  qual  in  vero  à prima  giunta  s’tm patroni 
di  Sacile  s Et  quei  di  dui  dal  di  F rio  li,  mandando  Amba- 
fciatori  in  ZJenetia , fe gli  off er fero  per  deuoti  fudditi , (fif 
ne  furono, non  come fudditi,ma  accettati  come  compagni , O* 
amici  della  Republka. Il  Patriarca  quella  mutatione ftn 
tìta,conofcendofi  non  bufante  di  contr  aliar  uri  cofgaghar 
do  nimico , ne  mandò  al  fe  ri  Ungheria  per foccorfo , che  di 
fubito  gtìnuiò  quattro  mila  foldati,  con  li  quali , (@f  con  li 
fìtot  in  gran  numero  , affali  Ciuidale-,  ma  il  prefdio,  che  ha 
uea  dentro  di  Venetiani , così  ben  lo  difefe , che  ueggendo 
il  Patriarca  e fere  imponìbile  per  battaglia  pigliarlo  .fi  dtffo 
fe  coni  affé  dio  ciò  tentare  ; fino  che fopr  agiunti  i gran  fedi, 
con  molta  copia  di  neue,bifo gnòrri  et  par  tiff'ei  perloche  Vene 
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Città  ricupc  tiani , liberati  da  quel  timore , ne  rihebbero  SerauaU^j  j 
rate  per  ve-  pe{tre,  Belluno , <?  /u  Mota,&*  entrando  nel  confin  de * Far 
Uni , [indù fiero  fino  prefio  ad  indine  , doue  nacque  per  tal 
caufitgran  tumulti,  c poco  meno,  che  non  C hebbero  in  fuopo 
ter  e per  trattato  la  notte  ; Ma/coperti per  alcuni , che  gri- 
darono all'arme, fi  bì fogno  ritirar  fi finza  auanti paffarcj . 

Pure  di  là  pochi  giorni , conofcendofi quei  cittadini priui  di 
Speranza  d’aiuto , ne  mandarono  à Vene  fiat  loromeffi  ad 
offerir  fi  deuotijjìmt  di  quella  Republica , & rifurono  be- 
vjmefid*-  ni  guarnente  accettati  così  ri  tornar  oro  t Sauorgnani,(èfr  i 41  6 

chiara  fouo  tu(tt  quantiche  gl’adheriuano  et  che  già  eranofuorufiitt,  à 
delia  Rcp.°"  ripatriare,  Vr  fi- a poco  fendo  mortoti  Patriarca  T echio,tut 
ta  la pa.  ria fi ridufie fiotto  il  Dominio  di  Venetiani , che  nji 
elejfero  Roberto  Morafino  al gouerno  con  titolo  di  Luogote- 
nente . ‘Da  coloro  s’hebbe  aÙ' bora  il  libro  à penna  de  i V m 
Vangeli  tri»  geli  firitti  di  mano  dell' Euangebfia  San  Marco  , quali prt 
là»  Marco  »*>  come  afferifie  Gioan  Candido  , eran  prefio  le  monache 
di  S.  Benedetto  d' Aqttilei a,  e dice ; che  hauendo  ciò  ime  fio  il 
•prenape  dalli fuddetti  Oratori  F or lani , che  eran  <%>enutk 
ad  offerirfi  fitto  la  tutella,  (gfr  gouerno  del  Dominio  Vene- 
to y nè  mandò  e fio  ‘Prencipe  <-vn fuo  ( credo  io  il  Piouano  di 
San  Barnabà)  con  lettere  à dimandar , che  gli  fojfero  à 
Zienetta  mandati,  0*gh  ottenne  anco,  benché  con  molto 
di  [piacer  di  quei  popoli;  anzj , dice, che  effóndo  il  libro  iui  po 
fio [opra  rvn  altare,  $ fiando  i Canonici  dolenti  da  rvn  can 
to , fìnzA  ‘tuderio  alcuno  pigliar  per  confignarlo  al  Meffo 
de 3 Venetiani , a m certa  di  loro  per  nome  D ardano,  moffo- 
fifuriofamente , fenzA  riuerenza  alcuna  ( perfir  dtfyet 
to  forfè  à i colleghi ) lo  prefe,  & confegnò  à quello,  che  nJ  e- 
ra perla  Signorìa  s Etfegue  dicendo  ; che  perciò  miracolo- 
x ; l famente 


Libro  Sedo.  297 

punente  in  quello fiante  s’ affiderarono  à qucflo  D ardano  le 
mani,  e à tal f tinduffe , che  mangiandofì  da  se fieffo  le  carni , 
doppo pochi  giorni  morì  ; Ma perì  che  quello  nonauuenijfe , 
perche  fojfe  dì  faro  al  Santo  Buange Itila,  che  douejfe  il  Sa - 
ero  libro  capitar  nelle  mani  di  quelli  Signori,  poi  che  non  è 
da  crederebbe  doue  era  il fantijfimo  corpo,  non  gli  fojfe  anco 
grato  , che  ui  fi coUocajfero  infieme  lefue finte  compofitioni  s 
ma  perche  uolle  colui  allaguifi  di  Q^a  (che  per  'Voler  toccare 
di  quefla  manierai’ arca  Federi*  del  Signor  e ,s acquillò già 
la  morte ) per  onta,&  difpetto  degli  altri,  (Jf  non  con  quel 
la  diuotione,  che  fi conuentua, indegnamente por  mano  in  toc 
care  li  Santi  Vangeli.  > Btdi più  dice,  che  alcune  carte,  che 
mancano  di  detto  libro , furon  già  dall  Imperatore  Sigi  fi 
mondo  tolte,  & fico  portate  nell'Vngheria.  Ma  altri  co- 
gliono, che  fi  fiero  all  bora  ejfi  Vangeli  in  Ciuidal  dzAti- 
firta,  b di  F rio  li  forfè già  prima  por  t attui  da  Aquìleia, 
che  di  là  fi  hauejfero  ; Et  io  ciò  credo , ma  che  forfè  quat- 
tro anni  doppo,  poi  che  fi  ceggiono  tuttauia  J opra  ciò  let- 
tere ducali , Qj  io  ho  cedutele , fritte  iti  quella  materia 
fìtto  dì  3 0.  Maggio  L'anno  i 42  0 s le  quali  hauute  quei 
cittadini , confignarono , come  bò  detto,  ejfi  Santi  Vangeli  * 
onde  poi  s’andò  da  Venetia  ad  incontrarli  col  clero  per  infino 
à Murano,  doue  furono  pofii  nella  Chiefi  di  Santa  Ma- 
ria, fin  che  giuntoiui  il  rPrenctpe,co  Senatori,^  quafi tut 
ti  i Nobili,  & cittadini  furon portati  con  folenmtà  gran- 
de ,(^p  fur  polli  nella  Chiefi  di  San  SMarco  fi  a le  altre 
preciofi  Sante  reliquie > chec  hanno L'anno ilejfo , par- 
lando del  1416.  Pietro  Loredano  fìtto  General  del! ar- 
mata fi  conduffe  in  Dalmatìa  ,oue  ricuperò  in  poco  tempo 
per  Ufua  Rep.  quelle  terre,  Ifile,  e città,  che  dagli  Vhgke - 
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Città  di  Dal  ri fino  alt  bora  le  eran  fiate  occupate  di  quella prouincia , co 
me  davate  ™t  Sebenico,  Trai»,  Spalato , Clip,  Lefitna  , Curala , & 
tiani . ahre  conuicine  ,•  (jef  così  ritornarono  patroni  i Venetìani  di 

'Dalmati a , che  hauean  cejfa  sformatamente  gii  fin  t an- 
no 1 3 s 8.  à Ludo  uico  Re  d’angheria  ifolamente  rimanen 
* dofciolta , e libera  3 & così  s’e  mantenuta  fin  bora  3 la  città 
di  7{agufi.  Et  tal  efiìto  ne fòrti  la feconda guerra,  che  fife 
col  fe  Sigifmondo , che  però  non  finì  3perche  fofiero  pacifi- 
cati infieme  quei  Prehcipisò  j^er altra  fimigliante  occafio- 
ve3  ma  perche  non  s‘  andò  piu  manti , sì  per  cagione  3 che 
Sigifmondo  hebbe  da  attendere  ad  altro  3 come  perche  V t- 
netiani  3 ricuperato  il  fuo  3 nónpaffaron  piuolrrcj  . Così 
adunque  ne  rimafero  per  alquanto  le  cofe  di  Venttiani  quie 
Fuogo  in  ve  tifiime  3 & sforz^uanfi  elltno  di  così  guarentarfi , quando  1420 
g^1  coniar-  n(da  città  appicciandofi  il fuoco  nel  palagio  3 entr  0 anco  nella 
« del  pala-  chiefa  di  fan  Marco  à quello  'vicina , oue  tanto  ar fesche  li- 

Eio,tuttoan  J J , . / . . . . r 

co  il  coperto  quefhttofì il  piombo,  che  In  ciiopvc  du  per  tutto,  hji  Ttfnnje- 
dfs*  Marca  ro fèllamente gli  archi  nudi  3 & à pena  fu  bafiante  tutto  il 
popolo  di feruar  il  refi  ante fènzj  danno . Era  per  legge  pro- 
ibito in  quel  tempo  à ciafcun  del  Senato  con  pena  di  ducati 
mile  3 che  non  doueffe  ardir  alcun  di  proporre , ò far  parola 
che  doueffe  rouinarfi  il palagio  * vecchio  per  rifarlo  di  nouo  s 
éMa  il  Alocenigo  Doge,  più  bramando  quefla  cofa  et ogn  al- 
tra 3 perciò  cheera  alt  bora  fnbricato fenica  molto  artificio  3 
& con  poco  ornamento,  fatto  portare  'vn  giorno fe  co  in  Ere 
gadi  nafiofiamente  il  danaro , comincio  à dimofìr are  quan- 
to  fofjè per  la  dignità  del  luogo  espediente , & necefjario  di 
far  detta  riforma , & ne  dijfe  fopra  ciò  il  fuo  parere  con  sì 
acconcie  parole,  che  da  tutti  ben  intefo  fu  tenuto  per  espe- 
diente il  rifarlo . Ma  opponendofi gli  tAuogadori  per  la  pt 

na 
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na.cbe  'v'era;  egli  ad  <vn  tratto  di/coprendo  il  danaro  .quel 
14.21  lo  à lor  conpgrio  di  buona  'voglia  . Cri  così  fu  disfitto,  e poi  Palagio  Du. 
di  nono  con  gran  fyefa  cominciato  à rifare;  non  però  quello  veneti?"0* 
puote  il  Mocenigo  e> vedere  compito,  che  morì  auanti  il fine. e 
fùfipolto  àfin  Gioanni  &•  Paolo,  fuccedendogli  Francefco  FranafcoFo 
F afrori.  con  tanto  contento  del  popolo  . che  fi  fece  perciò  da  fcari  DoSc  • 
tutte  le  città  gran  bagordi,  efufinogìoHrato  ; e ne  duraron 
quelle  felle  per  <v  ri  anno  alla  lunga;  in  fin  del  quale  * venne 
1 42  4 a morte  Carlo  Zeno  in  età  di  ottanta  quattro  anni.  Cri  per  MonediCar 
i meriti  grandi . eh3 egli  haueua  nella  Rep.fùcon  difufato  I*Ztno>.& 
coliamo  accompagnato  alla  fèpoltura  dallo  He  fio  ’Prencipe  . * 'C  C "qUIC' 
& dalla  Signoria . recitandogli  Leonardo  GtuHtniano.elo 
quentijfimo  orator  di  quei  tempi  .'vna  funebre  or attone  . 
dimoHrandoui  in  quella  con  ornate  parole,  fjfi  bei  concetti, 
ifuoigran  meriti . che  non  pur  per  la  Rep.  piamente . ma 
che  hauea  per  t Imperatore  Caloianni.  per  lo  Duca  Gio.  Ga 
lea^zp  di  Milano.  Cri  per  lo  Re  Giano  di  Cipro  operati,  che  ■ ' 

per  non  ejfere  al  propofito  noHro . non  fi  fono  in  gran  parte 
racconti . D^acque  poi  C atroce  guerra  tra  Venetiani , Cri  Fi 
1 42  S lippo  Vi  fonte  Duca  di  Milano  per  queHa  cagione . EJfen-  Cagione  del 
do  Filippo,  ò Filippo  Maria  .figliuolo fecondo  genito  (par  venKiri 
landò,  de  legitimi.  e fuper  Hi  ti  al  padre)  del  Duca  Gio.Ga  vifconte* 
le azgfi.  ficee jfo  al  Duca  Gio.  Maria  fio  fratello;  haueua  di 
già  ricuperate  le  terre,  fgfi  città  perdute  ; (jfr  di  più  anco  ac 
qui fiatofiii  dominio  dello  fiato  di  Genoua  ; dalla  qual  così 
profper a fortuna  animato  .fenica  caufa . almen  legitimi  . 
moffe guerra  à Fiorentini . popoli  in  quel  tempo  di  molta  a 14 
torità.  e potenzia  . e che  domìnauano  ad  alquante  delle  mi-, 
glior  città  di  Thofcana . come  Arezgp,  Voi terra.  PiHoia . . ... 

T*ifi»  e Cortona,  ma  con  tutto  ciò  non  erano  per  poter  ■***••■ 
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contrattar  con  Filippo  , Per  quejlo  dunque  haueuano fìtto 
il  Mocenigo  'Doge  mandato  in  Venetia  loro  Ambafììatori  d 
* . fine  di  collegar  conia  loro  quefia  Rep.  ma  non  bauendo  <x>olu 
tofì  d quel  tempo  afifcntir e , bora  morto  ejfo  Doge , e creato 
il Fofìcari,ne  mandarono  di  nouo per  lor  nome  Lorenzo  7yi- 
■ ‘ dolfi  3 il  qual  in  rvero  così  feppe  ben  dire , che  rìfìlfero  Ve- 
netiani  disvoler fauorir  li  ad  ogni  modo  s (èfi  dicono , che' l 
liutai  fi  nell  Or  at  ione,  che  egli  fece  in  tal  materia , tra  le  aL 
tre potentijfime  ragion ,che  egliaddujfe , chiaramente  lor  difi 
fc  . Che  negando  iVenetìanì  dar  a loro  foce  or  fio  , cofi  cornei 
Genoueficon  la  loro figgettione  batic  nano  aggrandito  cot  ai- 
mente  Filippo  s che  egli  eradiuenuto  Signor  intollerabile 
prefio  ad  ognuno,  così  loro  Fiorentini  3auucnendo  di  ejfere 
à lui  fìttopotti,  lo  <■ vernano  d far  7\e,  & doppoi  Venetia- 
ni  3 che  non  filano  battami  à df enfiar  fi , faran  caufa  di  do- 
Vennianifà  uerlo  creare  Imperatore . Così  adunque  nel  Senato  rifìlto- 
Fiorentini*  i fi  dt  collegar  fi  con  Fiorentini,  molto  ottaua  quella  pace  , che 
daunnidMi  fettA  con  F‘l‘PP°  per  dieci  anni , non  ancora  fi  •xiedeua 

fornita , perciò  ne  mandarono  Ambafììatori  d Milano  , 
richiedendo  da  Filippo,  eh' ei  rettafife  di  dar  noia  à Fiorenti - 
» . ni,  efifendo  che  con  tal  modo  njemua  a dare  fìofjietto  di  sè , 
ch’ei  cercafife  di  ' venire  libero  patrone  , O* pofijc fiore  dt  tut- 
ta C Italia , la  qual  co  fa  non  potcuano , nè  e voleuan  eliino  in 
modo  alcuno  permettere.  Ma  per  quefto  non  s efifendo  punto 
quel  Duca  commoffo,nc,fe  bene  <~vi  tornafifero  la  feconda,  e 
la  terza  volta  d mandare  Ambafììatori  dì  nouo,  con  la  me- 
de(ima  imbiettai  dfidegnatiZlenetianifecer  lega  co' Fior en ’ 
Capatoli  del  tini  contro  il  Duca  con  quefili  capitoli.  Che  ciafìuna  delle  due 
netianijcFio  Republiche  mantcnefife  un  efifercito  di  dieci  mila  causili , (fif 
dt  otto  mila  pedoni.  Che  ciafìuna ponefife  anco, et  man  ten  effe 
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•vrì Armata  rituale  3cioe  liVenetianinel  Pò  à danni  dello 
fiato  dì  ^Milano  3 O*  Fiorentini  in  mare  per  danneggiare  il 
territorio  di  Cenoua . Che  li  acquisii  dalla  banda  di  T ho- 
fcana  rimaneffero  per  conto  de * Fiorentini , (fig  quei  dalla 
banda  di  Lombardia  re  Sìa fiero  à beneficio  di  Venetiani . Et 
che  finzj.  confenfo  de ’ Venetiani  non  douefiero  i Fiorentini 
col  Duca  trattare , ne  concluder  la  paccj  . Jguefii  capito- 
li coficonchiufi 3 e fòt tofer itti  in  Venetia 3 t tAmbaficìatore 
de’  Fiorentini  tutto  lieto  chinando  fi  à piedi  del  Doge  dijfe 
chiaro,  (he  già  mai  non  fi fior  dar  ebbe  la  fu  a Rep.  di  run 
sì  gran  beneficio , (fi  che  per  ZJenetiani  faria  fimprepron- 
tiffima  à Spendere  tutto  lo  hauere  (fi  facoltà , (fi  tanto  che 
r vi  foffe  del publico3  come  de  priuati  fuoi  cittadini . Cosìa- 
1+26  dunque  i ZJenetiani pofio  infieme  l’efferato promefiojo  man 
darono  con  F rance  fico  Carmagnola  in  'Brefcìana } ilquale  3 
bauendo già  fruito per  lungo  tempo  à Filippo 3 onde  era  Sla  Capitan  di 
to  delle principal  caufe  della  fua  grandezza  per  lo  fuo  mol-  Vcnetuni  * 
to  'valore , gli  diuenne  finalmente  (fi come  egli  fi  dimo- 
firauà)  nimico;  e però  sera  pofio  allì firuigi  de’ZJenetìani , 
incitandoli  grandemente  per  pigliar  quella  guerra.  JjhieSli 
adunque  effindo  entrato  con  Ceffercito fiopra  il  territorio  di 
Brefita , andò  appreffandoft  •verfio  la  città  con  fferan^a,per 
trattato  di  alcuni  fuoi  amici 3 di  poter  il  cafiello  pigliare;  ma 
refiando  delufo  del  cafleUo 3 hebbe  pur  la  città  3 mediante 
‘Pietro  3 (fi  Achille  Auogadrì  3 i quali  e fendo  capi  della 
parte  Guelfa  di  Brefita  3 erano  mortali  nimicidel  Duca 
Gìbedino  3 (fi perciò  rompendo  la  muraglia  la  notte , accet- 
tarono dentro  il  Carmagnola  , che  difubito  pofi  affedio  et  in  entrando  in 
torno  il  Cafiello 3 & alla  citadella3  che  anco  <v  era . Il  Duca  a^o  al°ca 
udita  quefia  perdita  di  Brefita, , *vi  mandò  fubito  con  mol  ltcll°* 
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(agente  Frante  fio  Sforai  * r cuoco  di  Romagna,  dotte  (te- 
nendo Forlì ) guereggiaua,co‘ Fiorentini,  Angelo  dalla  Per- 
gola, con  t ejfercito , per  attender  con  tutte  le  for^e  al  fatto 
di  Brefiia . (Jollegaronfi in  tanto  co'  Venetiani  altri  Pren- 
cipi , tutto  che  di  minor  forze , tra  quai fu  il  Gonzaga  , che 
s’vrìì  col  Carmagnola , e Veicolò  d’Efte  Marche/è  di  Fer- 
rara , che  paffato  fui  Cremonefe  apperfe  la  firada  à ZI  et - 
tor  Barbaro , l’vno  de  * Proueditori  del  campo  Venetia- 
no,  et andar  con  fei  mila  caualli , (fjf  altri  finti  per  oppo- 
nerp  con  e fio  IMarchefi  all’ ejfercito  del  Duca , per  'vie- 
tarli , che  potejfe  pajfare  di  Tamagna  in  Lombardia _»  • 
*Ma  il  Pergola , non  ottante  quefie  oppofitioni , tutto 
che fojfe  per  alquanti  giorni  tenuto  à bada , pafso  pure , fat- 
to vn  ponte fui  Panaro  grojfo  fiume , che  di  fior  re  tra  Ma- 

Angelo  dal-  dena,  e Bologna,  ftj  fi  •venne  alla  •volta  di  Brefciat  Ma 
la  Pergola  p v v * _ . „„  ^ , 

(occorrere^  pero  ne  per  questo  fu  impedito  a Venetiani  l integro  conqut 
Brefcii  tto  di  Brefiia  ; perciò  che  fi  l’efiercito  del  Duca  era  in  gran 
numero , era  quel  di  Venetiani  maggior  e fendo  giuntiui  de 
Fiorentini  molti  dalla  guerra  di  T hofeana , che  vi  venne- 
ro,per  ejfere  li  Ducali  da  quella  prouincia  partiti > che  fi  dice 
che  arriuaffiro  quefti  al  numero  di  quattromila  caualli,  (fif 
di  due  mila  finti  fitto  Veicolò  da  Tolentino  Capitano  fimo- 
fii  così  adunque  il  Carmignola  più  ognhor  fretto  mante- 
nendo l’affi  dio,  fittìui  fibricare  alcuni  ripari,  battioni, 

torri,  Cf  fiffe,  con (pefa  indicibile,  finalmente,  quello, che  le 
battaglie,  e i fieri  affiti fir  non  puot  ero,  fece  in  fine  la  fime, 
findo  refìfì , doppo  loffacio  di  fitte  me  fi , che  fi  mantennero 
Cartello  di  ualorofamente, prima  la  cittadella,e  poi  il  cafie/lo,onde  <ven 
rende  al  car  nero  fjfontaneam ente  perciò  fitto  ti  Dominio  d’<vn  fubito 
«“gnoJa.  ^uet  ffo  fa  Ripa,  e di  Sermonetta , con  quanti  baùtta- 
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u 'dtfà  dintorno  il  lago  di  Garda»  & così  acqui  fiat  a/ la  eie- 
ti  di  Brefiia,  e'I Cafìello,  t cittadella»  nc giurarono  duce n- 
to,  e fettanta  de'  giù  nobili  cittadini  (&  fu  primo  Onofrio 
tMa^f»)  fedeltà  alla  Repuùhca  in  mano  del  CarmignoL  » 

& di  Fantin  ^Michel , Pietro  Lor  odano»  & Vi  tal  CMia- 
ni  Proueditori . Sendo poi  giunto  il  'verno  » onde  le  cofe 
della  guerra  andauano  lepidamente  » il  Cardinal  di  Santa 
Croce  Legato  del  Papa, per  quefio  effetto  mandato, cominciò 
per  •volere,  fe  potè  ua  » queHiPrencipi  tutti  infetti  e ripa- 
cificare , (£/  in  vero  operò  tanto , ( fèndo  in  Ferrara , con 
gli  Ambafciatori  dell  vna  , e dell'altra  parte,)  che  conuen- 
nero,  & fitto  feri  fiero  à quefle  cnnditioni . Che  oltre  Val - Conditìoa 
camonica,la  città  di  Brefiia  con  i fuoi  confini , (gfr  quella  par  wncuanixl 
te  delCremonefe , che  per  la  T^ipa  del fiume  Ogho  rifonde  £)ou“ 
fui  Brefiiano,  la  quale fi c Rende  circa  quaranta  miglia,  fof  no. 
fi  tutta  di  Venetiani.  Et  cofifugellata,fe  n andò  il  Legato 
con  quella  à Filippo , il  quale , tutto  che  in  gran  colera , O* 
molto  fdegnato , finalmente  pure  la  ratifichi  Ma  volen- 
do quei  mandati  per  Venetiani  ottener  il  pojfefso  de  Ih  luo- 
1 427  ghi  loro  conce fii  per  la  detta  capitolatione  , furono  da  i 
terrieri  vergognofamente  /cacciati , onde  per  tal  info  len- 
ta rifirgendo più  che  mai  la  difcordia , il  Legato  ciò  vedu- 
to fi  tornò  finta  più  oltre  tentar  ver  fi  T{oma , lafiian- 
do,  che  tra  lorofìfbrigaffer  le  cofe . Alcuni  danno  caufa  di 
quefio  moto  dalla  par  te  de'  Milane/ , per  hauere  il  Duca  di 
Sauoia  dato  intentane  à Filippo  di  entrar  fico  in  lega  s ma 
altri  dicono  ( è più  verifìmtle)  che  ciò  foffe,  per  hauere  i 

Milane fi  perfuafo  effo  Duca  à figuir  nella  guerra,  offeren- 
do/ mantenerli  dieci  mila  caualli, et  altre  tanti  pedoni.  Per 
ciò  adunque  ritornato/ alt armi  più  che fi fuffegiamai , Fi- 
lippo 
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lippo  mandò  il  'Pergola, che  congiunto/} con  Nicolò  Pìcintné 
effugriò  Cafalmaggiore  caflcl/o  fui  Ver  on  e fi , (efr  fi po/è  ad 
afiediar  Brujfcllc  s Ma  in  Venetia  non  dormcndo/i  punto  , 
pofìa  infìeme  uri  armata, fitto  il  gouerno  di  Francefco  Bem 
boyfu  mutata ' verfio  Mantoa  su  al  contrario  del  fiume  per 
/occorrer  Br  ufi  elle  ì Onde  Eufiachtoda  Ticino  capitan  delle 
naui  del  Duca,<-ueggendofi appropinquar  que/ìa  armata, fi 
dtfiofie  di  far feto  giornataima  opponendo fi  Nicolò  Pianino,, 
che  non fientiua , che  doueffe  lafictarfi  t ajfedto  -,  fendo  così  la 
• -opinione  diuifa  ,puotero  alcuni, che  da  Brefiia  erano  fiati 
mandati,fioccorrer  la  terra . Il  T tòno  per  que/lo  non  poten- 
do far  altro  iOJeduta  la  cofa  in  difior  dme,  colmo  d'ira , fi  con 
du/fe  con  l'armata  quattro  miglia  prefio  à Cremona  i Do- 
ue feguitato  dal  Bembo  fi  r folto  di  combatterei  così  at — 

taccata  la  pugna  3fu  la  fine , che  rima  fi  rotto  il  Ticino  ,e  / 42 1 
fondato  4 ritir arfi  fuggitiuo  à Cremona , ftfi  il  Bembo,  Se- 
guitando dietro  il  cor  fio  della  'vittoria,  prefi  anco  tre  cafielli 
di  legno , che  fui  'Pò  hauea  fitto  il  Duca  Filippo  fibricare 
per  /eureka  di  Cremona,  ma  le  ciurme fendo  /'cefi  per  pre- 
darfui  terreno,  inauedutamente  ajfalite  da  Chrisìoforo  La 
uellano,  <-vi patirono  grandemente,  rimanendone  circa  tre- 
cento iui  morti.  QucRe  cofe  mentre  così /òpra  T acque figui 
uano  , il  conte  Alberico  di  Conio,  con  'Petrino  Dcrtonefi-» 
cognominato  T ureo, che  teniuano gli  alloggiamenti  à Gotto- 
lengo,  castello  circa  otto  miglia  da  Brefiia  lontano, /corren- 
do fin  su  le  porte  di  Brefiia, f/auentaron  grandemente  quel 
li  di  dentro  , & ne  condujfero  fico  indietro  •vna  quantità 
grandiffima  di  be Riami  s Periocbe,  'Pietro  Loredano  all' ho 
ra  ‘Podefìà  di  Brefiia  intefio  quefio  gran  danno,  ne  mandò 
Paolo  Orfino  con  trecento  caualli  per  'vna  diuerfa  porta  , i 
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quali  tacitamente  imbofiandofi  ver fo  Gotto  tengo , doue  era 
bifigno  che  paffaffer  con  loro  col  bottino  già  fitto  , ini fi  fer- 
marono, et  Loredano  poi  con  altri  sfitto fuori  ad  mctUxjr 
i nemici , gli fi  ritirare  doue  Rana  P Or  fino,  che  et  > vnfibì - 
1+29  to  (t  improuifi  rv fendo,  t .Milane fi  <vedutifi  tolti  nel  Mihnefì  rot- 

mezgcp  tutti [narriti  <vi  rimafiro  rotti , & la  più  parte  am  Vcn0’ 

magati  oltre  cinquanta  prigioni 3 de  quali  uno  fi  ilfiddet 
to  Petrino  Dertones  . Giunfie  poitl  Carmignola  in  Brefi 
[ciana  con  C efferato,  (fif  di [ubilo  fi  drizzò  per  trouar  il  ni- 
mico à Gottolengo  ,•  doue fermò  il  campo  finza  altro  penfie- 
ro , che  di  metter  quattro  cento  cauallt  per  guardare  gli  al- 
loggiamenti ; da  che  auuenne , che  allargando  fi  impenfita - 
mente  i fiuoi  fidati  qua,  e là,  finita fioretto  alcun  decimi- 
ci, fi  in  periglio  quella  gente  di  douer  mal  capitare  ì perciò 
che  i rumici  auuittifì , (C improuìfi  fi mofirarono  con feroce  , 
impenfato  affatto,  ma  fu  tale  il  gran  'valore  di  quei  po- 
chi deputati  alla  guardia,  animati  da  Nani  Strozzi  da  Per 
rara  lor  capitano , che  però  <vifi  morto , che  opponendof  in-  - 
trepidamente , ne  fifennero  tutto  l'empito  [fino  che  col  re- 
fante delT effercito J occorrendo  il  Carmignola,  fi  refìar  C ini 
mico  , riducendof  in  Gottolengo  -,  ma  però  t >i  perirono  de' 

Venetiani  circa  mille  cinquecento  fidati  j €t  qua  fi  all' bora 
il  Carmignola, fèndo  uenuto  in jperanza  di  poter  oc  qui  fi ar- 
fla  città  di  Cremona,  pafato  l’Ogho  'v andò  à porre  il  fio 
campo,  non  più  che fitte  miglia  di  fiotto:  la  qual  co  fa  hauen - 
do  mtefio  il  Duca  Filippo  , 'venne  egli  ancora  fiubit amente 
con  tutto  lo  sforzo,  chepuote , hauendo  fitto  pubhcare , che  Gran  quanti 
chi  'voleua  ej]ò  fialuo  lo  figuifie  alla  guerra}  onde  dicono, che  in  fauorc  «lei 
fi  troufffe  più  di  trentamila  fidati , fitto  Capitani  eccellen  ^ca  Illlf>' 
ti  Angelo  della  Pergola, Guido  Torello, Franco  fico  Sforma, e 
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; Vicoli)  Vicinino , così  fi fermo  à fronte  delT  efferato  Ve- 

neti uno  di  poco  meno  foldati  , e do ue  eraui  oltre  il  Carmi- 
gfflU,  anco  G io -F  rance  fio  Gonzaga  s (fi  poco  lungi  il  Bem 
Mftyn  tarmata  nel  Pò  , fornita  di  meglio  di  dieci  mila  fi- 
dati. Quelli  due  così  belli,  fi  fioriti  ejferciti,  doppo  alcu- 
ni giorni  (stando però  il  Duca  in  Cremona)  fi  attaccaro  à 
Giornata  de  battaglia , che  durò  circa  du  bore,  ma  però  la  littoria  non  i 43 
veneria no^e  nmafe  ne  dall' mna,  nè  dall'altra  parte  > perciò  che,  dal 
Milanefc  . ^ran  nHmero fòleuandofi  mna  nebbia  di  poluere  denfifjima 
in  aria , non  poteuano  tra  se  fteffi conofcerfil’ <un  dall'altro , 
nè  combattere  fecondo  il  malor  di  ciafcuno:  la  qualfittione 
come  accrebbe  [feranzjx  al  Duca  di  poter  fi  difendere ,così  la 
tolfe  al  Carmignola  di  poterlo  così  lofio  rouinares  (fi  però  le 
, uandofi  quefìi  da  quel  luogo , el  Duca  lafiiato  mn  pr  e fidio 
in  Cremona,  fi  ridufie  à Milano  per  oliare  al  Duca  di  Sa- 
uoia,fi  al  Marche/è  di  Monferrato , i quali  collegatifi  con 
Venetiani  cercauano  di  danneggiarlo  dalla  banda  di  V :rcel 
lifua  città . Hor  riducefi  il  Carmignola  da  terra , fi  il 
cafri  nug-  Bembo  dal  fiume  , per  prouar  l'efiugnatione  di  Cafalmagr 
de*^  Venali-  giare  y dotte flaua  dentro  con  buon  prefidio  alla  guardia  An- 
ni  • fonia  Gambacurta  da  Pontadera , fi  in fine  cotalmente  la 

batterono  con  l' ar teglierie , che  i terrieri permen  male  s' ar- 
re fero  . Tornò  poi  il  Carmignola  in  Brefiiana,  doue  era 
paffato  auanti  l'efiercito  di  Filippo  fitto  Carlo  Malate fix 
nuono fuo  Capitan  generale  , da  luifiielto  per  leuar  l emu- 
lazione , & concorrenza  de  gli  altri fuoi  capitani , che  non 
•volcuano  cedere  tmno  all'altro  s onde  ritrouandofi quefìi 
io*  ejferciti  così  micini,  pr  e fio  à Maclò,  tutti  due  ed  mn  mole- 

re,  li  mndici  di  Ottobre  s’attaccarono  à feroce,  efanguino- 
fa  battaglia , nella  quale  fi  rirnafe  Carlo  rotto , (fi fitto  pri- 
gione 
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gìone  con  circa  ottomila  faldati  ima  fi  bene  non  fu  grande 
la  mortalità  3 fu  pero  la  preda  gran  diffima,  & la  mit  torta 
tale , che fi  il  Car mignola  hauefie faputo,  ò molato  m far  e, 
e preualerfì  delt  occafione3  era  a If  bora  lo fato  tutto  del  Du- 
ca in  eminente  periglio.  Mafie  egli  e queBo  errore  3fg)  mn 
altro  quafifubito,fi euidente3cbefù  caufa  di  la  à poco3ch’ei 
fi  guadagnale  giallamente  la  morte 3e  perciò  3che  la figlien- 
te notte  dopo  la  battaglia  fuddetta3fienza  faputa  de’Proue- 
ditoriilafiio  liberi  tutti  i prigioni y che  tenia  de  nimici,  fe nzjt 
taglia  meruna . Mila fama  di  cotal  rotta  de'  Milane  fi  tut- 
ti 1 Caftelli  del  Ere  fidano  molontanamente fi  r tuo  fiero  alla 
diuotion  de ’ Venetiani  3 fuor  che  quello  degli  0rzjnoui3che 
però  poi fi  a poco  fu  da  loro  parimente  per  ajfiedio  e ff  ugnato. 
E in  queBo  mentre 3che  duraua  qui  et  intorno  f affi  dio 3 non 
dormendo  il  Dùca  Filippo 3 fe  rifar  nouo  eJfiercito3  ts*  fifiri 
ue3  che  m Milano figli  offerfero  due  maeflri3difar  tofio3e fa 
bricare  quante  armature  bifigna fiero  per  quella  guerra  3 
con  che  fi  sfiorzjtua  di  impedire  a Venetiani  il  cor  fio  della  mit 
toria3  gr  collegofiicon  Amadio  Duca  di  Sauoìa  3 dandogli 
la  città  di  ZI  er celh3  prendendo  mna fu  a figliuola per  mo 

gite . IMa  in  quel  punto  auuenendo  la  morte  di  Angelo  dal 
la  Pergola 3 diFabricio  Campano  3 e di  molti  altri  fuoi  con- 
dottieri de’ fidati 3 per  fi  di ànimo finalmente  s inclinò  à far 
la  pace  3la  quale  fu  trattatay  fgd  conchiufa  dal  Legato  di  Pa 
pa  Martino  3 con  queBe  coitditìoni.  Che  Brefcia  con  fuoi 
confini3  e Eergomo  con  quella  parte  del  fuo  Contado  3 che 
guarda  yerfo  1‘  Adda,  foffe  di  Venetiani,  (fjf  che  Filippo  ce- 
deffe  anco  tutti  icaBelh  del  Cremane  fi  3 & non  facejje  più 
guerra  a ’ confederati  della  Republtca . <sA  Fiorentini 3 Fer- 
r are  fi , Mantoani  , ftfi  à quelli  di  Monferrato  3 non  fu  dato 
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fi  non  la fic  uretra  di  uiuere  quieti , &*  così  parimente  à 
Genoueft  ;ju  refi  al  Car mignola  tutto  ilfuo  3 che  dal  Du- 
ca per  auanti  gli  era  Ha  ritenuto  , con  la  moglie,  figliuo- 
li , fflfitbricbe  fontuofi/fime , ch’egli  haueua  in  «Milano. 
Sjlonichi  in  L’anno  iìeffo  hebbero  ZJenetiani  Salonicht  città  nella  Gre- 
• ocdjwh  ' C'  eia  da  «Andronico  'Paleologo  Defiota. _»  , cioè  Signore  di 
quella  3 Tino  de’ fette  figliuoli  3 che  hebbe  già  l'Imperator 
Emanuele  s percioche  dif/erando  dì  poter  egli  confirttar- 
fila  contro  à Turchi , per  men  male fi  dif/ofi  per  un  preT^zj» 
quella  cieder  al e Dominio  di  ZJenetiani  3 tutto  che  queflipa 
re  poco  tempo  la  potejfer  godere , [endoche  C anno  quarto  da 
detta  de ditione,  ajfidiatada  Amurat  gran  Turco  3 fu  per 
forza  da  lui  prefia,  infieme  con  Giacopo  Dan  dolo, che  antera 
Podeflà  per  Venetiani}  da’ quali  perciò  pofla  infieme  un  ar 
Famin  Mi-  mata  3 e creatoui per  generale  Fantin  Michele}  quegli  u- 
nUc‘  velie-  fiondo  ne  purgò  l’Arcipelago  da  Cor  fiali  fui  liti  di  T{o- 

,uni*  mania  liberò  dalle  man  di  effi  T urehi  le  città  di  Crifipoli,  &* 

di  C afandria,potle , quella  di  là,& quefla  di  qua  dal  monte 
Atos  3 (fif  altre  terre  3 che  occupauano  i Turchi  3 dandoli 
una  gran  rotta  per  terra  . Era  all’  bora  Signore  di  Lucca 
'Paolo  G uinigi  3 il  quale  nella  guerra  p affata  haueua fiegui- 
tata  la  parte  del  Duca  Filippo  contro  de’  Fiorentini 3ù?  nel 
la  capitolatione  della pace3  òper  domenticanzA , O4  obliuio- 
ne3  ò per  fiuperbia,  che  fi  fi>Jfi3  non  haueua  fatto  dichiarire 
Filippo 3 ch’eifo/fe  anco  con  tanti  altri  nominato  3 e compre  fi} 
Hor  adunque  i Fiorentini  per  tal  caufa  defiderando  contro 
lui  uendicarfì 3 con  efferato,  guidato  da  Nicolò  F or tebr ac- 
cio, fi  n entrarono  nel  Contado  di  Lu  cca , gp-  occupate  ut  al - 
«tóu  d*  f^"  CUnC  ca^e^a  3 ^accamparono  ad  afiediar  la  città } la  qual  no 
reatini.  ua peruenuta  ali orecchie  del  Duca  Filippo  , mandatoli  À 

nun- 
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n unti are  dal  Guinigi , c£*  ìnfìeme  à ricercare , che  douef  e 
J occorrerlo  con  gran  numero  di  caualeria3<vì  mandò  F ran- 
ce/co Sforila,  tlquale  paffando  l’ Alpi  3et  apprejfandofì à Lue 
ca3pofe  tanto fpauento  nel  campo  de‘Fiorentwi3che  d‘un  fu 
foto  fi  leuarono , e fenzf altro  ne  lafciarono  da  IP affé  dio  la  cit- 
tà liberata}  Ma  effendo  poco  doppo partito  lo  Sforma,  fgj  con 
fue genti  ritornatofi in  Lombardia,  Fiorentini  anco  di  nouo 
fi conduffero  a/f  affé  dio  di  Lucca , & da  Milano fù  mandato 
parimente  njn  altro  efercito  in  fattore  de  gli  affediati  3 mi 
condotto  da  Nicolò  'Vicinino  gran  Capitano  di  guerra  , 1 Ve 
netiani  ciò fentìto,  mojfi  dal  pericolo  dellt  loro  confederati  , 
mandarono  Ambafciatori  al  Duca  3 confortandolo  à douer 
por  giù  l'armi  fernet  molefìar  Fiorentini  3 ma  non  'volendo 
egli  ciò  far  e 3 fi  dtffofèro  difoccorrere  a'  collegati s però  ne  or- 
dinarono contro  di  lui  <vri  efferato,  (ff  Ì "mutarono  fotto  la 
condotta  del  Car mignola 3et  in  Pò  anco pofero  yn  armata  di 
trenta  fette galee 3cn  altri  legni,  e ne  fecero  capitan  Nicolò 
T riuifano  . il  Carmignola  acciufàtof  preffo  à Soncino  con 
Francefco  Sforza  Capitano  del  Duca , hebbe  la  peggiore 
•vi perde  cinquecento  caualli  3 onde paffato  <verfò  Cremona 
oue  era  il  T nuifano  con  la fua  armata  ar rinato  3 fu feguito 
dallo  Sforila  ,&  da  Nicolò  Vicinino , quali  baueuano  anco 
iui preffo  l'armata  del  Duca  di  cinquanta 3 tra  naui,^ ga- 
lee 3 guidata  da  Giouanni  Grimaldo  nobile  Genouefe.  4? ui 
ui  dunque  nella  prima  battaglia 3 che fecero  t armatele  per 
fero  Genouefi  cinque  galee jna  effendo  la  notte  lo  Sforzaci 
‘ Vicinino  con  tutte  le  lor  armate  genti  montati  in foccorfo fò 
pra  i uafceUi 3 nel  douer  fi  la  matina  affrontare,  il  T nuifano 
accertof  del foccorfo 3 mandò  à chiamare  il Carmignola,à fi- 
ne che  egli  anco  cofuoi  montaffe  fico  mgalea3ma  non  <vi  ef 
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fendo  egli  '■voluto  'venire , nulla  credendo  di  quanto  gli  era 
afermato,  fatto  animo  da  se  Slefo  il  T riuifano  non  volle  re 
sìar  di  tentarla  fortuna  &•  cofi  attaccata  la  pugna,  fu  per 
Amuta  ve-  l'vna , e per  l'altra  parte  molto  fanguinofa , ma  Venetiani 
incpò  dar°ud  ftr°n°  finalmente  al  difetto,  el  T riuifano  à pena  può  te  fal- 
li del  aDuca  uarfiin  <vna  barchetta,  con  cinque  galee,  che  lofeguirono  j 
Filippo.  rtm  unendo  tutto  il  recante  ddnimict  difiipato,  etprefiocon 

perdita  tra'  morti,  & prigioni  di  filmila  buomini , & tra 
cattiui  di  tredici gentil'huominì  Venetiani . Ma  neper  que- 
llo fi  perforo  et  animo  in  Vene  ti  a,  r aportata  che  vi  fu  la  no- 
ua,anzj  ne  mandarono  in  quell' iflante,  à fine  di  vendicar- 
fi contro  Genouefi  ,per  opra  de'  quali  vedeuano  hauer  ha- 
i .•  Uuto  quel  danno,  Pietro  LoredanoT^rouedirore  con  dieci- 

otto  galee  , ilquale  giunto  à Liuorno  porto  de'  Fiorenti- 
ni , hebbe  da  quella  Repubhca  altre  cinque  galee , & dan- 
do contro  Genoua,fin  a fettanta  miglia  d apprejfo  quella  cit 
ta,  oue  Spiate  le  cofi  de  ntmici , per  la  caretta  ritornefi  nel 
?olfo  di  Rapallo . Quiui  lo  venne  a trouare  Francesco  Spi 
noia  con  ventiquattro  galee  de'  Genouefi, onde  il  Loredano 
fingendo  paura,  & pereto  vfeendo  di  quel  golfo , fatto  vi 
Sìa  di  fuggire , tirato  il  nimico  in  alto  mare , fe gli  volfefe- 
Rorta  data  ì rocemente  contro , & hebbe  la  battaglia  tal  fine , che  fu  lo 
£dP<Lu'Car°  spinola  prefo  con  noue  galee,  e l' altre fi  fuggirono . ghie  Sla 
mata  vene»  (vittoria  ottenuta,  pafio  il  Loredano  a Ciuita  vecchia  ,che 
era  occu pata  da  G iacopo  de  'Vico  nobile  di  ZJiter bo  ,&  con 
l'aiuto  di  Nicolò  F or  tebr  accio  ‘Perofino  , che  vera  congen 
te  per  terra  dal  Tapa  mandato , ricuperò  quella  città  per 
Sun'cupe-  ^ Chiefà,riducendofipoi  con  la fua  armata  a Cor  fu.  Er  a oc- 
fc'da’veS  corf° tra unt0  3 C^e trouan^°fi a^cunt  “filatori  Sene - 
«ri  • °*  firn  Venetia  ,pur per  caufa  di  queSìe  difenfioni  s perciò  che 
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le  arme  •vicine  molto  gli  fpauentauano , *vn  certo  «Andrea 
Contar  ini  Nobile  Venetiano,  ma  paz^o,  fidatogli  l'b  umo- 
re di  ejfere  creato  capitano  del  Golfo  , nè  vi  efi'endo  ragio- 
ne uolmen  te  rimallo  nell  elettion,  chef  fece  ,fì  ramaricaua 
fuor  di  modo , onde  alcuni  trouatolo,  gioco famente gli  di jfe- 
ro  , che  era  ilPrencipe  flato  fola  cagione  di  non  batter  egli  ot- 
tenuto quanto  defderaua  3 0 che  mai  confguirebbe  alcu- 
na dignità  mentre  e fio  Doge  <■ viueua s Quefie  parole  hauen 
do  il pazgo per  cert'ijfitne,  r ver  e, dall' ir  a,  e dal furore  fo 

f into, mentre  il  Doge  dalla  fcala  del  <~Palagiofcendeua  vn 
giorno  per  entrar  nella  chiefi,auuiatofi  alla fua  "Volta,  qua/i 
che  gli r volcjfe  parlare,  (g)  da  ciaf  uno  fendo fittogli  largo, 
cauato  rvn pugnale  di  fotto  la c vefie,gli  tirò  ver  fi  il vtfi, 
chef  à cafolo  Ambafìatore,à  punto  defuddetti  Senefì, era 
men pre  fio  nel pigliarlo  nel  braccio,  nerefiaua  fenzj.  dubio 
da  quel  colpo  il  Prencipe  morto , ma  però  non  puote  fr  che 
non  rimanefie  (ben  che  leggiermente) ferito  nella feda  pref 
fo  il  nafo . Fu  ritenuto  il  malfattore,  & ctvn fubito, fendo 
fittagli  la  mano  de  fra  troncare  in  quel  luogo ,poi  con  efa  ap 
pefi  al  colo  ne  rimafe  per  lagolla  impiccato  tra  le  due  colon- 
na ctòfu  l'anno  ifiefio,  che  per  la  morte  di  Papa  Mar- 

tino era  fuccejfo  in  loco  fio  Gabriel  Condolmero  Venezia- 
no , col  nome  di  Eugenio  quarto,  fitto  già  Cardinale , come 
è detto ,da  Papa  Gregorio  Xll.  fio  Zio fiatel della  madre , 
chebbe  nome  Polifiena  3 donna  •veramente  memorabile  al 
Mondo, per  e fere  fiata  nipote  di  Greg.Xll.  Corraro, fiora 
di  Eugenio  11U.  Condolmero,  madre  di  Paolo  IL  Barbo 

Pontefici ,Q)  Zia  di  Trance  fico  Condolmero aula  mater 
na  di  Battifia  Zeno, Cardinali  di  Santa  Chiefi . Il  Carmi - 
gnola  efiendofì  fenz.a  far  cofa  memorabile  mantenuto  tutta 
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la.  fiate  su  quel  de  nim'tci , per  la  rotta  già  nel  Pò , non 

battendo  c voluto  andar  ut  chiamato  per foccorer  tarmata, co 
mine  io  ' venire  in  foretto  di  Venctiani  s ma  s’accrebbe  poi 
maggiormente  la  fofpittione  , quando  trouandofi  à me\7g 
Ottobre  non  piu  che  tre  miglia  lontan  da  Cremona ,un  fuor - 
fóto  nobile  di  quella  città  di  famiglia  de'  C aualcabuot  ,che fi 
co  era  nel  campo ,imbofcatofì con  alquanti  Vna  notte3pur  con 
or  dine ,e  faputa  del  Car  mignola, ben  appreffo  le  mura,  la  ma 
fina  , che  le  fintinclle partirono,  con  molte [cale  et improutfi 
Colendo,  fi  callo  in  la  città, et  aperta  la  porta  di  fan  L uca,che 
è di  rverfo  Milano,  fé  entrar  dentro  alcuni  altri  fidati, & 
datoaufo  di  tal  co  fa  al  C ar  mignola, a fettaua,  che  con gente 
ne  uemjfe  à fioccorrerlo-,  perciò  che  quei  della  città  accorti  del 
cafo,  (fp  del periglio,  erano  cor  fi  con  l'arme  per  [cacciarli  dì 
fuori , et  s'era  attaccata  una  ferociffima,e fanguinolente  bat 
taglia  i Ma  non  uenne  il  Car mignola , nè  alcun  altro  in  fuo 
nome  per  poter  mantener  fi, onde  afìretto  il  Caualcabuoi, ce- 
dendo alla  furia, abbandonò  quellaporta,  che  con  tanto  ualo 
re,giuditio,  e periglio  t hauea guadagnata . Sfiufandofi  dì 
tal fitto  il  Cai  mignola, con  dir  e,  eh' èi  dubitaua  non  incorrer 
in  qualche  imbofeata  de’nimici,e  così  metter  inperigho  ogni 
cofa  -,  e però,  per  fa  così  bella  occafione  di  pigliar  la  città , ne 
mandò  egli  tutte  le  genti  per  fucrnare  à gli  alloggiamenti . 
Haueua  bene  il Loredano,  [àbito  chef* giunto  à Corfù , da 
to  auifio  al  Senato, e (fergh  neccjfarto  difopplimento  d’arma- 
ta^ che  le  galee  in  parte finoffe  per  la  battaglia  fojfero  rifar 
crtes  ma fu  queflofuo foccorf  afai  piu  tardo  di  quello, che  ei 
bramaua,perciocbe  i giorni  adietro  haueano  mandato  Vene 
tiani  e Andrea  Mocenigo  con  due  naui  grò  fé,  e quatordici 
galee  per  e fi  ugnar  Chiofoggidì  nominato  Scio,  lf  la  di  Gc- 

nouefi. 
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nouefi , il  quale  arriuato  à quel  luogo  a/fediò  la  città  & da 
terra,  (fjff  da  mare;  ma  fe  bene,  e con  bombarde , (g^T  con  ma 
chine  diuerfe  per  due  mefi,  e più fi  sfor^Jfe  di  ottener  il  fico 
intento,  non  pero  puote  hauerla)  onde  conofciuta  di/per  at a 
la  cofa, fatti  tagliar  ut  tutti  gli  arbori  fruttiferi , & tnfìeme 
leviti  (intefo  majfime  che  daGenoua  vi  venia  grandi 
armata  in  foccorfo)  fi  partì  dall'  imprefa . Era  a pena 
x 432  la  nouella  Cagione  compar fa , che  da  Genoua  con  armata 
di  quatordici  naui  grojfe , & di  fette  galee , con  otto  mila 
fidati,  fendo  partito  Pietro  Spinola  alla  evolta  del  golfo,  il 
Loredano,  che  ancor  era  à Cor  fu , pajfando  per  incontrarlo  Corni  affali. 
/tunfe  à Liuorno , doue  intefe , poco  auanti  ejfer  lo  Spinola  . Gca°* 

V/  là  paffuto  i ilquale  giunto  à Cor  fu,  ne  trouandoui  arma - 
ta , che poteffe  vie  turgido  ,pofe  quella  città  in  gran  feompi 
glio . La  qual  noua  r aportata  à V '.netta , fu  mandato  in 
rudi  fante  per foccorrer  quel?  fola  Silueflro  Morofini  con 
dieci  Galee,  con  ordine,  che  douejfe  in  ogni  banda  feguitar 
il  nimico,  affienando  tutti  i luoghi  maritimi  in fieme  con 
ejfo  golfo . éMa  da  terra  il  vicinino , e fendo  entrato  nel  - 

Cremonefe,  s‘ 'impatroni  di  T oricello , di  Tìordelano  per 

Filippo , ne fimojfe  il  Car mignola  per  J occorrer  quei  luo-  Ahromana 
ghi , tutto  che  lo fapejfe , ($f fi  flejfe  iui  pr  ejfo , la  qual  co  fa  mignola. 
fu  catione , che  confiderandofi  in  V metta  fopr  a,  & alle  co/i 
pafate , quando  libero  fenza  parola  de  Proueditori  i pri- 
gioni , quando  dinegò  il  fuffidio  al  Triuifano , & quando 
non  volle  J occorrere  al  Caualcabuoi  nella  effugnation  di 
Cremona, fu  mandato  à chiamare , & venuto  lo  conuinfe-  CamignoU 
ro  di  tradimento,  etiandio  con  lettere  di  proprio  p ugno firit  pUbiicamen 
te , & con  teftimoni  legali,  onde  infine fu pubicamente fat 
to  tra  le  due  colonne  morire  decapitato , e ifuoi  beni  furo  po  fuoibcw. 

. a; 
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fii  nel fìfeo  i & di  fubitofù  in  fuo  luogo  creato  generai  del - 
t ejfcrcito  il  Marchefe  di  Mantoa,  et  Proueditorifeco  Gior 
gio  Cornar o3  e Marco  Dandolo  j dalli  quali  fu  in  gran  par- 
te tratenuto  l’empito  del  rPicinino  3 che  feguendo  la  'vitto- 
ria fi  batterebbe  facilmente  acquifiato  tutto  il paefe  et  intor- 
no 3fe  non  fojfe  fiato grauemente  ferito  nella  pugna  del  pon 
te  pollo  fopral’Oglio  3per  la  quale  giudicojfi  da’  periti  ,che 
o douejfe  morire 3 ò penar  lungamente . Sendo  poi  al  Dando- 
lo Proueditore  (così  egli  colendo)  fuccejfo  Santo  Venterò  $ 
quelli  col  fuo  collega  Cornar  o pajfxto  fui  Cremonefe  3prefe 
S omino,  Bordelano3  Ruminengo3  e Fontanella  3 fi  alcuni 
altri  cafielli  3 fi  infieme fi  impatronì  di  Valcamonica  3 e di 
Valtellina  3 doue  rimafto  il  Cornaro  in  prefidio  con  tre  mila 
cauatti  3 <~o andò  Nicolò  'Vicinino  col  braccio  della  parte  de * 
Ghibellini  di  quella f valle  3 ma  ne  fu  dal  Cornaro  rigettato 
malorof  mente  ,•  pure  tornando  egli  poi  il  giorno  feguente 
d'improuifo,  hebbe  così  fitta  •vittoria,  che  rimafe  il  Proue 
datore prigione  con  tre  fegnalati  capitani  3 Tadeo  ctèSltj, 

Ce  far  e da  Martinengo  3 O*  Vitaliano  F orlano,  per  la  qual 
rotta perfero  i Venet iani  non  pur  quanto  s’baueuano  acqui 
fiato  quell' anno  3ma  Cafalmaggiore  di  più , che  lor  era  per  la 
guerra  pajfata  rimafto . <SMa  efiendofì  trattata  la  pace final  r +33 
mente  pure  fu  conchi  ufi per  opra  di  Nicolò  d'Efìe  Marche 
fe  di  Ferrara  con  quefìi  capitoli . Che  il  Duca  cedcjfe  à Ve- 
net iani  Hreftia , (fi  Bergomo  co’  fuoi  territori,  (fi  al  Alar 
chef  di  Monferrato  rifiituijfe  lo  Slato  fuo  ,•  Che  a’  Fiorenti 
ni  rende fie  alcuni  cafielli , che  lor  haueua  Dfiicolò  Picinino 
nel  principio  della  guerra  leuati-,  fi  che  effi  Fiorentini  ren- 
defero  i fuoi  a Lucchefì , fi  fofiero  li  ber  ati  i prigioni  del- 
l,fvna  parte 3 & dell ’ altra . Seguita  in  cotal  modo  la  pace  3 

tra 
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tra  quelli 3 il  Duca  Filippo  mojfe  et mn  fubito  la  guerra 
contro  il  Pontefice 3 Csr*  mandò  Fr ance fio  Sforma  con  mol- 
ta gente  nella  Romagna  s fitto  finta,  che  egli  andafe  con- 
tro ad  tAlfonfi  , che  infeflaua  il  Regno  di  Sicilia  , ilquale 
p affando  per  la  Marca,  (gjf  per  l'Umbria  , afialtte  et impro- 
ufi  quelle  terre  et intorno  3 in  pochi  giorni  fi  ne  fece  patro- 
ne . 1 fi  e dì  anco  Filippo  3 pur  contro  il  Papa  3 Nicolò  For - 
tebr accio  con  gran  caualleria  3 ilquale  tanto  quietamente 
fi  mo(fe  3 che  prima  occupò  gran  parte  della  Flamminia  3 
che  fi  fapejfe  3 ch'egli  fife  in  ^viaggio . Ffaueua  da  pri- 
ma militato  quello  CNfcolò  à fiuor  del  ‘Pontefice  3 ma  ha- 
uendo  dimandate  le  fue  paghe  3 gli  fu  rtffofìo  3 che  le-» 
[foglie  3 ch'ei  shauea  guadagnate  3 fienc^a  altro  ,glidoue- 
uano  bafiare  3 perloche  fdegnatofi  il  Fortebr accio  3 s'era 
^voltatogli  conira  s (ffi  i Colonne  fi  ancor  effì  fitto  nome  di 
libertà f cacciatine  tutti  i Magi  firati  di  Roma , ne  haueua- 
no  in  quella  svece  de  gli  altri  loro  adherenti  creati  $ per  la 
qual  perturbatane  3 ór  n varietà  il  Papa  non  fapendo  3 che 
partito  migliore  pigliar  fi 3 flraue  fitto  in  habito  di  monaco , 
infieme  con  svn  compagno 3 montato  in  <-vna  barchetta  3 giù 
per  lo  T euere  fife  condurre  ad  Hoflia,  ór  di  là  à Pifa3  e fi- 
nalmente àFiorenz^a.In  Roma  era  anco  rimaflo  Caftelfant ’ 
tAngelo  fiuor  e itole  al  Papa3  onde  Romani  v’haueuano  po - 
fio C afedìo, quando  incerto  Riccio  Spagnuolo3che  tra  Ro 
mani  era  in  campo  3 hauendo  promefo  con  njna  aflutia  di 
far  loro  guadagnar  quel  caflello  3 con finta  di  fuggire  operò 
totalmente 3 che  fu  dentro  accettato 3 Doue  trattando  col  ca- 
Jlellano,  {£)  fiorpetogli  il  difigno fuo3  d'accordo  con  lui  fat- 
to leuaregr  ido,  come fi fuffe  il  caflello  già  prefi,  ór  dalf al- 
to 3 per  maggior proua  , moflrando  à Romani  dalle  mura  i 
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Nowbile  a.  prencipalì  di  dentro  legatagli  inulto  à uenir  dentro}  {fi  ef- 
cioT  a ' nuo  fi  creduli  con  allegre^agrandijfima  ni  cor  fero,  maentra - 
lo  per  lalua-  tine  fendici  de’  principati  3 fi*  la  porta  rìnchìufia,  (fif  ejfi  li 
dei  p/paTn  rimafir  prigioni  ,•  per  la  cui  libertà  fu  poco  apprefio  lafciato 
cartel s. An-  ^ero  Francej'co  Condolmero  Cardinale  nipote  del  Papa  > 
che  baueano  effigia  nel  tumulto  pre/ò ,{fi  anco  fi  quietar  on 
le  rifie  col  Pontefice  s II  quale  n volendo  con  più j aldo  me^zp 
• le  cofe  eeelefiattiebe fiabtlire 3 creò  Francefilo  Sforza  Confalo 
nìer  di [anta  Chi  e fa,  & lo  fece  perpetuo fuo  Vicario in  F er- 
mo 3 {fi  Signore  in  i vita  fua  della  Marcai  {fi  con  quefiì  tito 
li  contro  à Nicolò  Forte  braccio  mandollo  . £11  ori  à quefiì 

Mone  della  tempi  in  Scapoli  la  Regina  Giouanna  1 1.  nella  quale  hebbe  1434 
Regina  Gio  - - - 

uanna  IL  di 
Napoli , & 
di  Ludouico 
Ili.  d'Angiò. 

rede  Renato fì-atello  di  efio  L udouico . Ma  il  Papa  intefio  co 
te  Ha  morte,  ficee  et  un fubito  intendere  à Napolitani  3 che 
per  efifere  quel  ""Regno  feudo  di  Santa  cbiefa  'i/o letta , che 
colui  filo  do  ue fife  e jf ere  Re  3 che  egli  baucfifiè  approbato  s & 
à quello  effetto  ordinò  al  "Patriarca  d’zAleffandria,  che  do 
uefife  pafifar  in  quel  ‘Regno  s ma  fendo  egli  per  quello  colli 
p affato,  non fu  poi  da  quei  popoli  riceuuto  3 anzi  che  Napo- 
litani mandarono  Ambaficiatori per  condurui  Renato  quan 
lokc^noJl  t0 Rrtmtt'  Prefi  anco  la  nolta  di  Napoli  zAlfònfio  d’ Arago-  i+jj 
Napoli.  na3  che  alt  bora  fi  ritrouaua  in  Sicilia , ma  prima  nauigò  in 

lfcbia3  poi  nerfio  Sefifa3  doue  aumentò  Cefiercìto3  (ffi  in  i l 
tima  fi  n andò  altajfidio  di  Gaettas  . Erano  à quel  tem- 
po nel  porto  dì  quella  città  molti  mercanti  Genouefì  con 
molte  ricchezze  mercantili  affettando  bon  acciaila  partita, 
di quefit armata  per  nauigare  à Genoua  3 ma  leggendo  le 

cofe 


ne  la  fameglia  di  Duralo , offendo  l’anno  auanti  morto 
Ludouico  111.  d’Angiò  ,di  cui,  perche  non  rimafer  figliuoli, 
baucua  Giouanna, morendo,  nel  fuo  te  fi  amento  lafciato  he- 
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cafre  à mal  termine  3&  che  non  poteuan  fieramente  partir - 
fi y dimandarono  aiuto  à Filippo  loro  fìgnore  3 che  fauori- 
ua  la  parte  di  Renato  et  Angiò , onde  egli  mandò  à Genoua 
à fornire  uri  armata  di gente 3 che fiolfie  di  lungo  in  fioccorfi 
de' fuoiyffl  ne  ri  ufi,  che  attacat a fi  quetla  con  tarmata  del 
t Ar agone fe  a battaglia 3 rimafie  uittoriofa3  (fi/  ne  pre/è  an~  Armata  Ara- 
co ejfo  tAlfonfo,  Henrico  fuo  fratello Prencipe della  ca - ITqudladd 

uà  lena  di  San  Giacopo,  ftfi  infieme  Giouanni  Re  di  V\ (a-  p0uca 
uarra . Creato  come  fi dijfe  Confaloniero  di  Santa  Chiefa 
F rance (co  Sforza  » egli  con  uri  ejfercito fi  uolto  contro  il 
Picinino 3 che  da  Milano  erafi ritornato  nella  Romagna } O* 
perche  haueua  cofiut  effe  dito  già  Francefco  fuo  figliuolo  per 
paffar  in  Tofana  à congiunger  fi  col  Fortebr accio  3 che  teni- 
ua  Affi fi>  Città  di  C afelio  3 Tiuoli  3 Monte  fiafone  3 (fi/  al- 
tre terre  3 lo  Sforma  con  topporfegli  non  lo  lafaò  efifiequire 
l’intento 3come anco  ne  tratenne  il  Padre  Nicolò  di  quà  dal 
Sauio fiume  al  fuo  difetto  3 ma  àquefio  duro  contrafio  non 
potendo  però  molto  durare  lo  Sformai  3 di  nouo  richief  fioc- 
car fio  da'  Fiorentini  3e  da’  Venetiarii3  che  gli  indiarono  Cat- 
tarne lata  3(f  quegli  altri  ChriHofioro  Tolentinoi  tal  che  con 
quefle  genti  lo  Sforma  affile  uro  meglio  1 pafifi  dell' Apennino  , 
acciò  che  il  figliuolo  del  Pianino  di  là  co' l Fortebr  accio  non 
paffiafie3ne  il  Fortebr  accio  di  quà.  Di  che fidegnato  il  Forte - Morte  del 
br accio  3 uenne  alle  mani  con  gli  Sjòr^efhi  prefio  Camerino 3 ^°r‘ebrac' 
ma  nella  prima  far  am  uccia ferito  in  un’occhio  fra  poco fi  mo 
ri  liberando  fi  Eugenio  Papa  da  un  gran fuo  capitai  nimico ì 
onde  tornarono  à dtuotion  dellaChiefia  tutte  le  città 3e  terre 3 
che fi  haueua  egli  fin  à quel  tempo  occupate . Hora  gli  Am- 
baf  latori  Napolitani  non  hauendo potuto  bauere  Renato 3 
thè  fi  frana  prigione  9 tondufierofeo  la  moglie  lf  bella , che 
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era  alt  bora  in  Mar  figlia  3 con  due  fuoì  piccioli  figliuoli  3 la 
quale  giunta  che  fù  nel  Regno  3 mutati  gli  rvjficiali  3 che 
tabella  mo-  mandati  il  Vifionte  nShauea  3 fe  riandò  à Scapoli  3 ftfi  rui 
tò1Cr1ceuuu  fùpompoftmente  come  Regina  accettata»  Ma  Alfonfo  3 che 
na  daNapo-  (comc fi difie)  Prefi° in  armata  era  tlato  à Milano  condottOi 
liuni.  così  feppe  dire  al  Duca  Filippo  (moflrandogli  quanto  mal ft- 

curo  farebbe  Piato  il  fuo  domino  3fe  fojfe  aficefo  Renato  alla 
: . ; . ; Regai  dignità  di  Napoli >•  poiché  come  Francefe  haurebbe 
cercato  ogni  modo  per  far  il  tutto  cadere  fiotto  il  “Regno  di 
Franca)  che  l'indufie  à laficiarlo  in  libertà  con  gli  altri  pri- 
gioni 3 & à confederar  fi  con  lui  3 à fine  3 che  fi  ricuperale 
quel  Regno.  Intefiafì  quefìa  liberatione , Genoueji d<-vn  1 436 
fiubito  (hauendolo  à male  per  t odio 3 che  portauano  ad  Alfion 
fio  3 (fjf  a’  fuoì 3 & perche  njedeuano  che‘1  Duca  woltua  per 
se  tutto  l'honore  della pajfata  <-uit torio)  accordatifi fiere ta- 
Genouefì  ri-  mente  fi  ribellarono  dal  Duca3ritor  riandò  nella  loro  primie- 
Duu" d°iUp-  fa  libertà  » il fitmile  fecero  in  •uno  iPìante  tutte  le  terre 

nof liberti*  ^ qu'U*  fiuterà , cacciandone  gli  officiali  3 & le  guardie  , 
che  rv‘  erano  dal  Duca  già  pofìe. tMa  non  per  quePìo  re - 
Piando  Alfonfo  di  trauagliare  nel  Regno  di  Napoli  3 lfabel- 
la  d Angiò 3 che  era,  mando  à chiedere  dal  Pontefice  aiu- 

to3  (pff  ne  hebbe  il  Patriarca  Vìtelefio  3 che  alt bora  à punto 
haueua  T>  ale (lina  rouinata.  jQuePìi p affato  alt  Aquila  3la  li 
bero  dalla  noia 3 che  le  dauano  alcuni  capitani  di  Alfonfo,  ftfi 
fièguendo fece  alcune  altre  imprefè 3 che  tutte  gli  riufiirono  ; 
che  fe  haueffie  con  quel  cor  fio  continuato,  hauerebbe  fucilmen 
te  potuto  acquiPlare  per  Renato  quel  “Regno , ma  col  ritor- 
nare, che  egli  fece , rverfio  Roma , lafcio  la  cofa  imperfetta . 

Ben  e <~vero , che  la  figliente primauera  dìvouo fi  torno  in 
quelle  parti  3 ma  poco  <vi  puote  di  buono  operare  3 fino  che' 

giunfie 
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giunfi  à Napoli  3 & mi fu  dalla  Regina  lfabella  amor  cuoi- 
mente  raccolto  s doue  non  ejfendo  poi  feco  molto  d'accordo  3 
mfiì  della  città , e ritornò  merfio  à Capoua,(gfr  di  là  pacan- 
do /òpra  à monte  Sarchio  hebbe  littoria  del  Prencipe  di 
Taranto,  & lo  fece  prigione 3 da  che  ne  acquitìò  prejfo  il  Pa  Prencipe  di 
pa  tal  credito 3 che fu  da  lui  creato  Cardinale . ‘Pofe  egli  dop  foSSSmar 
po  in  libertà  il  Prencipe , ma  con  conditione 3 che  douejfe  con  ca  Vuelefc0, 
le fue  genti  mentre  ad  mnirfi feco3  & fi  ritirò  nel  cor  deltin 
uernata  in  Salerno , doue  fu  poi  da  zAlfonfo 3 che  era  in  cam 
pagna3affediato3  ma  hauendo  il  Cardinale  con  aflutia  indot 
to  Alfonfo  à far  tregua  feco  3egli  mnitofi  con  Giacopo  Calde- 
ra3 qua  fi  che  hebbero  nelle  mani  tAlfonfi , che  con  la  fuga  à 
Capoua  faluoffi . ‘Di  là pafò  poi  il  Cardinale  in  Puglia , do 
ue  lafiiato  ilgouerno  dell' efferato  à Lorenz, o <• Attendalo  da 
Cotignuola , per  Fenetia  à Ferrara  n’andò  3 doue  era  il  Pa- 
pa 3per  hauer  iui  fatto  adunare  il  Concilio . Intcruenne  in  Concilio  di 
quefìo  Concilio  anco  t Imperator  Giouanni  ‘Paleologo  di  Co  nnlcruemo 
hantìnopoli  , infieme  con  Demetrio  Prencipe  della  Morea  ('[q^co?" 
fuo  fratello ^ Giofefo  Patriarca  Conflantinopolitano}  e ut 
furono  anco  li  Legati  de  i ‘Patriarchi  di  Gierufalemme  3 di 
Aleffandria , e et  Antiochia  con  molti  altri  Greci , condot  tiui 
con  galee  de’  Fenetiani,ma  appratiate  di  ordine  del  Pontefi- 
ce3 d quali  haueua  egli prepoflo  Antonio  Condolmero  fuo  ni 
potè  3 come  di  ciò  ho  meduto  io  e le  lettere , e le  commtffionì 
di  quei  tempi  3 mo fraterni  da  Giacopo , & Gio.  Franca  fio 
Condolmeri nobili  Venetiani  della  fiua  defiendenzjt.Nc  gua 
ri  pafiò  che  mi  gì  un  fi  lfidoro  Arciuefiouo  della  Roffia,  oltre 
gli  Oratori  dell’ Imperator  di  T r ab  fon  da . Bene  uero  (per-  cócitotran 
che  poi  fipragiunfi  la  pefe ) che  fu  da  Ferrara  à Fiorenza  renza . 
trans  ferito 3doue finalmente  fi  conchìufi  dopo  molte  diffute 
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tra  Greci 3t  Latini feguite . Che  lo  Spiritofinto  dal  Padrei 
e dal  Figliuolo  proceda.  Che  tl  Chrifliano3che  more  confejfa - 
to3  e contrìtto3fodisfi  nel purgatorio  alla  pena  meritata  per 
la  colpa  de’  fuoi peccati , e gltgiouano  le  orationi3  le  elemofi - 
ne 3e  le  altre  opere  pie  de  rvìuenti3e  cheti  Romano  Pontefice 
tiene  tl primo  luogo 3 come  fiuccejfor  di  San  Pietro3  e Vicario 
Vnìone  dei-  di  Cbrifìo,in  tutta  la  Chiefit  Santa.  Fu  al  Greci  pertne fio  il 
cWefa^Ro-  confacrare  in  pane  fermentato 3lo  hauer  t loro  Sacerdoti  so- 
nuna*  nafol  moglie , & alcune  altre  cofe3che  in  quel  Concilio  fi  ueg 
giono  . Et  così  fieffetuò  all’ bora  queRa  suntone  3 già  tante 
svolte  per  auanti  tentat ai  filamento  non  n/ acconfintì  Mar 
co  Vefiouo  di  Effe  fio  3 forfè  per  acquiFlarfi grido  col  reflar 
nella  fua  pertinacia  s là  onde  ritornato  in  Afia  maggior  e3  ut 
acce  fi  poi  maggior  fuochi  di  quelli  3 che  svi  erano  per  auanti 
già fiati . T ra  quefii  tempi 3 cioè  1433  .fendo  l’imperator 
Sigi/mondo  Coronato  in  Roma  dal  Papa3tenne  il  camino  per 
lo  defiretto  de‘  Zlenetiani  3 onde  hebbeda  loro  perciò  dodici 
Nobili 3 Andrea Mocenigo3  Gio.Contarint3Luigi  Storiato 3 
Tomafi  Michele3Gio.  Gradenìgo3Francefio  Barbaro3Am- 
brofio  Badoaro , Gioan  Giufiintano3  Antonio  Veniero3  Chri 
fioforo  Moro,  Marco  Zeno3  & Gian  Cornaro  3 chef accom 
pagnarono  di  continuo  mentre  fu  il  uiaggto per  lo  tenitorio 
della  Republica.  (£l  del  1.43  r.  Sendo  ancora  <-viuo  Mar  fi 
ho  figliuolo  di  F rance  fio  da  Carrara , che  già  treni  anni  prt 
hp  polenta  ma  fu  con  tre  altri  firn  figliuoli  flr angolato  in  Venetia  3 il 
iRUrfifoda  h>uca  Filtppo  fattolo  svenir  e d'Vngheria 3 lo  tenne  per  ah 

carrara  la  cìr  quanti  giorni  nafcoSlo , tra  li  quali  procurò  con  efforti.e  con 
*a  diPadoa . ' £ . . J . . 7 , • \ » •" 

promejje  ai  ridurre  alcuni  Padoani  a aouer  sun  certo  gior- 
no riceuerlo  nella  città  3 poi  che  all’  bora  malamente  fi  tenta 
- - cufìodita3  offerendofi  egli  pronto  per  pregiarli /abito ficcar - 

fi  ' 
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fi  di  danari , e fildati  , O*  di  che  altro  {offe flato  il b fogno  ; 
(gjr  di  piu  eh' et  farebbe  per  finalmente  transfcritofi  con 
potente  ejfercito per  la  loro  dfefa  i affermandoli , per  mag- 
giormente incitarli  a tal  cofa,che  doueuano  i Ve  rane  fi , 
& i Vicentini  ribellar  ancor  la  loro.  Così  adunque  indot- 
ti alquanti  per  fornir  quel  fucceflo  , deputoffl  vn  certo 
giorno  nel mefe  di  Marcio , nel  qual  doueffe  éMarfilio  fa- 
re r entrata  fuddetta-> . Etnei  rvero  egli  al  tempo  termi- 
nato 3 ve  fìtto  fi  in  babito  di  mercatante  Thedefio  ,arri- 
uo  fui  Vicentino  con  alcuni  pochi  3 che  l accompagnauanot 
(gfr  il  giorno feguente  douea  giungere  à T?adoai  Ma  per  ca- 
fo fendo  cono  fiuto  da  alcuni  3 che  gii  fino  in  tempo  del  pa- 
dre baueano  bauuto  conuerfationecon  luì,  fitto  prigione, fu 
condotto  a Venetia}  dotte  fu  decapitato  con  due  3 che  feco  e- 
ran  da  Milano  r venuti , (flg  con  circa f venti  Padouani  con - 
fapeuoli della  congiura.  Hor trattando  iVenetiani  tnque - 
fio  tempo  come  porre  vn  ponte  sì 1 f Adda fumé  per  paflar 
con  C ejfercito  del  quale  era  all' bora  generale  il  Gonzaga; fui 
più  bel  della  f ùrica,  tngombrandofi l'aria  difoltiffime  nub- 
bi;  da  quelle  cadendo  poi  abbondantifflma  pioggia  en- 

ne t acqua  à gonfiar  fi,  O'  con  la  gonfiezza  ad  accrefcere  la 
rapacità  in  modo, che  non  potendo  ofìar  li  i prepar amenti gii 
fatti 3 venne  a romperfl  il  tutto  rimanendo  piamente  aÌTal 
tra  ripa  Gattamelata  valor ofi guerriero,  che  fendo  con  la 
fua  fquadra , dicaualli  prima  paflato  à nuoto , (fig  alcuni  pe 
doni  in  barchette , bau  e a prefi , e r era  pollo  per  guardar 
l'altra  rtua,  e offe  urani  pafiaggio  al  reflante  del  campo. 
Qatfli  e fendo  all  bora  da  alcuni  veduto  , che  habitauano 
fopra  le  colline  ([intorno,  (fg  r aportato  lo  à Ludouico  Seue- 
r ino , che  vi  era  per  guardar  in  fiuoredcl  Duca  quei  con 
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torni , -egli  con  *i/h  numero  di  faldati  ajfalendo  il  dM  e la- 
ta, fu  da  lui  intrepidamente  affettato  » & incontrato  co * 
fuoi  i Ma  al  gran  numero  de’  nemici  non  potendo  Gatta- 
Oran  valore  melata  durare } fitto  di  se,  & de’ fuoi  più  r valenti  vn  ba- 
d^Gattamc'  fòonC}  f mantenne fino  à tanto  , che  i pedoni  ripagarono  il 
fiume } tutto  che  molti  rimaneffiro,  o per  non  faper  ejfi  nuo- 
tare 3 b per  la  rapacità  grande  di  quello  , annegati , indi  i 
compagni pafiando,  egli  in  <vltimo filo  rtmaflo,  qtiafi  altro 
Horatio  Code  Romano  3 col  cauallo  nel  fiume  lanctandofi , 
al  dilfetto  de’  nimici  fi  torno  finza  offe  fa  tra  fuoi . Così 
adunque  tentata  con  poca  felicità  quell' imprefa  3 fi  riduffe 
il  Mar  che  fin  Giarradadda,  & impatronendofi  di  Luni- 
giana,  & di  altri  c afte  Ili,  hauerebbe  tutto  quel  contado  e- 
ff> ugnato , fi  il  Pianino  chiamato  dal  Duca  non  •vi  foffe  ue 
nutoi  per  la  giunta  delquale  le  cofe  del  Duca  migliorarono 
venetiani  molto,  fi  come  quelli  de’  Venetiani  patirono  ; perciò  che  fu- 
djH'icinmo  ro  eflretti  di  mitrar  fi  nel  caftello , pollo  prefio  al  ponte  del - 
i ritirarli . tOglio } con  perdita  di  cinque  cento  carriaggi  3 che  sì  presto 

non  fi puotero  ridurre  al ficuro . T uttauia , con  la  ‘venuta 
di  F rance  fio  Sforza  à Reogo  3fi  ritenne  il  furor  e del  Pici- 
nino  s che  per  quello  mofiofi  contro  di  lui } nducendofì  fui 
Parmigiano } Venetiani  hebber  tra  tanto  tempo  di  rafet - 
tar  le  lor  co  fi  ; Ma  la  propinquità  del  •verno  mitigò  quelle 
guerre , & il  Gonzaga  Generale  3 rinuntiando  à quel  cari- 
co, fi  ritirò  nella  fua  città  di  Mantoa,  rimanendo  l’ efferato 
al go uer no  di  Federico  Contarmi  Proueditore , et  di  Paolo 
Tron , che  difubito gli fu  da  Venetia  mandato  compagno . 
< Andana  lo  Sforzjt  creditore  di  molte  paghe , & perciò  ne 
defideraua  la  fio dùfktt ione,  per  adunque  rifiuoterle  mandi 
• à Venetiani  •vno  da fua  parte  > perche  gli  le  coni  afferò , ma 
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Tifyojìogti,  che  do  untano  ragione  uolmente  Fiorentini  quii- 
le  pagare  3 {gf  in  quella  deliberatane  continuando , amor 
che  Cofinìo  de’  Medici  menile  per  la  Re  può  Ite  a Fiorentina 
per  tndur  il  Senato  à doucrle  contare  3 /degnato  lo  Sfèrra, 
leuandoft  dalla  lor  parte  ( ma  però  continuando  tutta  ma  co * 
Fiorentini ) fi conuenne  col  Duca  Filippo  di  quella  manie- 
ra. Che  il  Picinino3  nè  altri  delle  genti  del  Duca , moietta/ 
fero  Fiorentini , (fif  che  Filippo  à lui  concedere  la  figliuo- 
la Bianca  per  moglie 3 uolgendo  tutto  il  neruo  della  guerra 
à danni  folamente  del  Venetiano . Ma-Gattamelata  in  que 
fio  per  la  Republtca3hauendo  ricuperato 3(fif  occupato  il  Ber 
1 43  8 gamafeo  3 andaua  mettendo a ferro 3 qjf  à fuogo\&  roui\ 
nando  tutto  il  Cremonefe } Onde  il  Pictntnaintefolo  fi  paniti 
per  ritrouarlo  3 lafiiando  il  figliuolo  Francefio  in  *ì\oma- 
gna,  & giunto  su  la  riuadelPò  s impatroni  fra  pochi gior- 
ni di  Cafalmaggiore  ì indi  accordato  fi  col  Mar  còffe  di  Man 
toa3che /coprendo fi fuo  par  tuie fu  comf1  ut  o infette  r la  gran 
dezza  de’  imenei  uni  ( oon  ottante  che  in  quei  giorni  hauefi 
fi  loropromeffo  l’ amici  tia  3 ftj  non  mai  girli  contro ) procu- 
ròfico  infieme  con  ogni  modo  per  bauer  Gatta») data,  nelle 
mani , ma  non  'venne  lor  fattoi  pere  fòche  la  diltgcnziadi 
quel  capitano  3 ftj  la  per  itia  ndle-Xf fi' digit  erra  & picche 
tutto  il  buon  gì  uditi* fuo  ; lo  confiruar  ondile  fi,  fino  a tan- 
to che fi  rìdufie  fino , e faluo  in  Brefcia . Intcfafi  dunque  a 
Venetia  quella  nòe  litoti  del  Gonzaga  ,/ubtto  pofia  infieme 
* vna  potcntiffima  armata  di ftj  fan  t a- galeoni 3 cinque  galee  \ 
di  altn  nauìgli minorisi  creatoui  Generale  Pietro  Lo 
redatto , la  mandarono  sii  per  lo  Pò  à danneggiar  il  Man- 
toano3mentrtche  Gattamelata  col  fuo  campo  ritrovando/ 
ì Bagnolo  prejfoà'Brefiia  con  fife,  (fif  argini  molto  ben 
\u  X 2 trìnce- 
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trincerato , e fortificato,  ejfendo  ali’ bora  gommatore  di  Ere 
fiia  FrancefioBarbaro  cbtarifiìmoper  le  molte, e notabili  ope 
rationi  fitte  per  la  Rep.  ilquale  con  lafua  marauìgliofa  de - 
Sirena,  e prudenza  quietò  infieme  le fameghe  Marìinenga 
Manìnéghi , t Auogadra  principali  della  atta,  fino  ali  bora  già gran  tem 
%££*$  po  irìmiciff me ie  per  fermezza  maggiore  le  legò  con  Piretro 
opra 4i  Frati  m(qQ $ par(utatb . In  quella  mentre  il  Gonzaga  boggimat 
npcrumMc  cUmrfnndoficmnm  d Vmttimhfuipun 
fi  a Buhtgplo  ccl  Pianino,  li  quale  dehhcrcmiiofi  di  chiude 
restile  ? enti  di  GattmtUumù  ipajfi , perche lor  non  ite 
mfferorvttloiciigiie), ne  mandò  detto  Gonzaga  con  quel  dal 
*****  yermciiquali-prefoid ponte aValeT^ptttradìmentodnpo 

<aLi  J **j  é/ji  Qtornipref ero  anca  tutto  quella, che  è tra  L Adua  e lM.cn 
%o  fiumi ilVerme  ruppe  Giouan  PMalauolta  con  cinque 
cento  cauallt  > che  da  Brefcia pajfiuanoper  andar  à Verona, 
gr  ilMarchefe  d impatroni  di  T efebi  era, Cr  di  Lonado.ln 
Nnntmxk!  quel  tempo  baueua  Gattamtlataatcrefciutoilfuoejfircito 
negano  *Ve  fi”0  * venticinque  nàia foldati , onde  era  di  fio  fio  di  svoler 
attaccare  conimici  battagliala  giungendo  nel  lor  campo  il 
Gonzjtgayonde  r venne  ad  accreferfi  molto  più  delfuo.fri 
ma fe  dt fir  lo,  je. tanta  più  àciò  sinduff,  quanto  eh * et  dubi* 
tana  della  fede  di  alcuni  fuoicondottteri,  che  per  bauer  lun 
ÌSSJS‘5  g0  tempo  militato  col  Marche  fi  di  Manta* > cono  fetta  che  à 
gfj  “ lui  molto  adberiuana > e non  fu,  njer  amente  tal  credenza  fi- 

late yche  fnjtddero  alcune  dt  quelli  (cono fiuti f fop  erti  ) 
fnza  chieder  licenza  andar  a trouar  il  Mar  chef.  T emen- 
do adunque  il  Melata,  cheperfibita  ribellione  non  douefi 
fero  pencolare  le  cofe  della  Rep  ficendo più parte  delle genti 
andar  à Brefcia,  ne  diuifi  quel  recante  per  li  caflellt , che 
ancor  f aitano  all  ^ubbidienza  de  Veneùaniidacberitnafi 
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ài  Pianino  libera  la  Firada  di  poter  paffiar  col fuoeffier  cito,  Salò  a tedia- 
ci* così fi  condujfe  ad  affi  diare  Salò}  ma  trottatolo  ben  moni  no^nu^a 
to,  & con  forti  dtfefe,  mifie  campo  à F elidano,  & a Maner  Poco  hki*- 
be’,  e non  reflò  dall'  imprefia  fino  che  tra  poco  , parte  da  se 
(<-volunt ariamente  arrendendofi)  parte per fbr^a,Ven- 

nero  in fuo  potere  F òr  alano.  Montechiaro,  'Pontoi , Salò,  Luoghi , che 
Bagnoli,  Minerbe , Palaciolo , F elidano,  e tutti  quetluo-  pii™0  dei 
ghi  che  fimo  et  intorno  il  lago  di  Garda.  Ma  in  Valcamoni-  1>ianill°* 
ca  effóndo' pajfatoui  Antonio  Beccaria  con  duemila  caualli 
per  Filippo,^ prefi  quei  luoghi, giuntoli /òpra  per  Vene- 
tiant  Giouanni  Conte,  Bartolomeo  Coglione,  ftj  Leonardo 
Martinengo , mandati  con  gente,  non  pur  ne  riprefiero  i luo 
ghi  perduti , ma  con  firagge  & morte  di  gran  numero  di 
quei  di  Filippo , non fu  poco  che  potejfie  il  Beccaria  con  la  fio 
ga  lor  fiapar  dalle  mani.  In  quel  mentre  il Picinino,hauuto 
Chiari,  che  ribellando  da  Venetiani  fie gli  diede , ne  ruppe  soldati  delia 
anco  Guerriero  Martiano  & Michel  Gritti  con  trecento  dÌSr,nò“ 
pedoni,  1g)  molti  altri  à cauallo , quali  haueua  Gattamela- 
ta mandati  per /occorrer  quel  luogo,  (g 'f  di  là  moffio  poi  s'ac- 
campòfitto  Roado , onde  Gattamelata  conuocati  »preffio gli 
altri,  gli  habitatori  di  Valtrompia,  (gjf  meficolatili  tra  i fol- 
dati  più  pratichi , & '-veterani,  fi diFpofie  di  •-voler nel J cac- 
ciare} (tj  così,  effior  tato  ciaficuno  à mofirar fi  'valente, la  not 
te  fi  ridu/fe  prejfo  à ‘Pafirana,  & Paderno , la  qual  cofia  il 
Picinino fiaputx,  fi ritraffe  a Cologna,  tre  miglia  da  Roado 
lontano,  douefiermatofi,  e fatta  naficondere  •-vna parte  del - 
le  fue  genti  ne’  monti  •-vicini, per  poter  cC ìmprou  fi  tuor  nel 
metp  iVenetiani , egli  col  re  fante  camino  per  combattere  Battaglia  tra 
rverfi  Gattamelata  , che  di  pari  animo  accettandolo  nj  at-  gJjj 
tacco  la  battaglia  : Ala fi  bene, e con  tanto  ordine fi portato-  di  Vcnetuni. 
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noi  Venetiani  per  la  prudenza , del  Capitano  , chefe  ben 
comparsero  ancori  imboficati , non  poro  dando  luogo  ,ft 
la  fine  , doppo  batter  combattuto  dalla  matina  fino  ad  bora 
di  Ve  fiero  , che  i ninnici  fi  leuaron  dal  campo  con  il  danno 
maggiore 3e  findu fiero  à Cotogna ,comc fi condì: fi t i o Vene- 
ti am  alla  njol.a  di  Ere  fili  a . Pii  da  ah  uni  pubi  nato  in  Bre- 
ccia efier fiatigli  rumici  fracajj'ati,e  rotti ,<&  fu  tal  quella  fit 
ma,  chegiongendo  a Venetia  fu  cagione  di  run  gran  moto  j 
ptraoibe  tutto  il  popolo fiolleitandofi  per  quefla  nona , con 
oranfiuogbij  (fi/  altri figni  d'allegrezza , cercarono  di  mo- 
flrar  quanto  giubilo  dentro  al  core fientiuano  -,  fgfi  e fendo 
loro  mancata  la  materia  di  accender 3 poficr  fungo  nelle  botte 
fine  di  quelli  3 ebe  <• vendono  l' herbe,  il pane  3 (fi/  altre  cofi  3 
che  ali  bora  erano  in  gran  quantità  sii  la  piazza , ftj  figui- 
ii ano  à maggior  danni , effóndo  già  piu  di  tremila  adunati  3 
fé  nonché  con  la  giunta  , e la  preferita  di  Pietro  Loredano 
per  fona  da  tutti  ammirata,  e tenuta,  fu  il  tumulto  quieta- 
to, che  da  prima  non  batto  di  quietare  l’autorità  dei  fiupre- 
mi  magi  [irati  della  città,  il  Pianino  in  quetlo  tempo , quat- 
tro giorni  dopò  la  battaglia, ritornando  à Roado,  quello pre 
fi,  e fendo  re  fio  fi  alla  fina  di  uo  t ione ,&l  così  nbebbe  anco  Pa- 
dcrno,  Pafirano,  Monticolo,  Giuliano,  Orni  ano,  es*  Urtai 
& finalmente  e fit  ugnato  Ifieo , bebbe  su  i monti  quelli  di 
Valtrompiasonde  quafì  tutto  il  contado  di  Brefiia  tra  cadu 
to  in  poter  fino , fuori  ebe folamente  i Orzjnoui . Per  quefle 
cofi  confiderando  d -iAlelata , (tfi  il  Barbaro , ebe  à ciò  filo 
il  Vicinino  attendala,  di  'voler  afedìar  per  la  farne  le  gen- 
ti della  Rep. dentro  à Brefiia,  fi  nfolfiro  compartir  lei  (fi/  co 
sìlafciatonc  ajn  numero  baflanteper  difendere  la  città, con 
il  refio,  eh’ erano  cinquemila  tra  caualli,c  pedoni , fi  condii f- 

fc 
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fi  Cattamelata  per  le  montagne  di  Trento 3 di  Brefiia 
Gr*  del  contado  d’zArco  3 ancor  che  con  grandiffima  difì- 
coltà  yCv*  perdita  di  molti  fildati  3fùl  Veronefe  ,•  ma  An- 
gelo *P aci  j b Pafìo  da  Ri  mini , hijìonco  di  quei  tempi , di 
cui  bora  mine  difendente  Claudio  'Paci  cauahero  perfio- 
na  e per  mirti) , Qy  per  rare  qualità  amabile  3 & /lima- 
to da  ognuno  & che  pur  anco  ma  formando  con  belli  fimo 
fide  l’hifìoria  della  fua  città , ferme  > che  j offe  quefto  re- 
nante folamente  tremiir-»  . Già  l’armata  di  Venetiani , en 
trata  nel ‘Pò,  procede ua  piu  ognhora  3 onde  Nicolo  d’EHe 
Marchefe  di  Ferrar  a, che  in  quel  tempo  era  prefio  il  Ponte- 
fice Eugenio  Jamentandofi fico  di  tal fatto 3accufaua  la  Rep. 
credendoegli  3 che  più  tofio  per  fuo  danno  3 che  altrimenti 
quell’armata pa/Jaffe  3 ma  di  quefìo  certificato  dal  Pontefi- 
ce, (èfi  quietato  con  Venetiani  (dalli  quali  hebbe  perciò  fio- 
uigo  con fette  camelli  fui  'Po  le  fin  e , che  già  trentafitte  anni 
haueuano  effi da  lui  tenuti  in  pegno)  /uditamente  mutato 
con  figlio  cominciò  ad  aiutarli  3 e fiuuenirgh  di  mittouaghe  3 
& di  altre  co  fesche  lor  eran  b fogno  3 (jt)  cofi  cominciaua  con 
l’armata  il  Loredano  ad accoHarfi mafia  il terren  del  Gon 
i saga  3 ilq  itale  prejfo  ad  Ho  Hi  a chi  ufi  il  Pò  con  fòrti  dfefe , 
(fijf  confittiti! gran  numero  di  palli  nel  fiume , quelli  cwfij 
d ognintorno  con  tre  man  di  catene  3 O*  nell’mna3  e nell’al- 
tra riua  fece  porre  mna  quantità  d’artiglierie . Fece  anco- 
ra fortificar  Sermeno  dalla  defira  del  Pò3  tra  Figarolo , (s* 
Hofita3  come  dall'altra  parte  tl  Pianino  combattendo  gli  Or 
zj  noni  li  coHrtnfi  ad  arrender  fi  3 conofiendo  non  poter  più 
durare3  £t  per  commi  fi  tondi  F ilippo.colfuQ  e (pròto  di  noi  7 
timila  perfine  pajftndo fitto  à Brefiiaifi  ujfofi  alTafiedm 
et  fi  dice3  che  oltre  l' altre  fi  trouaua  egli  di  hauere  quindici 
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pczjj  et arteglieria  eh  tal  grandezza , che  la  minor  tirate* 
pietre  di  trecento  libre  t r vna  di  pefo  . Così  dunque  inco- 
minciojfi  à rouinar  le  mur  agite  3 & tn  reterò  dalla  parte  del- 
la torre  Morabellana,  & altri  luoghi , in  poco  tempo  fu  tal 
danno  3 che  i cittadini  cominciauano  à dijpcrarji  dt  poter fi  te 
nere  i pure  animati  da  Chrifloforo  Donato  rPodefià  3 e da 
Francefo  Barbaro  P roueditor  e 3 fi  mantennero  i perciò  che 
lor  diceuano  quelli 3 che  le  genti  Veneziane  ajeniuano  3 (gjf 
ne  fecero  anco  di  ciò  'venir  finti  mejjì3  in  modo  che  il  Piani- 
no 3 cono  fendo  non  poter  più  fferarui  3 e che'l  sverno  ere - 
fieua3fù  forviato  à dar  luogo 3col  lafiarui  de‘  Jùoi  morti  più 
dt  due  mila  cinquecento  fidati 3 & tra  quefli  alcuni  di  con 
to3  di  dentro  ne  perirono  la  metà  meno -,  ma  chi  prima 
et  alcun  altro  nella  città  fi  portò  egregiamente  3 fu  T adeo 
di  E (le  3 ilquale  più  naolte  con  t <vfir  dlìmprouifo  affaliua 
il  nimico } & mai  fimpre  fi  tornaua  con  qualche  'vittoria . 

' 'Partito  dunque  il  Picinino  3preualendofì  Gattamelata  di 
quella  occafone,  partendo  egli  parimente  dal  Veronefe3  per 
forzjt  s’impatrorìì  di  Borgo  3 di  Coruaria  3 (gl  di  Penetra  » 
da  che  fi  acquilo  tanto  credito  prejfo  la  'l^e p.  che  lo  crearo- 
no generai  capitano  di  tutti  i fidati  3 Onde  egli  (così  anco 
dal  Senato  richiedo ) procurò  di  mandar  •vitto  uaglie  in. a 
Brefia}ma  i nimici  auifati3  ne  affamarono  i portatori  prejfo 
à T iene3  così  che  tutti  quafi gli  tagliarono  à pe^zji  (jfi  per- 
che fi  leuajfe  à Venetiani  la  fferan^a  di  più  oltre  poffare  3 
prefidiarono  tre  Forti  da  loro  fubricati prejfo  la  città  3 •uno 
in  luogo  detto  Noce , t altro  à Cagri  3 ed  ferino  à T ofecetto  j 
la  qual  co  fa  molto  turbò  gli  animi  di  Brefianì  3 lor  parendo 
di  non  hauere  doue  altroue  fi potejfero  Jfierar  di  foccorfo . 
Italiano  Boriano  famofo  capitano  dalla  parte  del  Pianino* 
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quello,  che  ' vietò  il  foccorfo  del  for mento prejfo  à Tiene ,ha- 
uendofi  pojlo  in  animo  di  ajfahre  lo  flato  del  Conte  Paris  dì 
L odrone , che figuiua  la  parte  de  Veneti  ani,  perciò  con  * 

*r in  gran  numero  difildati  prefo  à quella  evolta  il  camino  , 
faputofi in  Brefiia , fu  Gerardo  Dandolo  mandato  dal  go- 
uernator  Barbaro  per  aiuto  al  L odrone  con fiei  cento  fanti  ,• 
che  giunti  prejfo  il  forte  della  P^oce  furono  affalitt  da  mna 
banda  di  caualli  nimici , ma  sì  ben  fi  dtfefero  , che  refando 
con  la  littoria  puotero  pajfar  al  c viaggio  ; (èfr  congiuntifì 
infìeme  col  Lodrone  affalirono  alquanti  delle  genti  d’italia- 
no  nello  afcender  de’  monti , che  ne  fecer gran  fracco,  tra  Géti  Duche- 

gh  altri  rvi  rimafero  occifi  mn figliuolo  d’italiano , &•  'Pie - S 

tro  C apodo  condottiero  della  gente  di  Trento . C or  fi  bene  à ledeUaRcP* 
quella  noua  Italiano , ma  incontrato  con  non  minor  malor 
dal  Lodrone, per  tre  bore  continue  combattendo,  finalmen- 
te fu  coflretto  Italiano  àfaluarfi  fui  monte  ; di  doue  poi  ri- 
nouando  la  pugna  la  figuente  ma  fina , & patendo  mgual 
infiujfo,  fu  forcato  Sfuggire  merfi  Riua  di  Trento, con  la- 
feiaruì  defuoi  in  gran  numero  morti,  ftf  più  di  mille  prigio 
ni.  Ter  quejla  fiafpra  noua  /degnato  il  Ticinino,moffeà  Lodrone  pre 
mnfubito  con  tutto  l’ejfercito,  (gfr  p affando  per  mal  di  Sa  ^)dilPicmi 
bia  sù  per  monti , giunto  ù Lodrone,  fi  mi  po/è  alTaffedio  s 
così  che  tra  quindici  giorni  fi  n’impadronì  à fatto  s ma  ac- 
campatofi  doppo  quello  intorno  à Romano , che  era  pur  del 
Lodrone  , meggendo  perderai  il  tempo  per  effer  troppo 
ben  cuflodito  ,fù forato  à partirfi , e fi  riduffe,  per  paffar 
quel  reflante  del  memo , per  quei  luoghi  prejfo  il  lago  dà 
Garda-» . 


- 11  fine  del  Sello  Libro . 
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ìntre  feguiua  così  e dall' una , 
e dalt  altra  par  te, e da  mare, e da  ter 
ra  qualche  fati  ione  con  auuenimenti  , 
diuerjì , hor  contrari] , hor propitìj  , 
r venne  à morte  *P tetro  Loredanoge 
nerale  dell \ armata  di  Pò , & porta- 
to à ZJenetia,fu  il fuo  corpo  con  gran 
pompa  fepclito  à f, anta  He  lena,  1 [aletta  iuiprejfo , & fu  elet 
Stefano  Con  to  in  luogo  fuo  S te  fino  Contarmi, per  fona  di  efquifto  ua 
ran  dell  ar-  lore , ftj  di gran  nome  à quei  tempi  s (f?  perche  fi  con fi de- 
maia  nel  Po.  rAllA  con  mAturo  diforfo  da  quei  Senatori , che  il  bifogno 

era  grande, & farebbe  flato  utile  molto  lo  hauer  ejjt  potUr 
tocon  un’altra  armata  pajfare  nel  lago  di  Garda  per  ha - 
uere  piu  fidi  la  uia  di  j occorrere  alla  gran  carefìia , che  era 

a ff  hor  a 
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fili' bora  rnfipor  tubile  nella  città  di  Breficia  , però/òpra  q ne- 
tto 'vi fi  fecero  di  molti  con  fògli,  ma  m fin  fine  giudtcauano 
ogni  enfia  douer  effiefe  in  damo  tentata , non  effóndo  intorno 
al  Lago fielua  alcuna  per  fibricarm  galee,  nè  fiutai  per  pò* 
ter  ufi  da  altronde  condurre  s quando  vn  certo  Candiotto 
per  nqmeSofbqlo,  dopo  crebbe  ben c veduto , (fif  ben  confi- 
derato  ilpaefie,  fi fé  intenderebbe  farebbe  à lui  b afiato  l'ani 
pio  di  condur  vn  armata  fin  ne  l lago-, » qual  volta  fie  gli  ap 
preslajje  tutto  quello , che  face  fie  bifogno.per  Compir  tutta 
l'opra . Fu  da  prima  come  [ciocco  befieggia  to  da  alcuni , ma 
fèntendolo  con  qualche  fondamento  d [correre,  il  Senato  fi- 
nalmente abbraccio  quell offerta  j onde  fitto  egli  condurre 
i legnt'SÙ  per  t A dice  fino  à Verona,quellt  pòi  à forza  di  bue 
fe  tir  are.  pqr  terra  fino  advn  luogo  nominato  Mauro > do- 
ucpofii  i maggiori  [opra  alcuni  legni  rotondi, per  poter  roto-, 
lare,  furono  per  ff  lanate  condotti  per  fei  miglia  fino  al  lago 
difanto  zAndrea  ; e i minori  /òpra  carri , & filmili  ingegni 
fiurqno  parimente  condotti , €t fi feri ue, che fiqjje  quefi' arma 
t a,  galee  due  maggiori , tre  minori,  & ‘venticinque  copa ^ 
ni . 'Dipoi , perche  tra  quello  lago,  e quello  di  Garda  ve 
vn  monte s però  da'  gua  ila  tori  fatte  leuare  alcune  rupi, che 
porge uano  infuori , con  ingegno  folle  u areno  le  galee , & gli 
altri  legni  in  modo , che  à poco  à poco  [ungendoli  ver  fio  Ix 
fiommità  del  monte x & adeguatola  (riempiendolo)  vn  ter. 
topicciol  canale,  che  lo  dtuideua  , col  gettami  fiafii  ,pietre , 
arbori,  e tronchi,  fé)  di  f opra  il  terreno , con  il  fólto  modo 
rotolandoli  poi , gli  conduffero  finalmente , (ff  gli  c aliarono 
dentro  al  lago  nel  porto  di  T or  bolo,  che  al  principio  ini  è po 
fio  , (fif  tal  opera  fi fornii  fra  lo  fpacio  di  tre  me  fi , onde  crea 
to  à quell'armata  capuano  'Pietro  Zeno, egli  andatout pro- 
curo 
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curò far  fi forte  con  tre  ordini  di  palli  informa  dì  H emiciclo , 
col fabricar  un  calle  Ho  nell  r vfcire  del fiume  ,*  Percioche fi 
diceua , che  i nimici  ui  teneuano  parimente  in  quel  lago  à 
Riuoltella  •un  armata  di  alquanti  galeoni , (fjf  certe  bar- 
che nominate  Ganzar  iole  s oltre  che  d ognintorno  fi  uede- 
uano  foldati  delle  genti  del  Duca . Sopraflaua  tutta  rvia 
grande  il  dubio,che  fi  fife  la  città  di  Brefiia  finalmente  per 
cader  nelle  mani  de'  nimici , onde  s'attendeua  in  Venetia  di 
trouar  qualche  modo  per  poter  conferirla-,  quando ,perpa 
Vennìanicer  rere  di  Svicolò  d'Efìe  confederato  della  Republica , furono 
ficarii  coTio  in  unifiejfo  tempo  mandati  Ambafctatorì  Gìacopo  Donato 
Frane  sfa-  * Fiorentini , & Gioan  ‘Ptfanià  Frante  fio  Sforila  nella 
u • Marca , preuedendofi  al ficuro , che  fi  quefii  dal  lor  canto  fi 

tirafiero  3 ne  firieno  nella  guerra  con  Filippo  per  reflar  al 
difipra-,  Et  quella  co  fa  fàcilmente  fi penfiuano  douer  lor 
rìufiìre , ueggendofi già  lo  Sforma dfintir  da  Filippo, per 
ciò  che  denegaua  di  uoler  à lui  dare  la  figliuola  per  mo- 
glie tante  uolte  promejfa , tutto  che  quella  negatiua  non 
però fife  apertamente  à lui  fatta , ma  col  dir,  che  trouauafi 
la  fanciulla  non  fina , ò che  il  tempo  era  Urano  il  •■ver- 

no crudele,  fi  n andana  à bello  lludio prolungando  la  cofa  5 
tp*  (che  è peggiofhauendo  al  Duca  egli  mandato  T roilo fuo 
capitano , di  cui  molto fìdaua , per  fcoprirli  la  fua  mente , fi 
tornò  quefii  adietro finzji  hauer  altro,  che  parole  riportate 
collegato’  ^*1  Duca.  Et  in  uero  al penfier  ne ficee fie  corrifiondente 
Vcnetiani.  f effetto , che  piegando  lo  Sforma  alla  richiefla  di  Zlenetia- 
ni,  Cs*  accettando  il partito,  mando  ad  inni  tare fico  in  lega 
parimente  i Fiorentini,  quali  già  commoffi  dal  Donato,  O* 
infieme  da  Papa  Eugenio,  che  à quel  tempo  fi  trouaua  in 
Fiorenzg, facilmente  ancor  ellino fèn%a  molte  parole  s'accor 

darono. 
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darono,  (fi/  così fu  conchiufa per  cinque  anni  tra  di  loro  rv- 
na  confederatane  con  tal patti . Che  lo  Sforza  foJfe}  (fi/  com  condition 
pugno,  fi/ generai  Capitano  di  tutte  le  genti,  così  deU,rvna  venereo' 
come  dell  altra  Rep.  per  andar  contro  il  Duca , e fuoi  adhe-  « 

tenti,  & douejfe  hauer  paga  per  tre  mila  caualli,  e per  duo 
mila  pedoni , isr  difubito  partir  alla  'volta  di  Lombardia  s 
doue  quanto  egli  acquilìajfe  del  lenire  del  Duca  fojfe  fuo  , 
eccetto  Cremona,  Crema,  fi/  Pefchiera  -,  che  relìaffero  per 
conto  di  Venetiani  ; 6t fu  anco  inclufo  in  quella  lega  Nicolò 
d’ Elle  Marchefe  di  F errar  a,  che  difubito  mandò  per  que- 
flo  in  campo  Borfo  fuo  figliuolo  con  mille  foldati  a cauallo . 
Diuolgatafi  quella  lega , molto  fi fmarrì  nell animo  il  Du- 
ca , fpecìalmente per  la  noua  ribellione  del  Genero  ,•  ilquale 
conofceua  peritijfimo  nelle  cofe  di  guerra-,  ma  per  quello  nul 
la  il  Picinino  temendo , configliatofi col  Gonzaga , cominciò 
à ruminare  come  haueffe potuto  paffar  CtAdice,  fi/  ridur 
quella  guerra  su  i territori]  di  Vicenda , e del  Padoano  s 
CMa  tra  tanto  ch’ei fi  Uà  in  tal penfiero , eC altro  canto  Pie- 
tro Zeno,  che  s’ è detto  ritrouarfì preffo  à T or  bolo  con  t ar - P'*?0  Zc"°. 

li  1 • 1 J M r j » r • capitano  del 

mata  nel  lago  , poco  lungi  da  quel porto fece  aprire  da  fuot  Tarmata  nd 
quella  parte  di  ejfo  luogo,  che  e fi  a T or  bolo, la  boccca  del  Jfas.°  dl  Gar" 
Panale , di  doue  fè  portare  nella  projfima  montagna  >vna 
gran  quantità  di  F or  menti,  (si  di  là  poi  condurre  in  Bref 
fòia foccorrendo  quella  città,  che  perciò  ne  rimafe  dalla  fa- 
me per  alquanto  fòlleuata . Ma  il  Picinino  tra  tanta  atten- 
dendo di  njolcr  porre  ad  effetto  il fuo  penfiero , scacco  fio  per 
pajfar  con  le  genti  prefio  all'  zA  dice  i ma  trouò  all’altra  nua 
per  •vietarglilo  Girolamo  Contarmi,  fi/  Andrea  Donato , 
che  tornando  da  Fiorenza  era  Uà  eletto  Podellà  di  Padoa  , 

(fi/ mandato  da  Venetia  al  detto  luogo  con  n/n  numero  di 
v > " * foldati 
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fidati  mer cenar ij  polli  injìeme  in  <r m Jubito$  S in  altr 4 
parte  il  Gonzaga,  patta  injìeme  un  armata  di  mentiottog a 
leoni, prepar  off prefio  ad  Hofia,e perla  bocca  del fiume  T ar 
taro  entrando,  (fé  ben  con fatica)  nelle  paludi  tra  Legnago , 
egli  argini  del  Pò, et  iui  cauando,  e nettandoti  lalueo, fece 
in  modo , che  popò  dentro  l' A dica  Q)  da  prima  fi  riduffc  al 
la  molta  di  Cattagnaro  per  poter  paffar  oltre s magia  aitan- 
ti i Vene t iati  haueano  con  ripari  fatto  ferrare  quei  luoghi , 
O*  m'haueuanomn armata  di  natigli  diuerfi,  ma  di  for- 
ma picolina,  gouernatida  Marin  Contarmi , (g)  da  Ludo - 
fàtto°ritir"a  utco  Colino  Proueditori.  ^uefli  opponendofi  malorofamen 
re  co*  yafcel-  te  al  Gonzaga  , lo fcacciaron  dal  luogo , onde  ridottofì  egli  à 
da"  vcnctia-  Malopera,doue  non  trouò  alcun  contrago, iui  rompendo  tut 
lu*  tigli  impedimenti fe  paffar  e otto  de' fuoi galeoni,  (fjf  pofe  in 

terra  si*  l'altra  riua  mille fidati  quafi  tutti  arcieri  s in  que 
fìi  inne (laido  T iberto  Brandolino  con  trecento  à catta  Ilo, 
in  mez^p  del  fiume  inuettendofì  parimente  tarmate  imi 
fi*  fitto  mna fanguinofa  battaglia , morendone  in  gran  nu- 
mero da  ambe  le  parti  ; & tra  quejìi  mi  retto  il  Contarmi 
percojf  da  mn  dardo , el  Brandolino  ne  leuògran  feritaci 
ma  con  tutto  que  fio  non  poterono  gli  nimici paffar  a perloche 
fi ridujfero  a Sanguanetto  , & di  là  poi  pafiando  nel  fiume 
Buffetto  ,prouarono  con  gran  numero  di  Contadini  per  ca- 
ttare mna  fifa  da  condurfi  nell' A dice*  ma  di  notte  fpefie 
molte  opponendo  fi i Venetiani,e furiandogli  l’opera,  firi- 
folfero  di  tener  altra flrada,  tutto  che  non  molto  diuerfit _* . 
Et  così  incominciarono  à purgare  la  fojf  'a  mecchia  di  Pane- 

vo^cretracc!  if° i ^ °Pera  ■>  aca°  c^e  nonf°ffe  > comc  ? *hra , da  Ve- 

MarlouTiu3  nettAni  impedita , pofer  campo  ad  Anger ia  , mille  due  mi- 
nùrAdice . glia  da  Legnago  lontana  , e così poi  fornita,  ne  condufie  lini 
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rnico  i fuol  galeoni  nel  fiume  . Ma  quando  era  quetta  arma 
ta  circa  ilpajfo  di  Malopera,  Venetiani  mandarono  della  lo 
ro  Dario  Mahpìero  per  capitano,  in  luoco  del  Contarmi  già 
occifio , che  rvigiunfe  con  trentacinque galeoni  lettati  dall' al 
tra  armata  ycbe  di  Pò  era  Rata  fatta  arriuare  à Chioggia, 
e chiamarono  Gattame'ata  da  Penetra  con  ottomila  caualli, 
e fiei  mila  pedoni s e de ’ nimici  il  Picintno  hauendo fatti  porre 
per  ordine  circa  quaranta pet&i  d' artegheria  sii  la  riua  del 
fiume, che  da  i legni  hauea  fatto  flarcar  per  rvietar ,che  t ar 
mata  Venetiana  non potejfie gir  oltre,  (cjf'cofi  che  la  loro  ha - 
uefie  tempo  di  tradurfinel fiume  difopra  per  ‘Panegio , (firf 
la fio  fi  a secchia  j il  Melata  per  tal  caufa  ordinate  sii  l’altra 
riua  le  genti,  ftj  animato  il  Molino , quefli  con  la fitta  arma- 
ta, (tj  con  cinque  galeoni  del  Maltpiero,che  col  retto  fiegui- 
ua , fi  condufie  alla  risolta  degli  alloggiamenti  de'  nimici  al- 
la bocca  del  Tanegio;  ma findogli  dalle  ar  teglierie  rvno  del 
li  detti fiuoi  galeoni  aperto,  & prefio  anco,  il  Malipìero  inti- 
morito fi  ritenne  dipajfare  più  auanti  ; di  che  accortofi  il  rPi 
cinino,  fatte  rimettere  con prettezgjt  ne'  loro  propri ’j  legni  . 

/’ ar  teglierie , mentre  i due  Prone ditori  diuifi fi  fianno  fien - 
7gi  rifòlutione  alcuna,  fùr  condotte  pacificamente  le  fiue  na- 
ni nelT Adtce-,  Da  che  ffauentati  quelli , che  erano  sù  l'altra  Armata  di 
riua  con  Gattamelata  , non  n volendo  affettare , differfi  chi  g«tauÌict 
quìi,  chi  là  fi fuggirono,  (fifi  così  per  mera  dapocagine  de' C a Ad,ce* 
pi  t ani  fi  laficiò  acquiflar  da'  nimici  il  libero  tranfito  di  affa - 
lir  le  Regioni  fiottopotte  al  Dominio  Venetianos  percioche  il 
vicinino  fiubito  hebbe  Legnago,  che  da  se figli  refe, e di  là  L^cg£cl 
entrando Jùl  Vicentino,  e fui  Padoano,  giunto  à CafielbaU  anino,&  ai^ 
do,  doppo  alquanto  parimente  lo  prefi,  e'I fimile  gli fiucceffi  mluoghi* 
di  Marofiega a Brondolo,  CMont echio,  Arzignan,  éMonte* 

\ ■.»  rojfoj 
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daino. 


Italiano 
Forlano  fat- 
to fuggire,  e 
co'  fuoi  rot- 
to da’  Vene- 
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rojfo 3 fé)  la  rutile  di  Drejfino,  con  Valdagno  ; &*  adiran- 
do à maggior  co/è  3 (venendovi  anco  il  Gonzaga)  po/è  il  cam 
po  intorno  la  città  di  Verona , dotte  alt  bora  dimorava  con 
gagliardo  prefidio  Chriflophoro  T dentino  Capitan  Valorofò . 
éMa  nel  lago  di  Garda  con  alquanto  miglior fortuna  proce- 
devano per  Vene  tiani  le  co/è  3 perciò  che  Italiano  F orlano  ri- 
trovando fi  con  molti  a cavallo  3ma  più  affai  de*  pedoni 3e  1/e- 
cialrnente  di  Brefciani  della  parte  Gibellina  à Salò  3 procu- 
rava di  /cacciar  da  Maderno  3 da  Penetrai  da  T orioli  (fi 
poteva  t Venetiani  3 ma  trouandofì  Pietro  Auogadro  con 
gran  moltitudine  di  Guelfi per  dfefa  del  luogo  i attaccatifi 
quelli  due  valor  o fi  guerrieri  su  la  riva  à battagliarci  piu 
bel  della pugna3fipragivntoui  il  Z,eno  con  1 àrmat a 3 fubito 
facendo J montar  a terra  molti fioldati3egli  con  Cartegherte, 
(gfr  faette  offendendo  i n'tmici  da’  fianchi  3 finalmente  fu  co- 
lìretto  Italiano  à dar  volta,  e cercar  di  faluarfii  e col  fuo 
ejfempio  tutti  i fuoi  cominciaro  à fuggire  3 col  refìarne  in 
gran  numero fui  terreno  ammazzati,  & più  di  quattrocen 
to prigioni i fé)  tra  quelli  circa  cinquanta  di  nobili ,0*  illur 
lìre fame  gite 3 riducendofi  per  l’ofcurità  della  notte  Italia- 
no in  ficuro  3 che  dapoi  ritir  off  à Salò . S’ era  già  lo  Sforza 
dalla  ìMarca  partito  per  poffare  in  Lombardia  j pcrcìoche 
correuan  le  noue,chel nimico 3effendo  entrato  nel  V tronefè, 
t nel  Vicentino ,d'ogn intorno faccheggiaua  ogni  cofir,  & pe 
rò  lafciando  ileamin  di  Ravenna, giun/è  à 'Ponte  Rocana,e 
poi  fitti  per forerà  ritirar  3 e rinchiuderfi  in  For  lì  Guido  da 
Faenza 3e  Francefco figliuolo  del  Pianino,  fi condttjfe  a Bon 
dina fui  Bologne/è , e p a fan  do  per  Ferrara  Venne  à Guoro,e 
et indi  in  Adri  transferendofì  poi  con  le  genti  fin  à C hioggia  $ 
tutto  che  bifognaffe per  continuar  tal  viaggio  fabricar  quat 

tro 
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tra  punti /òpra  barche  per  condur fi ficuro  s l’uno  à Guoro , 
t altro  alle  Fornaciai  ter  7^0  nella  bocca  delF  A dice 3et ultimo 
à Brondolo . Giunto  a Chioggia  accettato  con  C efferato fo-  Frantsfor n 
pra  trecento  nauiglt  ,fu  difubito  tragettato  in  terra  ferma , ^0  r„f 
& condotto fino  à Conche , usila  del  Padoano,  oue  fmonta  |,adoano  • 
to>  fi trouo J eco  hauere  fei  mila  ducentOy  e cinquanta  Intorni 
ni  à cauallo , & mille  fei  cento  pedoni  3 ò fecondo  altri  quat- 
tro mila  a cauallo , (fi?  due  mila  à piedi . Jguiuì  giunto  lo 
Sformiti  queir i fante fi  diede  ad  unir  in fi 'e  me  le  genti  tut 
te  3 che  diffterfe  qua  3 e là  fe  ne  Banano  de ' Fenetianis  fé} 
uigiunfe  anco  il  Melata  con  dodici  mila  tra  caualliy  pe- 

doni. Et  così  pajfando  quelli  due  capitan  ualorofi fui  Colo  Efferato  de 
gnefe3  rafegnando i foldati , ut  trouarono  di  hauerne qua-  eh" numLo' 
lordici  mila  à cauallo  3 e otto  mila  à piedi  3 che  po/èro  animo  foffc* 
grande  allo  Sforma  di  uoler far giornata-* . 1 Brefciani  in 
quello  mentre  erano  così  dalla  fame , £r  dalla  pefìilentia  , 

come  dalT arme  nimichetrauagliatiypercio  che  Italiano  F or- 
lano 3 lafciatoui  dal  Picinino  alf afedio  con  due  milla  caual- 
li  3 tanto  con  Sfeffe  correrie  turbaua  quella  città  3che  troua - 
uanf  in  poco  miglior  fato  di  quello  , che  erano  per  t adietro , 
quando  erano  ajfediati  dal  Picinino , Qf  dal  Marchefe  di 
Muntoa  i ondei  cittadini  tutti  per  tanti  mali  finalmente  f 
farebbono  refi  3 fe’l  Barbaro  3non  hauejfe  con fornma  diligen 
s^4  proueduto  à tale  e Brema  dificoltà  . ‘Dicono } che  non  fi 
poteua  imaginar  arte  alcuna  3 che  egli  preftamente  non  ha- 
uejfepofla  ad  effetto , per  ritenere  l’animo  di  quei  mifen  cit  JJ‘ 
tadtnì  in  fede , & fberanzAs  in  tanto  che  quafì  è incredibile  Prouedicore 

' r • ■ ..  ..  * / per  matcnir 

a riferire  con  quai  modi  eoli  cauaffe  danari  per  foflcner  il  firefeùi  Vc- 

/•»  r 1 j tt  • . 1 . , neiùni. 

occor  / os  perche  da  F metta  non  ut  poteua  uenire  alcun  Bi 
pendio  3 per.  e fere  i paffi ferrati . Con  tal  configli. t indù-  oj 
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siri  A Adunque  trattauicongli  h Abitanti  de  monti , nefan- 
do l'opera  di  Pietro  *Auogadro,per  leuare  la  fame , il  qua- 
v :•>..«:*  le fttraffe  noci,  raui,  capagne,  ftf  altre fòrti  di  frutti . Et 

è q tufi  incredibile  à dire , quante  volte  habbia  d Barbaro 
incannato  il  nimico , alcune  cofe  fìngendo^ fini  alando)  e con 
qual  p attenda  fopenefe  in  tanta  riecefftà  la  gran  moltitu- 
dine delle  genti . V^on  fuggiua  egli  di  praticar,  e parlar  con 
ogrìvno,($f  ancora  con  quelli 3 cb  cifapeua  offerì  in  cafa  lo- 
ro ape  patì  s perciò  che  la  pefhlen^a  così  all' bora  era  iti  colma 
nella  città , che  ogni  giorno  più  difettatila  da  quella  mori  na- 
no . Da  ciaf  un  bora face  uà  introdurre  chi  volt  u a fio par- 
lare ,mangiaua fuori  nel publico , ne  in  su  la  menfa,  in  quei 
tempi  così  riTìretthf  vedetta , che  egli  baueffe  altro  pane, 
che  d' orgia,  ò di  femola . Dicono  ancora,  che  i funi  famiglia- 
ri,  così  commandati  da  lui,portauauo  alcune  volte  nella  eie 
tà \ ficchi  pieni  dì  paglia,  ò d’altra  cofa  f migliati  te,  in  luogo 
diformento,per  dimófrar  a' cittadini, e darli  ad’ intender  e, 
ehe  vetiiffe  in  qualche  banda  foccorfo  di  vittouagha  s E 
ne’  ripari  occultamente  picea  confcare  alcune flette  con  let- 
tere, che  pareano gettate  dal  campo,  per  le  quali  s’autfaua- 
110 1 Cittadini , thè  rendendo f non  fperajjero  in  alcun  modo 
di  viucre , ancor  che  da’  minici  fojfero  in  qualunque  modo 
afte  arali)  perche  bauean  concertato , e anco  giurato,  chef 
mai  conqutpafjero  quella  città,  tutta  quanta  la  volean  ro- 
ulnare , ft)  ammainare  io'  figliuoli  quanti  de  cittadini , 
che  v’ erano . Con  qutsle  arti , Cr*  f mi  l modi , il  faggio , e 
il  Barbaro  è prudentifjìwo  Barbaro  non  folo  ben  difendeua  la  città  à lui 
commejfa,  ma  meritamente  bauea  confcgmto,  che  i Brt fia- 
to padre,  C „i  l0  cbiamauaiio  paure  della  patria,  & loro  confer untore . 
re.  Mandò  anco  fuori  Pietro  Auogadro  con  alquanti  fol  dati 
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per *u edere  di  rovinar  due  calle  Ili , uno  k finta  Croce,  c> 
t altro  à Monpiano , gli  '-venne  anco  fatto -,  onde  i Bre- 

ficiani  , animati  da  quefìo  felice  pr  agre  fio , deliberarono  di 
tentare  l effugnation  di  Salò , con  penfìero  che  l'armata  Ve - 
net  tana  dalla  parte  dell'acqua , & e fida  terra  combatten- 
do, fàcilmente  lo  potrebbono,ò  per  forzai , ò per  volontà  de' 
fuoiconfeguire  . St  cosìT adeo  d’ EHe con  trecento caualli , 
tAuogadro  con  e guai  qua  fi  numero  di  gente , ma  raccolte 
da  quelle  montagne  , (èfr  Diotefalue  gucrrier  rvalorofocon 
feicento  mer  cenar  ij , per  tal  tanfi  tutti  infieme  fi  trouarono 
à Gauardo  ,•  CMa  Italiano  per  le ffte  cono  fiuta  l'intentione 
di  co  fioro,  con  un  numero  di  fichi , O4  ben  efperti  fidati 
à cavallo  , Cs*  à piede , nafeofiamente  f conduffe  à F eliciario 
per  foccorrer  Salò,  dove  affitto  da  Brefiiani  prefjo  le  mura 
del  CafleQo  , u attaccò  gran  battaglia , che  durò  dal  leuar 
del  Sole  fino  a mezzogiorno  : ma fancatif  li  Brefiani , 
perciò  ritir andofi  à poco  à poco , Italiano,  come  pratico  nelle 
cofe  di  guerra , non  perdendo  l’occafione , animando  i fuoi , 
con  tal  empito  andò  ad  incalvarli,  che  dfordinando  le  fqua 
dre,gli  coftrinf finalmente  à briglia  fi  tolta  à fuggire.  Era 
all'  bora  il  T icinino  con  l'e fi  retto  d'intorno  à Verona , ma 
intendendo, che  lo  S forzai  col  Melata  lo  uentua  à trovare  , 
nè  uolendo  affettarlo  ,fè  leva  r il fio  campo , rtducendof  ì 
Soave,  doue fortificato  fi  con  una  [offa  ben  larga , {£/  pro- 
finda,in  lunghezza  di  cinque  miglia, fi  fermò  con  Iferanga 
di  poter facilmente  mantener  fi  contro  il  furor  di  ciaf  uno  i 
tMaio  Sfòrzji  in  quello  mentre  afialtando  Lonico  , doppo 
un  molto  contrago  finalmente  ,auanti  gli  occhi  de’nirnict  lo 
prefi , e pofi  à fiacco ; indi poftofì in  or  dtnanza,s' incarnino  al- 
la uolta  del  <F>icintno,con  ilquale  attaccata  unafiron.  Lat 
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t Agita,  che  duro  fino  à notte  finalmente  per  t ofcurità fi fìat 
carono  fènza  auant aggio  . Si  conduffe  doppo  queflo  lo  Sfor- 
za in  Verona  3 ma  iui  intefo 3 che’l  vicinino  s’era  ritirato 
in  Vigafio  fui Mantouano  3 fènza  alcuna  dimora  3 in  quello 
flante  partendo  ancor  lui, fi condufie  a Soauc  3 Csr*  battuto- 
lo, in  pochi  giorni  rihebbe  anco  tutti  i luoghi  prejfo  l Adice , 
fuori  che  folamente  il  porto  di  Legnago , indi  conducendo  fi 
njerfo  il  lago  di  Garda  3 tento  di  espugnar  Bardolino  3 ma 
in  nano,  perciò  che  l'armata  nimica  nel  lago  rvera  poco  lon- 
tana . bfor  perche  dado  aprire  la  firada  del  lago  confìfleua 
il  rimedio  di  poter foc  correr  fi  a Brefcias  laquale  più  che  mai 
era  trauagliata  da  farne,  perciò  il  Barbaro ,hauendo  intefo  3 
che  <-una parte  dell’armata  nimica  fiflaua  à Salò fenza  trop 
po  riguardo  3fi pensò  egli  di  colerla  abbruggiare  ; per 

queflo  <~vì  mandò  tacitamente  T adeo  et  E (le3  Andrea  Valie- 
ro3  & tAndrea  L ione  con  buona  gente  a cauado  3 (efi  à pie- 
de 3&  per  lettere  diede  auifò  al  Zeno  Proueditor  dell'ar- 
mata Venetiana 3 che  ancor  e fio  gì  fi  e prefio  douè fojfe  ilbifi- 
gno  3 Ma  non  può  te  quella  co  fa  così far  fi fecreta  3 che  non-» 
fojfe  al  rPicinino,  & al  Gonzaga  palefe3  i quali  perciò  occul 
t amente  leuati  da  Vigafio  con  ducento  causili per  Pefchiera 
paffando  a Feliciano3fi congiunfèro  con  Luigi Seuerino3&* 
con  Italiano  F or  lano  3(fif  da  tre  bande  fidi  ffofero  di  affit- 
tare Venetiani . Il  Seuerino  imbarcatofi hebbe  carico  di  pu 
gnare  dada  parte  delt acqua  3 Italiano  co’  pedoni  fi  ridujje fa 
prai monti  di  JMaderno  3 et  'Vicinino co’ l Gonzaga con- 
dufferola  Cau aderta  ada  'volta  del  Lago . Così  adunque 
fendo  il  tutto  ordinato  3 il  Seuerino  primieramente  mouen- 
dofi  con  la fua  inuefìì  nelt  armata  de’  Venetiani 3e fu  dal  Ze- 
no con  non  minor  '-valore  affettato (figf  così  combattendo 
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Tadeo  itE/le  per  /accorrer  a' fuoi 3 cominciò  à tra  uagliar  J 
nimici  dalla  banda  da  terra  quanto  meglio  poteua 3 ma  feo- 
pr  ondo  fi  in  quello  ttante  dalla  cima  de'  monti  Italiano  3eda 
fianchi  il  Pici  nino , e l Gonzaga,  tal  timore  ingombro  la  più 
parte  de' faldati  Venetiani3  che  fen^altro  combattere  fila - 
fidarono e vergognofamente  ò ammalare 3 ò pigliare , fola- 
mente  per  alquanto  fìdifeft  Tadeo 3 ma  in  fin  fine  'vi  rima 
fie  con  molti  altri  prigione _» . jQueflo  male  r veduto/! dal- 
li armata 3 che  iuiprejfio  combattala  3 per  fi  et  animo  parimen- 
te quei  fidati  3 & perche  i rva/felli  de"  Mtlanefì  erano  an- 
co in  maggior  quantità 3fg)  haueuano  ( dtutfifi  in  due  parti) 
nel  mezjo ferratili3fi fmarriron  talmente  3che  non  puotero3 
ò non  fieppero  contrattare 3 fgj  così  fiuron  prefi  anco  il  Zeno3 
il  Valter  o3  e'I  Leone due  galee 3 quattro  nauigli3& cinque 
ganzinole  s e’ Idi  dietro fili  acquiftato  con  quel  cor  fio  di  for- 
tuna propitia  da’  nimici  la  Rocca  di  Maderno.  JQuetta  rot- 
ta3  (gfi prigionia3  quando  fu  r aportata  in  ZJenetia,  grande- 
mente ne  commofifie  quei  Senatori  3 ma  però  non  r volendone 
per  quetto  mancar  dal  loro  canto  3 fu  difubito  prefio  parte  di 
fir  noua,enon  men  forte 3e  grande  armata  di  quella , laqua 
le  fi  penfiarono  dtcondur  fin  nel  lago  in  altro  modo  di  quel- 
lo 3 con  che  l'altra  condu/Jiro}  cioè  ,chei  le gn ami 3e  t altre  cof 
tutte  ben  lauorate  3come far fi  doueuano3fpra  à carri fiojfie- 
ro  condotte  fino  à T or  boli , doue  poi  potte  mfieme  fi fàbri- 
ca/fiero  otto  galee  3 altre  tanti  galeoni  3 (g)  quattro  nauigli 
& così  nelT  Arfnale  ficendo  lauorar  giorno 3 e notte } in  po- 
co tempo  fu  la  cof  fornita  3 (gl  deputato  per  rProueditore 
di  ejfia  armata  Stefno  Contarmi 3 con  elleggerfi  però  per  eia 
{cuna  galea  ron  nobile 3 che  mihaue/fe  tlgouerno . >SMa  tra 
quefto  3 che  di  qua  cofi  fi appareccbtauan  le  cofie  3 fetido /o- 
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pr agiunto  C c Autunno  ft)  le pioggie  grandifiime , onde  cor* 
ruppefi Carta,  $ ‘-venne  ad infermarfi '-una gran  quanti- 
tà de foldati  e dell f vno , e dell'altro  esercito,  lo  Sforma  per- 
ciò fi  ritirò  à Gel/etto,  e'I  ‘Vicinino  à Vtgafio . Attendenti  fi 
con  gran  cura,e folicit  udine  alla  fnbricatione  delle galee,  O* 
per  che  non poteuano  gli  alberi, per  fruir  fi in  quelle  condur 
fi  in  così  lungo , e malageuol  n viaggio , il  Con  tarino  mandan 
do  alcuni periti , e ben  esperti  in  tal  fatto  J opra  i monti  di 
T vento , ini  trottarono  per  quei  bofihi  molti  legni , non  pur 
atti per  fruir  al  bifogno,  ma  per  anco  fitbricar  altre  naui,  ir 
natagli  di  tutto  punto , onde  fatti  per  collàpajfarefei  cento 
Maefiri,  quelltpfro  per  apparecchiar  ogni  cofa.  Il  Piani- 
no fatto  accorto  di  qttefio  mot  tuo, circa  <vnhora  di  notte  par 
tendo  da  Riua. dotte  s’era  nafoSlamente  ridotto, per  la  'via 
dietro  il  lito  del  lago  fi  condii jfe  per  abbruggiar  le  galee, fé 
poteua  , ma  per  cafo  lui  trouandofi  in  guardia  T rollo  capi- 
tan r valor of , quelli  non  pur fe  gli  oppofe  , ma  attaccato  fi  à 
%tiffa  fico, ne  rimafe  con  la  •vittoria,  e' l Vicinino  nel più  bel 
del  combattere, gettato  da  cauallo, fi faluò  àgran  fatica,col 
lafiarui  trecento  de’ fuoi  mifir abilmente  ammazzati  $ la 
qual  cofa  intefafi  dallo  Sforma,  dubitando  che  con  maggior 
potere  douejfe  tentar  il  nimico  di  far  quello  , che  non  puote 
quella  uolta  efiequire,ne  commi  fe  quella  guardia  à Gatta- 
melata, che  pajfatoui per  difefa  fubitamente,fè  dal  lago  fi- 
no al  monte  per  ducento  pafia  in  lunghezza  fabricar  come 
njn  muro,  c 9*  nella fmmità  del  monte  nati  calìe  Ilo , da  cui 
con  poca fatica  fisperaua  di  poter  conferuar  quell'armata  , 
che  era  à Torbolt , da  gli  infulti  nimici . D’altro  canto  lo 
Sforma  deliberato  in  ogni  modo  di  foccorrer  à Brefcia , ne 
potendo  per  altro  luogo , che  per  i monti, che  alt bor  erano  ca- 
richi 
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richi  e di  netti , e di  ghiacci/,  ragunato  à T or  boli,  & à Pe- 
netra una  quantità  di  fermento,  con  tre  mila  caualli,et  mil 
le  fanti  fcielti,fi  condujfe  à T hiene  $ mafùputati  da  nimici 
q ue  fi  afta  rìfolutione , p affando  effi  finitamente  à T^iua  , 
ne ferrarono  la  Val  di  Lodrone , lafciandoui per  guardia  il 
Seuerino  con  ottocento  pedoni , & con  trecento  caualli , ac - 
cìoche  ne  guarda  ffero  diligentemente  il pafo  di  T biena  Ma 
trottando  fi  in  detto  luogo  Martìano,  e Giouanni  Conte  con 
gran  numero  di  caualli,  e pedoni  Fiorentini , polii  ut  dallo 
Sforila,  quelli  d’ un fubito  affittendo  uigorofamente  i ni- 
mici, s' arruffarono  con  loro,  sì  ben fi  portarono,  che  fu  Picinino  fcó 

aflretto  il  Picinino  à fuggire  yperdendoui  tutta  la  caualerìa,  fuggire  prCf 
e gran  parte  delle  genti  à piedi,  oltre  i fitti  prigioni ì e gì  un-  lo  a Rlua  * 

. to  egli  sii  la  cima  del  monte  di  Ponale , pollo  j opra  t acqua 
del  lago, fi* faluato  con  fatica  da  •un fidato  T edefcho,che  lo 
conduffe  per  le  rotture  de'  monti,  fino  che  giù fendendo,  en 
tro  poi  dentro  unapicciol barchetta  del  lago , & fùà  Riua 
tragettato . Ma  per  quello  non  fi  moffe  ilfuo feroce  animo 
punto  dal  uigorconfueto,anzj  che  fitto  ueniril  Seuerino , 
con  nouo  apparecchio  diguerra  fidilpofi  di  tentar,  fepoteua 
occupare  i puffi  di  T hiene,  dotte  lo  Sforma  s' era  col  campo  fer 
muto , circa  mezgp  miglio  lontan  dal  calìello , che  è pollo  in 
cima  il  colle,  cìnto  e dalla  de  fura,  e dalla  banda finiUra  di  fio 
cefi montiifopra  •uno  de  quali  un  caflel fi <uedeua,e per  or 
te,  e per  natura  fortiffimo , e t altro  monte  era  così  fiorile , e 
dirupato , che  fimbraua  inaccefiibile  à ognuno.  Sopra 
quell' ultimo  il  Picinino  montato  fi  fermò  con  le  genti,  (g*  ... 

più  preffo  la  terra  Carlo  Gonzaga  fi  pofe  con  le  fiquadre  or-  cario  GÓn- 
dinate . Era  fimilmente  lo  Sforza  prefio  le  radici  del  Mon - “on 

te,  che  ueduti  al  modo  detto  inimici  fermati , conofiendo  uai  rlueuP* 

r 4 ” 0 n 
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non  poter  <via  cacciameli fenzjt grane  battagliai  & aggiun 
toni  in  quefìo , ch'egli  <vidde  di  luntano  nona  gente,  che  da 
T^ua  rvei fo  T htene  'veniva,  la  quale  i magma , che  douef 
fe  cffere  il  re  frante  de' nimici  da  Viga  fio  condotti , ne  mandò 
con  presieda  la  cavalleria  guidata  daTrotio  contro  il  Gon 
: tyga,  O*  egli  con  i fanti  s'acconciò  per  afcendere  il  monte , e 
diacciarne  il  nimico ,•  (tf  perciò  con  parole  dato  animo  à eia 
feuno,  & feguendo  co’ fatti, fu  egli  il  primo , che  con  rvna 
lancia  in  mano fi  pofè  ad  afcendere  il  monte  ,feguito  'valo- 
rofamentedagli  altrii  di  dove  fatto  à lui  'veggendo  T rollo 
già  azzuffato  co’  nimici  nel  piano,  mofrratolo  à fuot faldati, 
gli  ejfortaua  à non  permettere,  che  douejfe  quegli  prima  r a 
portar  la  'vittoria,  che  loro  i $ così  inuefrendo  su  la  cima 
del  monte  i nimici fe  ntrar  lì  fuggendo  qua  fi fubito , e fi  im- 
patronì  d’ogni  cofa,  onde  rimafero  Cefare  Martinengo  , e 
Genti  de!  Pi  Carlo  Gonzjiga  prigioni  con  ducento  cavalli,  & trecento  fan 
1 gran  numero  de’  morti . Si  credeva  per  certezza 
, che'vifojfe  tra  cattivi  ilPicinino  rima  fio,  ma 

. . reggendolo  à se prefentare  dinanzi , pofe  taglia  , 

lb  sfora  .C  ch’ei  darebbe  cinque  mila  ducati  à colui,  che  lo  haueffè piglia 
to  i ma  ridottof  il  Pici  ni  no  dentro  à T hi  e ne , doppo  <vngior 
no , che  <vi  fìe  dìnafeofro  , dubitando , che  la  terra  ne  •ve- 
ntjfe  feto  mfieme  nel  poter  dello  Sforza , nella  mescgli  notte 
Pianino  fi  tutto  guafro , e ferito,  sii  le  Sfalle  d’<vn  fuo  fer  ultore  T e- 
to  dentro  ad  ,fidatifsimo , dentro  «r m facco  fi fe  portare  per  mezr 
\a  beco . zq  il  camp0  P'enetiano , (ff  così  fi  fàtuo , conducendof  per 
incognite  firade  nel  cafìello  di  Riua,  do ue  pr  ima  parimente _> 
/ erano  molti  de’ fuot  ricoverati,  come  in  luogo  fìcuroi  Ala  nè 
per  quefro  non  mancando  in  lui  l’ardire , quafi novo  Marcel 
lo,cbe  non  poteva  nè  'vincitore  ,ne  'vinto flar  in  quiete,  rino 
5 .v  "'i.  _ . . ' . ' uato 
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nato  wn  altra 'volt a C efferato , dicono  , ch'egli  fi  prepar  affé 
per  combattere  di  nono  , pure  mutando  dì  fé  gito  fi  'voltò  ad 
altre  parti , e riufeì  con  più  honore . Rane  a intanto  lo  Sfor- 
zai mandato  in  Brefita  bona  copia  di  grano,  ftfi figuiuagior 
nalmente  nel  mandarne  de IC altro  , quando  <~oenne  a lui  no 
ua , che  fi foffe  dalle  genti  di  Filippo  Fiata  prefa  Verona  di 
quefla  maniera.  Conofiiutofi dal  Picinino ,e  dagli  altri  capi  Verona  pre- 
tani  del  Duca  la  negligenza  de ' Venetiani  nel  guardare  Ve  ca  Filippo0.11 
rona  ,fi propofero  lafiiando  di  combatter  lo  Sforma,  come  ho 
detto } di  prouare  fe  potcuano  furtiuamente  impatronirfi 
della  cittadella,  & perciò  in  queflo  tempo,  che  lo  Sforma  con 
le  genti  era  di  là  molto  lontano  3 effì  con  l' efferato  da  Riua 
paffando  à Pefihiera  3 nel  brunir  della  notte  fi  trouarono 
nel  Veronefe,  & giungendo  ancor  di  notte  alla  città 3 che  di 
queflo  nulla  temeua , con  le  fiale  montando  le  mura , per  dì 
dentro fecero  aprire  la  porta  al  recante  di  loro > O*  così fen- 
do entratiui  cominciarono  con  gran  furia  à menare  le  mani 
contro  quei 3 che  fi oppofero , Il  rumore  delT arme}  e l gridar 
deferiti  fé fuegliar  d’ogn  intorno  gli  habitatori,che  auuedu 
tifi,che  ’l  nimico  era  dentro , prefi  t armi  prefio  corfero  à quel 
lauolta  per  uoler  dificacciarlo , ma  ueduti  gli  auuerfàrij  in 
grandiffimo  numero,  fi fmarrirono  in  modo3che  non fape  na- 
no, che  partito  pigliare,  e i Rettori  Antonio  Diedo,&  Vit  Difefa  vana 
tor  Bragadtnofi  riduffero  nella  rocca,  come  in  luoco  ficuro . fonefipmt 
Fù  de' primi,  ch’entrò  dentro.  Luigi  del  Varme genero  del  «nirlacmà. 
Car mignola  , tlquale  dopo  condannato  il  focero  s’era  pollo  à 
figuir  Carme  dalla  parte  del  Duca  s quelli  giunti,  oue  era 
la  cafa  del  Melata,  commandò  che  fi fàccheggìajfe  ogni  cofa, 
e fu  caufa  quello  moto,  che  rimafero  parimente  le  cafe  quafi 
de’ cittadini  Sfogliate,  (fjf  figuiua  maggior  danno,  fe  da 
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Francefio  ^Maggio  ,&  da  Bartolomeo  'Peregrini,  huomi 
ni  fapientiffimi  , & digrandiffima  autorità  tra  popolari  in 
quel  tempo,  col  ricorrere  al  Marchefe  di  Mantoa , non  a ;* 
hauefier  prout  fio  ,•  impetrandoci , che  douejfe  ciafcheduno 
rimanerfi  dal facco , & figmr  le fue  infegne , con  le  quali  fi 
conduffe  ejjo  Gonzaga  al palagio , & iui  giunto  'vi  fife  di - 
chiarire , come  fignor  di  Verona  > Percioche  nella  lega  da  luì 
fatta  con  Filippo  era  conclufo  , che  prendendofì  le  citta  di 
Verona,  e di  Vicenza, s'imendeffe  il  loro  acquiflo  e fiere  per 
conto  fuo . €t  così prefe  il  tutto , fuori  che  le  due  Roche pofie 
fui  Monte,  quella  di  S.  Felice,  (fif  la  Petrea,e  nè  anco  ilca 
fìel  svecchio , che  flà  pofìo  in  pianura  s ma  con  queflo  fi  ri - 
folfe  in  quello  flante  di  prouar  il  Gonzaga  la  fòrte , effóndo 
maffime  che  era  dentro  Carlo fuo  figliuolo  ritenuto  prigione, 
($f  all ’ altre fopra  il  monte  ne  mandò  con  buon  numero  defol 
dati  fuo  fratello  Gioanni  per  prouar  di  pigliarle scome  certo, 
che  tenendofi per  Venetiani,fopraflauagranperiglio,chefi 
foffe  in  poco  tempo  ripigliata  da  loro  anco  la  città  ; ftj  co- 
sì tentò  ancora  d'occupare  le  ferraglie  di  Clufone , acciò  che 
manco  lo  Sforza  hauejfe  potuto  per  alcuna  svia fiouuenire  à 
quei  luoghi.  La  nouella  di  tal perdita  r aportata,  come  è det 
to,  nel  campo  allo  Sforza  circa  F bora  di  Veffero  di  quel  dì , 
in  che fucceffe,  fubitocon  le  genti  leuando  da  T or  bolo  uenne 
col  Melata  al  fiume  dell'  Adice,  p affatolo  in  fietta,giunfè 

nel  tramontar  del  Sole  con  pochi  alle  ferraglie  de ' monti , di 
doue fi poteua  chiaramente  la  Rocca  uedere.  Di  quà  mandò 
nello  ff>  untare  del  giorno  per fcoprire  laficurtà  del  camino 
Nicolo  Pifani  con  alquanti  caualli  leggieri  , il  quale  svedu- 
ti ut,  ò più  toflo  par  foli  di  svedere,  nello  svfctr  dello  fretto  , 
*na  quantità  di  faldati  nafcoflì,ritornandofi  adietro  lo  ri - 
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difie  allo  Sforma, che penfandofì per  tal  cafone  i turnici  d’o- 
gnt parte  bauefero  ricchìufolj  ilpaffo , colmo  d' ira,  dtfponen 
dofi in  ogni  modo  0 pajfar,  ò morire , animando  ciaf  uno  con 
parole  potenti , cominci  atta  à marchiare  ; quando filli  detto 
per  copi  certa ,che  era  il pafo  d ogni  canto  ficuro,(gjp  che  Già 
copo  Marameo fedeltffimo  alla  T^cpub.con  armati  cufìodiua 
r 'vpita  di  quelle  'valli,  accio  che  non potè  fi ero  glt  ritmici  oc 
caparla . Perloche  tutto  lieto  di  buon pajfo  caualcando  ,fin 
ch>rvpi  dello  tiretto,  fi  fermo  à Volar  ne  a,  e Raffrettò,  che 
t esercito  tutto  quanto giungejfe , acciò  che  in  ordinanza  fi 
potejfe  rverfo  Zlerona  marchiar  iu  . Prejfo  notte  gtunfe  à • 
S.  Andrea  otto  miglia  da  Verona  difioHo , doue fitto  certo 
de  i configli  de  ni  mici,  (èfr  detl’bauere  fin^a  frutto  fitto  prò 
ua  di  pigliar  caflel  Vecchio, conducendofitl  quarto  giorno  al 
Cafiel  San  Felice , centrò  dentro  n>i  pofe  la  fanteria 

per  dtp  fa , la  qual  co  fa  molto  contrito  il  Gonzaga  ; Ma  fu 
peggio , quando  il  Melata  quafi fubito  con  tutta  la  cauale- 
ria  accoftandofialL  porta  del  Vefcouo,fu  da  alcuni  Verone  fi 
introdotto , e fi pofe figurando , & occidendo  tutti  quelli , 
che  teniuano  dalla  parte  del  Duca;  {£)  auuenne  à Ponteno- 
uoperla  calca  delle  genti  grandiffima , che  mancandoci  dì 
fiotto pe%lgranpefo,  ne  cader ono  cinque ,ò  fecondo  altri  noue 
h uomini  (tarme  con  li  loro  caualli  nel fiume;  & njn fili  per 
nome  GiacopoGiauiano per  bontà  delcauallo  fi  faluò  su  la. 
riua , tutti  gli  altri  rimanendoci fuffocati,  e morti . Di- 
ce Pafio  et  Arimine  , O*  così  anco  il  Biondo  , che  in  quel - 
t bora  parimente , e fendo  njfcito  da  i caslclli  rvngroJJo  nu 
mero  de' faldati , ó*  così  combattendofi  da  tre  parti  ; che 
perciò  li  nimici  non  potendo  durare , fi  mettejfiro  in fuga,  (fifr 
chef  offe  in  tal  fkttione grane  mente  ferito  G io  u anni  Gon^a 
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g* , così  che  di  là  à poco  per  tal  colpo  nuì  lafcìaffe  la  njittu» . 
Mudai  Biondo  eviene  ferino  , che  cofìuì , prima  che  giun- 
gere lo  Sforma, mentre  combatteua  intorno  tl  cajlel  San  Fc- 
Verona  ripre  ltce>  riman  effe  ammazzato . Il  Picinino  col  Mar  che (e , fèn- 
vwatUa dop  mantenuto  per  gran  parte  della  notte  nelpalagìo , udita 
la  fortuna  delle  genti  Sforzjfhe  ,fi  ritr  afferò  ambi  due  nel 
la  cittadella,  e la  matina  auanti giorno partcndop,ne lafcìa 
ron  Ubera  la  città, che  hauean foli  quattro  giorni  per  lor  con 
to  tenuta,ritornando  co’l  reflante  de' fidati  rimafti  à Viga 
fio  ,feguitati  alla  coda  da  T rollo,  e dal  Ciarpellone, che glifi 
cer  gran  danni . Dicono, che  lo  Sforma, quando  ìntefe  la  pri- 
ma perdita  di  Verona,  (fif  che  parti  à quella  evolta  da  naal 
Cluftna,che  mando  lettere  à Venetia  au  fando  un  tal  cafo,  e 
promettendo,  che  fa  ffacio  dì  pochi  giorni  ,ò  haurebbe  la  cit 
tà  liberata, e un  altra  uolta  alla  diuotione  delDominio  ridot 
ta,o far  ebbe  egli  con  l’effercito  tutto  quanto fonfìtto-,  & che 
; perciò fenefi  fallo  o l'uno, o l'altro  di  quefìì  due  accidenti  do- 

ueffero  preHo  preilo  affettar  e-,  fo  l pregando  i Senatori , che 
tra  tanto  ne  fceffero  or at  ione  à Dio  nofro  Signore , perche 
fojfe  douuto  effere  dal fuo  canto  propitio.  Staua  dunque  per 
tal  co  fa  la  città  tra  la  tema,  e la  fperanza  dubìofa , quando 
Allegrezza  giungendo  la  noua felice , tanto  fu  C allegrezza,  che  i Sena- 
netia^pcr  hf  tort  non poteu*no>  & n*  scogli  altri  ritenere  le  lagrime  , 
ricuperano  e fu  ordinato  nelle  Chief,  che  per  tre  giorni  feendop  le  prò 
Verona . tftendeffi  à render gratie  alfimmo  iddio  di  sìft 

ta  '■vittoria . Ricuperata  la  città  di  Verona  , & fornitala 
di  gagliardo  prepdio,p  ridujfc  lo  Sforma  àfuernare , per  po 
ter  ri  fiorar  per  alquanto  ì fidati  s ma  l affi  dio fìr  etti ffimo, 
la  fame  inf portabile , e If franante  periglio  di  Brefcia  lo 
riduffe  à pigliar  l‘ar  me  affai  più  preno  di  quel,  cb’ei  hjoIc- 
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ua  , ftj  'vfrir  in  campagna . Che  nel  rvero  quei  di  dentro 
erano  in  tanta  m feria  condotti,  che  per  •viuere  non  fichi  fa - Mifcrugnn 
uano  qual fi r, voglia  ancor  che  'vile,  (èfr  abominofr  cibo , & me  odia  c«- 
già  molti  incominciauano  pubicamente  a Sfar  lare , e trat - u dl  lircku* 
tare  per  lor  meglio  di  arrender  fi,  farebbe fetida  dubio 

la  deditione  auuenuta  fe  dal  Barbaro  con  parole  efficaci 
non'vifiofie flato  rimediato . ‘Perciò  adunque  nella  fin  del  - ’ 

Decembre,non  oBante  il  gran  freddo,  fi  rtfolfe  yn  altra  uol  . 

ta  lo  Sfiorita  di  tentar  t efpugnatione  di  T hiene,  ifif  pa fiato 
nelle  campagne  et  Arco,  ini fi fermò  per  alquanti  giornii  ma 
ueduto,  che  moriuano  dal patire  i fidati, e cbc’l  Melata  in- 
fiermatofi fe  portar  fi  per  curare  in  Verona,  rfoluendofi  di 
tornar  alh  alloggiamenti,  mandò  il  dar  pedone,  e T rodo  con 
circa  trecento  h uomini,  & r vna  quantità,  ben  che  poca  , di 
r vittouagha , che  per  la  'via  de' Monti  fi  condufifiero  in  Bre- 
fida,  con  che  in  parte  frode  uoffi  la  mi  feria  di  queda  città  ; £t  Soccorfo,bé 
perche  gli  nimici  più  eh’ ad  altro  attendeuano  di  ' vietare  à ^E'i’n 
ciaf  uno  lo  portar  'vittouaglie , però  Banano  d’ognin - 

torno  quà,  O*  là far  fi,  e di  notte , e di  giorno  per  difender 
t entrata , pereto  quefli  a fi  aitatine  alquanti  àc auallo  prefr 
fra  Gujfiato,  oltre  i molti , che  lafriarono  morti,  ne condufr 
fiero fico  à dietro  più  di  trecento  prigioni  >•  cefi fi  cercati  a*  . • * 

no  danneggiare  t r vno  l'altro,  tutto  che  poca  cofra  per  ad’hor 
fi fkcefie , che  il  gran  freddo  gli  afiringeua  à ritenirfì  ne  gli 
alloggiamenti  ben  chiufì.  <A  quel  tempo  ritrouandofi  Gene 

J 440  rale  del  Papa  Giouanni  Vitelefco  da  Cornetto  guerrier  * va  Gioanni  vi- 
, r J J n ° leteico  gaie 

lorojo,  e di  gran  nome  à quei  tempi,  con  co  fi  tu  ne  conuenne - rik  *id  Pa* 
ro  il  Duca  Filippo,  e’I  Pianino,  tutto  che  di  nafroBo , e fien-  pa  * 
za fraputa  del  Papa  , che  ad' njnhora  medefima  il  Vitelefco 
afialtajfi  la  Marca  di  ragion  dedo  Sforza,  e’ l Picìninocon 

le 
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le  genti  del'Duca  la  Thofcanaì  quello  per  di  Struggere  ìt 
prenctpato  dello  Sforza,  & quello per  estìnguere  ,fe  potè - 
ua  , le  forze  de'  Fiorentini  s ma  ditto fendo  a ut  fato  lo  Sfor- 
zai prefìamente  fi condufie  à Venetia,  la  cofa  appalefata 

in  Senato, vt  impetro, che  fifiriffe  al  Pontefice,  ilqualecon 
bel  modo fitto  il  Vite  le fio  pigliare  , lo  fè  porre  in  prigione 
vitclefco  po  nel caSlel  di  S.  e Angelo , doue  anco fin)  la  fua  'vita  ,•  furro- 
dai  pjpa  ?ne  gando  in  loco  fuo  Luigi  Capilillì  'Padouano , Patriarca  di 
Aquile}  a , loquale  mando  poi  in  Arezzo,  e Fiorentini,  con 
dotto  al  lor foldo  'Paolo  Or  fino  ,e  Mtcbiel  Attendolo  ,prepa 
r aronfi per  opporfi con  gran  sforza  al  Pianino , col  quale  ne 
feguìrono  anco  molte  fiittioni,  ma  perche fimo  fuori  de  IT hi - 
fioria  nofira,  nella  quale  Special  ficopo  è di  trattare  delle  cofi 
de'  Venetiani , lafiiaremo  di  dirle  ,•  filo  che  il  Picinino  tro- 
uà /contro  così  duro , che  piu  •volte fi pentì  et ejfer  tanto  a- 
uanti  p affato  s la  qual  cofa  fu  cagione  , che  lo  Sforma,  che  da 
prima  infiaua  molto  per  paffar  nella  Marca  alla  dtfefa  del 
fuo,  nulla  pii*  dubitando,  fi dtSpofe  di penfiir  fèllamente  alla 
liberatione  di  Brefiia  ; e tanto  più  ne  fperaua  circa  quello 
felice  riufiita,  quanto  che  venne  noua , che  S armata  di  Ve 
netiani  era  vittoriofa  rim  alla  nel  lago  di  Carda _» . Era 
Stefano  Có-  à qticfia generale  Stefano  Contarmi , che  volendo  aprirla 
'iéirarmà  Sìrada  per  poter  da  quella  parte  liberamente fiuuenir  la  cit 
ntl  lago . tolto p.co  tn  compagnia  Rrunoro  da  'Parma,  vno  de’  mi 

glior  capitani  dello  Sforza , partendo  dal  porto  di  'Brando- 
lino  , tra  R/ua,  la  bocca  del  Ponale,  attaccata  battaglia 
con  l'armata  nimica, che  ueniua  à trouarlo,guidata  da  Bia 
gio  Affaretto  generale, e con /òpra  Italiano  F or  Uno , e molti 
altri  fidati,  doppo  rno  ’to  combattere , finalmente  configuì 
la  vittoria,  fuggirono  in  vn  battello  t due  capitani  Bia 
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gìo,ftJ  ìt dii  ami dicefi,  che l Cd»  far  ini  talmente  s' era  in 
quella  Zuffa  diportato ,che  non  fi gli poteua  trar  la  celata  dì 
tefldycofi  gli  era  fiata  dalle  pietre  macchata,  e fretta}  Et  au 
uenne  in  tal  fattione , che  troudndoft  una fune  pender  lega- 
ta à due  galee  y fi  attaccarono  da  cinquanta  in  <~vn  tempo  con 
le  mani  dt  quei  mi  feri , che  cader  on  ne  IP acque, pur  cercando 
in  co  tal  modo  dt  faluarft  la  ulta  ; ma  <~vno  de  V mettane, ha - 
uendo  con  njna  [cure  quella  fune  troncata , ne  rimafero  tue 
ti  quanti  fhifir  abilmente  in  rvn  punto  foni  tu  er fi . Fu  P ar- 
mata tutta  quanta  di  Filippo,  fuori  che  due  fot  nani , in  po- 
tere dii  Contarmi  ridotta, che  con  grande  allegrezza  la  fé 
condurre  a T or  bolo , di  douepoco  doppo partendo , effugno 
à rVÌuaforza,  eprefe  Riua, focheggiando , e rovinando  o- 
gni  cofàj  & s'impatrotiì  potali  Garda  , di  Brandolino , di 
Lacfe,  & (C altri  luoghi  conuìcinis  rimanendo  per  tal  mo- 
do aperto  il pajfo  di [occorrere  Brefiia,onde  conpreflezgj.  ut 
porto  Antonio  Marcello  Froueditore gran  quantità  di  rvit 
touagliepajfndo per  la  montagna,  e la  Jòuucnne  abbondan 
temente, e così  à Bergamo, che  era  poco  meno ferrato  di  Bre 
J eia . Con  tal  corfo  di r vittoria  dunque  findofi  fermato  lo 
Sformo,  à Mìnerbe,  ritrouandofi  njrì efferato  di  c ventimi- 
lafidati,  confighatofico'  Proueditori,ma  fpecìalmente  dal 
le  parole  di  Pietro  Auogadro  animato , pafioìl  J Mencio  fin 
pra  am ponte , che  fefare preffo  à Monzjtbano,  doue prefi, 
e rouinato  ilcafìello,  hebbe  poi  "Riuoltella , fjfd  fermo  final- 
mente il  fuo  campo, non  più  che  dieci  miglia  luntano  da  Bre 
fila,  doue  lo  r vennero  à ritrouare  dalla  città  il  Bar  baro, (gip 
gli  altri primati  di  quella,  & dfeorrendo  infieme , fu  con - 
cbiuf  , che  era  meglio  di  prouare  la  effugnatton  di  Salo  » 
poi  che  già  Bre fiia  fi  poteua  riputare  per  à fatto  libera  dal- 
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l’afle  dio  nimico ; onde  amo  poi  per  quefìo  i Brefdani  manda 
reno  'Pietro  Auogadro  , (gjr  altri  Ambafciatori  à Veneìia 
à congratular  fi  tn  Senato  di  cotefìa  loro  liber adone , e apre 
fintar  vno fiendar do  con  lettere  latine  depmteui , che  dì- 
cenno  . Brixia  magnipotcns  carteris  vrbibus.  fidei 
pnebuit  excmplum . Cbefignifica  volgarmente.  'Bre- 
fcia grande  , e potente  ha  dato  effempio  di  fede  afi altre  cit-, 
tà  . Così  dunque  c. Pietro  Brunoro  3 e Scariato  daFaen'ga 
con  due [quadroni  di  fidati  paffando fitto  Salò  dalla  banda 
di  terra,  e‘l  Contarmi  con  l’armata  per  acqua,  affaltandolo 
finalmente  loprefiroi  & al fimile  Colufiano,G auardo ,Cal 
rinatole  Bagnolo , che  mandarono  allo  Sfore^a,che  col  campo 
s era  àCelfio fermato,  'volontariamente  s’ arre  feto.  Tet, 
quefit fucceffi  lo  Sforza  fi propófi.  fioleC  attendere  a danneg- 
giar il  nimico  , & però  pa fiato  à Bagnolo  ; perciocke  fi  dice- 
ua  che  il  nimico  fit'ouaua  con  le  genti  à SM  anerba  s bebbe 
meffi  mandatigli  da  Gottolengo  da  altri  luoghi  ‘vici- 
ni , i quali  lo  pregauam  di  pace , e Cauifiuano  che  ì nimi - 
ci  per  paura  s’eran  ritirati  luntani . éMafìopertofi , che 
Ludouico  Seucrino  3 Italiano  F orlano 3 e Luigi  dal  V rrme 
capitani  di  Filippo , tra  S ornino  3 egli  Orzi  nouì  erano  ac- 
campati con  le  genti,  defiofi  di  combattere  , colla  cor  fi  3 gf 
affaldigli  vi fù fatto  «una  battaglia  crudele  s ma  U vulare 
dello  Sforzai  che  quà,  e là  correndo 3 non  ceffona  di  dar  ani 
mo  a fuoì  e con  fatti, e con  parole 3e  [edulmente  efiendo  per 
lo  ponte  dell’ Ogho  al  dar pellone paffuto  3 che  d altra  ban - 
da  diede  adoffo  al  nimico  3 fu  cagione  , che  alla  fine  ne  rima - 
/èro  gli  Sfor%efibi  vincenti,  col rèfiarui  di  quei  del  Duca 

piu  de  mille  tra  feriti  e morti,  & due  mila  a canai  lo i & al 
tre  tanti  fanti  prigioni;  Tutto  che fia  da  alcuni  flato  detto 
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thefujfiro  l a rutti  meno  ; egli  rima/li fuggirono , ri  ducen- 
do fi  in  Cremai  onde  uenne  per  tal  rotta  in  uno  Haute  Sona- 
no in  poter  dello  Sforma  ò fecondo  alt  ri, per  efferui  co’ fuggi- 
tiui  dentro  entratii  Mar  che  fichi,  che  lo  prefero,  à pure  per- 
che alla  noua  da  se  Hejfo  s’arrtfi^  . Ne  fi*  fola.  quella 
•vittoria  per  Venetiam , che  trouandofi  Borfo  ctEfie  con 
mille  , e cinquecento  causili  pur  all’ bora  à Gienepalta,  ter- 
ra due  miglia  l untarla , - venuto  con  animo  di  congiunger  fi 
quella fera  con  le  genti  del  Duca  Filippo,  incontrato  da’fug 
gitiui,  totalmente  fi fmarr irono  i fuoi  alla  giunta  de’ feguen 
ti  V « netiani , che  furono  la  maggior  parte  tagliati  à pe^zj  , 
(gjr  4 pena  hebbe  tempo  Borfo  di  poterfi  faluare  3 perloche 
non  pur  quelli  degli  Orzj  noui  s arrefero  , ma  anco  infieme 
tutti  i luoghi  ,<he fui  Breficiano,e  fui  Bergamafio  fi  <veg 
giono,  con  ejfi tutti  quelli  di  Valcamonica fe  ne  • vennero 

fiotto  il  Dominio  de’Venetiani . S’ hebbe  anco  C afalm  arato- 
re , e molte  terre,  e foriere  i intorno , ma  «■ volendo  efiu- 
' gnar  Carrauaggio  ,<osì forte  lo  trouarono,  che  laf dandolo 
Bar  decanto, e pafiando  oltre  hebbero  Bregnano , Triuillo,  e 
RiuolteUa fortezjji  di  Giarradadda,  apportando  gran  timo 
re fui  M ilanefi , onde  i contadini  ne  condujfero  nelle forte ^ 
Zepiù  ficure  tutto  il lor  beHiame . ‘Ter  quelli  tanti  motiui 
turbato  Filippo  mandò fubito  à riuocar  di  T befana  il  Pici- 
nino,  la  qual  cofk  dallo  Sforza  faputa,  per  non  laficiare  luo- 
go , che  potejfe  impedirlo  , ritornando  A Carrauaggio , così 
fittamente  lo  Hrinfi , che  fi  ben  nuì  perdejfe  il  fratello  Leo- 
ne, che  d rvn  colpo  di  bombarda  , che  lo  colfi  combattendo  , 
•vi  rimafie  morto , pur  in  fine  lo  coflrinfead  arrender  fi. 
Quelli  di  Lonato  non  molto  doppo parimente  s’arrefiro , & 
tosi  quei  di  Montecbiaro , di  Cauriano,  e di  RiuolteUa . Fi- 
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nalmente  pollo  il  campo  à 'Pefcbiera,  n>i,  gìunfeanco  dalla 
banda  de  IT  acqua  il  Contarmi  con  l'armata  àfermarfii  doue 
mentre  sattendeua per  pigliar  quella  terra,  evenne  Nicolò 
d'é'fìe  4 ritrouare  lo  Sforma  , el  Malipiero  , e lor  s'offerfè 
procurar  la  pace  con  il  Duca  Filippo , laquale  , diceua  egli, 
che  non  doueua  ejfere  da  Venetiani  negata,  come  da  quelli , 
che  effendo  faptentiffimi  poteuauo  ben  confiderare  quanto 
fojfe  mjì  abile  la fori  tmai  <jfr  che  egli fi  far  ebbe  trapofo  come 
autore,  arbitro, e compofttore per  la  tranquillità  delT Italia . 
St  di  più 3 ch'ei  trattar  ebbe  3 che  allo  Sforma  fojfe  da  Filippo 
conujfa  la  figliuola  per  moglie  3 & eh' e i fìefio^  gli  la  condu- 
r ebbe fino  in  campo  con  le  (foglie  dotali . Fu  riffo  fio  dallo 
Sforma,  che  il  Senato 3 egli  ancora  defideraua  la  pace  3& 

circa  il  matrimonio  di  Tìianca  fi  farebbe  configliato  con  i 
fuoi  3 & così  ruta  partito  l'Sfienfe  3 fonando  drittamente 
à Milano  3 O*  Venetiani  non  per  quello  rimanendo/!  dalli e- 
. ffugnatton  di  Pefchiera  3 in  quattro  giorni  doppo  queflo  la 
' prefero,  tutta  che  con  maggior  fatica  s’ acqui fìajfe  la  Rocca* 
difendendofi  quelli  di  dentro  con  mirabil  •'valore  3 pur  'veg 
gendo  3 che  da  i colpi  dell' artiglieria  3 che  in  gran  numero  > 
(2*  di  marauighoja grandezze  tirauano , le  muraglie  erano 
battute  3 effi  ancora  finalmente  s’ arre  fero . Confeguita  P c- 
fchiera  3 pafiò  il  Menilo  lo  Sforza  3 & fi à poco  s impatront 
di  ZJ  illa  fianca  3 di  Vtgafio  3 di  Vale^zo,  di  molte  altre 

Fortezze  del  Manto  ano,  fino  che  fu  mandatogli  a nunciare 
la  tornata  delTSflenfe , & ilfuo  arriuo  con  la  ffofa  Bianca 
à Marmarolo 3 doue  s'inuitaua  ancor a lui  per  tr  attarui  l ac 
cordo  ima  eiriffofe  alla  prefènT^a  del  Proucditor  Malizie- 
rò, che  non  intendeua  iui  andar , nè  in  altro  luogo  de  nimi- 
ci,fenzj  la  licenza  del  Sonato  de * V ’netiani  * ilquale  crede - 
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Ui  3 (&  con  ragione ) che  non  v batterebbe  affentito.  Le  Parole  nobi- 
qual  parole furon  caufa  di  Iettar  dalle  menti  de ' Senatori  il 
fifpetto 3 c bauean  prefo 3 che fi foffe  douuto  pretto  pretto  con 
tl  Duca  accordarci  onde  ne  doueffe  auucnire  alla  Rep.  qual 
che  dannai  fgj  pereto  fi  ridufjè3tal  ri  fio  tta /entità , la  don  gel 
la  in  Ferrara  doue  anco  la feguì  il  terzo  giorno  l’ ètte  n/è.  In 
quefii giorni  il  Pici  nino  fi  rima  fi  pre/fo  ad'  Anghi  ari fupera 
to3e  rotto  da’ Fiorentini 3e  dalle  genti  ecclefiafhche3con  tanto  Piciaino  roc 
fuo  dolore  3che fi  dal  figliuolo  Francefio  non  [offe /là  ritenu-  >I0rcn 

to3e  confilato  3fì farebbe  da  se fie/fio  occifi3onde pajfando  con 
pochi  rimattigli  nella  Flaminia  3 fu  cagione  di  confiruare 
Forti 3ma  c/findo  il  Patriarca  Luigi  con  l e/ferctto pontificio 
egli  anco  •venuto  in  quella  prouincia  3 vnitofi con  Già - 

copo  Antonio  Marcello  Proueditore  nel  campo  de * Venetia- 
ni3che  con  cinque  mila  caualli  da  Lombardia  era  iui  in  gran 
fretta  paJfato3firifilfèro  quelli  due  di  afialire  'Rauenna  , 
di  cui  era  alt  bora  Signore  Oflafio  da  P olentai  ma  cottui  da 
Rauignani  e/firtato  in  quello  ittantc3col leuarfi da  Filippo , 
fi  uolto  fituorendo  alle  cofe  di  Venetianiida  che  auuenne 3 che 
fenzj.  altro  accettò  dentro  nella  città  il  Marcello  3 ma  però  Rauemu  fi 
non  ut  uolle  il  Patriarca  accettare  ì e così  fé  conofierfi il  Po  ia  partc  de* 
tentano  con  rRauenna  per  figuace 3 de  Venetiani3  & da  loro  Vcnetun*  • 
per  tal caufi  fu  egli  pofeia  confermato  nella  filita  Signoria 
di  quella  città . Ma  perche  dal  gran  freddo  non  poteua  più 
nelle  campagne  habitarfi all'aperta , e le pioggie  3ele  neui  oc 
cupauan  le  firade 3 onde  era  impofiibile  di  più  fare  viaggio, 
però  3 fèndo  ciafiuno  ridotto  fi per fuernare  àgli  a/Jogiamen  - 
ti  3 vennero  in  Venetia  3 ancor  che  C vno  J èparato  dal- 
t altro , quattro  gran  perfinagi  di  merto  /ingoiare  3 per  ope- 
rationi  eccelfi fitte  in  fauor  della  Rep  ublicaiF rance  fio  Sfor 
* Z 2 ^a 
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5^4  generai  de  It efferato , Francefco  Bar  baro  gommatore  dì 
Brefcia, 'Pietro  Auogadro,  & Pietro  Conte  di  Ladrone  , 
(fi  rui furono  bonoratt , (gp  lodati  , (fi  alcuni  premiati  fé- 
condo  intenti  loro . 'Pietro  Auogadro , per  lo  quale  sera  da 
principio  acqui  flato  Brefcia , e l'anno  precedente  ottenuta 
la  'vittoria  à Maderno , (gf  bauea  dato  faggio  di fedelijftmo 
fuddito,  (gf  di  ' valor  ofo  fidato, fi  abbracciato  ^bacia- 
to dal  Prencipe,  & ne  confi guì  per  lafia  città  1‘ e fient ione 
del  dalia  della  macina  , di  che  fi  fioleua  sanare  più  di  njenti 
mila  ducati  tanno}  Frante  fio  Barbaro , c bauea  difefa , e 
mantenuta  Brefcia  tra  tanta  care fìiai  difagi,  & offidioni 
per  tre  anni  continui  col  <valor  delt ingegno,e  prudenza  fia 
fi  da  tutti  e Principe,  e Senatori , & altri  della  città  ben 
rveduto,  (fi  ammirato  come  cofa  diurna}  lo  Sforza  per  ba- 
uere  liberala  Brefiìa  da  quell' ojfidione , & infìeme,fipuì 
dire,  dal  periglio  tutto  lo  fiato  Ventilano,  congrandiffùm 
giubilo  era fimpre , per  ouunque  paffaua,  da  ciafiunoloda 
to , & ri fio  nome  et  ognintorno  con fitta  lode  infinita  •voi** 
ua per  le  bocche  d’ ogri<vno;  Stil  Conte  di  Lodrone , lo  fla- 
to del  quale  in  quelle  guerre  per fauor  de'  Venetiani  erafia 
to  in  eminente  periglio,  hebbe  in  ricompenfa  del  danno , (fi 
premio  della  fede  (gf  paterna,  e di  lui  rverfo  la  T{ep.  tre pa 
lagi  font uofiffimi , che  gli  firon  donati,  t uno  in  rPadoa,uno 
in  Vicenda,  e t altro  nella  città  di  Verona . éMa  la  cofa  che 
più  accrebbe  le  gran  fefie,che  fi  fecer per  tai perfinagi,fi,che 
baite  ua  prefi  moglie  apunto  alt  bora  Ciacopo  figliuolo  del 
Doge  iper  ciò  che  per  leuare  la  spo fa  figliuola  di  Leone  Conta 
rim, fi  fatto  •vn ponte  alla  Riua  di  San  Barnabà,doue  ella 
habitaua , accio  che fipra  à quello fi pajfaffe  la  pompa  de'  co.- 
iutieri , (g Y leuata  lei  nel  Bue ent  oro  coperto  di  panno  di  fe- 
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td  chermefino , otte  già  erano  diuerfi  gentildonne  nobiltffi- 
mament e adornate ,fu  condotta  al palagio, facendo  fi giofire, 
e regatte più giorni,  & da  piu  perfine.  Ma  interruppe  ejue 
fi  a fefia  la  noua , chel  'Pici  nino  entrato  nella  Lobardta , non 
ofiante  il  gran freddo,  molettaua  il  Brefiiano  ,•  e nel  njcro 
cot  al furia  menaua  per  tutto,  che  non  prima  fi  le  uà  lo  Sfor- 
ma da  Venetia,  che  egli  fcorfe,  e dal  timore  afinnfi  tutto  il 
Brefiiano  (eccetto  gli  Orzi  noni)  ad  arrender [egli, con  tutti 
i luoghi  preffo  ad  Adda,  & fui  Bergamafio.  Opprejfe  a' Chut 
ri  ducento  cauallii  & perche  diede  fama, che  in  Venetia, efi 
1 4.4.1  fèndo  flato  prima  prigionato  lo  Sforma,  t hauean fatto  mori  Gran*  aftu 
re,itiduffe  à ribellar fi  il  Ciarpellone  con  trecento faldati,  & ntao'per  jc- 
il  Duca  et  Adda  parimente ; sfarebbe  affai  maggior  danni  ^uog™1* 
figuiti  ,fe  lo  Sforma  con  grettezza  paffando  à Brefiia , non 
haueffe  mottrato  la  falfità  del  nimico  j da  che  nacque , e dal 
gran  freddo,  che  le  cofi  non  paffaron  per  alt  bora  piu  oltre . 

Si  mottraua parimente  di  piegare  alla  parte  del  Duca  il  Si 
gnor  di  Tfauenna,  ma fioperto  quefto fuo  dtfegno  da  7 \aui- 
gnani , ribellando  fi  gli  operarono,  chefit  fatto  confinare  in  , ~ 

Candia,  douepoi fi  morì  coll  figliuolo,  e la  città  fi  rimafie  li- 
bera nel  poter  del  Dominio,  (gl Signoria  de  Venetiani . Ma  Ravenna  !». 
non  prima  comincioffi  ad  aprir  la  ttagione,e  mofirarfi  la  va  potcniy 
ga,  (gl  dilerteuoleprimauera,pululandopià  che  mai  nelfl-  netuni* 
tali  a ledi  fior  die , e le  rijfe,  il  Pici  nino  da  r vna  parte , e lo 
Sforza  dall'altra  cominciarono  à preparar  le  lor genti  $ 
offèndo  arriuato  t Michel  Attendalo  con  dut  mila fidati,  ea 
pitan  «valor ofi  , ùt  che  già  pSrimahaueua  alla  Republica 
de‘  Fiorentini fruito,  fu  da'  Venetiaui  affaldato , & pofio 
in  luogo  di  Gattamelata-,  ilquale  già  r vecchio  daua  fferan 
Zfi  di  breue,  e pochifiima  vitas  €t  così  il  Pianino  offendo 
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in  campagna  co»  fidici  mila  tra  caualli , e pedoni  s'accampi 
prefio  la  Seriola  fiume  del  Bergamafio , doue  giunto  pari- 
mente lo  Sforma  col  fuo  effèrcitofi  diffofe  di  'voler  far gior 
nata ; (gl  offertala  al  Pianino,  lo  trouò  del  mede  fimo  pare- 
re. Et  cosìt'vn  l'altro  inuefìendo, totalmente pugnarono, 
che  durò  la  battaglia fino  à notte , reftandoui  morto  tra  gli 
altri  di  Venetiani  il  Caualcabuoi  <valorofio  guerriero,  fe 

rito  Tr  oilo  già  tante  volte  nomato . Doppo  quefia  pugna  fu 
biro fi  ridufie  lo  Sforma  ad  e fi  ugnar  Martinengo, &accam 
patouifi d'intorno  l’afiediò  grettamente  i ma  il  Pianino, pre- 
ualendofi  di  co  fi  bella  occafione , prefe  d' ogn  intorno  i paffì , 
(ffr  fece  sì,  che  non  poteuano  all’ efferato  de  Venetiani  da 
parte  e veruna  portar  fi  ' vittouaglie , à talché  in  maggior pe 
ruolo  ne  rveniua  ad  e fiere  quello, che  affediaua,che  l affé  dia 
to . Di  quefio  così  diuenne  infoiente  il  vicinino , che  man- 
dò à richiedere  al  Duca  per  fuo  guiderdone  'Piacenza , poi 
che  ad  ogni fua  'voglia  poteua  dargli  così fegnalata  'vitto-, 
ria  contro  il  nimico  -,  minacciando  anco  d’ abbandonar  quel - 
timprefa,fe  egli  hauefie  à quefia fua  dimanda  replicato  pA 
rota.  Per  così  arrogante  profontione  il  Duca  tutto  ripieno 
di  colera,  e di J "degno , propofe  tra  se  di  perdere  più  to  fio, che 
di  lafciarfì talpe firar  à quel  modo-,  (£j  perciò  ne  mandò fiere 
t amente  à trattare  di  pace , con  lo  Sforza,  (gJ  ad  offerirgli 
la  figliuola  con  quelle  conditioni , che  egli  flejfo  direbbe , e 
leggendolo  Arbitro  dal  fuo  canto  s che  in  tefiimonio  di 

dògli  lafìiaua  Martinengo  in  fua  potè fià . Per  la  qual  prò 
polla  tutto  lieto  lo  Sforma,  rtceuè  Martinengo , confermò 
•vna  tregua  col  Duca , O-  la  fiato  l’effe  reità  prefio  Bergo- 
mo  ingouerno  del  Proueditor  Pafcal  Malipiero , che  fu  poi 
Doge , & di  Michel  Atttndolo,  fvenne prefiamente  à Ve- 

netta. 


Libro  Settimo,  3$<> 

vetta,  àouc  efjtofè  in  Senato  le  condì  t ioni,  delle  quali  era  fe- 
to il  Duca  uenuto} /aggiungendo,  che  et  pero  non  haueua 
conchiufo  cofa  alcuna  oltre  à quanto  fojfe  dalla  Signoria  oc  Gran  (Inceri 
confentito  s alla  quale  non  parendo  di  dover far  quella  pa-  ,dl°  Mor 

ce,  egli  prontamente  hauerebbe  nella  guerra fegutto.  Lepa 
rote  così  f meramente  dette, e t honefìà  della  cofa,  fu  cagio- 
ne, che  rtmejfero  i Senatori  ogni  libertà,  di  concbiudere  i o sforza  e- 
detta  conuenttone  nel parer  dello  Sforma,  tlquale  perciò  ri - pf™ 

tornato  alT  e farcito,  O*  diutfolo,per  alloggiare , in  luoghi 
commodi,  fc  adunar  in  Cauriana,  terra  del  Marchefato  di 
Mantoa , ma  però  ch'era  alt  bora  pojfeduta  per  conto  de ’ 

Venetiani,  gli  ambafc latori,  e delt una,  (gfi  dell'altra  par 
tei  Onde furono  per  la  Chiefa,il  Cardinale  Patriarca  di  A- 
qutleta  j per  Venettani  Prancefco  Barbarigo  cognomina- 
to il  Ricco,  & 'Paolo  T ronoj  per  Fiorentini  Rhinjer  Capo- 
tti,^ Angelo  Acciaiolo  i per  Genoucf  Battifta  Cigolai  e per 
Filippo  Nicolò  Ar  cimi  aldo,  e Franchino  da  Cafliglione,& 
per  il  Marche  fe  di  Mantoa  ejfo  Marche/è  s che  quel  di  Fer- 
rara t anno  avanti  era  neutrale  diventato . Così  dunque 
conflituito  Francefco  Sfonda  da  tutti  li  J òpradetti  come  ar- 
bitro della  pace,  egli  pr  imieramente  fi nduffe  à Cremona 
dove  celebrò  le  nozgje  con  'Bianca  fua  moglie  figliuola  del 
Duca  Filippo,  mandatali  in  quella  città  da  Ferrara , doue 
già fa  tanno  u era  dimorata-.  Indi  tornato  à Cauri  ano, do- 
ue ancora  dimoravano  tutti  gli  Ambafitatori , fuori  che  il 
Legato  del  Papa , ui  conclufe  la  pace  con  quefle  conditioni  , 
e capitoli . Che  tutti  i prigioni,  che fihaueuano,e per  t una,  Conditioni 
e per  t altra  parte  ',fojfero  liberati . Che' l Papa  doppo  due  veneti, ^ 
anni  uenturi  ricéuejfe  dal  Duca  Bologna , la  qual  fola -»  p0UCJc  Jy'.jj? 
riteneva  à quel  tempo  di  ragion  della  Chic  fa . Chea  Signor  “»  • , „ 
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ri  Veneti <mi  rimane  [fero  Brefiia , e Bergamo , con  tutto  il 
loro  contado,  (fif  così  ritenefficro  per  lor  conto  A fola , Fona- 
to, e Pefcbierayffl  ne  riceuejfiero  anco  Legnago . Chel  Du- 
ca fojfe  reintegrato  di  tutta  la  Giarradadda . Che  Fioren- 
tini ribalte  fiero  quei  cafìelli  tutti,  ebe  di  loro  ragione  il  Du- 
ca all’hor  poffedeua . Che  a Genoueft  rimane [fe  falua  la  li- 
bertà loro  . Che  al  Marcbefie  di  éMantoa  fioffiero  re  Hi  lui  te 
C aneto,  Marcaria , e 1 altre  terre , che  Cerano  fiate  leuate, 
fuori  che  iAfola,  Lonato,  e Pefichiera [opra  nominate Et 
che  Cremona , e’I  Cremoncfc  ( faluo  'Viadana  con  certi  altri 
Ino  fu  del  Marchefato  di  Mantoa,  Cs?  alcuni  cafielli  oltre  il 
Po  del  Marcbefie  Orlando  Palauictno,e  Cafliglione  di  Vita- 
liano F or  Uno ) fojfe  infieme  con  Pont  remolo  dote  di  'Bianca 
fiua  moglie . Quelli  capitoli  da  ciafiuno  comprobati , bebbe 
fine  in  cotal  modo  quella  guerra,  che  quattr  anni  era  dura- 
ta con  la  morte  di  gran  numero  di  perfine,  & rouina , O* 
cfler minio  di  molti  bei  luoghi ; Se  ne  njenne  doppo  quello  lo 

Felle  grandi  sforza  con  la  morite  à Venetia , incontrati,  ìbecialmente  144* 

in  Venetia  p J . , „ . . . 1 

la  venuta  del  Ulama, dalla  moglie  del  Doge , e da  gran  numero  di  gentil - 

u moglie.  C°  donne  riccamente  guarnite, che  fu  nel  Bucentoro  leuata,  e 
condotta  nelle  cafie  di  chà  Bernardo , otte  gli  haueuano  ap- 
parecchiato nobile,  e pompofia  habitat  ione-,  le  botteghe  per  la 
città  facendo  moflra  di  quante  pretiofie  merci  eran  fornite  , 
el  thefioro  portandofi  in  publico,et  in  fine  dimollrandofi  tue 
telecofic  più  care  della  città , ne  rendeuano  i riguardanti 
tutti  pieni  di  ammirai  ione , e contento  ,•  fino  che  douendo 
partire  per  la  Marca , furono  anco  i due  fio  fi  accompagna- 
Garramelau  tl  ^ Prencipe , e Senatori , (fi  infinità  et  altre  perfine  di 
capitano  fa-  ogni  grado , fino  à Malamocco . Venne  à morte  in  queigior 
W*  ni  il'valente  Gattamelata  9alquale per  i meriti,  (r/ue-o 
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rualotofi  operationi per  la  Rep.  fatte,  fu  fitto  rizzare  <~u- 
na  iìatua  à cauatlo,  opra  di  Donatello  a quel  tempo  fcultor 
celeberimo,sù  la  piazza  prefio  la  chiefa  dt  Santo  Antonio  dì 
cPadoti  Qy  in  fernetta  furono  creati  tre  procuratori  Lu  igi 
Loredana,  'Paolo  Tron,  ftj  Francefilo  Barbarico  aggiun- 
gendoli per  decreto  allifei , che  teniuano,  così  che  fi  rìdufifie- 
r 443  ro  al  numero  di  noue . Fu  anco  all'  bora  espugnata  la  città 
di  Antiuari,  & ridotta  nella  poteflà  de’Venetiani  da  Anto 
nio  Diedo  capitano  del  Golfo  -,  il  quale  reggendo  quanto  ma 
lefaceuano  i Catelani  Cor  fari, e che  non  r vi  era  locò  alcuno  fi 
euro  per  nauiganti,nè  ut  haueua  ancora  il  Re  Alfonfo  diNa 
poli  mai  e voluto  rimediare,  tutto  che  molte  uolte gli  ne  fufie 
fila  fitta  quereliamo  lafciaua,che potejfero  ridurfi  quefìi  ta 
U inficurezga  ne  fuoi porti , e della  Puglia , e della  Caldi*- 
ria  i pajfiando  con  l'armata  à Beffici , doue's  erano  alcuni  di 
dettiCorfari  ridotti, & ueggendo,che  per  infilane,  etici fk 
cefife , non  pero  giamai  uolero  quei  del  luogo  darli  à lui  nelle 
mani,  pien  di  coler  a cominciò  ad  offender  ciaf  uno, e 'vi  bau 
rebbe  neramente fatto grandtffimo  danno,  fe  <vn  temperai , 

* ; leuoff  nel  mare  d improuifi  , non  thauejfe  fpento  da 

quel  luogo  luntano  ; anzi  che  puote  tanto  quella  furia  de* 
'venti , che  Spingendolo  in  quelle  Spiaggie , fì-acaffando 

t armata,  fu  egli  prefi,  rimanendo  nel  poter  de  nimicis  ma 
tra  poco  fu  dal  T\e  contutti  ifuoi  liberato , ftfi  de'  dan- 
ni rifatto , eh  egli  haueua  patiti  i ritornando  parimente 
con  l armata  nello  fato  primiero  . e5 Ma  perciò  non  ceffan- 
1 444  do  tincurfioni,  anzi  più  che  mai  da  per  tutto  molestan- 
do ì Cor fari , fu  mandato  da  Umetta  'vn  altra  'voltai 
contro  à loro  Filippo  da  Canal  con  tre  naui,  O*  '-una  ga- 
/toj  ilquale  fu  cagione  , che  reSìaficro  in  buona  parte  op- 
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preffe  le  forzj  de'  ladroni  ,&  che  fi potejfe  pii*  lìberamen- 
te nauicar  da  per  tutto . In  quei  giorni  parimente  fèn- 
do Vittor  Cappello , e FrancefioLoredano  mandaticon  due 
galee  (l'nuna  et  effe  con  ruelle  roffi)  ne  condufl ere,  ritornan- 
doti del  do  nella  città  da  Or  tona,  la  figliuola  del  Re  Alfonfi  marita - 
ei*c  visn  có  ta  à Leonello  et  E Re  M arche (e  di  Ferrara  s doue  con  ogni 
dotta  a vene  p)Yte  £ pompAì  bonoreuolez/ia  raccolta , era  tanta  la  mal 

mudine  delle  perfine  per  vederla  concorfi , qual  evolta  ca- 
rninana  nel publtco , che  Vna fiata  nel  pafi'ar  di fipra  il  ponte 
di  Rialto, per  la  gran  forala,  che  metteuanoper  svolerla  ve 
dere  le  genti,  fi  ruppero  i lati  di  ejfi  ponte  (all' bora  di  legno) 
in  gufa  tale , che  molte  perfine  per  queRo  ne  caderonom  ac 
qua,  doue  ne  rimafiro  rventi  annegati,  & altri  molti  fior- 
piati  . Finalmente  partita  à fuo  njiaggio,  di  là  à poco f ven- 
ne Leonello  il  marito  à render  grafie  al  Doge , e a Senatori 
per  la  molta  cortefia,e  magnificenza  rverfio  la  fua  moglie  mo 
firata . Hebbe  à male  grandemente  'Papa  Eugenio,  che  nel 
componimento  della  pace,  haueffi  lo  Sforma  fìat  uito,cbe  non 
fubito,  ma  di  là  anni  due  fojje  alla  Chic  fa  reRituita  la  città 
Potènti  che  di  7} o fognai  O* però  accordatofi col  Re  Alfonfi  nimico  del-  t a+f 
cótra  lo  Sfor  lo  Sforza,  fgj  che  haueua  occupatigli  tutti  quei  caftellt , che 
**  * egli  come  herede  del  Padre  in  Sanno  , e nella  Puglia  poffe- 

deua,  Ct/  con  il  Duca  Filippo,  che  opponeua  al  genero,  che 
a i tenejfi  più  conto  dell’ am icitia  de  Venetiani  , che  di  lui , che 
gli  era  fiocero , hauendo  à quelli  raccomandato  particolar- 
mente la  difefa  del Cremonefi , (banca  hauuto per  doterò  « 
^uefii  adunque  così  collegati,  mouendofi contro lo  Sforma 
(creato  il  Stanino  per  capitan  deltìmprefà)  lo  prtuarono 
JjjgjJ jJ  quafi di  tutta  la  Marcai  ma  i 'Bologne fi folleuatifi d fubito 
Hbcrd.  fi pofero  in  libertà,  mandando  fi  Venetiani,  e a' Fiorentini 
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féf  foce  or  fi,  da  loro  anco  furono  benignamente  ejfaudi - 

//>  onde  la  citta  cosi  liber a fu  ballante  di  guarentarfì  y e di- 
fenderfi.  bfor  trouandof  in  quefto  modo  quafi  perduto  tut 
to  lo  slatofuo  della  Marca, fi riuolfe  lo  Sforma  à procurar  di 
r apacificar fi colfòcero  -,  perciocbe  col  fuo  mezjp  fi fferaua  di 
rifar  del  perduto  , & in  vero  così  benefe  trattare  il  nego • 
tio,  che  quietoffi  con  Itiis  ma  perche  hauefie  occafone  Tran - 
cefco  di  mancare d Venetiani,  confutarono  che  Filippo  fi  do 
uefie  mouere 3con fìnta  di  uoler  acquiflarfi il  Cremonefi,per 
ciò  che  Venetiani,  colendo  quel  territorio  difendere  ,fifa- 
rebbono  mofft,  alT  bora, come  per ficcorrer  il  Socero3fiha 

uer  ebbe  potuta. lo  Sforma  dimofirar  dal  fuo  canto.  €t  così 
fu  ancofatto,ma  la  cofa  rifultò  con  maggior gloria,^  vti- 
le  de'  V me  ti  ani  di  quello,  ebeshaueuano  Filippo , e lo  Sfar 
^ apenfito 3 come  Apprejfo  dir affi.Sra  occorfo  in  queflo  mtn 
tre  che  nella  Marca  andando  le  cofi  del  genero  peggiorali* 
do  3 haueua  il  Duca  3 con  finta  di  •voler,  fico  trattar  cofi  di 
molta  importanza, chiamato àfiil Fumino,  il  quale  tur - 
ciofubito  lafiiato  il  figliuolo  Francefeo  in fito  luogo , fi  ne- 
ra venuto  in  Milano,  la  qual cofi  dallo  Sfòrzji  faputa,per 
non  perdere  l occafione , afialendo  ilgiouanetto  preffo  il  Ca - 
fiel  di  Monteloro  ,fico  attaccata  la  V*ff*>  non  fellamente  la . 
ruppe,  ma  lo  fece  anco  prigione  col  Vefiouo  di  Fermo  legata 
del  Papa . Di  che,  quando  ne  hebbeil padre  taouellafiamen 
tandofi del  Duca,  che  così  ingannato'  thauejfe,  talmente  fe 
ne  dolfiyche  dal  gran  dispiacere  infermato  .poco  apprcjfo  ma 
rhn  Milano  d'età  difijfantaquattro  annn  Italiano  For 
latto,  con  Giacopa  Gauiana  capitani  famofi  nelT ifiejfi  tempo, 
c haueano  lungamente  infituorc  del  Duca  militato, perche 
venner fuffetti  , che  defidcraffiro  guadagnarfi  U grafia 
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de  Fiorentini , per  ordine  di  e fio  Duca  nella  Marca  fiero fùt 
ti  etimprouifo  morire»  & il  Ciar pollone  fu  egli  anco  con  n/n 
laccio  Strangolato  da  tAlef  andrò  fratello  dello  Sforma-»  . 
Così  dunque  fecondo  C accordo  mouendofì  il  Duca  Filippo 
nel  Cremonefe»i  Venetiani  (esortatolo  prima  per  Luigi  Fa 
fiorini  loro  ambafiiatore  » che  doueffe  afienerfi  di  dar  noia 
al  paefe  del  Genero » altrimenti  che  farebbono  effr  co  fretti  à 
difenderlo  » lo  quale  nè  anco  egli  svolle  afcoltare)  n/i  man- 
darono Micbiel  Attendolo  » e Giacopo  Marcello proue dito- 
re  con  dodici  mila  fidati  tra  di  à piedi»  & à cauallo  ; liqua 
li»pafiato  COglio fiume, fi  cmdufrero  a Cafalmaggiore»e  tro 
imprefe  del-  uato  il  nimico  nell'lfola » che  iui  è dal  ^Pò  formata»  inuefien- 
netfanc*  tol  dolo»  ne  rimafero  con  la  uittoria  »frcendoui prigioni  quattro 
la  Vittoria . mj/a  cauallt,  (fi?  occidendonc  molti » oltre  quellt»che  nel pafr 
fare  del  fiume  ut  rimafero fu  focati  nell’ acque}  da  che  auuen 
ne»  che  tutti  quafi  icaSleUtdel  Cremonefe  s arre  fero  s fi? 
feguendo più  oltre ,s‘ acquifiarono parimentein  Giarradad' 
da  tutti  i luoghi  d'intorno  ; per  modo  che  fra  poco  non  rima - 
fi  per  conto  del  *Duca  altro  che  Crema  » & Lodi.  Et  fatto 
n/n  ponte  sù  CAdda»fcorrendo fino  i Borghi  di  M ilano»n/ì 
acquifiarono  di  grandi fima  preda»indi  ({pugnando  Cofano 
nobtl capello , & impatronitifene »n/i fu pofio  n/n gagliardo 
prefidio » fi? fermato  un  ponte  per  poter  liberamente  paf are 
fui  Milanefi » Ma  per  che, gtunfe  duerno,  fi  ridufequelf e fi 
Caualierifat  fircito  adi  alloggiamenti  à Carrau  aggio}  onde  per  le  maloro 
ritfddw  fi  operaticeli  fitte,/!  crearono  per  lo  Senato  cauaglteri  il  Pro 
«o.  curator  Marcello»  Pietro  Auogadro  , & (Antonio  Marti- 

nengo . In  tanto  lo  Sforma  la filando  l imprefa  della  Marca , 
apertamente  fi pofe  in  •via  per  andare  i Filippo;  ma  già  ha- 
uendo  i Venetiani  prima J coperto  l'animo  fuo»gli  hauean  le- 
• nata 
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tutta  la  condotta  con  le  cafe  3 che  à lui  furono  per  auanti  dal 
Senato  donate  3 &*  infieme  à qualunque  de  ' fuoi  adberenti 
ogni  forte  di  benefichi  Quando  fuccejfe  la  morte  in  Roma  di 
'Rapa  Eugenio  3che  fùfepoltoinfin  Pietro  ^Pontefice  da  ef 
fere  connumerato  tra  i buoni 3 utili  di  fanta  Chìefi  3 e de- 
gno di  molta  laude  per  la  fua  coflantia  nelle  auuerfità3  (gjr 
per  la  rnodefia  , 0*  irreprenfibile  uita  3 0- per  hauere  te- 
nuto gran  conto  de  gli  buomtni  letterati.  Le  fue più  no- 
tabili attioni  fono  Rate  3 la  coronazione  di  Sigifmondo  Im- 
peratore > la  ricuperatione  fenati  arme  di  Roma  ribella- 
ta 3 la  celebratione  tra  mille  dificoltà  del  Concilio  Fio- 
rentino 3 lo  hauere  inueRito  per  feudo  il  Regno  di  Scapoli 
nella  fimi  glia  Aragona3  la  refiitutione  in  integro  dello  Rato 
di  fanta  Chiefi  3 la  conuerfione  della prouincia  di  Lituania , 
doue  mandò  à predicare  la fanta  fede 3 fèlla  ridujfe  à pigliar 
ilbattefimo3  la  cannoninone  di  fan  Nicolò  di  T dentino 3 e 
la  creatione  di  tre  Cardinali3che  diuennero  tutti  quanti  Pa 
pi3che furono  Veicolò  V.  CaliRo  111.  (jjf  'Paolo  1 1.  & à lui 
•venne  dietro  nel  ponte ficato  quel  di  ejfi3  che fu  t ultimo  ad 
hauere  quella  dignità  cioè  Nicola  V.  prima  nominatoToma 
fi  di  Stracana  3 fitto  il  quale  fià  due  anni  il  pontefice  Sa - 
uoino  rinuntiò  al papato3  dando  fine  allo  feifma,  onde  meri- 
tò di  effere  connumerato  tra  primi  Cardinali  di finta  Chie - 
fa . Horl’  Attendolo capitano per  Venetianiin  Lombardia , 
paffando un'altra uolta fui Milanefi3 sapprefentò fin  su 
le  porte  di  Milano  3 e à porta  Ren^a3  che  è t Orientale 3chìa- 
mò3ìnuitando  quel  popolo  alla  libertà > ma  non fi  mouendo  al 
cuno  à risponder  gli 3 fi  n’andò  depredando  quel  paefi fino  à 
Pauia  s fèl  tornato  poi  di  nouo  à Milano  (ff  inuitati  coloro 
uri  altra  uolta  à uoler  da  ogni figgettion  liberar  fi,  uedu 
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to  eh’ et  per  Jeua  il  tempo,  fi  riuolfi  •verfi  il  monte  dì  Brian 
%a,  fitttoui,&  in  Mombaro grandijfima preda,  &flog- 
Zto^ato  ciò , cb’è  dall' Adda,  fino  à Como  ('eccetto  che  Lecco 
nobile , e forte  C afelio , che  non  puote  pigliare ) fi  torno  in 
Ciarradadda . Haueua  incominciato  tra  questo  tempo  in 
Veneti  a à [coprir fi  <vnagran  peflilen^a,  dalla  quale  •vi pe- 
rirono molte  migliata  di  perfine , per  lo  che  fu  ordinato , 
efiequito , che  fi  facejfcro  di  molte  diuotifitme  procc filoni,  et 
^ran  quantità  di  fuochi  la  no’te  con  profumi  odoriferi  per 
la  città,  per  purgare  quelpedfero  infili Jfo  dall*  aria-,  e per- 
ciò anco furono  fkbricati  i due  Lavoretti  'vecchio  , €>  nouo 
in  due  ifilette , l,fvna  dall  altra  difeofie , non  lontane  più  . 
che  due  miglia  da  Venetia,  doue  è [olito  di  portar  fi  in  cafi fi 
nuli , nel r vecchio  li  infermi  à curare , (gfi  nel  nouo  gli  altri 
dubiofì per  prefiruarfi  dal  male. _> . Hor  adunque  dando  in 
eminente  perigliale  cofi  del  Duca  Filippo , par  tendo  fi  di 
Flaminia  lo  Sforza con  quattro  mila  caualli , (fif  duemila 
pedoni,  per  lo  Ferrarefi  fi  ridufie  fui  P armeggiano  ; fitto 
la  cut  partita  il  Pontefice  gli  ritolfe  tutti  i luoghi  della  M ar 
ca , eccetto  che  ^Ancona  ; laquale,  alando  le  bandiere  di 
fin  Marco, fi  dichiari  dalla  parte  de ’ Venetiani ,onde  'vipaf 
so  Lorenzo  éMinio  confitte  galee  per  difenderla  da  chiun- 
que le  •volefie  far  danno  ; €t  così  fipraflauano  cC ogni  canto 
moti  di  guerra, quando  <venne  à morte  il  Duca  Filippo, •vi 
timo  della  famiglia  de'  Vtfconti , fiacca  redar  doppo  se  al- 
tri, che  la  figliuola  Bianca,  maritata  allo  Sformai  lafciando 
perfuoherededituttolo  flato  Al  fin  fi  di  Aragona  già  fio 
nimico.  £Ma  i Milane  fi , non  • volendo  redar  ad  alcuno [og- 
getti, fi  diffofero  di  conferuarfì  in  libertà,  e dominar  effi  al 
d altre  città  dello  dato . Lodi , e 'Piacenza  s'accodarono  à 
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Veneti  ani , ne  hebbero  per  loro guar  dia  Gerardo  Dan-  lodi , e pù- 

dolo,e  Giacopo  Antonio  Marcello  con  <vn  numero  di  ualenù  no"*  vene£ 
faldati  i public andofì  che  uoleuano  i Milane  fi feguitar  nella  ni  * 
guerra  già  principiata  dal  Duca  & che  per  quello  bauean 
creatofìper  lor  capitano  lo  Sforma  con  queflc  conditioni.Che 
prendendofì  Brefcia  douejje  affettar  à luì  di  ragione  3 ma 
con  ejfa  impatronendofi di  Verona>reHando  quefla allo  Sfor  » 
s \a3  ne  douejfe  quella  rimanere  per  conto  de * Milane  fi.  Così  Francefco 

adunque  accettato  quel  carico  3 ficonduffe  in  •un /fante  lo 
Sforza  fui  Cremonefci  & congiunto  fi,  pajjato  l Adda  3 con  ^ MiUnefi* 
Francefco , O*  Giacopo  Picinini  3 altri  capitani  già  di 

Filippo  3 e ff/ugnò  Colombano  3 & feguì  •verfoLodn  do - 
ue  s'era  ridotto  l eAttendolo  con  tef eretto  de  ' Venetìa- 
ni.  Dechiaritifi  in  libertà  iMilanef3ne  inaiarono  tré  man 
et ambafeiatorif  <una fubìto  doppo  t altra3à  Venetia3che  di 
un fìmile  tenore  ciafcun  et efii  ne  richiefe3che  do  ue  fero  refi 
tuirfìalla  loro  città  tutti  i luoghi  3 che  eran  già  di  ragione 
del  Duca  Filippo 3 (£l  che  alt bora  pojfedeuanfi per  conto  del 
la  Rep.  ma  leuarono  uguali  riffoìla  tutti  quefi3che  njolen 
do  Mtlanef  fo disfar  il  Senato  3 e refnrlo  di  quanto  s'era  in 
quella  guerra  (j>e fò3cb' import aua  molti  milioni  et oro3chein 
tal  cafo  hauerebbono  ejf prontamente  rilafcia  tigli  quanto  fi 
ricercaua3  altrimenti  non  poteuan  far  altro . Onde  gli  *Am  Difcordiana 
rbafiiatorifèn^a  altra  conclufìone  fi  tornarono  adietro i j?a‘™ 
*Padri  preuedendo  quanto  attroce  fojfe  per  douer  ejfer  tal  knefi* 
guerra 3 cominciarono  con  ogni  diligenza  à prepar arfi e per 
terra 3 e per  acqua3  mandando  su  per  lo  Pò  quattro  galee 3 e 
trenta  due  galeoni  3 Proueditore  tAndrca  J^uirini  3 qff 
Georgio  Lor  edam  3 & molte  genti  per  terra  prepararono  s 
Ma  non  oftantequefo  lo  Sforila  paf  anelo  •velocemente  4 
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piacenza,#*  r ottoni  una  buoni  parte  delle  muraglie,com 
battendola  d’agni  canto  follmente  per  gran  fori#  laprefe, 
piacenza  pre  fg)  LfcwlL focheggiare  a faldati , prendendo  Trini  in  fuo 
f»  dallo  Sfar  ^ Gerarj0  Dandolo,  e Tadeo  et  Elle,  che  T/i  Stanano 
con  mille  fanti,  & con  di  molti  caualliper  difenderla.  Men 
' tre  s’eSfugnaua  'Piacenza,?  Attendolo  uarcato  t Addafcor 
fe  per  lo  'Pauefe  guadagnandoui  un  gran  bottino}  et  afialen 
do  poi  il  Milane  fe  cercaua  di  rimouere  lo  Sfori#  di  foto  À 
Piacenza»  deliberato  di  combatter  Cremona}  manonfttoflo 
fu  la  prefa  di  Piacenza, che fu  anch’egli  Sforato  di  mutare 
il  parere . Il  Marcello  'Proueditorein  queSio  tempo,  hauen 
Luigi  Lore-  do fornito  il  fuo  carico, diede  il  luogo  à Luigi  Loredano , (gj 
Matto  Vitturi  creatiui  dal  Senato,  ma  perche  era  granfe 
ddum'°ori  3 one^  mn  P0tea  fi"  fatt,one  ftduferpero  tutti 

UIDP°  *gk  alloggiamenti  per  affettar  tempo  nono,  (fi/f  tra  tant  o fi 
tratto  per  fo  pace , ma  non  puote  accordar  fi , perciò  che  i 
Milane fi addimandauano  Lodi  à Venetiani , chenon  t iole* 
nano  darlo  ,fe  non  era  lor  rifatto  prima  delle  gran  Spefe  nel 
la  guerra  già  fatte  . Sendo  all bora  m Veneti!  noua  certa 
del gran  danno, che  face uano più  che  mai gli  Corfari , (èjf  che 
nelTHeleffonto  haucan  prefe  due  naui  cariche  di  mercan- 
lorenzo  Lo  tie , ne  crearono  Lorenzo  Loredano  Capitan  di  tre  naui  , 
dat^da"^  $ Luigi  Bembo  di  cinque  galee , (fif  infume  gli  manda - 
n,et*a fori tr°  rono  Per  efiingucre cost  fo“  ladroni}  (gfi  fu  inuerocot $ 
à tempo  quefla  armata , ch’incontratafi in  un  certo  Vita- 
le Sardo,  che  con  alquante fuefufle  giu  a facendo  piu  d ogni 
altro  danno grandiffimo,  oue  ch’egli  arriuaua , & haueua 
corfale^ka^  Poco  auAtltl  fu  aleggiate  tre  naui , che pafiauano  per  lenire 
tri  fuoi  prefo  rumi  alla  uolta  di  Candii,  affittendolo,  fu  V \tale  con  le  fu- 
bm  venie . Sic,  e tutti  tfuoi  fatto  prigione,  & difubitoper  la  goda  im 
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piccati  dì  or  dine,  & deliberatone  de  capitani  3 epoca  dop- 
po  non  Untano  da  Scapoli  prefero  anco  due  altre  naui  de 
corfali3che  tutti  parimente furon fatti  come  gli  altri  morire 
foJj>e[ì . La  qual  co  fa  cotalmente  moffe  àfdcgno  il  fe  tAl- 
fonfo,  che  ordino  in  queir  fante  3 che  per  tutta  la  gmridit- 
tion  fuafi prendeffer o i mercatanti  Venetiani 3 & fipubli- 
cajfero,  o confife  afferò  li  loro  beni . Di  che  richiefio  poi  la  ca- 
gione per  Ambafiiatori  3 ri  fio  fi,  hauer  lo  fatto  per  l'ardire 
della  loro  armata 3 che  dauanti  la  città  Reale  hauea  prefe 
nani,  che  non  moleftauano  alcuno  , e fitto  uit uperofim en- 
te morir  perfine  fenzj  che  lo  meritafieroi  & per  moflrar 
che  peraltro  non  haueua  quelmotiuo  tentato , ordinò  3c  he  fi 
rilafctajfero  i mercanti 3 e>  à loro firiflituijfe  quanto  già  fu 
448  levato.  Era alihora totalmente qnafi tmuernopaffito 3per  imprrfcdd- 
io  che  lo  Sforma  leuandofi  dagli  alloggiamenti  affittò  Moz - ^nnoTvì 
%anega&  aflrinfi  quafi fu  bit  0 quelli  di  dentro  ad  arren-  netiani. 
derfi  i indi  entr ato  nella  Giarradadda  rvi  prefi  tutti  i luo- 
ghi fuori  che  Carrauaggioi  di  dove 3mte fi  che  l'armata  Fe- 
netiana  moleHaua  i confini  del  Cremonefe  sì  per  terra 3 come 
per  acqua  3à  quella  'xsoltafimoffij  . Il  Quer  ini  procura- 
va in  ogni  modo  la  rouina  del ponte  , che  già  prima  haueua 
lo  Sforzj  fitto  firefiopra  il  Pò preffo  à Cremona , perciò 

girne  diede  alquanti  affala,  ne fi  diflolfi  prima  3 che  hebbe 
nova  approfjimarfi  il  nimico 3 onde  fu  confiretto  per  taleau • 
fi  di  ridurfi per  lo  meglio  con  le  nani  à Cafile3&  tuià  rin- 
chiuderfi  3 come  in  luogo ficuro  3 nel  ramo  di  7>ò  tra  l'lfola3 
e la  riva  ; mafigutto  dallo  Sforma  con  l’armata , c haueua  di  Lo  sforza  a- 
ruentifei  galeoni  3fu  di intorno  circondato  3 e per  terra  3 (èfr  ^ 

per  acqua  3 & àtale  ridotto  ( maffime  hauendo  efio  Sforza  cercar  di  fai. 
accommodati  su  la  riva  del  fiume  alquanti pe^zj  d‘ artiglio-  °ar  * 
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ria  3 con  li  quali  s'offende  uà  mirabilmente  l'armata  Vene- 
tiana ) che  non  conoscendo  altro  miglior  rime  dio 3 nel più  bel 
della  notte fè  il  Getter  ini J caricare  tutte  tarmi , e t altre  co- 
fe3  che  puote , (gj  portarle  nel  caftello  r vicino 3 attaccando  poi 
ne'  nauigli  3 acciò  che  non  cade  fero  in  poteflà  de'  nemici  3 il 
fuogo  i tutto  che  non poteffe  fkr3che  non  <w  ne  reflafiero  al- 
ti Querìni  c quanti  i onde  per  quefla fua  rifòlutione,  fendo  pot  giunto  d 
pc^TnhT-  rVeneùaìfù  egli  condennato  in  rz>ita  fua  à refìar  in  prigio- 
uemiui?r"  ne  ' littoria  confeguita  dallo  Sforza,  rvedutofi 

mau.  egli  libero  dalla  tema  c'hauea3  di  douer forfè  perder  Cremo- 

na 3 s'accampò  a Carrauaggio3  procurando  di  poterlo  piglia- 
re 3 malo  Attendalo  per /occorrerlo  fendo  egli  parimente i* 
con  l' ef  eretto  fuo giunto  >pofe  il  campo  poco  dal  nimico  tun - 
tana . Et  così fe  ne J, lattano  Vn preffo l'altro  quefli due flori- 
di/fimi efferati 3 oue  trouauanfi  i più  efferti  capitani,  uà 

loro  fi faldati  3 che  poteffero  ritrattar  fi  à quei  tempi}  perciò 
che,  oltre  t Attendolo , erano  nel  campo  Venetiano  Ludout - 
Capitar»»  re-  co  Gonzaga,  Bartolomeo  Coglione 3 Gentil  Leone fa3  Tiber 
rrò'uaù'àfine  to’Br andolino 3 Carla  Montone  3 Giouanni  Conte 3 Guido 
fionTfron  rR^nf,one>  Alberto  Bodienfe , Cefare  Martinengo,  e Nicolò 
*e . Guerriero  3 (fif  haueuano  dodici  mila  caualli , numero 

grandiffìmo  dt pedonile  con  lo  Sforza  <~ui fi trouauano  Alef 
fandro,  (tfi  Carlo  Baffi fratelli,  Erancefco , ftj  Giacopo  Vi- 
cini ni,  Carlo  Gonzaga,  Guglielmo  da  Monferrato  3 Luigi 
dal  Verme  3 Giouanni  Tolentino  3 C bri  fio  foro  Torello , & 
‘ Bartolomeo  Quarteria . tAccadeua (f  effe  evolte  di  fcarra- 
mucciare  infìeme  3 che fòuente  duraua  fino  alla  fera , ma  pe- 
rò non poneuano  tutte  le  for%e_*  s pur  nel  fine  à per  fuafio- 
nedi  Tiber to  da  Brandolino  capitano  di  grande  ardimen- 
to3 bauendo  i Prouecùtori  in  flato  E Attendolo  à douer  gire 

'manzi  3 
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'manzi,  eì  s'duutò  per  certa  uia  fretta, epaludofi,  ehi  ufi 
da  un  largo  fioffio  da  nimici,  laquale  T iberto  piando  non  ha 
ueua  ueduta.  Oue giunti  t Venetiani,  ancor  che  molto  fecre- 
tamente,per  la  dificoltà  di  poffare  quel  fiofio  fi  trattennero 
tanto , che  i nimici  polli  injitme  à dtfefa  per  li  ponti,  che  rvi 
haueuano,  [è  n ufi:  irò  lor  contro, e inuejlendoli  ualorofiamen 
te  rvi  rima  fero  con  fegnalata  uit  torta , che  oltre  i morti  in 
numero  infinito , & la  gran  quantità  de' prigioni , ui  re- 
carono de  principali  cattiui  Hermolao  Donato,  ftfi  Girar- 
do  Dandolo proueditore,  con  la  maggior  quantità  degli  al- 
tri capi,  fòl  fuggendo  Micheletto , e'I  Mar  che fe . €tfu  tan- 
ta la  preda , che fi  fece,  che  non  fu  de * Sforzg fichi  nel  campo  , 
che  non  diucntajfe  ricco . St  lo  Sforza  per  tal  caufia  hebbe  di 
lungo  Carrauaggio , Cafalmaggiore , Riuoltel/a , altri 
luoghi , & poi  '■venne  in  Brefiiana,tutto  che  contro  il  njole 
re  de  i Signori  Milanefi,  i quali  r voleuano , che  egli  procu- 
raffie  di  ricuperar  Lodi',  ftfi  pofie  affiedio  alla  città  di  lire  fida 
doue  HauanoalT bora  al  gouerno  'Pietro  Pifiani,  ftfi  Loren 
zp  Mìnio.  Quella  no  uà  apportò  à Venetia  gran  dolore , 
ma  perciò  nonfmarrendofi punto,  ne  crearono  due  altri  Pro 
ueditori,  Luigi  Loredano,  (fij  'Pafqual Malìpicro , con 
molta  filecitudme  armarono  un  numero  di  fioldatiper  man- 
darfitto  la  loro  fior t a in  Breficia  una  quantità  di  danari s 
ma  però  non  la  puotero  quelli  altrimenti  condurre , per  efi 
fèrui  l'inimico  d‘ogn  intorno  accampato  i onde  fi  fiermaro  à 
ZJerona , con  effi  danari  affidando fildatì . In  quefio  men- 
tre confideranno  i Milanefi,  che  potefie  lo  Sforza  uanaglo 
r lofio  di  tanta  uittoria  affinare  al  Ducato  del  Socero , co- 
minciarono pian  piano  àteuargli  le  forze,  & ogni  giorno 
manco  figli  mollrauano  inchinati  della  qual  cefi  accorgen- 
ti a 2 dofint 
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dofene  effi  conofcendo  con  effetto  non  poter  ad  alcuno 
meglio  accofìarfi,  che  /offe  atto  à lui  giouare , che  alla  7{cp* 
di  Venetiani,  le  cui for^e,  (ty  njera  fede  per  auanti  haueua 
in  tante  maniere  efperimentato  ,fi  riuolfe  a cercar  me^zj 
per  poter  di  nouo  amicar fi  con  loro-,  (èfr  trouandojì  tra  gli  al- 
CJemfteThc  tri  prigioni  preffo  di  se  Clemente  T healdino  fegretario,per- 
ncggia  Tac-  fona  di  gran  pratica,  e maneggio  ne  i negocij  importanti ,frt 
sfor'za'eVe-  t0  caP°  con  e}ueft°  > & informatolo  di  quanto  doueua  trar- 
«ictuni.  tare } [0  iffcio  roia partire . che  venuto  à Venetia,  ap- 
prefentatoji  al  Prencipe, narrando  la  cofa, ricercò,  che  per  do 
uerla  conchiudere  fi  mandaffe  Antonio  Marcello , ouero  Paf 
qual  Malipiero,  che  erano  fati  particolarmente  dallo  Sfor- 
ma nominati  per  trattar  tal  negotio.  In  Senato [opra  ciò  con- 
fultandoftfuda  prima  il parer  dubbio , fe  doueua  tal  partito 
accettar/i , ma  nel  fine  confder  andò  t incertezza  dell'effìto 
della  guerra  3 Ji  piegarono  a contentar  ogni  coft-*  ; St  per- 
che era  il  Marcello gouernat or  in  Verona 3 ne  mandarono  il 
AccorJo,  &:  Mah  pi  ero  per  trattar  quelF  accordo  3 che fu  in  fine  con  que- 
fo  sforza  , e fic  conditioni  conchiufo . Chel  Be filano , e'I  Bergamafio  ri • 
v coetùni . dt  ragion  de’ Signori  Veneti  ani,  (fif  che  adeffìfi  ac- 

qui ft  affé  Crema  conia  Giarradadda -,  (sr  che  tutto  il  re  fio, 
che  era  già  del  Duca  Filippo  alla fua  morte,  douefie  apparse 
Lodi  firiuol  nere  allo  Sforma . I Lodigiani  ciò  fentito,  come  quellt,cheo  - 
fc  St'  diauano grandemente  lo  Sfar \a,cacci andò  fuori  tlprefidio, 
fi  • che  ui  haueano  de ’ Venetiani  ,dichìar  tronfi fàuoreuoli  a Mi 

lane  fi , malo  Sforzj,  mouendofi  s acqui  fio  in  poco  tempo  tue 
to  quello, che  tra  t Adda  , <y  ilTictno  i Milanefi teneuano, 
fuori  che  Lodi , e Como,  e finalmente  (t fermò  col fuo  campo 
cinque  miglia  preffo  Milano  i £t  di  altra  parte  tAleff andrò 
fuo fi  afelio  ,accomp  agnato  da  Giacop’  Antonio  Marcello  Pro 
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uditore,  e da  due  mila  canato , e da  gran  numero  di  pedo- 
ni, prefe,  (che [egli  arre  fero)  Ter  tona,  Nouarra , Alcjfan- 
dria , & in  ultimo  Tarma  ; di  che  ne  hebbero  Vencttani 
contenterà  infinita . T)  al  qual  moto  commouendofi  Ludo 
uico  Duca  di  Sauoia,  confederato  con  tiare (ì , ne  mandò 

1 4.49  Giouannt  Campefe  con  di  molti foldati  in  Italia , che  ferma- 
tofì ne*  campi  di  Nouarra,  trauaghaua  a tutto  fuo potere  lo 
Sforza . *Ma  il  Coglione  , e’I  M ar cello  con  una  buona  com 
pagnia  de' fidati , hauendo  ordine  di  opporf  à co  fluì,  ui 
attacaron  battaglia  pr  e (fo  il  fumé  Se  fa  fui  Vercelefe, 
ne  furono  con  gran  danno  fuperati  1 Sauoini , con  refi àr- 
ui  quattrocento  di  loro , co'l  Campefe  prigione . Seguitava 
in  quefto  mentre  nelt affedio  di  i Milano  lo  Sforma  def  ina- 
io fidi  domar  quella  città,  (non potendo  in  altra  uìa)  con 
la  fme  , onde  quei  di  dentro  uedutaf  così  impedita  la-» 
libertà , pieni  d ira  u fendo  fuori  (fi  dice ) un  numero  di 
più  di  ffanta  mila  , fe  li  mojfero  fpra,  ma  egli  irte folo 
totalmente  ordinò  le  fu?  fquadre , che  non  hebbero  gli  ri- 
mici pur  ardir  d affrontarlo , tutto  che  foftro  à quattro 
doppi  in  maggior  quantità  di  lui}  & dicono  che'l SMar- 
celìo  Troucditore , che  era  ad  bora  nel  campo , ueduto  con 
quanto  bell ordine , & forte  s’hauea  preparato  à difefa , 
tutto  pieno  di  maraviglia  firtfe  poi  ptr  fue  lettere  al  Se- 
nato ; fpra  far  un  periglio  grandiffmo  ad  Italia  ,f  auue - 
v niua,  che  lo  Sforza  diuentafe patron  di  M ilano . Quelle 
cof  mentre  così  di  fuori  occorrcuano , in  Venetia  auuenne 
un  caf  memorabile  molto , & che  poteva  apportarli  un 
gran  danno.  Ritrouauaf  Vn  certo  Starnati  Greco  natiuo  di 
Candia  uenuto  noucllamentc  di  fuori,  coiiui  moSlrandofi 
pubici  T he  fri  à Borf  d'Sflc,  come  fi  fuol fre  à perfna- 
- tA  A 3 gi 
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gi di  conto-,  i quali  fi  riferbano  in  >vna  parte  della  Chìefadi 
San  Marco , <v’ entro,  il  Greco  [eco  inpeme  in  quel  luogo , 

- quapfojfe  njno  de  fame gliari  di  Borfo,  & ri vedute  quelle 
ii  gioie  flupende , di  tanto  valore,  'vifefubitopenpero  di 
•-volerle  furare . Cop  adunque  njfcito  fuori , e bentonfidc- 
rato  ogni  cofa , $ che  modo p poteua  tenera  nafeondendop 
Aftutìadìvn  laprra  nella  cappella  del  Battiperto,che  conpna  da  Ponente 
SSSSS  con  detto  luogo  deltbeforo,la  notte , dietro  t aitar  dieffa  cap 
in  Veneti* . pel/aJel4aua  dal  muro  ' -una  lapra  di  marmo,  efotto  à quel 
la  rompendo  effo  muro  andana  penetr andò  piu,  che  poteua  k 
dentro  ,pn  che  preffo  l'Alba  ritornando  la  lafra  al fuo  luo- 
go,otturaua  lepjjurecon  molicamaHicata  di  pane , (ff  la 
. matina  aperta  che p pupe  la  chiefa, portauauia gentilmente 

in  mn pacchetto  quelle  calane,  e pei&i  di  pietra,  che  evi  ha 
ueua  la  notte  cauati . Et  cop  tante  'volt  e fece  che  arrìuò fi- 
nalmete  al  luogo  del  thepro,dt  doue  pigliatane  quella  quan 
tità , che  li parue  il  meglio, p faluo , ferita  che  alcuno  fe  n au 

uedejfc. Ben  apparue  poi  il  danno feguito, quando  s andò  dtn 

tro  di  detto  luogo,  ma  nonpfapeua  però,  chi foffe fato  ilru- 
batore . 'Per  quello p fecero grandiffime predarne  con  pro- 
mìjponi , e premij  grofpftmi  alfaccufatore,  ma  tutto  rifui- 
tana  in  niente, perche  ependo  egli  fato  plo,impopibil era po 
... . terne  per  meT^zo  di  alcun  altro  uemr  alla  luce,onde  già  s ba 

ueua  per  fa  ogni  fperanzji  di  pot  erlo  rìcuper  are  -,  & piu  non 
iddìo  non  fe  ne  par  lana . .Quando  Iddio , ilquale  non  permette,  che  te 
fXnot  feeleratezze  degli  huomini  p apino  lungo  tempopn^a  la  de- 
mi} opreim  bita  pena, pece feoprire  la  cofa  di  quefa  maniera  . Habitat 
P ua  quefo  Starnati  in  con  tra  deS.  Saluatore,oue p dice  cal 

le  delle  ballotte,  ftj  haueua  <vn  fuo  caro  compadre , che  egli 

. molto  amaua  nominato  Zaccaria  Grillo  ,ò  Grione . (fecondo 

alcuni 


k J 
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alcuni  /crii  tori)  Hor  battendo  di  Ipofio  dipartir  da  Venetìa 
fidato fi  di  quetìo fuo  compadre  parendo  à lui  rvngran  van 
to  di  poter  dire  di  bauer  commej/o fioloyO * coiifegretamente 
•x/n  tanto  misfatto } fi  ri/olfè  di ) coprir  à lui  /blamente  la  co- 
fit  j con  animo  di  pajfar  poi  di/ubito  altroue  3 non  fi  la- 

fciar  più  in  quefìe  parti  trottare  s £t  così  chiamatolo  a >n 
giorno  incafa fua  3 gli  fi  offerfe  di  /coprir  li gran  co/a3  & im 
portante } fi  prometteua  prima  con  giuramento  di  tenirla 
na/oila  . Promìfc  tutto  il  compadre  3 onde  afficurato  Sta- 
rnati di fècreteT^agli  racconto  tutto  il fatto  3 ftfi  il  modo  giù 
tenuto  da  lui  nel  rubar  il  T hc/oro ; Indi  moflrandogh  ogni 
co/a>  gli  dono  quel  robino  sì  pregiato , (èfi  di  ualor  ecceffiuoy 
che  hor  Uà  pofio  sii  la  beretta  3 o corno  ducale.»  . Veduto 
c hebbe  Zaccaria  3 $ inte/o  yn  così  importante fucceJfo3tut 
to  con/u/oy  ((fi  ammir attuo , sbrigato fi  dal  compadre  al  me- 
glio che puotey  quanto  prima /e  n andò  à pale/are  la  co/a  a i 
Signoriy  Di  ordine  de  quali  fu  il  Ladro fiubito  pre/o 3tl  qua 
le  (confeffato  3 ts*  refe  le  gioie  /urate ) con  nsn  laccio  d’oro 
per  grafia  {pedale  richieda  da  lui  3fù  /atto  per  la  golla  im- 
piccarci & à Zaccaria  fi  concejfe  premio  condegno  al fuo  me 
ritOy  onde  ne  rima/e  fempremai  commodo  3 e ricco.  Jthtì 
mi  pare,  che  non  fiafuordi  propofito  narrar  parte  delle  gio- 
ie y che  nella  riporla  di  quefio  T he/oro  hor  fi r veggiono  3 per 
dar fàggio  à chi  legge , quanto  meriti  quella  Rep.  di  effirc 
spregiata,  ({fi  amata  da  tutti.  Sonotti  adunque  primie- 
ramente dodici  corone  regali , ({fi  dodici  cor/aletti  d’oro  tut 
ti  tempefiati  di  gioie 3 e perle  di  ecceffiuo  ualore3e/ono  quelli 
che /oleuano  già  preftarfi  quando  fi faceua  la fistia  delle  Ma 
riCyche  di /opra  neiprimo  libro  è defcritia-3tgd  tra  li  altri  mi 
norì  'Zìi fi  ueggtono  dieci  balafiiy  che  p e/ano  meglio  di  otto 
> . . *A  a + onde 
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onde  l r vno,  un fafìle  che  pafia  dieci  onde  , donato  già 

alla  Signoria  da  Mann  Grimani  Cardinale. _>  , e Patriar- 
ca di  Aquileia-».  Vi  fono r va  fi  di  cPrafma , di  Agata , di 
Smaraddo,  tgd  alcune  Chiocciole  fatte  di  gioie  , & inta- 
gliate con  sì  mirabil  artificio , che  non  fi  puonno  difìinguere 
Orino  raro  dalle  naturali.  V'è  un  catino  fatto  d’una  turchina  dì 
Tcforo  ìn's.  un  pczgo  molto  hello , e tale  che  non  fi  sà,che  ue  ne  fia  un 
altro  fimile  al  mondo  , con  alcune  lettere  Egitti  e /colpite  net 
fuo  riuerfiio . Ve  un fecchiello  di  tenuta  della  metà  di  u- 
no  de’feccbi  ordinari},  che  communemente  fi  ufano  nelle  ex 
fe,  fitto  d’ un  pez&p  di  granata , & tutto  intagliato,  cofx 
rara . Vi  fino  due  corone  regali  con  lettere fopra , che  (fe- 
condo alcuni)  dinotano  ejfere  in  fignificato  de'  duoi  regni  di 
Cipro,  e di  Candia.  Sonoui  due  corna  di  Alicorno,  (uno 
mafihio  di  color, che  tende  al r offa, e l'altro  femina,che  è qua 
fi  di  color  bianco , guarniti  rjcchamente  , il  r off o con  arma 
Imperiale,  e lettere  greche , O*  il  bianco  con  caratteri  Ar- 
meni . Vi  è un  Diamante  che  fu  di  Henrico  111.  fe  di 
Francia , & di  Polonia , mentre  pajfaua  per.andar  al  fuo 
Regno  l'anno  t s t donato  al  Prencipe  Luigi  Mocenigo . 
Vi  e un  calice  bellijfimo  con  la  fua  pace,il  tutto  gioielati  con 
robini,  e diamanti  di  ineHimabil  ualore . Vi  è la  corona, 
è come  à Venetia  fi  dice  il  corno , ò ber  et  t a Ducale,  con  che 
fuol  coronar  fi  il  Prencipe  all' bora,  che  è da  nouo  creato,  fg} 
e circondata  di  un  fieggio,così  ricco  di  perle  in  piu for- 
me , e di  gioie  di  più  qualità , & di  pregio  , che  non  fi  può 
eftimare  ha  di  più  una  croce  di  fmeraddo,  col  rubino 
già  detto , donato  al  Grioni,  'vn  diamante  con  fei  pun- 

te , che  impofiibtle  è di  poter  fi  uedere  cofa  ne  più  ricca , nè 
più  bella  i E uui poi  un  armario  grande  fatto  à colti,  fo- 
derato 
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derato  di  'velato,  doue fi  rueggiono  va/i  di  più  forte  di  gio- 
ie , O* pietre  pretiofryche  erano  la  credentiera  di  Collanti- 
1 to  Imperatore , caduta  in  poter  di  Venetiani  air  bora , che 
to  i collegati  F rance fi  simpatronirono  (come  e detto)  della 
città  di  CoSlantinopoli,  & finouì  altre  innumerabile  gioie, 
che  troppo  lungo  farebbe  il  <■ volerle  tutte  minutamente  qui 
porre-,  cMa tornando,oue lafiamo l’hifloria di /òpra,  fen- 
do partiti/!  dalla  banda  de’ Milanefì,e  <venuti  infàuor  del- 
lo Sforzji,  i due  fratelli  Picinini  con  tre  mila  caualh,  comin- 
ciarono Venetiani  molto  à rifentirfene , dubitando  fi  di  qual 
che  firat agema,  che  lo  Sforma  trattafre  -,  e tanto  più,  che  e- 
ra  efrrejfo  ne  i capitoli  tra  loro  , cbe  non  do uejfe  alcuno  di 
quelli , che  militauano  per  Milane/i,  in  alcun  modo  accet- 
tar/i dal  canto  loro  i più  oltre  ch’era  tanta  l’anfietà  del- 

lo Sforma  , che  mofìraua  nel  •voler  occupare  lo  flato  di  Mi- 
lano, che  à nulla  altro  attendeua.  Perciò  dunque  difc or- 
re  uano  molte  cofe,  & di  molti  era  parere  che  la fciato  lui  (i 
douejfe  confederar  con  Milane  fi-,  accrefcendo  queflo penfìc - 
ro , perciò  che  poco  doppo  i Picinini  con  /’ ifteffa  quantità  de 
fidati,  che  già  •vennero,  come  e detto,  fi partirono  •vn  al- 
tra 'volta  dallo  Sforma , e fi  tornarono  in  fruorc  della  cit- 
tà. Tuttoché  'vogliono  alcuni,  che  ad aflutia  i Picinini 
ciò  fhcefferoi  che  trouandofì  nel  gran  freddo, onde  non  potea 
combatter  fi  ,ela  città  grandemente  patiua  di fame, per  al- 
lentar lagrauezjj.  fìpajfajfero  alloSforza  con  la  detta  gente 
dimorandoci  fino  alla primauera,  che  tornando  nella  città  , 
piu  che  mai fìmoflrarono  poi  per  Milanefì pronti , ardi- 

ti . Jgu ini  adunque  fi  feguiua  nell  afredio  , e non  cejfaua  in 
ogni  modo  lo  Sforila  per  poter  pur  ^venire  ad  •vn  capo  di 
quell" imprefs  Onde  il  Re  Alfonfo  di  Napoli,  che  era  alt  ho 
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ra  confederato  con  Mtlanefi,  r volendo  in  qualche  maniera 
mofirarf  profiteuole  a’  collegati , con  editto  puMico fe fac- 
ciate di  tutto  d fuo  Regno  quanti  ni  erano  dt  Venetiani . 
£Ma  fu  queflo  piu  di  danno  à lui  , che  di  folle u amento  à gli 
amidi  perciò  chetar  mando  fi per  mendicar  quell'ingiuria  in 
Venetia  potente  armata,  fi  partì  Luigi  Loredano  Prouedi - 
torecon  quella 3 e p affando  alla  evolta  di  Napoli,  pofi  tal  ter 
ror  al  Re  Alfonfo  3 che  di  fubito  tenne  mezgo  con  Leonello 
d Cile,  acciò  che procura/]!'  col  Senato  di  pacificarlo . SMa 
già  ejfendo  troppo  gli  animi  di  ciaf  uno  irritati  3 non  fu  mo- 
do di  poterli  quietare , onde  Vittor  Cappello  capitano  del \ 
golfo,  pajfando  ne' confini  di  Napoli  con  alquante  u elle,  fino 
adOrtona feguì  dietro  ,per  prenderla,  una  galea  di  Cate - 
lani , che  poco  prima  haueua fuperatane  una  di  Venetiani: 
La  quale  giunta  al  lido,  ut  /montarono  fubito  per  ridurfi 
in  ficuro  quei , che  u erano  dentro  ,fermandofipoi per  uo 
ler  difenfarfii  (gjf  tanto più  prefero  animo, quanto  quei  del 
caslello  uicino  folio  cor  fero  in  lorfauore  con  l’arme  tn  mano. 
CMa  ueduto  quello  moto  il  Cappello, ordinò  in  quell' ili  an- 
te, che  lìorcendofì  le  prore  delle  galee  uerfo  terra,  fi  douej- 
fero  1 fidati /montar  e,  e così  à piedi  poi  combattere  contro  à 
tutti  coloro.  Il  che  fitto  quanto  prima,  non  pure  alìrinftro 
quei, che  puotero,à  tornar  al  caflello3ma  nel  partir  effi fi  con 
dujfero fico  la  feguitagalea,e pofer fungo  nell Ar fienale ,che 
iui  prejfo  ad  Ortona  trouauafi , (fif  infieme  parimente  ne' 
borghi,  di  doue focheggiarono  tutte  le  cafe  col  leuarui  gran 
preda  .Fu  tentato  in  quefii  giorni  da  Venetiani  come  fi  pò-, 
tejfero  r apacificar  e le  cofe  tra  lo  Sfotta,  & i M ilattefij per 
ciò f tir  mandati  Orfato  Giulìiniano,e  Pafial  Mahpietopet 
nome p ubino,  che propofero  primamente  allo  Sforza  nel  cani 
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pp  quefle  conditioni . Ch'egli  fi godejfe fette  città.  Cremori*, 
‘Pania , Piacenza*  Parma 3 e Aleffandria 3 T or  tona 3 e No- 
uarai  £t  che  i Mtlanefi rimanejfero  in  libertà  col  dominio  di 
Lodi>&  di  Cornai  ma  non, 'volle  egli  aperta  mente  quelle  nè 
lodar y nè  biafmare3  rifondendo  folamentey  che  egli  à tutto 
fuo potere  hauerebbe  fiemprc  •-ubidito  à quanto  gli  fife  per 
parte  di  Venetiani  ordinato s & perciò , che  di fubito  inula - 
r ebbe  àVenetia  per  conchiuder  tal  co  fa  Alejfandro  fuo  fra- 
tello . Ma  tra  tanto  che  attendeuafi da  quefio  canto  alla  pa 
ce  y fitto  Crema  fiendofi  accampato  Sigtfmondo  Malatefia 
mandato  da  Fiorentini  inficcorfo  di  Venetiani  con  due  mi- 
la fidati  à caualloy  e mille  à piedi  3(ff  da'  loro  fur rogato  nel 
grado  di  Michele  Attendolo  3 (che  per  alcuni  difguHi  ha- 
ueangià  caffo 3 e confinato  in  T r luigi)  in  quefìi  giorni  per  in 
duflria  di  Andrea  Dandolo  Proueditore,fi  diede  •voi unta 
riamente  al  dominio  Vene  ti  ano  3 onde  •vi  fu  mandato  Gen- 
til Leonefia  con  buon  numero  di  fildati  ad  accettarla  3 
prefidiarla  per  qualunque  accorr  enfia  3 che  potefie  au  tieni- 
re.  nArriuato  in  Venetia  il  fratei  dello  Sforzjtcon  Angelo 
Simonetta  Segretario3  e con  Andrea  B ir  ago  3 cominciaro- 
no quefìi  à trattar  in  Senato  fioprai  già propofli  capitoli , 
ma  nel finefinzjt  rifolutione  parteudofi3  per  la  •via  di  Fer- 
rara ficonduffero  al  campo 3 onde  Venetiani  3non  volendo  in 
duggiare  publicaron  tra  loro3  & tra  Milane  fi  effa  pace. _* . 
Non però  ftaua  quieto  in  quefio  mentre  ilLoredano  Gene- 
ral dell  armata  3 che  con  trentacinque  galee  giungendo  in 
Sicilia  à danni  di  Alfonfi  3 affittendo  Mejfina  v' ab br uggia 
là  nel  porto  vna  Bar^a  grandtffima  di  effio  T{e3ip*  d' intor- 
no opprefie  numero  grande  di  altri  nauigli  : indi  vedute 
due  naui  di  mille  cinquecento  botti  l'vna  3 che  fi  teneuan 
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nel  porto  di  S ir  ac  ufi  con  altri  legni,  iuiper  la  paura  ridot- 
ticiprouo  per  pigliar  lei  ma  s'haueuano  quelli  fortificati  col 
fondar  due  uafjelli  nella  bocca  del porto , e trauerfitoui  ru- 
na catena grojfa  con  molti  rtpartiper  lo  che  ueggendoui per 
dere  il  tempo  fi  torno  in  alto  marei  Ma fouuenutogli  in  que 
fio  un  nouo  modo  di  fornir  quelf tmprefa,fece  riempir  ru- 
na naue  di folfo,  (gfiuarij fuoghi  artificiati , ordinando, che 
fojfe  da  pratichijfimi  marinari  guidata.  jQuefìi  animati  da 
promefie grandijjìme  mouendofi  intrepidamente  li  feconda 
e delT acqua , & de ' uenti,  percojfero  con  tanta  furia  nella 
catena, & ne’  ripari,  che  chiudeuan  l'entrata,  che  (fe%$an 
do  ogni  cofa  fior  fero  per  in  fino  alle  naui . Doue  i nimici  dop- 
po  un  pe^zo,cbe  fi  upe fitti  rimafero  et  un  tanto  ardire,pre 
fe  l'armi  affiltaron  la  naue  per  uoler  effugnarla  ,•  quando 
t marinari  di  quella  accefo  il  fuogo  k tempo  nella  materia  ac- 
cenfibile,  e d un fubito  effi  tutti  nel  battello falcando,  col  re 
mare  k più  poter  e,  fi  tornarono  fimi , e filai fenza  offe  fi  al 
Loredanoi  nel  qual  tempo  fioccando  con  grand empito  dal- 
la naue  ZJenetiana  diuer fi  artifìci]  di  fuogo,  s'attaccarono 
così  preflo  k quelle  de'  nimici  uicine,che fènica  poter  uifi  ri- 
mediare, s'abbruggiarono  di  effe  non  pur  le  due , ma  altre 
molte,  che  in  quel porto  firgeuano}  & cofiil  Loredano  poi 
partendo  ne  mandò  per  Zaccaria  c. Donato  k Veneti  a k dar 
la  noua  de'  progrefit  già  fitti , Gr*  c'hauea  fino  alt  bora  ab- 
bruggiati  quarantafitte  naui  de'  nimici . Trouauanfi  al - 
1‘ bora  nella  città  gli  Oratori  (fi  può  dire)  di  tutta  l’Italia, 
per  trattare  circa  il  negotio  dello  Sforza  con  Milane  fi , ma 
per  le  conditioni  troppo  afpre  ( come  è detto ) tutto  che  mol- 
to fi confiumafie  di  tempo , non  fi  puote  accordare , onde fu 
difi  tolto  ogni  co  fi  , cr  ciaficuno  fi  tornò  uerfo  cafa- • . Et 
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crearono  Venetiani  per  lor  capitan  delle  genti  da  terra  il  gii 
detto  Sigifmondo  Ma  late  dia,  mutandolo  per  J occorrer  i Mi  sigifmondo 
lane  fi  contro  lo  Sformai  il  quale  non  per  ciò  fpauentato,  coti  pkan  de’Vc- 
• attefià  far  fi forte  ,accrefiendo  il f ito  eJfercito3cbe fi fìaua fen  neuam  ' 
s \a  tema,  e ficuro  , non  oflante  che  egli  hauejfe  contro  duo  sì 
fieri, ,e potenti  /limici,  anzj  à tanta  frette*##  di  u'tuerriduf 
fi  quei  di  Milano ,che  'vende  ua fi  uno  lìdio  di  for  mento fino  Grl  caretta 
4 venti  ducati . Ben  prouò.  il  Malate  Ha  di  tirarlo  diede  *"  Milano 

1 \ r ‘ir  t J viuere. 

•volte  a combattere , ma  lo  Sfori#  non  vi  volle  attender 
giamai, giudicando ,che  era  il  meglio  così ftare  per  lui,pofcia 
che  predio  predio  et  prcue  de  uà,  che  per fame  bifignaua  necef 
finamente , che  gli fi  arrendejfe  quella  città  , oue  che  com- 
battendo,per  qualonque  modo  che fi  fojfe  riufiita  la  cofi3ei 
vi  hauerebbe  molto  per  fi  nel  douer  acqui  diaria , € nel  ve- 
ro co  fi  falda  ei  fi  mantenne giuditiofimente  in  quefia  delibe 
ratione , che  i Milane  fi  ridotti  in  edlrema  neceffità  di  viue  Tumulto  in 
refolleuandofi  all armi,in  quel  tumulto  ne  tagliarono  à peti  mone  di  Leo 
5 y in  palagio  con  moli' altri  Leonardo  Venterò  3 che  era  al- 
l'hora  come  Ambafiiatore  de ' Venetiani  iui  andato  3 a-  tor  de’ vene- 

prendo  le  porte, v’introdu fiero  lo  Sforza  nominandolo  Du  tum 
ca,  (efr  così  e flint 0 ne  mafichi  il  nome  de'  Vifionti  Signori  dì 
^Milano,  per  la  fucce filone  di  Bianca fua  moglie , ma  più  af- 
fai per  la  virtù  dell' armi , ne peruenne  quella  città  nel  po- 
ter dello  Sforici  Doue  hebbegli  Ambafiiatori  quafifubito  m 
0 de'  Fiorentini , che  di  quefia fua  buona  riufiita  fi  rallegraro 

no  grandemente,  fico  in  amicitia , & lega  fi  congiunfc-  - 

ro,  come  dall' altro  canto  quefia  noua  amicitia  fù  cagione  3 
che  Venetiani  col  Re  Alfonfo  fi pacificaffero,^"  hebbero fi- 
co Giacopo  Pianino,  il  ^Malate  dìa,  Carlo  Gonzaga 3tl  Du- 
ca di  Sauoia3  il  Mar  che  fi  di  Monferrato  3 (fij  i Signori  di 
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Correggio.  Defderando  in  quefìo  tempo  t Imperator  "Fede- 
rico di  pascer  nell’ Italia  con  Leonora  fua  moglie  per  battere 
di  man  del  Pontefice , come  era  co  fiume,  la  corona  delf  Im- 
pero, fìi  bonoreuolmente per  lo  flato  de  Venettani  accompa  1 4* 
gnato  da  Bernardo  S orando.  Luigi  Die  do, Ber  nardo  Giu 
fìiniano,  (ètf  da  Giacopo  Cornare,  f£j  il fimile  poi  gli  fu fiat 
to  da  B or  fio  d'Efle,  che  per  Nicolò fuo  nipote  teneua  Ferra- 
ra: di  là  pafiò  per  Bologna  à Fiorenza,  e d’indi  à Siena, do- 
ue fi fermò  ad  affrettare  la  moglie  L eonora,cbe  per  barca  ue 
niua,  figliuola  del  Re  di  Portogaio,  di  una  fioretta  di  Al 

fonfio  Re  d’ e, dragona . Jzhtìui  ella  giunta, fu  con  gran fiefìa  ri 
ceuuta , e dal  marito  ffrecialmente , che  non  l’bauea  nè  anco 
giamai per  inanzj  ueduta.Con  lei  dunque p affando  in  Roma 
ui  fu  da  Papa  Nicola  coronato,  di  là  andò  poi  à Napoli  à 

uifitare  il  Re  Alfonfo  Zio  detta  moglie , che  multatigli  ha- 
ueua . ^uiui  lafciata  poi  Federico  Leonora , perche  per  ma 
refifiacejfe  condurre  à Venetia,fi tornò  egli  un’altra  uol 
ta  à Roma}  (tifi  di  là  poco  doppo fendo  giunto  à Ferrar  a, con 
ceffie priuilegio  à Borfo,  adornandolo  col  titolo  di  Duca , e 
concedendogli  Modena,  e Regio . Arriuato poi  à Venetia  ut 
trouò,  che  già  u era  parimente  la  moglie,  onde  dimoratouì 
per  dieci  giorni  continui  banebeggiato , efefìeggiatofèmpre 
mai , come  conueniua  al  fuo  grado , finalmente  fi  partirono 
ambidue per  pafiar  in  Germania.  Dicono  che  ad  un  banebet 
to  , che fu  fattogli  lautiffimo  in  Venetia  fedendo  ejfo  Impe- 
ratore col  Prenctpe , (fip  atta  prefenza  de’ principal  Senatori 
della  città, doppo  molti  dfeorfì,  (èjf  ragionamenti  di  diuerfe 
materie, egli  dtffie.  Che  al fteuro  eiprometteua  di  refiarfem- 
pre  mai  amìaffimo fituoreuole  ad  dominio  di  Venet /ani, 
ma  pero , che  in  fua  mente  pronoHicaua  di  certo , che  doutua 
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dalfuofangue  ancora  ufcire , chi  darebbe  molto  à loro  che  fa 
re>  tr attagliandoli  gr andemente  con  tarmi:  la  qual  cofa  ue 
r amence  fi  fcoperfe  riufcire  in  effetto  nel  tempo  di  Maffimi- 
liano  Imperatore fuo figliuolo 3come  à baffo  fi  dirà  par  titolar 
mente  a fuo  luogo.  Et fu  queH' anno  per  concezione  delfom 
mo  Pontefice  adornata  della  dignità  Patriarcale  la  città  di 
Venetia  transfer  endoui  il  Patriarcato  di  Grado,  & crean  Ven«ù  or- 
douifidi-ZJefiouo  Caftellano  Patriarca  di  Venata  Lorenzo  $**££ 
Giu  fintano  3 che  per  la  bont  à della  tjita3  cy*  per  lefue  ammi  Ci^c  * 
rande  oper  ationi3fu  morendo  riputato  per  Santo3e  da  Papa 
Adriano  fe fio, piu  difèttant’anni  doppo3come  tale  cannonila 
to.  La  cui  •vita può  rvederfi  formata  con  ogni  maggior  nje- 
rita  da  Bernar  do  Gìufliniano  fuo  nipote  3 che fu  poi per fuoi 

meriti  egli  ancora  adornato  in  Venetia  dalla  dignità  Procu 
r a torio-»  . 


II  /ine  del  Settimo  Libro . 
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V gran  cofà,cbe  alla  giunta  dell  Impe 
rat  or  in  Italia  tutte  quante  le  guer- 
re s intepidirono,  ma  non  ù toflo  par 
tì  egli,  che  di  fubito  rauiuando , i V ?- 
netiani  con  gli  altri  lor  confederati 
fi  modero  contro  il  Duca  Francefili 
Sforma  s Ma  perche  fi  poteua  mala- 
mente alle  gran  Ipefi  durare  in  Venetia , per  editto publico  14/2 
fu  Rat uito, che  tutti  quelli, che  efiercitauano  Magifìr atipu 
blichi,  così  dentro , come  fuori  della  città , e tutti  gli  firiua- 
Angarie  pò-  »/  a (£f  dltri  miniRri  di  qualonque forte , che  dal  publico  ri 
ftc  m Vene-  rcuoteuA„  prouìpone , ò /àiario , doueffero  contribuirne  nel 
fifeo  rvna  certa  fimma;  & chet  MagiRrati  annui  JeruiJJe- 
re  perfiimefi  fintai  fialario  i O*  coti  creandofi  Gentil  Leo - 
nejfa  generale  i quelita  prima  moffa  moleRandonel  conta- 
do 


danari. 
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dodi  Lodi 3 s'impatrorìì  con  l' arrender  fi  gli)  di  Gottolengo, 
anerbi,  Pontoì,e  et  alcuni  altri  caflellii  indi  pafiato  t Ad- 
da con  ponte  à Rapallo  ,andò fior  rendo fino  prejfi  à Milano, 
& <z'i  cor  fero  co3  cauallt  fino  fotta  le  mura , con  fj/eranzg, 
che  di  dentro  ft  leuafe  qualche  tumulto , come  à lui  era  Ra- 
to già  da  alcuni  promeffo , ma  niffuno  mouendof  ,fì  torna- 
rono à dietro  riducendofì  con  t 'efferato  J otto  Solicino . Il  ni- 
mico intefo  quefìo  ,per  deuiar  quella  guerra  , ftfl  altro  ue 
tirarlo , con effer cito  diluenti  mila  foldati  paffwdotOglio 
à Canedolo,  forfè  fu  l Brefìano , fèj  <r n prefe  Gambara , 
afe  di  andò  Ponteuico.  Ma  per  quefìo  non  partendofi  il  Leo- 
nejfa  di  fitto  Soncino,  ance)  con  t ar teglierie  bombardando- 
lo acerbamente  , lo  ridujfe  in  tal  ejfere , che  atterrate  le  mu 
ra  per  lor  meglio  quei  di  dentro furo  afretti  ad  arrender  fi 
cofì s'hebbe poi  anco  Romanengo  ; & fitto  quefìo  s3 in- 
aiò per  incontrar  l inimico , che  già  haueua  Ponteuico  effiu 
gnato , s3 era  condotto  à Gelo . Jzhtiui  dunque  accampa- 

ttfì,  fi  trotta  nano  quefii floridi ff mi  e f eretti  poco  l’uno  dall3  al 
tro  lu  titano  di  e guai  numero  di  fidati , benché  dtfer  ente- 
mente  forniti } perciò  che  dal  canto  de 3 Venetiam  a>’ erano 
quindici  mila  à cauallo , e fi  mila  à piedi  ,($f  lo  Sforma  fi 
trouaua  dieciotto  mila  à cauallo , & tre  mila  pedoni.  Ma  fi 
ben  più , e più  'unite  s’attaccajfro  di  molte fiaramucciej, 
con  la  martedì  alcuni , non perògiamai e vennero  àgiornata 
campale. l»  . J*h*efìe  cofì fucce dettano prejfo  ad  Adda,quan 
do  Gulielmo  da  Monferrato  'con  quattro  mila  cauallt  fior-, 
rendo  con  molto  furore  ,fè  gran  danni  sù  quel  d’oAleffan- 
dria , fui  Dertonef  ,esù  quel  di  rPauia,f  echeggiando  p- 
gni  cofa , ma  lo  Sforila  hauendo  mandato  per  opporfli  Sa- 
gr amoro  V fonte,  Antonio  Borghefe  , quefii  nel  confin 
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d' Alcffandria  affa  Uro  Guhelmo  con  sì  fiera  contefa  3 chel 
cacciarono  in  caflelnouo  3è  lo fecero  più  eh' in  preffa  abbondo 
Lo  sforza  nar  p*efi-*  • FÙ  nel  vero  marauiglia  non poca3  che  lo 
nm 1 refenr  Sforza  * tutt0  c^c  molte  volte  figli  apprefintafre  dal  Leo- 
utaii  da'  Ve-  ne  fifa  General  de  Venetiani  la  battaglia  campale , non  la  uolle 
accettar  giamai3onde  molti  ne  l'ìmputauano grandemente, 
qua  fi  che  con  l'acquifio  dello  flato  di  Milano  hauejfi  perdu- 
to quel  grand'  animo  3 di  che  egli  era  co  fi  marauigliofamente 
dorato  3 Ma  da  alcuni  Viene  firitto  3 che  accettatala  vn  cer 
to  giorno  3 O*  v fendo  primo  eì  fuori  con  le  genti  iti  ordinate 
Zjt  i prima  che  appariffero  i Venctiani  cadde  giù  tanta  piog- 
gia dal  Cielo 3 che  fu  afiretto  egli  ù ritrarfi finora  più  dimo- 
rarci negli  alloggiamenti  al  coperto  3 pur  io  credo  che  ripu- 
talefuo  maggior  •utile  lo  [campar  la  giornata  3 cheti  tentar 
la  for  funai  ma  comunque fi foffefiriduffero  fienosa far  altro 
per  lo freddo  i Capitani  con  gli  ef eretti  negli  alloggiamenti  à 
fuernare . e Ma  non  sì  toflo  diè  principio  à ccffiar  quella  gran 
imprefe  dc‘  rigidezgjt3  che  di  fubito  v fendo fuori  in  campagna  i Zlene 
tiani  impatronironfì  di  Striueri3  guadagnandoci  impor  fan 
te  bottino-,  & Valfxjfina  perimente  col  Valor  di  Carlo  Gon- 
%aga3nimico  del fratei  Lionello3hauendo  •via facciati  i Ghi 
bellinifiriduffe  in  poter  loro , per  lo  che  era  lo  Sforma  venu 
to  à Cremona  in  ficcorfi  di  Lionello  3 ma  però  •uolle  pr  ima 
fiuuenire  à quelli  di  anerbo,  iquali giù  molti  giorni  era- 

no da'  Vene  tiani  combattuti . In  queflo  luogo  il  Leonejfu » 
mentre  f lecita  come  buon  capitano , (fif  valore  fi  fidato 
pronedere3  doue  conofceua  il  bifigno  3 ferito  di  <una  fetta 
fra  pochi  giorni  •venne  à morte,  rimanendo  in  luogo fuo  per 
gouernodelT efrercito  il  Picinino  , il  quale  prefi  Manerbe 
ne  acquifiò parimente  di  breue  .Quinti ano,  O*  °ppreJfi  P°n 
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Unico  col  pr  e fidìo  , che  '■vi  era  di  dentro  » €t  così  nc fieguì- 
rono  diuerfe  fkttìoniconlo  Sforza,  bora  l'vno,hora  l'altro 
confeguendo  vittoria,  (fi  già  s' era  confumato  più  di  me^zji 
la  fiate 3 quando  Renato  d’Angiò,  con  quattro  mila  caualli 
fe  ne  venne  allo  Sforma  s onde  accrefctuto  egli  in  cotal modo 
di  gente  ,paffato  il fiume  Me  Ila  3 s'accampò  à Br affano  tra 
Manerbe3  e Ponteuico3de'  quai  luoghi  s'impatronì  in  pochi 
giorni  3 tutto  che  à 'Ponteuico  vi  trouafie  refiflen\a  non po 
ca  3 la  qual  cofa  indujfe  i Trance  fi  ad  vfarui  la  maggior  crn 
deità 3 che poteuano  j da  che  ffrauentaronfi cotalmcnte  i popo 
li  conuìcini,  che  tutto  quello 3 che pojfedeuano  Venetianiful 
Cremonefi ,*ful  Brefiiano  (fuori  che folamente  Soncino3  e 
Romanengo)  figli  refi  fendei  ne  anco  affrettar  di  vederli . 
Perloche  il  Vicinino  fu  co  flretto  à ritirarfi  alla  uolta  di  Bre 
fida,  doue  tra  la  città 3 il  Nat* ilio  fiume 3 e i monti , s'accam- 
pò in  vnfortifiimo  luogo  i Ma  tra  tantoché  così  in  Italia  fi 
trauaglian  con  Tarmi , Mahometto  fignor  de'  T urchi3  desi- 
derando fare  qualche  fignalata  imprefa  corriffrondente  ai- 
tammo fuo grande  3 & confederando  la  maeflà3la  riputa- 
tane 3ela  grandetta  di  Cofiantìnopoli,  capo  dell'Impero  di 
Grecia  3 ftj  capo  et  Europa  3 tutti  gli fiudij  3 (fi  sforzi  fuoì 
quiui  pofiì  C"  perciò  fkbricata  vna  buona  fortezza  nel 
Bosforo  fitto  altro  colore 3alla  città  mofie  la  guerra,  (fi  l'af 
fiediò  alla  ffrrouifla per  terra , O4 per  mare , leuando  baft io- 
ni, argini,  ponti,  trincee,  Qfi  torri  di  legname , co sì  nel  fir- 
mo , come  per  acqua  per  ajfaltar  t alte  mura  bagnate  dal  ma 
- re  da  due  parti  (efiendo  quafi la  città  triangolare)  (fi  dalla 
terza  inalzando  baft  ioni  tali , che  leuauano  le  dtfifi  à quelli 
della  città , i quali  ben  chiamarono,  ma  indarno,  lo  aiuto  de 
gl*  altri  Prencipi  Chrifìiani , di  fòrte  che  combattendola 
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notte  3 e giorno  éMahometto 3 njenne  in  poter  fuo  per  enfi 
finiflro 3 e difetto  de  Cbrifiiani,per  t aprir  et  una  porta  della 
città  3 per  laquale  cacciando  fi  la  moltitudine  de’  deferì  fòri 
mede  fimi  (prefo  c'bebbe  il  contrapoflo  riuellino  il  T urco)per 
faluarfì  là  dentro,  tlmperator  Cofiantin  "Talco Ioga  caden- 
dofu  calpe Flato  , e morto , (fif  quell'impero finì  nell' 'vlt  imo 
Imperatore  di  nome  conforme  al primo  Coftantino,  11  cui  ca- 
po (trouato  da’  T urebi  il  corpo  fuo  poiché  la  città fìi  prefa) 
fi  pollo  da  loro /òpra  runa  lancia  3 ts3  moflrato  à ciaf  uno  ; 

cofi ne  morir onofeco  di  molte  migliaia  di  Cbnfltant  Gre 
ci  3 &• furono  doppo /cannati  tutti  i principali  della  città  3 
g/  ejfa  polla  à ficco  3 & rouina,  per  modo  che  in  tre  giorni > 
ebe  quel ficco  durò,nonrz>ifu  rvitto3rviolenz£3 peccai o3di- 
fregio  3 rapina  3 ò crudeltà  3 che  non fojfe  da’  T urebi  cam- 
me fi  a con  tra  gli  b uomini  3 le  donne  3i fanciulli,  i Sacerdoti 3 i 
tcmpij3gli  altari  3 le  reliquie  3 & contro  Iddio . Fuquefla 
perdita  generalmente  difiara  à ciaf  uno  3 ma  piu  di  tutti  d * 
Veneti  ani,  e a'  Getiouc (ì .perciò  che  oltre  la  prefi  di  molti  lor 
cittadini  3 ne  rzreniuano  à perdere  i t rafie bi  del  mar  mag- 
giore^» . "Dolfe  anco  grandemente  al  ‘'Papa  3 lo  moFlrò 

bene  3 bauendo  et run  fubito  fitto  bandire  contro  i T ur- 
ebi la  croce  : Magli  adii,  che  tra  loro  fi portauano  i "Prin- 
cipi di  Cbrifiianità  3 non  lafciarono  3 ebe  •vi  facefie  quella 
crociata  frutto  'veruno;  onde  il  Papa3mandandofi-à  Simo- 
netta dell'ordine  hcremitano  3 tanto  col  me^zp  fuo  3 & con 
lefuc  prc  dicationi  fu  operato 3 ebe  pur  fi  r apacificarono  infie 
me  almeno  gli  Italiani  3 con  conditione . Cbe’l  Duca  Fran- 
te fio  Sforza  ( fuori  che  i luoghi  di  Giarradadda)  reFlituiffe 
quantobaueua  in  quella  guerra  leuato  a’  Uenetiani . Che 
Luigi  Gonzaga  lafitajjc  le  fue  terre  al fratello 3 & che  Fio- 
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renimi  rcflìtuiffero  a Sene  fi  quanto  toltogli  baueuano  3 g/ 
parimente  il T\e  Alfonfio  a ’ Fiorentini  quanto  haueua  loro 
in  T ofcana  occupatoci  riferita  al  Pontefice  di  determinar 
fi  altro  et  intorno  à quella  pace  facefe  b figlio . Rimafero 
efclufi  ad  inflativa  di  Alfonfi  i Genouefì  3 coti  Sigifmondo 
Malate fla,  & Aslor  da  Faenza > Alfonfo 3à fine3che  tati 

to  meglio  fi  mantemjfe  la  pace3  ottenne  dal  Duca  Francefco 
la  figliuola.  Hippoltta  Maria  per  moglie  ad  Alfonfifuo  tiipo 
te3nato  di  Ferrando  fuo figliuolo.  Pubhcatafii quefia  pace  in 
ZJenetia  con  contento  di  ogn  ' uno  3 furon  fatte  folennijfime 
proce  fifoni  per  tre  giorni  con  tutto  ilClero3e fiacer  dotinosi  re 
golari3come fecolari,  e fcole grandi  3e  lo fiefifò  Doge  in  per  fo- 
na accompagnato  da  tutta  la  Signoria  ^portando fi  le  reliquie 
de  Santi  3 con  fomma  ueneratione  rendendo  fi  grafie  à 
fua  dtuina  Mae  fi  lì  d' un  tanto  bene.  E t perche  doppo  quefto 
Federico  Imperatore  mando  ad  multar  tutti  i Potentati  di 
Europa3  che  douefiferoà  lui  nella  Germania  li  loro  AmbA- 
fiiatori  mandare 3à fine  di  trattar 3 fi  eglipoteua3e  concbiu- 
dere  lega  tra  tutti  per  cercar  la  rouina  del  Tirano  ufiur- 
patore  dì  Coiìantinopoli,  ut  mandarono  Zlcnetiani  Zaccba 
ria  T riuigiano  3 Nicolò  da  Canale  3 SMa  fi  bene  fu  dt- 

ficorfi  grandemente /òpra  tal fatto  (troll  qual  tempo  haue- 
ua il  Turco  figgiogato  Tribali 3 la  Macedonia 3e  la  Bofiina , 
con  tutto  ciò  3che  dalla  T racla  per  infino  in  Albania3e  in  Dal 
matta  pofiedeua  per  auanti  il  ‘Paleologo  Imperatore  tra 
terra3  con  infieme parimente  l Imperio  di  Trabifonda)  non 
però fu  pofifbilc  di  poterfi  accordare  3onde  nè  anco  ut  fu  alcu 
ko3  che  s’opponeffe  à quelle  furie  fuori  che  Papa  Cali  fio 
Venetianiy  i quali  con  armata pr oliarono  di  difendere  la  Re 
publica  Cbrthtano3  non  però  rnoftrandofii  all’Aperta  ni  mia  3 
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ma  fin  tendo  dì  ' volere  mantenir  i lor fudditi3  ft)  ifitoi  luo  1 4S  t 
^hi  fideli.  Eraprima  Bartolomeo  Marcello  andato  à Co- 
Bartolomeo  ttantinopoli  al  Turco  per  J coprir  la  fua  mente , ma  trouatolo 
coihntino4  difpottijfimo  di  miuere  con  la  Rep.in pace3  nel ritorno  heb- 
poli  per  feo-  fa  compagno  mn fino  Ambafcìatore  3 che  ‘‘venuto  à V metta 
uoneddTur  ricerco  3 che  doueffe  detta  pace  e fiere  dal  Senato  parimente 
co'  confirmata . Giudicauano  i Senatori3cbe  doueffe  dferirfi la 

cofitfino  à tantoché  tra  i popoli  di  Chrìfìiamtàfofjè  conchiu 
fia  la  lega,  effondo  majfime3cbe  trattauafi tuttauia  da  Fede- 
rico 3 come /òpra  fi  diffe,  nè  ancor  erano  ritornati  il  T riuigia 
no , e il  Canale  a Venetia  3 ma  reggendo  3 che  quel  T ureo 
molto  inflaua per  douerfi conchiudere 3 & confiderando  la 
• volubilità  degli  animi  3 onde  di  fàcile fui  piu  bel  della guer 
ra  ne  poteuano  da’  compagni  effere  abbandonati  ,<&  co  fi  te- 
ttar effi negli  intrichi 3 (fif  rumori  3 come  à punto  lor  auuen 
ne  poco  doppo3  come  à fuo  luogo r vedrafii , per  lo  meglio  fi  ri 
folfiero  rimandar  {eco  indietro  mn  altra  <volta  il  Marcello 
à Cottantinopoli,per  richiedere  à Mahometto  certe  condito 
ni  3 le  quali  ottenute,  poi  contentauano3  ch‘eì  pote/fe  tratta 
re  3ftfi conchiudere  con  ampliffima  libertà  la  pace  altrimenti 
non -,  ma fu  al  tutto  confèntito3  fgj  approuato  dal  l'ureo,  & 

Pace  cóchìu  così  ne  rimafero  tra  dì  loro  in  quiete . In  quetto  tempo  Lui- 
co’i  Turco . gì  da  M oflo  Nobile  Venetiano  in  etàgiouenile  di  aventi  due 
anni,  defiderofi  di  «vedere paefi,  e d’imparare  prudenza  > 
la  quale  non  sacquitta  per  altra  •via , che  per  la  cognitione 
delle  fetenzie  3 o con  la  longa  peregrinatone  del  Mondo  ,mon 
tato {òpra  le  galee  , che  sandauanoin  Fiandra,  guidate  da 
Marco  Zeno  Caualiero,  nauigò  à quelle  parti  3 ma  per  cafo 
effendo /finto  per  li  ‘venti  contrari ‘j  in  Portogallo  al  capo  fan 
Vtcenzs>>  detto  dagli  Antichi»  il  Promontorio  Sacro , mi  fi 
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fermo  per  alquanto  3 O4  dato faggio  del  •valor, eh' era  in  lui 
fi  trattenuto  con  molte  promeffc,&  gratìofe  parole  3 & fl- 
uori dall'Infante  Don  Henrico figliuolo  del  Re  G io u anni  di 
'Portogallo ,che  datofì alle  'virtù,  alla  contemplatione,  e 
cognitione  delle  cofe  naturali 3 habitaua  di  là  poco  difio  Ho  in 
certa  fua  'villa  luntana  da  i ttrepiti3  e da  i tumulti  delle  eie 
tà.  Jjhtetti  conofciuto  il  "valor  di  Luigi, doppo  molte  grate  dì 
mo(ìratiani,& amoreuoli  offerte  •ver fi  luifiindujfe  al  na- 
vicare 30*  lo  creò  fuo  capitano  di  Mare  s (ifi  datigli  alquan- 
ti legni  lo  mandò  alla  'ventura.  Con  quefli  dunque  fiorren- 
do Luigi  lungo  la  cotta  della  bajfa  Et  biopia  fopra  C Oceano 
yerfio  Ponente, fu  primo  egli,cbe fioperfi  t lfole  di  Capouer- 
de  figli  Antichi  non  cognite,  arriuò fino  al  Rio  grande  3 

gradi  •vndici , e mezgp  oltre  la  lìnea  equinottiale  : Il  qual 
'viaggio  con  molti  particolari  delle  cofe  dclTEthiopia  nel 
paefe  de'  Negri  fi  può  leggere  nel  •volume  delle  Naui ga- 
ttoni di  Giouan  Bat fitta  ~Rammufio,con (Ingoiar  beneficio 
de  gli  b uomini,  che fi  dilettano  della  Geografia . tìor  quel- 
la Siate , fendo  licentiato per  auanti  da  Venetiani  Giacopo 
'Picinino  infieme  con  altri  molti  Capitani,egli  3 •vnitofi con 
cofioro  , cominciò  à moleftar  grandemente  i Sene  fi,  preten- 
dendo contra  loro  •vna  quantità  di  danari  , che  diceua  re- 
fi ar  elhno  à lui  debitori  per  paghe  cor  fi  , (gfp  non  pagate  al 
già  Nicolò  Picinino  fiuo padre iper  lo  che  ne  mandarono  quei 
popoli  per  fioccorfi  à Venetia , O*  •vi  furono  anco  così  bene 
aiutati , che  fu  afiretto  il  Picinino  render  loro  alcune  terre  , 
che  li  haueua  leuate  3 (Sf  ridurfi  qua  fi  f, alito  à Scapoli  ad 
%Alfonfo , che  lo  raccolfi  gratiofamente  ,0*  lo  tenne  prìfio 
disè.  Così  adunque  pacificamente  fi pafiauano  le  cofe  della 
Rep.  ma  però  ne'  lor  petti  quei fàptentijfimi  Padri  ne fienti- 
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uano  una  inquietudine  di  anime  grandtffima  3 perciò  cheti  4 s 6 
molti  acqui  fi t di  Mabometto  dimoflrauano  3 che  di  breue  e- 
gli  fatto  infoiente  nella proffrerità3doueffe  romper  anco  l’ami 
citta ,e  la  pace  con  loro,  ma  reggendo  3 ch’era  meglio  cosi  Sìa 
re  3fe  l' andauan  pajftndo  3 Qfr  affrettando  occafione  legiti- 
mx3&  honoreuole per poter  fi  moìlrareiriuolgendofi  in  fan 
to  à cercar  di  allargare  i confini  del lor  lmpero3e  di  abbellir 
la  città  di  edificij3ondc fu  in  quel  tempo  la  facciata  dalla  por 
ta  del  palagio  per  di  fuori  di  bianco  marmo  compita  3 (fif  la 
Chiefa  di  San  Gregorio  dalle  fondamenta  rinouata.  E anco 
all  bora  fi  die  de  il principio  à rifabricare  di  marmo  la  Chiefa 
di  San  Zaccaria  3nobilijfima  e per  grandezza 3e per  bellezgjt, 
e per  architettura  . <31  a trouandofi  il  ‘Doge  Fofcari  hoggi 
mai  co  fi r vecchio  3 che  più  poco  inter  ueniua  alle  confulte  pu- 
biche, (s*  feruiua  quafi à nulla  in  quel  fuo  magiflratosfi ri 
folfero  i Padri  di  far  uno  in  fuo  luogo , & prefa  parte  di  tal 
cofa  nel  confeglio  di  dieci  3 Giacopo  Loredano  hebbe  il  cari- 
co di  douer  coiai  noua  riferire  al  Fofcari  3 che  per  quello 
non fmarrendofì.acconfèntl gratiofamente  à ogni  cofa.  E fu 
in  rvero  compaffioneuol  Sfrettacol  il  • -vedere  così  ‘■venerabi- 
le secchio  appoggiato  ad  un  balloncello3  ò (fecondo  altri) 
in  una  figgi  a portato,  per  '-ubbidienza  dellafua  Rep.  par- 
tir dal  Palagio 3doue  trenta  quattro  anni  continui  hauea  di 
morato  3 e ridurfi  ad  habitar  nelle  fue  cafe  priuate  pofie  à 
San  Pantaleone  i Nè  altro  moto  fu  da  lui  in  tal  parten- 
za molìrato  3fe  non  che  giunto  al  piè  della  falla  3 riuolta- 
tofi uerfo  il  ‘Palagio 3 s’udì  à dire3  che  l’altrui  iniquità  lo 
sforza  ua  à difendere  di  quel  luogo  , doue  i fuoi  meriti  pri- 
ma l’hauean  fitto  montare  . Fu  creato  m luogo  fuo  Ta- 
fanai CMahpiero  ,per  lo  quale  mentre  s’attendeua  come  e 
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/olito  k fifieggiar  in  Venetìa  3 'venne  à morte  il  F o/cari  3 e 
fu  fepolto  nella  Chic  fa  de’ Frati  Minori,  e 'vi  occorfè  quella 
cofa  di  notabile  nel  fuofunerale3chefieviddc  njn  ‘Prenctpe 
accompagnare  l ejfequie  d'<-vn  altro  -,  cofa  che  piu  non  è mai 
fino  à quello  tempo  inter uenuta.  Sotto  il  Prencipato  di  que 
Ho  Doge  fù  trouata  l’inuention  della  Stampa  de  i libri 
da  <vn  G tonarmi  Gutembergo  Alemano  3 ma  in  Venetiade 
ue  hauer  fi  obligo grande  ad  rvn  certo  Nicolò  Gianfone  3 che 
dopoi  la  portò30*  hebbe  in r vanto fopra  à quanti  fino  all' bo- 
ra haueuano fatto  di  quella profejfione.  Fìt  quello  rPrenci- 
pe  ( del  Maltpiero  parlando ) r veramente  di  ammirabil  in- 
gegno, & molto  Hudtofò  della pace3onde  la  con feruò  mentre 
'vtjfe/tcome  anco  've  l’hauea  ritrouataiperfcguitò  con  ogni 
poffibilefeueritki  rvitiofi3  (èfr  quanti  ne  puote  hauer  nelle 
mani  li  punì  acerbamente 3& gli  abfentifè  bandir  con  gran 
taglia  Et  e/fendo  per  lettere  3 & Imbafciatori  di  Giacopo 
Lufignano  Re  di  C tpro3il  quale  per  ejfer  no  uellament  e en- 
trato nella  poffejjìone  dell lfola , (s*  dubitando  di  qualche 
conte  fa  ( mafiime  di  L udouico  figliuolo  del  Duca  di  Sauoia 
che  per  attion  della  moglie  pretendeua  in  quel  Regno ) pro- 
curaua  di  acquifiar fi  dipendentie,efauori,  con grandijfima 
infanga  riebiefia  dal  Senato  per  fua  moglie  Caterina  figli- 
uola di  Marco  Cornar o Gentil’ huomo  Venetiano,fè per  par 
te3et  deliberatane  ,che  3addottandofi  la fanciulla  come  figlia 
della  Rep.fu  ella  a lui gratiofamente  conce fja . *5 Morto  poi  il 
Malpiero 3 finita  cbefuccedcffc  in  la  Repub.  fiotto  k lui  cofa 
degna  di  douerfifaperefu  fot  ferrato  à S.  Giouani,e  Paolo, 
e gli fucceffe  Chrifioforo  Moro  fanno  atlantiche  fi  ruppe  la 
guerra  col  T ureo  s il  quale  tra  lo  fpacio  di  anni  dieci  dalla 
prefa  di  Cofiantinopoli  ( fen^a  hauer  altro  intoppo 3 che  tar- 
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c iajfe  le fue  'vittorie,  fuori  che  Giovanni  Vnnia.de  Capitano 
degli  Vngheri  (che  lo  ruppe  à Belgradoje  Georgio  Cafiriot 
to,  detto  Scender beg , ÌPrenctpe  di  Epiro,  che  in  più  uolte 
taglio  à pezgi  infinita  quantità  de  T urdù , e difefe  contra 
loro  l'Albania  ualorofamente ) haueua  e nelT eAfia , e nel- 
l'Europa gran  paefi acqui  dati , pur  hora  s'era  poflo  di  . \ 

svoler  e fi  ugnar  Negroponte , e gli  altri  luoghi,  chepoffde- 
uano  Venetiani nella  Morea . Vlmperator  Emanuel  7 >4-  1 4** 
teologo  di  Coftantinopoli  ,hauendo  fette  figliuoli , la/ciò  à 
Gioanni  fuo  primogenito  l’Impero  con  quel,  che  teueua  nella 
Romania  alta , (efr  alh  altri  jet  diuifi  la  "Romania  bajfa  con 
titolo  di  Dejpotii  di  qttefii  l’uno , cioè  Cojì untino,  fuccejfe 
al  fratello  Giovanni  nell’Impero,  ma  fu  egli  morto  da'  T ur- 
chi,e  ne  occorfe  la  perdita  di  Cofiantìnopoli , come  e detto , e 
gli  altri  tutti  rimafero  nelle  lor  Drfiotie.  Hor  à quefii  tempi 
battendo  infieme  gran  rtfiè  T omafi,&  Demetrio , due  delli 
detti  fratelli,  (fi  cono  fendo  fi  Demetrio  inferiore  di  forese  à 
T omafa,  chiamò  in  fuo favore  il  gran  T urco,ilquate  accetta- 
ta quella  occafionc  di  guadagno , gli  mandò  un  buon  ficcor- 
fo,con  il  quale, hauendo  annullate  le  fiorone  di  T omafo , fi  ri- 
uolfe  contro  dello  de  fio  Demetrio,  et priuollo  infieme  con  tut 
tigli  altri  fratelli  delle  Difiotiaonde  nella  Morea  no  uba 
ue  nano  altri  che far  e, fe  non, che  Venetiani  po fio  de  nano,  ftj 
poffe  dettero  poi  anco  per  lungo  tempo , comprate  per  prezzo 
dalfuddetto  lmperator  Paleologo , le  città  di  Lepanto , di 
Napoli, et  di  Maluafia.Quefie  adunque fi  ri folfe  l’Ottoma- 
no di  pigliare , (fi  già  e fendo  paf atout  s'era  impatronito 
d Argo  per  tradimento } perloche  i Venetiani  poda  infieme 
Vna  buona  armata  la  mandarono  in  quelle  parti  col  Prove  di  1 4 ft 
tore  Vittor  Capello-,  dal  quale,  giunto  al  luogo  fu  ordinato , 
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che  douefie  tCfiimilio fortificar  fi  3 & così  <zjì  fi  diede  prin-  Fonificatio- 
cipio,  a fine  che  fi  utetajje  à nimici  il  camino  di  poter  nella  Effa' 
More  a pa(fare  dalla  banda  di  terra. _*  . Gmn fe  ut  poi  anco 
bertoldo  d'Ette,  con  Bettino  Calcinai  Ceco  Brandolino  3 
Giouanni  dalla  Stellai  Tfobcrto  da  T hiene3  Giouanni  Muf- 
fano 3 Leon  Schiattane  3 & molti  altri  rvalorofi guerrieri 
con  fiorite  compagnie  di  faldati}  ma  però  fòpra  tutti  era-» 
l' Efienfè  il  capo . jQuefii  ridot  lofi  ad  Argo 3 lo  ricuperar on  Argo  ricupe 
per  forzai  & lo poferoà  fiacco  ; indi  laficiatiui  per  prefidio 
trecento  arcieri  Candiotti3fi conduffiero  alt Efj umilio  3 doue  veneuani . 
era  anco  prima  giunto  con  un  altragrofia  armata, da’ Vene- 
tìani  mandato 3 L uigi  Loredana. €t  così  infieme  confiultatifi3 
nello  ffacio  di  quindici  giorni  fecero  rifare  njn  muro3  che 
chiude u a tutto  quel  terreno  3 che  comprende  daltmn  mare 
alt altrOi  nominato  6JJamilio3che  haueagià per  atlanti  Amu 
rate  T ureo  fatto  à terra  gettare. _»  ,•  Indi  afiedìato  Corinto  3 Corinto  in 
Bertoldo  per  terra 3 (fif  il  Loredano  per  mare , tentarono  di  j°.  y^'car* 
prenderla , ma  non  pure  fu  il  loro  sforzo  rvano , che  anco 
Bertoldo  a fi  retto  fi fattamente  da'fajfi percofio3  che fra  po- 
chi giorni  n venne  à morte . Intefiafipoi  la  r venuta  deltìfiefi- 
fio  gran  Tur  co  con  ottanta  mila  fioldati3  ouenon  erano  dal 
canto  de'  Venetiam,  nb  anca  la  quarta  parte Jeuarono  il  cam 
pò,  ¥2?  abbandonando  quel  muro3firiduffero  in  Napoli ; £$* 
il  T ureo  entrato  nella  Marea  3 & riprefio  Argo  3 osi  ficee 
rvn  gran  danno , fin- che  per  la  fioprauenente r vernata  fu 
forzato  ancor  egli  di  tornar  <~verfò  cafia . Era  fiolito  à mer- 
catanti di  Germania  frequentar  Capod’lttria  con  lelor  mcr 
cantie  con  gran  noia  de'  T rìettini,  i quali priui  di  quetto  co-  ■ • 
merciofimedeuan  leuare  occafione  di  far  molti  guadagni  » 
così  per  li  datij  publicht,  come  per  gli  intereffi  priuati , per - 
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loche  ne  mandarono  zAmbafiiatori  alt Imperai  or  Federico  t 
& sì  come  eran fuoì fuddtti , co  fi  ri  impetrarono,  che  douef- 
fero  in  l'auuenire  quefli  tali,co’l lafciar  Capod'lftria, prati- 
car à T riefìe . Quefla  cofa  difitacendo  fommamente  à gli 
1 Ariani,  (fi?  quereìandofine  con  Venetiani , ne  hebber  tofto 
• una  quantità  di  nauigh  ben  armati, con  hquali , circondati 
do , (fi?  [correndo  d' ognintorno,  fi  'veniua  à '■vietare , che 
non  fi  por  taf  e da  quella  banda  ’vittouaglie  à T rieftes  (fi?  di 
più  fu  mandato  Santo  Gauardo  Iftriano  con  Vn  numero  di 
caualli  3 che  chiudendo  i pafii dalla  banda  di  terra  induce  uà: 
i mercatanti  à feguitar  la  'via  <vecchia,0*  m fiume  danneg 
giaua  grandemente  in  tutti  i luoghi  del  T rie  fimo , per  tal 
caufa  comincìandofi  à trattare  quel  maneggio  con  t armi . 

Fj)  mandato  da  Venetia  Antonio  Martiano , Bernardin  fi- 
gliuolo di  Carlo  da  Mentono , Gerardo  Martinengo , (jf 
nAn  tornilo  Cor  net  ano  con  altri  molti  •valore fi guerrieri , ac- 
compagnati da  mille  quattrocento  caualli.  Cri  da  molti  pedo 
nuche  fi  dice, che  arnuajfe  tal  efercito  à dieci  mila  foldati, ò 
poco  meno  * Quefìi  dunque  giunti  à T riefie  s accamparono 
adaffiediar  la  città  da  tre  partì  ,.  Cri  eran  Prouc ditori  per 
Venetiani  ZJìtal Landò , e Giacopoantonio  Marcello  (pajfa- 
toui  da  Vdene,doue  alt  bora fe  ne  Jlaua  con  titolo  di  Luogo- 
tenente  della  patria)  i quali  hauendo gettata  con  t àr  teglie- 
rie à terra  •vna  parte  della  muraglia,  appoggiandout  da 
quella  banda  le fiale,  fi prouarono per  entrar.  Cri  impatro- 
nirfi  della  città  s ma  di  dentro fendo  oppoflofigli  un  gran  nu 
mero  defoldati  cA  Umani , che  mandati  dall’ Imperatore  po- 
co prima  eran  entrati , così  poco  frutto  fi  fece, che  re  fi  andò  la 
città  ben  di  fifa, fi  conuennero  ritirare  1 Venetiani,e  ridurfi 
alle  tende . ‘Pur  in  fine fifieraua  per  L’ajfedio  continuato  > 
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che  doueffiero  o per  la  fame , 0 per  la  forzai  finalmente  cade- 
re} quando  il  Pontefice  Pio  11.  mofio  à compaffione  de  T rie 
flint,  perciò  che  era  fiato  già  loro  Vefcouo , traponendofi,glì 
quietò  con  Veneti  ani,  che  accori fèntirono  con  quefio,che  egli 
ancora  fi  quietarle  con  Sigi/mondo  Malate  Sìa  fignord’ Ari- 
mini  loro  amico,  loqualejfò  Pontefice  all' bora  grandemente 
perfieguitaua  e con  l’arme  temporali,  e con  le  ffirituali  ,•  & 
cofim  runiSleJJò  tempo  fi  quietarono , e le  cofie  de  Venetia- 
ni  co  T rie  fiini , & quelle  del  Pontefice  col  Malatefla  i il 
4.64.  quale  perciò  ■- venendo  al fioldo  della  Rep.fi  partì  per  la  Mo- 
rea  contro  i T urchi,  douegià  il  Loredano  hauea guadagna- 
ta l'ifola  di  Lenno,  datagli  da  Cominio  C or  fiale } perciò  che 
impatronitofène  poco  auanti  co  fi  ut  ,fi  crede  ua  (come  io  ten- 
go) non  poterla  mantenir  lungo  tempo,  (fif  perciò  la  conce fie 
al  dominio  di  Veneti  ani . Sendo  poi  giunto  in 
vedano  per  General  dell’ armata  Or  fiato  Giu  fimi  ano } quelli 
con  trenta  due  galee  paffiando  à Negroponte  ficorfieggiò  tut- 
te l'ifiole  del  Mar  ègeo, confederando  diligentemente  in  qua 
le  fiato  fi fu  fiero . M entre  quefìo  là  d’intorno fieguitaua  nel 
mare,  in  terra  ferma  Nicolò  Ragio,  C#/  Giouanni  Crafib  ca 
gitani  ralenti  preffio  à Patrajfio  acquifìarono  molta  fama  , 
riportando  fpefie  •-volte  la  <■ vittoria  de  * T urchi } ma  però 
preffio  à Muntine  a Francefilo  Sidicino,  & Ceco  Brandoimo 
njiprouarono  con  le  lor  compagnie  de’ fioldati  la  fortuna  con 
traria  s percioche  tolti  in  meo^o  da  alcuni  T urchi, che  s’era 
no  nafeofìi preffio  à Talamata , ui  perirono  più  di  mille  e cin- 
quecento di  loro  con  effio  Brandolino  , e con  Giouanni  dalla 
Telia , ilquale  il  giorno  auanti  era  da  Modone  n venuto  con 
Andrea  Dandolo  rProueditore . Il  Giufìinianoritrouan- 
dofi in  quefio  tempo  quaranta  galee,  fipafiò  à Metelino,  (gp 
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entrato  nel porto  dalla  parte  dì  mezzogiorno , fatte  difmon 
tar  le  fue  gentili  fe  preda  di  più  di  trecento  T urcht3  che 
parte fece  impalare 3 ó*  parte  annegar  dentro  limare  3 ftj 
accampatofi ad ajjedtar  il caflcllo 3 e da  terra  3eda  mare  fece 
dami  un  terribile  affalto  ì ma  fu  tanta  la  moltitudine  del- 
le fresie  » che  i turnici  tirrauano3che  con  morte  di  più  di  tre 
mila foldati  bifgnby  che  cedejfero  i chrifttani3  ritornando/! 

Venetiani  af-  4 dietro.  Ma  pereto  non  mancando  al  Giufliniano3anzi  uie 
falcano  Me-  . v , ‘ h . . ...  , _ _ ..  . ..  v 

tei  ino,  ma  in  piu  crefcendo  l animo  injuper  abile  3 dejiojo  di  pigliarne  "ven 

detta  3di  là  à pochi  giorni  un'altra  yolta  con  più  furia  affali 
ta  d'ognì  canto  la  terra  3non  pero  puote  haucr  la fortuna  più 
propitia  delt altra  uolta3onde  à quefla  parimente  bifgnòche 
cedefre  con  lafiarui  poco  meno  ai  altre  tanti  fidati . Da' 
quai  danni  trauaghato3e  dalla  tioua  raportatagli3che  era  il 
Turco  con  quarantacinque  galee , & altri  legni  giunto  all' 
donato  ^da  lfl*>e  lil  haueuagià  sbarcate  le  genti  fi  leuo  col fuo  campo , 
Metelino . e lafci  attui  cinque  mila  di  morti 3 e tra  quefìi  Angelo  da  Pe 

faro3  partendo  alla  molta  di  V^egroponte  f rìduffe  di  là  po 
co  nella  Morea-,  doue  giunto  à Modone,  mentre  che  era  per 
/montare fui  lito3fpraprefo  da  un  mortale  ac  ci  dente  (nato- 
gli per  ejfer  così  male  riufeita  l'imprefa)tra  lo  ffacio  di  mez. 
7/bora  menne  à morte  con  dolor  di  ciaf  uno , c 'ir  fù  portato 
il  corpo fuo  à Venetia3  efepelito  nella  Chiefa  de' frati  dì  San 
to  Andrea  delt ordine  Cartufrano3  e in  fuo  luogo  fu  manda- 
to alt armata  Giacopo  Loredano.  Era  prima  (come  è detto) 
Sigifmondo  Malatefla  ancor  lui  pajfato  nella  Morea  con 
mille  h uomini  in fuor  di  Zlenetiani3  ma  fi  dice,  eh  e alla  no- 
na delle  cofe  paffute , (gfr  della  morte  del  Brandohno  3edì 
quel  dallaT ella  3 fi  pentì  per  la  poca  quantità  de' fidati 
c'hauea feco,  di  ejfer  tant' oltre  arriuatos  pure  non  molai  do 

mofìrare 
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mo  firare  rviltà,  patte  infieme  quelle  genti,  ch’ei  può  te, affa- 
le n do  la  città  di  Sparti  boggi  di  Mi  fi  tira  nominata , capo  Mifiitra  pre- 
di'*» della  Lacedemoni  a , con  fubita  forz.a  la  prefi  i ma  però  ddae'-lcv^^ 

non  nj  't  puote  conquifiar  il caflello per  lo  forte  riparo , che  lo  tiini  • 
de  fin  deua.  Sendo  poi  r aportatogli , che  iui  prejjò fi  trouaua 
no  accampati  quattordici  mila  T ur chiane  trouandofi  egli  ha 
iter  e più  che  duemila  fidati , onde  hauea  caufa  di  temer 
grandemente , con  aftutia,  e con  defirezjj.  in  rvarij  modi  co 
minilo  à contrafiarli3cbe  alla  fine  disperati fi partirono  quel 
li finita  danneggiarlo  di  niente  3onde  egli  app  rojfimando fi  la 
•-vernata 3 arfi  prima  il  caflello,  fi  condujfi  con  le  genti  uer 
46 s fi  Napoli . Il  Loredana  in  quefio  mentre,  egli  ancora  per  Ajmata^ve- 
non  fiar  così  indarno  bauendo  afialito  Rodi, fé  in  quell' lfola  ni  à Rodi . 
di  graui (limi  danni,  per  e fiere  poco  auanti  da’  Rodiani  fìà 
fileggiate  alcune  naui  Venetiani,che  eran  fòrte  in  quel por 
tos  indi  p affando  à O^egroponte , di  là  forfè  depredando 
quafi  tutte  tifile  dell’  Arcipelago , fin  che  giunto  allo  fret- 
to , doue  fono  i due  Dardanelli  l'un  diquà  nell’ Europa3e 
l’altro  di  là  pollo  in  Afiafi  dtffofe  di  pajfar  à Gahpoli,egià 
anco  la  galea  di  Giacapo  Venterò , Proueditore  del  golfo,  e-  Ammonti 

1 /r  1 j n ì » • • • / in-  di  Iacopo 

ra  oltre  pajjata,  al  difetto  de  nimict,ma  r volendo feguitar  veniero. 
la  anco  l' altre,  la feconda,  da  più  colpi  d’arte  gliene,  che ficoc 
cattano  da  ambe  i caflcllt  ,fracaffata,fù  cagione ,che’l  refian 
te  fi  rimafi  di  più  auanti  pafiare.  Solo  dunque  fi  trouaua  il 
Venterò  ne’  frangenti,  e ciafiuno  lo  tenia  per  perduto , ma 
affettando  l’buomo fàggio,  chela  notte  giunge ffe,fenza  bat 
ter  e i remi, per  non  far  fi fentirc,à  poco  à poco fi  riuolfi  ritor- 
nando per  riufiir  dello  Strettoi  (df  sì  bene  gli  fuccefse , che 
con  poco  fuo  danno  fi  tornò  fimo  , e faluo , oltre  la  Speranza 
d'ognnjno . In  quefio  tempo  findofì  nelconcilio  di  Man- 
^ ’ toa j 
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toa , ordinato  da  Papa  Pio , trattato  circa  t efiedition  con- 
tro a'  T tir  chi,  fa  il  primo  ad  offerirfi  Luigi  Fofiarini  Am- 
bafiiatorper  Venetiani,  onde  dicono,  che  proruppe  il  Pon- 
tefice in  sì  fitte  parole,  ejjendo  all' bora  tutto  il  conci  fioro  a - 
dunato . Benedetti fiano  i figliuoli  noflri  Venetiani  ,fia  be- 
nedetta la  lor  così  buona,  così  fianta  intentione  se  à Dio 

piaccia  di  benedire  quella  Chrifttaniflìma  fiep.  e J occorrerla 
ne'  bifogni  , fpetialmente  concedendole  la f vittoria  contro 
de'  T archi . Di  là  poi  pajfiato  egli  in  Ancona,  migiunfi  an- 
co di  là  à poco  il  Doge  Chrtfloforo  Moro , accompagnato  da 
quattro  Configheri,Triadan  Gntti,  "V  tetro  Alocenigo,Ni 
colò  T rono,Qd  Hettor  Pafiqualigo,che  <-vi  andarono  con  die 
ci  galee  ben  ad  ordine,  e di  ciurme,  e di  fidati,  e di  quanto 
per  combattere  fofie  flato  bi fogno s ma  trono  che  già  duegior 
era  il  Papa  infermato.  Ben  credeuafì che  douefie  con  l’Italia 
preparar  fi  la  Germania , la  Franca , e la  Spagna  parimen- 
te à tal  guerra,  & già  tutti fi penfiuano  di  'vedere  in  bre- , 
ue  tempo  l'eflermmio  della  fitta  éMaumetana,  ma  la  morte 
che fuccefiè  del  "Pontefice, mandò  in  fumo  ogni  cofa,à  tal  che 
filamente  t Venetiani  fi  reflarono fitto  il  pefio  per  molt' anni 
di  quella  guerra  , ne  fi  alcuno  d’altri  Prenctpi  che  rvolejfe 
pure  <~un  poco  aiutarli  ,•  anzi  alcuni  <~vene  furono  di  natura 
tanto  inhumana,che  qual  uolta  haucano  noua  de' lor  danni , 
ò fiiagure , nè  fintiuano  confilatione  infinita . Succejfe  nel 
' Pontificato  Paolo  1 1.  Veneziano  di fimeglia  Barbo , nipote 
per  la  firella  Poliffina  di  Papa  Eugenio  Condolmcro,& fi- a 
tello  di  Helifabetta  .,cbe  fu  madre. di  quel  Battifla  Zeno 
Cardinale , che  morendo  poi  nel  / s.o  1 . lofio  molto  alla  Re- 
pub, di  Venetiani,  ma  tra  l'alt  re  co  fi  ordino  per  f ito  tefla- 
mentoi  che  ogn  anno fi  gli fitcejfe  nel  mezgo  la  C hiefa  di  fan 
. . . Alano 
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Marco  in  Veneti*  memoria  del fuo funerale 3al quale  inter- 
ueniffeil  Doge  con  gli  Ambafiiatori  de'  Prencipt  3 & tutto 
il  Senato  -,  ordinando  che  al  ‘Prencipe  foffe  data  'una  can- 
dela di  cerra  di  libre  quattro  di  pejd , (£j  cinque  ducati  di 
danari  i & a gli  tAmbafciatori  3 prencipali  del  Collegio 
runa  candella  di  libre  due  3 (gfr  un  ducato  per  uno  ; àgli 
Senatori  uer amente  una  candella  dello  fiejjo  pefo  di  libre 
due3  ma  un  quarto  di  ducato  folamente per  uno . Ordino 
anco  3 che  àfei  della  famiglia  Zena , iptù  poueri  ,fofie  fatto 
ogni  anno  in  detto  giorno,  che  e à none  di  Maggio  3 un  man 
fello  per  cadauno  ; & affiflono  infìeme  con  gli  altri  al  detto 
Anniuerfario , nel  qual  tempo  è da  ungiouane  recitata  la- 
tinamente in  lode  del  morto  unoratione.  In  flit  ut  anco  quat 
tro  Manfonarie  nella  detta  Chiefa  3 conelemofìna  di  ducati 
cinquanta  alf anno  per  cadauna  3 & due  fimi  li  in  Chiefa  di 
fan  Fantino 3 (jfc  di  tutte  quefle  cofe  lafcio  ejfecutori  il  Pren 
cipe3  fèj  la  Signoria . Jfhtefla  creation  del  ‘Pontefice publi 
cata , ne  mandarono  i Venetiani  à rallegrarfi con  lui  à nome  Ambafcùto 
publico  dieci  oratori,  L uigi  Fo far  ini,  T rtadan  C ritti 3 Vit  “ ^ 
tor  Cappello  3 Girolamo  Barbarigo  3 Zaccharta  T riuifano , co1  PjPj- 
Veicolo  S orando,  Pietro  Mocenigo3  Andrea  Leone , Nicolo 
Tron3  et  Hettor  Pafqualigoi  in  tempo  che  non  fi  efiendo  nel 
la  Grecia  per  l'inuerno3e  doppo  anco  per  un pez$o3  nè  per 
mare3nè  per  terra  fatto  imprefa  uer  una, fòpr  agiunta  l' e (la 
te,fcopertofi  una  peftilenzji  in  N apolidi  Malate/la  fi  ridujfe 
in  Laconia , ma  feguito  da  dieci  mila  T urebi,  nè  trouando - 
fi  egli  hauere  più  che  due  mila foldati,  fi  riduffe  come  in  luo- 
go più ficuro  in  Mantinea 3 onde  i T urebi  hebbero  cornmodo 
di  eff  ugnare  P itimi*  3 con  gran  flrage  3 che  ui  fecero  3 di 
1 466  quelli  dt  dentro.  CMa  in  quel  mentre  fendo fuccejfo  alLore- 

Cc  dano 
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vittor  Cap-  ciano  Vittor  Cappello  capitan  delT armata  3 quelli  giuntò  à 
rii  de’  Vene-  M odone , poi  fra  poco  fi partì  alla  uolta  diNegroponte  con 
tùni . uenticinque galea  (jfr  p affando  su  quel  de  'nimici  prefe  Au 

lide  dirimpetto  à Negroponte , (frj  dopo  uerfo  Salonicchi 
Larfa»  O*  Imbro  nell’  Arcipelago  fra  T afro  3 e Samotracia  3 
(frp  m ultimo  cAtbene  città  frnmofrfrnna , tanto  celebrata, 
da  gli  antichi  frrittori . Et  di  là3doppo  alcune  Italie  ,fì con- 
dii(ìe  occultamente  nel  golfo  di  Corinto , per  tentar  C efrfru- 
gnation  del cafrel  di  Patrafrn  3 doue  baueua  intelligenza  da 
alcuni  i (frf  per  queflopttouifrmontare3  oltre  le  ciurme ,0* 
altri  marinari  3 ducento  à cauallo  fatto  la  J corta  di  Nicolò 
'fagio , Qd  di  Giacopo  Barbarigo  3 quegli  fubito  con  circa 
quattro  mila  pedoni  3 ma  ancora  conquajfati  dal  mare  3ela 
più  parte fintar  me , ueggendofr  ( lor  pareua  ) preparata 
una  bella  occafron  di  arricchire } facendo  empito  contro  il ca 
fiello  difordmat amente  3 (jfr  fenici  licenzia  di  alcuno  3 comin 
ciaronoptù  tofto  à predar , che  à combattere  3le  cafri  del  con- 
tado 3 e de'  borghi  j la  qual  copi  uenuta  à quei  di  dentri 
alf  orecchie  3 accortifr  del  poco  giudicio  de  predatori  3 

u fendo fuori  in  numero  di  trecento  à cauallo  ben  armati  » 
et  animofr3ne  afralirono  cofrfuriofamente gli  Venetiani3che 
Gente  Vene-  non  ualendo  al'BarbangOt  nè  al  Ragio3  lo  animarli  à flar 
da  Turchi  à forti  3 gli  co  flrinfro  à prender  fuga  3occidendoli  mifera - 
Facratìo . mente  3fenza  perdonar  ad  alcuno . Il  Barbarigo  in  quel 

frangente  ritrouandofr ppra  una  mu.x3  efreorrendo  à cap 
doue  più  era  la  calca  maggiore  3 mentre  cerca  di  ritrarfr  in 
un  certo  luogo  angufloper febiuar  quella  fur i a 3ur tato  da 
fuggitiui  3 perciò  da  cauallo  caduto  3 ui  rimafì  tra  piedi 

de * caualli3  (gfr  de’ pedoni  mifìr amente  calpe flato  3 mor- 

to» Si  c or pofuo} fendo poi  da  nimici  trouato3  & cono  fiuto» 
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fu  por  tato  in  caflello  3 e su  la  cima  della  torre  mae/ira  /òpra 

'-un  palio  confìtto  i e'I  Ragio  fimilmente  venuto  nelle  mani 

de * T urchi  <viuo , fu  impalato  da  loro  , ne  /lapparono  dì  co - 

tanta  rouina  altri  , che  mille  folamente  di  loro  , tutto  il  re 

fio  rimanendoci  occifo . Il  Cappello  confiderando  , che  era 

quello  pel  dtfordine  folamente  auuenuto  , non  perdendo 

perciò  la  Iferanzgi  di  rellar  uincitore,lafciate  ripofar  le  fue 

genti  otto giorni ,m  capo  a quelli  fi  dtlpofe  di  tentarla  città 

fepotejfe  con  affiliti  pigliarla  s & cosi  Vtcinianica  Siciliano 

ammiraglio  dell'armata,  con  Domenico  Negro,&  altri  più 

u altro  fi  3 che  fi  dicono  compagni  di  Hendar  do , piantando 

(quafifigno  di  battagliai  di  disfida)  l'ìnfegna  dì  fan  Mar 

co  inarn^  il  C alleilo,  fu  da'T archi  accettata  intrepidamen - Bargia  i 

tei  quali  vfciti  fuori  della  città  s’ attaccar on  con  quelli  alla  Pa‘ra™  tr* 
ip  /r  / . . 1 J Turchie  Ve* 

a prejjo  le  mura  3 & per  quattro  bore  continue  non  cefi  neriani . 

fando  la  pugna 3 manteneuafi  e l'vna,  e l'altra  parte  del pa 
ro3  quando  i Venetianì  hauendo  ueduto poco  lungi  fui  mon 
te  r una  /quadra  deT archi 3 che  verfo  il  campo  venìua  per 
J occorrere  a’  fuoi3così fattamente fmarr  irono  fi per  fero 

d animo  , che  di  fubito  'volgendo  la  fchiena  3 cominciar o à 
fuggire,  onde  daquefloprefo  •vigore gli  altri  combattenti, 
ne  menarono  di  tal  maniera  le  mani , che  giungendo  pari- 
mente il foccorfò,<vì  rima  fero  de  ChrtHiant  vn  gran  nume 
rooccifi.  €t farebbe  la  mortalità  fiata  anco  maggiore  3fe  la 
polue,  che  àguifa  di  nebbia fi  leuò  pel  gran  motiuo  su  nell a- 
ria , non  hauejfe,fg)  àgli  T urchi, (fp  a"  Chrifiiamparimen  Gente  Vene 
te  ojfufcata  la  vifìa _•  . Così  adunque  fiaca/Jato  da  due  dinouodPa 
faagure,  fi  rifolfe  il  Cappello  dipartir  da  quel  luogo , (fif  pri  uaffo’ 
ma  al  Zzante,  indi  à Modone  pa  fiato , fi  riduffe  di  là  poco  à 
•Zfegrnponte,  doue  dalla  gran  maninconia fòpraprtfò  in  po- 
v.,  Cc  2 chi 
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chi  giorni  venne  à morte  -,  non  giouando  ì conforti  che  gli 
diedero  Giou  anni  Die  do  fegretario,&‘  altri  fuoi  famiglia- 
ri  . In  fuo  luogo pergouerno  dell' armata  rimafe  Giacopo  Ve 
niero fino  à tanto , che  vi  giunfi  Giacopo  Loredano  creato  1467 
in  Venetia  vn  altra  volta  à quel  carico  in  vece  del  detto 
Cappello } ilquale  neramente, per  loffiaciodi fidici  me  fi 3che 
egli  amministrò  quel  fuo  grado } valor  ofamente  dtfefe  tut 
ti  i luoghi  del  mare  dall  ine  ur fon  de’  nimici . Venne  à mor 
te  quell  anno  Georgio  Cafirioto  detto  Scanderbegh  già  di 
fpr  anominato 3 quello  di  cui  tanto  haueuano  i T urchi  timo 
re 3 che  al  nome  fuo  folamente  f poneuanoinfuga , quafiri - 
p utandolo  inuincibile3  nato  per  lor fio  flagello 3e  rouinas 

onde  merita  che  di  lui  qui  fì  feda  alquanto  più  particolar 
mentiontj  . Fu  quello  Scanderbegh  figliuolo  di  Gioanni 
CallriotOy  ebefignoreggiaua  quella  parte  d'Albania  3 che  fi 
chiama  E matta,  fp  T umenetia  ; ma  il  padre  hauendo  con 
tAmurat  gran  flgnore  de’T  urchi  fatto  pace,  gli  diede  con  al 
tri  tre  quello  fuo  figliuolo  in  boflaggio  3 nominato  prima 
Georgio  3 ma  che  poi  da  Amurat  fatto  circoncidere  venne 
addimandato  Scanderbegh  3 che  vuol  dire  Alejfandro  fi- 
gnor  e . Fu,  non  ancora  giunto  alla  età  di  ventanni , crea- 
to San\acco,  che  voi  dir  condottieri , (flf  hauendo  fi  in  ale» 
ne  imprefe  dimofìrato  fortiffimo , prudente  , (gfl  valorofi, 
lo  mando  Amurat  poi  come  'Fa fa,  ò capitano  d’altri  San- 
Zjtchi  alla  guerra3  in  diuerfe  fttioni,  di  douefempre  mai fi 
ritorno  con  honore3  (dj“  vittoria. _» . Sendo poi  morto  il pa- 
dre3  mandò  il  T ureo  vn  fuo  capitano  in  Albania  3 il  quale 
impatronendofì  di  quello  fiato 3 con  finta  di  tenerlo  per  Scan 
derbegh3e’ fratelli 3 fe  lo  vfurpò,  feendo  morir  i fr atolli  ,e 
tenendo  Scanderbegh  in  Jfieranzj . t Ma  egli  ben  cono  ferì- 
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do  il fine  del  T ureo , nulla fingendo  auuederfine,  continua- 
va nel  [olito  fuo  firutgio, affettando  il  tempori  occafione  , 
che  pur  finalmente  gli  menne  di  quefla  manierai  . EJfen- 
do  egli  mandato  una  molta  alla  guerra  contro  de  glt  ZJn- 
. • l^ri , per  cafio  ejfendo  all' bora [eco  il  gran  Canee  Utero 

del  T ureo, Scanderbegh fittolo  prendere  da  alcuni  [voi,  de * a fiuta  di 
quali  fi fidaua  grandemente,  & (ficomeluifperfiueraua- 
no  nella  f e de  di  C bri  fio,  (gr  erano  della  flefia [ua  patria, lo  lo  italo  pa- 
dfìrinfi  porfirea  àfiriuere  vna  let  ter  a al  Rettore  di  Cro- 
ia,per  laquale  commetteva  à colui  in  nome  del [uo  [gnor e, 
che  [ubi  to  douefie  in  potere  di  Scanderbegh  confignar  la  cit- 
ili, come  a lettore  mandatovi  per  [cambio  di  lui  ,•  così 

meramente fuccefiè  ; onde  fiuti  ammalare  quanti  Tur- 
chi mi  fi  trouarono,  in  men  dipi  giorni  ricupero  tutto  lo  fla 
to  paterno,  e fi  àio  ffacio  delfiguente  mc[e  s’ impatronì  di 
tutto  il paefi , che  già  sbaueua  il  Turco  acquiftato  nell' Al-  sciderbegh 
bania,  divenendo  Prencipe  di  quella prouincia  molto poten-  fjSSL**1 
te , à tate,  che  poteva  mettere  infieme  quindici  mila  Albane- 
fl  belhcofi , e [orti  tra  à cavallo , (efr  a piede,  lntefi  poi  che'l 
T ureo, [degnato  per  questo fiucceffifigli  era  contro  rivolto , 
colle  goffi  egli  con  tutù  quei primati,#  Signor  con  vicini,  & 
inparticolar  co’V indiani,  de  quali  nominato  egli  per  capita 
no,  fletterò  affettando,  à che  douefie  riufiire  la  coja  col  Tur 
co:  ma  meramente  cosi  dipor  tofii  Scanderbegh fiempre  mai  , 
che  ne  re  fio  d'ognhora  minatore,  con  la  morte  di  molte  mi- 
gliaia de  nimici.  Et  finalmente  anco  effóndo  mentito  lo  fle[ 
fi  Amurat  gran  T ureo  con  innumerabile  efiercito,  poflo- 
fi ad  affidiate  la  [ua  città  diCroia, nè  potendo  pigliarla,  an-  ; 

zi  ogni  giorno  patendo  dtuerfi,  & infiniti  mali,  & occifionì 
de'fiuoi , talmente  [e  lo  pofi  al  coi  e,  che  di  doglia  fi  morì  e fi 
^ C e 3 fi 
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fi  Amuratlà  nel  campo  Succedendogli  nel  domino  il  figli  uo 
lo  Mahometto , che  pur  continuando  nello  flejfo  odio  contro 
di  Scanderbegb , con  ogni  mezzo  ancor  lui fi pofe  à procurar 
il fuo  eRer  minio , e rouina,  ma  in  <~vano fempre  gli  ri  ufi  il 
penfieroi  Onde  era  tanto  temuto  ammirato  Scander- 
begb, che  i T tirchi  al fi  nome  di  lui  fi  attentati  fi fuggiua- 
no  fenza  altro  afiettare,& giamai,oue perfonalmente  tro - 
uoffi  alla  guerra,  fii  uinto  in  battagliai  fino  che  à quefio  tem 
po  uenne  à morte , raccommandando  prima  il  figliuolo  Ciò - 
uanni , gy  lo  fiato  alla  fepubhca  de * Venetiani,  la  quale  la 
feto  anco  di  buona  parte  del fuo  herede , 6*  patrona . Et  fi 
co  fa  notabile , che'l fuo  miglior  cauallo , che  egli  ne  lì  imprefi 
più  importanti  fole ua  adoprare  ,fubito  dal punto  della  mor- 
te di  lui  cominciò  à calcitrare,  & battere  fenica  svoler pren 
der  più  cibo , nè  lafiiarfi da  alcuno  toccbare , fin  che  'vinto 
dalla  Ranche^Z/t , O*  dalla  frme , caduto  à terra  , giamai 
piùfipuote  leuare . Era  Scanderbegb  di  bellezza, grande?^ 
Z*,  fortezza,  e gagliardezza  mirabile,  e con  la  fctmitarra, 
che portaua  di finijfima  tempra,  troncaua  i braz&i  armati , 
gli  elmi , (£/  ogni  armatura  quantunque forte  fi fojfe i del- 
la qual fiada  ammirando  il  gran  T ureo , gli  la fè  chiedere 
in  dono,  ejfo , che  ri baue u a deli altre  fimiglianti , gli  la 
mandò . Ma  ‘Dolendo  fire  il  T ureo  eficr  lenza  con  e fa,  e 
non  riufcendoli  fi  turbò  molto , peti  fin  do  che  non  fojfe  lei 
quella , con  che faceua  tante  prodezze,  il  che  riferito  a Scan 
derbegh,  gli  fedir  e , affermare,  che  r veramente  era  la 

fiada  ì iReJfa,ma  che  non  era però  menata  dal fio forte  brac 
ciò,  lo  quale  shaueua  egli  ritenuto prejfi  di  sè.  Erano  le 
co  fi  de  Venetiani  nelì  Italia  quietijfime , fi  non  che  Barto- 
lomeo Coglione  capitano  eccellente  in  Romagna  poco  manco 
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in  quetlo  tempo , che  non  le  rìdufse  in  fompiglìo  i Percìoche 
confortato  3 & animato  da  Angelo  Acciaiolo  3 & da  Nicolo 
Soderino  fuorufeiti  di  Fiorenza  3 fi mojfe  egli  di  Lombar- 
dia con  molto  numero  de'  fanti  3 & di  caualli3  con  fferan- 
Z£  dì  douerfi per  trattato  impatronir  di  Thofcana . Così  efi 
fere  pubicamente  diceuano } ma  da  alcuni  fu  creduto  3 che 
per  configlio  di  Papa  Paolo  fojfe  mojfo  3 acciò  che  pajfando 
per  la  Romagna  3 O*  per  la  Marca  con  le genti3  ne  mouejfe 
per  fuo  conto  la  guerra  al  T{e  Ferdinando  di  Napoli 3il  qua 
lenegaua  di  uoler  pagar  il  tributo  alla  Chiefa  Romana.  Ma 
comunque  fi foffe3egli  entrò  Bartolomeo  nellaRomagna  roui 
nando  ognìcofa  3 il  tutto  ponendo  à fiacco, ferro  fuoco ,0* 

rouina . Per  opporfi  à tanta  furia  colle garon fi infieme  il  Re 
Perdinando3  Galeazze  Sforza  Duca  di  Milano  gìH figli  uo 
li  di  Francefco  3 e‘  Fiorentini  » (gfr  creato  capitan  delf  efi 
fer cito  Federico  di Vr bino  3 quegli  attaccato/!  in  battaglia 
alla  Molinclla  fui  confin  de ' Bologne fi3  uifuccefje  una  tal  Fano  d’arme 
occifion  di perfine , chegiamai  per  l' adietro fi arricorda3che  di*  Federico 
ne fojfe  una  tale  3 e nel fine Ji fiaccarono  fenzjt  alcun  auan-  qTctdcf 
faggio,  fuetto intefofi àVenetia dubitando que' pa-  toSUone- 
dri  3 che  qual  uolta  fofi ero  fientc  le  forzg  tutte  del  Co- 
glione 3 fi potrebbono  tirare  fopra  di  se  tutto  il pefo  di  quel- 
la guerra  ( percìoche  fi  diceua3che  da  ejfi  fojfe  egli  foccor/òy 
fendo  che  le genti 3 che  con  lui  mìlitauano3quafi tutte  erano 
Siate  al  lor  fido J gli  mandarono  per  fupplimento  alcune 
compagnie  de' foldati  3 e fecero  ogni  opra  3 che  egli  pacifica- 
tofi riduce fie  quelT efferato  faluo  nella  Lombardia 3 come  a- 
4-68  punto fuccejfe  i così  fi  finì  quella  guerra . Venne  amor- 

fe in  quegli  tempi  il  dottijfimo  Beffinone  Cardinal  Niceno3 
così  detto, perciò  che  era  Arciuefcouo  di  Nicea,  che fì  dono 
-*4,  v . C c 4 alla-» 
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alla  chiefia  di  S.  Marco  di  Veneti a della  fua  libraria  nobtltfi 
firn  a,  & copiofifiìma  de ' libri  et  ogni  lingua  di  molta  impor 
tanzjti  onde  poi  s’è  conferuata  per  tal  memoria,  & per  mfio 
p ublic o in  luogo  regalmente  fàbricato,  e con  firuttura  ammi 
randa  su  la  piazza  alt  incontro  del  Palagio  Ducale , O4  cu- 
fiodita  da  mno  eletto  tra  nobili  della  Rep.  per  mirtu  meri - 
t ernie , & che  cognofca  in  quanto  pregio  la  fi  debba  tenerti 
& pur  bora  ne  ha  tal  carico  Benedetto  Geòrgia  per  dottri- 
na,^ bontà  fingo  lare , già  figliuolo  di  Luigi  meriteuole 
Nicolò  da  Procurator  di  San  Marco.  Seguitauano  tuttauia  nella  Gre  146 f 
m!  del  Parma  «a  h dtftn poni  co’  T urchi,  ftf  ejfendo  Nicolò  da  Canale  fiuc 
u vena.  cejj0  m lU0g0  fai  l credano  G eneral  delt armata , /libito  e- 

%ti  con  menti  galee  a fi. titanio  il  territorio  di  Saloniccbi,die 
de  il  guaflo  àgran  paefe,  accreficiuto  di  numero  di  ma  fi 

fielli  fficondujfe  alte/? ugna t ione  di  Eno  città  , la  qual  pre- 
fie per forza , fiaccbeggiata  mi  commifiero  1 fuoi foldati  di 

grandi firne  crudeltà, co  ri  contro  quelli  del fi  fio  maf olino, co 
me  del femmina . Quel  mede  fimo  anco  facendo  alle  Foglie 
none, che  pur  anco  nelle  mani  gli  cadde.  La  nouella  di  quefii 
danni fendo  giunta  alt  orecchie  del  gran  T ureo  Mabometto , 
quanto  prima  ragunato  Vn  buon  numero  di  galee,  e d'altre 
naui  le  mandò  contro  a’Venetiani,cbe  armiate  à Lenno  fio - 
la  ui  occuparono  il  Calici  di  Cotono  a bbr  uggì  andò  ogni  co- 
Preodpi  di  fa.  Quando  nell’ ifìefii giorni  contendendo  Ale  filo  con  Nicolò 
se  difeordi!  Ducagini  fino  fratello  intorno  il  Principato  d’Albania , e per 
ciò  bauendofì  dichiarilo  dalla  banda  del  T ureo  ( dalquale 
hebbe  in  foccorfo perciò  mille  caualhJCr  Nicolò  di  Venetianì 
L,s  .t-  • (onde fu  foccorfo  parimente  da  loro  di  mille, e ducento  tra  ca 

^ ualh,epcdoni  condotti  da  Giofifo  Bar  baro)  attaccati  à batta 

gita  gre  fio  la  ritta  del  Drione  fiume  , mi  rimafèro  quelli  di 

Ji  le  filo 
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Ale  fio  perdenti , con  la  morte  di  ottocento  Turchi}  Ma  tri 
que  fio  ejfendo  intefo -,  come  cento , e più  galee  de  nimici  era- 
noJ opra  T enedo,  Qfi  ogni  dì  più  accrefceuan  di  forche,  il  Ca- 
nale mouendofi fi  r iduce  k S t alimene , e*l  nim  ico  affalendo 
Sciro  lo prefe}  e quindi  pajfato  k Negroponte ficcheggiò  Sco 
ra  catte  Ho  deli' l fola , (fff  Tìafilico,  e poi  fi  driffò  alla  volta 
della  città  principale,  che  da  antichi  Calctde , & da  Moder 
ni  Negroponte  r vien  detta } magia  baueua  mandato  il  Ca- 
nale per  monirla  tre  galee  cariche  di  vittouaglie . Era  k pe 
na  fermatafì  quelt armata  all' afedio  di  Negroponte  dalla 
banda  del  mare,  che  vi  giunfè  Mahometto  in  per  fona  con 
cento , e * vinti  mila foldati per  terrai  (fif paffando Jopra  vn 
ponte  di  legno  largo  quaranta,  &*  lungo  cento p affa,  getta- 
to dal  continente  dèlia  Grecia,  oue  il  mar  è più fretto  ver- 
fo  l'ifola,  vifipofe  preffo  la  citta  circa  vn  miglio  alla  chic- 
fi  di  San  Marco  egli  ancora  con  l’ejfercito , per  'voler  ac- 
qui far  la  se  in  più  luoghi  k que fio  effetto  fè  piantare  groffi 
pezzi  dar  teglierie . Durò  que  fio  affedio  trenta  giorni  con- 
tinui i nel  quale  /patio  tre  volte  con  tutte  le  forze  diede 
affatto  alla  cittk , & con  grandiffimaoccifìone  de' fuoifù  for 
?<tto  di  ritornar  falli  alloggiamenti  j (tfi  fi  dice , che  mori- 
rono in  quetti  affalti  meglio  di  trenta  mila  de'  T urdù . In 
quefio  mezzo  il  Canale  fendo  partito  di^recia  con  fette  na 
uigr  offe  fornite  di  vittouaglia , e col  retto  delf armata,  la 
quale  era  alt  bora  di  quaranta  galee , (fjf  affa  i ffime  naui, 
volendo  andare  k foccorrere  Negroponte,  fi  fermò  allo  firet 
to  del  canale  circa  Lauretto ; Per  la  cui  venuta  dicefi,  che'l 
Turco  fi/pauentò  di  maniera,  che  cominciane  k penfire  co- 
me leuar  quelt  affé  dio  , e cercar  di  fuggirei  fi  non fife  fla- 
to animato  dal  Belerbei  della  Natoli a , il  quale  gli  di/fi  * 
w che 
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che  fi  egli  fi partiua  di  là  3 haurebbe  fenza  dubbio  lafciata 
tutta  la  fungente  in  aperto , e mani  fe  fio  periglio 3 con  t arma 
ta  infume  3 onde  che  era  fuo  meglio  di  tentar  la  fortuna , t 
far  dare  <vn  affatto  fiertjftmo  alla  città , e da  mare 3 e da  ter 
ra . Così  adunque  prefi  il  T ureo  quello  confi gho  3 nel  tra- 
montar del  Sole  fatto  accofiar  la  fina  armata  alle  mura, 
efio  con  le  genti  da  terra  con  tutte  le  forze  cominciò  ad 
ajfalir  la  città  . In  quello  mez$p  il  Canale  con  tutte  le 
gale  e 3 e co'  le  nauì  (fuori  che  alcune  poche  s che  non  erano 
ancora  giunte)  s'accofiò  •verfitl  ponte  3 tg)  perche  hauea 
buon  uento3c' Ibi  fogno  firtngeua3  qua  fi  tutti  grìdauano  3che 
non piùfidoueJfeinduggiare3  ma  foccorreralf  afflitta  città 3 
che  all'hor  era  in  così  certo  3 (jff  eminente  periglio . Dicefi  an 
cora3che  alcuni fiatelh  Pìzjjirnam conduttori  di  una  naue 
gr offa 3 fi  cantarono 3 che  qual  1 volta  lor  hauejfe  il  Genera- 
le concejfo  licenza  3 hauerebbonoion  tal  furia  inuefhto  nel 
ponte  3che  fperauano3fenz£f or  fi 3di  gettarlo  fyezjAto  3 ma  il 
Canale  non  lo  •volle permettere 3 lor  dicendo  che  •volea  pro- 
lungare la  cofia  all’altro  giorno  3 acciò  che  *v arri uajfe  anco 
il  resìo3che  mancaua  dell'armata  à •venire . Dauafi  alt  bo- 
ra vno  afri  fiimo  a fialto  alla  città  e per  mare3  e per  terra  co 
me  è detto  3 onde  ne  moriuano  di  dentro  in  gran  numero  sì 
per  la  moltitudine  4pUe  fiezjs3come  per  gli  infiniti  colpi  del 
tar  teglierie  3 che  tirauan  di  fiorii  ma  però  molto  più  ne  mo 
riuan  de’  Turchia  flecialmente3che  hauendo  quelli  empi- 
te le fiojfe  dtfiaffii  e di  legni  3 quei  didentro  appicciatoui  con 
’ 'chi  artificiati  la fiamma  3 arfir  in  vn  tratto  piu  di  cinque 
mila  di  loro . Era  Leonardo  Calbo  capitano  della  città 3Vao 
lo  ErìzjA  Podefià  3 Giouanni  Bondumiero  Prouedrtore  , 
e molti  altri  nobili  Vewtiani 3 i quali  correndo  d'intorno  al- 
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le  mura  confort  auano  i fidati  (g*r  i mi  feri  cittadini  al  com- 
battere i Ma  areggendo  3 come  l’armata  non  daua  loro  alcun 
1 4.7  0 foccorfoyO* pure perfeuerauano  inimici  oRinatamente  con 
maggior  empito ,e  rabbia ; perduti  d’animo  i ChriRianis(lan 
chi  già  dalla  continua  battaglia } doppo  foRenuto  quell’ àfi 
falto  per  tutta  la  notte  fenica fermarfì gtamai , circa  le  due 
bore  di  giorno  3 fendo  tutti feriti } e lafii3  e dalla fatica , e dal 
poco  cibo 3 e dal  areghiare}  non  potendo più  homai3  ne  lafcìa- 
ron  le  mura  nel  poter  de’ nimici  s i quali  falendoui } en- 

trati nella  città  ari  tagliarono  à pezzi  quanti  gli  'vennero 
manti  fncendoui  arnaànnumer abile 3 {tf  grandijfima  occifio 
ne . Il  Podeftà  3 ejfendofi ritirato  in  luogo  forte  3fì refe  poi  Negroponte 
alla  fede  del  T ureo  3 il  quale  hauutolo  nelle  mani  fè  fegarlo  *ur’ 

nel  me^zoj  dicendo , che  egli  al  capo  3 non  a’ fianchi  haue- 

ua  dato  il perdono . In  quell' offe  dio  dalla  banda  de’  T 'archi 
più  di  quaranta  mila3  & de’  Chrifliani  cinque  mila  perirò-  Morti  nella 
no,  le  teRe  degli  arccifi ammajfate  auanti  la  cafa  del Pa 

triarca  prefio  San  Francefco3raprefentarono  à riguardanti  lc  • 
un’acerbo  Spettacolo ,ei  corpi  morti3cosi  dentro 3come fuori , 
à fin  dì  uietare,cbe  non  fi  corrompere  l aria3fur  gettati  tut 
ti  ignudi  nel  canale  ariano . Prefo  chefù  Negroponte  ue 
date  fi  l’infegne  T arche  fiche  fuentolar  sù  le  torri , tarmata 
Venetiana 3 quafi  cacciata  dalla  propria  magione  3 finta  al - 
cuna fermetga  firidufie  r vagando  3fìno  che  mir abilmente 
accrefiiuta  di  quafi  cento  galee  3fì  tornò  là  di  nouo  s ma  are 
data  C arma  ta  de' nimici }che parti ùa  alla  arolta  di  Chio  (per 
ciò  che  già  Mahometto3  prefidiato  gagliardamente  Negro- 
ponte 3 per  la  aria  che  già  or  enne  3 era  tornato  orerfio  Co - 
ftantinopoli ) fila  pofi  à figuire  con  defio  di  attaccar  la  gior 
nata  3 e procurar  con  tal  fi  potejfe  cancellar  la  arergo 
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gnu  cthduer  perduta  quel T l/òla 3 ma  communtcata  quefia 
fua  intentane  con  gli  altri fopracomiti , fu  da  alcuni  diffua- 
f,  per cioche  ejfendo per  la 'vittoria  inanimiti  gli  Turchi  > 
oue  per  la  perdita  erano  i Chrifliani  inni  liti,  dice  nano,  che 
il  tentar  quefia  cofaera  à punto  wnnjoler  porre  là  Rep. 
tutta  su  la  punta  d'njn  aco  , & in  manifeflo  periglio . Et 
pero fenza  altro  combattere fi  ridujfero  aCea  ìfola  non  mol- 
to da  Negroponte  luntana  s di  doue  doppo  alquanti  gior- 
ni partendo  configli  aronfi  ti  Canale , e quegli  altri  daffalir 
Negroponte  d'improuifo  , e prouar,  fe  per  forte  ne  potejfe- 
ro  ricuperar  il  c afelio . £t  però  fu  ordinato  à Giouan  T ro- 
no,  Z Nicolo  da  Molino , à Federigo  Giufìiniano,cheac- 

coflandofi  con  t armata  à quel T Ìfola  fmont  afferò  in  terra  , 
(gfi’  ajfalifiero  in  quello  ifìante  la  città . <5Ma  efiendo  eliino 
troppo  tofiomoffi  contro  il  nimico  3 tolti  in  mezzo  da  '~vn* 
gran  moltitudine  de’T  tirchi,  ne  rtmafero  in  poco  d bora  piu 
di  dugento  di  loro  à peTftj  tagliati 3 tra  quefli  Giouanni 

Longo,  e Giouanni  Trono  . Gli  altri,  che  er  an  fmont  ati  in 

terra,  pofii  in  fuga  3firicouerarono  colmi  di  paura  alle  na- 
ni , & così  l'armata  fi partì  poi  di  Infensa  hauer  fatto  co- 
fa  alcuna  di  buono . In  Venetia,  pubhcata  la  noua  della  per- 
dita di  Negroponte,  tal  cordoglio  fi prefe,  che  in  'vniuerfa- 
lei  Senatori il  popolo  tutto  la  teneuano per  principio  de 
la  total  defìruttion  di  ogni  co  fa  i $ fput  afila  dapocagine 
del  capitano  in  non  hauer  la foccorfa , contro  lui  publicamen 
te  ffarlauano } (gd  adunatifi nel  Configlio  'vi  crearono  in 
luogo  fuo  con  tutti  inìotì 'Pietro  Mocenigo  , a fognandoli 
per  Proueditori,  da  poter  nelToccorrenzj  configli ar fi, 
rin  Malipiero,  e Luigi  Bembo  3et  imponendogli, che  don  effe 
quanto  prima  transferir  fi  all’  armata , (§ far  evenir  il  Ca- 
nale 
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naie  à V inetta  fitto  buona  cuHodta.  Onde  con  tre  % alee  paf 
fando  , ri  trono  egli  prejfoad  Aulide  , un  miglio , eme^zo 
Untano  da  Negroponte  l'armata , si*  la  quale  montando  , e 
fecondo  l'ordine  uenendo  il  Canale  àVenetia  ,fi  quelli  con 
finato  perpetuamente  ad  alcuni  fuoi  poderi  prefio  à Porto 
Gru  aro  ,•  € t perche  in  ogni  modo  non  fi  mane  affi  di  cercar  la 
rouina  del  T ureo  fu  mandato  Catarin  Zeno  per  Ambafcia- 
t or e ad  ZJjJuncajfano  Redi  Perfia  per  con  federar  fi  con  lui  ; 
ilquale .tutto  chcfoffe  egli  parimente  Maomettano .odiaua 
con  tutto  ciò  grandemente  il  gran  Turco,  guerreggiaua 

con  lui  nell'  ^Armenia.  CN^on  flè  indarno  il  Mocemgo.fe  ben 
foff'e  inuernata.  perciò  che fi  tra  tanto  riuedere  min  ut  amen 
te,  e racconciar  le  galee  tutte  quante  s ejfendoanco  giun 

toliper  foccorfo  il  Riccaienfe  con  dieci  galee  di  Napoli, man- 
date dal  Re  Ferrando  d’ Aragona,  fi propofe  quanto  prima 
di  tentar  qualche  imprefit-3  . £Ma  il  gran  Turco  dalle fiìe 
tutto  quefio fapendo , per  almeno  procurar  (fe  non  altro)  di 
por  tar  il  tempo  alla  lunga , con  bel  modo  fi  cercare  di  com- 
por •una  pace , ma  con  finta  che  parejfe  hauer  origine  quefio 
de  fiderio  da  una  fua  matrigna  donna  Chrifiiana  , già  fi- 
gliuola di  Georgio  prencipe  di  T ribali } la  quale  perciò  man 
dando  à pofla  uno  de’ fuoi  di  cafa  à Venetia  per  far  inten- 
dere alla  S tgnoria.chefe  fi  mandauano  Ambafciatori  al  T ur 
co,  haurebbono  potuto fàcilmente  confi guir  ne  la  pace  con  ho 
nefie  conditiont, furono  mandati  per  quefio  Nicolò  Cocco,  et 
Fr ance fio  Cappello,  i quali  pajfando prima  à trattar  con  lei 
fòpra  ciò  in  Macedonia , indi  per  terra  giunti  à Cofiantino- 
poli,  finalmente fendo  le  conditioni  motto  acerbe,  fi  tornaro- 
no 4 cafa  fenoli  fitrui profitto  s ma  però  il  Cocco  filo , perciò 
che  il  Cappello  infermatofi  venne  à morte  in  Coflantinopoli. 
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€t  duro  tal  trattato  fin  che  giunfc  l'autunno , onde  t arma- 
ta dì  F errando fi  torno  ver  fi  Napoli , e iproucdìtori  di  quel 
la  de’  Venetiani fi  tornar o à Venetia  ; doue  à punto  •venne 
à morte  in  quei  giorni  il  Prencipe  Moro,  che  fu fipoltonella 
Chiefi  di  fan  Giobbe , laquale  hauea  fatta  fabrtcareà  fue 
fiefe,con  il  Monafierio f vicino  ; ma  non  quefla  Chief pia- 
mente fu  al  fuo  tempo  edificata , mala  parte  anco  dinanti 
del palagio  Ducale,  già  principiata  dal  Malìpiero  fù  al  fuo 
tempo  fornita,  fuui  egli /colpito  in  marmo , & poflo  su 

la  cima,  & due  fatue  di  Adamo, e di  Eua  di fitto  dalle  ban 
de,  opera  di  Antonio  Cri  fio  <valente  finitore . Il  campanti 
parimente  à San  Pietro  di  C afelio  fù  di  pietre  quadre  bian 
che  incominciato  dalla  fondamenta , opera  nobile,  e maraui- 
glìofa . Veicolò  T rono  fuccefie  nel  Prencìpato,  felice,  ancor 
che  breue , atte  fi  che  nel fuo  tempo  fi  conclufe  confederatìo- 
necol  Per  pano , e l’ifila  di  Cipro  njenne  fitto  il  'Dominio  . 
Veneto.  Furono  mandati  qua fi fubito  doppo  quefla  crea-  14  7 
itone  Ambafciatorì  al  Papa,  Bernardo  Giufiintano,eLuigi 
Fofcarinì , O*  al  Re  Ferrando  Zaccaria  Barbaro, per  pre- 
garli, che  mouejfero  ancor  effi  la  guerra  contro  il  nimico  com 
mune  di  tuttala  Chrijlianità  ; 1 quali  prontamente promi- 
fero fecondo  il  lor  potere  di  farlo  ,•  € in  quel  mentre  il  Moce- 
nigo General  delt armata  fiorrendo  nel  Mar  Ionio  •vi  pre- 
fi , & focheggio  Pajftggio , luogo  poflo  alT incontro,  e non 
luntanoda  Scio  ; indi  nell' Ifiola  di  Lenno  fè  rifare  Coccino 
calìe  Ho  perii  terremoto  caduto , (gd  già  prima  ancor  dalla 
furia  de’  Tur  chi  totalmente  difilato  ; & <venutoà  M oda- 
ne ui  trouo  due  noui  Proueditori mandatili  da  Veneùa,Ste 
fino  HMalìpiero  (gfr  Vittor  S orando:  con  li  quali  con fultan- 
dofì,  conuennero  di  pigliare  fiopra  ognuna  delle  loro  galee 

dicci 
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dieci fidati  di  quelli  ,che  in  lingua  green  addi  mandano  Sera 
dio  fi  3 huomini per  il  'vero  ammofì , £?*  efertiffimi  inguer 
ra . Jgueflo fatto 3 riducendofi verfì /’ Afta  3 danneggiaro- 
no grandemente  Vergamo 3 e Gnido  nel  confin  della  Caria  , 
di  doue paffando  poi  in  alto  mare  ui predarono  Delo3  già  fi- 
mo fa  per  lo  tempio  di  Apollo 3 di  cui  anco  tuttauia  fiuedeua- 
no  i Jegni . lui  fi  congiunfero  con  dieci  fette  galee  del  T\c 
Ferrando  3 poi  con  alquante  del  fommo  Pontefice  3 &* 

due  de’  cauaheri  di  Rodi  3 onde  in  tutto  fi trouaua  il  PMo- 
cenigo  ottanta  cinque  galee  3 con  le  quali  paffando  ned  lfila 
di  Samo  fi  fermo  per  deliberare,  da  che  banda  foffe  meglio 
prima feorrere  per  fir  danno  al  nimico  3 & in  fine  fu  rifolto 
di  combattere  Safalia  città  della  Panfilia }la  maggior  di  tut 
te  quante  le fìtuate  nella  marina  dell’ Afta 3con  <vn  porto  da 
ambidue  iloti  ben  fornito  di  Torri  , & ferrato  con  catene 
fortiffime  . Fatte  adunque  il  Mocenigo  preparare  gran 
quantità  di fiale ,(jfr  de  gr alici 3mandando  atlanti  Vittore 
S oranti  t • vno  de’  Proue  ditori , con  dieci  galee  per ferrar- 
ui  l’<vn  porto,  commandò  ad altro  3 che  era , il  Mali  pierò  3 
che  doueffe  afialir  la  città  dalla  parte  di  dietro  3 e a’ fidati 
ordino 3 che prendeffero  con  fubito  corfo  il  Monte  'vicino  ,*  Il 
S orando prefe  il porto  rompendoui  la  catena,  e le  altre  genti 
impatronironfi  delle  T arri  uicine,e  così  i fidati furon  prefìi 
à falir  fopra  il  monte,  & già  haueuano prefo  anco  molti  bor 
ghi , e fa  echeggiata  quantità  grande  dt fetterie  3 ftf  cerca- 
uano  di  pigliar  la  città  ,ma  ‘volendo  appogiarui  le fiale  per 
filir  su  le  mura , le  trouarono  tanto  corte,  che  rimafero 
affrontati  del  fallo  s pure  nè per  questo  •volendo  refi  are  co* 
mandarono  à fpcT^gar  la  muraglia . Il  capitano  delle  galee 
de  Rodi  j mentre  inconfideratamente  s affaticano  per  rom- 
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pere  ad  una  porta,percojfo  da  un  gran /affo  su  la  fella  ul 
rimafe  ammazzatoi  la  cui  morte  fu  cagione, che  gran  parte 
fi  auuilirono  di  quei  combattenti,  & per  quello, e per  le  fia' 
cole  accefe , che  in  gran  copia  lor  nel  uìfo  gettauano  quei  di 
dentro, furo  afìretti  abbandonar  la  battaglia  , e ritornar  fi 
alla  ritta  .Il  Mahpiero  cC  altro  canto  hauendo  con  le  fiale  mon 
tata  la  prima  muraglia,  nel  montar  la fieconda,trouatelè  co 
megli  altri,  non  lunghe  à ba  fianca, ancor  egli  co’ fiuoi  fi prò 
uà  di  fiezgar  la  muraghatma  tra  tanto  all’opra  lunga fiopra 
uenendo  la  notte, bifignò  rimaner  dall impre/à.  Dicono,  che 
nel  maggior feruore  di  quella  battaglia  una  donna  Dalma 
fina  de’  Chrifiiani , che  co’  T urchi  fi  trouaua  nella  città, dal- 
la parte  di  fiopra  le  mura  effortando  i Chrifiiani  ad  alta  uo 
ce,  animandoli  al  ben ferire  per  pigliar  la  città,  un  T ur- 

eopentitala,  con  mal  utfi  minacciò  di  uolerla  abùr uggia- 
re,  & per  quello  uerfi  lei  c aminando , ella  fèrrea  nulla  ri- 
fondere , ìlringendofi  la  uefìe  d’intorno , fi  gettò  giu  dal 
muro  dalla  banda  di  fuori , oue  i Chrifiiani  combat  te  uano >'■ 
che  percuotendo  ne’ fitfjì  ui  rimafe  morta-*  . fosi  adun-  . 
que  ritir  atifi  adietro  i Chrifiiani,  ($f  confutando  tra  loro, 
fi  conobbero  impotenti  di  poter  riufiire , onde  per  molti  ri- 
fiati fi  conchi  ufi  di  partir  di  quel  luogo-,  & però  dato  il 
guafio,&  pofio  fuoco  d ògn  intorno  douefu  lor poffibile ,fi ri 
duffero  à 7 {odi,  oue  giunfe  à ritrouarli  t Ambafiiatore  di 
Vjfunc affano, il  quale,  ejjortato  dal  Zeno,  s‘ era  con  Venetix 
ni  confederato  à diflruttion  del  gran  Turco  >•  £7*  già  anco 
per  tal  caufa  dalla  banda  d’Armenia  maggiore  s'era  inco- 
minciata la  guerra , Od  hauean  prefi  i ‘Ter pani  Toccato 
città  ricchiffima  di  quella  regione , & alcuni  altri  cafie/h  $ 
St  dice  u a e fiere  dal fuo  Re  mandato  a’Venetiani,al  Ponte - 
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fict  Ternano  3& à gli  altri  Prencipi  di  Chrifiianità  per  pre 
garlt  àfùo  nome , che  contro  il  nimico  commune  doueffero 
J occorrerlo  di  Bombarde 3 od  arte  glierie  per  ejfug  nar  le  cit 
tà , & cacciarne  gli  inimici  lantani . Vdita  cote  Ha  diman 
da  dell ambafciatore3  lo  licentiò  il  Mocenigo  confortandolo 
à ben  (per are , che  fi  uenne  alla  uolta  di  Venetia . Il gran 
Turco  reggendo  quanto  danno  gli  fàccuano  i Venetiani 
nell' Ajia , defiofio  in  qualche  parte  n vendicar/! 3 (tj più  ap - Turchi  affili 
prejfo  trauagliar  il  loro  flato , ne  mandò  una  gran  quanti - fco° 
tà  de  T archi  uerjo  Italia , i quali  entrandoci  dalla  parte 
del  F rioli  3 penetrarono  fino  al fiume  Lifioncio 3 & già  haue 
nano  parte  £ ejfi pajfiato  oltre  il  fiume  3 quando  i fioldati  de * 

'Venetiani  3 che  3 preuìfio  tal  danno  3 erano  fiati  mandati  à 
quella  banda  per  guardia  3 affrontandoli  gli  co  flr infiero  à 
uiuafiorzjt  ritornarfiene  à dietro  3 e ripajfiar  oltre  il  fiume, 

(£?  infine  fienosa  tentar  altro  danno3  che  di  abbruggiar  cer- 
te utile  3 per  la  "via  che  già  'z tennero  ritornar  fi  in  Turchia. 

*Ma  non  fioloinquefle  parti  d'Italia  lecofie  de'  Venetiani 
furono  moleflate  3 ma  ancora  attorno  il  T?ò  per  nouità  de’ 

Ferr arefi  s perciò  che  morto  il  Duca  Borfò3  i Venetiani po-  *?ori  in  ita- 
fero  nella  fède  Hercole  fiuo  fratello  3 aiutandolo  à confieguir  fc  h Ferrara. 
quel  prencipato  con  gente 3 nauiglì3  & danari  3 però  che fio- 
pra  quefto  u eragrandifiima  contentione  con  Nicolò fiuo  ni 
pote3nato  già  delfiatel  Lionello  3et  che  haueua  anco  quell  ho 
nor  ottenuto.  hCor partito  dall armata  il  Herfiano  per  la 
uolta  d Italia 3 il  Mocenigo , egli  altri  capitani  fi  conduffie- 
ro  in  quella  regione  dell  A fia  polla  incontro  à Scio  prefio  à 
T ermerio  promontorio  de  Mindij , (§*r fàccbeggiatoui  efo- 
gn  intorno  il paefie  poi  pa fiorano  à Naffò  3 di  doue  chieflo  li- 
tfn\a3  il  capitan  di  Ferrando  fi  torno  uerfio  cafia  con  le fine 
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,atee  , elMocenigo  col  reftante  s indiò  per  espugnare  le 
Sepoltura  di  Smirne, dotte  era.  la  fepoltura  di  Homero,che  da  alcuni, che 
Homcro  do  lrouxronfi  in  quella  guerra,  fi  veduta  -,  &•  inbreueanco 

UCP01  ne  ore  fero  quella  città  ponendola^  ficco  abbruciamo- 

la tutta-,  laqual  noua  intefa  da  B alab ano pr e fidente  di  quel 
la  prouincia,conuocate  le fue  genti,  correndo  con  gran  furia 

(gr  incontrato  da  ChriRiani,m fi  fatto  ma  fiera  batta- 

f.  : ' fi  " fila , nella  quale  per  vn  pez^o  combattendo  del  party  final 
Torchi  rotti  mente  rotti  i Turchi  fi  nuolfiro  ma fuggendo} faluar fi. 
d1?  Venctia-  quindi  fi  parti  con  la  preda  il  Mocentgo , (fi  doppopre - 

ni.  Cnu  j~a  parìmente, e faccheggiata  (ma  con  poco  guadagno)  dato- 

mene, per  e per  ma  fuggiti  ver  fio  i monti  quei  del  luogo 
con  le foglie  migliori  ,firidujfe  à Modone , di  doue  parte» 
dofi  le  galee  del  Pontefice  alla  'volta  dTtalta  ,pafò  egli  per 
fuernare  k Napoli  di  Romania . gfiiui  mentre  fi pajfaua 
Animofiti  quel  tempo  il  Mocenigo,  un  giouane  Siciliano  per  nome  A» 
Siciliano?'0  tomo  > s’oferfe  andare  oue  l’armata  T urchefca  fi  rttroua- 
ua,  & metter  ut  il fuogoi  e per  quefìo,  carica  ma  barchet 
ta  di  fiuttiypafio  k Galipoli , fingendo  dii  ejfere  là  per 
r vendere  la fua  mercantia , andando  fia  le  galee , n venuta 
la  notte  vi  ejfequì  quanto  shaueua  rvantato  dtfàrej  . 
Ma  per  il  gran  numero  de  Turchi, che  vi  concorfefiu  quel 
fuozp  ammorbato , &*  trouato  il  giouane,  che  fi  era  in  alcu- 
ni bofehi fuggendo faluato,  e nafcoHo , fi  al  gran  fignoru. 
condottoi  dalquale  interrogato  onde  gli  fife  vn  tanto  ardt 
mento  'venuto,  rtfpofe  intrepidamente , che  t batte  ita  a ciò 
mojfo  t odio  folamente,  che  egli portaua  à Ture  hi  nimici  de* 
ChriHianì , che  hauerebbe  coluto  chelfuogo , che  no» 
potè  abbruggiarele fue  galee,  hauejfe  lui  patrone  di  quelle , 
O* capò  di  j*  maledetta  natione,  arfoj  e di  Brutto. 'Ter  que 
^ ■ ■ ' • * * ' pio 
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Sio  libero,  (§f  ardito  parlare  ,fù  il gioitane  dal  T ureo  fitto 
fidare  nel  rne^go , il  che  egli  pacientemente  s'offerfe , onde 
1 47  3 fu  poi  da  Venetiani  donato  runa  buoniffima  entrata  ad  <vn 
fuo  fratello,  fel  <vna firella , chaueua,  maritata  bonorata- 
mentcj.  6ra  giunto  già  à Venetia  t Ambafciatore  del  Per- 
fiano,(df  haueua  à quei  Signori  eSpofia  t amba  fidata  del fuo 
Re  , che  da  loro  fu  gratiofamente  afcoltata  ; CV  'volendo 
compiacerli , e farli  •vn  dono  honorato , prepararono  nume- 
ro grande  dar  tegher  te  }yafi  et oro  nobilmente  lauorati,  & 
gran  quantità  di  panni  di  Una  Veronefì,  & fcar  latini, & 
di  più fiòco  mandarono  cento  giouani  bombardieri  e fifertt fil- 
mi, d quali fu  confiignato  T omafio  da  Imola  per  lor  capitami 
Gtofifà  Barbaro  perito  della  lingua  Terfiana  V* andò  come 
ambafciatore  della  Signoria  s €t  fu  il  pefocosì  graue  del- 
1‘  arteglierie , che  fur  cariche  tre  galee  grofie,  con  le  quali  il 
‘ Barbaro , con  gli  altri fi partì  al  fuo  'viaggio ; (fif  manda- 
rono anco  i Senatori  al  Mocenigo , ordinangli,  che  à richie- 
fia  di  Vfiùncaffano  Slefie  in  pronto  d ognhora,accìoche,bifi 
gnandolt,  lo  potefie  con  l’armata  feruirej  • Tornata  dun- 
que la  primauera,  e ftando  in  punto  il  Mocenigo  per  prouar 
qualche  impr  e fi, mofie  in fine  a’ preghi  di  Abrahametto 
\ C affane tto  T urdù  amici  di  Vfiùncaffano  ( prefio  il  qual  era 
all  hor  Abrahametto)  & minici  di  SMahometto,  che  erano 
fignori  della  Caramanìa , per  e fiere  la  gente  del  gran  T ureo 
entrata  in  efià  loro  Regione , profane  •vna  gran  parte , 
f£)  così pafiatoin  quei  luoghi prefe  Sichino,  Corico,  (eff  Se- 
ie uc  t a antica  città , ma  bora  di  sfitta , e le  configno  à Cafia- 
v netto,  che  per  quello  ne  refiò  con  grand  obligo  à V me  ti  ani- 
indi  intefò  cheT  Re  Giacopo  di  Cipro, quello  che  hebbe già  la 
Cornar  a in  moglie  gentildonna  Venetiana  , Slaua  male per 
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ìnfirmità,fe  riandò  in  quelle  partii  & ne  allegrò  molto  con 
la  fua  prefien\a  quel  Re-,  ilquale  'vedutofi prejfo  la  fin  del- 
la rvita,  raccommandò  la  moglie , ch'era  graui da , con  quel- 
lo , che  di  lei  nato  fioffe,  infieme  col  Regno, al  Senato  Vene 

ti  ano.  Il  Mocenigo  confiolato,che  t hebbe,pafiò  à danneggia 
re  i ni  mici , & pofe  le  riuiere  della  Licia  à ficco , àfiuo- 

%oì  indi  ihtefio  per  lettere ,che’l  Perfianofche  dtgiàs'era  con 
tro  i Turchi  moffo)  era  per  attaccar  fatto  di arme , s’ accollò 
con  l'armata  in  Cilici  a, & idi  fi  dimorò fino  à tanto,  chebbe 
la  noua , che  battendo  due  njolte  il  Per  pano  combattuto , e 
•-vinto  l’inimico , nella  terza  pugna  rv’haueua  egli  perduto 
<vn  figliuolo  con  molti  de’ puoi  per  cagion  delf ar teg  lieria _*,■ 
perciò  che  i caualli  'Perfiani  non  Tifi à fentire  quel  lìrepito 
•-voltando fi  ffauentati , hauean  dato  occafione  a’  T urchi  di 
rimanerne  con  la  <■ vittoria , tutto  che  '-ve  nefuffer  di  loro  ri 
mafìi  anco  morti  meglio  di  quarantamila . ZI dita  quefia 
noua  il  Mocenigo  fe  ne  ritornò  in  Cipro , dotte  era  già  mor- 
to il  Re  Ciacopo Vi  tro uò,  che  Andrea  Cornaro  zjo  del- 
la Regina  rvedoua,con  molta prudenzjt  gouernaua  infieme 
con  la  nipote  quel  Regno,  et  che  le  cofie  tutte paffauano  quie 
tamente  ; per  queflo  laficiate  iu/fer  qualche  bifiogno  due  del 
le  fue  galee , effo  nella  Morea  fi condufie . Morì  in  queflo  il 
'Doge  T rono , e fu  eletto  in  loco  fuo  Nicolò  Marcello,  huomo 
di fingolar  bontà , il  quale  fece  rinouar  nella  fiala  del  gran 
Confi glio  di  mano  di  Gentil  Bellino  fkmofò  pittore  , i fat- 
ti antichi  de’  Venetiarit  per  difiefia  ri <tAle  riandrò  ter 7^0  firn 
mo  Pontefice  contro  t lmp . Federico  Ba  r bar  offa-,  e fece  anco 
fiampare  una  moneta  ri  argento  alpefò  ri  un  feudo  ri oro  dal 
fuo  nome  nominata  Marcello.Poco  doppo,  partito  che fi  fu  il 
Mocenigo  di  Cipro ,hauendo  laRegina  partorito  un  figliuolo 

non 
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no»  per  qutfìo fi rimafiro  alcuni  di  tentar  cofe  noue}e prona 
tono  di  fare, che  douejfe  quel  Regno  cader  nelle  mani  di  Fer 
7 3 rando  di  Napoli , perciò  leuato  da  congiurati  una  notte  il 

r umore ,ui furono  occifi il zjo  della  Regina  Andrea  Cornaro , 
un gran  gentil' b uomo  del  regno  nominato  Paolino  Zappe, il 
Medico , & Marco  Bembo  nipote  della  Regina  s & fi  non 
che  Georgio  Contarmi  fuo  tiretto  parente  la  difefe  ,fareb - 
bono  le  cofe  per  lei  pajfate  molto  male _* . Ma  fendo  in  que- 
fio  giunto  foccorfo  mandato  dal  Mocenigo3  poco  dopoi  ue 

nutout  egli  in  perfona  3 fi  libero  la  Regina  3 & furono  i ri- 
belli feuer  amente  3 e con  lafciar  ut  la  rvita , puniti.  .Quietate 
poi  le  cofe , & lafciate  alquante  galee  per  guardia  delti  fila, 
tornò  il  Mocenigo  di  nuouo  à Modone  3 doue  intefo  che  So- 
limano Belerbei  della  Natòlia  era fopra  S cut  ari  paffuto  con 
ottanta  mila  T urchife  ne  evenne  egli  follo  à Cor  fa,  ($p  mon 
tetto  su  per  lo fiume  3 col foco fe  cenno  àgli  affé  diati,  che  do- 
uejfero  forte 3 & animofamente  difender  fi  3 perche  egli  era 
sui  apprefio . V Albania,chefù  anticamente  parte  della  Ma 
ce  doma,  e parte  dell'Illirico  3comprendeua  alt bora  de  prènci 
pali  città  Duralo,  Ale  filo.  Croia,  DriuaSlo,Scutari , Dot 
cigno , Antiuari  Budoa  s ma  boggidì  fi  piglia  per  que- 

sta proumeia  tutto  quello  , che  e fino  al  Golfo  di  Lepanto , 
comprefo  anco  il  paefe  dell  Arta  3 bau  cu  ano  i Venetiar 

nihauute  quelle  città  dailòr  Signori  pacificamente , qual 
in  ^vendita  ,qualin pegno , qual  in  fede  j e S cut art  fu 

alt empo  di  Amurate  padre  di  Mahametto  impegnata , ne 
mai  rtfiofia,da  Georgio  Balfichio,  che  ne  era  Signore.  Sta- 
H4  adunque, come  fi  di fie,  all' bora  quella  città  affedta  fa  da’ 
Turchi  , ($f  mibaueux  dentro  Podefià  (fip  Proueditore  di 
tutta  quella  proumeia  Antonia  Loredana, per  fina  di  animo 
. CD  d j inuit- 
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in  tutto  ; ti  quale  'vergendo  t affedio  pèr  più  giorni  dura* 
io  3 mando  per  njngiouane  3 che  pafSò  per  mezjo  il  campa 
, Tur  che/co  3 ad  aut farei  condottieri  di  Venetiani } che  cer- 

" ! cajfero  Con  quel  miglior  modo  pofSibtle  dt [occorrer  la  terra. 

Triadan  Grit  Ter  lo  che  il  Mocentgo , (e^T  T riadan  Gritti  3 che  in  fuo  luo 
Venetiani  go  era  fiato  creato  General  de  IT  ar  m at a ,t  e ntaron [occorrer - 

la  3 col  melodi  Leonardo  Boldù , & di  GiouanniCerno- 
uicchio  patrone  di  rvn  pae[e  grandi  (Simo  di  quei  contorni . 
£Ma  con  tutto  che  prouaj[ero  quefìt  3 non  pero  [ù  pofibtle 
che  potefifero  oltre  pajftre  3 onde  in  fine  bì fognò,  che  fi  ritor- 
na] fero  à dietro  s pure  con  tutto  ciò  nonperdendofì  d’animo 
Fieri filmo  af  il  Loredana  affettò  <r>n  fiertffimo  affatto,  che  gli  diedero  ì 
chi  ° dato  i Turchi}  & difendendoft  dalla prima fino  alla  quarta  bora 
del  giorno , così  bene , O*  rvaloro[amentc fi  diportarono  com 
battendo  con  le  [restie , co’  [affi , O*  con  alcuni  <tmJì fatti  di 
‘■vimine , che  acce  fi  lane  tati  ano,  che  i nimici fracchi , feriti, 
O'  mal  condotti  dalla r, virtù  de  1 difi  nfiòrì,  cominciorno  à ri- 
trae fi  } di  che  accortifì.  i Scutarini , & per  ciò  njfcendo  fi no 
ri  della  città , con  grandi  animo [eguitando  i fuggitiui  fino  al 
le  radici  degnanti, dopo  un gran  fracco yche gli  diedero, fìtor 
narono  carichi  à dietro  delle  [foglie  T urebefebe , fèf  n/ten 
detto 3 che  ne  furono  in  quella  pugna  occifi  tre  mite  de  nimi- 
e tra  loro  quatordici  capi  di  gran  nome  3 oltre  à molti , 
che  re  filando feriti  fi  morirà n dopoi  ,•  fi?4  in  tutto  quell  afife- 

Malaria  nell’  dl0  fa  affieni ato3chc  perirono  fidici  mila  T urchii  Era  auan- 
armata  Vene  . J •"  . f , J.  _ 

U quello  off  alto , pe  l tri  fio  aria  delle  paludi , Jcopertoft  nana 
mal  atta  nell’armata  molto  crudele , della  quale  r [emendo- 
Jt  Triadano  Gritti  U Proucditor  Bembo  3 per  guarire 

fran  ri  doti  fi  à Cataro  ; ma  [e  bene  il  Mocenigo  he  ancor  egli 
[fife  libero  da  quel  male  , con  tutto  ciò  9 tanto  à core  gli  era 
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la falute  de  Scutarini , che  non  'volle  partir  fi;  (fi  così  fi  ri  1 ' ; 

mafe fino  alt  bora 3 che  gli  vidde fuori  in  tutto  di  douer  più  '■  « 

temere . Così  adunque  afficuratefi  le  cofe3fi rifolfe  egli  an- 
cora procurar  la fua  propria  falute , tanto  più  che  hebbe  no- 
na, che  fi foffe  il  Bembo  morto , (fi  il  Griffi  (fé  ben  viuo) 
era  pero  con pochijfima  Speranza  di  vita3  onde  pur  eglian  - 
torà  fi  morì  di  la  alquanto  , (fi  condot  tofi  à Ragù  fi  comin- 
ciò à rifìorarfi  del pajfato  patire . Ma  però  non  per  queflo 
•via  partendofi  i T urchi  dall  ajfedio  di  S catari  3 fi  credeua 
che  doue  fiero  finalmente  ò per  la  fnme3  ò in  altro  modo  la  cit 
tà guadagnare  s Ma  in  quel  tempo  fendo  mofiofi contro  il  MathiasRe 
lor gran  Signore  Mathias  Re  dVngheria 3 da  lui  furono  ri  mouc^óffo 
chiamati , e>*  così  fi leuarono3  rimanendo  da  ogni  noia  la  cit  ‘ Turchi  • 
tà  libera  a fatto . Conofcendo  i ZJenetiani  quanto  foffe  il  Re 
Matias  valorofio  ne  IT armi  3collega  tifi feco3hauean  mandato 
trance  fio  Vernerò , O'  Giouanni  Emo  in  Ungheria  3 & 
doppo  loro  Sebafiian  Badoero  con  le  paghe  d’vn  anno  ; per 
lo  che  mouendofi  egli3pofe  così  fiuto  ffauento  al  gran  T ureo , 
che  difubito  fé  leuare  (come  e detto)  quel T afe  dio  di  Scu  ta- 
ri. Et  per  •vero  fece  il  Re  di  notabili  imprefi  contro  à lui , 
riportando fiei  volte  memorabil  vittoria 3 (fi  leuandoli  Sa 
badìa  terra  fortifiima  con  mille  Gianizgari  . Et  in  tal  mo- 
do, fèndo  la  Rep.  Venetiana  difefa,  peroccafione  di  queflo  foc  , ■; 

corfifi  confieruò finzjt  danno . llMocenigo  intefa  la  partita  c ru  ’ ih 

de’  nimici,nonpotcnda  rtfànarfi  à R agufi,  fé  condurfià  Ve 
ne  ti  a,  doue  morto  poco  doppo  il  Marcello  Doge  fui  principio 
1 + 74.  del  verno , e fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Marina , fu  crea - Pietro  Moce 
to  egli  à quel  grado  con  mirabile  contento  duiafiunoynipO‘<-  ni4i<>  Do“e* 
te  per  vn  fratello  del  già  Doge  T omafo  Mocenigo . Segui- 
taua  tutta  via  la guerra  colTurco  nella  Grecia  , onde  con 
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Antonio  Lo  noua  Armata  fu  creato,  mandato , Generale  Antonio  Ltù 

laide  vene-  redatto,  quello,  che  coti  egregiamente [portò per  difefa  dì 
“am*  Se  ut  ari,  & che r venuto  prima  in  Venetìa  era  flato  lodato 

da  tutti , & adornato  con  tl grado  di  C au agli er e , [olito 
dar  fi  con  quelmodo  ,fe  non  à quelli,  che  più  meritano  pre[ 
[0  quella  Rep.  £)uefìi  adunque  rvia partendo  al  fuo  cari- 
co, incontrato  fi  tra  la  Caramania,  e Cipro  in f vnagran  Bar 
rade  Genouefì, carica  di  pretioftfime  mèrci,  ma  però  che  e- 
rano  di  ragion  per  conto  de  Turchi , quella  pre/è  s (fif 
Turchi  a fòli  intefo  per  tal  firada,  chelgran  T uno  haueua  mutato  gran- 
ronoLepan-  ^ ej[ercito per  impatronirfi di  Lepanto,  voltando  à quella 
evolta  giunfè  prima , che  <~ui  fujjèrogli  nimici  accampati } i 
quali  giunti  poi , procurarono  con  bombarde  di  atterrar ui 
lecafei  ma  però  nulla  quei  dt  dentro  temendo,  bene  fptffo 
eyfciano  fuori  con  cinquecento  caualli  , e fcarramucciaua- 
no  rvalorofamente . Cosi  che  doppo  quattro  me  fi , che  durò 
quell' ajfedio , auuedutofi  l'inimico  , che  era  a m perdere  il 
tempo, sì  per  lagran  difefa  di  dentro,  come  per  t armata  Ve 
netiana,  che  mi  flaua  et intorno , e foccorreua  à fuo  piacer 
la  città  di  ogni  fòrte  di  mitt Quaglia,  e di  monitione , fi parte 
con  i fuoi . Dopò  quefìa partita  ilLoredano  hauuto  noua  , 
che  T armataT  urehefea  era  gita  per  prouarefè poteua  acqui 
unoh|‘ifb!a  ^Arfi ^ ffla  ^ enno  •> co^ prefio fi  conduffe  égli  ancóra  , 
diienno.  £?*  trono  che  già  haueuano  combattuto  Cocctno, et,  fretta- 

tegli le  muraglie  con  t ar teglierie,  quafi che  u erano  entrati 
dentro . Ma  non  prima fu  lor  detta  quefla giunta  del  Gene- 
rale, che  imbarchati  più  chi  in  prefia fi  partirono  1 i ducendo  fi 
in  alto  mare . Dicono,  che fendo  flato  nella  difefa  di  L enno 
morto  mn  certo  di  quei  difenforiyVna  figliuola,  c Vegli  ha- 
mena  nominata  Marula,  totalmente  per  tal  cofa  s adirò  co n 
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irò  a T urcbi  > che  imbracciata  e vna  rotella  3 (gp  impugnata 
yna  fyada3  combatte  così  e valor  ofiamente  3 che  fu  in  buona 
parte  cagione 3 che  fi  confèruafie  la  città  da  nimica  Onde  ne 
fu  poi  ella  perciò  rimunerata  liberamente  dalLoredano } il- 
quale  fiorr indo  tenne  in  modo  l’inimico  in  terrore  3 che  per 
mare  nonfùcceffie  cofa  alcuna  in  quelle  parti  degna  di  memo 
ria  quelt anno . PMagia  hauendo  il  Ad ocenigo  gouernato 
laRep.  per  quator  dici  mefi  fellamente  fi  morì  3 e fi  fepolto 
àSan  Gtouanni3  e Paolo 3 doue  fu  ritrattogli  <una  flatua 
togata  3 ma  con  l'armi  di  fiotto  la  toga  nuefiite . Gltfiuccefi 
fie  Andrea  Vende amino  s tra  tutti  i Senatori  ricchiffimoi 
nel primo  anno  del  quale fèndo  pafiati  otto  mila  Turchi3ajfie 
dtarono  la  citta  di  Croia  in  cAlbania3  pofia fiopra  <~vn  alto 
monte  et  ogni  parte fiaffofio  3 doue  alt  bora  per  gouerno  fitro- 
uaua  Antonio  Zlitturi.A  quefìa fèndo  moffifi per fòccorrer - 
la  piu  di  due  mila fòldatì3tra‘  quai  aerano  Nicolò  Duca - 
gìno  Albanefie  di  molto  nome3  Antonia Dot  io  3 Ludouì - 
co  Ziferìnoy  Carlino 3 & Leone  Schiauone  capitani  eccellen 
ti3  con  Fr  ancefio  Contar  ini  Proueditore  3 Quefii  ritenen- 
do alle  man  co  nimici3  al  primo  empitogli  ruppero  3 e pofèro 
infinga  3 impatroncndofi  de  Ili  loro  alloggiamentii  doue  (per- 
che rv  er ano  digr an  ricchezza  adunate ) ponendo  fi  confiufa - 
mente  a predare  fènica  attender  ad  altro 3 nè  à fèguir  il  ni- 
mico 3 ryì intr auennc3cbe  tornando  di  là  à poco  i T urcbi fiug 
gitìui  3 accreficiuti  di  numero  3 fènica  molta  fatica  3 e fidi - 
ment  e njt  rimafiero  i C hrìHiani  così  Sfar  fi  3 carichi  della 

preda3  dificipati3  e morti  in  numero  più  di  mille 3 & tra  que 
fìi  il  Contarmi  Proueditore . Ma  nonquefio  filarne nt e , 
che  anco  ruie  maggior  danno  fiffierfèro  iVenetiani  à quel 
tempo  preffio  il  fiume  Lifionzp  nelF  rioli, perciò  che  più  di  die 
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cimila  Turchi , capo  Amar  bei  Bafcià  ejfendo  entrato  nella 
patria , e pacato  ejfo  fiume } difiipaua  ogni  cofa . Ma  i Ve- 
ne tianì  haueuano  fornito  due  bafìie  l’nunaà  Gradifia  3 e 
l altra  à Fogliano 3 circondandole  di  muro  3 e di  fofia3  (fif 
mettendoti grojfa guardia  -,  Et  oltre  ciò  haueuano  manda- 
to tremila  caualh,  buon  numero  di  fanteria  per  impedi- 

re le  correrie  de'  Cimici } delle  quali  genti  era  capitano  il  Con 
te  Girolamo  Nouello  Veronefe,  (g*T  erano  con  effo  lui  di  mol 
ti  altri  rvalorofi condottieri 3 Gio.  Antonio  Gaudolico  , co'l 
figliuolo  3 Anaflafio  di  Romagna 3 Hercole  Maluevgp,  Gio.  ' 
Giacopo  Pie  inino  figliuolo  di  Giacopo , che  fu  di  Nicolò  sì 
famofo  3 Giacopo  Badoero , Filippo  Nebulo 3 Georgio  Gale- 
fi  3 e Gioan  Chieregato  Vicentino.  Co  fioro  fi  rifolfero  di  ue 
tir  àgiornata  co'  nimici.  € fendo  adunque  diut  fa  tutta  la  ca 
ualeria  in  tre  bande  fi  moffero  brauamente  contro  gli  auuer 
fartjiMa  i T urchi  hauendo fitta  mnagrojfa  imbofeat a, pri- 
ma mofìrarono fuggir  e 3 (§f  come fu  attaccata  la  battaglia  > 
ritirandofi  àpoco  à poco  al  luogo  dell  imbofiata,  <~ui  ridu fie- 
ro i caualh  deVenetiati3&così  quelli  ritirandofi 3& que- 
llifeguendolifuron giunti  nel periglio3onde  i T urchi  riuol 
gendofi à dietro 3 e rimettendo  la  battaglia  3 mentre  che  fi 
combat teua  con  tutte  le  forzs>‘~vna  gran  quantità  de'  T ar- 
chi fendo fuori , dell  imbofata  del  monte  di  Licinifi3  con 
gran ftrepito  affalirono  i ZJenctiatin  i quali  à quello  lor  tm- 
prouifio  apparire fi fpauentaron  in  modo  per  quell affalto3che 
in  un  tratto  furo  alìretti  à voltargli  la fehiena  3 ma figuiti 
da  ' nemici  ne  rimafiro  <-vna  grandijfima  quantità  di  morti , 
rimanendo  in  cotal  modo  la  prima  banda  quafi  tutta  taglia- 
ta à pezQ.U altre  bande  ueggendo  così  rotta  la  prima fqua 
dra , ne  conofendo  eJJ'erui  Iperan^a  alcuna 3quafi <~vinti3co - 

min - 
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linciarono  ancor  elìtno parimente  a fuggire . Onde  i 'Bar-  ,« 

bartfe  lipofero  à figuitare fino  alla  Mojfa  con  lor flrage  in- 
finita . Vi  perirono  in  quella  battaglia  il  Conte  Girolamo  No 
nello  3Giacopo  Badoero3Anafìafio  Flaminio  3e  molti  altri  de'  '<  • 

principali 3 gli  altri  quafi  tutti 3 t quali  lafciandot  caualli  3 
gettando  - via  l'armi  per  pii*  effere  leggieri  3 eran  fuggi 
ti  nelle  montagne  <vìcìne3  furo  fatti  prigioni . 1 Turchi  que  ■ '- 
Sia  'vittoria  configutta  abbruciarono  quante  •ville  fono 
trai  Lifin^o,  e lT agitamento , vr  hauendo  fitti  molti  pri- 
gioni fi  tornarono  con  grandtffima preda  in  Turchia . 1 Ve-  «*i iò;aA 

netìani per  tal  danno  ben  mandarono  alcuni  nauifli  pieni  di 
b ale ftr ieri 3 Qtf  molte  bande  di  cauallt  dal  Contado  di  Tri-  ’ ' 

uigiy  e d'altri  luoghi  •vicini  3 magi à e fendo  li  nimici  parti 
ti  3 poco  ò nulla  giouarono  ,•  onde  filo  <vi  rimafiro  Domini-  Domenico 
co  Geòrgia  3 Zaccaria  Barbaro  3 Giouanni  Emo  3 Can - 

diati  Bolant  perfine  honorate per  •vedere  in  che  modo  più  K>,Giouan» 
fieramente  fipoteua  riparare  alle  correrie  di  Barbari  3 dianiioLni" 

r ifilfiro  di  fornire  la  bafha  diGradifianon  filo  di  gr  offa 
guardia , ma  ancora  di  ripari  3 e difojfe . Il  Georgio  morì 
ad  Vdine  in  quella  le  gallone,  & il  Conte  Carlo  da  Monto-  n > 

ne  gran  capitano  dì  guerra,  richiamato  di  Thofcana  3 doue 
alC hor  fi trouaua  3 per  ejfer  Rato  tanno  auanti  caffo  da  Ve- 
netiani  3 fu  hor  mandato  m quefta  Patria  3 & per  fua  cura 
fu  nel  vero  quel paefe per  molti  anni  •valor ofamente  dife- 
fio  dalle  correrie  de  nimici  . Sfiondo  morto  doppo  quello  il 
Vendr amino  Doge , (gfi fipolto  nella  Chiefa  de  Scrui3uen- 
* 47  6 ne  dietro  Gioan  Mocenigo già  fratello  del  Principe  Pietro  Giouini mo 
di  ammirabtl  bontà . Seguitauano  i Turchi  tuttauia  nel-  gel"80 
bafiedto  di  Croia  3 difendendofi  quei  di  dentro  •valoro/à- 
mente  3 ancor  che  fofie  •vn  anno  , che  così  fi  tenì fiero  j ma  à 

qne- 
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quefibora fendo  intefifi che  •veniua  t Ottomano  in  per  fona 
con  ejfercìto  innumer abile,  perfidi animo,  e per  la  fitme  non 
potendo  più fomentar  fi , nè  Sperando ficcorfo  et  alcuno , furo 
Croia  in  po-  aflretti  ad  arrender  fi,  & il  T ureo  doppo  quefio fi tornò  al - 
pajfediogià  inter mejfo  dì  Scutari , ma  con  forzj  afiai  mag* 
glori  dell'altra  'volta . Atibei  <x>ì  era  andato  alquanto pri- 
ma con  quindicimila  fidati , e’I  Belerbei  della  Natòlia  con 
poco  manco  gente  i ma  dopai  fendo  giunto  Mabometto  in 
perfona  con  Cefiercito , più  fi  firinfe  la  città  et  ogn  intorno . 
Antonio  da  £ra  qUtul  Podeflà,  e Proueditore  Antonio  da  Leggere- 
Sfi'scut*  ranui  circa  mille  ottocento  fidati  pagati  ,*  /'  turnici  diedero 
due  'volte  taf  alto  alla  città,  con  quafi  tutti  quegli  iRro- 
menti , cb’ effi  baueano  adoperato  nelf  ajfedio  di  prima  ; rha 
tanto  maggior  •vcctfìone  fi  fece  dall>rvna , e dall'altra  par- 
te, quanto  maggior  sformo  fecero  inimici  perla  prefn^a 
del  gran  Signore  : Dicono  che  tanta  moltitudine  di  fie^ze 
furon  tratte  da'T  urebi  contro  a i miferi  difen fori, che  in  più 
luoghi  •vi  fe  netrouarono  tre  ,&  quattro  t'vnasù  l'al- 
tra confitte i (jfr fu  detto  da  buominì  degni  di  fede  allo  Refi 
Gran  nume-  fi  Sabelico fcrittore  dHiftoria,  che  <vna  picciol cagnuolina 
bnda^da*  impaurita  da'  gridi fuggendo,  giun fi  allafua  fianca  con  un 
J5S.-S  dici  fette  confitte  nel  corpo  ; O*  fi  afferma  che  doppo  la  par 
tifa  delT  Ottomano, per  il  lungo  affi  dio, che  duro  molti  me  fi, 
per faldare  i forni,  e per  cocere  i cibi,  quafi  niuna  al trafir 
te  di  legne  quei  della  terra  confumauano,  che  le  fette  da  ni 
mici  tiratei  Dicono  anco  che  nelme^z.0  della  battaglia. _»  , 
quando  più  fi  fentiuanoi  gridi  fogni  parte,  $ il  bombo 
delle  bombarde;  tuttoché  tanti  perigli  eminenti  fi  moRrafi 
fero  dauanti  gli  occhi,  nondimeno  tanto  ardentemente  fi 
combat  te  ua  da  quei  di  dentro 3cbe  di  niuna  co  fmeno  fi  rac- 

*0.  rnrda- 
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cordammo,  che  del periglio  di  morte . frangia  piene  le fijfe 
de  morti  nimici, ne pereto  defitte  uano  ejfi  di  fot  t entrar fem- 
premai  animofamente  alla  pugnalagli  Scutarini,  non  te - Gran  valore 
mendo  ne  ancor  eliino  la  eminente fciagura,con  animo  inuit 
to fittene  uano  con  gran  cor  quell p 'affatto . Vinta  finalmente  rc  ,c  1(>ro  « 
tottination  de ' nimici, poi  che  uidero  di  combattere  con  per 
fine, che  più  tofio  mole  uano  morire,  che  dar  luogo, fi  ritraf 
fero  adietro,  & così  totalmente  fi  fornì  la  battaglia.  Con- 
tinuo nondimeno  C ajfedio  alla  città , & per  leuar  i Vene - 
tiani  dalpenfar  filamente  à quel  foccorfo  ,fece  il  Turco  da 
trentamila  de' fuoi  furiofamente  afialire  mn  altra  motta , 

& depredare  lapatria  del  Frioli,circa  la  battta  del  Li  fin-  Fri0u  a/raji. 
?°i  doue  po/le  le  fue  genti  in  ordinanza  fi  sfidò  il  Conte  Car 
lo  da  Montone  àgiornata . Ma  raccordando fi  egli  del  gran  « • 
danno paffato,  non  fi  molle  arrifichiare  d accettar  la  disfida, 
ma  ritenendo  i fuoi  ferrati  infieme  dentro  dello J leccato , tra 
tenne  con  ajpettatione  il  nimico  per  lo  Sfatto  di  tutto  mn 
giorno  intiero  s il  quale  medutofi  dalla  Speranza  delufio  , > 

e che  non  haueua  potuto  inofiri  condurre  à combattere  fi- 
co , non  ofando  di  paffare  più  auanti , fi rìdujfe  ritornando 
alle  radice  de'  monti . In  quetto  mezzo  Manometto  conti - 
nuaua  ne  IT ajfedio  di  Scutari,che  durò  motti  mefì, troll  qual 
tempo  il  Bellerbei  della  Natòlia  prefi  Driuafio , fitto  Driuafto  in 
condurre  cinquecento  de  ' prigioni  iui  prefi,  fe  tagliarli  tut  Turchi. d* 
ti  à persi  sùgli  occhi  de*  Scutarini.  ÒMa  neper  quefio  quei 
didentro  r attutando  il migore , Mahometto  di  là  quattro 
giorni  fi partì  Con  la  maggior  parte  delle fue  genti,  ò*  lofio 
tutto  il  refio, che  continuajfe  t ajfedio, che  durò  ancor  otto  me 
fi.  Era  capo  Amar  bei  Tafctà  il  quale,  per  menir  tanto  più 
prefio  à fine  diquelT  imprefa  ,fc  fibricar  due  capelli  al  capo 

della 
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Freparamen  della  Poiana , (fif  'vi  pofe  guarda  , perche  gli  ajfediatì  non 
perdpugna  poteffero  hauere  foccorfo . Quando  la  pace  pur  dianzi  ten- 
re  Scuuri.  tata  permeilo  di  Giouannt  paria  fi  conchiufe  finalmente  1 411 
\ tra  il  gran  T ureo , e Venetianicon  quelle  condì  tioni . Che 
Pace,  & con  / Venetiam  leuando  il prefidio , & i cittadini  della  città , 
Vcnetunle’i  lafitaffero  Scutari  con  tifila  di  Stahmene  al  T urcoy  ({figli 
pan  Turco . pagaj£ero  0gni  anno  0tf0  milA  ducati  d'oro  y per  poter  efii fi- 
eramente nauigare  nel  mar  maggiore,  come  à lor  per  me  i- 
teua . La  pace  con  tal  condii  ione  approuata,  i Se  ut  anni  la 
più  par  te, col  lafctar  la  città, fe  ne  uennero  ad  habitar  à Ve 
netia , doue  furono  accarezzati  molto,  (fi  beneficiati  di  do - 
ni,  ({fi  grafie  diuerfe  ,•  onde  non fu  alcuno,  che  non  «tv fife 
gratamente  premiato , come  fu  per  auanti  fatto  anco  <~uerfi 
quei,  che  da  Negroponte  eran  tenuti  dalla  perdita  di  quel 
flfila  ad  habitar  in  Venetia . Quella  pace  fu  in  periglio 
grandemente  di  douer  poco  durare, perciò  che  nett e fiate, che 
figui,  ejfindo  i T urchi  con  armata  nel  mar  Ionio  dtfiefi  per 
Cefalonia  6-  opprimere  i Signori  della  Cefàlonia,  & effendogli  quelT im- 
prefkfelicemcntc fuccejòa  pacarono  per  njolcr  far  itfiej - 

fi  parimente  delTlfila  del  Zante,  come  quella,  che  dtceuano 
ejfere  de  IT ifieffa  ragione  ; Ma  trouandofi  iu't  Pietro  Buaho 
con  cinquecento  caualli  della  Marea  ^ con  li  quali  poco  pri- 
nir  :.i  ma  haueua  acquifìatofi per  fiarzjt  da  tfiuddetti  Signori  quel 

t lfila  : il  L oredano  che  era fuori,  come  ancor  a generai  del- 
l'armata Venetiana , comparendo  ancor  lui  per  difefa , ne 
•z/ictò,cbe  da' Turchi fofj'e  datoalcuno affilio  àqu elt  lfila, 

' fino  à tanto  che  non  foffèro  quelli  eaual/t  , come  de' fiudditi 
, del  Dominio,  (gfi  per  conf  luente  nella  pape  cqmprefi , par- 
titi di  là,  & ridotti  in ficuro . Sopra  quello  fu  mandato,  e 
per  t runa  , e per  Inoltra  parte  à Cpfiantmopo(i , quelli  al 
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Turco 3 eqhefìià  Benedetto  Triuigiano , che  <vi  dimora- 
ua  per  Balio , doue  infine  /òpra  ciò  fu  rifolto , che  non  filo 
fioffie  lecito  à Venetiam  di  leuar  di  quell' ìfiola,e porre  in  fai- 
na le  loro  genti  già  dette , ma  anco  ippreffo , tutti  gli  altri 
etiandio  Ifilani , che  •voleffiero  da  quel  luogo  partire . T. 'ìa 
che  nacque  che  gran  numero  di  quei  cittadini  fi  riduffero  Molti  dal  zi 

/#  » / * ■ r ti  ti-  • • /■'  t e fi  riduco- 

nella  Aiorea  , e >vi fermarono  le  loro  habitat  toni  , g/  cosi  no  ad  habita 
cadde  il  Zante  nel  poter  del  T urco3  che fi  a poco  con  l’arma-  ^n.cUa  Mo* 
ta fi ridufie  alla  'volta  di  Coflantinopoh . Haueua  Fr ance- 
fio  de ’ PaT^i  nobile  Fiorentino  con  tutti  gli  altri  della  fua 
fimeglia  congiurato  contro  à Lorenzo  3 Qfr  Giuliano  de'  Congiura  in 
Me  dici -,  fluoriti  efii  Pazfii  dal  Papa 3 O*  dal  Re  Ferrando}  Horcwa  * 
(tj  perciò  •vn  giorno  3 che  erano  quefli  andati  alla  Chiefia , 
affaldili  et mproufo  ne  rimafie  Giuliano  morto  3 ma  Loren 
%o3  ancor  che  con  ama  ferita 3 fi  faluò  in  Sagrefiia , doue  fi- 
uorito  dal  popolo  •vntuerfialmente  3 prefi  i congiurati  3 ftfi 
quanti  de'  loro  adherenti  fipuotero  hauere  3 tutti  furono 
per  lagolla  impiccati  3 ò altrimenti fitti  morirei . uefto 

•veduto  dal  'Papa,  (ffr  dal  Re  3 (ffr  che  non  era fieguito per 
quefla  maniera  la  mutation  dello  flato  di  quella  città  3fi  dì 
jpofiro  firlo  mutare  per fiorita  d’armi  3 & cofì  adunati  i lo- 
ro effierciti,dtedero  •voce  di  non  uoler  altro  da’  Fiorentini , 
fi  non  che  difiacciajfiero  Lorenzo  de’  Medici  loro  nimico , et 
il  Papa3(perchein  quella  furia  fu  impiccato  Francefio  Sal- 
utati Ardue fcouo  di  <Pifia,che  haueua  nella  congiura  tenu~  Fiorentini e- 

/ . J J . y.  f * _ fcomunica- 

ta  Umano)  glieficommunico . Delle  genti  del  ‘Pontefice  era  tidalPapa. 
capitano  Federigo  di  Montefieltro  3edt  quelle  del  ‘Re  Fer- 
rando il  fiuo  figliuolo  Alfionfi  Duca  di  Calabria3con  il  quale 
fi  trouauano  anco  Òrfi  Cinte, Roberto  Orfino 3Q)  Virginio 
fiuo  nipote  per  tì  fratèllo  Napoleone  3 Matto Campano , &• 

Roberto 


ne  a morte. 
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Roberto  et  tArimino . ^Ma  i Fiorentini  oltre  i Veneti  Ani 
Lega  di  moi  còl  legarono  anco  fico  Milanefi , Her cole  Duca  di  Ferrara, 
d'halfau^**1  & Federigo  Marcbefì  dì  CMantoa  ; perciò  che  Galeazzo 
Duca  di  CMtlano  per  AUAnti  era  flato  ammazzato  nella 
Chiefa  di  S.  Stefano  da  Gio.  Andrea  L ampognano . Inque 
fio  mez$J>  il  nimico , effóndo  menu to  manti  conmngrofff 
fimo  effercito , tolfe  a' Fiorentini  Renosi  la  CafieUina3  Rad - 
da.  Broda 3 e’I  monte  i fan  Sanino . Perloche  i Venettani 
moffì  al pericolo  de’lor  confeder ati,m Andar on  in  T hofeana  il 
Conte  Car-  Conte  Carlo  da  Montone  conmna  grojftjjìma  caualeria  , il 
ne  mandato  ppttale  quafi  come  fu  giunto  morì  in  Cortona . Dopò  la  cui 
foaoSòde'  morte  timprefa  fìgouernò  in  quella prouincia fìttola  con - 
Fiorétini  vie  dotta  di  Roberto  Malatefìa , il  quale  furio  fornente  feorfì  il 
Perugino  con  trentacinque  bande  di  caualli,  O4  hauendo 
preft  alcuni  luoghi  inutili,  fendo  à Monte  Sperello  millaful 
Perugino  contro  Mateo  Campano  s ch’era  nipote  di  Papa 
Si  fio 3 tutto  che  eglifìjfe  con  le  forze  al  doppio  maggior  delle 
fue,  m’attaccò  la  giornata  3 (gjf  rìmafe  doppo  bore  due 3 che 
durò  la  battaglia , il  Malatefìa  mittoriofìyguadagnandoui 
una  ricc  biffi  ma  preda.  Furon fìtte  parimente  doppo  quefìa , 
e dall’mna , e dall’altra  parte  dtuerfì fìttioni  3 ma  di  poco 
momento , fino  cbcnelT autunno  il  Monte  feltro,  e Don  Al- 
fonfìo  3 confidati  nella  difeerdta  de’ fudditi  del  Duca  di  Fer- 
rara 3 & del  Marchefe  di  Mantoa , nata  tra  loro  in  quei 
giorni  3 pieni  di  fferanzjt  ff  infero  alla  molta  dell effercito 
che  era  alT hor  fìenzj.  capi  s isr  nel  fìr  del? alba , hauendo 
meffe  le  largenti  in  ordinanza,  con  animo  grande  mrtaro- 
no  contro  il  nimico s così  effóndo  rotta  la  [fanteria 3 che  te- 

ne ua  il  luogo  piu forte  ■»  legentidiT hofeana  difìr  donate  fi 
mifero  in  fuga-»  r l nimici  hauendo  prefi gli  adoggiatnent  i, 

ffinfero 
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fmf"°  U “mP°  vfi  Coll,,  H^lprtfi,  i Fiorentini  per- 
duLtf animo  inchinare  alla  face , to'  per  batterla  con  mi. 

* gl, or  condì, ioni,LorenKo  de\ Med,chcomel primo. della  dei  r„e  ei[hiu 
andò  a Napoli  1 trottare  ,lRe,(frm  fine  fece  conchmfe  orni  ?«?«“ 
copi,  co»  lega  anco  perpetua  tnfiteme  ,perconfiruation  detli 
/iati  loro 3 & così  fi  tornò  piti  che  mai  Lorenzjt  caro  k Fio- 
rentini. La  qual cofa  intefifìdal Papa, e da  ’ Fenetiani,mòl 
to  e Uno  3 egli  altri  fi  dolfiro , e fendo  le  cofie  pafi'ate  ,fin- 
\a  che  ne  hauejfe  alcun  di  loro  faputo , & perciò  fi  colle- 
garono  ejfi  infieme  . Hor  pacificate  che  furono  (come  ì det- 
to) le  cofe  tra  il gran  T ureo , <•  Fenetiani  ,fidi/bcfi  Mao- 
metto alla  guerra  di  Rodi,  tenuta  all  bora  da  cauallieri  Gie 
rofolimtani,  & perciò  con  vn  armata  di  cento  legni,  &>  Mahomftto 
con  efferato  mnumer abile  fi  dando  k quella  volta,  ma  fà  rimPrd* 
tutto  che  per  tre  me  fi  continui , e da  mare  ,&l  da  terra  non  Si?**  R°* 
ceffafie  di  darle  grauiffimi  ajfalti , non  però  può  te  mai  confi 
guir  tlfuo  intento, onde  la/ciò  in  fine  con  vergogna  timpre- 

° fr«rVw/m°  1T‘  ‘ cheflh;r  fifi  1**  *ti  cere 

T?,  rntirAC°l° finente  dfefa , perciò  che  dicono , che  fi  Eer  laJdcfen- 

Vtddero  alcuni  Santi  fu  le  muraglie  combattere  per  Chri-  K°* 

titani,  e chef  nimico  nel  piò  bel  della  battaglia  vede/fe  nel 
Cielo ynaCroce  con  Immagine  di  notliro  Signore , la  qua- 
le ìnfieme  con  San  Giouanm  Battifla,  & con  vna fihiera 
di  altri  Santi, minacciaua  al  nimico  col  ferro  in  mano . D^el 
leuarfidi  qua  JMabometto» mandò  vnfuo  Bafcià  con  vna 
parte  dell'armata  a danno  d'Italia , il quale arriuato  i ter- 
r*d,mpromfipr,fiO„ron,o,  & lcf.„h,ggè  lindi  fir- 
ufratofun Hu,Uo , fipofin i TurchidiU  n Or  correrie  per  S,?5or- 

ilt  COTI  PTAtl  RìAtLfiWtn  rio*  rr\ rt  Turchi.  1 1 


r J r ~ 1 u*  « pir  correrie  per 

la  duglia  con  gran  fi>  auento  de  conmcini.  7 Vr  quello  Fer 
rande  rubiamo  il figliuolo , che  in  Siena  alt  hor  a firieroua- 
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ma  , entratovi  per  quietare  alcune  difinfioni  * benché  in  tffet 
top  crede * che  cercale  d’tmpatronirfi di  quella  città*  (gr  di 
, tutto  il fio  flato  ima  chiamato  dal  Padre Jafcw  lacofa  im- 

n':  . perfetta  * in  tempo  che  Fiorentini  mandati  à Roma  dodici 
Fiorentini  Umbafiiatori * ne  confi guironó finalmente  dal  Papa  l'afa- 

manica . j0  nella  Puglia  Alfonfi  fi mojfe  contro  a Turchi * egli  ajirin 

feà  rinchiuderli  in  Otranto * dove fi mantennero finche  lor 
/-venne  noua  della  morte  di  Mahometto*  che  ali  bora  intimo 
riti  re  fero  la  città  ad  ^Alfonfi  con  patto*  chepotejfero  effi,  le 
perfine  * e'I  lor  hauere  falut  ritornar  fi  alla  patria _» . Heb- 
Veglia  in  po  bem  all' barai  Venetiam fitto  il  lor  domino  Contea  1 fola  di 
tcrcdc'Vene  ^m(LtUìda  moderni addimandata  V tgltaja quale * efien 
do pure già  moli' anni  avanti  fuay  acquistata per  ragione  di 
guerra*  la  concefiero  in  tempo  di  Rimer  Zeno  Doge  à quel- 
li  della  fiuneglia  Schinchinella  detta  Frangipane  * la  princi- 
pale *0*  la  più  illufire  di  tutta  quellTfila  * iquali  bora  fe- 
guendo  la  parte  di  Venetiam  * $ bor  quella  de  Re  d! Un- 
gheria * fi  ridujfero  fin  che  à lei  cornmandaua  Giouanni  fi- 
gliuolo di  Batto  di  detta  fàmegha  *che  fu  C ^ultimo  che  <vi 
bauejje  tl domino . Colini  hauendo  leuato perforai  d'arme 
dalle  mani  del  fe  Mafia  alcune  terre  * che  Martinfuofia- 
tello  haueua  à detto  7 \eper  teftamento  lafiiate  in  terra  fer- 
ma ijùafialito  da  éMaerblafio  capitano  del  Re  per  quella 
caufa  contro  di  tui  mandato*  & non  filo  nti  perde  quelle 
terre  acqui  Hat  e*  ma  ne  ftaua  in  periglio  eminente  di per  de- 
re ìnfieme  anco  rifila  ; perciò  che  vera  già  pajfato  éMaer- 
blafio  * e sera  pofio  pereftugnar  MufeUa  terra * magia  ba- 
Antonlo  Lo  uendo  Giovanni  raccommandatofi  a 1 tnetiani  *perogtun 
dev^u^  tomm  fra  difefa  Antonio  Loredana  capitan  delT armata^ 
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dal  Senato  mandato , (cfr  qua  fi fubìto  dopò  luì  Antonio  ZI  in 
eiguerra,n/no  de'  cancellieri  del  Dogete aufarono alì tan- 
ghero,che  non  moleRajfe  quell’ lfòla  , comecofa  raccomman- 
data  alla  loro  Rep.  Jlia  per  queflo  non  refi  andò  Maerbla- 
fio  dell'tmprefa  tentata  ,anzj,  che  prefò  M ufi  Ilo , procede- 
ua  per  pigliar  anco  la  città  di  Veglia . fi  Scbincbtnello  me 
dutofiquafi  apertamente  rouinatOiO*  che  ifuoi  popoli  foU 
leuauano  contro  à lui  per  alcune  angarie  per  auanti  à lor po 
fle , fi  rtfolfe  (e  lo  ejjtquì ) di  donare  liberamente  tutte  le 
ragionategli  baueua  in  quelli  fola  d Venetiani,(sr  lafcìar 
ghia  } che  come  fua  la  difendeffero  , e fendo  all  bora  prejfo  à 
lui  Zlittor  S orando  , che  era  al  Lor  e davo  fuccejfo  tra  tanto  vettor  So- 
nel  generalato  di  mare  $ ilquale  perciò  pofìofì alla  difefa  di  ranzo  * 
quella , fè  in  tal  modo,  che  l àfiicurò  dalle  mole  Rie  Vngare - 
fche  3 ftf  al  Schtncbinello  giunto  in  Venetia  fu  ajjignato 
n/no  fttpendio  annuale  in  n/ita  fua s quattro  mila  duca- 

ti ad  n/na fua  figliuola  per  dote  s ma  egltauev&p  ad  ejfer  li- 
bero3 nonfottopoRo  àgiufiitia  d alcuno,  partendo  di  na 

fioflo  fi  conduffe  ad  babitar  in  Germania , douepoi  fi  finì  la 
fua  n/ita . In  queflo  modo fopita  da  quefia  parte  la  guerra, 
fi*  riforta  da  n/n  altro  canto  tra  Zlenetiani,  Hercole  Guerra  trai 
d E Re  Duca  di  Ferrara  ; perciò  che  haueua  Hercole  ingiù-  c Fa> 

riato , ZP4  efilufi  il  ZJif domino  Vcnetiano , che  era  n/n  ma- 
giRrato fòli'to  à tenirfi  alt  bora  in  Ferrara,  di  che  altroue 
anco  s è detto  ,•  Gr*  haueua  fnbricato  certi  forti  n/icini  à Ca 
pod  ergere,  oltre  che  probibiua,ne  n/oleua , che piùfifiicef 
fe  tifale  à Cornacchia fecondo  i capitoli  già  con fuo  padre fer- 
+ 82  tnati.  r7>cr  queRo  dunque  i Venetiani  pofèro  in  punto  due 

eferciti per  terra,  e due  armate per  acqu.u»  ; Del  maggior  ■'  - V m 

ejfèrcito  (che fi  raglino  fui  Veromfe)  fecero  capitano  Rober-  .urj’  f b 

E e 2 to 


4 j 6 DcH'Hift.  Venetiana, 

to  San/è  uer  ino',  che  era.  da  Ludouico  Sforzji  fuo  parente 

fiato  da  Mtlàno  f cacciato Proucditori  con  Itti  mandato. 

no  Antonio  Loredano , & Pietro  Marcello  -,  deli  altro  (che, 

fi  congregò  in  Romagna)  fecero  capo  Roberto  Malate fia  ; 

Deli  armata  di  mare  Vittor  S orando , di  ^vn  altra  che 

Ferrari  foc-  mandarono  su  per  lo  Po,  Damian  Moro . «Al  Duca  di  Fer- 

poiua^i  rara  porfero  i loro  aiuti  il  Re  di  Scapoli  fuo  focero,  e frliti- 

Milaneficon  Mfi  3 & era  di  tutto  il  fuo  ejfercito  capitano  Federico  già 

Conte , ma  creato  poi  Duca  dlVrbino  s il  qual  titolo  bebbe 

eaft  dal  Papa . il  Sanfeuerino  dunque  mofiofi  à danni  del - 

l'inimico  prefe  SMelara , & Cafìelnouo,  ma  nonpuote  ba- 

uer  Fi^arolo , tutto  che  lo  battejfe per  rvnpe t^o . éfriactal 

tro  canto  per  lo  fiume  Cbriftoforo  Moro  con fufle,  (fitf  minor 

liZjni  C perciò  che  Damian  capitano  dell'armata  era  pajfato 

Adria  prefa  />'«  guanti)  auuicinatofi ad  Adria,  doppo  qualche  contrafio 

per  venctia-  /.  brere  ft-J  lacche 9 piò , abbrupgiandoui  anco  in  molti  luo- 
ni,& Cornac  fJ  J pS  IrL  , » • / /. 

chio . »hi  le  cafe,  & cosi  fu  anco  prefo  Cornac  eh  io,  con  altri  luoghi 

di  intorno , che  alcuni  per  forza , ft)  alcuni  permolontà  fc 
gli  arrefero . Haueua  Hercole fortificato  il  Pò  alla  Pelofelti 
con  tre  caUelli  di  legno  róvo  per  riua,  e l’ altro  nel  mezxp , 
del fiume  , (fif  prefi  dia  toh  con  buoni  ptvgj  di ar  teglierie,  ó* 
rvifiaua  all’hora  preferite  per  difefa  Sigifmondo  fratello  di 
Hercole , e Giouan  Bentiuogho  con  feicento  caualli,  & al - 
tre  tanti  pedoni.  Con  tutto  ciò  il  Moro  ejfortate  le  genti  ad  ef 
fer  <-ualorofè,e  per  acqua , e per  terra  inuefiì  t inimico  e tal 
mentefiportarono  i Venetianiin  quelli ajfalto , che  rigetta- 
tati caualeri a,  sforzati  gli  altri  ad  abbandonare  le  ri - 

Caftelli&brf  ue,  furono  icafielh  da  tir  prefi , tutto  che  con  gran  fangues 
citi  da  Ferra  li  due  delle  riut,  furono  abbruggiati,ma  quel  di  mezzo  nel 
ti  daVcnct.  fiume,  caricato  [opra  •vn  vauiglio grande  ,fu  condotto  così 

intiero 
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intiero  à Venetìa  in  teflimonio  deWhauuta  'vittoria  ; Indi 
frodando  le  'ville,  i borghi , e le  cafe , (fi  ogni  cofa  a ferro , 

(fi  à fuogo  mettendo  ,giunfèro  fino  à Ftgarolo,e  l' affé  diaro- 
no  (fèndo già  tornato  l'efferato ) e- per  terra , e per  acqua . 

Il  Duca  d'Vrbino  dall'altra  riua  del  fumé  alla  Stellar  a 
non  mancaua pero  dal  fuo  canto  di  trauagliarei  Venetiani 
à colpi  di  gran  cannonate , (fin  quello  me^go  dal  luogo  3 do 
ne  era  'vicino, prouedeua  gli  a fediatt  a tempo  di  genti , di 
'vit  tanaglie , e d’anni . ét  perche  f rvedeua3  che  Ftgarolo 
non  fi  poteua  cori  tofìo  prendere , accioche  tante  genti  non-» 
per  de  fero  il  tempo  in  rvn  luogo , il  Sanfeuermo  mandò 
Golfare  3 & Anton  Mariafùoi  figliuoli  con  parte  dell' e fi 
/eretto  3(f  con  Pietro  Marcello  figliuolo  di  Giacop’ Antonia 
*Proueditore , per  pigliar  (fe poteuano ) le  terre  del  Pole-  . 
fine  di  Rouigo . Da  prima  giunta  dunque  furon  prefi  ca- 
Sìel  Guglielmo , O*  la  torre  di  San  Donato 3 pofla  nelle  pa-  Luoghi  nel 
ludi-,  & dopoi  Rouigo,  Lendinara,  la  Badia  ,(fi  altri  luo-  fi^venet! 
ghi  del  P olefine , non fènzji  combattere,  ' vennero  nelle  man 
di  Venetiant , nella  qual  effeditione  morì  •valoròfàmente 
combattendo  Girolamo  M art iano figliuolo  del  Conte.  Ago - 
fin  Barbarigo  capitano  di  Padoua,huomo  di  grande  autori 
tà,per  ordine  della  Signoria  andò  à Rouigo  con  Pietro  T u- 
uigiano  à mantenere  quei  popoli  nella  fede  di  Venetiani  i il 
quale  hauendo  con  la  fu  a dclìrezga  , & manfuet  udine  di 
animo,  grandemente  confermato  gli  animi  de  popoli  nella  de 
uotione,  & fedeltà  della  Repub.fi  tornò  pofeiain  Padoa . 

-Ma UT riutgiano  poco  apprejfi  infermando  morì, (fi fu po- 
Fio  nel  fuo  luogo  fpbertò  Venterò  y che  mantenne  con  gran 
deflrezgjt,  e fòlicitudtne  qua  popoli  alladiuotion  della  Rep. 
in  quefìo  mentre  il  Duca  d'Vrbtno , effendo  grandemente 
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Morteci  Du  ammalato fitttofi portare  da  Stellata  à Ferrara , pafiò  dì 
cid’Vrbino.  u-tA  ancor  fa'  Ma  H Sanfetierino,hauendo  hoggimat 

quafifp  lanate  con  l’artegherie  le  muraglie  di  Figarolo,die- 
de  -un  terribile  afi alto  alla  terra;  Uguale  durò  per  molte 
bore  con  gran  [angue,  e dell  runayQ^  dell  altra parte  , pur 
Figaroio  pre  finalmente fuperata  l’ofiination  de  nimici, 1 Veneziani  im - 
f?  da  Vene-  patronirow  di  quella  terra . Ma  poco  doppo  3fendofi  pari- 
mente infermato  il  Sanfeuerinoper  l’aria  cattiua  di  quelle 
parti  paludi  ite  , ficondu/fe  per  curar fi^  à Padoa  s ma  non 
puot  eque  fio  fiere  il Loredano,  che  mori  dal  medefimo  ma- 
le ;'<&  così parimente fi  morì  il  capitano  Moro  dell’arma- 
ta, èfjendo  richiamato  à Venetia . Ma  perche  s intefi  che 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  figliuola  del  fie  Ferrando , co- 
lendo [occorrer  il  cognato,  entrando  su  quel  della  Chiefa,hx 
netta  accrefa ut o molto  ilfuo  efiercito,  ^ fiera  apprefenta- 
■i.  toà  Roma , mandarono  Venctiani  il  (Malate  fla  in  fauoti 
. v ^ del  'Pontefice  lor  confederato , il  qual  munito  fi  con  ‘Pietro 

Diedo  legato  di  Roma  , e col  Conte  Girolamo  Riarìo  > che 
gouerniua  i foldati  della  Chtefa , attaccarono  con  Alfon- 
fo  il  fatto  et arme  sìt  quel  di  Veleni  ,oue  dicono  ti  campo 
morto  , Qd  rvifu  combattuto  parecchie  bore  con  gr  andi fii- 
ma ofiinatione  de  gli  animi,  e dall  n una ,(§f  dall  alt  rapar- 
ti,commettendoci  <-un  horribiloccifion  dt fidati;  Ma  final 
mente  foprafiteendo  il  njalore  delle  genti  del  Papa,  e de  Ve 
vittoria  de"  netiant  O*  con  la  prefnzjt  del  capitano  , che  gli  accrefceua 
oetianf  còlè  le fir^e;  cedute  Alfonfo  le  cofefue  mal  ad  ordine,  & qua- 
genti  diNa-  flprfig  j„  rovina,  mettendofi  Sfuggire  con  pochi  caualh  na- 

fiì  di  quella  battaglia,  trfiridu/fe  in  [curo  . Doue  molti 

huomini  di  conto,  che  non r vollero  ceder  al  nimico,  quafi  con 

tutte  le  genti furon fitti prigioni  ► Roberto  •vittoriofo  po - 
. ' co 
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co  doppo  con  ronfi  gran  moltitudine  di prigioni  ,quafi  trion 

fante  fe  n entro  in  Tfoma  , doue  di  là  poco fi  morì , non fen 

za  qualche fioretto  di  ' veleno  s buorno  chiariamo  di  quella 

età  & in pace , & in  guerra . Fu fipelito  in  Roma,  e /colpi-  sepoltura,* 

to  Copra  la  fua  fipoltura  epitafio , che  diceua . Venni , ut-  J-P^0 
J'  ■ r A _ f . n , , Roberto  Ma 

di  3 e rvm/t  s Or  acquistai  n vittoria  per  fauore  del  T>apa . Jatefla . 

€t  dicono  che  morì  il  giorno  Heffo  che’l  Malatefìa,Federico 
d’Vrbino3gìà  ammalato  in  Ferrara',  In  quefio  mezzo  il  San 
fiuerino  e fendo  guarito  ritorno  nel  campo  y doue  poco  poi 
giun/èro  anco  Proueditori  Federigo  Cornaro  , & Fr ance- 
fio  Sanato,  nella  cut  'venuta , fuor  che  le  mura  di  Fic aro- 
io  3 le  quali  per  indufiria  de’  Proue ditori  di  continuo  s‘ at- 
tende uano  à rifare , fi  rim  afe  da  ogni fàttione  di guerrasper 
ciò  che  tanta  infirmi  tà  s’apprefi  nel  campò  per  l’aria  delle  . ì£ 
paludi  peflifera , che  molto  pochi  erano  quelli,  che  potefiero 
fiofienere  lefattion  della  guerra . Mapoichefùperalquan 
to  ce  fiat a la  malignità  di  quell’ aria,  il  Sanfiuerino  mandò 
F rance (co ,ò  Fracaffo fuo figliuolo  con  buon  numero  di  gente 
per  pigliar  la  Bafiia, che’l  Duca  Hercole  hauea  fatta  fare  à 
Lagofiuro  fu  la  riua  del  fiume  ; il  quale  hauendo  piantate 
t ar  teglierie  su  l’altra  riua,  in  pochi  giorni  ruppe  di  tal  ma- 
nierai ripari  de’  nimici  , che  gli  alìrinfi  ad  abbandonare 
quel  luogo . Il  Saranno  ancor  egli  Generale  dell’ armata  di 
mare  effóndo  paffuto  su  per  lo  Pò  fino  preffo  ad  Argenta  con  zanìolo  aflà 
'venti  'vna  galea,  e con  parecchi  altri  legni  fittili  ,fi pofe  à „a0ta 
combattere  Zaniolo . Sbarcò  adunque  si*  t altra  riua  della  neI  pò  • 
terra,ouefì chiama  Filo,  feicento fanti,  (ffi  quattrocento  ca 
ualli per  fare  la  guardia  alla  riua  del  Pò,  contro  le  correrie 
de  nimici , acciò  che  eglino  quindi  piu fic  ur amente  batteffe - 
ro  le  mura  con  l’arte  gliene . Contro  di  cofloro  v/ciron fuo- 
^ E e + ri 
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ri  di  « Argenta 3 Sigifmond o d'Esìe  . Nicolò  da  Correggio  3 
Vgo  da  Sanfeuerino  . {fi  molti  altri  njalorofi guerrieri  con 
tremila  foldati . &J  f ingendo  tontro  la  primafcbìeradi 
. r r finteria,  guidata  da  Andrea  Borgbefe . al  primo  ajfalto  tra 

iìi  Maritarono  molto  i Venetiani  3 onde  t cauatli  }c  le  ciurme i* 

M ",  delle  naui  .fubito  prefi  Carmi  . corfiro  brauamente  à com- 
battere per  ficcorfi  de  fuoi . Qui  fi  fece  <vna  terrtbil  batta 
ritardi  molti  rui  perirono  e dell’ ‘Tinaie  dell'altra  parte 3 
quando  trecento  caualli  leggieri  .nominati  Stradiotti.  ac- 
cerchiarono i turnici. che  attendeano  à pugnare}  perlocbe  ueg 
gendoftli fidati  del  Duca  così  affittare  per  fianco . bebbero 
Gran  mom-  tanto  fiauento  3 che  i capitani  loro  ad rvn  tratto fi pofero  in 
!ì  Duchefche  fuga . Sìgifmondo  hductido  buon  cauallo  correndo  fi  fatuo 
neS?a  Vc  fikin  Argenta 3 molti  furono  a pez^i  tagliati 3 afiaijfmi 

affogar  o nel fiume  .oltre  tju  numero  grande  .che fif fitto  pri 
gione } & cofiju  quel  giorno  digran  gloria  à V metiani 3 che 
fi  hauefie figurato  il  Sorjnzp  firvittorid.fin‘za  dubio.ftJ 
fàcilmente  fi  farebbe  impatrOuto d Argenta.  JMareJlan- 
do  di  piu  oltre  figuire > filarne  nt  e fi  condurre  in  V tnetia  Ni 
colò  da  Correggio.Ugo  Sanfeuerino  3 (fff  circa  fittanta  al- 
tri perfine  di  qualche  qualità,  che  bauea fitto  prigioni . 
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T t E n v t A (come  è detto)  la  rvit- 
torta  dalla  parte  de'Venetiam3il  San 
feuertno  fi rifolfe  di  prouare  /’ etyu- 
gnation  di  Ferrara  3 & però  di  paf 
fare  con  le  genti  di  là  dal  Pò,  e con  i 
Proueditori  Francefo  Sanato  3 & 
i & per  qucjìo  fitto 
•vn  ponte  di  galeoni fin  su  l'altra  riua 3 à Lago fcuro,  cinque 
miglia  lontan  da  Ferrara 3 nsipafò  quietamente 3fen%a  che 
appartjfe  alcuno  per  •volerlo  Hur  bar  e.  Quindi  i fidati  fu - 
bito  corfì  à predare  3 Hraccorfero  tutto  il  contado  di  Ferra-  ^echeggi* 
ra3  doue  faccbeggiando  le  r ville 3 ($p:  i borghi  po/èro  il  tutto  t0 da,!c ec" 
à ferro , fuogo3  & rouina 3 con  tal  furia  continuando  fino  al 
i pofeia  à gli  alloggiamenti  s'accamparono 

prtJf>  * 


Contado 


Papa  Sirto  le 
uandofì  dal- 
la lega  de’Ve 
netiàni  ficó- 
giunge  con  i 
foro  nimici . 


Venetiani  fo 
no  ifcommu 
nicatidalPa 
pa. 
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prefio  le  mura  del  Barco  poco  lantani  dal  fiume , (èjf  il  San - 
feuerino  •■volto  l'animo  à fortificar  la  Baflia  abbandonata 
da'  nimici  prejfo  il fiume , le  fece  una fojfa profonda  , una 

muraglia  bengrojfa  alla  gufa  di  nm forte  c afelio, opera  •-ve 
r amente  di  grande  importanza,  inejpugnabile,  e Spauento- 
fa  al  nimico . Per  la  qual  cofa  dicefi , che  fi  hebbe  tanta  pau 
ra  in  Ferrara , che  poco  <vì par  e ua  mane  are, che  la  città  non 
foffe  prefa . In  tale  flato  erano  le  cofe  de’  Venetiani,  quan- 
do Papa  Siilo, di fegnando  di  'voler  riuoltarfi,  non  folamen 
te  leuò  a’  loro  la  •vittoria  di  mano  qua  fi  che  certa,  e ficu - 
ra,  ma  pofe  ancora  lo  flato  loro  in  eminente  periglio . Il  Pa- 
pa adunque  leuatofi  da  e fi,  fatto  ch’egli  hebbe  lega  co’  nimi 
ci,fcrijfe  alla  Signoria  di  Venetia,  che  douefie  rimaner  fi  del 
la  guerra  col  Duca  di  Ferrara, (gl  à lui  rif fluire  tutto  quel 
lo,  che  gli  haueua  tolto  fino  à quell  bora-»  . Ma  i Senatori 
difendendo  la  lor  legittima  cagione , mojlrarono  non  fi- 
lo al  Papa,  ma  quafi  à tutti  i Prencipi  Chrifliani,  come  effi 
non  haueuano  colpa  alcuna  di  quella  guerra  già  mojfa  ; per- 
ciò che  l tflejfo  Pontefice  non  pur  gli  hauea  con  figliati , ma 
anco  Spinti  à pigliare  l'arme  contro  quel  Duca s che  per- 

ciò con  fua  buona  gratta  •voleuano  procurar  di  condurla  à 
buon  fine . Il  Papa  •veduto  chiaramente,  che fi  manteneua-  1483 
no  nel  lor  propofito  i Venetiani , tenendo  poco  conto  della  le 
ga , che  con  loro  hauea  prima , gli  ifcommunicò , & inter- 
dice , (ef  collegojfi col  fie  Ferdinando , O*  con  gli  altri  poi 
per  lor  danno , (fif  rouina . In  quefio  mezzo  Alfonfo  Duca 
di  Calabria fi  ne  •venne  con  due  mila  foldati  à Ferrara,  & 
lafciati  ejfi quiui,fe  n andò  egli  à SMantoa , (fif poi  à Mila- 
no s ejfendofì  fitta  <vna  groffa  dieta  di  'Prencipi , (efr 

cC  Ambafciatori  di uer fi  à C afai  maggior  e,  ordinofp per  fare 


•vna 
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mna  atroctffima  guerra  à nome  di  tutti  infume  confedera- 
ti contro  la  'Republica  Venetiana.  Perlochefapendofi  in  Ve 
netta  benijfimo  quanto  gran  pefo,  et  periglio fi  douea fofìene- 
rei  per  fare  anch’eglino  quei  Padri più  gagliarda  la  parte  lo 
ro  3 mandarono  ad inuitare  di  Francia  3per  Antonio  Vin- 
ciguerra Segretar/OjR ena toDuca  di  Lorena  con groffiffima 
prouifiona  ilquale  pafìin  Italia  quafi  fubito  con  dugento 
caualli  3 & con  mille  pedoni . In  quello  me 7^0  battendo  il 
Sanfeuer ino  dato  Speranza  à Venetiani , che  fe  l’ e f eretto 
pajjaua  l’ Adda  3 in  Milano  farebbeft  leuato  qualche  tu- 
multo per  gli  huomini  della  contraria  fiutone  > pereto  che 
la  moglie  di  Galeazgp  non  s’accordaua  nel  maneggio  del- 
lo Rato  con  Ludouico  Sfir^a  ; fecefì  configlio fopra  di  que- 
fla  co  fa  3 doue  la  Signoria  ordinò  y che  lafciando  parte  delle 
genti  intorno  Ferrar  a 3 liberto  con  tiretto  della  caualeria 
pffiffe  in  Lombardia . hCauendo  dunque  mandato  inan- 
jy  D efebo  dai T Anguillara  fui  Brefcìano3  poco  dopoi  ^ an- 
dò ancor  ejfo  Sanfeuer  ino  3hauendo  la  fiati  il  Signor  della 
Mirandola , Bernardo  da  Montone  y Antonia^gp  da  Dol- 
cigno  3 G affare  Perugino 3 Ale f andrò  chiamato  T ureo  3 (jjf 
altri  molti  condottieri  all’ affé  dio  di  Ferrar  a 3 doue  poco  do- 
poi andò  ancora  il  Duca  di  Lorena  cofuoi . Ma  il  Sanfeue 
tino  par tendofì del  Contado  di  Hrefcia  con  Alano  Antonio 
MorofìnoProueditoreifktto  un  ponte  su  L’ Adda fopra  T re 
s accampò  fu  la  riua  et effo  fiume 3.  non  facendo  in  quetto 
mentre  alcuna  ingiuria  à per  fona  » Perquefìa  cofa  mouen- 
dofi Ludouico  Sfor7ta3  ilquale  di  quei  giorni  hauea  caccia- 
to dal  lor  domino  con  t arme  i Roffi  di  Riarma  3tfinfè  nel  con 
tado  dà  Cremona  > doue  poco  dianzi  tra  anco  Alfonfò  menu 
tOjQf  cofiaccompagnatifi  infieme  pafiarono  t Adda-* . In 
• tanto 


Renato  di 
Lorena  chia- 
mato da' Ve- 
netiani. 


Rodi  di  Par- 
ma facciati 
da  Ludoui- 
co Sforza. 
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tanto  Gio.Vf ance  fio  , & Galeazzo  figliuoli  del  S infeudi- 
no fienai  faputa  del  padre  pajfarono  in  fkuor  denimici,iqua 
lì  entrati  nella  Ghiaradadda,  e quindi  nel  Bergamafco pre 
fero  Cotogna,  & Vgntano . Il  Sanftuerim  intendendo  la 
e venuta  de'  nimici,la fiata  buona  guardia  al  ponte  di  T rez_ 
Zjj  3 fi  ritirò  circa  Bergomo,  & poipafiato  1 0 gito  fi  fermo 
agli  Orzi  nuoui  s Ma  il  nimico , hauendo  sforzato  il  prefi- 
dio  di  T re^ZP}  ingrojfatofi con  le  genti  del Papa,&l  de  Fio 
ventini  3 pafio  tO gl'io  k Jguinciano  con  un  grandi  fimo  effer- 
ato, perciò  cbe fi  trouaua  di  bauerpitt  di  cento  compagnie  di 
Terre  dd  caualli , & coftrinfead  arrender  fi  tutte  le  terre  del  Bre- 

Potdtìdei  fii*n0>  c^e  trouo  trA*l fiurnc  Me^ 3 0r*ì  nU0Hl  ’ Per 

nud.  la  qual  cofa  i Vene  ti  ani,  confiderando  in  cbe  gran  pericolo  il 
nimico  gli  bauea  po  fli , fubito  mandarono  al  Sanfe aerino 
la  maggior  parte  della  cauaieria,cbc  baueuano  intorno  Fer 
rara , €Ma  egli  ueggendofi inferiore  al  nimico,  lafciato  An- 
tonio S cariota  per  di f e fa  degli  Orzi  nuoui  con  trecento  ca- 
uallì, fi  ritirò  indietro  per  impedirei  fuoi  difigni  j ftj  al- 
l'improuifo  fi prefentaua  in  tutti  i luoghi  j tAlfonfò poi  ha - 
uejido prefio  Bagnolo,  (pfr  in groffató fi  con  le  genti  del  Mar- 
chefè  di  Mantoa,  cbe  k quelt bora  fidimoflrò  nimico  di  Ve- 
netiani , corfi  nel  Brefitano  leuando  molte  terre  della  Rep. 
Ma  il ' Duca  di  Lorena  hauendo  circa  il  Pò  perduti  affaifi 
Morte  dd  fimi  de'  Cuoi  per  infirmitk  ,bauutonoua  della  morte  del  Re 
co  di  Pranza.  Ludouico , che  baueua  lui  lafiiato  tutore  del  Regno , con 
poca  caualeria  fi  tornò  nella  Pranza . D altro  canto,  nel  ma 
re, perciò  che  fidiceua  cbe  Ferdinando,  e i collegati  baueano 
GìaeopoAn  pofla  ad  ordine  Tina  grande  armata , i Venettani  per  con- 
ìo^Generaì  badare  ancora  in  quefìa parte  i mmìci , crearono  Giacopo 
ddl'arnwu.  Antonio  Marcello  General  dell'armata  in  luogo  del  Soran - 
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s^j  } il  quale  poco  dopoì  effóndo  njffcito  à fare  C ufficio  fuo, di- 
moro unpegzo  in  Dalm  atta  per  rifare  le  ciurme  delle  galee, 
le  quali  erano  quafilfente  3 e annichilate  nel  Pò . Hor  tra 
tanto  l’armata  de' umici f otto  ilgouerno  di  Federico  figlino 
lo  del  'l\e  Ferdinando  sera  fermata  nel  porto  d'Ancona  , 
affamando  poi  Liffa  nella  ‘Dalmatia  3 la poffe  a ferro 3 
gl  affuoco , & di  là pafiòàCurzpUi  doue  affittata  d'im - ' t 

prouiffo  la  terra , in  •vn  mede  fimo  tempo fece  appoggiami  le  - ' 

fcale  in  più  luoghi, gl  con  gran  numero  di  b ale  tir  ieri, in 
finiti  tiri  d’arteglieria  procuraua  di  fiancar  quei  di  den- 
tro . Era  all  bora  Conte  dell  lfòla  Georgio  ZI  taro  huomo  di  Gran  valore 
animo  •valor  offa 3 il  quale  facendo  core  à quei  cittadini  }non  curìoià  "di 
lafiiaua  coffa  à fare  per {ottenere  i nimici 3 & in  'vero  tale  ^>c>org10  Vu 
fu  la  •virtù  di  quello  gentil  huomo  3&  'di  quei  della  terra 
che  non  {blamente  fi  mantennero, ma  con  uccifione  ancora  ri- 
gettarono gli  nimici  dalle  mura  lantani.  'Dicono  chefiuran 
do  la  conteffafinffe  il  ZI  taro  •vna  tale fàgacità,che fe  {farge- 
re  per  la  terra  ferma  <voce3  che  l armata  de’Venetiant  era 
iui  prejfo , e tra  poche  bore  giungerebbe  in  foccorfo 3 facendo 
per  quello  tutte  le  campane , come  per  l alle greic^affuon  are 
gl  da  le  mura  dar  gran  gridi  di  gioia  i Dai  qual f igni fbi- 
gottito grandemente  il  nimico > con  lafiiar  ui  più  di  trecento 
deffuoi  morti3  s'allargò  in  alto  mare . D'altro  canto  pari- 
mente nel  ‘Pò  } ritrouandofi  gli  nimici  della  7 \ep.  à Col-  ' y j* 
cmata  , T omaffo  da  Imola  con  alcune poche  compagnie  di firn 
feria 3 kauendo  p afiato  il  fiume  auanti  giorno  3 {abito  affatto 
i borghi  della  Stellata  c>  le  battie  fatte  intorno  la  Roccha  , 

& con  poca  fatica  le  sforzò  > nife  à fiacco . Giun fe- 
ro ancora  Andrea  Zancani  General  dell armata  * il  quale 
fon  le  ciurme  delle  nani  hauendo  fatto  imbarcar  Carte  glie- 

rie. 


Danno  dato 
da  Ferrare/! 
nelle  goti  de’ 
Venedani. 


Aiolà  s’arrc- 
de  al  Marche 
fé  di  Màtoa. 


Fuogofà  ìm 
portante  dà 
no  à Vene- 

tia. 
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rie  3 e$*  t altre  trinchine  da  guerra  tolte  dalle  baftie  decimi- 
ci terribilmente  aflaltaro  la  rocca3  così  bonoratamente fi 

portarono  3 che  ad  '-un  tratto  prefero  parte  della  Rocca-*  . 
AlT bora  quei , eh’ erano  difopra , mentre  ch’eglino  ragio- 
nando d’ arrender  fi  col  Zancani3  e con  quelli  d’ Imola 3 tira - 
uano  la  cofa  in  lungo  à pofla3  il  Duca  H ercole  fi prefentò  al 
timprouifo con r vna  ifiedttijflma  cau aleria  circa  la  Rocca} 
doue  ejfendofi  dfubito  attaccata  battaglia , ritir andofi  le 
ciurme  alle  naui  3 $ dalla  ripa  fioflandofl , limolano  co’ 
foldati fi  rim  afe  prigion  de’  nimici  ,*  il  quale  poco  dopai  fi 
morì  d <~vna  ferita  , cbeleuò  in  quel  conflitto . In  quello 
mentre  Alfonfo partito  da  Calcinato , prefe  Carpeneto3  ftfi 
poi  mouendofi  di  là , r venne  à Coito  j doue  paflàto  il  Men- 
ato entrò  nel  Veronefe  s fgj  andando  à campo  à Uillafl anca 
battutaparte  della  Rocca  con  l’ar teglierie  3 bebbe  la  terra 
d’accordo . I nimici  poi  feorrendo  tutto  l Veronefe  ogni  co- 
fi  empierono  di  rouina3  e fauento  j Ma  il  Sanfiuerino  po- 
co dopoiy  pafiando  lungo  le  rtue  del  lago  di  Garda , fi  fermò 
con  tutte  le  genti  circa  Zlalegio , in  un  luogo  molto  rileuato: 
et  Alfonfi  poi  ch’egli  uidde  che’l nimico  non  fi poteua  tirare 
à battaglia 3nè  anco  mouer  di  luogo  così  commodo yleuando  il 
campo  entrò  nel  Brefiianot  e tumultuo fimente  ajfaltò  Afil- 
la. Doue  lofio  ch’egli  fu  giunta finta  far  alcun  moto  gli  A fi 
Ioni  s’ arrefero , e poco  dopò fé  l’iflejfo  parimente  la  Rocca  , 
ptantandouifiCinfigne  del  M archefi  di  Mantoa . In  que- 
flo  tempo  fu  in  ZJenetia'vn  graue  danno , perciò  che  ap- 
picciandofì  fuogo  nel  palagio  Ducale , nai  nmafe  quafl  il 
tutto  con  fumato  i&fi  dtce3  che  rvu  mimflro  nella  cappe  da 
del  Prencipe  lafiiando  per  trafiuragine  una  candella  acccfi 
cadendo  ella  uattaccafle  quel  fuogo  3che fir pendo  à poco  à po 
x'v.  co 


t 
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co  tutto  il  dì  feguente  3finzjt  che fojfe  uìfto3poi  la  notte  cir-  «•  *r 

cale  due  bore  diede  fuori  i (gfr  farebbe  dilatato più 3 fe  non 
fojfer  quafi tutti  della  città  concorfiui per  ammorzarlo.  Per 
coffe  grandemente  gli  animi  del  Sanfeuerino  , e degli  altri  • '-> 

nell'  esercito  Venetiano3quando  udirono  >cke fojfe  A fola  con 
la  Rocca  nel  poter  de'  nimici  caduta , ma  con  tutto  ciò  nulla 
talentando  daU'aJJedio  di  Ferrara  3 il  Marcbefe  mandò  ad 
Alfonfò  multandolo  3che  ho?  vi  mai  falciata  opti  altra  impre  Ferrara  a flè- 
fa3jen  uenifje  per  leuarlo  ai  si  stretta  , e importante  ofst-  lucrino . 
dione  i perloche fi rifiolfi  il  Calaurefe  difoccorrerlo  3 (g jr pe- 
rò di  notte  tempo  par  tendo  fi  in  un fubito  da  A fola  3 à gran 
giornate fe  n'andò  alla  evolta  di  0 figlia  3 bauendo  manda- 
ti inansfi  caualli  s i quali  fi  face fero  condurre  qui  ui  giù 
per  lo  Pò . Roberto  3fapendo  beni  fimo  quello  difegno3par - 
titofi  anch'egli  inanti  giorno  3 preftamente  'venne  a Ve- 
rona con  una  effedttiffìma  caualeria  3 doue  bauendo  ap- 
parecchiati dimoiti  nauigli circa  leriue  dell' tA  dice  per 
la  diligerne^  eh  Francefco  Diedo  ’PodeSìà  3 & di  Fran-  Gr»<Mg^* 
cefo  Marcello  capitano  3 (ff  polii  ui  /òpra  i fidati  3 fubi - feuerino  in 
to  andò  gii»  per  lo  fiume  contro  il  nimico,  ftj  usò  tan-  v^èdani.1 
ta  preficT&a , che  quafi  ad  un  tempo  mede  fimo  col  nimico 
fi  pr  e fintò  per  di  fi  fa  de'  firn  s doue  fpauentatofi  Alfon - 
fi  per  la  fubit a giunta  y fi  tornò  indietro  àOttiglia  fin^a 
fir  cofa  alcuna  s dicendo  che  quel  uecchio  ( parlando  del 
Sanfeuerino ) haueua  hauuto  l'alt,  non  piedi  3 per  douer fi- 
gurar lo  . 'Diuerfi fnttioni  poi  fi  fecero  fi  a t una , e l'al- 
'tra parte, percioche  il  Sanfiuerinoracquifiò  di  molti  luoghi 
del  Brefiiano,  prefi già  da' nimici  j Quando  in  quel  metgp 
Ludouico  Sforila  prefi  Romano  camello  nel  Bergamafio  , 

Ma fipr  attenendo  la  uernata  i fidati  furono  mandati  alle 

flanz^i 


i 
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Honorigran  Barite , & Roberto  'venne  à Venetia  , honorat mente  ri - 
ceuuto  dal  Doge , e>  dalla  Signoria  leuato fui  Bucentoro, 
doa«i  ° eh;  rv*  hebbe  di  molti , & pretiofiffimi  doni  per  merito  del 
egli  hebbe.  fio  <valore  -,  tra  gli  altri  fu  donatogli  Cittadellafil  ter- 

ritorio Padoano ,&  Montorio  nel  Verone  fi i <&  aguale 
benignità  fimofirò  'verfo  i Rofii  di  Parma , i quali  caccia- 
ti di  flato  s' erano  ricouerati  à Venetia  j perciò  che  a Guido- 
ne, & a Giacopo fratelli  fu  conceffo  ftipendio  annuale  di  al- 
quanti mila  ducati,  fa’  al  terzo  che  'volea  chiericare  un  rie 
co  beneficio  ful'Ueroneftj  . In  Lombardia  , partito  che  fi 
Gio.Anto-  fi  dalTefiercito  il  Sanfiuerino,  Gio.  Antonio  Scarioto  rnen- 
to°con  bigi-  tre  <và  con  cinquecento  caualli  per  Barfiin  Crema  quel uer 
Soatfto!mÌC1  no } offendo  dalle  guide  fiaudolentemente  condotto  in  r vna 
imboficata  de’  nimici,rvi  perde  qua  fi  tutta  detta  caualeria, 
ma  però  egli,  il  figliuolo,  & alquanti  defili  <valorofi,  p af- 
fando per  forila  et  arme  tra’l  mez^ZP  de  i combattenti  ,firi- 
duffe  in  ficuro  s (df  così  fi  pafiò  la  'vernata finza  co  fa  not  a- 
bile,  fuori  che  di picciole,  (£/  poco  importanti fiarammuccie. 

,!  •" . T ornato  poi  il  Sanfiuerino  con  Nicolò  da  P e faro  Proue  di - 

.ìL  tore , fin  andò  àgli  Orzjnoui , indimeffo'vn  prefidio  in 

Pantolio,  prefi  la  torre  di  T rifilano , (gfr  la  fortificò,  (§f for- 
ni di fildati.  Ma ffargendofi  in  quello  fante  qualche  moto , 
che  la  pace  fipoteffè  conchiudere  con  honefie  condi tionis  i Se- 
Zaccaria  Bar  natori  mandarono  per  tal  effetto  Zaccaria  Barbaro,  & Fe 
rico°  Coma-  derigo  Cornaro  à Cefinna , ma  ejfendofi fitte  fipra  ciò  mol- 
10  * te  pratiche , (fif  ragionamenti , ftfi  non  piacendo  le  condi- 

t ioni , le  quali  fi  propone  uano , ritornarono  gli  ambafciatorì 
finta  hauer  fitto  nulla.  Parue  poi  alla  Signoria  diman- 
dar nout  Meffi  à tutti  i T(e , Prencipi  di  Germania , e 1484 
da  Franca , lamentando  fi  delt  ingiuria , che’l  'Papa fitcea  lo 

ro , 
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ro  , accìoche fi moueffero  à fare , che  doueffe  tffcre  chiamato 
ejfo  Pontefice  al  Concilio , per  difcutere  /òpra  queflo  nego- 
fio  . tAndò  dunque  all’lmperator  Federigo  Sebaflian  Ba- 
doero , al  Re  di  Francia  Antonio  Loredano,  a Maffimiliano 
figliuolo  di  ejfo  Imperatore  Nicolò  Fofcarini , Cd  al  Duca 
et  Aufiria  'Paolo  Pifani  s nè  però  fi mancauano per  queFlo  i 
Fenetiani  tra  tanto  di  rinfi-efeare  la  guerra  con  gran  dili- 
genza , onde  oltre  le  genti  Italiane , affidarono  anco  con-» 
grojfa  prouifione  circa  mille,  e cinquecento  cauallt  della  Mo 
rea,  Csr  del? lfole  di  là  intorno,  e d' Albania,  e di  Dalmatia j 
Cd  già  •vfeendo  la  primauera  "Roberto  leuando  i fioldati 
dalle fianze  andò  à campo  à Far  ola ,&  à S cor  tignano . Era 
•vn  certo  Porco  Centurione fidato  animofo  , che feguito  da 
alquanti , e> fiorrendo  fpeffo fin  su  le  porte  di  Melaria, in- 
fefaua  i Fenetiani , fgj fi<vantaua  con  giuramento  di  •-vo- 
lerficcare  •vn  chiodo  nelle  porte  di  detto  luogo}  ma  il  mefihi 
no  fendo prefo,  (gfr  condotto  al  Canale,  gli  difie  il  Fenetianos 
Manda  ad  effetto,  ò fiocco  quello , che  infolentemente  ti fei 
• vantato  dà  fre,  non  potendo  come  •vittoriofì,  ficca  co- 

me •vinto  effo  chiodo  in  le porte  , acciò  che  non  diuenti  /per- 
giuro } Cd  co  fi fattone  portar  <vno  infieme  col  martello , uol 
le, che  lo  ficcaffè,  Cd  poi  lo  mandò  perche /offe  caligato  à Fe- 
netia . fuetto  ficeafi circa  il  "Pò,  ma  nel  mare  il  <lMar cello 
generai  dell'armata  partito  da  Corfu  andò  à combatter  Mo 
nopoli  città  della  Calabria  -,  doue prima  hauendo  dimandati 
gli  huomini  della  terra fi  fi  • voleuano  arrendere  ,<5r  ciò  non 
offendo giouato , fpinfi  inautgli  àriua  fi  arcando  i fidati, 
hauendo  dato  •vn  terribile  afialto  alla  città , fece  fi  <vna 
gran  battaglia  fi  a l'<vna , Cd  fi  a l'altra  parte-»  s doue  il 
Marcello  facendo  animo  ài  primi , che  combatte  uano , tra 

Ff  qualt 
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quali  fri<vedeuan  marauigliofimente prouarfri Luigi  Gar- 
zoni 3 Cosìantìn  Loredano  3 & Tomafio  Die  do  3 con- 

fortando i foldati  à fìrwger  ani mofarn ente  i nbnici  3 men- 
tre che  frià  le  fcale  erano  appoggiate  alle  mura  3 e molti  •vi 
eran  faliti3in  fu  la  poppa  dellacaptlana  3 doue  egli  ficeua  uf 
ficio  di  ottimo  generale  3morì  per  co fo  d’vn  colpo  d'arteglie 
ria . La  <vijla  di  quella  morte  haueria  potuto grandemen 
Notabile  o-  te  apportar  danno  à nofrlri  3 ma  Sagondtno fcriuano  3fubito 

perationc  di  cot)  ertolo  con  vn  mantello  3 diè  ad  intendere  3 che  foffe  fo - 
Sagondino  i , . N . *\j 

fermano . Lmtnte ferito > animando  per  ciò  tutti  quanti  a r vendetta} 

onde  per  queflo  irritati  àgara  t vno  dell'altro  Cfrtngendofrì 
manti , (tJ  entrati  ui  dentro  3pr  e fero  la  città  3 ponendola  à 
facco  i ma  però  rifiruandoui  l’bonor  delle  donne  3(ff  le  co- 
Monopoli  p fi  {frettanti  alle  Chiefie . Tre  fa  che  fu  la  città  3 (gf  di  con- 
ia da’  vcnct.  fentimento  d'ognuno  fitto  Generale  dell’ armata  Domeni- 
co Malipiero , Narito  3&  Racahfrca  & moli altre  terre 
'vicine  $ arrefero  Raccordo.  Il  Re  Ferdinando  3 hauendo 
intefio  quefta perdita, poi  che  egli  vidde  come  Carme  de'V r 
netiani gli  erano  entrate  nel  Regno  3 e gli  faceuano  guerra 
in  cafra  3 dicefrì,  che  alt  bora  incominciò  à penfare  alla  pace . 
In  queflo  mezo  Alfonfo  hauendo  armate  infrìeme  le  forze  del 
la  lega  3 tanto  che  egli  haueua  cento  e r venti  bande  di  caual- 
li , e gran  numero  di  finterie  3 mofie  il  campo 3 conducendofrì 
alla  <volta  degli  Orzj  noui  3 Ma  il  Sanfiuerino  3 il  quale 
era  inferiore  di  numero  di  caualeria  3 perciò  che  egli  haue- 
ua da  nouantacinque  bande  di  caualli  3 malo  fipraficeua 
di  numero  di fanteria  3 fri  fermò  con  tutte  le  fue genti  à gli 
J-ooghì  prefi  r°ecc^  » on^e  *dlfoffi  affittato  Mela  3 la  prefi  3 oc- 
^»mmici,&  capando  poi  anco  Varola  3 (ff  Scortar  olo  > e à Bagnolo  fer- 
nctiaài*  Ve”  mofii  $ out  il  capitan  de  VenetUnì fi  ritirò  à San  Zenofià 

Brefcia  3 
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Brefiia,  e'I  campo  de'  nimici , clone fi  cominciò  à trattare  di 
pace  y & per  conchiuderla  i capitani  tSìeffi  fipofiro  per  au- 
tori , & mezzani}  Da  <~vna  parte  rv‘ erano  il  Sanfiuert- 
nò 3 Luca  Pi  favi , & Nicolò  De  faro  Droued/tori  s & dal - 
t altra  lo  Sforerà, mandando/!  tneffi  manti . & in  dietro  .on- 
de pur  fi  conchtufe  alla  fine  con  quelle  condì  t/oni.  Che  i Ve- 
netiani  nbauejfero  tAfiola , Temano , cjr  ciò  che  baueuano 
perduto  in  tempo  di  quella  guerra  in  Lombardia , me- 

ne fiero  ancora  di  quelle  cofe , cbe  baueuano  tolte  al  Duca _» 
tf ercole  3 il  Dole  fine  di  Kouigo  3 rihaue fiero  tutte-» 

le  antiche  ragion  di  Ferrara . Che  leuafiero  i prefidij  d'in- 
torno il  Pò  i (efr  disfaceffero  le  Bafhe , che  baueuano  fatte 
lungo  le  riue . Che  Monopoli , ciò  cbe  s'era prefo  in  Ca- 

labria fi  rtSlituiJfe  al  7(e  Ferdinando , ftj  cbe’l  Sanfeue - 
rinoferutjfela  Signoria  ,.(èf  fofie  ancora  Capitan  Genera- 
le di  lutiti  Principi  3 f£l  popoli  ci’ Italia . Per  la  publica - 
tion  di  tal pace , m Penetia  fi  celebrarono  per  piu  giorni  con 
folenne  pompa  gioflre , torneameli  3 (g$r  altri  Spettacoli  3 
(*f  alla  fella  uiconcorfiro  grandi  fimo  numero  di  perfine 
quafì  di  tutta  t Italia , molti  Principi  , b uomini 

Jlluflri,  tra  quefli  il  Duca  Hercole  di  Ferrara,  (fir  Gin 
ho  Ce  far  e di  Camerino , Leonardo  figliuolo  di  Ludo  ureo 
Sforila  di  Milano . (gl  Galeazgo  Sanfiuerino . 1 'l\ojfi  da 
Darma.il  Signor  della  Mirandola,®* parecchi  altri  Signo 
ri  di  conto.  F uron  giudici  liberto  Sanfeue  fino,  il  Du- 

ca di  Camerino  3 nel  fine  'vi  nmafero  per  parer  di  cia- 
fiuno  r vincitori  tre  figliuoli  del  Sanfeuerino.il palazzo  del 
Doge  poi . che  quelT anno  era  per  la  maggior  parte  abbrug- 
giato  3 incomincio  [fi  à refare  di  belhjfimi  marmi , con-» 

grandtffimaSpefi  afiai  maggior  9 che  la  prima,  ma  njna  pe- 

F f 2 Sle, 
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tte3  che  incominciò  a dimoflrarfi molto  danneggiar  la  città, 
aggiungendo  fi  un  altro  gran  male  dt  fuori  3 per  ciò  che  3 ef 
fendo  uficite  per  auanti  quattro  galee  per  condur  mercan- 
ti d Inghilterra  ideile  quali  era  capitano  'Bartolomeo  ^Mi- 
nio i quefte  e fendo  cariche  , & pafando  dal  capo  di  San j 
Vicenni  furono  ajfalite  da  Colombo  ilgiouane  famofi  Cor - 
fale  con  fette  ben  armate  nauì , onde  attaccata  la  battaglia 
doppo  morto  Lorenzo  Michele  gouernatore  di  una  di  det- 
tegalee 3e  Giou  anni  Delfino fìmilmente  gouernatore  di  vn 
altra3con  pii i di  trecento  perfine  3 finalmente  fi  rimafero  in 
poter  del  Colombo  3 che  pafando  a Portogallo  3 spogliati  i ri - 
mafii  de3  uiui3  gli  la  filò  poi  Uberamente  partire , onde  fu - 
ronorìceuuti  amoreuolmente  dal  Re  Portoghefi  3 che  fece 
loro  di  molti  doni.  Quando  giunfe  quefia  mala  noua  a Vè- 
netia3era  alquanto  la  petti  lenza  accrefciuta3  (fif  perciò  fi  ri *• 
filfiro  i Padri  di  cercar  in  altro  tempo  per  poter  uendicarfi. 

Venne  à morte  in  quetto  mentre  il * Prencìpe  Mocenigo3efù  148$ 
creato  Marco  Barbarigo  huomo  di f ingoiar  prudenza  e bon 
tà3e  di  grandijfimo  merito prejfo  la  Rep.  (gl  fù  il primo3  che 
folennementefojfeincoronatoy  come  s3ufa  hoggtdt3in  publir 
co  nella  fommitÀ  della  fiala  del palazzo,  doue  il più  r vecchio 
Configliero gli pone  il  corno  Ducala  perche  auanti fienz*  al- 
cuna cerimonia  fi  pigliauano  da  sè  tteffi  i Dogi  e fio  corno  3 
O*  tutto  thabito  in  cafa  pri  natamente  3 facendo  fi  poi  con 
quelli  in publtco  da  tutti r vedere . Si  diede  à continuar  la 
rifattion  del palazzo,  (gl fra  il  poco  tempo 3 che  < vijfcfè for- 
nire la  facciata  di  uerfi  Leuante.  Et  perche  duraua  anco 
la  pettilentia  fur  creati  tre3  per  procurar  la  liberatione3e  la 
falute  della  città  da  stgraue  infortunio . Et  efèndo  creato 
olì  bora  IRe  di  Romani  3 Majfimiliano  figliuolo  di  Federi- 
co 
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co  Imperatore  yne  mandarono  Venetiant  per  congratular  fi 
con  lui  Domenico  Triuifano 3 € rmolao  Barbaro  per  <-uir 

tu , & belle  lettere  greche,  e latine  fnmofifiimo  ,&S  à rin- 
graziare il  Re  di  Portogallo,  per  lo  haucrefouuenuto  à quel 
hy  che  ‘Vi  auanzarono,  la/ciati  da  Colombo  Cor  file, manda- 
to  Girolamo  Donato  Eccellentijfimo  Filoffo . Indi  (feudo 
poi' la peflilenzji  cejfata  fi  rirnafe  la  città  di  Venetta  in  fom- 
ma  tranqudità  & quiete , tra  la  quale  njeune  à morte  il 
‘Doge  Marco  il  nono  mcf  dalla  fua  creatione  fepelito  alla 
*4-116  Carità } fuccedendo  in  luogo  fuo  Ago  fi  in  Barbarigo  fuo 
fratello  con  contento  rvniuerfal  di  ciaf  uno.  Sotto  di  queflo, 
fendo  l'tnuer nata  mandato  Antonio  Ferro,  e poco  doppo  Gio 
uanni  Dario , finalmente  Sebaflian  Badoero,  & Ber- 
nardo Bembo  al  Pontefice , fu  conchi ufa  <~vna  lega  tra  loro , 
adoprandofi fommamente  Vinciguerra fegr  et  ario.  è t crea- 
rono Francefco  ‘Ertoli  capitan  delt armata  per  andar  con- 
tro il  Soldano  di  Egitto  , il  quale  nel  mar  di  Sona  comin - 
ciaua  à dar  qualche  molefìia  à quegli 3 che  •ni  nauicauano  -, 
ma  pajfato  il  Prioh  in  Cipro , così  opprejfe , & tofto  3 il fu- 
ror del  Soldano  , che  fri  aflretto  di  lafciarc  in  ripofo  ogni 
cofa  3 onde  fi  torno  egli  poi  à Venetia  ben  ceduto,  e da  eia 
fi  uno  lodato  . Ma  'vertendo  alcune  dificoltà  in  queflo  tem 
po  circa  i confini prejfo  il  lago  di  Garda 3 O*  circa  il cauamen 
to  delle  minere  iui  prejfo  3 ad  infìantia  de ’ Conti  d Arco 
mojfe  il  Duca  d' A u fin  a Sigifinondo  la  guerra,  che  non  ha- 
ueua prima  ne’  frangenti  di  Ferrara  contro  Venetiant  'vo- 
luto moflrarfi  $ $ così  ne  mandò  finita  proteflo(  cornee 
J olito  de'  Principi  à fare  in  fimiglianti  occafioni)  per  la  fra 
da  di  T renio  'vna  grandijfima  quantità  di  foldati  3 i qua- 
li ajjàlendo  Tfoueredo  caflelloffi prepararono  per  impatro- 
\ Ff  3 turfi 
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ntrfid'un  fubìto , ma  trottar  ormi  quei  di  dentro,  che  con 
grandi  fimo ualor  fi  dtfefèro  , animati  da  Nicolo  Pilo- 
li  , (fi)  da  F rance/co  Crajfo  capitan r valorofo . Ma  di  là  al- 
quanti giorni  ,più  accrefcendo  ognhora  le  forile  nimiche 
non  ueggendo , nè  Fperandofi da  alcuna  parte  foccor- 
fòfuro  afiretti  à ritirar (Un  cafiellojafctando  tutto  il rejlan 
te  in  potefìà  de1  T he  de f chi . lVenetianiinquejìomefltre 
fatti  certi  di  quella guerra,ne  mandarono  à quella  uolta  il 
« Sanfeueri-  loto  efiercito  [otto  ilgouerno  di  Roberto  Sanfeuerino , ha- 
có  uendo  aia  inuiatoui  prima  con  alquanti  foldati  Giulio  Ce- 
fare  Varano  s 11  qual  Roberto  giunto  prejJoLAdice  Ji  rt- 
folftdi  uolerui  fabricare  un  ponte  per  all'altra  rtua  paf 
fare , O*  così  fattolo  anco , per  ejfer  e poco  luntano  il  cam- 
po de’  nimici,  ffieffe  volte  ne  ueniua  in  leggier  fcarramuc 
eie  con  loro . flia  fe  quà  irauagliauano , in  altri  luo- 
ghi non  men  briga  faccuafì 3 percioche  alquante  compagnie 
Thcdcfchì  af  de  T bedefebi  nel  Vicentino , Feltrino , e nel  Frioli , repen- 
iaitan  il  i no  t'inamente f correndo,  più  di  tema , che  di  periglio  apporta- 
rono àgli  babitatori  de  i luoghi}  ejfendoche  Girolamo  Sa - 
uorgnano  ( il  cui proauolo  Federigo  s’bauea  meritato  lano 
biltà  tra  Venetiani  per  le  fue  egregie  operationi  fatte  in 
fauore  della  Republica ) pofìi  in/ieme  un  buon  numero  de * 

Thcdefchifu  ruoi  fcquaci , (fi)  de'  contadini , per  le  fòmmità  de’ mon- 
gati  da  Giro  J . J & m t n ri’  / > • ; • 

lamoSauor-  ti , uie  tnaccejjtbtli  pajjanao  alla  Jcniena  ae  nimici , 

filano . aj^  ^0K  ior  tanf0  terrore,  (ùf  ffauento , che  fuggendo  , 

furon  pochi  quelli,  che  hebber  ucntura  di  poter f f ruare . 
fiMa  non  hebbero  cosila  fortuna  auuerfaquet  di  lorori- 
Rouereto  mafìi  all’ajfedio  diRouercto  ,che  talmente  ne  coflr  infero 
TheSSi!6  gl*  affé  diati , che  per  più  non  potere finalmente , fe  gli  arre- 
fero> onde  furono  mandati  tifinoli  il  Crajfo  in  Ger- 


mania 
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Pianta  prigioni . €ra  nel  campo  de  ' T hedefchi  Georgio  Son - 
nembergio  molto  nobile , (fp  valente  catialliero,  (ff  in  quel 
lo  de'  Venetiam  Anton  Maria  figliuolo  del  Sanfiucrino  3 
quefti  per  gloria  delle  loro  nationi  hauendofi  sfidati  mfieme 
per  combattere  à cauallo , Gr*  perciò  vfciti fuori  nello  f lec- 
catonell'incontro , che  fecero  ruppe  il  Satifeuerino  la  fua 
lancia  nel petto  al  Sonnembergio3che  efiendo  armato  di  co- 
razzafortiffimx  fi  mantenne  <t  quel  gran  colpo ficura3  ma 
J correndo  à tutto  cor  fio  il  causili  del  Sxnfeuermo  fcnT^a  po- 
ter ritener  fi  3 per  coffe  in  alcuni  traui  con  tanto  empito , che 
quellifpez^ando  '■vi  rim  afi  co  talmente  intricato  co'  piedi , 
che  fi  cadde  riuerfo,  & con  e fio  il  Sanfeuerino  -,  Pur  fbri- 
gatofi  queHi  al  meglio  3 che  gli  fu  poffibile  della fella fileno 
toHo  in  piedi , & ritir atofi  dietro  ad  rvn  palio  iui  fitto 3 de- 
fende uafi  r valor ofamente  contro  il  Thedefco  3 non  ofìante 
che  egltfoffe  a causilo,  anfi  à tanto  dal  furor fu fo[finto3che 
lanciandofegli  fopra  con  vn falto3et  aggrap atagli  la  fpada3 
gli  la  leuo  dalle  mani  ,ma  fi  prefe  il  Sonnembergio  in  quel- 
la vece  la  mapza  ferrata  3 che  all' ar don  feco  baite ua , On- 
de Anton  Marta  così  reggendo  paffar  la  contefa , ad  alta 
'voce  à l'altro  difie,  che  volendo  combattere  del paro  3 e da 
buon  cauaglterefi douefie  fmontare3poi  che  non  era  /sonore  - 
uole3  che pugnajfe  egli  contro  à due,  all'uno  de'  quali  la  con 
ditione pofìa  (percioche  era  il  lor patto  di  non  offender  in  al 
cun  modo  il  cauallo ) & all'altro  le  arme  altrui  erano  per  di 
fefa  ; per  lo  che  il  T hedefio  moffo  dallo  fhmolo  deh ? honore  , 
fendendo  ancor  egli 3 cominciò  la  contefa  del pari  s così 

•venuti  doppovnpezgo  alle  flr ette , fgj  abbracciatifi  in- 
fieme  l'vno  l'altro  procurando  di  gettare  al  difètto , am- 
bidue  ad  vn  tratto  ne  cader ono  , tutto  che  il  Sanfeueri - 
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no  fopraHeffi  al  Sonnembergio  i ma  'vi  attuarne,  cht^ 
trouandofi  libraccio  diritto  fitto  la  Sfalla  del  The  de  fio, 
onde  non  poteua  rvalerfiene , come  alt  incontro  haueua 
quella  parte  il  Sonnembergio  libera  à fatto  , pero  pre- 
fi quefti  il  pugnale  delti  Slego  Sanftuerino  lo  percofie  nel- 
le natiche  ,oue  filo  difirmato  fi  faua , r adoppiando  anco 
ilfo/po  ; per  lo  che  tAnton  {Maria,  conofiendo  non  poter  al- 
tro pire , fi  gli  diede  per  'vinto,  dicendogli . Vinci  homai 
pofiia  che  la  fortuna  ha  così  Hatuito.  In  coiai  modo  fi  torno 
dunque  il  Sonnembergio  uincitore  alle  tende ,conducendo  il 
Sanfiuerino  con  fico,  lo  quale  fatto  medicare , fp)  guarire 
delle ferite,  rimandò  pofiia  al  padre  con  offerte  , @t  con  do- 
ni . 'Dimorauano  di  quella  maniera  qut  due  campi  atten- 
dati, quando  tntefifi dal  Sanfiuerino  Generale,  che  i The - 
defihi piu  liberamente  uagauano  di  quello , cheficonuemua 
allo  fato  loro  ,fi  deliberò  d’improufi  ajfalirlt  i ma  auifiti 
Strattagcmi  eglino  dalle  loro fiie,  confidi arono  d’ingannare  i Venettani, 

Pjarfi™  "no  eofì fatto  porre  <vn  gran  numero  defiuoi  in  <vn  luogo  fi-  ■ 

f’ahro  iThc-  creto , mentre  cercano  quefli  di  dare  lor /òpra,  tolti  in  mt7^ 

Mdani.1  VL  s \o,fu  che  fire perpoterfi  difendere , & già  faua  il  Sanfi- 
uerino circondato  da  %ran  quantità  de  nimta  per  rejìar  in 
lor  mano  , quando  il  figlio  tAnton  Maria  inuefiendo  nella 
piu  fretta  calca , diede  modo , con  che  il  padre  fi  ridujfe  in 
ficuro , Ma  però  non  puote  egli  poi  fialuar  te  me  de  fimo , che 
fu  fitto  prigione  con  alcuni  altri  pochi  ,•  Qd  cofì  pur  infine, 

Od  con  non  molto  danno  fi  finì  quella  pugnala  . Efiendopoi 
ammalato fi  Giulio  Ce  far  e di  runa  fibre , ancor  chepicciola  , 

(2*  perciò  fittofi portar  a V trona  ,fi  nmafe  tutto  il  carico 
Gaudenti»  della  guerra  /òpra  il  Sanfiuerino . Era  capitan  de  Thede-  1488 
i&Mchu'  fichi  Gaudentio  Conte  di  tAmafia;  hor  co  fui  conofiendo , che 

f veni - 
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veniuano  in  modo  a mane  Andò  le  vittouaglie  nel  campo , 
che  più  non  potea  mantener fi,  Qfi  che  non  hAuendo  le  lorpa- 
ghe  i fidati  cominciauano  a tumultuare , rifluendo par  tir- 
fi,  ne  richiefe  al  Sanfeuerino  una  tregua , ma  non  la  poten- 
do impetrare , Cf*  'volendo  in  ogni  modo  et  par  tir  fi la  not- 
tefe por fuogo  nella  Rocca  di  Roueredo  , ne  lì  alba  inco- 

mincio con  le  genti  à marchiare  alla  'volt a di  Trento  ; laqual 
cofafaputafnelT  efferato  Venetiano,  non  poteuano  credere, 
che  con  pratpofto  totalmente  di  andarfene , fi fo(fero  i The  de 
f chi  partiti , ma  chefoffe  <vn  qualche  Urat agema  per  r voler 
ingannarli . ‘Tur  feoperta  la  partenza  ejfer  ' vera , che 

eran  di  già  molto  lungi,  rìprefero  il  caftello , & Umberto  co 
minciò  à trattare  di  voler  fegui tarli , & prouar  fe pot effe 
anco  affé  dia  re  la  città  di  T rento . T al  penftero  molto  giac- 
que à Luca  ‘Tifani,  vno  de’Proueditori,  venuto  in  luogo 
di r. Pietro  Die  do , che  era  tornato  alla  fua  pretura  in  Vero- 
na,non  penfando  che fofe  bene  per  la  Rep.  •voler  nell’altrui 
confini  far  guerra  ; (§jr  per  quefto  ne  adduffe  anco  di  molte 
degne  , e forti  ragioni , ma  opponendofi  Girolamo  Marcello 
l’altro  fuo  collega,  egli  ancora  fue  ragion  adducendo,fe  tal- 
mente, che’ l Sanfeuerino  s’acconciò  à quel pajfaggioi  (fif  così 
fkbricato  vn  altro  ponte  su  t Adtce , per  quello pajfando,fe 
n entrò  fui  terren  de’  nimici , accampandofi  prejfo  il  fiu- 
me.* . £Ma  quiuinon potendo  in  modo  alcuno  ritener  i fal- 
dati, che fi moffero  à depredar  quei  ' villaggi , tutti  i conta- 
dini per  quefto  fi fuggirono  alla  <volta  di  T rento, doue  rapor 
tate  le  grandi  inf  lentie  de’  Venetiani,  e’I  poco  ordine , che 
teniuano  nel  vagar  focheggiando,  pofte  infieme  due  bande 
di  •valenti fidati  Ale  mani  à cauallo,  Qd  altre  tanti  da  pie- 
de, accrefce  ndo  più  d ogn’hora  nel  •venir  via  per  fìrada,fù 
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viltà  gràde,  mirabilda  dire  , e più  ancora  da  credere che  non  sì  tojìo  ì 
nodelìcgen  Veneti  ani  gli  fcorfero  di  Untano  '-venire , che fènica  altro  à 
ti  Vcnetune.  figlia  fciolta  cominciarono  à /campar  tutti  quanti , e giun- 
ti àgli  altri 3cbe  lor  rvenian  dietro fcorfeggi andò, tal  ferrar 
rv  arrecarono  3 che  eia  fimo  non  ad  altro  fi  uedctia  ad  at- 
tender  3 che  à cercar  con  la  fuga  dt  poterfi  faluare  3 non  bu- 
ttando per  trattenerli  la prc finta,  del  Sanfeuerino,che  è con 
njoce  3 (df  con  la  mano  fi sforzaua  non  lajfarli  pafare-9  . 

' 1 T hedefht 3 che  rveniuano,auucduti  di  qtiefla  co/i rvergo- 

gnofa  fuga3non perdendo  l’occafone cominciar o à incalvarli 
& à tal  li  ridu(fero3che  cercando  dt  pa/farfopra  il  ponte  ,in- 
calciando  l'<~vn  l'altro 3 per  la  gran  moltitudine  non  potendo 
et  reggere  al  pefo  3 e^*  perciò  /pelando fi  à /zitto  3 molti  <-vi 
rimafero  per  tal  accidente  annegati  nell' acque-,  ftj  e fendo 
Mone  del  si  lo  ttefo  San  feuerino  ancor  egli  caduto  col  cauallonel  fiume 
ìcuermo  . r'imap*  CQt} ^rafJ  doglia  dell' ejfercito  de  Venetiani3/òffb 
cato3  e morto . Solamente  Guido  Maria  di  Ro/fi da  Parma3 
circondato  da  un  fquadron  di  foldati  ualorofì à cauallo pref- 
f il fiume  3 non  pur  fi  mantenne  <-valorofamentc  fofienendo 
Valore  di  il  furor  de'  nemici  3 ma  anco  incalzandoli  oli  coflrtnfe  à fu/- 
ria  de  i Rof  gire  i onde  per  la  <~virtu /ola  di  coftoro/u  conferuata  all  bo- 
fi‘  ra  la  riputatione  de'  Venetiani  foldati  ,•  Il  San  feuerino  ri - 

trouato  da'  nimici  nel fiume  ,fù portato 3 (gfr  honoreuolmen 
tefepelito poi  in  Trento . jQuetta  rotta,  tuttoché apportafi 
fe  ne'  Senatori  in  Venetiagcan  doglia , non  però  fi  rimafe- 
ro 3 per  rifirfì,  dt  mandar  altre  genti,  fgfi  fupplir  più  che 
mai  per  condur  quell' imprefi  à buon  fine  -,  onde  poi  ne'  gio- 
ghi del  Feltrino  3 e del  Vicentino,  e d'intorno  il  lago  di  Gar 
da,  rvifeguirono  di  ditterfe  fiat t ioni  con  gran  danno , e con 
morte  di  gran  numero , e deli  <-vna , ftj  deli  altra  parta  (ff 
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gli  prefero  anco  Arco  caftcllo  tre  miglia  dalla  ritta  di  detto  la 
go  Untano  3 che  fu  per  commi fon  del  Senato  arfo  tutto  , 
per  ejfere  flato  la  cagion  principal  della guerra-» . <fMa  tra - 
pofiófiin  quello  tempo  il  pontefice , e l’Imperatore  3 tutto 
che  più  (C  <vna  volta  perciò  fojfero  su,egiu3indarno  fcmpre 
gli  Amba f tatort  mandati,  finalmente  s acquetarono  quefli 
Prencipi  guerreggianti  con  quefìe  conditioni . Che  le  cofe 
tolte  in  quella  guerra  à coloro  fi  rttornafiero  3 de ' quali  era- 
no anticamente  già  fiate,  (éfi  che  a ’ mercanti  dello  flato  ZJe- 
netiano  fifodisfaceffiro  i danni  riceuuti 3 (ff  che  dell' altresì 
cofe  non  accordate 3 il  giudi  f io fojfe  in  petto 3 nella  dclibe - 

rat  ione  del  fommo  Pontefice. _» . Così  dunque  ejfendo  ripa- 
cificate le  cofe } (gf  attefofi in  Venetia  ad  abbellir  la  città  3 
doue  fu  à Jj>efe  publiche  fitto  fiibricare  di  pietra  i ponti  3 
che  da  vn'lfola  fi  pafi'an  nell'altra  3 che  eran prima  di  le- 
1 48 9 £fi0 3 'venne  in ejfa  per  r vederla  Giouanni  Bentiuoglio  Si 
gnor  di  Bologna 3 il  quale  gratamente  raccolto  ,fu  anco  fit- 
to del  maggior  con  figlio,  et  afiritto  co fiuoi  po  fieri  tra  la  no 
biltà  Venetiana  ,•  CT4  così  < venne ui  anco  la  Regina  di  Da- 
cia } ritornando  da  7 \oma  per  pajfar  nel  fiuo  fiegno . Ef 
fendo  poi  {far fa  fama 3 che' l gran  T ureo  Baiazjcptto  con  ar 
mata  grandtjfima  doueua  nel  Mar  Egeo  pajfare  3 il  Sena- 
torie mandò  in  vno  fante  Francefio  Prioli  General  con 
l'armata,  il  quale  dubitando,  che  affiraffe  Baia^zftto  à 
•voler  acquiftarfi  il  Regno  di  Cipro , che  era  all' bora  dalla 
Regina  Cornar  a fignoreggiato,  colà /libito, fi  n'andò,  acero 
fiuto  di  <v  affili  da  Co/imo  Pafqualigo , & da  Nicolò  Cap- 
pello Proueditori , così  che  fi  trouaua  bauer  all' bora r venti 
cinque  galee  , e dieci  fufie  ben  ad  ordine  di  tutto  punto,  St 
in  •vero  quefi' armata  fu  cagione , che  faputoloil  Turco  , 
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con  la  fua  y con  lacuale fi  trouaua  poco  lungi  da  queltlJòU, 
riuolgendofi  per  lo  Golfo  d’ Ai a^gp  fernet,  fare  co  fi  alcuna 
fi  tornò  in  lo  Heleffonto . Era  rimafìo  per  la  morte  di  Già 
copo  Re  di  Cipro , & dì  njn  figliuolo  , che  mori  à pena  na- 
to, quel  regno  nel gouerno  della  Regina  Caterina  Cornara 
onde  trattauan  bora  Rìccio  Marmo  ^Napolitano , e Tri- 
nano Gìbletto  di  Cipro  di  concludere  matrimonio  di  quel- 
la Regina  col  figliuolo  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  à 
punto  in  quef/i  giorni  ritornando  da  quel  Recoftoro  disiar 
cauan  net  lfòla  , ma  auifato  già  il  Trio  li  di  cote  fio  maneg 
gio,  r ‘uno,  e l’altro  fece  d’improufo  pigliare , emandolli 
4 Venetia  ( tutto  che  T rìfìano  inghiottito  'vn  diamante  , 
& beuutoui  dietro  di  quell  acqua,  che  partijfe  i metali , fi 
morijfe  in  viaggio ) à fine  che  ne  haueffero  il  meritato  caflt 
go , perciò  che  in  tal  maniera  fi <~ueniua  dal  canto  di  V °ne- 
tìanì  à perdere  la  fieranzj , che  ns’hauean  dì  quel  Regno. 
jQuefia  cofa  conofciutafi di  grandifrima  confider ditone , ne 
commìfero  i Senatori  à Georgio  Cornaro  fratello  diefia  Re 
gina , che  difubito  andando  in  Cipro  fi  sforccajfe  perfuader 
la  forella , à <-volere  quel  fuo  'Regno  rinun  tiare  al  benefì- 
cio della  Rep.  e tornar  ella  alla  patria  per  godere fìcuramen 
te , e tranquillamente  tra  fuoi  quel  reflante , che  auanza - 
ua  di  <uita  s €t  in  risero p affando  egli  in  quelle  parti  cofi  fep 
pe  ben  dire , (dp  con  acconcie  parole  dimoflrarle  il  fuo  bene  , 
che  ella  di  buona  <-uoglta  acconfenù  di  evenir  uis  & così  fat 
ta  la  rinuncia, accompagnata  da  molti  dì  quei  baroni  del  Re 
gno, s’imbarcò  col ffatello,et  apprejfandofi alla  città,il  Pren 
cipe  con  tutta  la  Signoria  per  honorarla  le  andò  incontro  col 
Bucentoro-,  gl,  come  ben  fi  conuiene  à Regina,  le  fece  ogni 
maniera  di  honore,  creandofi  caualiere  Georgio  il  fratello * 
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dignità ,chc fuol  dar  fi  à pocbiffimi  gentit  h uomini,  et fi  noti 
filo  H chi  babbi  fatto  qualche /ingoiar  beneficio  alla  Republi 
ca . Fu  alla  Regina  donato  *Afolo  cafiello  poflo  ne‘  colli  del 
Triuigiano  con  cinque  mila  ducati  ogni  anno  di prou  'tgione, 
(fjf  di  dono  in  quelt bora  ducati  mille.  Fu  il primo3che  regef 
fi  in  Cipro  3come  Luogotenente  per  la  Republica  Venetiana , 
Frane  e fio  Barbarigo3  f anno  ìfiefio , che  fu  ancora  nella  ripa 
• del  lago  di  ider  in  luogo  alto 3 (fi  rileuato3doue  è Anfio  pic- 
chia terra  3fabricata3per  conto  pure  dc'Venetiani 3 una  Roc 
ca  di  grande  opera3(fl  con  molte  torri 3&*  difefe3ddche  mol 
to  più fi  refi ficura  quella  Regione . Efiendo  poi  t <~un  contro 

1490  p altro moffifiil Re  Vnghero  Mafia  3 e l' Impera tor Federico 3 
onde  erano  due  ejferciti  degli  tangheri  p affiti  l'un  nel  Frio 
lite  l'altro  ne' fini  della  Liburnìa3i  Venetianì  dubitando 3per 
la  'vicinità ideila  guerra3  ne  mandarono  Antonio  Boldù  al- 
l'Imperatore 3 Qd  Domenico  Bollani  al  Re  d' lungheria  3 che 
ejfortando  l'uno 3 e l altro  alla  pace3  tanto  fecero  che  nel fine 
gli  quietarono  infieme.  Onde  l'Imperatore fendendo  pacifi- 
camente à T rento3bramofo  di  uedere  per  diporto  tutto  quel 
tratto  tC  Italiane  dal  lago  di  Garda  fino  in  tAquileia  lun- 
go C alpi fi  efiende3fur  Spediti  per  Ambafciatori  ad  accompa 
gnarlo  d'ogn'hora  Girolamo  Barbarigo3  Domenico  Grima - 
ni  ( che  fu  poi  Cardinale ) Paolo  T riuigiano  3 & Girolamo 
Leone  3 (fp  così  per  ogni  luogo  fu  con  ogni  fòrte  d'honoreuo - 
lezpj  >($f  commodo  riceuuto  da  tutti  > nel  qual  anno furono 
in  Venetia  introdotte  le  monache  nella  Chiefa  di  finta  Ma- 
ria de'  Mir acoli 3nouamente  con  molta  fiefia  3 &*  nobile  ar- 
chitettura edificata3&* perche  cominciò  a dimofirarfi3  (èjp  à 

1 491  far  fi  fientire  ama  pefie  nella  città  fur  creati  tre  Signori  fo- 
pra  la  finità  3 qual  officio  è poi  durato  3 & tutta  a/ia  dura 
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Tre  Prouedj  ancor  a , perche ,fe  ben  prima  i crear  olio,  li  lafciauan  dopai  ri - 
«i  qui  io  pr!  fanatofi  tl  male.  Hor  dicendo/!  in  quefio  tempo, che  l'armata 
pcrpouaref  del  gran  T ureo  douea  gire  per  /tacciar  Nicolò  Sommaripa 
dell’  1/ola  di  Paro/a  qual  egli  reggetta,  e po/fede  ua  s Nicolò 
Cappello  Proueditor  ad  bora  dell'armata  de’  Vene  tianì  con 
quattro  galee fi  conduj/e  al  Zante  per  difendere  (bi fognan- 
do) detto  Sommaripa-,  ilquale per  ciò  pre/ò  animo,  (ff  ama» 
do  la  l\ep.fe  ridare  in  quello  Piante  nella  fua  città  C in/è - 
Paro  ifola  fi  gne  de’  Venetìani ,èfi  lifecefiggetto s Et  poco  appreso  Ciò . 
to vcn«.f<>t"  Cernouiccbio  molto  gran  Signor  nella  Scbiauonia  ottenne  in 
moglie  dal  Senato  per  il  figliuolo  Georgio  la  figliuola  di  An 
tomo  Eri^o  all' bora  Vice  domino  di  Ferrara.  E fu  quell’ an 
no  la r vernata  così  fredda, che  agghiaccio/fi  in  modo  la  lagu 
GhuechJo  na, che  gli  buomini  del  Contado, no  filo  a piedi, ma  etiandio 
lagune."  e à cauallo,ne  njeniuano  alla  città finita perìcolo  alcuno,  (fif  il 
lettore  di  Meftre  svenne /òpra  ad  vn  carro  fino  à S.  Secon 
do  -,  oltre  che  alcuni  S trattoti  à cauallo  armati, e con  le  lan- 
Gioftrei  Ve-  eie , corfiro  per  giuoco  t ‘‘vn  contro  l’altro  nel  canal  grande 
pra  la  ghìac-  della  città  ,/èndofì  r acqua  gelata  dal  gran  freddo  ,&lha- 
uendoui /òpra  poi  neuicato.  Et  in  CoHantinopoli  e/fendo fi- 
li to  ad  babitarui  <~vn  gentil" huomo  Venetiano  col  nome  dì 
Confilo , il  qual douefie  amminiPlrar  la  Ciuflitia  à quelli , 
che  in  quelle  parti fi  troua/fero  della fua  patria,  che  ne  bauef 
fer  bi fogno  ,fu  in  quei  giorni  ( che  che  fi fife  la  caufà  ) dal 
gran  Turco  licentiato  ctìmprouifi  Girolamo  Marcello , che 
Confolo  dc’  svine  a con  tal  carico , & co  fretto  di  tornare  in  Venetias  & 
cenciate  nonluifilo,  ma  licentiò  anco  Amurate  fico  infieme  tutti  gli 
poiLantin<>*  altri,  che  co’ l detto  nome  di  Confilo  refideuano  in  detta-» 
città  per  diuerfi  nationi  : Spè , fi  bene fu  mandato  da  Ve- 
netta  /òpra  quello  tAmba/ciatore  ‘Domenico  Triuigiano  , 
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'volle  il  T uno  rimetterlo  ,•  W4  follmente  confermo  di  vo- 
lere come  prima  continuare  con  Venetiani  nella  lega  già 
tra  loro  fermata. _»  . Fu  anco  all’ bora  per  con  figlio  di  Lu- 
ca Ptfini  ordinata  la  Quarantia  ciuil  noua  3 aggiunta  al  Qu 
l’ altre  due  3 che  vi  erano  3 tvna  criminale  3 O*  l’altra  ao"htbbc^ 
che  à deferenza  di  quejìa  3fu  nomata  la  Vecchia  ; nelle  qua  PnnciP‘0* 
lift  costuma  di  effedire  difìnitiiiamente  le  /intende  appella 
t$  da’.  Giudici  della  città  nella  vecchi a, da’  'Rettori  di 
fuori  nella  nuoua  3 vcntilandofi  nella  criminale  quelli  cofi3 
che  appartengono  algiudicio  della  vita3e  della  morte  de  gli 
h uomini . E t prouidefì anco  all’hora3 per  l’ fianca  di  Anto- 
nio T rono  3 che  quei  due  boffoli  bianco  3 e verde3  ne’  quali 
fi foglion  dare  i fuffragq  nel  gran  con fe gito , che  da  prima 
erano  aperti  di  fopra  3 & feparati3  dmifi  f da  che  por 

teafi fàcilmente  vedere  doue  alcuno  hauefi e poflo  il fuo  "Vo- 
to) fi  attaccajfero  infieme  3 coprijfèro  3 & vn  fol  bucco  ha- 
uejfero  3 nel  quale  ponendo  lamano  fipoteffe  ciafcuno  fen- 
%a  tema  di  ejferefiorto  3 dar  la  voce  à chi  meglio  lì  par  effe 
in  fauore  s come  poi  s’è  et ognhora  fino  adeffo  vfitato  difa- 
1-4-93  re.  Collegaronfi  pofeia  infieme  àconferuation  dello  flato  lo- 
ro per  venticinque  anni  il  Papa  zAlefiandro  VI.  Venetìa-  "r? ‘pr^ndpi 
ni  3 (efr  Galeazzo  Sforza  3 che  (ancor  giouanetto)  era  Si- 
gnor  di  Milano  3 ma  fiotto  il  configlio  di  Ludouico  detto  il  lor  fla“* 
tMoro  fuo  Zio  la  città  gouernaua , per  la  quale  ’s'obligaua 
ciafcuno  alla  dififa  delle  terre  3 e del  dominio  degli  altri  3 e 
difiacciarne  1 nìmicii  Et  perche  preffo  il  Papa fi  trouaua  al- 
tbora  Geme fiultanofiatello  di  Baiazjftto  gran  T urco3che 
dal fratello  fiacciato3fifuggì  prima  à Rodi  3 di  doue  fu  man 
dato  al  Re  di  Franca  ìO*dalrRe  al fòmmo  Pontefice 3 cbe‘l 
teniua  ben  cufiodito  3 per  laqual  cagione  erano  ogni  anno  à 
^ lui 
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lui  da  Haiazjttto  mandati  à confìgnar  quaranta  mila  du- 
cati i fi  conuennc  tra  collegati ,cb  e fé  à cafro  fi  ntouejfe  il  gran  - 
Turco  contro  a'  Venetiani,  lor  douejfre  il  Pontefice  dare  Ge- 
me , acciocbe  del  fuo  mvxjf  fi potejfer  •-valere  ( bifrognan- 
doj  contro  il fratello  -,  €t  entro  poco  doppo  in  detta  lega  pa- 
rimente tìercole  d€fk  Duca  alt bor  di  Ferrara  3 la  cui  mo- 
glie Leonora  figliuola  del  T{e  Ferrando  di  Napoli , 'venne 
in  quei  giorni  per  me  dere  Venetia  con  due  figlie }t<vna  mo 
glie  di  Ludouico  3 e l’altra  di  Frane.  Contagili  ,*  e con  An- 
nafiua  nuora  maghe  del  figliuolo  Alfonfio  ; doue  ne  hebbero 
gran  bagordi, ejontuo/èfre  fi  e ; ma  mna  cofa  mi  interuenne 
memorabile ,e  non  prima  ueduta,cbe  di  alquante  barchette 
à ciaficuna  delle  quali  quattro  fremine  contentioframente  per 
•vn  certo  pretto  remauano , bebbe  tl pregio  mna  di  quelle , 
nella  quale  mna  madre ,con  due  figliuole mna  nuora  a- 
doper  areno  i remi } come  à punto  quelle  frefle  ad  mna  ma- 
dre ,k  due  figliuole , e ad  mna  nuora  frate  uanfì.  Per  la  mor- 
te miolent  a di  Galeazzo  Duca  di  Milano  già  molti  anni  fri 
equità  ,frendo  rimafia  Bona  frua  moglie  con  Gio.  Galeazzo  fi 
gliuolo  in  etàpupilare , Ludouico  fratello  di  Galeazzo  in- 
tromefiojfi  nell’amminifiratione  dello flato  ,menne  à tale  , 
che  afpiraua  à molere  egli  per  se , & per  t fruoi  figliuoli  u- 
frurparfi  ogni  co/a , & perciò  fi  frkceua  allenare  il  nipote  in 
tai  co  fiumi , che  era  certo  non  poter  ad  alcuna  buona  crean- 
za peruenire , non  lafiiando , che  da  alcuno  frofrfre  a lui  al- 
cuna mirtu,  od! atto  egregio , & degno  della  per  fona,  eh 
egli  era,  infregnatos  non  arte  militare,  nonfludij  delle  buo- 
ne lettere,  (èfr  non  alcun  altr a , chefifroffre , nobile  di/cip  li- 
nai dandogli  /òpra  ciò  etiandio  corruttori  à deprauareil 
puerile  ingegno , con  la  compagnia  de  quali  in  ogni  mit io, 
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& inogni  inerti*  sauuei&ajfc.  A queflo  Gio.  Galeazze >afi  - 
fai  giouanettto  ancora  3Alfonfio figliuolo  del  Re  F errando  di 
Napoli , baueua  per  moglie  datafua figliuola  Ifabella  3 del- 
la quale  anco  erano  generati figliuoli 3 fifl  nondimeno  non  e- 
ra  ancora  ammefio  dal  Zìo  al  gouerno  dello  flato  3 per  lo 
che  molto  fdegnatì  F errando  3 (fif  Alfonfo  3 (èfi  reggendo 
che  le  cofe  andauano  fernpre  di  male  in  peggio 3 cominciaro- 
no a minacciarlo , & far  apparecchio  contro  dì  lui  nel  Re- 
gno . Di  tutte  quelle  cofe  battendo  nuoua  Ludouico 3{gJ  du 
bitando3chel  difegno3  che  baueua  di  e fiere  egli  Duca  dì  Mi 
Uno  potejfe  andarli  fitlace  3fe  non  rimediaua  à quanto  gli  po 
teua  auuenire  3fi penso  di  dar  altro  ue  alfe  F errando 3 che 
fitre } (gfr  per  queflo  ne  mandò  alffie  Carlo  di  Francia  fuoi  Re  cario  di 
Mejfiyinuitandolo  J pajfar  in  Italia  per  acquietar  fi  il  regno  SJJJJ, 
di  Napoli , poiché  drittamente 3e  di  ragione  a lui peruentua 3 
c (fendo  che  Ludouico fuo padre  era  della  ca fa  Angioina  rima 
fio  per  tefì amento  ber  e de  3 offerendo  fi  egli  di pr  e flar li  in  ciò 
tutto  quel foccor fio 3ftfl fauorc3chc  gli  [offe  poffibde.  fonfide 
rata  il  Re  Carlo  quefìa propofla3come  quello 3che già  un pez. 
zj>  prima  <~vì  haueua  anco  qualche  penfiero  battuto  3 (fip  ne 
afpettaua  l'occafione  3 firifolfe  difarlo  3 gì  così  accommoda 
te  le  cofe  3 chefojfero potute  fuccedere  con  l'imperator  Maf- 
fìmsliano3  (fif.talRe  Ferrando  dì  Spagna3  fi  diede  à prepa- 
rarsi fuo  efferata.  Giunta  la  noua  di  queflo  apparecchio  in 
Italia  diede  à tutti  chepenfare , {*?  ffccialmente  al  ReFcr  Morte  del 

rando  di  Napoli  3 ilquale  (òflfojfe  per  queflo  3ò  perche  era 
t bora  da  Dio  deflìnata)fi  morii  sfilando facce  fior  e il figlino 
la  &Alfonfir3  che  fu  il  quarto  mefe  doppo  folennementexoro- 
vato  3 bauendo  r vna  fua  figliuola  data  in  moglie  à Gotified 
do  Borgia  figliuolo  del  Papa3  con  il  Contato  di  Carinola  in 
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Lega  in  ita-  Dote.  Si  collegarono  dunque  il  'Papa,  (Sf  Alfonfò , fece - 

Re  Sodi  ro  ogni  opra  di  hauere  feco  gli  altri  Signori  d Italia  contro 
Franza . 4»  Francefi, &}  specialmente  mandarono  Ambafciatori  a Ve 

nettanti  Ma  queBi  , sì  come  poco prima  baueuano  rtffoBo 
al  T{e  Carlo,  così  ri/pofero  à loro  dicendo  s Che  per  eff’ere  in 
amicitia  con  ambe  le  parti  'voleuano  Bar  k cedere , fen^a 
pioggie , & dar  ad  alcun  di  loro  foccorfo.  Ne  quai  giorni  per  tutta  quafi 
gran6  dami!  /*  Lombardia  così  continue  pioggie  furono,  & tcmpefie,cbe 
ndU  Ldbar-  mi  Bergamafco , nel  Brefciano , nel  Veronefe , F errar efe , 
e nel  Padoano,per  loaccrefcer  de’ fiumi,  tanto  danno  ne  nac- 
que , che  fu  in  forfè  di  abbijfarfi  ogni  co  fa  ,&•  da  molti  fu. 

> creduto  per  prefagio  della f -venuta  de ’ Francefi  in  Italia,  & 

del  danno , che  doueua  auuenires  (fif  fu  ad  bora  parimente, 
fatto  porre  in  Venetia  una  Bdtua  di  rame  dorat  aà  San  Gio 
uannì , e 'Paolo prefio  la  Cbiefa  in  luogo  eminente  di  quella 
statua  di  Bor  pja%£d,à  memoria  di  Bartolomeo  Coglione  da  Bergomo,per 
gtiomTrLza-  ciò  che  con  la fua  'virtù  incomparabile  sera  fedelmente  in 
ta^  in  vene-  tante  guerre  trouato  della  Rep. con  gran  gloria  de'  V metta- 
mi &*  bauea  anco  nel  fuo  teBamento  lafiiato  al publico  cen- 
tomila ducati.  Et  in  quel  tempo  ejfendo  morto  Giouanni 
Crejpo patron  di  Nifiia,  Paro,  1 \ene,e  Melo , lfole  nell ’ Ar 
cipelago , col  lafiiar  due  figliuoli  Piccolini , ma  però  nati  a 
lui  et <~vna  fua  concubina , il popolo  non  ' volendo  rimanere 
piu fiotto  k T ir  anni  ( ’cofi  dice  nano ,per  hauer  egli  crude  Imen 
te , {tf  auar amente  à lor  dominato)  prefent atifi k Nicolò 
Cappello  Proueditore,  che  nelporto  di  quell  lfola fi  trouaua 
ali bora  à cafo  con fèi galee,  feglt  diedero  -,  ilq itale gratiofa- 
treffokui  mente  per  nome  della  fep-  riceuutili,  rvt  lafciò  <~ungentil- 
neii'A  fcipc-  buomo,cbe  li  gouernaJfe3(èfr  effine  mandarono  poco  doppo  a 
nfa’Va.e'T  Venetia  Ambafciatoriper preBarui  il facr amento  di  'vera, 
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gj*  ptrpetua fedeltà  3 che  furono  anco  riceuuti  3 ftfì  accetta- 
ti ima  con  patto  3che  douejfe  ftj alla  moglie 3(f/f  a figliuoli  del 
Crefpo  prouederfì de  gli  alimenti  j ftfì  così  lor  concejfero  in 
uìta  fua  tutte  le  rendite 3che  da  quei T ìfole fi  foleuan  cauare. 
P affato  Alfonfo  nel  Regno , cominciò  à far ui  quelle prouifìo 
ni3ihe  conofceua  douer  efìer  profìcue  alla  futura  imprefa3  et 
unita  •vn  armata  di  trentacinque  galee  3e  qual  or  dici  naui3 
oltre  gli  altri  molti  legni  minori 3propofloui  Federico  fuo fìa 
fello 3 mandò  3à  perfuafìone  del  Cardinal  Paolo  Fregojò,  (èjf 
di  Hìbletto  dal  Fiefìo , che  prometteuano  di  poter  ageuol- 
mente  impatronirfi  della  città  di  Genoa  3 uerfo  quelle  partii 
magiunti  à Rapalo , (jff  difmontate  le  genti  à terra  3 prefe- 
ro ben  il  cafìeUo3cbc  debole  era , ftj  poco  guardatola /òpra 
giunto  Ludouico  et  Orliens3  che  era  già  pajfato  t Alpi3  attac 
< atout  il  fatto  et arme3benche  contro  tintention  de capitani 3 
reti  refìarono gli  Aragonefì uinti  3 con  la  morte  3 prigio- 

nia di  molti  di  loro per  la  cui  rotta  ritirato  fi  Federico  in 
mare  3 con  poco  honore  ritornoffì al  fratello  . Dalt altro  can- 
to battendo  prepoflo  Alfonfo  alt  efferato  di  terra  il  figliuolo 
Ferrando  gìmuanetto  3 ma  datili  per  confultori  del  tutto  Ni 
colò  Orfìno  Conte  di  Pitigliano  3 sAlfonfò  Daualo  Marche fè 
di  Pefcara  3 (£/  Gio.  Giacopo  T riultio3  che furono  tre  gran 
capitani  di  quelT età  3 s'era  quello  effercito  pajfato  à Faen- 
za 3 doue  Gio.Francefco  Sanfèuertno  Conte  di  Caia7g^o3fgJ 
General  di  Ludouico  Sforma  3fe  gli  oppofè  3 ma  però fuggì 
fempre  di  venir  àgiornata.  Tra  tanto  il  Re  Carlo  fendendo 
in  Italia  fu  da  Ludouico  Sforma  incontrato  fino  in  Atti  di 
doue  ( dopò  rihauutofì il  Re  di  njn  poco  di  rifèntimento  di 
Paiole  3 che  iui  t haueua fatto foratamente  fermare ) fe  ne 
tennero  infìeme  à Pauia , doue  ritrattarono  Gio.  Galea 
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zp  prefio  la  morte  3 che  anzj  doppo  batter*  Carlo  raccomman 
dato  due  fuoi picciol figliuoli  3 Francefio3e  Bona,fi morì.  £}i 
quella  morte  [affrettando  molti  yche  nefofie  L udouico  fiato 
( autore  3con  Chance  c fio  fatto  il  nipote , auenenare3  svolle  il 
Re  Carlo  3 che fofie  il  corpo  morto  due  giorni  lafciato  infepol 
to3  perche  ognuno  ueder  lo  poteffii  £?*  m rvero  non fece  egli 
mutatìon  alcuna 1 perloche fendo  Ludouico  libero  totalmente 
dì  quefia  imputatione3e  sformato  anco  dal  Re  Carlo3fi prefi 
egli  il  Ducato  3ancor  che  co  non  mollo  contento  del popolai  nè 
(fin  tanto  che  dalT Imperator  Mafiimiliano3gli  furon  man- 
date l'infegne  Ducali)  svolle  mai  nelle  Jottofcrittioni  nomi- 
nar fi  Duca.  1 Colonne  fi  al  IPapa  contrarrei  al  Re  Alfonfò 
battendo  di  già  il  camello  di  Hofìia  nelle  mani3  (fif  in  fioma 
poter grandiffimo  3 ne  teniuano  quella  città  in  riuolta  3 €5* 
(che  era  peggio)  haueuano  eh  infoi  e il  pafio3  che  non  poteua 
dalla  parte  di  mare  andarle  'vettouaglia  alcuna  > per  la. 
qual  co  fa  il  Papa  (tutto  che  bau  effe  Virginio  Or  fino  [eco  con 
mna gran  cauateria)  chiamò  anco  la  maggior  parte  del  fuo 
efferato 3 che  era  in  Tamagna  3 per  lo  che  il  Conte  di  Gaia\ 
zs>  3pr e fo  3 (fif  arfo  Morlano  3 così  impaurì  Caterina  mo- 
glie del  già  conte  Girolamo  Riario  y che  s' accodò  et vn f 'ubi - 
toalla  parte  di  Franai  il filmile  facendo  anco  Fiorentini  > 
per  effere  già  Carlo  entrato  in  T hofeana  3 & bauer  à forza 
Sere  zana  prefà  3 Qfi  Fifa  anco  3 effendofi  tolta  dalla  Signo- 
ria de  ' Fiorentini 3 hebbe  nella  Rocca  r rana  eletta  compagnia 
dò  F rance  fi per  guardia.  Il  Re  Alfonfò , che  niente  di  que- 
llo ancora [ape ua 3 <-vnitoficon  Virginia  Orfino y (fip  col  Ve- 
feouo  di  Concordia  legato  del  <~Papa3fipojeper  prender  Net 
tuno  i ma  effendogli  r aportata  la  nuoua  y e della  morte  del 
genera  Già . Galeazza  > & deltefierfi  i Fiorentini  à Carlo 
y,  i * cj  1 acca- 
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accofiati , dunfubito  tutto  ffauentato  nel  regno  fi  ritirò , 
mandando?  Orfino  à Roma,  per  che, bt fognari  do,  difendere 
quella  citta . F errando  , che  era  in  Romagna  ueggendofi 
dal  Capitano  de‘  Fiorentini  abbandonato, fi  ridufie  e fian- 
co in  "Roma,  onde  il  Conte  di  Catarzo  fi  nepafiò  co’fuoi  pa- 
cificamente ad  rvnir  fi  m Thofiana  con  Carlo s il  quale  batteri 
do  con  Aleffi, mandati  al  Papa, dimandato piu  evolte  dipo- 
ter  entrar  dentro  in  Roma  per  adempire  pacificamente  un 
fuo  uoto,  (tutto  che’l  Papafimpre  fi  fiojfi  sforato  di  far- 
lo refiare)  finalmente  fi  moffi  à quella  uolta  3 perlochecon- 
fider arido  il  Pontefice  di  non  poterfili  opp onere  3 effortati 
Fèrrando,  &*  Virginio 3 che  ridottifi  'ver fi  Napoli  procu- 
r afièro  U dfefa  di  quel  Regno  ,permejfe  chel  Re  fi potefie 
uenìre3&  entrare  con  ? efferato  in  Roma  3 ritir  andofì  e- 
gii  in  quel  putito  nel caftel  Sant'  Angelo  3 & cou  lui  il  col- 
1 49  f legio  de' Cardinali.  Entrò  dunque  in  Roma  Carlo  di  notte, 
& prefi  il  fio  alloggiamento  in  fan  Marco 3 & fi  bene  il 
giorno figuente per  ? mfilentia  d' alcun: faldati  ( effóndo  na 
to  tumulto  co'  cittadini)  in più  d' un  luogo  fine  fiargejfc 
del  /angue , pure  efiendofi  i Cardinali  trapofli  3 ò più  rotto 
per  l inchinatione 3 che  haueua  il  Re  di  non  offender  e il  Pa- 
pa, fi  quietare  ì rumori,  con  patto , che  haueffe  il  Re  (per  te 
nerlefino  al conquiflo  del  Reame  di  Napoli)  le  Rocche  di  Ci 
uita  uecchia , di  T erracina  , Q)  di  Spoletto , perdonafic  il 
* Pontefice  a Cardinali,  (fi  a' Baroni  fiidditi  di  finta  Chie- 
fa,  che  haueuano  figurata  la  parte  del  Re , (fi  à lui  conce- 
defie  Geme , ò Zizjmo  Ottomano  fratello  di  Haiazgetto 
gran  Turco,  tl  qual  Geme  addimandò  Carlo,  perche  haue 
ua  animo  (finità* imprefa  di  Napoli)  andar  contro  a'  Tur - 
chi , doue  gli  farebbe  fiato  di  gran  momento  ? hauer  cofiui 
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fico . Fermata  in  quefìo  modo  la pace,  andò  Carlo  nel  Vati- 
cano, e baciò  il piede  al  fommo  Pontefice,  che  ini  k quel  tem 
po  fi  ritrouaua  s & perche  tennero  a Roma  Monfignor  di 
Chiaramonte Antonio  Sauello  prencipe  di  Salerno  (che 
fendo  partiti  da  Genoua  con  grafia  armata,  per fortuna  e- 
rano  capitati  nelle  maremme  di  Siena , onde  erano  perciò  k 
ri tr ouar  Carlo  fin  dentro  k Roma  r venuti ) ne  mandò  egli 
con  r vna  parte  delle  genti  Antonello  per  la  Sabina  in  Ab - 
bruire,  ejfo  col  re  fan  te  per  la  rvia  Latina fi  moffi-»  . 

il  Papa  dì  no  <ZMa  non  fu  k pena  rvfiìto  di  Roma,che'l  Papa, pentito  del- 
ììraa'Francc  la  pace  fitta , incominciò  k moilrarfìk  Francefi nimico,  (jjp 
fi  nimico,  hauendo perfuafo  defir amente  Antonio  Fonfeca  , che  era-» 

prejfo  Carlo  ambafiiatore  del  Re  Cattolico  , talmente  operò 
quefta  perfuafione  , che  il  Fonfica  in  prefen^a  de' fu  oi  Ba- 
roni col  Re  fi  dolfi, imputandoli,  che fitto  colore  di fir  tem- 
pre fa  contro  i T archi,  hauejfe  cofimoleftata  t Italia ,0*  J Re- 
ttalmente 'Roma  : doue  haueua  sforzato  il  Pontefice  ad  in- 
giurie conditioni  di  pace,  il  che  non  piaceua  punto  al  Re fuo 
fignore,  ilquale fi  haueua  creduto,  che  egli  non  contarmi, 
ma  con  lagiuflrtia,riponendo  quefia  diferenzj.  nel petto  del 
fommo  'Pontefice  , hauejfe  le  fue  pretenfioni  del  Regno  di 
Napoli  fitte  r vedere . quefìe  parole  del  Fonfica  molti 

de' Baroni  Fr ance  fi fi folleuarono  rifondendo , che fi  il  Re 
Catolico  fojfe per  romper  t accordo,  efii  haurebbono fitto  co 
no  ferii  quanto  rvaleuano,(^/‘  talmente  fi  rìfcaldò  la  conte - 
Diicordiarra  fa,  che  il  Fonfica fquarciò  <-vn  libretto  iui  in prefentia,fio- 
FnncdK  c PrA  ^ quale  erano fritti  gli  accordi  della  pace  feguita , fer- 
mati di  mano  de  gli  Slefii  Re  di  Francia  , di  Spagna  ,* 
ne  molti  dì pajfirano  , che  Geme , ò Zizjnoo  fi  morì  , il  fia- 
tellodelgran  T ureo,  chi  dice  in  Gaetta,  £$*  chi  in  T err aci- 


no-» . 
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tu.  &(on  per  quello  ceffando  Carlo  di  proceder  più  oltre, 
andana  femprecon  euento  pr  off  ero  incaminando  nelle  cofi 
fue  di  bene  in  meglio  , onde  Alfonfo  'vedutofi  diluì  molto 
per fir^e  inferiore,  di  che  poco  da’  Prencipi  et  Italia  patena 
JJ>erarefoccorfi,fi  rìfolfe  di  rinunciare  il  Regno  al  figliuolo 
Ferrando , fgj  così  a punto  efiequì,  pajjando  egli,  chi  dice  à 
JH  izjrì,  ùf  chi  d Mejfina  col  thefioro  regale, do ue  fiapoco 
tempo  fi  morì . Ferrando  attefe  d raccogliere  quante  arme 
puote , & d procacciar  fi  t amore  de'  nobili,  & de’  popolari, 
(ejr  qua  fi  delibero  di  ufetre  d battaglia  in  campo  aperto  con 
troa’  Francefis  ma  in  ciò  fùgiuftamente  riprefi  da  Nicolò 
Orfino  primo  Capitan  del fino  efiercito,  col  parere  degli  altri 
nella  militia  ejpert't , per  ejfere  troppo  difuguale  -,  & (giun- 
to gì  d ejfendo  d T erracina  Carlo  ,&*  già /correndo  'vitto - 
r iofo  tutta  la  campagna ) fin  configliato  d trattener  fi  ne’  luo 
ghi  forti,  & d difender fi  fiolamente  j imperoche  fàcilmente 
hanrebbe  potuto  auuenire,che  queHo  sì  grand  efferato, per 
la  careftia  delle  co/è  , & per  la  necejfitd  del  njiuere , da  se 
fiejfio fifojfie  'vinto , disfatto , (èjp  dibeUato j ilche  era  perfuc 
ceder  dì  certo,  fe  Carlo  non  s’ajfrettaua  alt ìfpeditìone  $ at- 
te foche finta  indugio  mandò  parte  della  caualleria  alt  Aqui 
la,  e lbebbe,& con  quefìa  alcune  altre  città,  'ville,  ftfi  ra- 
fie Ili, che fi  refiro  tofio,per  non  affettar  f artegherìafiaqua 
le,  come  nv  andaua  ,ficuri  erano  i terrieri , ò cittadini , di 
non  poter  fuggire  il  fuoco , la  rouina,  (jfif  il  fiacco  delle  lor  pa 
tricj  . Là  onde  Ferrando, per  non  efferc  chiufio  nel  mezgp 
de * due  campi , fi  ritirò  d Capoua  da  Napoli , che r vacillaua 
grandemente , proponendo  d’opporfi  al  Re  Carlo  al  Gari~ 
gitano  fiume.»  . Ma  rveggendo  le  cofe  come  di/ferate, die- 
de ordine , che  foffero  fortificati  i due  c afidi t di  Scapoli,  & 
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ben  rvittouagliati , (fif  egli  firitirò  nelflfola  diTrocbit* 
( Altri  (C  Ifcbia ) j opra,  le  galee  per  ajfcurarfi.  - Carlo  a ut  fa- 
to di  quella  fuga , lafciata  c'bebbe  buona  guardia  à Capo - 
ua } burnita  già  da  Gio.  Giacopo  T riulcio  tra  quelli  rumo- 
ri j pafiò  di  lungo  à Napoli 3 O*  nuifù  con  honore gr andia- 
mo ritenuto  i doue  ejfendof  fatto  gridar  'Re  di  quel  Re- 
gno t in  breue  anco  gli  furono  confgnati  i due  caflelli  d’ ac- 
cordo . In  queflo  me^zo  la  fhma  della  rvenufa , del  fu  c 

ceffo  delle  cofe  di  Carlo  a’  T urebi  peruenne  s perciò  che  ha - 
ueua  lui  palefemente  detto , che 3 impatronito fubito  che  fi 
fojfe  del  Regno  di  Napoli  3 rvoleua  con  tra  di  loro  andare  3 e 
per  mare  > e per  terra 3 da  che  tanto  timore  entrò  ne  gli  ani- 
mi di  quelle  genti  3 che  in  Schtauoniain  Albania  Àcar^ 

nania , & nella  Macedonia  gli  habitatori  de ’ luoghi  pili  rvi 
ani  al  mare  fi  riduffero  con  pre  fletta  ad  babitare  piu  à 
dentro  3 come  in  piu  luogo  ficuro . Vennero  anco  lettere 
di  Antonio  Grimani  dall'armata  di  mare  al  Senato  y che 
mentre  egli  ne'  contorni  di  Lepanto  3 e della  Romania  na- 
uicaua  con  le fue  galee  3iT  urebi  alla  rvifla  dell'  armata-»  , 
credendo  e fiere  de ' Francefi,  fi  fuggiuano  tutti  3 abbando- 
nando fen%a  alcuna  di f e fa  quei  luoghi  3 onde  facilmente  fi 
potata  penfare , cbefe’lRe  Carlo  in  quelle  parti folamcnt  e 
pur  fi fo/fe  Inficiato  ‘-vedere , quelle  contrade  tutte  ageuol- 
mente  hauerebbe potuto  fitr fue.  Et  di  uero  Raiazgetto  alla 
prima  noua3ch‘ egltbebbe 3che  era  Carlo  entrato  in  Firenze» 
banca  incominciato  à far  racconciare  le  fue  galee  uecchìe3{tj 
à fitr  ne  di  nuoue  3 e commandato  3 che  le  fue  genti  tutte  e da 
pie  di 3 e à ca  uallo fi poneffero  iti  ordine , acciò  che f off  ero  appa- 
recchiate ne’  bi fogni  occorrenti . Hebbe poi  anco  Carlo  Gaet 
ta3  con  la  forteti  ( tutto  che  con  qualche  trauaglio ) 
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quinto  fi  ruede  da.  Salerno  fino  a Taranto,  qua  fi per  lo  tra - 
iter  fi  dalTnsn  mareallaltro , per  lungo  fino  ali' ‘-ulti- 

mò delibiti  inquinduigìarni  (fi può  dire)  parte  con  le  ter - 
reflriyZi?  parte  con  le  maritarne  copie  ,•  ancor  che  Nola,  do- 
tte erano  ‘Virginio , (fi  il  Conte  di  Pitigltano  Or  fini , con 
Giouanni  Giacopo  Triultio  ,fi  tenefieafia'n  ma  rimanen- 
do ejfi prigioni,  ella  ancosarrefre  ,(jfrfù  rilafrciato  il  T riul- 
tio , ma  tratenuti  gli  Or  fini.  ‘Ter  que fi a ruittoria  fofiettan 
do  tutti  1 Prencipati  et Europa , che  Carlo  altro  non penfrafi 
fé,  che  d’impatronirfi  totalmente  d’Italia , cominciarono  à 
penfar come oftarui , (fi fine conchiufre finalmente <vna  le- 
ga in  Venetia  fra  il  Pontefice,  iTmperator  Majfimiliano,  il  Lega  cóchìu 
Re  Ferrando  di  Spagna  y i Venetiani , e Ludouico  Sforzj, 
buca  di  Milano  à difrefra  della  Maeftà  del  Temano  Pontefi  Rc  Carl°* 
ce,  O*  della  dignità,  libertà,  & delie  ragioni,egiuridi- 
tioni  di  ciafiuno  di  loro ; per  la  qual  lega  fi  doueuano  tra  tut 
fi  hauenn pronto, trenta  quattro  mala  fioldaù  ÀcauaUo , e 
nienti  mila  à piedi,  compartiti  j il  Papa  quattro. mila  ca~ 

Halli  j tMafiimiliano  frei  filila,  W Redi  Spagna  ottomila , Pie 
ne  ti  ani  altre  tanti,  (frf  altre  tanti  parimente  il  Milane  fi  -,  e 
circa  i pedoni  ciafiuno  ue  ne  tenifie  quattro  milaul qual  nu 
mero  di gente , fi  alcuno  por  la  luntananzji  del  camino,  0 per  , > • • no 
il'preflo  bifigno,  nonpotejfre  mandar  così  u tempo,  quel  tale  ':l 
douejfre  a' fruoi  collegati  mandar  tn  danari  in  quel  cambio fi  fi  • 

franta  mila  ducati , per  poter  fine  con  quelli  freruir  nel  fitr 
quelle  genti.  Cifre  la  guerra  hauerà  bifigno  di  naui,o  galee, 
douejfrero  quelli,  che  ne  hauejfrero  modo  apparecchiarle,  do- 
uendogli  altri  per  la  portion  loro  refar  in  contanti . 'Dicono  marà 
che  nel  trattamento  di  detta  lega , tutto  che  sì  gran  nume - 
ro  d Ambafciatori  inter uennero  ,0*  tanti  nobili  ruifi  in-  lega-. 

*v  tromefi 
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tromeffero,con  tante  adunationi  per  tal  caufa, , fu  per)  la  coi 
fa  cosi  fecretamente  impedita,  che  Filippo  Argentone  tAmba 
fiat  or  e di  Carlo  in  Venetia  andando  à palazzo  ogni  giorno, 
e ragionando  con  gli  altri  Ambafiiatori,pure  non  p uote  mai 
di  ciò  cofa  r veruna [coprire,  dà  manierale  effondo  egli  fa- 
to chiamato  il  feguente  giorno,  che  fu  terminata  dal  Pren- 
cipe  nel  collegio , (tj  certificato  di  quella  lega , & faputo  i 
nomi  de * collegati,  talmente  fuori  disè  fi  r mafie  per  la  ma - 
rautglia , che  non fèppe  altro  dire , fe  non  che  lamentar  fi , 
che  in  tal  modo  fi  cercaua  di  chiudere  il  puffo  al  fuo  Re  per  po 
ter  ritornar  nel fuo  Regno  di  Franz# . Alla  quale  proporla 
hauendo  il  Doge  nffofio , che  sì  bene  egli  ui  farebbe  potu- 
to tornare,  quando  ciò  come  amico  haueffe  uoluto  ejfequìre , 
nel  qual  cafò  anco  ne  hauerebbe  bauuto  ogni  commodo  dal- 
la Rep.  L'Argentone  con  quefle  parole  partito, giunto  al piè 
della fiala  le [cordò  tutte  à fatto  per  la  mente  intricata , on- 
de per  poterne  auifare  al fuo  Re,  bifognò,  cb'ei fàcejfe  repli- 
car file,  (pf  alla  memoria  rìdurfelc  dalcancellier  grande, 
che  l’hauea  accompagnato . Il  fjRe  Carlo  auuedutofì,  che  era 
contro  à lui  quefia  union  così  fatta  , deliberò  quanto  pri- 
ma di prouederui , (fi  perciò  lafiiato  in  fuo  luogo  per  Vice 
T{e  nel  Regno,  Gilberto  Monpenfiero,  egli  uerfo  Roma  fi 
mojfe  i ma  il  Papa  non  lo r, volendo  affettare,  fi ritirò  in  Pe 
rugia . Cntrato  dunque  Carlo  in  Roma, rvifi fermò  per  tre 
giorni,  indi  mouendofi  uerfi  Siena ,faccheggiò  pernia 
Tofianella  (alcuni 'vogliono per efferin'vna  quefìione  iui 
accaduta  flato  ammazzato  un  Francefe , & altri  dicono  > 
perche fu  d lui  negato  ilfoccorfo  di  uittouaglie)  il fimile 

ne fucceffi  ad  alcune  altre  terre  di  quella  contrada . Giunto 
à Siena , e trouatoui  il popolo  indifinfione,  ut  Ufiiò  (da  lo 
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ro  richieflo)  <vna  guardia  de  F rance  fi  3 tuttoché  di  là  poco 
fife  quefìa  guardia  facciata  dall  fìefii  Sene  fi  3 che  diede- 
ro la  città  à Pandolfo  Te tr ucci;  & p affiato  Carlo  in  Fifa  3 
gli fu  raportatOjcbe  haueua  il  DucaLudouico  dOrliens  pre 
fi  Nouarra. Venetiani  dai T altro  canto,  ueggendo  le  cofi  d’I- 
talia andar  molto  male  » fatto  ^vn  efferato  fitto  il  gouer - 
no  di  Francefìo  Gonzaga  Signore  di  Mantoa  3 (gf  Proue- 
ditori  Marchiò  Triuigiano 3 (ff  Luca  P fini 3 lo  mandar o 
su  quel  di  Tarma , doue gìunfi  anco  t efferato  (benché  mi- 
nore) dì  Ludouico  Sforma  3 guidato  dal  Conte  di  Caiaz^o . 
Ma  par  tifo  fi  Carlo  da  Pifi3per  'vìa  attaccò  ilfuogo  in  Pon 
tremolo  da’ fuot  habitat  ori  abbandonato,  & giunto  à For- 
nono  y iuifmontò  3 hauendo  'veduto  l’ efferato  Venetìano  ac 
campato  sii  la  riua  delTaro.  £)uiui  dtfpoflo  Carlo3animato 
dal  T riultio,  di  far  fi  la  'via  con  l'armi  fi  preparò  d’attaccar 
la  battagliai  t ifiefiofacendofi  dal  canto  de’  Venetiani . Et 
perche  era  tra  loro  filamente  il  fiume 3 paffaronlo  i Venetia - 
ni  y benché  in  alcuni  luoghi  con  gran  dificoltàyper  ritrovar - 
uiynel  montar  y( altra  ripa  alta3  fp)  di  filici 3e firn  {gitanti  ar 
bor feelh  impedita , per  'vnagran  pioggia , che  era  la  not- 

te auanti  caduta.  Attaccarono  dunque  la  battaglia  cono» 
vantaggio  de’  Francefiper  lo  / ito 3 oue  erano  3 nella  quale  ut 
perirono  dt  molte  perfine  iUuflrt  e dalT <x ma3e  dall altra  par 
tty  & la  troppa  auuidità  di  ficcheggiare  fu  cagione  di  le- 
var à Venetiani  la  uìttorìa3e  che  Francefi(come prima  qua 
fi  vinti fi riputauanojriprefi  animo 3afpir  afiero  ad ejfere  uit 
toriofi.  In  quefiitumulti  il  Conte  di  Pitigliavo,  che  era  con 
Virginio  Orfino  prigione  de’  F rance  fi  y &•  era  da  loro  •ver- 
fi  Francia  condotto  3 fifuggìy  ritornando  nel  campo  Vene- 
tiano , c diede  nova  * che  molto  erano  mal  conti 1 Francefi , 
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(gf  che  ogni  minimo  ajfalto  gli  batterebbe  polli  in  fuga facile 
mente , per  la  qual  mio  ua  fi  fermarono  i Venetiani , che  tut 
ti  timidi  eran  gii  quafi che  rifili i di  njolerfi  partire  . Mo- 
Momliti  di  rìrono  de' Frante  fi  in  quel/a  pugna  da  circa  mille , & il  dop- 
IT&dcffaU  Pm  de  Venetiani  i di  perfine  Italiane  di  conto  <vi  refìaro- 
tra  parte.  no  Rodolfi  Gonzjtga  zjo  di  Fr  ànce  fio  , Gioanni  Picimno  ,• 
(gr  T^inutio  F àrttefie fratelli di  Aleffmdro,  che  poi fu fatto 
P'àpa  ibi  nomadi  * Paolo  1 1 1.  £?*  de' Francò  fi  anco  tu  mori - 
Tofìoil capitan  delUfiuardta  del  Re,  quel  de  baleHrìert 

à tauàllo  , FlgranManificalco , con  dieci  capitani  de' falda- 
ti; £t  il  Bàfiardo  di  Borbone  co  due  figli  di  gran  Signori , 
ftj  il  Cappellano  del  "Re,  $ altri  molti furon  fitti  prigioni, 
i:  ili.  it  • gl  Conte  'Bernardino  dàkiontone  cèn  molte ferite  getta- 
ci l ' \ tò  da  càuatlo fu  tra  tarpi  morti  trottato  ,&fipr  a le  fiale  de' 
fùoiòiet  campo  riportatola  filuàto.Fu  conchiufi perdo gior 
no  figuente  tra  i due  efferciti  la  tregua  per fipeltrei  mòrti, 
ma  ^venuta  la  notte  i Fravcefì,kauendo  attaccato  fungo  ne ” 
propri :j  loro  alloggiamenti  ,tutti  taciti  fi  partirono,  e giimol 
Fnncefi  fi  te  miglia  haueano  fitte  prima  che  la  lor  partenza  fififfe  dal 
Franz™0  U l'altro  campo faputa.  Ferrando  , che  fi  ritrouaua  ptiuo  del 
fuo  Regno  di  Napoli , intefa  quefìa  partita  di  Carlo,  ficon- 
duffi  in  Sicilia  al padre  Alfonfi,  (jff  hauuta  da  lui  ma  btto 
na  fimma  di  danari , pafiàndo  in  Italia,  mando  il  zio  Fede- 
rico con  tre  galee , i fine  che  Tjnitofi  con  Antonio  Grimani 
General  dell'armata  Vene  r tana  cercùff'e  di  far  ogni  danno  a 
Francefi  nella  Tugliaì  ed  egli  col  capitan  Confi  tiiofip rk'  ìd. 
Calabria  pafio . T; r e fi  il  Grimani  Màrtopofi  <9*  là  diede  a 
Tj  - •>  faldati  a ficco ; ponendoui  per  Podeflà  fdicolé  Cornato s £9* 

...  poi  anco  prefi  Polignàno,  e Mòla  ,t  ertofitt  iffithe  j rri'à-F  er- 

rando hauuta  Se  min  ara , btefò  che  l Obegnino  Viceré  di 
a*  Cala- 
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Calabria,  con  alcune  compagnie  de  Francef  r veni  uà  ad  in- 
contrarlo, egli , tutto  che  cantra  il  parer  di  Confaluofi  dtffo 
fe  njfcir fuori , doue  attaccata  la  pugna fu  co* fuoìfuperato, 
e co  fretto  à fuggirei  nella  qual' fuga  ejfendolt  caduto  fotto  tl 
cauallo, far  ebbe  fenzadubioreflatoin  poter  de  nemici,  fe 
Gioitami  Altauìlla  (che  ini  fòpragiunfe) f, montato  dal  fuo 
cauallo,non  lo  haueffe fatto  sii  quello  montare, e faluarf, re- 
cando in  fua  Trace  ItAltauilla,  così  à piedi  , da  nhnici  am- 
mazzato . Ferrando  per  quella  rotta  non  punto  fmarrito  , 
giunto  a Mejfna,raccolf  in  fretta  da  fettanta  naui,f*l  con 
quei  pochi  foldati , chaueua,  nauigò  Tierfo  C^apoli , ne 
sbigotì  molto  à primo  Tifa  quella  città , che  credeuano  i 
Fr ance  fi,  che  maggior  gente  Tri  haueffe . Ma  tutto  chefof 
fero  Napolitani  di  mal  animo  contro  Francef  , non  però  fu 
moffo  tumulto , per  ejfere  i Francef  pofif  et unfubito  in  ar- 
me,onde  F errando fi conduffe  a Nifda.Francef  per  queflo 
ejfendof  auuifi,  che  molti  della  città  erano  diffofìt  in fauor 
di  Ferrando,  tutto  che  per  la  temafojfero  flati  quieti , pen- 
farono  di  caligarne  alcuni , ma  à pena  diedero  principio  di 
•voler  effequire  quefto  lor prefupofto,che  il popolo  prefe  t ar 
mi  da  molte  parti , alzate  l'infgne  di  nAragona , corf 
di Tmfubito  in  nome  di  Ferrando  per  la  città'.  Diche  auuì- 
fato  Ferrando,  e pafando  di fubito,fu  con  incredtbil piace- 
re di  tutti  riceuuto,&  fìriduffero  nel  cafìellò  i Francef  con 
Monpenfero.  Dall altro  canto  Vene  tiani  evan  condotti f ad 
affediar  Nouarra  col mezzp  di  Francef  0 Gonzaga  da  loro 
in  detto  affé  dio  generale  creato, doue  fìaua  per  difefa  di  den 
tro  il  Duca  d Orliensi  ma  L udouico  Sforzai  thè  con  lor  era 
•unito,  dubitando  chc,prefa  quella  città, non  nyolefcro  poi 
Venetioni  uff  ir  are  alla  Signoria  dell  Italia  ,ft  rapaci fcò  col 
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7\e  Carlo , con  conditione  -,  Che  lafiiati  dall' ama , (jjf  dal- 
l'altra parte  i prigioni , rimanejfe  à L u douico  Nouarra  con 
gli  altri  luoghi  à lui  già  leuati , ftj  egli  al  ~Re  pagajfe  cin- 
quanta mila  ducati  d’oro,  rifìitutffe  a’  Fr ance  fi  la  loro  ar- 
mata già  prefa  à T^apallo , & non  foccorrejfe  più  al  Re  di 
Napoli  contro  di  loro.  7 ìen  prouarono  e Lu  douico  ,e'l  Re 
Carlo,  dopo  fatta  la  pace,  di  inuitare  con  loro  anco  i Venetia 
ni  à fintire , ma  riffo fero, che  ciò  far  non  ajoleuano fen^a  lo 
ajfenfo  de  gli  altri  lor  collegati,  e tanto  più , che  hauendo  co 
no  fiuta  la  mente  di  Ludouico, non  uoleuano  piu  implicar- 
f à douer  cred  ere  nella fua  infide  Ità . Ghie  fi  e parole  <~venu 
te  di  Ludouico  all  orecchie,  fi  ne  dolfe  egli  molto  co'  Pro  ae- 
di tori  , gì  per  ^vendetta  ordinò  di  nafioflo  a' fuoi  capitani 
che  douejfero  fortificar  t fiumi, per  doue  nel  ritorno  douea 
paffar  t efferato  della  R ep.  accioche finta  il fuo  r volere paf 
far  non poteffe  ; la  qual  cofa  ridetta  a' Proueditori,  grande- 
mente turbò  l animo  loro,  perciò  che  douendo  molti  grofitffi 
mi fiumi  paffar  e, 'vi  rvedeuano  am  mal  or  dine, douendo  ha 
uere  coli fatto  oflacolo.  Delle  quali  cofe  trà  lor  difiorrendo- 
fì , Bernardo  Contarmi  diffe , che  parendo  effediente , egli 
à tuttihauerebbe preparata  larghtffima,  félfecunffima  flra 
da  per  tornar  fi  alla  patria}  richieflo  del  modo figgi  unfi} 

che, fingendo  tutti  infieme  di  confultare  le  cofe  nece farie  per 
la  communefalute , oue fife  anco  efo  Ludouico  in per fo- 
na, egli  moflrando  di  svoler  ragionarli  ctapprefo , con  rvn 
pugnale  in  lor  pr  e fenica  t hauerebbe  fiannato  s che  così  fi fa- 
rebbe poi  r apacificata  ogni  cofa,  effóndo  anco  da'  fùoi  propnj 
in  generai  maluoluto . Non  r vollero  i Proueditori  accettar 
per  alt  bora  quel  confi gito,  ma  lo  riferuarono  per  altro  tepo , 
confiderando  , che  era  meglio  il far  prima  effer tenta,  fi  con 
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buone  arti  fi poteua  afficurar  detto pajfo  ; & in  uero  que- 
gli col  fingerey  e Ludouico  col  dtfcorrere3  che  facendo  quella 
ingiuria3  troppo  ueniua  à [degnare  una  così  potente  nat  io- 
ne ionde  gli  era  poi  da  temer grandemente  ine  Ila  fine fi  riduf 
fòro  i'Proue ditori  in  Crema  con  tutto  (efferato  3 doue  li- 
centìando  quelli  3 che  paruero  foprabondanti  3 fe  n anda- 
rono a Mantoa  col  Marchefe  3 (fif  doppo  alquanti  giorni 
di  la  fi  tornaro  a Uenetia  3 fgj  il  'Re  parimente  fi  tornò 
nel  fuo  Regno . Seguita  di  quella  maniera  la  pace  3 lafciò 
Carlo  Ìltalia3  ma  Gilberto  Monpenficro3  ch’era  nel  cafiel- 
lo  di  Napoli  afiediatOi  mandando  a ‘'Perfino  3 che’lgouerno 
teneua  di  Bafilicata3  perche  lo  ajeniffe  à /occorrere  3 mofio 
co  fluì  con  le fue  genti , infieme  con  Bernardin  Sanfeuerino 
prefio  €bol  3 incontrato/ col  Contedi  Mat aloni 3 che 've- 
nuta ad  opporfegli  3 fatto  giornata  lo  rvinfe  3 onde  Ferran- 
do 3 che  quefla  nuoua  a’  fuoi  danni  intefe  3 affrettò  di  con- 
chiuder con  Monpenfiero  <-un  offerta , che  gli  era  da  lui  fi  a 
ta  fitta  3 di  lafciargli  con  alcune  conditioni  il  ca fello  : te- 
mendo che  intefio  ilficcorfi3  (fif  la  littoria  de’  fuoi 3 fi  fojfe 
douuto pentire  3 e per  quello  ne  hebbe  anco  Ferrando  il  Ca~ 
fello  3e  Monpenfier fe  ne  pafiò  al  Prencipe  di  Salerno  nimico 
degli  eAr  agone fii  pochi  giorni  auanti  che  morifie  Alfonfo  il 
Re3padre  di  F errando 3in  un  conuento  di  reltgiofi con  mere 
dibile  diuotione3  e nome  di  Santità.  Que fi’ anno 3per ciò  che 
il fondacOi  òfontico  della  farina  era filo  in  Rialto  3onde  ren 
de  ua  grande  incommodo  àgli  habitat  ori  luntani3fu  ordina 
to  3 e f abbicatone  rvn altro  'vicino  alla  piazza  di  San  CMar 
co3  & cominciò  ad  ufarfì il primo  dì  di  Agofio fitto  il gouer 
no  de’  fuoi  magifìrati . In  quello  mezjo  procedendo  le  cofi 
di  Ferrando  bora  proffere  3 (battendo  anco  Lucerà prefitta 
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velia  Puglia  ) & boraauuerfe,  & contrarie  offendo  flato 
alcuna  evolta  da  Francefi  fino  in  Jfapoli  cacciato)  & bra- 
mando pur  di  ricuperar  il  fuo  Regna  con  il me^zp  del  ‘Po* 
pa  procurò  di  ottenere  da  Venetianifioccorfio , conpromefia 
di  ajfignar  loro  alcune  fue  città  mari  t ime  in  pegno  3 fino  à 
tanto , che  ejfo  à loro  ri  flit  uìjfe  ogni  ffefa  3 che  perciò  fatta 
haue fiero . Il  Senato doppo alquanto  3 finalmente  a/’accon -,  / 4.96 
fentìiO*  accordate  leconditionì  della  lega 3 fermate  anco  dal 
Papa  j per  la  ragione 3 che  ha  la  Chic  fa  nel  "Regno  di  Ufapo 
H > hebbero  Frani  3 Brindici , Ottranto 3 (gr  così  s ordi 

nò  al  ^Marche fe  di  <Mantoa , che  con  le  genti  fìatuite  ver 
fo  il  "Regno pajfajfe 3 ilquale  in  brtue  tempo  molti  luoghi  ri- 
cuperò à Ferrandogli  bora fatto  ffofi  con  Giouanna figli  uo 
la  di  Ferdinando  fuo  auolo,  for ella  (ma  d' 'vn  altra  ma- 

dre) di  tAlfonfo  fuo  padre  3 ottenendofopra  ciò  per  ilparen - 
tato  la  difienfa  dal  "Papa.  Sendo  nato  inquefio  mentre 
gran  difcordia  tra  Fiorentini , e "Pifani , perche  quelli  <~vo 
leuano  difendere  la  lor  libertà  3 e quelli  opprimerla  3 V *.ne- 
tiani  col  confenfo  de * lor  collegati  mandarono  d Pifani  <~un 
foccorfo3  i quali  abbonendo  il  nome  Fiorentino  da  se  fi  era- 
no offerti fitto  il  dominio  della  7 \ep.  (firf  dopò  gran  conten- 
tion  nel  Senato  3 che  da  prima  era  generalmente  r folto  ad 
accettarli  3 fu fufiefi  quefia  fuadcliberatione  per  gli  effir- 
ti  di  Marco  Bollani  3 che  con  ficondiffima  or at ione  dimofiro 
quanto  fi  era  ella  dificile^e  periglio  fi-,  (fif  ui  auuennc  ,che  do 
pò  alcune  fkttionfuro  aftretti  i Fiorentini  di  lafciar  Fifa  in 
pace , maffimamente  che  intefa  la  mojfa  di  Pietro  de  Medici 
lor fuorufeito 3 che fidtcea  menar  fico  gli  Orfinifuoi  parenti 
à lor  danno  3 fi  riuolfiroper  difender  le  co  fi  proprie . Furo 
eletti  quefl'anno  nel  gran  Configlio  in  Venetta3tre  Signori 
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de  primi  della  città)  quali  aggiunfiro  a'  tre  primi,  che  pro- 
curano) & han  carico  diprouedere  allecofe  dell' Arcana  (ò  sopra  ftoue 
Ar fenale  chef  dica)  nominati  per  tal  caufa  Sopraprouedito  jjjjj 
ri  di  quello.  Et  effóndo  Ludouico per  decreto  dell' lmperator  do  prima  ere 
^Majfimiliano  Duca  di  Milano  creato,  ut pafiò  da  Venetia 
per  allegrar  fi  di  quefìafua  dignità  à nome  della  Rep.  Giro- 
1 497  lama  Leone . Effóndo  poi  giunto  à morte  il  Re  Ferrando  di 

Napoli,  ghfuccejje  Federico  il  figliuolo , che  lo ftefio  giorno  Federico  fuc 
giunfe  in  quella  città  della  morte  del padre y accompagnato  dffivcnlio 
da  Marchiò  T riuigiano , lo  quale  di  là  pochi  p iorm  licentiò  Re,?no  di 

/ #»  1 . ^ Napoli. 

amoreuolmente  con  tutta  i armata . Ma  i Tarentmt  quefia 
morte  fini ita, fitto  il  loro  confeglio,  ritrouandofì  da  Ce  fa - 
re  fiate  l Radar  do  di  Ferr andò  affi  diati  , nè fapendo  come 
mantenerfì più  à lungo, di  tre  deliberationi propode per  or 
rendere  quella  città , l •una  à Federigo , l’altra  al  Turco , 

& la  terzjt  d V ènttiani , preualendo  que fi  ultima,  afian  Tarenrini  le. 
do  lo  dendardo  di  San  Marco,  firiffiro  à Luigi  Loredano  JJS/lS 
gouernator  di  M onopoli , perche  accettar  li  uoleffe , e manda  Marco  * 
rono  à quedo  effetto  Ambafciatori  à Venetiai  doue  in  Sena 
to  confultatofì  ciò  ,che fojfi  da fare  ,fì conchìufi  nel  fine,  che 
doueffe  mandar  fi  uno  à T aranto,ilquale  con  t autorità  del 
la  Republica  riconciliaffe  à Federigo  quella  città,  (jff  di  uit 
toitaghe laprouedeffiiOfi per  queflo  s’bauea  eletto  Andrea 
Zan  tanni  j ma  egli  mentre  fi  dà  apparecchiando  al partire, 
giunfiro gli  Ambafciat ori  del  Papa, del  Re  di  Spagna, e del 
Duca  di  Milano,protefiando,che  non  douefie  nella  caufa  de 
T arentinicofa  alcuna  conchiuder  fi -,  onde  fu  la  partita  del 
Zantannifulf>efà,che  nè  anco  più  u andò  i ma  però  ben  trae 
tarono  con  il me;^p  dell’ Ambafciatore  loro , che  era preffio  il 
Federigo  , di  fornir  quello , che  col Zantanni  fare  uo- 
‘ ..i  hfh  leuano , 
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le  unno  3 Gr*  così  anco  sì  acquetarono  quei  cittadini  con  e fio 
Re  3 con  patto  che  douejfe  egli  riporgli  nello  flato , che  già  e- 
r ano, prima  che  fi partiffero  dalla foggettione  del  Re  di  Na- 
poli , & con  que[lo  hebbe  in  Italia  per  all' bora  fine  la  guer- 
ra co' F rance  fi, principio  il  male,  che  da  loro  fi  hà  tra  noi 
acquifiato  il  nome  di  mal  Fr  ance  fi , per  auanti  incognito  ; 
onde  fu  creduto  , che  da  loro  fojfi  all' bora  nell'Italia  porta- 
to . Seguii  una  tuttauia  la  guerra  tra’ Fiorentini,  e Pi  fimi, 
Qf  già  haueua  la  Rep.  mandato  à quegli ficcorfi  d’huomini 
d arme,  e di  caualli  leggieri , & parimente  il  Duca  Ludo- 
uico  , tutto  che  molto  manco  di  quello , ch'egli  haueua  pro- 
mefio,  onde  prejfo  Vico  Pifiano fu  fugata  la  caualeria  de”  ni- 
mici , con  acci  filone,  & prefura  di  molti,  & così  la  finteria 
p aumenta  (gip fi  andana  in  quelle  parti profeguendo  hor  con 
dfidetta , hor  con  fattore,  0 dell'  rvna,  0 dell'  altra  parte , in 
modo  che  pafiarono  molti  me  fi,  che  era  in  dubio  chi  di  loro 
foffe  nella  guerra  vincente  s ma  patendo  fi  grandemente 
per  la  careflia  in  Pifafit  da  Genoa  prouiflole,da  coloro, che 
per  nome  del  Senato  Venetiano  <~cji  fi trouauano , onde  man 
dando  fi  gran  quantità  di  grano  ,fi  le  uà  quella  tanta  fiia- 
gura,&* pajfandoui  Giufìintan  Morofini  con  cinque  cen- 
to Stratioti,  Ss*  con fi>eran%a,cbc  altre  genti  de'  Vene  ti  ani 
gìungeJfero,uì  r ecco  gran  conforto  di  douer  mantener  fi, t ut 
toebe  dalla  banda  del  Duca  Ludoutco  mane  affé , ilquale 
non  mandando  ilpromeffo  ficcor fio, anco  quattrocento  Suizr 
zeri , che  per  lui  Aerano,  fi  tornarono  à cafia,  dicendo  che'l 
foldo  non  era  loro  da  quel  Duca  pagato, e t altre genti  ,e  capi 
di  lui  in  ifpacio  di  pochi  giorni  ad  un  ad  uno  partendo  fecero 
il famigliati  te, non  refi  andò  ut  altri  che  Lucio  Maluezzj  con 
pochi  caualli , per  intendere gli  altrui  configli,  (fri  impedir 
v'.i  quella 
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quella  guerra. 'Da  quefo  commoffi  quei  cittadini  di  Tifa 
ne  mandarono  a Venetiani , dicendo  , che  mole  nano  , O* 
haueuano  deliberato  à loro  dar fi , O*  aliare  lo  fieri  dar- 
do della  Rep.  tifi  perciò  che  li  pregavano  à douer  lor  conce- 
dere , che  difuo  aff'enfò  quefia  cofa  face  fiero . Ma  per  parte 
della  Signoria fu  lor  n fio  fio,  che  per  alThora  così fi  tenejfe- 
ro  , fino  che  col  tempo  fipoteffe  raprefentar  qualche  miglior 
occafion  dirifoluere,o*  che  tra  tanto  non  hauriano  manca- 
to fecondo  le  promeffe già  fatte  di  prefiarliogni  aiuto.  Creò 
he  in  tanto  il  rumore , che  Re  Carlo  mn  altra  molta  appa- 
recchiaua  di  tornar  in  Italia,  per loche  di  confenfo  del  Papa, 
di  Veneùani,HtJ  del  Duca  Ludouico,  fù  chiamato  t Impera 
tor  Maffimiltano , a cui  per  fòldo  di  tre  mefi,  che  tanto  pa- 
rta che  baftaffe,  per  compir  quell  effetto , douea  dar  la  Rep. 
quaranta  otto  mila  ducati , altre  tanti  il  Duca  L udouico  , 
& la  metà  meno  il  Pontefice , con  patto  ch'ei  conducefi 
fi  fico  quattromila  Sui^jjeri , d quali  dar  douefie  per  lor 
fòldo  ogni  mefi  mille  ducento  ducati.  Con  quefia  conchiufio 
ne  andò  à lui  per  parte  della  Republtca  Francefilo  Foficari 
Ambafiìatore,  ondemenne  Maffimiltano  ne * confin  del  fuo 
'Regno  merfi  Como , doue  fu  dal  Duca  Ludouico  , e dalla 
moglie  incontrato, che  di  là  poi  (doppo  alcune  cofie fucceffi)  à 
Vtgeuano  menne.  <ZMa  feopertofi,  che  la  menuta  di  Carlo  in 
Italia  era  nfultata  in  niente , Maffimiliano , con  tutto  ciò , 
non  ricufando  il  S enatò , per  dar fine  à quelle  guerre, fi  de- 
liberò di  condurfià  "Fifa  ,•  moffo fiecialmente .da  gli  efiorti 
di  Ludouico , che  ogni  cofa  fnceua per  impedir , che  quella 
città  nonfideffe fitto  il  Dominio  de'  Venetiani i & così  paf 
fato  à Tortona,  iui  occorfi,  che  incontrando fi per  la  mia  gli 
Ambafitatori  Venetiani  con  due  de’  Fiorentini , (gfr  filata - 
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tilt  per  debito  di  creanza,  & di  cortesìa  , nonne  hebbero 
pur  'vna  parola  in  nfiolìa , ma  roseamente  pacando  oltre 
così  (piacquero,  che  airi altra  evolta  incontr  atifi , ne  <volen 
do  i Fiorentini  dar  luogo  nella  firada  , Marcantonio  Mo- 
ro fini  <T>no  de  Venetiani  , per  fona  alta,  grande,  c>  di  ma - 
rauigliofa  forza,  prefi  t ' uno  di  quelli , così  forte  lofiinfe , 
ch’ei  cadde  giu  nel  fango  , dicendogli  -,  così  impara  run  al- 
tra 'do Ita  a dar  luogo  a ’ maggiori  di  te . Ito  da  Tortona  à 
Genoua  Maff  miliano , con  fue genti  monto  in  naue ,(£/  con 
otto  galee  della  Rep.  due  de ’ Genouefì,  oltre  à dieci  naui 

rojfe , entrò  nella  foce  del?  Arno , Cr  quindi  in  • Dna  bar- 
chettafi  n andò  dentro  à 'Tifa  ,•  doue  conchiufo  , che  f do- 
uejfe  combattere , &*  pigliare  Liuorno  a forza , mentre 
che  lo  batteuano , nacque  così  fitta  pioggia,  con  <vento,  che 
non  potendo  iThedefchifiojfrirla , abbandonati  gli  alloggia- 
menti, fi  ne  ritornarono  à Tifa,  e l’Imperatore  ueduti  i fuol 
dfegni  aiani , dicendo  non  ‘-voler  pugnar  contro  il  Cielo,  fi 
ritornò  in  Lombardia  ,0*il r verno  tra  ghiaccile  neui fri 
dufie  in  Ger  marnai  onde  i Fiorentini  quella  partenza  fapu 
ta  di  Majfi miliano,  riprefi  animo  , conquifarono  alquante 
calìe  Ila, che  Tifimi  tene  uano,  parte  per for  zj,  Gr*  parte  che 
per  '-volontà  fe gli  arre  fero . Ale  fiato  in  quefio  tempo  il  Re 
Re  Carta  un  Carlo  a douer  <~un  altra  ‘-volt  a nell  Italia  'ventre , perciò 
detonati  vi'  thè finza  dubio  egli  hauerebbe  le  città  di  Genoua,  e d’ Ale f 
mr  m Italia . fxnAria,  fgj  di  Dertona , molto  inclinate  al  fio  nome , fi  ri- 
duce à Lione  ; per  lo  che  ne  mandarono  Venetiani  Vicenzp 
Valiero  con  trecento  huomìnt  d'arme , (èjf  altre  tanti  cauai 
leggieri  à Milano  in ficcorfo  di  Ludouico  ,•  Ma  il  T riultio 
per  Fr  ance  fi , con  quelle  genti , che  di  Francia  condotte  fico 
haueua,  (gip  che  à Saluto,  (èjf  ne’  S uiz^eri  haucan potuto 

rato- 
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r aunàre y entrine*  confini  del  Milane fe , in  pochi  gior- 

ni cinque  cafielli'vi  prefe  , che  nè  ancohebbero  ardimen- 
to di  mirare  la  faccia  del  nimico , non  che  di  contrapor  fi , 
fHd  d'altra  parte  il  Cardinal  di  San  'Pietro  in  Vinco- 
la 3 ( pur  feguace  della  parte  di  Carlo  ) fendo  et  A He  par-  . 

tito  con fet  mila  fanti  <~verfo  S auona  3 po/è  il  campo  nel  col- 
le preffo  la  città  i ma  arriuatouicon  fette  galee  Venezia- 
ne il Proueditor  dell’armata  per  ordine  del  Senato 3e  quat- 
tro nauigroffe  del  Re  di  Napoli,  con  due  de  Genouefi, félpa 
rimente  Lucio  Alalue^gf,  et  il Sanfeuerino per  Ludoutco; 
quefii  attaccando  la  Truffa  con  le  genti  del  Cardinale,  foccor  Rotta  de  Fri 
fi  dall’armata  3ui  rimafero  con  la  uittoria , & cacciando  1 ni  vSSi  ^ 
m tei 3 occuparono  fra  poco  la  terra  di  Norico,  e con  l’armata  ,or  collegati. 
guadagnarono  diuerfe  naui grandi,  e picole  càriche  di  uitto 
Maglia, che  di  Prouenzji  al  Cardinale  ,e  à Fiorentini  ueniua 
no . ó Mando  anco  il  Senato  il  Conte  di  Pitigliano,  à cui  era  conte  di  pì- 
flato  dato  ilgouerno  di  tutte  le  genti  et  arme  della  Rep.&  uanator^ei 
il  Conte  Bernardin  da  Montone  à Milano , che  <~vt  giunfe - le  8entii  J’»f- 
ro  prefio , (gf  ordinò  che’l  Marchefe  douefie  egli  parimente  tiani . 
quanto prima  por  fi  all’ordine,  bifognandopajfarui,  eleggen 
do  Proueditoriper  detta  guerra  Nicolò  Fofiarini , & An- 
drea Zane  ama  quali fegue  do  per  andar ui  ancor  effiftl  Zan 
- cani  nel  maggio /fendo fmofiofì  un  piede  fu  cofìretto  rimaner 
per  guarir  dentro  à Crema.  Quefla fede , e lealtà  de’Venetia 
ni  gr  andijfima  ammirando  il  Duca  L udouico,fè  in  Milano  Gran 
pubicamente  gridare , che  ciafcuno  folte  predo  ad  ubidire  à de'  venctia- 

ro  i . „ J J JJ  r 1 . , nconofcm- 

quantojojse  eia  Proueditori  della  Rep.  commandato ,non  al  ta  djl  Duca 
trimenti  chef  farebbe  à commandi  di  lui.  Alla  giunta  del  Pi  Lu”ollico' 
figliano, e del  Montone  in  quefte parti, il  T rtultto,à  cui  era 
ogni  cefi  fino  all’ bora  riufiita felice, cominciò  à mutar  fiata 

hfh  3 perciò 
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perciò  che  primamente  a Caflellaccio  vi  perde  mille  cinque- 
cento Fr ance  fi  mal  trattati  dalla  caualeria  della  Republica, 
e temendo  di  uenir  a battaglia  campale  ,a  poco  a poco  ritiran 
do  fi,  le  caflelle  da  lui  pre/è  abbandonando , fi  fortificò  col 

fiùo  campo  otto  miglia prefifi  ad  eAfile  i prefo  pero  cosi  carni - 
nando  Bergomafiio  camello  del  Milanefi , doue fie  mandare 
à fildt  fpada  quanti  gli  '-vennero  in  mano . V tnetiani , & 
Milane  fi  ancor  ellnoimpatronironfi  di  Monti  aitino  tre  mi 
gita  Unta n da  Nouarra  , abbruggiando  ogni  cofa  » & così 
con  buoni  fimo  prefidiofiuuenutofi  a Sauona,  (èfr  à Genoa, 
r vì  re  filò  quella  Regione  liberata  dal  timore  , in  che  prima  fi 
filaua . Ma  in  tal  tempo  quei  di  Fifa  ne  patinano  grande- 
mente di fame, per  ciò  che  i Fiorentini, fiorrendo  d’ognintor 
no  quei  mari,  non  lafiiauano,  che  •-vi fi portafifie  uittouaglia 
uerunasFt  auuenne ,che l Proueditor  de’  Venetiant  con  cin 
que  galee  accompagnando  più  di  cinquanta  legni  minori > 
che  carichi  di  grano  , che  da  Portouenere  fìce  andare  per 
condur  dentro  à Pifa,  incontrato  in  quattro  galee,  vn  gr an 
dififimo galeone , & nana  naue  grofifa  molto  de’ Fiorentini , 
nella  qual  fola  erano  più  di  fiicento fidati,  lofi  tata  per  fior 
ta  della  vittouaglia  vna  galea,  egli  con  l’ altre  s’attaccò  co 
nemici , & combattendo  <-ualoro firn  ente  fi  mantenne  per 
quattro  bore  continue , fino  che  accorto  fi , che  i legni  con  la 
•uittouaglia  erano  entrati  per  la foce  nell’Arno  ( così  co- 
me in fatuo)  fi  (tracco  dalla  pugna , riducendofi  à largo  s con 
che  •venne  à dar  fi  gran folleuamento  a P ifiant,che  già  qua- 
fi più  non  poteuano per  difagio  durare  - 'Per  terr apanmen 
te,  ritornando  i fanti,  egli  S trattoti  deUa  Republica  già  da 
Pifa  mandati  per  danneggiare  d’intorno , f£)  nel -viaggio 
feorrendo  ne  confini  della  terr  a di  Cena , furono  affatiti  da 

gran  - 
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gran  numero  di  fanti-,  ma  sì  ben  lì foflennero3  che fugandoli 
tutti 3 ne  ammalarono  alquanti  3(ff  ne  fecero  da  ducento 
prigioni  inè  contenti  di  quefìo3ajjalendo  ne’ borghi  della  città 
da  due  partii  abbruciarono  dì  molte  cafe,  al  ritorno 

ne  conduffero feco  di  molta  predai  bottino . Con  tutto  ciò 
più  accertando/t  ogn’hora  > che  douefe  fen^a  dubìo  il  Re 
Carlo  nell' Italia  lenire  3 ò mandar ui  •vn  groffifftmo  effer- 
ato 3 non  mane  auano  i Veneti  ani  3 O*  il  Duca  Ludouico 
nel  fare  le  debite  prouigioni s quando  Triflan  Sauorgna- 
no  per  fona  delle  principal  nel  Frioli  fé  à ZJenetia  di  fe- 
creto  fapere  3 che  trouauafi  egli  run  fuo  famigliar  tAlba- 
nefe  huomo  afiuto  3 (gfr  animofo  molto  3 ilquale  3 hauen- 
do •zjn  fuo  parente  capo  de’  camerieri  di  Carlo  3 fi  offeriua 
andar  in  Francia, e perfuaderem  modo  à quel fuo  parente , 
che  col • veleno  batteria  fitto  quel  Re  morire 3 ouero  anco  3 
che  fenza  parlar  con  colui  3 eJfoSleffo  lo  hauerebbe  ammav^ 
ZatOi  tA  quello fu  da’  Padri  rifpoflo 3 che  la  Rep.  non  haue 
ua  per  t adietro  giamai  tal  modi r voluto  <ufar  contro  alcu- 
no , ancor  che  capitai  nimico  3 tutto  che  più  •■volte  ne  hauef 
fe  hauuto  il  commodo  3 e l’occafone  3 & però  che  nè  anco  ho 
ra  lo  •zjoleuan permetterei  hauendo  noflro  Signor  Iddio  da 
uantigli  occhi  molto  pitiche  le  potenza  de  gli  huomini.  Ma 
tra  tanto  che  cofis’attendeua  diuerfamente  alle  cofe3  guer- 
reggiando anco  inferne  il  detto  Carlo  con  il  Re  di  Spagna  , 
& hauendo  i loro  efferciti  alle  radici  del  P ir  eneo  3 fecero  in 
quelli  giorni  •zitta  tregua  tra  loro per fei  mef  nell’  Aquita- 
nia  con  quefle  con  di  t ioni,  che  tra  ejfo  tempo  non  folamente 
rimanejfe  l'Anna  di  molestar  l’altra  parte , ma  nè  anco  i com 
pagni  3 ò collegati  di  quella  ; da  che  nacque  cbe’l  Re  Carlo 
fece  intendere  al  T riultio  3 che  durante  ejfa  tregua  non  mo- 
V.  Ffb  * Leti  affé 
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le  Rafie  lo  Rato  del  Duca  Ludouicos  laqual  co  fa  faputafi , 
Venetiani  ancor  e fi  riuocarono  le  lor  genti  alle  fìanzj , di 
* maniera  che  da  quella  parte,  e in  quei  tempi , che  gran  didi- 

mi tumulti  afpettauanfi  ,foprauenne  ot  io  grande,  e quiete 
a ciaf  uno , onde  fi  crearono  à Venata  Ambafiiatori  Dome 
vico  Triuigiano , & Antonio  Boldù , à fine  che p affando  in 
lfyagna  procurafiero  con  quel  Re , che  & quefiifei  mefi  di 
tregua  <vna  perpetua  pace  n afe  effe  ; ma  il  Boldù  nel 'viag- 
gio/òpra prefi  dagrauifiima  infirmiti , uenne  à morte  den 
tro  in  Genoua,  onde  dal  Senato , quc/la  morte  /entità , fù 
Munificenza  prò  ni  fio  (c/fendo  morto  àfieruitio  della  Rep.Jche  à Gabrie- 
fo  qSKK  ^ Boldù fuo  figliuolo  fi  douefie  conferire , (come /ù  poco  dop- 
pcr  loro  pa-  p0j ,/ primo  canonicato , che  vacajfi  nella  Chiefia  epificopale 
di  Vadoa  per fi  Rent  amento  fuo,  ftj  defuoi /rateili.  6t  per- 
che Vienne  detto , chel  Mar  chef  Francefio  di  Mantoa  lor 
capitano, fienza  battere  ancor fornito  il  tempo  della fiua  con- 
dotta,procuraua  di  eficrc  alla  militi  a aferitto  del  'Redi 
Franca  ; per  quefìo,  perche  chiamato  non  vii  •volle  <ve 
nire  dicendo  trottar  fi ammalato, fù  per  ordine  ,e  deliberatio 
ne  del  Configlio  di  dieci  licentiatos  nè, fi  bene  il  giorno  (le fi 
Marchefc  rii  fio  della  fitta  liccntia  giunge/fi  à Venetia , e procura/fedi  e- 
thtodal'ìfo!-  /purgar fi  dell’accufia  à lui  data , non  però  puote  maifitr  m» 
do  de  vena.  /ar  fa fientenz^>  anzJ  che fugli  detto, che  più  lungamente  nel 
la  loro  città  non  dimorafie . Occorfi  anco  à quefio  tempo,  che 
•vna  galea  grofia  della  Republica  pafiando  •verfio  Sorta-*, 
•v/ata  per  antico  co/lume  di  mandarfi ognanno per  condur - 
ut  coloro , che  ò per  •voto  /atto  fida  religione  mofii , <vanno 
à <vifitare  il fiepolcro  fanti/fimo  di  Chriflo  noflro  Signore  in 
' Gterufalemme , giunta  alla  Malia  s incontrò  nell’armata 

Turchefia  di  due  naui  grofie,  due  galee, e cinque fu/le  gui- 
data 
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data,  da  Arige  capitan  •valorofi  , (ff  perche  non  '-volle  fer- 
mar fi  , e collare  le  <~vele  ( imagmandofi Luigi  Georgio , che 
la  gouernaua  , efier  quefli  Cor  fiali ) fu  affali  t a di  ogni  banda 
da'  Turchi  > ma  opponendofi  gagliardamente  i Venetiani , 
per  otto  bore  continue  3 che  durò  la  contefia  3fi mantennero 
forti  i fino  che  primi  furono  i T urdù  à fiuonar  la  ritirata  3 
aliando  la  bandiera  di  pace  à reflar  di  combatterti  . Il 
qual  Arige  mandò  <~vno  defiuoi  à fialutar  il  Georgio  3 e dar- 
li lode  di  guerrier  coloro  fio  3 ftfi  che  però  face  ua  fieco  pace  3 
beneuolenza ; & furo  i morti  de  T urdù  quaranta  Già - 
nizgeri3  (fif  cinque foli  de  Venetiani  perirono  3 oltre  i molti 
feriti . Et  cC altro  canto  prejfio  il lito  di Africa  Bernardo  Ci 
gogna,  patrone  di  due  fimi  li  galee  gr  offe , affalendo  E eruca 
cor  fiale  fimofi,che  in  <vna  grofiifiima,t£>  alttffima  naue  va 
loffiamente fi  difiendeua  , reggendo  il  Cigogna  malamente 
poter  'venir  à capo  3 che  i fiuoi  dall  alto  feriti  patiuano 
grandemente  , fatti  entrare  nel  copano  alcuni  pratichi  3 O* 
coprendoli  con  gli  armamenti  della  poppa  della  fitta  galea, 
quefli  in  tanto  fuor  ne  trajfer  molta  fioppa  della  naue  nimica 
doue  Ratta  fitto  acqua,  per  loche  entrandoui  limare , & co- 
fi  riempiendo  ogni  cofia,  il  Corfile fu  coflretto  con  la  naue  ad 
arrender  fi.  € fendo  in  quello  •venuto  à morte  Re  Carlo  in 
tAmbuofia  di  mal  apopletico,  ò della  gocciola  ,fenza  laficiare 
di  se  figliuolo  alcuno  3 hebbe  quel  Regno  Ludouico  di Or- 
liens  già  detto , che  fu  il  duodecimo  di  tal  nome,  per  ejfiere 
delcepo  regale , & Cauolo  fiuo  Ludouico  ejfiere  flato figliuo 
lo  del  Re  Carlo  V.  che  in  quei  tempi  regnaua  ; Et  perche fi- 
guiua  anco  la  guerra  di  rPifia , i Venetiani  mandarono  à 
quella  <volta  in  fituore  della  città  trecento  caualli  Greci ,con 
due  mila  fanti, creandoui  ProueditoreTomafi  Zeno  in  luo 
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go  del  Giufliniano3che  chiedeua  di  poter  hoggimai  ritornar 
fiali*  patriaslaqualcdf  intefafi dal  Duca  Ludouico3hebbe 
k direbbe  auedeuafì3che  cercauano  Venetiani per  qual  me ^ 
zj> fi potejfero  impatronire  di  Vifa3ma però  cbe  farebbe  que- 
llo loro  penfiero fallace 3 nè  fornir  il  potrebbono  3 Cs3  perciò 
non 'volle  anco  permettere  3 che  potejfe  il  Zeno  con  le genti 
pafiare  per  lo  fiato  fitto  nell’ andar r ver  fio  'Tifa  3 la  qual  cofa 
ben  conobbero  ZJ enetìanì 3cbe  auueniua  per  bauer prefò fi- 
rito  dalla  morte  di  Carla . c *Ma  alla  noua3 giunta  poi,  che  fi 
Pretenfioni  batte  ita  il  Re  Ludouico  posìo  inanimo  di  acquiflarfi  lo  Sia- 
uicond  Du^  t0  di  fidano  3 per  pretenfion , che  mi  haueua  3 difendendo 
cato  di  Mila  egH  ( benché  per  linea  femmina ) da  Gio.  Galeazzo  Vi  fon- 
te 3 di  cui  fu  figliuola  Bona,ouero  Valentina fina  auola;  can- 
giando penfiero  fece  intendere  difubito  al  Senato 3 dici  non 
haueua  cofa  alcuna  negata  delpajfaggio  del  Zeno,  che 
l' Ambafciatore  male  haueua  le  fue parole  interpretate  s (èfp 
così  fèfuafiufa3  onde  il  Zeno  pur  pàfiò  per  t fuoi  confini , 
tutto  che  delle fue  genti  per  la  'via  del  F errar  e f hauejfe  la 
caualeria  prima  mandata . 1 Fiorentini  in  quello  mentre 
non  cejfauano  di  notare  i Fifani  3 & perche  da'  caualli  Gre- 
ci de'  Venetiani  erano  molte  molte  mal  trattati  3 fecero  pu- 

Bàdo  da  Fio  biecamente  bandire  3 che  per  lo  inanzj  più  ni  filino  di  loro  fi 
rcmmi  fatto  r -,  . . • . . , , n 

à danni  de1  ficejje prigione , ma  prefo fubito  s mccidejje  3 laqual coja  ra 

faldati  Gre-  portata  a[  pjr0ueditore  de'  Venetiani , egli  ancora  ordinò , 

che  a ueruno  de' ritmici,  prefo  da  loroja  mita  fi  perdonala 

O*  di fubito  con  ejfi (correndo  nel  lor  tenitoro 3 quanti  troua 

ron  ne'  campi 3 tutti  quanti  ammaccarono , il  che  intefo  da' 

Fiorentini,  fubito  pubicamente  /’ ordine  dato  annullarono 3 

riducendo  il  modo  di guereggiarc  nel  fuo  primo  coflumes. 

Era  all’ bora  condottare  di  mna  compagnia  de'  canali i della 

T^epu- 
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’Republka  Giacopo  Sauorgnano  j quèflì con  cento  cauatli , 
Cr  quattrocento  de ' Greci  partendo  per  predare  dal  campo 
*vtrfo  Piombino,  '-ut  acqui  fio  di  gran  preda,ma  con  quella 
ritornando  fi  à dietro , t nimici  pojìi  infeme  in  gran  nume- 
roJ egli  mojfero  contro , e azjjijfatif  fico , era  dubia  la  pu- 
gna i quando  il  Zeno  fpr agiunto  col  reftante  de  foldatì 
et improuifo , (ff  così  tolti  in  me^zp  i nimici , cominciarono 
ejf  à cercar  di  fuggire  per  faluarf  la  njita  s ma  lafciarono 
/òpra  il piano  de' morti  più  di  dugento , e furori  pref  de’  capi 
il fatei  di  Rinutio  da  Marziano , e quel  Francefe , che  per 
la  molta  fua  njirtù  era  chiamato  il  gran  Guerriero , con  al- 
tri moltu  ((f  di  quelli  da  cauallo  cento fettanta,e  da  piedi  cin 
quecento , oltre  cinque  bandiere  guadagnate . Jguefìa  rot- 
ta Jpiacque  molto  a’  Fiorentini,  onde  fecero  capitan  Gene- 
rale Paolo  Vitello  , (ff  a Vitellozjp fuo f afelio  diedero  ho- 
noreuol  condotta , pur  r volendo  {f  poteuano)  impatronirfi 
di  Pi  fa  i la  qual  cofa  era  anco  fommamente  dal  Duca  Ludo 
uico  de  fiderata,  fuorendoli  apertamente , acciò  che  non  ca- 
dejfe  in  mano  de'  Veneti  ani,  Anzi  che,  hauendo  detto  t Am - 
baf  latore  di  ejfò  Ludouico , che  era  alt  bora  in  Venetia,che 
à niun  modo  fi  farebbe  patito,  che  Pifani  diueniffero  fogget - 
ti  alla  'Rep.  fu  dal  Doge  Barbarigo  rifpofìogli  in  prefen^a 
de  gli  altri  Ambaf  latori  de'  Principi  collegati,  che  fe  ha- 
ueua  quel  Senato  pref  guerra  co'  Fiorentini  per  difende- 
re Pifa,eraciò  flato  ftto  per  communi  deliberai  ione  di  tut 
ti , e ferialmente  di  effo  Ludouico,  ilquale  con  in  fianca  ha 
ueua  ejfortato  à ciò  fre , pigliando fopra  di  se  anco  parte  di 
quella , da  che  eran  ben  chiare  le  gran  fef  ftte  dalla  Rep. 
per  quefìa  cagione , onde  foli  (fi può  dire)  haueuano  ogni  co 
fa  fino  alt  bor  mantenuto  s perciò  che  Ludouico  non  pur  ha - 
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ut  a richiamate  le  genti , chef  romene  di  dare , e mantener 
nelttmprefa , ma  amo  fomentauaglt  flejfi nimici  di  Pifani , 
favorendoli,  e di  genti,  e di  danari,  e di  confaglio, e di  yuan 
to  ei  poteva  ,•  la  cjual  cofa  per  debito  di  ragione  non  poteva , 
nè  doveva  fare . A quefte parole  non  h avendo  t Ambafatat  or 
Milane  fa  ri  fio  fio  per  all  bora , 'vennero  tra pochi giorni  let 
tere  di  Ludovico  ,per  lequali  fi  sformava  di  mofarare , che 
non  compagno , & amico folamence , ma  - voleva  e fere  an- 
co figliuolo  della  'fiep.  $ che  era  giu  fio, che  douejfe  rifar  fi  à 
lei  le  gran  faefae  in  quella  guerra  efborfate  s che,  trouandofi 
con  qual  modo  ciò  fi  potefie  efieqvire,  egli  mai  non  l’havreb 
be  impedito . Fra  all' bora  il  principio  dell  e fiate,  quando  i 
Fiorentini  accrefaciuti  di  gente  dal faccorfo  mandatoli  da  Ca 
ter  in  a Signora  di  Forlì , (fig  d Imola , & dal  Duca  Ludo- 
vico , che  hauea  loro  rvna  buona  quantità  di  danari  preda- 
ta , in  due  fiat t ioni  à Luna , & prefio  à C affina  ruppero  i 
faldati  della  Repvblica , occidendone , & prendendone  mol 
ti  s tra'  quali  'vi perì  Gioan  Gradenigo  > ma  pero  non  re- 
fi andofi  à Venetia  di faguir  quell imprefa , & 'volendo  ri- 
forcare  C efferato  ,fu  condotto  Guidobaldo  Duca  d turbi- 
no con  dugento  cavalli grojfi , ftfi  con  cento  leggieri,  fgfi  crea 
to  Proueditore  Pietro  Marcello,  dandogli  per  affaldare  mil 
le  fanti  nel  tenir  di  quel  Duca . Gli  Orfini  parimente  furo- 
no acce  tati  nella  lor  militia  da  V tnetiani , bauendo  “Pietro 
de  Medici  fuor u [cito  di  Fiorenza  lor  parente  efior  fatili  a 
mouerfi contro  de'  Fiorentini i (fif  quei  cavalli,  eh  erano  alle 
flange  nel  T riuìgiano  -venuti  nouamente  di  Grecia , furo- 
no pur  effi  anco  mandati  in  Romagna , accìoche  da  quella 
banda  pajfajfaro  à Pi  fa  ; offendo  che  non  -voleva  Ludouico 
per  il  fuo  che pajfàfie,  non  pur  a m faldato  , ma  nè  anco  -un 
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corriero,da  che  nacque  che,  per  alquanti  giorni  non  fi puote 
faper  delle  cofe  de'  Pifani  noua  alcuna . 'Pur  in  fine  s’mdì 
quejìo  s che  Fiorentini  hauean  fatto  lega  per  opera  di  Ludo 
uico  co  Genouefi , fendo  quefli  obligatifidi  difendere  i liti 
della  T hofiana  dalf armata  di  Venetiani . Così  dunque  ba- 
uendo  Fiorentini  molto  accreficiuto  l’ efferato , acquifìarono 
B utrio  3 che  però  r volontariamente figli  refe  , ma  ciò  non-» 
0 fi  ante , con  ferina  crudeltà  il  Vitelli  generale  ,fè  tagliare 
à tutti  i bombar  dieri3che  •ni  fi  trouarono3la  man  deflra3  et 
cintala  à cadauno  appefia  al  collo  3 gli  laficiò  partir  ruia  s che 
uenendo  la  maggior  parte  à Venetia, furono  con  proni  fione 
fiuuenuti  per  poter fomentar  fi  -,  e doppo  B ut  rio  hebbe  anco3 
pur  à deditione  3 il  Vitelli  Vico  ‘Tifano.  <rDefideraua  Hcrco 
le  Duca  di  Ferrara  grandemente  3 che  hoggtmai  quelle  di- 
fior  die  neld Italia  cejfafiero  3 per  quello perfuafe  a'  Fio- 

rentini à mandarne  i lor  Meffi  3 iquali  eleggendo  e, Antonio 
Veff>uccio3  & "Bernardo  Ruccelai  de' principali  lor  cittadi 
ni,  quelli  paffando  à Venetia  procurarono  di perfuadere  3 
che  lafciajfe  la  Republica  di  fiiuorir  i Pifani 3ma  lor  rifio  fio 
dal  Doge 3 non  poter  con  fuo  honore  dall’ imprefa  leuarfi , O* 
per  queflo  adducendoli  molti,  O4  concludenti  ri  fi  et  ti, final- 
mente doppo  alcuni  giorni  con  la  cofa  imperfetta  fi  tornaro- 
no i Fiorentini  merfo  Fiorenza , e Venetiani  accettarono  al 
fioldo  loro  Carlo  Or  fino,  (èfi  Bartolomeo  Liuiano . In  queflo 
mentre  doppo  Dico  Pifano  battendo  impatronitofi  anco  il  Vi 
tedi  di  Librafiitta , incaminato  alla  molta  di  Fifa  3 apportò 
in  queda  città  mn  gran  terrore , onde  per  ficcorrerui  la-» 
*7 \ep.  dichiari  il  Marchefi  Francefio  diMantoa  mn  altra 
molta  generai  ded' efferato  3 con  cui  doueuano  andare  mtde 
b uomini  d’arme ,altre  tanti  cauai  leggieri , fgj  tre  mila pe~ 
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donii  che  da,  i territori  di  T reuigi , Vicenza,  Verona , Bref- 
fcia>&  Bergomo  doueuan  cattar  fi  creò fico  infime per 

Proueditore  Nicolò  Fofcari . Ma  pacando  tal prouifìone  un 
poco  più  lentamente  di  quello  doueua,tl  Gonzaga  '■volgendo 
mantello  fi  riuolfi  à fiuorir  Ludouico  3 (gl  da  lui  fu  creato 
generale  delle  fue genti . Il  Liuiano  inquefìo  mentre pajfan 
do  nel  Cafentmo  occupò  Bibiena,  O*  tentato  indarno  Popi , 
fi  ridufie  doppo  quello  in ficuro  -,  ma  il  Vitelli  accampato fi  in 
torno  a Pifa  comincio  con  l arteglieria  a batter  le  mura 3 ma 
poco  nuocendole  per  la  loro  faldella , fòla  notte  autctnarle 
alcuni  grafici  tra  se  congiunti  per  larghezza  in  ogni  canto 
di  dieci  piedi  3 per  gr  off ez^a  di  f i 3 fopra  quali gett ato- 

ut del  terreno  i commandò,  che  i fidati  da'  detti  graticci  co- 
pertifi  deffero  à tagliar  e } (gl  rouinare  le  mura  > Mai  ri- 
finì fecero  di  dentro  una  fojfa  largai  molto  alta,  (fif  quel 
la  fortificarono  3 onde  il  Vitelli  fitta  à terra  gettare  nsna 
torre  alle  mura  congiunta  3 fg) per  quelle  rouine  ordinando 
a’ foldati  3 che  doueffero  entrare  nella  città  3 come  poi  rvìd~ 
de  la  fojfa  contrapofla3  (fif  t 'Pi fini , che  nell àrgine  armati 
fi ftauano  3 affettando  che  andafiero3per  confumar  li  & di 
ferite } e co' fuochi,  fece fuonar  à raccolta  3 (fif  poco  appreffo, 
lafciate  le  guardie  nelle  caflella  da  lui  prefe  , nmofie  il  cam- 
po per  andar  contro  il  Medici 3e‘l Liuiano  fui Cafentino.  Li 
berata  Pifa  d affé  dio,  ns fendo  icaualli  Greci,  prefero3  gl 
ficcheggiarono  Calce  calìe  Ilo,  rvia  cacciandone  il pr  e fidio  po 
lìouigià  dal  Vitelln  & il  ‘Proueditor  dell armata3che  pur 
anco  hauea  l ajfedio fodcnuto  con  gli  altri,  nj fendo  co'fuoi 
fuori 3(fif  rvnttofi co'medefimi  Greci , coflrinfe  adarrender- 
fegli  un  calle  Ilo  al ponte  dello  Stagno  dt  molta  importati 7^a  j 
che  così  il  contado  di  Pifa  da  quel  canto  J à rilìituito  alla  cit 
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tà  molto  libero,  & fìc  uro,  & fi  fecero  anco  alcune  altre  fai 

fiepubluaper fauor  de  Pifiam , prendendofi anco  Monto-  P^^iM 
poh , e fiacche ggi  andò  ogni  cofa . Il  Duca  dtVr  bino  pari-  publi«*Rc 
mente, conducendofi con  t efiercito  'ver fi  Popi,fiè  fuggire  il 
Signor  di  Piombino  ,•  e t Aluiano  prefie  Orma,  & Qualìa- 
no  i indi  à 'Bibiena fi  condu fiero  tutti}  doue  Cperejfere  la 
•vernata)  nmanendofi  il  Duca,  t Aiutano  fie  ri  andò  all' A- 

uernia  monte  fimofiffimo per  l'albergo  del  Serafico  S.Fran  Monte  d'A- 

49*  ce  fico, che  fole  ua  habitarui-,  Ma  amalato  fi  il  Duca  d'Vrbino  uernia  *£1* 
ne  potendo  bauer  da  mmici  licenza  di  far  'venir  fi  <vn  medi  Ftan«fco. 
co per  medicar  fi , / hebbe  poi  per  poter  egli  partendo  ritor- 
nar ficne  à cafit.  Efifiendofama  in  quegli  giorni  chelgran  Tur 
co  Baiale tto  prepar aua  ^riarmata grò fitffima  ,/ènzfi pe- 
ro faperfi  à qual  parte  fi  douejfe  piegare,  i Venetianifipen - 

furono fenza  dubio , che  per  loro , e contra  loro  tal  apparec- 
chio eifiaccjfie}  e moti  e angli  a tal  credenza  molte  cattfie  , ma 
Socialmente  perche  Nuotò  di  Prioli  Proucditor  dell'arma-  Dubio  d^ 
ta,  poco  prima  nauteando  preffo  1 Metelino,  & incontrato/! 
in  <vna  nauedi  vino  de'Baficìà  del  gran  Turco,  perche  ella  mouefll-con 
non  'volle,  fecondo  l ordinario  di  mare,  cullar  le  •velie , ma  **  * ^ ‘ 
anzi  con  l'arte  gliene  cominciò  ad  offendere  i no  fi  ri , te  Spu- 
gnò, e gettò  à fiondi  con  circa  ducento,  e cinquant’huomini  , 
che  in  lei  <veniuano  ; ftfi per  quefto  hauendo  eletto  Andrea  Lega  rinoua 
Zancant  lo  mandarono  per  Ambaficiatore  1 CoSlantinopoli  "%'vSZ 
per  ifioprir  tal  negotio , doue  giunto  trouò  •vero  tapparec-  tiaiu* 
chio  dell' armi, ma  però  non /coprì  tintentione  del  Turco,  il - ->« 

quale  nulla  moSlrando  di  fuori  contro  la  Rcp.  r 'tccue  corte - 
fornente  ilZ,ancarit,  (fif  con  lui  rinouò  la  lega , che  con  la  fie 
pub.  haueua  , magli  diede  i capitoli  in  lingua  latina ficrittì, 
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per  li  quali  non  rvemua  altrimenti  Ad e fere  obligato  per  la 
le^ge  Tur  che  fa , quale  conchiude , che  di  cofa}  che  nella  lor 
lingua  fritta  non  fa,  non  fi  debba feruarfede  alcuna . Fu 
auertito  il  Zancani  dt  tal  cofa  da  Andrea  Gritti genti? kuo 
mo  Veneti  ano,  sì  per  la  bellona  del  corpo , come  per  le  doti 
dell’animo,  r veramente  ammirando , ilquale già  molt  anni 
fi  trouaua  di  là  per  mercantare , e fapeua  e le  leggi , & i co- 
fiumi  de’T  tirchi,  ma  pero  non  fipuotc  altro  ottenere , onde 
ritornando  il  Zancani prefentò  nel  Senato  effi capitoli,  fen- 
za  far  mentione  altrimenti  di  quello, che  già  il  Gritti  gli  dif 
fe,  à fine  di  non  parer  hauer fatto  nulla.  ‘Ture  con  tutto  ciò 
dubitando  i Senatori  grandemente,intcfomaffime, che  alcu 
ni  Ambaf  iat ori  mandati  dal  Duca  Ludouico , c>  da’  Fio- 
rentini non  batte uano preter mejfo  cofa  alcuna , per  laquale 
hauejfero  potuto  il  gran  Tur  co  contro  iVenetiani  irritare  } 
per  non  e fere  rìtrouati  nell  occafone  totalmente  ffrouifli , 
fecero  armare  quattro  graffe  naui, fotta  la  feorta  di  Luigi 
Mar  cello, & porre  in  acqua  quaranta  galee}  ordinando, che 
vi  fojfe  preparato  quanto  per  armarle fojfe flato  bi fogno.  E t 
à fine  di  far  beneuolo  il  nouo  Re  Ludouico  di  Franca,  e per 
feruar  il  co  fiume  confueto  mandarono  per  allegrar fi fòco  del 
Tafontione  nel  Regno  tre  Ambafciatori, Antonio  Loredano 
Veicolò  Miche  le, e Girolamo  Georgio  de’ primi  Senatori  del 
la  ‘Republica , con prefente , ò donatiuo , di  fejfanta  falconi 
fatti  portare  dì  Candta , e di  ducento  pelli  di  Gebelini  mol- 
to belle , O*  di  greggio  } i quali  giunti  à lui,  & fatti  i debi- 
ti compie  menti , dijfe  il  "Re  à loro  infecreto,che  egli  haueua 
deliberato  di  paffarin  Italia  per  acquiflarfi  il  Ducato  di 
Milano  à se frettante,  onde  hauea  molto  à grato  di  hauer  fe 
co  per  compagna  in  quefìa  guerra  la  Republica  de’  V metta - 
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ni.  Di  quefio  neauifarono  effi  finitamente  il  Senato  per 
lettere  3 aggiungendo , che  Ludouico  ( come  quello 3 che  già 
haueua  qualche  cognition  di  cote  fio penfiero)  m ogni  guifà 
tentaua  di  uoler  egli  collegar  fi  col  Re  ,•  onde  fu  nffoSlo- 
li  doppo  alcuni  difcorfi , che  doueffero  Stringer  quanto  pri- 
ma nel  maneggio  , ma  con  quefia  condì t/one  ,•  che  fcaccian- 
dofì  Ludouico  dello  fiato  3 rimanendo  ogni  altra  cofa  per 
conto  del  Re  , fol  re  Staffe  di  ragione  della  *Rcpublica  la 
città  di  Cremona  col  fuo  contado , con  tutta  laGhiar - Lega  de’ ve- 
radadda _»  ; finalmente  così  fi  conchiufe  la  lega  3 & Re'diiWza. 

che  Vcnetiani  perciò  manteneffero  in  quella  guerra  fette 
mila  caualli , e filmila pedoni . Quella  cofa publicatafì , ne 
fentì  L udouico  infinito  dolore  3 incufando  se  fteffo  3 che  gìa- 
mai  fipenfaua3  che  doueffe  rtufiire  j giudicando 3 che  più  to 
Sto  hauerìano  uoluto  i Venetìani  la  'vicinanza  di  luì , 
che  di  •un  Re  sì potente  s perciò  battendo  prima  deli- 

berato di  mandare  Gioan  Francefco  Sanfiuerino  con gen-  N 
te  infoccorfo  de 3 Fiorentini  nella  guerra  di  Fifa , hor  mu- 
tando parere  lo  ritenne  prcffo  di  se  > per  mandarlo  a >er- 
fo  tdlte,  douegià  t’intendeua3che’lT riultio procuraua  far  , 

gente.  Fece  ognopra  anco  di  cercar  dalf  Imperator  M affimi - 
lianoficcorfò3  ma  perche  hauea  il  F rance  fé  incitato  contro  a 
quello  i S utzjsrijche  li  bifognaua  badar  più  acafì fuoi  3 che 
a gli  altr ui3non  ne puote  così  toSio  haucr  aiuto tonde  ne  ten-  J Dl,ca  t u- 
tò  più  che  mai  dt  fi licitar  Baiazjjttogran  T ureo , dandogli  u il  Turco 
ad  intender , che  la  lega  deVenctiani  con  Francia  era  àfòl  Vcne 

fine3  che  fggiogata  l'Italia 3 poteffero  poi  paffarà  danni  del 
paefe  Tur  che  fio,  che  per  ciò  ne  mandafie  in  Italia  unar 

mata 3 che  gli  hauerebbe  Federico  di  Aragona  aperta  una 
porta } perche  colini  di  F rance  fi  folamente  fernetta  3 onde 
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ogni  cofa  ballerebbe  operato  per  lenirli  luntani . Hauendo 
in  quefìi  giorni  il  Duca  Hercole  di  Ferrara  ojfertofi3che3uo 
lendo  1 Venetiani3egli  hauerebbeprcurato  tifine  della  guer 
ra  Pifàna  co' Fiorentini , con  dignità  anco  della  ~Refublica3 
finalmente  e dall  <vna3  e dall  altra  parte fu  rime  fio  in  lui  0- 
gni  diferen%a}che  r vertiua  tra  loro-,  ilquale  perciò  r venuto 
à Venetia,  effendofieco  per  Fiorentini  Gio.  Batti Ha  T^ìdob 
fi,  e rPaol‘  Antonio  Sodertno  Ambafiiatori  3 dal  Senato  fu- 
ro eletti  parimente  à tal  effetto  tre  de’Prencipali  della  T\e- 
publica  j accio  che , bifignando  , rifer  [(fiero  quanto fofie  me - 
fiero  j (§*T  così  quello  Duca  li  otto  d Aprile  pronunciò  la 
finten-ga  in  quefio  modo  j Che  rimeffi  3 annullati  tutti 

i danni , quali  per  ogni  modo  t Pifani  a’  Fiorentini  in  quel- 
la guerra  fatti  haueuano , P fi  f offe  riflit  uita  s Gr*  che  Fio- 
rentini doueffero  dare  alla  Republica  Venettana  cento  ot- 
tantamila ducati  in  dodici  anni  per  conto  delle  fp  e fi  s ag- 
giungendo molti  capitoli  alla  fiamma  del  giuditio3  in  dimo - 
ftratione  di  tornare  in  miglior  forma  3 e fiatala  città  di  Pi- 
fa  , che  ella  per  a dietro  fiata  fi [offa  ma  nel  njero.per  li  qua- 
li in  breutjfimo  fpatio  di  tempo  ella  ricadefie  alla  prifhna _* 
condizione  di  firuitù . Due  dì  apprefjo  il  Duca  prefi  li - 
cenza  da’ Padri  3 de’  quali  niunofu3che  non  à forzai  & con 
mal  uolto  il  riuedefie  , 0 ancora  3 che  di  lui  non  grande- 
mente fi  ramane  affi 3 che  egli  firuata  non  hauejfe  la  fide  3 
che  prima  alla  R epublica  hauea  data3in  co  fi fpecialment  e di 
tanto  momento , da  che  paffando  egli  anco  per  la  citta  era 
con  parole  contumeliofi , & con  filili  dal  popolo  caccia- 
to 3 onde  così  mal  •voluto  à Ferrara  tornò  . Finita  dun- 
que in  quefta  maniera  la  guerra  di  Pifà3nacquefiubito  quel 
la  di  Francia  contro  di  Ludouico,e fu  notando 3che  in  Vene- 
a.  1 /Àu 
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tia  mentre  fi publicaua  la  lega  con  quel  T^e  già  conchiufa , 
per  njn  njento  grandi/fimo,  lo  fi en  dar  do  di  San  Marco  così 
s implicò  in  alcune  torricelle  della  Cbiefa , che  in  gran  parte 
fquarciojjìi  che  fu  battuto per prodigio  da  molti  delle  co/è  à 
r venire . Furo  eletti  Ambaf  latori  Marco  Georgio,e  Bene- 
detto rPifan't,  e nel  luogo  degli  altri  3 che  doueuan  tornare  3 
mandati  per  Slantiar  preffo  il  Re,  il  quale,  t Spedito  auanti 
Gio.Giacopo  T riultio  con  le  genti  in  Italia  ,fene  uenne  à 
Lione.  I Venetiani  hauendo  ancor  eglino  preparato  il j ito  ef- 
ferato 3 gli  prepo  fero  Proued/tori  Marchiò  Triuìgiano 3 (fif 
Marc’ Antonio  Morofno,non  '■volendo  afcoltar  l'  Ambafcia 
tore  3 che  dal  Duca  L udouico  lor  era  mandato  per  cercar  di 
placarli.  Il  T riultio  ne’ confini  del  Milane fe  con  le  genti  fior 
rendo  3molti  luogi  pr  e fe  tra  tanto,  parte  à fortjt,  e parte 3chc 
da  scfeglt  arrefero ,& aSlrinfe  à far  lo  Sìejfo  la  terra  di  No 
ui3tutto  che  dentro fojfero fettecento  finti, per  di f e fa  pofìiui 
dal  DucaLudouico  3 i quali  tutti  furono  indtferentemente 
à peT^fi  tagliatiionde  in  manco  di  'venti giorni fi prefe  njen 
ti  caSlellt  3 fjtfi  infieme  Ter  tona . L’ Aiutano  con  parte  del- 
tiefferato  della  Repub.  che  era  in  tutto  di  fette  mila  caualli, 
fpf  piu  di fi  mila  fanti,  q tufi  a mojfa  fentita  del  T riultio  3 
pa/fato  t Oglio fiume ,prefe  egli  anco  molti  luoghi  dintorno, 
accre fiuto  di  gente  con  la  giunta  del  re  Sio  fin  poco  tem- 
po s’ impatroni  dt  quafi  tutti  i cafiedi  di  quà  dall’ Adda fon- 
dati, fin  che gi un  fe  à Carrau aggio, capo  di  tutta  quella  con- 
trada , ilqual luogo  il d\  feguetite  s’arrefe , & così pot  pari- 
mente Sonano  . Il  T riultio  et  altro  canto  affedtata  Aleffan- 
dria,  & battendola  incejfant emente , Galea^go  Sanfeueri 
no  genero  del  Duca  L udouico,  chela  difendeua,  difidato  di 
poter  mantener  fi,  una  notte  'vfendone,  fi  fuggì  à Milano > 
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• e fluito  da  gli  altri fildat'n  fur  da  quelli  della  terra  la  ma - 

AkfEndria  tina figliente introdotti  i Fraucefi  (fif  così  fe gli  diedero pa 
^,„Pr  rimente  i Piacentini , f ; Pauefi.  Jguefle  tante fiiagure  Lu 
cefi . doni  co fintite,  e mole  flato  da’  fuoi fanti  di  dar  loro  la  paga  > 

ne fapendo  in  che  modo  ciò  flore s aggiunto  anco,  che  uedeua 
i Nobili  di  Milano  con  defiderio  la  più  parte  di  cofe  nuoue  , 
fl ri folfe  di  cercar  prima  d’altro,  come  ajpcurar  le  perfine 
de’ fuoi-,  £7*  per  qtieflo  mando  à Como  i figliuoli,  & il flatel 
Duca  Ludo-  lo  Jfiamo  Cardinale  i col  Cardinal  Federigo  Sanfiuerino 
ISiE  & fratello  di  G aitalo  fuogeneros  recando  egli  per  r vedere  à 
luogo  fieli!  che  fine  fi  douefie  rtufeir  quell imprefa . Ma  auuedutifi  i 
ra*°  Milane  fi  di  quello fino  timore , creando  quattro  de’lor  prin 

cipal  cittadini  per  capi , con  libertà  di farete  di  disfare  ogni 
afa , quelli  dijfero  à Ludouico  chiaramente , che  intende- 
vano confignarin  potere  del  Pedi  Francia  quella  città,po- 
feta  che  egli  difidando  di  loro  haveua  altrove  mandati  ifiuoi 
figliuoli  , e fkmeglia  > la  qual  coffa  egli  fentita , e conofien - 
do  non  poter  ut  così  folio  rimediare , per  fuo  meglio, con  du - 
cento  cavalli  leggieri,  Gr*  con  Galeazze  Sanfiuerinofiuoge 
ludouico  nero,  il feguente  giorno  fi partì  da  Milano  ,r accomandando 
wnedaMi  ^ calìe  Ilo fortifpmo,  ftj  ben  prouiflo  di  due  mila  fanti , (fif 
et ogn  altra  co  fa  necefiaria  , e baflanteper  fiportar  un  tifi 
fidio , à bernardino  da  Corte  , uno  de  ’fùoi  piu  cari  » 
(gl  fidati  amici , eh’ ei  credeua  di  haueres  . Et  così  di  là 
Trtultio  per  quattro  giorni  fbpr  agiunto  il  T riultio  fu  nella  città  con-* 

Francefi  ot-  nTAn  giubilo  dieta feuno  ricevuto,  e raccatto i da  che  l altre 
tenne  la  citta  •*.  . . ~ r > 

di  Milano . terre  commofie  , che  relìauano  a dar  fi  > tutte  Jenzjt  dimo- 
ra fi  diedero . ber  la  qualcofà  Venetiam  anco  s’acqui - 

Cremona  in  Piarono  la  città  di  Cremona , che  fienzjt  altro  figli  arrefie  > 
poter  da’  Ve  , . ...  • r j a>  . 

neuani . accettando  1 Trove  tutori  con  trionfo  grandi  fimo  con 

ceri- 


\ 
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tertmonte fiolennt . CMala  T{occa  tra  tutte  t altre  fortìfi 
ftma  , ($f  difficiltfftma  da  poter  fi  eff  ugnare  3 all' bora  guar- 
data > e cuSlodìta  da  Antonio  Battaglione 3 ò (fecondo  An- 
drea CMocenigo  3 ptf  è piu  ero  3 per  hauer  io  ceduto 
anco  il  fuo  te/lamento  3 che  fu  Collaterale  creato  del? effer- 
ato njenetiano)  da  Bietrantonìo  'Battaglia  3 non  fi  può  te 
così  fàcilmente  ottenere  3 fe  non  con  Ce  fior  fio  di<vinticin- 
que  mila  ducati  3 &•  la  cittadinanza  3 $ nobiltà  Venet ta- 
na al  C àfìellano  3 oltre  il  donatmo  di  <vna  caft  in  Vene- 
ti* 3 (fr  di  runa  poffeffon  fui  Veronefe  3 oltra  quello  ei pof 
fedeua  preffoJ  Cremona. -*  . Et  per  auentura  il  giorno 
iSleffo  3 per  altretantì  danari , oltre  le  Sfoglie  del  Duca-» 
Ludouico  y & di  Galeazzo  fuo  genero  3 à Bernardino  da 
Corte  donati  3 hebbe  il  T riultio  il  cajlel  di  CMilano . Ve- 
nuta di  quefla  maniera  la  città  di  Cremona  fitto  la  po - 
teflà3&  fgnoria  dellaT{epublicaVenetiana3fur manda- 
titi Domenico  Triuigiano3  (gr  Nicolò  Fofiarini  per  let- 
tori al  gouerno  3 i quali  con  Svicolò  CMichele  , con  Be- 
nedetto Giu  fintano  (Ambafitatori  eletti  3 per  ordine  del 
Senato  pajfarono  tutti  quattro  à Alitano  per  riceuerp  » 
il  Re3  che  <~ui  doueua 'venire  3 Gr*  rallegrar  fi fico  delT ac- 
quisto ottenuto  di  >vna  tanta  città  3 e di  tutto  lo  Stato. 
S i crearono  in  quelli  giorni  à Venetia  Nobili  del  gran  Con- 
figlio Ludouico  di  Lucemburgo  parente  del  T{e  di  E ran- 
cia 3 fi?*  tAnnibale 3 e CAiarfìlio  (Angoffuoli  fratelli 3 per 
bauer  quello  (Annibaie  la  Rocca  di  Soncino  a*  Prouedi- 
tori  ajjìgnata  3 onde  à quefli  fu  anco  data  <vna  perpetua. _* 
rendita  di  annua  prò  tifone  s {tf  fimil  gratta  poco  doppo 
bebbero  Vittore  3 O*  Gio.  Chiaria  CMartinenghi  fratelli 
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per  lor  mentii  & egregie  operationiin  beneficio  prefldtcj a 
della  Re  pub  he  a . Et  il  Re  doppo  due  me  fi  che  in  villa- 
no fi  flette  i ne ’ quali  fe  gli  diede  la  città  di  Genoua  con _j> 
alcune  conditionh  lafciato  il  T riultio  in  fuo  luogo  3 njn 

altro  di  quei  capitani  per  gouerno  di  quello  Stato , fi  tornò 
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E n t r e quefìe  cofe  così  nella  L om - 
bar  dìa fi fnceuano , njenne  noua  cer- 
ta^ ruera)che  Baia?^etto gran  Tur 
co  e per  mar , e per  terra  fi  moueuas 
contro  d V metianì per  /or  danno 3 & 
rouina  3 onde  ejjì  per  quello  ne  crea- 
rono Antonio  Grimani  General delt  Antonio  Gri 
armata 3 ordinandoli,  che  douejfe  quanto  prima  partir  fi per  raMeii0^ 
difendere  lo  flato  3 & tanto  più  che  già  haueuano  i Rettori 
di  7^  ara  con  lettere  auifato , che  gran  quantità  di'  caualli 
Tur  eh  efebi  in  quei  confini forre  nano,  dannificando  il  ter  ri 
torio  3 e rvi  s eran  fermati  ila  qual  cofa  refe  più  che  certo 
ciaf  uno 3c  he  poteuan  ragioneuolmente  i noftri  mouerfì  con- 
tro delT ureo y ejfendofi fino  altbor  dubitato 3 che  ejfo  T ureo 
forfè  hauejfe  nel penfiero  dipafiar  contro  à Rodi . Crearono 
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anco  infieme  due  Prouedìtori, Francefco  Cigognaper  goucr  1 499 
nare  le  città,  (ff  luoghi  della  Marea , e della  Romania,  ($f 
cAndrea  Loredano  per  battere  la  cura  di  Cor  fu  s & spedi- 
rono anco  Andrea  Zane  ani  con  gente  nel  F rioli , hauendo 
intefòfi,  che  etiandio  da  queSla parte  i T urchi penfauano  di 
ajfalirla  Rep.  Dep  ut  andò fi  molte  fufle , & altri  legni  per 
guardia, et  afte  ur  andò  fi  d'intorno  il  mare  Adriatico, capita 
no  AgoSlin  Malipiero  con  <vna  galea  per  la  f ita  per  fona-,  per 
ciò  che  s'intendeua  ejfere  njfcite  molte  de'  T urchi  dalla  boc- 
ca del  fiume  Boiana,  (gl  dalla  Vallona . Ter  cagione  di  que 
fi  a guerra  furono  accrefiiute  le  gabelle  in  Venetia  pcr<~vn 
terzo  di  più  dell'ordinario , fuori  che  quelle  del  <~vino , del 
pane , C7*  delle  carni  i fi  pofie  '-una  taffa  /òpra  i falarij  di 

tutti  1 magistrati  così  dentro  come  fuori , (èfr  fiopra  quello  , 
che  de'  cittadini , ciaficuno  per  la  fua  facoltà  foffe  tenuto  à 
pagare  di  cenfio  ; lo  quale  non  eccedendo  cinquanta  ducati 
s'tntcndejfe  donato , ma  eccedendo  ejfa  fiomma  fcjfe  dato  ad 
imprefìido . Il  Papa  ancor  egli  per  aiuto  di  quella  guerra-* 
concejfe  al  Senato  più  della  terza  parte  di  tutte  le  rendite 
de'  benefici , che  trouauanfi nel  dominio  Veneto  , fuori  che 
di  quelle  folamente,  che  a'  Cardinali  fpettauano . I~[‘or  efi 
fendo  dallo  Stretto  fuori  rvfiit al‘ armata  T urchefia  di  più 
dt  ducento fiet  tanta  legni  et  ogni  fòrte , e paffando  à Negro- 
ponte  ,fi riuolfi  alle  città  della  T\ep.  nella  Romania , doue 
egli  Slefio  in  per  fona  il  gran  T ureo  con grandiffimo  efferato 
parimente  per  terra  fi<-vennei  hauendo , prima  che  fipar- 
tiJfe,ordtnato,che  tutti  i cittadini  Venetiani  inCofiantmopo 
li  habìtanti,prefi,  (èfr imprigionati  foffero,tra  quali  anco  toc 
co  ad  effer  per  uno  Andrea  Grìtti,  quello,  de  chi  già fu  fitta 
difopra  men  rione,  chefùpoSìo  in  più  dura  condii  ione  de  gli 

altri 
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altri  per  battere , incitato  dalla  carità  delta  patria  , fritto 
prima  al  Rettore  di  Lepanto  con  lettere  in  zifi-a , i configli 
del  Turco . Si  trouaua  il  Grimani  di  bauere  quaranta  fi 
galee,  dieci fette  naui  lunghe  damercantia,  quaranta  altre 
graffe , circa  quaranta  tra  fufle , & altri  legni  minori , 

& fi  Tlaua  à Modone  in  quel  tempo , ma  fentito,  che  già  i 
Turchi  v fendo  del  porto  Punta  di gallo fi  veniuano  alla 
fua  evolta,  fi  drizfò  egli  uerfo  l'I fola  della  Sapientia  dirirn 
petto  à Modone , O*  po/lo  ad  ordine , (fiff  in  battaglia  i fuoi 
legni , giunto  à ** vifla  dell  inimico , che  poteua  con  prof  ero 
rvento  ajfalirlo , di  ferì  di  combattere , fin^a  più  andare  a- 
uantt  i tutto  che  Luigi  Marcello  capitano  delle  nani  groffe 
pajfando  oltre, non  sì  toftofu  ddTurcbi  veduto, che  fubita- 
mente  dall altra  parte  dell'  l fola  nel  porto  detto  Lungo  fi  ri 
tifarono.  6t fu  cofa  mani  fella,  che  temeuano  tanto  i T urchi 
di  douer  far  giornata , che  gran  parte  delle  loro  galee  Sera- 
nò  preffò  il  lito  accollate , per  poter  nell occafione,  dando  a 
terra,  almen  faluarfi  la  vita-*  j II  Grimani  fi  torno  à Mo- 
done, ftj  ejfendo  due,  ò tre  volte  tr  a lo  ffacio  di  pochi  gior- 
ni auuenuto  T tfleffo , tra  T altre,  che  vna  fiata  effo  Gri- 

mani tornò  à dietro , quando  piu  doueua  combattere , (dp 
che3 1 tempo  era  opportuno,  prefi  ardire  per  tal  caufa  inimi- 
ci , che  dtceuano  haueregli  per  timor  quello  fatto,  s accon- 
ciarono à far  camino, ma  però  pre fio  il  lito  velleggiauanpiu 
follo,  che  nell’alto  mare  s onde  il  Grimani  così  vedutigli  , 
v fitto fuori  antor  egli fèguendoli , fi prepar  auaper  douer  li 
inuefhre , quando giunfe  alfuo  ficcar f tAndrea  Loredano 
Rettor  di  Corfu  con  vndici  grippi  > & quattro  naui  grof- 
fe i alla  cui  giunta  tutta  Tarmata  dando  vn  grido  d alle- 
gre^gji,fù  cagione  (come  molti  banpenfato)  che  l Grimani 
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dubitando , che,feconfigui/fe  •vittoria, foffe  à quelli, e non 
à lui , t honor  dato  di  quell' imprefa  ,fi  muto  di  parere  > O* 
mandò  il  Loredano /òpra  t'vna  dì  due  nauigroJfe,c'hauea- 
no  , e /òpra  l’altra  tAlbano  Arderlo  , acciocbe  inueflifiero 
due  gran  naui  dell'armata  T urchefia.  et  in  nero  l’  Armerio 
inuefiita  la  maggiore , s’attaccò  con gli  •vncini , e’I.Loreda- 
no  'volendo  fare  ! ifle/jo  con  C altra , quella  toltafigh  di  ma- 
ni s'allargo  in  alto  marei  onde  ancor  egli  à quella  , che  con 
l’Armeria pugnauafi rtuolfii  (gr  cofi  tutte  tre  le  due  contro 
l>rvna  combattendo , fopra  laquale  erano  mille  Turchi,  che 
•valorofamente  fi  difendeuano , <vt  lanciarono  ì Chrifiiani 
alcuni fuoghì  arti  fidati, quali  acce  fero  la  puppa , (fip  comin- 
ciarono la  naue  ad  abbruggiare  3 perlocbe  •vi  occorfe , che 
non  potendo/!  I <~vna  dall  altra  quelle  naui  cofi  fàcilmente 
fiaccare , (gfi  il  fuogo  e/fendo  foffìnto  dal  'vento,  s'attaccò 
parimente  nelle  due  de’  V :netiani,che finita  poter  ufi  rime- 
diare tutte  tre  fi  abbruggiarono . Hebbero  i T urchi  miglior 
•ventura , che  gettati/! molti  alTacque  ,con  alcune  filile , e 
barchette,  mandateuì  dalla  loro  armata  fi  ne  faluarono  al- 
quanti s tra  quali  e fendo  toccato  per  <vno  all’  Ai  mer  io  Ve 
nettano , ne  rimafie  in  cotal  gufa  prigione , ma  de  gli  altri 
Chrifiiani fi  nonpuochi  furono ficcar  fi  da  'vna  barca  di  na 
ue  mandatagli  da  T omafo  Duodò . Vn  altra  naue gro/fa  di 
V enetiani , ma  non  perì  della  grandezza  delle  due  già  det- 
te, <volendo  anch’ ella  afialir  leT urchefihe  , da  gli  affai  ti 
dell arteglierie nimiche  'virìmafi  affondata  con  la  morte 
di  tutti, che /òpra e/fa fi (lauano . S olo  Vicenza  'Volani con 
•vna galea grafia, tutto  circondato,  echiufo  da  molte  galee, 
& da  altri  legni  de’T archi,  doppo  due  bore  di  combattere, 
dfiipati  alquanti  legni  de’  nemici,  O*  perfine  ammazzate. 
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fòpr attenuto  ~vn  buon  'ventò , con  le  '■velie  piegate  fe  gli 
tolfe  da  canto , e fi ridujfe  in  ficuro  . Nell' altre  natii  della 
Rep.  non  Intuendo  alcuna  combattuto,  fe  non  con  l'ar teglie- 
ria  di  luntano , non  ru  attuarne  alcun  male,  an%j  che  Luigi 
Mocenigo , abbattuto  fi pr  e fio  r vna  nane  T urehefea,  con  l’un 
cino  ajferratala,e  tutto  a min  tempo  uelleggiando,  doppo  ha 
uerla  molto  alimi t anata  dall’ altr e, quella pr eje, taccheggio  , 
arfi  tutta.  L ’ armata  del  T ureo  fi fermo  nello  slefio  luo- 
go, O*  quella  de’  Venetiani  f ridujfe  all'lfola  rPodromo . 
cibano  Armerio  condotto  al  gran  T ureo, per  che  non  'volle 
rinegar  e, fu  da  lui  fatto  diuiderper  me%gp,il  tutto  egli fof- 
ferendo  con  indicibil  cofianzgti  come  par  rvogli  il  Bembo  ,•  ma 
altri  dicono ,che  egli  con  le  natii  rimanejfc  abbruggiato,o fon 
merfo  i con  le  quali  perì  anco  Stefano  Ottobono  Condottar 
della  maggiore  di  effe  -,  come  per  auanti  era  morto  parimente 
e Antonio  fuo  padre  in  cafo  Jimile  nella  guerra  di  Negropon 
tes  onde  poi  i fuoipojlert  han  meritato, e tutta  ura  nanna  me 
ritando  dal  Senato  1 piu /oblimi  honori,che  fi pojfono  à citta- 
dini donar  e-,  e G io.  F rance fio  li  anni  li  dietro  godè  il  titolo  di 
CanceUier  grado, fi  come  bora  Leonardo  è meriti/fimo  Segre 
far  io  del  Confegliodi  dieci.  Nel principio  di  quefia  guerra  ha 
ueua  il  gran  Maefiro  di  Rodi  mandato  al  Re  di  Franca, che 
douejfe foccorrerlo  con  armata  di  mar  e, per  ciò  che fi  credetia 
di  certo , che  douejfe  Bauletto  à quell’ 1 fola  gire,  & il  Re 
come  bramo/i  et  ogni  bene  del  Chri filane  fimo,  u ordinò  uenti 
due  naui  armate, che  dalla  Prouezj  raccolfa  Ma  feopertofi , 
che  a Rodiani  non  fkceua  più  quelli  armata  bt fogno,  il  Sena- 
to impetrò , che  con  quella  della  Rep.  fidouejfero  quelle  naui 
congiungere  i 'Dunque  ([fetido  quefie  naui  in  quefii giorni 
arri  nate  al  Zzante ,//  G rimani fiputolo3andò  con  tutta  l’ar- 
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doni,  che  da  i territori  di  T r erigi  , Vicenda,  Verona , Brefi- 
fiia,(£j  Bergomo  doueuan  cauarjii  creò feco  infieme per 

Proueditore  Nicolò  F o/cari . Ma pa fi  andò  tal prouifione  un 
poco  più  lentamente  di  quello  doueua,tl  Gonzjtga  'volgendo 
mantello  fi  rìuolfie  à ftuorir  Ludouico  da  lui  fu  creato 

generale  delle  fue genti . Il  Liuiano  in  queflo  mentre pajjàn 
do  nel  Cafentmo  occupò  Bibiena,  tentato  indarno  Popi , 

fi  ridufie  doppo  queflo  in  fìcuro  } ma  il  Vitelli  accampatofì in 
torno  a Ptfa,cominctò  con  far  teglieria  à batter  le  mura,  ma 
poco  nuocendole  per  la  loro  faldella , fòla  notte  auictnarlc 
alcuni  grafici  tra  se  congiunti  per  larghezza  in  ogni  canto 
di  dieci  piedi , (éfr  pergr  offesa  difiei , f òpra  quali  gettato- 
ri del  terreno,  commandò,  che  i fidati  da1  detti  graticci  co- 
pertifi deffero  à tagliare,  (tf  routnare  le  mura  i Ma  i ‘Ti- 
fimi fecero  di  dentro  una fioffia  larga,  (tf  molto  alta,  (fif  quel 
la  fortificarono , onde  il  Vitelli  fatta  à terra  gettare  e vna 
torre  alle  mura  congiunta , (jfi  per  quelle  rouine  ordinando 
a' foldati , che  doueffero  entrare  nella  città  , come  poi  •vid- 
de  la fioffia  contrapofia , (fif  t ‘Tifimi , che  ne If  argine  armati 
fi  ftauano  , affettando  che  andafiero , per  confiumar  li  O*  dì 
ferite,  e cofuochii  fecefiuonar  à raccolta , (fif  poco  appreffo, 
laficiate  le  guardie  nelle  cafiella  da  luiprefie  , nmofie  il  cam- 
po per  andar  contro  il  Medici, e' l Liuiano  fui  Cafintino.  Li 
berata  Pi  fi  et affé  dio,  <vfiendo  i caualli  Greci,  pr  (fiero,  ftj 
focheggiarono  Calce  ca  fleto,  'via  cacciandone  il prefitto  po 
fiori  già  dal  Vite  ti}  & il  Troueditor  delt armata, che  pur 
anco  hauea  t affé  dio  fio  flenuto  con  gli  altri , 'vficendo  co  fiuoi 
fuori, (fi?  •vnitofi  co* mede  fimi  Greci,  coflrinfie  adarrender- 
fiegli  un  ca  fleto  al ponte  deto  Stagno  di  molta  importanza  j 
che  così  il  contado  di  Pifia  da  quel  canto  fà  ri  flit  rito  ata  eie 

tà 
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uom  éhwm,. fr  depredo,  àpròfimpre  de  filàbili* 
^epubUaperfituorJe  P-ftm  .pr'ndcndofiLo  Monto- 
pot, , e fitccbeggtando  ogn,  cefi . // DucadiVrtino  pari- 
mente.condu  cendoficon  tefiercitorve  'fio  Popi,  fi  fuggire  il 

ùoZÌlZ  r tAjT°pr,/i 0r”u>  & 4~*«- 

m , indi  4 Htbtena  fitondufiero  tutù , dono  f per  fere  U 
'virnmaj  nmanendofiU  Duca,  tAluìanofi  JandòaltA 
uernta  monte fitmofiffimo'per  t albergo  del  Serico  S.Fran 
49  cf0>‘hef°l'“*l’ab‘,aru,s  Ma  amalatofi, il  Duca  d’Vrbino 
ne  potendo  bau»  da  minici  licenza  di far Venir/, im  medi 

^Z^rfiZiZZZ^^n,gbf",auh,h,r- 

narfine  a cafa.  E fendo  fama  ,n  quell,  giorni  cheleran  Tur 
co  Baiatilo  preparano  ^n  armata  grafi, f, ma , finca  pe- 

r°fiPerfa  r‘‘p"“ fi  douetfe  piegare, , Vene  nani  fi pen- 
/irono finca  duino  , che  per  loro,  e conira  loro  ,al  applec 
cbia  a face  fé,  e moueangli  à lai  credenza  molte  tanfi , ma 
{fecalmente perche  Nicoli  di  Prioli  Prone  ditor  dettar  ma- 

^fifPocoPr,muuuutcandopre£òd  Metelino, gp!  incontratofi 

ZnZT“r  Turco, perche  cL 

non  “volle,  fecondo  Por  dinar  io  di  mare,  cattar  le  rutile, ma 

ang,  con  / ertegliene  cominciò  ad  o fendere  i nofiri , tettu. 

f f ■ e geco  afond,  con  arca  ducente,  e alquanti,  nomini , 

che  mie,  memuano  j fr  perquefiobauenio  eletto  Andrea 

Cancan,  lo  mandarono  per  Ambafiiatored  Collanti, capoti 

rcbi3Vr  tal”'£°“°  * ^ue  giunto  trouò  onero  tapparee. 
chiodili  arm, paperi  non  fio  fri  tintentione  del  Turco,  ,1. 
qua  e nulla  moilr andò  di  fuori  contro  la  Rep.  riceuè  corte, 
fimente  ilZancam,  (freon  lui  rinouò  la  lega,  che  coniale 
pub.  baueua  , magi,  diede  i capitoli  in  lingua  latina firittl, 

tlT 
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per  li  quali  non  <-ueniua  altrimenti  ad  efiere  obligato  per  la 
leige  Turchefca  » quale  conchiude»  che  di  cofa»  che  nella  lor 
hngua  fritta  non  fa,  non  fi  debba  fruarfede  alcuna . Fu 
auertito  il  Zancani  di  tal  cofa  da  Andrea  Gritti gentithuo 
mo  Vene  ti  ano»  sì  per  la  bellezza  del  corpo  » come  per  le  doti 
dell’animo»  'neramente  ammirando  » tlquale già  moli  anni 
f trouaua  di  là  per  mercantare  » efapeua  e le  leggi » & i co- 
numi  de’T  archi , ma  pero  nonfipuotc  altro  ottenere  » onde 
ritornando  il  Zancani prefintò  nel  Senato  ejft  capitoli » fen- 
zjtfr  mentione  altrimenti  di  quello  »che  già  il  Gritti  gli  dif 
fe»  à fine  di  non  parer  hauer  fatto  nulla.  ‘Ture  con  tutto  ciò 
dubitando  i Senatori  grandemente  »intefio  maffime »che  alcu 
ni  Ambafiiat ori  mandati  dal  Duca  Ludouico  » & da’  Fio- 
rentini non  batte uano pretermejfo  cofa  alcuna , per  laquale 
hauejfero  potuto  il  gran  Turco  contro  i Venetiani  irritare  i 
per  non  e fiere  ritrouati  nell  occafione  totalmente  ffrouifìi  » 
fecero  armare  quattro  groffenaui» fiotto  la  fiorta  di  Luigi 
Marcello  »& porre  in  acqua  quaranta  galee}  ordinando  »che 
vi  fojfe  preparato  quanto  per  armarle fojfe fiato  b fogno.  E t 
à fine  di  far  beneuolo  il  nouo  Re  Ludouico  di  Franca»  e per 
feruar  il  cofiume  confueto  mandarono  per  allegrar  fi  fece  del 
l’afiontione  nel  Regno  tre  Ambafiiatori»  Antonio  Loredano 
Veicolò  Michele »e  Girolamo  Georgio  de’ primi  Senatori  del 
la  Tepitblica  » con  prefinte  » ò donatiuo » di  fiffant a falconi 
fatti  portare  di  Candia » e di  ducento  pelli  di  Gebelini  mol- 
to belle , & di  preggio  >•  i quali  giunti  à lui » & fatti  i debi- 
ti complementi  » dtfe  il  fie  à loro  tn pereto  »cbe  egli  haueua 
deliberato  di  paffar  in  Italia  per  acquiHarfi  il  Ducato  dì 
Milano  à se frettante»  onde  hauea  molto  à grato  di  hauer  fé 
co  per  compagna  in  queFìa  guerra  la  Republica  de’  Venetia- 


nt . 
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ni . Di  quefio  ne  auifarono  effì  frittamente  il  Senato  per 
lettere  3 aggiungendo , che  Ludoutco  ( come  quello , che  già 
haueua  qualche  cognition  di  cote  fio  penfiero)  m ogni  gui/à 
tentaua  di  svoler  egli  collegar  fi  col  Re-,  onde  fu  rtffioRo- 
h doppo  alcuni  di  fior  fi , che  douejfero  fìringer  quanto  pri- 
ma nel  maneggio  3 ma  con  quefìa  conditone  ,■  che  fa  celan- 
do f Ludoutco  dello  fiato  3 rimanendo  ogni  al  tra  cofa  per 
conto  del  Re  3 fi  re  Raffi  di  ragione  della  T^cpublica  la 
città  di  Cremona  col  fuo  contado , con  tutta  laGhiar-  *-e£a<k’ve- 

radaddj-»  ; (gjr  finalmente  così  fi  conchiufi  la  lega,  fgfi  RcdiFr^a. 
che  Venetianì  perciò  mantenejfiro  in  quella  guerra  fette 
mila  caualli , efei  mila  pedoni . Quefìa  cofa  publicatafi,  ne 
finti  L udouico  infinito  dolore  3 incufindo  se  fiejfi , che  già - 
mai  fi  penfaua3  che  douejfiriufcir  e , giudicando,  che  più  to 
fio  baueriano  •'voluto  i Venetianì  la  'vicinanza  di  luì, 
che  di  un  Re  sì potente  j CfS  perciò  battendo  prima  deli- 
berato di  mandare  Gioan  Francefo  Sanfiuermo  con gen-  " 

te  inficcorfi  de  ' Fiorentini  nella  guerra  di  Fifa , hor  mu- 
tando parere  lo  ritenne  prejfi  di  se  3 per  mandarlo  uer- 
fo  tARe,  douegià  t ìntendeua,che’l  T riultio procuraua  far  , 

gente.  Fece  ognopra  anco  di  cercar  dalf  Imperator  M affimi • 
liano  ficcorfò , ma  perche  hauea  il  Francef  incitato  contro  a 
quello  1 S utxj&riyche  li  bifognaua  badar  più  a’cafi fitoi  3 che 
a gli  altrui3non  ne  puote  così  toflo  haucr  aiuto,onde  ne  ten-  ** D,,ca  ^u* 
tò  più  che  mai  di  fio  licitar  Baiazjsttogran  T ureo , dandogli  u ii^  Turco 
ad  intender , che  la  lega  de' Venetianì  con  Francia  era  à fi  ^|r.°  Vtnc 
fine 3 che  fggiogata  l'Italia,  poteffiro  poi  paffarà  danni  del 
paefi  T ur  che  fio,  (gl  che  per  ciò  nc  mandafe  in  Italia  unar 
mata3  che  gli  hauerebbe  Federico  di  Aragona  aperta  una 
porta  s perche  coRui  di  Francef  filamento  temeua , onde 

li  ogni 
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ogni  co  fa.  batterebbe  operato  per  lenirli  lantani.  tìauendo 
in  quefli  giorni  il  Duca  Hcrcole  di  Ferrara  offertofi,chc,uo 
lendo  t Venetiani,  egli  hauerebbeprcurato  tifine  della  guer 
Differì fione  ra  P fina  co’ Fiorentini  , con  dignità  anco  della  7 \epublicat 
& PUam  rU  finalmente  e dalli  runa , e dalT  altra  par  te  fu  rime  fio  in  lui  o- 
cTdi  ftSf  deferenza, eh e 'vertiua  tra  loros  ilquale perciò  rvenuto 

ra  • à Venetia,  ejfendo feco  per  Fiorentini  Gio.  Batti fìa  Ttfdob 

fi,  e rPaot  Antonio  Soderino  Ambafiiatori  , dal  Senato  fu- 
ro eletti  parimente  à tal  effetto  tre  dePrencipali  della  T{e- 
publica  , acciò  che,  bifognando  , riferijfero  quanto fofie  me - 
fiero , & così  queflo  Duca  li  otto  d Aprile  pronuntiò  la 
Sentenza  del  fintene  in  queflo  modo  > Che  rimeffl , annullati  tutti 

rarapcr'quie  1 danni , quali  per  ogni  modo  t Pifani  a Fiorentini  in  quel - 
rezza  deija_,  fa guerra  fatti  haueuano , Fifa j òffe  riflituita  j & che  Fio - 
guerra  i i jouejfiero  Axre  alla  Republica  Vene t tana  cento  ot- 

tantamila ducati  in  dodici  anni  per  conto  delle  ffefe  s ag- 
giungendo molti  capitoli  alla  fomma  del  giuditto,  in  dimo- 
flratione  di  tornare  inmiglior  forma , e fiatala  città  di  Pi- 
fa  , che  ella  per  a dietro  fiata  fi  foffe-,  ma  nel  'vero,per  li  qua- 
li in  breuijfimo  ffatio  di  tempo  ella  ricade fie  alla  prifìmo-» 
Duca  di  Fcr-  condii  ione  di  fruita.  Due  dì  apprejfo  il  Duca  prefe  li - 
ito^iTvènc!"  cenza  da  Padri,  de  quali  niunofu,che  non  à for\a,  & con 
mal  'volto  il  riuedefie  , ò ancora , che  di  lui  non  grande- 
mente fi  ramane  affé , che  egli  feruata  non  hauejfe  la  fede  > 
che  prima  alla  Republica  hauea  dat  a, in  co  fi ff  edulmente  di 
tanto  momento  s da  che  pajfando  egli  anco  per  la  citta  era 
"■  con  parole  contumeliofe , & con  filili  dal  popolo  caccia- 
to, onde  così  mal  'voluto  à Ferrara  torno  . Finita  dun- 
que in  quefta  maniera  la  guerra  di  Pipi,  nacque  fubito  quel 
la  di  Francia  contro  di  Ludouico,e fu  notando3che  in  Vene- 

tÌ.t-M 
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tìa  mentre  fi publicaua  la  lega  con  quel  7$e  già  conchiufa 3 
per  'vn  njcnto  grandiffimo3  lo fi  end  ardo  di  San  Marco  così 
s implicò  in  alcune  torricelle  della  Chiefa 3 che  in  gran  parte 
fquarciojfii  che  fu  hauuto  per  prodigio  da  molti  delle  cofèà 
<■ venire . Furo  eletti  Ambafc latori  Marco  Georgio3e  Bene- 
detto Tifanti  e nel  luogo  degli  altri , che  doueuan  tornare  3 
mandati  per  fìantiar preffo  il  Re  , ilquale3  inedito  auanti 
Gio.  Giacopo  T riultio  con  le  genti  in  Italia  3fene  'venne  à 
Lione. I Venetiani  hauendo  ancor  eglino  preparato  il fuo  ef 
fcrcitOf  gli prepofero  Prouedrtori  Marchio  Triuigiano3 
M Are  Antonio  Morofno,non  'volendo  afcoltar  l'Ambafcta 
tore  3 che  dal  Duca  Ludouico  lor  era  mandato  per  cercar  di 
placarli.  Il  T riultio  ne' confini  del  Milane fe  con  le  genti  fior 
rendo  3molti  luogi  prefe  tra  tanto 3 parte  à fòrzjt , e parte 3che 
da  se figli  arre  fero  atlrinfi  à far  lo  Fìejfo  la  terra  di  No 

ui3tutto  che  dentro fojfero fettecento  finti 3per  difefa  polii  ut 
dal  Duca  Ludouico  3 i quali  tutti  furono  indiferentemente 
à pezgj  tagliati 3onde  in  manco  di  •venti giorni fi prefi  <ven 
ti  calìe  Ili  3 ftj  inficine  Ter  tona  . V Aiutano  con  parte  del- 
l'ejfercito  della  Repub.  che  era  in  tutto  di  fette  mila  caualli3 
i£j  più  di  fiei  mila  fanti , quefla  mojfit  fintita  del  T riultio  3 
paffato  l’ Oglio fìume3prefi  egli  anco  molti  luoghi  d’ intorno} 
(gjr  ac  ere  fiuto  di  gente  con  la  giunta  del  rcRojn  poco  tem- 
po s'impatronì  di  quafì  tutti  i cafìelli  di  quà  dall' Adda fon- 
dati 3 fin  chegiunfi  à Carrau aggio ,capo  di  tutta  quella  con- 
trada 3 ilqual  luogo  il  dì feguente  s'arrefi3gjr  così  poi  pari- 
mente Soncino  . Il  T riultio  et  altro  canto  ajfediata  Aleffan- 
dria3  & battendola  inceffantemente  3 Galeazzo  Sanfeueri 
no  genero  del  Duca  Ludouico 3 chela  difendeua3  di  fidato  di 
poter  mantener  fi 3una  notte 'vfiendonct  fi  fuggi  à Milano > 
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• e punito  da  gli  altri pidati}  fur  da  quelli  della  terra  la  ma - 

Akflàndrìa  tinafiguente  introdotti  i Francep}  ($f  così  fe  gli  diedero pa 
rimente  i Piacentini,  e i Pauep.  Jguffle  tante piagare  Ltt 
«fi . douico fentite , e mole  flato  da’ fuoi fanti  di  dar  loro  la  paga  , 

rie fapendo  in  che  modo  ciò  fare s aggiunto  anco,  che  njedeua 
i Nobili  di  Milano  con  de  fiderio  la  più  parte  di  cofe  nuoue  , 
firtfolfi  di  cercar  prima  rialtro}  come  ajficurar  le  perfone 
de  fuoi-,  & per  queflo  mandò  à Como  i figliuoli, & il fi  atei 
Duca  Ludo-  lo  A filanto  Cardinale  ; col  Cardinal  Federigo  Sanfiuerino 
?SS$  fratello  di  Galeazzo fuo genero}  recando  egli  per  '■vedere  à 
luogo1  fidi-  C^e  fine  fi douefie  riufeir  quell’ tmprefa  . Ma  auuedutifi  i 
ra*  Milanefi  di  queflo fuo  timore , creando  quattro  de’lor  prin 

ctpal  cittadini  per  capi , con  libertà  di  fiire,e  di  disfare  ogni 
cofa  , quelli  dijfero  à Lu douico  chiaramente , che  intende - 
uano  confignarin  potere  del  E e di  Francia  quella  città, po- 
feia  che  egli  difidando  di  loro  haueua  altroue  mandati  i fuoi 
figliuoli  , e fkmeglia  ; la  qual  co  fa  egli  fentita , e compen- 
do non  paterni  così  toflo  rimediare , per  fuo  meglio, con  due- 
cento cauallt  leggieri,  & con  Galeazgj)  Sanfiuerino, fuo  ge 
nero,  il feguente  giorno  fi partì  da  Milano, raccomandando 
ilcaflellofortiffimo,  benprouiftodi  duemila  pinti  , (fif 
d agri  altra  cofa  necefiaria  , e bafi ante  per  pportar  uri  tifi 
fidio , à ""Bernardino  da  Corte  , uno  de  ’fuot  più  cari  » 
ptj  fidati  amici , eh’ et  credeua  di  bauerej . Et  così  di  là 
Triuftfo  per  quattro  giorni  fopr agiunto  il  Triultio  fu  nella  città  con 
tcaneUcktì  di ciaf  uno  riceuuto , e raccatto  -,  da  che  l altre 

di  Milano-  terre  commofie  , che  reflauano  à dar  fi  » tutte  finzjt  dimo- 
ra fi  diedero . "Perla  qual  cofa  Venetiani  anco  s’acqui - 
coiaio  Piarono  la  città  di  Cremona , che  fenzjt  altro  figli  arrefe  , 
oauni . e accettando  i ' Proueditori  con  trionfo  grandi  fiimo , & con 

ceri - 
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cerimonie  folennt . {Mala  T^occa  tra  tutte  t altre  firtif 
ftma  , (fr  dìfftciltfftma  da  poter  fi  effugnare 3 all' bora  guar- 
data t e cullo  dita  da  Antonio  Battaglione , ò (fecondo  *An- 
drea  {Mocenigo  > & è piti  'nero  , per  hauer  io  ceduto 
anco  il  fuo  te/lamento  3 che  fu  Collaterale  creato  del? effer- 
ato uenetiano)  da  Bietrantonio  'Battaglia  3 non  fipuote 
così  fàcilmente  ottenere  3 fi  non  con  tefborfo  di  uintìcin- 
que  mila  ducati  3<ùr  la  cittadinanza  3 Qjf  nobiltà  Venetia- 
na  al  Cafìellano  3 oltre  il  donatiuo  di  una  cafa  in  Vene- 
tia 3 (fr  di  una  poffeffìon  fui  Veronefe  3 oltra  quello  ei pofr 
fedeua  prejfo  .à  Cremona. _*  . Et  per  auentura  il  giorno 
itteffo  3 per  altretantì  danari , oltre  le  Sfoglie  del  Duca-* 
Ludouico , (s*  di  Galeazzo  fuo  genero  3 à Bernardino  da 
Corte  donati  3 bebbe  il  Triultio  ile  afte)  di  {Milano . Ve- 
nuta di  quefta  maniera  la  città  di  Cremona  fitto  la  po- 
teftà3  £y*  fignoria  della  fepublica  Venetiana3fur  manda- 
tiui  Domenico  Triuigiano  3 (èj?  Nicolò  Fofcarini  per  let- 
tori al  gouerno  3 i quali  con  Dficolò  {Michele  3 O*  con  Be- 
nedetto Giuftiniano  tAmbaficiatori  eletti  3 per  ordine  del 
Senato  paffarono  tutti  quattro  à Milano  per  riceuere. _> 
il  Re3  che  ut  doueua  ucn'trc  3 & rallegrar  fi fico  delfac- 
quitto  ottenuto  di  runa  tanta  città  3 e di  tutto  lo  Stato. 
S i crearono  in  quelli giorni  à Venetia  Nobili  del  gran  Con- 
figli Ludouico  di  Lucemburgo  parente  del  T\e  diEran- 
cia3  & zAnnibale 3 e {Marfìlio  tAngoffuoli  fratelli, per 
bauer  quello  tAnnibale  la  Rocca  di  Soncino  a ’ Prouedì- 
tori  affìgnata  3 onde  à quefti  fu  anco  data  una  perpetua. _» 
rendita  di  annua  prouiftones  ftft  fimil  gratta  poco  doppo 
bebbero  Vittore  3 <12*  Gio.  {Maria  {Martinengbi  fratelli 

li  s per 
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per  lor  meriti , & egregte  operationiin  beneficio  prefitte^ 
della  Republica  . Et  il  Re  doppo  due  mefi  che  in  CMtU - 
no  fi  flette , ne ’ quali  fe  gli  diede  la  città  di  Genoua  con-* 
alcune  conditioni , la/ciato  il  T riultio  in  fuo  luogo  3 (fif  njrì 
altro  di  quei  capitani  per  gouerno  di  quello  Stato  3 fi  tornò 
nella  Franca-» . 


11  fine  del  Nono  Libro 
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Entre  quefie  cofe  così  nella  L om - 
bar  dia fijnceuano  , evenne  noua  cer- 
ta,e<-uera,che  Baia^etto gran  Tur 
co  e fermar,  e per  terra fi  mone  uà-» 
contro  a Venetiani per  lor  danno , O* 
rouina  $ onde  effi  per  quello  ne  crea- 
rono Antonio  Grìmani  General  deìt  Antonio  Gii 
armata,  ordinandoli,  che  douejfe  quanto  prima  par  tir fi per  nfddfrrma 
difendere  lo  flato  ; & tanto  più  che  già  ballettano  i Rettori  ,a"'  ‘ 
di  7^ ara  con  lettere  auifato , che  gran  quantità  di'  caualli 
Turche/chi  in  quei  confini fcor  re  uano,  dannificando  il  ferri 
torio , e r vi  s eran  fermati  ; la  qual cofa  refe  più  che  certo 
ciaf  uno , c he  poteuan  ragioneuolmente  i noftri  mouerfi  con- 
tro delT ureo,  ejjendofi fino  alTbor  dubitato,  che  ejfo  T ureo 
forfè  hauejfe  nel penfiero  di pafiar  contro  à Rodi . Crearono 
• - u li  4 anco 
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anco  ìnfieme  due  Proueditori, Pr ance/co  Ctgogna per gouer  1 499 
nare  le  città,  (g ’p  luoghi  della  Marea , e della  Remania 
aAndrea  Loredanoper  hauere  la  cura  di  Corfù  ; & fj> adi- 
rono anco  Andrea  Zancani  con  gente  nel  F rioli , hauendo 
intefifi , che  etiandio  da  quella  parte  1 T urchi  penfauano  di 
ajjklir  la  Rep.  Deputandoji molte  fujìe , & altri  legni  per 
guardia, et  afiicurandofi  d'intorno  il  mare  Adriatico ,capita 
no  Agoflin  Malipiero  con  <-vna  galea  per  la  f ita  per  fonai  per 
ciò  cbes’intendeua  cjfere  •v fette  molte  de'  T urchi  dalla  boc- 
ca del  fiume  Poiana,  (tfi  dalla  Vallona . 'Per  cagione  di  que 
fi  a guerra  furono  accrefciute  le  gabelle  in  Venetia  per  <vn 
terzo  di  più  dell'ordinario , fuori  che  quelle  del r vino , del 
pane , C7*  delle  carni  i gfi  fi  pofe  <vna  tajfa  /òpra  i filar  ij  di 
tutti  1 magi  firati  così  dentro  come  fuori , (gfr  fopra  quello  , 
che  de ’ cittadini , ciafcuno per  la  fua  facoltà  fo/fe  tenuto  à 
pagare  di  cenfo  ; lo  quale  non  eccedendo  cinquanta  ducati 
s’mtendejfe  donato , ma  eccedendo  ejfa  fomma fcjfe  dato  ad 
imprefiido . Il  Papa  ancor  egli  per  aiuto  di  quella  guerra-» 
concejfe  al  Senato  più  della  terza  parte  di  tutte  le  rendite 
de’  benefici , che  trouauanfinel  dominio  Veneto , fuori  che 
di  quelle /blamente,  che  a’  Cardinali  [fettauano . hfor  ef 
fendo  dallo  Stretto  fuori  •v/cita  l’armata  Turche/cadì  più 
di  ducento fettanta  legni  et  ogni  forte , e paffando  à Negro- 
ponte  , fi  riuolfe  alle  città  della  7 \ep.  nella  Romania , doue 
egli  He  fio  in  per  fina  il  gran  T ureo  con  grandi/fimo  e/fercito 
parimente  per  terra  fi  •venne  j hauendo , prima  che  fipar- 
ttJfe,ordinato,che  tutti  i cittadini  Venetiani  inCofiantmopo 
li  habì tanti, prefi,  (èfr imprigionati fo/fero,tra  quali  anco  toc 
co  ad  e/fer  per  uno  Andrea  Gritti,quello,de  chi  già fu  fitta 
difipra  mentione,  che fù  pofìo  in  più  dura  condii  ione  de  gli 

altri 
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altri  per  battere,  incitato  dalla  carità  della  patria , ferino 
prima  al  Rettore  di  Lepanto  con  lettere  in  zjfra , i configli 
del  Turco . Si  trouaua  il  Grimani  di  bauere  quaranta  fei  dd 

galee,  dieci  fette  naui  lunghe  da  mercantia,  quaranta  altre  neiiana . 
grojfe  , & circa  quaranta  tra  fufle , & altri  legni  minori , 

& fiflaua  a Modone  in  quel  tempo , ma  fentito,  che  già  i 
Tur  chiù  fendo  del  porto  P unta  di  gallo fi  meni  nano  alla 
fua  molta,  fi  drizzò  egli  uerfo  tifila  della  Sapientia  dirirn 
petto  à Modone , O*  pofio  ad  ordine , $ in  battaglia  i fiuoi 
legni , giunto  à ari  fi  a dell  inimico , che  poteua  con  proserò 
mento  affalirlo , diferì  di  combattere , finza  più  andare  a- 
uantt  i tutto  che  L uigi  Marcello  capitano  delle  naui  grojfe  Mancammo 
pajfando  oltre, non  sì  tojlo fu  ddT urchi  'veduto, che fiubita-  veneùana. 
mente  dall altra  parte  dell'  1 fola  nel  porto  detto  Lungo  fi  ri 
tifarono.  6t fu  cofia  manifella,  che  temeuano  tanto  i T urchi 
didouer  fitr  giornata , che  gran  parte  delle  loro  galee  s era- 
no prejfo  il lito  accollate , per  poter  nell  occasione , dando  à 
terra,  almen  faluarfi  la  mita—'i  il  Grimani  fi  torno  a Mo- 
done, ftj  ejfendo  due,  ò tre  molte  tra  lo  ffacio  di  pochi  gior- 
ni auuenuto  hjlejfo , O*  tra  l altre,  che  mna fiata  ejfo  Gri- 
mani torno  à dietro , quando  piu  doueua  combattere  , 
che’l  tempo  era  opportuno  ,pr  e fi  ardire  per  tal  caufia  i nimi - 
ci , che  dice  uano  hauer  egli  per  timor  quello  fatto,  s accon- 
ciarono à far  camino, ma  pero  prefio  il  lito  melleggiauanpiu 
follo,  che  nell  alto  mare  s onde  il  Grimani  così  ^vedutigli , 

•v fiuto fuori  antor  egli figuendoli , fi prepar  aua  per  douerli 
inueflire , quando giunfi  alfiuo  ficcorfio  lAndrea  Loredano  AndreaLorc 
Rettor  di  Corfu  con  mudici  grippi , & quattro  naui  grof  . 

fi  i alla  cui  giunta  tutta  Tarmata  dando  mn  grido  d alle - 
grezpjt,fu  cagione  (come  molti  ban penfato)  che  l Grimani 
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dubitando,  che , fe  con/è guijfe  'vittoria, foffe  à quefli,enon 
à lui , r honor  dato  di  quell1 imprefa  ,fì  muto  di  parere  -,  O* 
mando  il  Loredano J opra  C njna  di  due  naui gr offe,  chauea- 
no , e [opra  l'altra  Albano  Arrfterio  , accioche  inueflifero 
due  gran  nani  dell'armata  T urchefia.  6t  in  nero  l' Armerio 
inueflita  la  maggiore ,s' attaccò  con gli  * vncini  , e3 l Loreda- 
no e, volendo farei' ifleffo  con  C altra,  quella  toltafigli  di  ma- 
ni s allargo  in  alto  marej  onde  ancor  egli  à quella,  che  con 
l' Armerio pugnauafi  riuolfa  (fi/  coji tutte  tre  le  due  contro 
l'<vna  combattendo , fopra  laquale  erano  mille  Turchi,  che 
•valor ofamentc  fi  difendeuano , <vi  lanciarono  i Chrifliani 
alcuni  fuoghi  artificiati, quali  acce  fero  la  p lippa , (fi/  comin- 
ciarono la  naue  ad  abbruggiare  ; perloche  •vi  accorfe , che 
non  potendofi  l'<vna  dall'altra  quelle  naui  co  fi fàcilmente 
fiaccare , (fi/  il  fuogo  effendo  fijfinto  dal  •vento,  s'attacco 
parimente  nelle  due  de'  V ’netiani,che fenica  poter  uifi  rime- 
diare tutte  tre  fi  abbruggiarono . Hebbero  i T ur  chi  miglior 
•ventur a , che gett atifi molti  all3 acque , con  alcune  fufle , e 
barchette , mandateui  dalla  loro  armata  fi  nefaluarono  al- 
quanti s tra  quali  e fendo  toccato  per  <vno  all' Armeno  Zie 
nettano , ne  rimafe  in  cotal  gufa  prigione  s ma  de  gli  altri 
Chrifliani  fe  non  puochi  furono ficcar  fi  da  >vna  barca  di  na 
ue  mandatagli  da  T omafo  Duo  do . Vrì altra  naue  grojfa  di 
V enetiani , ma  non  però  della  grandetta  delle  due  già  det- 
te, •volendo  anch3 ella  afialir  leTurchefihe  , da  gli  affai  ti 
dell' àrteglierie  nimiche  <virimafi  affondata  con  la  morte 
di  tutti , che /òpra  effa  fi fiauano . Solo  Vicenza  Totani  con 
*vna  galea  grò  fa, tutto  circondato,  echiufo  da  molte  galee, 
& da  altri  legni  de3T urchi,  doppo  due  bore  di  combattere, 
dfcipati  alquanti  legni  de  nemici,  perfine  ammalate. 
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fipr  attenuto  'vn  buon  ucnto  , con  le  <-uelle  Spiegate  fe  gli 
tolfe  da  canto , e fi ridnffe  in  fìcnro  . Nell' altre  nani  della 
Rep.  non  battendo  alcuna  combattuto,  fe  non  con  l'ar teglie- 
ria di  Untano , non  hj ’auuenne  alcun  male,  antiche  Luigi 
Mocenigo,abbattutofi prefio  *vna  nane  T urcbefca,  con  l'un 
cino  afferratala, e tutto  à <-un  tempo  noleggiando,  doppo  ha 
uerla  molto  allunt anata  dall' altre, quella  prefi, faccheggiò  , 
(^T  arfe  tutta . L'armata  del  T ureo  fi fermò  nello  slefio  luo- 
go, Or  quella  de'  Vene  ti  ani  fridujfe  all'lfola  TPodromo . 
nAlbano  Armerio  condotto  al  gran  T ureo, per  che  non  '•volle 
rinegar  e, fù  da  lui fatto  diuider  per  mezg$,il  tutto  egli fif- 
ferendo  con  indicibil  cofanisti  come  par  svogli  il  Bembo-,  ma 
altri  dicono, eh  e egli  con  le  nani  riman  effe  abbruggiato,o fon 
merfo  > con  le  quali  perì  anco  Stefano  Ottobono  Condot tier 
della  maggiore  et  effe  s come per  auanti  era  morto  parimente 
& Antonio  fuo  padre  in  cafo  fìmile  nella  guerra  di  Negropott 
tei  onde  poi  i fuoipofieri  ban  mer  itato, e tutta  uh  uanno  me 
ritando  dal  Senato  i piu  fiblirni  bonori,cbe  fi poffono  à citta- 
dini donare-, e Gio. Frante  fio  li  anni  à dietro  gode  il  titolo  di 
Cancellier  grado ,fi come  bora  Leonardo  c meriti  [fimo  Segre 
far  io  del  Confi  gito  di  dieci.  Nel principio  di  que fi  a guerra  ha 
ueua  il  gran  Maeftro  di  Rodi  mandato  al  Re  di  Franca, che 
doueffe /occorrerlo  con  armata  di  mar  e, per  ciò  che fi  ere  de  ita 
di  certo , che  doueffe  Baiasse  Ito  à quell' 1 fola  gire,  & il  Re 
come  bramofo  et  ogni  bene  del  Cbnfìianefimo , u ordinò  uenti 
due  naui  armate, che  dalla  Prouezj,  raccolfa  Ma  ficoperto  fi , 
che  a'Rodiani  non  fkceua  piu  quell  armata  bifogno,  il  Sena- 
to impetrò,  che  con  quella  della  Rep.fidouejfero  quelle  naui 
congiungere  ; ^Dunque  e (feudo  quefie  naui  in  quefìi  giorni 
arriuate  al  Zzante ,//  Grtmant fiputolo}andò  con  tutta  l'ar- 
mata 
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muta,  lui  à trottar  le  ,e  con  quelli  s’ utìiihauendo  anco  quei  dì 
Rodi  accre fiuto  quel  numero  con  tre  gran  nauigrofie , che 
Scaramuc-  mandate  'v'haueano.  Effendo poi  tarmata  de  Turchi  riti- 
maiè  Tura*  ratafi  più  alquanto fitto  quel  luogo , che  T ornefi fi  chiamay 
c vcnctiana*  Jefiinarono  t Chrifiiani di  <-voler  afialirlaima  trou  andò, che 
era  in  modo  accommodata  , che  le  puppe poco  manco  3 che  il 
terreno  toccauanoft fermarono  al  largo 3 /blamente  combat- 
tendo fi  da  Untano  con  Ì art  egli  erte , fi/ fiaramucciandofi  in 
diuerfi  maniere.  Et  da  molti  fu  difcorfo,che  più  uolte  nac- 
que all' bora  ottima  occafion  d'attaccar  la  giornata  con  fiera, 
%a  quafi certa  della  vittoriana 3cbe  chefifofie  la  caufa3non 
patirono  i Turchi3fi  non  che  la  perdita  di  alcuni  pochi  rvafi 
filli  3 ftj  la  morte  dì  alquanti  di  loro , che  in  alcune picciole 
battaglie  e vi  rimafero  gettati  al  fondo 3 abbruggiati3&‘  oc- 
cìfi.  Doue  auuenne3  che  trouandofi  njna  nauegrofia  Fran - 
Due  naui  af  cefi  giorno  rimala  per  lagrauez^a  più  adietro  de  IT al - 

a ‘“amara*  tre>  & parimente  nana  de'Venetìani,quetìe  ajfalite  da  qua 
Turchefca-.,  fi  tutta  l'armata  Turche fca,onde  trouauafi  la  Francefi  ha- 
re.  uer  intorno  piu  di  trenta  galee,  e la  V me  t tana  più  ai  nj  en- 

ti 3non  pero  alcuna  et efie  arrendendo  fi,  ma  pugnando  intre- 
pidamente, doppo  hauer  affondate  alquante  fufie,  & galee 
de’  nimicagli  cofir  infero  di  lafiiarle partirei  fi/  fi  dice,  che 
oltre  i colpi  dettar  teglierie,  tante fette furono  in  efie  auuen 
tate,  che  gli  alberi,  le  antenne, i legni  delle  puppe, i lati,  (fi/ 
in  ogni  luogo  di  effe  naui, dalla  ffeffiz/ji  di  quelle, par  e uano 
<vn  bersaglio  più  tofio,che  ogn  altra  cofa . 1 Fr ancefi  doppo 
quefio,  rveggendo  la  fortuna  non  molto  propitia  alle  cofe  lo- 
ro,lafiiato  il  Grimanifì tornarono  a cafit  l armata  de 

Gran  Turco  Turchi  a Lepanto fe  n’andò,  doue  era prima  Tìaiazfttopafi 
Lepanto.0  dl  fato  con  efiercito  innumerabile  , & baueua  cinta  quella  cit- 
tà 
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tu  d' ognintorno  et affedio  e per  terra,  e per  mare , che  nel fi- 
ne doppo  alquanto  difenfarfi,  non  ‘-venendo  foccorfo  ,fu  co- 
fretta  di  neceffìtà  ad  arrender  fi . La  perdtta  di  quefla  cit- 
tà, & la  memoria  della  morte  del Loredano,&  deli Arme 
rio, et  t incendio  delle  loro  naui,  commoffe grandemente  t a- 
nimo  de' Senatori  in  Venetàa  contro  il  Grimanì,  egli  altri 
gouernatori  di  Galea,  6r*  perciò  fi  rfolfero  di priuar  quel- 
lo del grado,cche  uenife  à Venetia  con  li  detti  gouernatori 
per  difender fi  de'  fàlliche  lor foffero  oppoLìnlaqual  cofa  uè 
r amente  ejf equità  fi,  fu  in  fuo  luogo  creato  Marchio  T riut - 
fano , che  era  alt  bora  in  Cremona  à cui  s' banca  data  quella 
città  poco  auanti  nella  guerra  del  7(e  di  Francia s T orna 

fo  Zeno fecero  capo  di  diciafette  galee  graffe,  con  piena  pote- 
fià  fopra  quelle  ì à tredici  dellequali  eie  fero  nuoui  gomma- 
tori in  loco  de'uecch't  s €t  così fu  anco  mandato  gouernatore 
à Cor  fu  Luca  Jguirini  con  mille  fanti  per  guardia  di  quella 
città.  Il  Zane  ani  ancor  egli pafò  nel  F rioli  à Gradi fca,  ed- 
ile Ho  fopra  il Lifinzj)  fiume,  non  molto  auanti  dalla  Rep.fà 
bricato,  doue  comparendo  fette  mila  caualli  de'  T archi,  ue 
nuti  per  camino  difageuoliffimo  dell' 1 firia, s'accamparono po 
co  luntano,  con  de  Liberation  di  combattere fe'l  Zancani  uo 
le  fa  Ma  reggendo  poi  il  lor  capitano,  eli ei  di  fuor  non  u- 
ficiua , mandò  per far  preda  due  mila  caualli  d'intorno , con 
ordine  efpreffo  di  tornar  tofìo  à dietro  fi  quali  molti  contadi 
ni fprouedutt  ageuolmente  fi pr  e fero,  rubando  le  utile, 
abbruggiando per  tutto  ; laqual  cofa  intefafì da  gli  habita- 
tori  uictni , tutti  quanti  per faluar fi  oltre  la  Piaue fuggiro- 
no, riducendofi  à più  potere  nelle  città , e cafiella  per  mag- 
gior fecura^Zji-» . 'Per  frenar  quefla  audacia,  il  Luogote- 
nente della  Patria  fece  ufeire  di  Vdcnc  trecento  tra  Gre - 
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ci , e baleftrieri  à ca.ua.Uo  -,  i quali  abbattuti/!  in  nwa  com- 
pagnia de  nimici, cento  di  quelli  ri 'vocifero,  che  fi' l Manca- 
rli cofuoi,che  erano  molti, hauejfe  ancor  egli  i nimici  dal [ito 
canto  a/aliti , forfè  hauerebbe  quel  negotio  altro  fine  potu- 
to bauere  di  quello,  ch'egli  hebbe  j magia  mai  non  hauendo 
nè  anco  egli  'voluto  concedere  ad  alcuno  de'  fuoi , che pur 
n jn  poco  per  conto  di  combattere  il piè  fuori  delle  porte  me- 
tefj èro,  i T urchi,  che  cor  fi  erano  pacificamente,  fi  tornarono 
à dietro  carichi  di  preda,  e di  prigioni  i Maarriuati  prejfo 
il  fiume  del  T agitamento,  (èjf  trouatolo  quella  notte  crefciu 
to,  per  più  ageuolmente pajfare,  lafciarono  n veci  fi su  la  riua 
del  fiume  circa  due  mila  de'  più  'vecchi  prigioni , feto  gli 
altri  condujfero , & così  col  lor  capitano  carichi  di  bottino 
per  lo  fejfo fentiero,  ch'eran prima  ' venuti  ,fi tornarono  à 
cafa,  e l Zane  ani,  accufato  della  malgouernata  imprefi,fù 
fitto  ' venir  à Venetia,  & prefentarfi  in  prigione}  di  doue 
fù  poi  in  penitenza  per  quattro  anni  nella  città  di  Padoa 
confinato  di  farei  & il  Grimani  General  del! armata  fù  e- 
glt  ancora  in  Cherfo,  & OJfaro,  due  lfilette  nella  Schiauo - 
nia,  ad  habitar  condannato . FÙ  à tal  tempo  guerra  grande 
parimente  in  Italia  per  cagione  di  Cefare  'Forgia  figliuo- 
lo del  Papa  ; Jjhiefii  doppo  l bauere  per  alquanti  anni  go- 
duto il  Cardinalato , al  quale  era  fiato  già  dal  padre pro- 
mojfo,  rinunciando  il  cappello,  hauea  prefofi  moglie  in  Fran 
%a  'vna  di  nobiliffima  fimeglia , (§f  Iterando  col  fiuor 
del  padre  acquiflarfi  nell?  Italia  gran  Signoria  , con-» 
t esercito  della  Chiefa , & con  gente  del  l{e  di  Francia 
che  da  ^Milane fi  gli  fù  concefia , fi  ridufie  primamente 
per  impatronirfi  di  Forti , opponendo , che  già  molto  non 
haueuano  quei  Cittadini  pagato  alla  Sede  tApofiolica  il 

tributo 
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tributo  ordinario  s O*  battuta,  quella  città,  pafiò  fubito  al '- 
taffedio  di  Imola , & per  for^a , f£j  per  la  fame  la  co  Hr  ni- 
fe ad  arrendetegli,  facendo  condurre  à Roma , iui  mo- 

rire, zAflorgio  Signore  di  quella. . "Procurò  anco  di  ten- 
tar con  l’ifieffo  modo  Bologna,  ma  noi puote  efjèquire  ten- 
do rvalorofamente  dtfefa  da  i Bentiuogli  ,*  perloche  era  ri- 
folto di  paffar  J otto  "P  e faro , ma  per  alcuni  mouimenti  di 
Milano  fi  re  fio  di  paffar  un  €t  il  Senato  in  fai  frangenti  per 
conferuar  i confini  della  Rep.  (èjf  quelli  anco, che  alla  fua  fe- 
de uiueuano,  mandò  à Rauenna  tre  mila  fanti,  e due  mila 
caualli  fiotto  il gouerno  dell' Aiutano , i quali  egli  per  le  ter- 
re diflribuire  doueffe , fgfi  infieme  due  Proueditori  Trance 
fico  Cappello , e Chriflophoro  Moro  per  fiantiare  l’uno  à 'l^i 
mini,  e l’altro  à Faenza  per  dtfefa  di  quelle  città . "P affato 
come  è dettoci  Duca  Ludouico  Sforma  da  Milano  in  la  Ma 
gna , procurò  ogni  maniera  di  raccor  molte  genti,  bora  que - 
fio,  & bora  quello  con  promefie , (fif  belle  parole  afl  ut  amen- 
te dalfuo  canto  trahendo, quelli  ff>ecialmente,cbe  da’  Fran- 
te fi  erano  fiati  offefi , & nuoue  cofe  attende  nano  s in  modo 
che  in  cinque  me  fi,  che  iui  flette  ffiuedeua  hauer  tanto  fn- 
uor  guadagnato , che  adirando  à tornar  nel  fuo  grado, s’era 
ne’  confini  del  M tlanefc  condotto . Il  T riultio , e l’altro  capi 
tana  del  Re, che  in  Milano  trouauanfi, grandemente  à co  tal 
nuoua  fmarr  irono,  temendo  non  la  città  fi  ribellafies  (efi  per 
queSlo  riuocarono  quelle  genti , che  del  Re  già  haucan  date 
per  aiuto  del  Borgia , mentre  ch’egli  Troica  gir  fiotto  Pefaroy 
come  fòpra  s’e  detto , onde  s’era  poi  ritornato  in  Roma  dal 
padre  ,•  6 i Venetiani , per  la  mafia  di  Ludouico , ancor  elii- 
no diedero  ordine,  che  la  caualeria , Gr*  la  finteria  tutta  del 
la  Rep.  fubito  fui  Cremonefe pnjfajje,  (jjy  che  tre  mila  Sutz? 
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%eri  fi  conci ucejfer 0 i per  ciò  ne  crearono  Proueditori  à 

quella  guerra  Pietro  Marcello ,e  Cbriftoforo  Moro.  Ma  tra 
tanto  Ludouico,  effendofì  prefa  da' fuoi  fenica  contrailo  la 
città  di  Como , per  ejferfì partiti  i Francef  per  lo  dubio  di 
non  effere  da  quelli  di  dentro  traditi  » mandò  inanimi  il  Car- 
dinal Jfaniofuo  fratello  con  parte  delle  genti  à ^Milano , 
alla  cut  giunta  folleuandoji  i cittadini , ne  fcacciarono  il 
Triultio 3 e i Francefi 3 (fip  aperte  le  porte  <~vi  accettarono  A- 
f auto,  (éjf  di  là  due  giorni  Ludo  ut  co  con  gran  fella,  e con- 
tento . Fu  per  quefio  mandato  da  Venetiani  Nicolò  di  Prio- 
li per  cafiellano  à Cremona,  quattro  altri  cittadini  alla 

cu  fiodia  delle  rocche  di  altre  tante  terre  fui  Cremonefè  , e 
d intorno  il fiume  Adda . Da  Milano pafiò poi  Ludouico  in 
Pauia,  ir  in  fine  po/i  il  campo  à Nouarra,cbe'l  T riultio  ha 
uca  prima  beniffimo  prefidiata,  e moni  t a , ma  pur  anco  di  là 
poco  fi  gli  refe  quella  città . L' efferato  di  Venetiani  giunto 
à Cremona,  & in  Gbiarradadda  à tempo  conferuò  la  città 
di  Lodi  al  Re,  cacciandone  i fanti  di  Ludouico , che  già  ue- 
ran  dentro,  & confermò  Piacenza,  che  era  pnfla  in  eminen 
te  periglio.  Il  T riultio  in  quefio  mentre, fendo  giunteli  quel 
le  genti , che  fi  difie,  che  dal  Borgia  di  Romagna  rimanddte 
gli  furono , ancora  tenutagli  caualeria  di  Francia  gui- 

data dal  Tremoglia,  & fanti  Suiz&eri , fatto  efferato  non 
lungi  da  Nouarra  contro  Ludouico fi pofe,e gli  cbiufc  lefira 
de  in  colai  modo,  che  pii*  à lui  non  fi poteuano  'vittouaglie 
condurre , (ffr  poco  appreffo  attaccato  fi  ficco  à battaglia, nella 
terra  il  fioffinfci  onde  conofciuto  Ludouico  ,che  non  era  piu 
rimedio  àcafifuo'n(ffr  maffime  confederando, che  gli  Suvz^j 
ri  del  campo  F ràncefe  njeniuano  à ragionamento  co' parenti 
loro , ch'egli haitea  delfuo  canto , & più  oltre  battendo  in- 
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t (fòche  Ludovico  Valdrico  Borgognone , ilqual  h avena , 
pur  in  fiauor  di  lui , condotto  trecento  celate , era  folecitato 
da' capitani  F rance  fi  à douer  ribellar  fi.  In  quefia  così  grane 
paura  Ludouico  ,per  liberar  fi  dalt eminente  periglio  ,fiece 
ogri  opra  per  accordar  fi  co'  rimici , promettendo  pagar  un 
certo  tributo s ma  la  Fortuna,  che  già  molto  prima  gli  era  ni 
mica , ruppe  queifiuoi  difegrinperciò  che  gli  Svizzeri  dell' u~ 
na  dell ‘ altra  parte  corrotti  per  danari , ejfendo  egli  u-  • 

[cito  in  ordinanza  in  h abito  di  fòLdato  S ungerò  per  non  e fi- 
fere  conoficiuto,  lo  diedero  ifiuoi  in  mano  de ’ capitani  F rance  Ludouico 

fi,  che  lo  mandarono  in  Francia  al  Re  Ludouico  , che  lo  fiè  dc^roncd^ 
porre  in  una  ofcuriffima  prigione . Corfie  la  mede  [ima  fior  tu 
na  il  Cardinal  Afe  amo  fino  fratello , dato  di  Conte  Corrado 
Landò  nel  Contato  di  Piacenza (rnentr' et  fuggiva) come pri 
gione  de'  Venetiani  3 quali  condottolo  à Venetia  lo  manda- 
rono poi  in  Francia  al  Re,  che  lo  dimandava^  cosi  rimafèro 
amendue  quefh  fratelli  prigioni ,e privi  cf  un  così  bello ,gran 
0 de,  e ricco fiato,  fiora  hauendo  Gafiare  Sanfeuerino,  e fra- 
telli figliuoli  già  di  Roberto ,così  benemerito  della  Rep.guer 
reggiate)  contro  di  quella  fiù  quefi’anno  per  deltberation  de  i 
Signor  X.  toltagli  La  terra  di  Cittadella, già  donata  à fiuo  pa 
dre,  e confificatilor  beni . La  gran  ffefia,  che  facevano  per  le 
guerre  ,e  che  b fognava  anco far  e, f e volevano  Venetiani  por 
re  infieme  nova  armata,  £r  l'intention  data  loro  da  alcuni, 
che  potevano  grandemente  prefio  il  gran  T ureo , fiè  delibe- 
rar in  Senato  di  mandar  Luigi  c Manenti  Segretario  del  Luigi  Mmé- 
confiegho  di  dieci  per  provar  di  quietarlo  à Cofiantmopoli  , da  Venetiani 
C > lo fecero, ma  fuindarmiperciò  che  gli  rifpofe  il  gran  T ur  an  1 ur' 

co  non  uoler  altrimenti  far  paceco\Venetiani,fe  non  gli  da 
vano  effi Modon,  Curane,  e Napoli,  che  nella  Morea  poffie- 

Kà.  de  nano. 
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dettano, e s’obligauano  di  pagargli  nell' aucnirc  dieci  mila  du 
cuti  ogn  annoi  éMa  tra  tanto  che’l  Manenti  era  in  r viaggio 
intendendoli  ch'ungi  annumero  dicaualh  Tur  ibi  s addu- 
naua  nelt  Albania,  dubitando  fi  che  al  lor J olito  non  uolefc 
ro  nella primauera  ajf altre  il Friolt , ui  crearono  Prouedi - 
Prouìfìoni  tori  ‘Pietro  Orio, O*  Angelo  Baroli,  quali  infieme  col  Luo 
Frioi'i?rj  del  gotenente  di  Vdine , O*  altri  periti  di  ciò,  riuedejfero  quel 
• paefe,  prouedendo  doue  fojfe  il  bi fogno  ,mandandoui  L' Aiuta 
no  co'/ìtoi  caualli,  (èfr  G urlino  da  Rauenna  con  due  mila  fin 
ti;  Et  fu  ordinato  jìmilmente , che  Pietro  Marcello  Proue- 
ditore,  che  era  con  t ejjercito  in  Lombardia,iui  egli  anco  con 
le  genti  pafajfe.  Ada  perche  il  capitano  de * T ur  chi,  che  douea 
quella  banda  affalir,fì  trouaua  in  Coflantinopoli  dal  Signore 
chiamato, però  non  tt  entrarono  quella  uolta,e  nè  anco  quel 
t anno, tutto  che  fojfe  detto  con  auifptit  certi,che  doueua  ue 
nìrui , (s*  perciò  hauea  mandatola  per  difefa  il  Senato  an- 
co il  Conte  di  ‘Pttigliano  con  gran  parte  delle  genti ,0*  Gio. 
Battigia  Carracciolo  capitano  di  tutta  la  fnteria  della  Re 
pub . Ordinando  che  tutti  gli  habitanti  di  quelle  contrat  e fi 
doue  (fero  con  le  lor  facoltà  ridurre  dentro  nelle  città, e nelle 
Annero  Qiif  caHella  più forte . Fù  mandato  da  Venetia  parimente  per  di 
Can-^pdi-  fefa  dell'lfola  di  Corfù  Angelo  ir  ini , & Luigi  Canale 

fender  cor-  con  cento  fanti  y i quali  doueuanohautr  la  cura  di  difende- 
re le  due  rocche  delt  lfola  una  per  uno ; le  quali, per  lo  fito, 
(tj  qualità  loro,  conpoca  gente  pojfono  e fere foffiaentemen 
te  dtfef . Publicataf  in  queflo  tempo  la  deliberation  del 
gran  Turco  et ajfalir  la  Morta  per  hauere  quelle  città , che 
per  far  pace  co  Zlenetiani  haueua  al Manenti  lor  Segreta • 
rio  richiefle,fù  in  Senato fiat  ulto,  che  tarmajfero  dieci  ga- 
lee grof  e,  quattro  nauti  alle  qual  galee  fù  eletto  Giaco- 

io 
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f>o  Venterò  per  Capitano , ma  però  in  ciafiuna  et elle  po/èro  Gìaeopo  ve 
•un  governatore,  (fif  che  aventi  capitani  con  buona  gente  , no  dell/ ga- 
(g ff  con  le  co/è  atte  alla  fortificai  ione  à Modon  fe  nanda/Jè-  lcc  sro<L' 
ro . 1 Modonei per  quella  nova  guadando  i lor  grani , (jfr 
le  biade  tutte  et  intorno  nella  campagna,  ftj  aùbruggtando- 
ui  tutte  le  cofe,  altri  edificai  à fine  che  i nimici  non  po- 

teffero  njalerfì  di  quelli , fortificarono  grandemente  il  lor 
porto  con  'un  argine  per  Retare. che  con  le  naui  non  pote/fe- 
Toaccofiarfiprèffo  le  mura  della  città , lafciaronui  tanto 

/blamente  d’aperto , quanto  runa  nave fola  rvi potejfe paffu- 
te . In  quefto  mentre  hauendo  il  T ureo  fatto  n/nir  la  fua  ar 
tnata , (ffr  di  due  fattane  runa fola  à Santa  Maura,  laqua- 
le era  dilegui  di  diuerfe  forte  in  numero  di  piu  di  ducento , 
t ruent't , egli  andò  con  Teffer  cito  alla  ruolta  di  Napoli,  ha-  Gran  Turco 
uendoperò  mandatovi  avanti  runa  parte  della  caualeria  , poi/d^R^ 
con  la  quale  acctufàtifi,  •ufiiti fuori,  quelli  della  città,  tan * frodato!1  C 
ta  flragge  ne  fecero,  (df  tal  terrore  ne’  fopr avanzati  >ui po- 
fero, che  mutando  parer  il  nimico , per  talcafo , fi  riuolfe  à 
Modone , trovando  fi  con  Baiaste  tto  ad  bora  ejfercito  di  cen  Modoneafle 
to,  e quaranta  mila  fidati j di  dove  mandò  bene  ad  oppu-  j|*todalTuf 
gnare  il  Zonchio  dieci  miglia  luntano , da  Modone fopr  a un 
luogo  eminente , con  run  ponte  da  canto , ma  trovatavi 

tefisìenza gagliarda  fi  tornarono  à dietro . Tr a quello  ri- 
trovando/!ilTriuigtano  con  f armata  della  Rep.alla  Cefalo 
nia,laquale  haueua  indarno fino  alT bora  tentato  di  effugna 
re,  infermatofi,  fi  morì,  onde  in  fuo  luogo,  fino  à tanto  che  i 
Padri  altro  ordmajfero  ,fu  il  Contarmi  rProueditor  efial- 
tato . hfor  il  T ureo  a/fahto  «! Modone  con  l’ ejfercito , & mondato  "I 
atterrataui  'Una  parte  della  muraglia  del 'Borgo , fi  ri-  Modone. 
duJJ'ero  per  ciò  i dfenfori  dentro  nella  città,  O'iTnrchi 
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s’ accampar o più  appreffo  , procurando  di  'venire  à capo  (fi 
poteuano)  quanto  prima  di  pigliar  la  città  , Erv  auu en- 
ne 'ver amente , quando  manco  penfauano  3 che  lor  nac- 
que occapone  di  fornir  quell imprefa  s perciò  che M Conta- 
rmi vice^enerale  dell  armata  Venetiana  volendo  [occor- 
rer quegli  affediati  di  vettouaglie  , (gfr  munitioni,  diche 
molto  patinano  3 vi  mando  cinque  galee  cariche  per  por- 
tar ui fouueqno  : l’vna  et  effe  per  la  tardezza  conofiendop 
mal  atta  à pguitar  dietro  l altre  3 p torno  dando  voltai, 
verfo  douegià  era  partita 3 ma  le  quattro 3delle  quali  eran 
opuernatori  Gioan  Malipiero,  Luigi  Micbcle3  Alejfandro 
Gotto  da  Corpi  , (frf  Nicolò  Cucaro  da  Ottranto  3 [eguendo 
il  viario,  animopmente  arriuarono  al  porto  3 doue  quelli 
della  città  3che  cuRodiuano  da  quel  canto  3 tutti  lieti  concor 
fero  ad  incontrarle,  & tanta  fu  di  quefiola  cura3  eTpenfte 
ro,  che  quegli  anco > che  dall  altra  parte  guardauano3  ad  e[ 
fempio  di  quef  iicorfero  parimente  alla  marina  3 lafciando  i 
luoghi  abbandonati 3 oue  erano  già  per  difefa  polli.  Di  que 
Ro  così  impenfato  accidente  preualendop  i Turchi , polle 
d’vn  fubito  le [calle  alle  mura  3 su  per  le  rouine  già  fntteui 
dall  arteglierie  montarono  3 O*  i difenfori  3 che  pochijfimi 
v eran  rimafi  3 con  poca  pitica  ne  vocifero . Ten  cercaro- 
no t Modonei,  fp  ifopracomiti,  e i[oldati,che  già  haueuan 
tra  tanto  nella  città  reccato  il  prepdio  3 et  oppor fi  alla  f uria 
di  quelli,  & ne  vennero  3 perciò  [eco  ad  vna  feroci fpm  a 
battaglia  3 ma  già  erano  in  così  gran  numero  entrati  quei 
Turchi  3 che  fu  vano  ogni  s[or%p  de’  Cbrifiani  3 che  rima- 
prò  quap  tutti  à pe^zj  nufer  abilmente  tagliati  col  Rettore 
Antonio  Cent  ani,  & con  due  de  [opracomiti  che  vi  eran 
giunti  Luigi  Michele  3 $ Gioan  Mahpiero , con  gran 
. * : quan- 


Libro  Decimo . 517 

quantità  de  /or  galeotti . Furono  oltre  ciò  in  quella  fira^e 
•■veci fi  di  molti  malenti faldati >e  tra  quefli  Antonio  Fabri 3 
el  bardella  capitan  ael prefi dio,  & fu  anco  tagliata  la  tcfla 
ad  Andrea  Falconi  Vefcouo  di  M odane , il  quale  in  b abito 
Pontificale  con  la  mitra  in  capo  era  mfiito  per  confortar  i 
fitoi  3 ftf  animarli  à difefa  di  quella  città . Tre  fi  in  cotal 
modo  M odone  fi pajjìtrono  tT  urchi  al  Zonchìo  ,douc  per  fkr 
fede,  che  mer  amente  s’eran  di  Modone  impatron  iti,  nemo 
Brarono  à quei  cittadini  mtio  de’Magtfìratt  della  Rep.che 
fintato  hauean  miuo3  legato  con  alquanti  altri  Venetiani 
conofiiuti  da  quelle  genti  Jaqual  cofi  tanto  commofie  coloro 
in  effetto , che  s 'arrefiero  fiubito per  tema 3 con  alcune  condi- 
tioni . [Mandò parimente  il  T ureo  à Corone  proponendo  à 
quelli  della  città 3 che  fi  •vote  nano  arrender  fi finta  affet- 
tar batteria 3 ne  haurebbono guadagnato  mn  bon patto, on- 
de altrimenti  facendo  tutti far  ebbono  paffuti  per filo  di  Spa- 
da i onde  effi  ancora  tal ff  attento  ne  prefero , che  frettan- 
do i commandamenti x & gli  efforti  de’  Magi  Tirati 3 (fi  de ' 
capitani , che  tor  dauan fierantg , con  buone  conditionifi- 
guìron  iejjempio  di  quelli  del  Zoncb/o , (fff  e III  amo  s’ arre- 
fiero  . ZJeduto  il  T ureo,  che  tutte  le  cofi  riufeiuano  fecondo 
il fitto  defiderio , (efi  [per andò 3 che  fi  con  la  medefìma  pre- 
sieda fife  paffuto  all’ajjcdio  di Ofapolt  fàcilmente  li  po- 
trebbe anco  quella  città  cader  nelle  rn.ttn3  Minutò  parte  del 
fuo  efferato per  tentar  fu  a •ventura  : Ma  t Napolitani  fin 
ta  nulla  temere,  fi  prepararono  per  •voler fi  difendere  3e  con 
animo  grande  anco foHennero  l empito  de 3 turnici 3 (fimfeen 
do  alle  •volte  me  ne  ficer  gran  danni  3 fin  che  gì  unto  poi 
tutto  l' efferato  Tur  che  fico  firinchiufiroefjt  3 (fi  fin^apiù 
mfeire  della  città  fi  ne  fi  aitano  malorofimentc  à difiufar- 
■*  ; ■ •■■■»  • iC  b j Li— a. 
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la  « . 'Buona  caufa  del  -valor  de’ Napolitani  fi  rPaolo  Con 
tanni  fratello  di  quel  Bernardo 3cbe  nella  guerra  di  Napo- 
li in  ltalia,come  Proueditore  de’ S trattoti,  gran proue  ba- 
uea  fatte , & <vi  morì  > e v banca  quello  Paolo  prefa  mo- 
glie in  Corone  > onde  con  la  città  peruenuto  nel  potere  del 
Turco , come  da  tutti  in  quelle  parti  ben  cono  fiuto  gli  ordì 
no  Bauletto , ebe  effortaffe  i Napolitani  ad  arrenderfìi 
alti  quali  moftrando perciò  egli  di  svoler  fauellare  , & per 
queflo  apprcjfatofì  alle  muraglie  della  città , fi  andò  aperta 
la  porta  , d'improuifo  fpronando  il  cauallo  fi  fottrafe  da 
Turchi,  che  àlui fìauan  d’intorno , riducendofi  fano,  e fat- 
uo in  quella  città  s doue  poi  non  mancò  di  fare  per  difefa 
quantpfojfe  bifigno,  animando  tutti  quanti  à douerf  difen 
dere fienza  tema  •veruna . 'Venuta  tra  tanto  all'armata 
Veneti ana  per  generale  in  luogo  del  Triuifano,  Benedetto 
Pefaro , (ff  intefa  la  perdita  di  Modone , e di  Corone , Qf 
cbc’l  T ureo  batteua  con  fieri  affalti  Napoli  di  Romania , fe 
n’andò  à quella  <volta , era  accompagnato  da  diciotto  ga 
leegrojfe,  da  •venticinque  fiottili,  conpiit  di  •venti  na- 
ni j ma  Bai  aggetto  ordinando  alla  fua  armata , che  •verfo 
Cofiantinopoh  fi  douejfe  ri  trare , egli  anco  col  refio  dell'ef- 
ferctto  à quella  •volta  partìffi . Il  Pefaro  quetla partenza 
fentitaffi  pofeà  feguir  dietro  l’armata  Turcbefca  fino  allo 
Tiretto  di  Cali  poh,  e le fece  gran  danni,  acqui  fio  Me  telino, 
e faccbeggìò  Tenedo,abbruggiandola  quafi  tuttaie  raggi  un 
te  le  reliquie  ded  armata  nimica,  ebe fi figgi  ua,  & era  già 
nello  fretto , molte  naui  di  quella , che  erano  à dietro,  prefè 
con  tutti  gli  buomini , & battendo  fitte  in  terra  ned  •vn  li- 
to , e nelT altro  pili  forche , i prefi  à <veduta , (jff  ffett  acolo 
ded  Europa,  e ded  fifa  impicò  per  lago  Ila,  & le  •ville ,& 
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i campi  depredò  di  maniera ,che  à quelli ,che  * vicini  al  mare 
babitauanoygran  terrore y e Ifauento fi  fece  ; ìndi  uolgen 
do  à dietro  [echeggiò  y Qf  ricuperò  l'ifola  d' E gina , e ritor 
nato  al  Zzante  ui  trouò  il  capitan  Confaluo  Ferrando  man- 
dato dal  Re  di  Spagna  con  uri armata  in  fauor  di  Venetia-  Armata  Spa- 

ni  3 che  fi*  poi  per  ifuoi  buoni  portamenti  in  quella  puerra  gnu°,J  ‘ (oc 
Il  rr  , „ / „ * corto  de’  Ve 

creato  nobile  Veneti  ano . tAccompagnatefi  tnfieme  quelle  nctiani. 

armate  tprefero  la  Cef aionia  con  gran  mortalità  de'  Turchi , cefalonù  fi- 
la qual  prima,  non  haueua  il  T riufano potuta  ottenere _> . f?  l!a  Venc- 
Si  ricuperò  il  Zonchio  parimente pe‘1  mezo  di  un  faldato , 
che  Demetrio  haueanomey  da  M odone  n attuo , & fieruiua 
per  Alfìero  sii  la  galea  del  'Te faro . Collui  hauendo  uria-  sturala 
mica  Albanefe 3 foldato parimente  tra  quelli  3 che  per  Tur-  oni}e  firicu- 
chi  la  guardia  fhccuano  dì  quel  caflello  3feco  più  uolte  pra-  chìo  à’  vene 
ticando  per  l amicitia  tra  loro  3 finalmente  conuenne  di  fr  luni* 
un  bel  tratto  3 & per  queflo  bau  ut  i Demetrio  cinquanta 
fidati 3 che  egli  come  più  ualorofi  fi  eleffe  tra fuo'n  così  ha- 
uuto  licenza  dal  rPeftroycon  quelli paJJ'ando j opra  una  ga- 
lea al  Zonchio  3 (ffr  mi  [montato  3 fi  ridujfi  nella  cafa  di  det- 
to fuo  amilo  tacitamente  di  notte  3 perche  era  alle  mura  del  r 

caflello  molto  uicina  ,•  doue  affettato  che  la  mattina  le  por- 
te d’efio  caflello.  s' apri  (fero  s entrò  dentro  Demetrio  co' 
compagni 3 e d’  improttif  ajfaliti  circa  cinquanta  T tirchi yche 
ui  er  ano  à guardia , con  poca  faticagli  uccifiro  3fucr  che 
alquanti 3che  dalle  mura  gettandefi  fi  filuarono  àcafo  3 tifi 
così  fi  pr  e fi  la  terrai  di  che  aut fiatone  il  P e faro  ui  mandò fu 
bito  due  galee  con  fanti  y (fip  con  Girolamo  Tifimi  Proucdi - 
tore  perche  fiojj'e  lor  capo 3 C7* fior  tìfica fe  ilcallello  . Intorno 
à quefli  giorni  hauendo  il  maggior  figliuolo  dì  Giouanni 
Crilfo3  di  cui  s'e  detto  difpra3  che  era  Signor  dell’ 1 fila  di 
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Nixia prefa  in  moglie  una  figliuola  di  Matto  Loredano  , 
piacque  al  Senato  che  tui  più  non  fi  mandajfe  Rettore  della 
Rep.  O*  che  i ixiani  al  detto fino  Signore  ,già fatto  gran- 

de, fi  r i flit  ui fiero  ,purche  egli  poi  non  fcguitafic  i rei  coflumi 
del  padre,  (fif  che  ufafie  la  liberalità  del  Senato , e reggefi 
fi  con  % inflitta , e temperanza  ifuoi  popoli . Vanno  aitanti, 
battendola  Rep.  mandato  fitot  amba  filatori  m Ungheria, fi 
nalmente  in  quefit  giorni  fi  conttennero  col  Re  Ladifiaoi  che 
obltgauafi  detto  Re  mouer  guerra  al  gran  Turco  con  tutte 
le  fite genti,  & la  Rep.  promctteua  di  contarli  in  tre  paghe 
cento  mila  ducati  l'anno  fino  à guerra  finita,  (fi/  il  Papa  an 
cor  a lui  mandò  per  detta  lega  un  Cardinale  legato  da  T{p- 
mxeon  la  fitta  autorità i (fif  promifi  in  donatiuoper  tre  anni 
continui  al  Re  quaranta  mila  ducati  ognanno . Hora  il  Ve 
faro  battendo  ridotta  in  buoni  filmi  termini  la  fiua  armata  in 
Cor fìi,  Cd  iute  fi,  chehauean  Turchi  sàie  riue  del  fiume 
Boiana  f atto  già fabricare  alquante  galee  , ftfi  gittate  le  in 
acqua, fi  rtfolfi  di  prouar  fi  poteua  ò prenderle  , ò pure  ab- 
bruggiarle  -,  Cd  però  à queflo  effetto  ui  mandò  Marco  Ci- 
rio, con  le  barche  delle  naui,  & delle  galee,  Cd  con  due  fiu- 
(ie  i perciò  che  l'acqua  nella  bocca  del fiume  era  bafia  molto , 
(fip  non  poteua  co'uaffelli  grandi  entraruifiin  alcun  modo , 
fie  non  al  tempo  delle  grandifitme  pioggie  ,•  (fif  egli  fi  diTpofie 
di  ajjàlir  la  Valonaper  temr  i minici  da  quel  canto  occupa- 
ti , e perche  manco  ere  de  fiero,  che  douefje  dar  fi  noia  alle  lor 
genti.  Ma,ò  che  i T urchtgià  ne  hauefifiero  di  tal  fatto  battu- 
to notiti  a, ò pure  che  dubit  afiero  di  quanto  poteua  auuenir- 
lii  bauean fatto  effe  galee  condurre  per  lo  fiume  piu  di  qua - 
tordtei  miglia  più  adentro , Cd  l'hauean  pofle  infieme  in  tal 
maniera,  che  temuan  tutto  il  fiume  occupato  , efifiauanoi 

T urdù 
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T archi  su  le  riue  da  ogni  canto  beni  (fimo  fatti  forti  per  di  feti 
derle,  fe  ui fojfe  bt fogno-, à tal che  fife  ben  t Orto,  fuperato  il 
fiume,  s’haueffe  finto  molto  manti,  con  tutto  ciò  da  i molti 
colpi  dell arte  gliene,  che  dalle  riue  et  ogni  banda  fioccauano 
fu  sformato  per  lo  meglio  à ritirar  fi,  perdendone  nella  reti- 
rata rvna  barca,cbe  intricata  in  alcuni  tronchi  d’alberi, già 
nel  fiume  gettati,  ut rimafe  affondata.  Ma  a fiai  peggio 
poi  gli  auuenne,  perciò  che  ufcito  del fiume , per  una  gran 
borafea , che  nacque,  ut  patì  gran  naufragio , con  la  morte 
di  molti , £?•  tra  quefìi  di  Girolamo  Morofini  gentil’ h uo- 
mo Venetianoi  e ui  rimafeprigion  l’Orto,  (fif  Vicenza  Paf 
qualigo  con  molti,  che  dall’ affretta  del  uento furo  à terra 
gettati}  nducendofi quel  recante,  che  rimafe  di faluo, tut- 
to lacero,  & male  ad  ordine  à Duralo, dove  era  parimen 
te  già  ridottofi  il  P e faro}  à cui  nel  par  tir  fi  quelli  d’ Ale (fio 
per  configlio  di  Georgio  Caflrioto  Albanefe,  & di  Antonio 
Bono  Proueditor,s’baueano  dati,  dtchiarandofi  figgati  al 
Dominio  de’V metiani . Ma  tra  tanto  hauendo  il  T ureo  ri- 
mandato per  terra  molte  genti,  (fif  per  mare  quator  dici  ga- 
lee, e cinque  fufle  fiotto  il  governo  di  Camallo  fuo  capitano  , 
quefìi  nel  porto  del  Zonchio  prefe  tre gale  ee  Venetiane,  che 
rvi  fi auano  fi  n\a  guardia, & fra  poco  riprefi  anco  un’altra 
svolta  la  terra, che  fi  refi  d accordo, hauendo  svi  fio  partirfi 
cinque  galee  grò fie, che  poco  lungi  eranfinza  darle ficcorfi. 
S par  fa  uoce,che  à Alegar  a fu  fie  fi fiibricauano , che  già 

•“ve  n era  runa  gran  quantità  ragunata  ,'Lui^i  Loredano 
cProuedttore  pa/fandoui  con  otto  galee,  prefe  à prima  giun- 
ta due  di  quelle , una  con  gli  huomini , e l’altra  uuo- 
ta  -,  ZS*  facendo  fmontar  à terra  i foldati  con  alcuni  ca- 
valli y uenendo  à fatto  day  me  con  i Allegar  efi  gli  rup - 
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Mcgara  prc-  pe  pipliandoui  anco  la  Rocca  , che  da  T urchi  era  difefà  : do - 
fa  da  Vene-  * ' . » ».  • * ».  . 7 . 

ciani,  e tutu  impiccati  per  la  gol/a  quanti  ns  erano  di  <~uiut  nmafii , 

diifrutta . toltone  quel  meglio,  che  puote,fice  ardere,  e diHrugge- 

i; .... . re  lacittà , disfacendo  ogni  copi  fino  alle  fondamenta , accio 
0 che  non potejfe più  da  quella  banda  ejfere  impedimento ,ò  dar 

fi  noia  à quelli  di  Napoli.  Quefh  doppo  à molte  lfile,  & per 
fino  à Negroponte fcorrendo , ricca  preda  rvi fece , Cr  molti 
luoghi  abbruggio  con  gran  danno  de’ fiogget  ti  del  T urea  ri- 
tornando poi  con  l'armata  dal  Pefaro  à Cor  fu.  éMatn  quel 
mentre  fendofi ammalato  il  Rettor  di  DuraT^o , ftj  perciò 
fattofi  condurre  per  meglio  curar  fi  à Do  frigno, prefa  occafio 
negli  T urdù  da  quella partenza , di  nafiollo  la  notte  aui - 
cinatialle  mura,(£/  appoggiate  le  fiale, entrando  dentro, im 
patronironfi  in  •un fante  di  quella  città  fenzg.  molto  con- 
trailo, con  dolore grandiffimo, quando  fu portata  la  nona  in 
ZJenetia , doue r venne  à morteti  Doge  tAgofìin  Barbarigo,  t s or 
e fu fiepolto  nella  Chiefia  de'  Frati  della  Carità prcjfo  CMarco 
il fratello . hCebbc  all' bora  per  deliberation  prefa  nel  Con- 
figlio di  Dieci  ! origine  di  crear  fi  tre  lnquifitort  con  amphfi- 
fima  autorità  per  in  ue  Ri gare  circa  1 ammini (Ir  ation  del  paf 
fato  Prencipc,  s'hauea  fitto  contro  il  fuo giuramento  cofa  al 
cuna,  & primi  furono  Antonio  Loredano,  Leonardo  Gri- 
mani , & Antonio  T rono  ; fiucce  dendo  nel  prenci  palo  Leo- 
nardo Loredano  huomo faggio,  e molto  amato  da  tutti.  Et 
fi  bene  hauemo  di  quelli  lnquifitori  fitta  mentione , quan- 
dofu  riformato  il  modo  di  eleggere  il  Doge  ,efù  eletto  a 

rin  Morofino,  furonpofii  per  mollr are  il  modo  compito,  che 
fiofierua  al  prc  finte  nella  elettionc  Ducale,  perciò  che  fila- 
mente  fu  à quel  tempo  deliberato  la  forma  del  cauare  pri- 
ma i trenta,  poficta  inoue , (ffr  <~uà  fieguendo  di  mano  in  ma- 
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no / ino  alla  mera  elettìone  del  Doge  ; magli  Inquifitorifur 
à quefio  tempo  creati , C anno  ttejfo  che  quietar  onfì  le  difior- 
die per  lo  me^zp  del  Papa  tra  il  Re  di  Spagna , & quello  di 
“Portogallo, nate  già  per  la  nauigatione  dell’ Indie  sì  Orien- 
tali , come  Occidentali,  perciò  che  hauendo per  auanti  Chri- 
Sloforo  Colombo  per  lo  fie  di  Spagna  cercato , & ritrouato 
di  molte  lfole , di  merfo  Occidente , Ferrando  Magagliane 
nehaueua  per  lo  Por  toghe fe  trouate  di  werfo  OHro  e Pe- 
nante-, onde,  perche  quelle  da  principio  piu felicemente  riu- 
fctuano,  moietta  il  Re  Ferrando  di  Spagna  ancor  egli  man- 
dami , à chefìopponeua  il  Re  Smanuello  di  ‘Portogallo,  (èjf 
ne  era  la  co  fa  per  partorir  qualche  rifa,  ò tumulto  ima fu  ri 
mejfa  finalmente  quefia  lor  diferen-^a  nel  parer  del  Pontefi- 
ce, ilquale  bauutaui  matura  confìderatione  giudicò, giufla- 
mente , che  douefero  i Spagnuolifeguitar  le  loro  nauigation 
di  Ponente,  &à  Por  toghe  fi [pettajfe  lo  andar  alla  region  me 
ridiana,&  di  Le  nanfa  onde  poi  fornirono  di /coprire  i Spa 
gnuoli  /’  America,  le  tante  lfole  circongiacenti,che  Mon- 
donouo  fi  dice  s e “Portoghefì  il  Regno  di  Calicuto,  e tanti  al 
tri  Regni  da  OJìro  merfo  Leu  ante . Delle  quali , e delle  par 
ti  Settentrionali  pur  nouellamente  trouatone , hauendone 
dottamente,  (tfi  abbafianza  fritto  di  già  Gio.Battifia  Ram 
mufìo  /ègre  far  io  delconfeglio  di  dieci  in  Venetia , già  anco 
altroue  citato, in  tre  molumi  intitolati  col  nome  di  Nauiga- 
tioni,  e miaggi,  non  ne  farò  io  più  particolari  diflint  a nar- 
ratane, perche  non  par  tengono  alla  nofira  intensione  ; tifi 
tanto  maggiormente  io  refio  di  più  dirne,  per  hauere  il  det- 
to Ramufio  con  la  fua  marauigliofa  dottrina , & cognìtion 
J ingoiare  delle  cofe  di  Geografia  ornati  ciafc un  dedi  detti 
“viaggi  co’ fuoi  nobiliffimi  difcorfi  ,che  feruono  in  mete  di 
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par  ricopri,  fjt)  copio  fi  conienti , onde  con  la  lettura  dì  quel 
li  così fi  'viene  ad  intendere,  e [coprire  le  cofe  di  quei  paeft , 
che  non  fa  bìfigno  di  altra  le t tura, nè  di  T olomeo , ne  diStra 
bone,  (ép  nè  anco  di  Plinio, odi  altro  autor  e, che  babbi  in  tal 
materia, ancor  che  diligentemente, già  [ritto.  Affiraua  al- 
l'hora  il  Borgia  all’ Impero  di  Italia , Q)  perciò  s' era  pollo 
Valore  de  per  pigliare  Faenza , ma  così  gagliardo  oflacolo  <vi  trouò 
ESS'fi  fctnpre  {combattendo  fino  tifìefle  donne)  che  giamai  la  può 
la  cuu . te  ottenere>  a„zj  che  egli fempre  ne  hebbe  danno , con  la  mor 

tedigran  quantità  de’  [tot  ; pure  continuando  all  affé  dio , 
quello,  che  nè  l‘i[omm  uniche,  nè  la  forza  haueua  prima  po- 
tutofare,  lo fece  la  fame,  onde  gli fi diede  con  alcune  condì - 
tioni  la  città.  Andato  poi [opra  'Bologna, credendo  farui  il fi 
migli  ante,  ’vi  trouò  più  duro  intoppo  di  quello , che  s’hauea 
immaginato, ónde  con  batterne  da'  Bologne  fi, e da  Cìouanni 
Ben 1 1 uogho  Signor  della  città  vna  quantità  di  danari , la 
lafciò  flar  in  pace , fgj  dopò  alquanti  giorni  fi  ridujfe  in  Ro- 
ma, dal padre  fatto  chiamare  ,per  lo  dubbio,  che  s' haueua, 
dffran^e  dubitandofi  di  noua guerra,  che  da'  Franco  fi  era  alt  Italia  , 
di  Spagna . gtg  Pfecialmente  al  “Regno  di  Napoli, minacciata,  perciò  che 
fi  erano  il  Re  di  Francia , e quello  di  Spagna , confederati 
per  douerfì  mettere  à commune  ffefe  all' imprefa  di  quel  Re 
gno . ZJenetiani  ( tutto  che [fero  effi  anco  richiesi ) fi  rifol- 
fero  tuttauia  di far  à vedere  tanto  più , quanto  che  e - 

rana  nella  d fior  dia  col  T urco'occupati , e che  dal  Papa  non 
fi (ape ita  di  certo > fi  a w affi  egli , ò pur  nò,  qtttfia guerra^  . 
Seffiro  dunque  F rance  fi  in  Italia  condotti  da  Francefio 
S 'anf e iterino'  Conte  .dv€aÌ47gzP>(fif  da  Bernardo  Obegnmo, 
et  entrando  perla  Lombardia  in  Thofiaha  ne  paffarono  per 
me^go  la  Cfttà  di  'Roma  in  campagna , dotte  il  'Papa , che  in 
v»ka  cufici 
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e a fi  e l funt'  Angelo  s'era  ritirato  ,ben  li  puote  uedere.  Abbru  Terre  de  Co 

giarono pacando > facckeggtarono  alcuni  luoghi  de  Colon-  'trattate. m1' 

nefi, perche  nelle  guerre  pajfate  haueuano  per  la  cafa  di  Ara 

gona  con  tra  di  loro  pugnato s onde  Giordano  Orfino , che  con  ìi  « 

lor  militaua,  ne  ricuperò  Tagliacoicgp,  Alba,  ftfi  altre  terre 

di  intorno  3 che  eran  già  à fuo  padre  Virginio  la  pafiataguer 

ra  leuate.  P affati  che  furon  Francefi il  Garigliano}s'accofla 

ron  a Capoua3guardata  daFabritio  Colonnaima  uedutOyche 

da  quella  banda  poco poteuano guadagnare >pafato  il  Vultur 

no3la  affaliron  dall', altra  parte  ,•  di  che  impauriti  quei  cittadi 

ni,e  dubitando  che f offe  la  città /albeggiata,  mandarono  ad 

offerirla  al  nimico,  con  conditione  però , che  non  foffero  effi  in 

alcun  modo  molcfiati.il  Colonna  ufeitofopra  un  defìro  caual 

lo  con  due  compagni  cercò  di  faluarfi , (fif  era  già  un  gran  peo^ 

ZP  luntano , quando  cadutogli  fiotto  il  cauallo , e foprefò  da' ni 
mici  fù fatto  da  loro  prigione.  E ra  all' bora  nel  campo  F rance  Fabritio  Co 
fe  il  "Duca  Valentino  da  Roma  r venuto , che  per  l'inimicitia 
co  i Colonne  fi , cercò  con  ogni  maniera3  che foffe  Fabritio  così  • 
prigione  al  "Rapa  mandato,  ma  non  puote  però  farne feguir  e 
t effetto , an^i  che  poi  fi  liberò  col pagar  grof a taglia.  Entra  capoua  fac- 
ti  nella  città  i Francefi3  nulla  curando  la promejfa  già  fattay  prafcéfi3^' 
auidi  di  predai  fi  diedero  à fàccheggiare , onde^vt  rimafero 
de'  cittadini  piu  dì  tre  mila  à pei&i  tagliati , & le  loro  don-  ! 

ne  sforiate  ,•  delle  quali  fi  dice , che  alcune  per  fuggir  'vna  «>':  ui> 

tanta  calamità fi get  torno  da  se fi  effe  nel fiume , che  correua 
iui preffo . Quefia  rouina  di  Capoua  così  intimorì  le  città 
conuicine,  che  quafi  di  njnfubito  •-voltando  bandiera  fi  die 
dero  à Francefi  3 & tifteffa  fe  Federico  offerfela  città 
di  Napoli  con  le fue  focche,  con  conditione  di  poter  egli  co’ 
fuoi  amici  ritirar  fi  inlfckta , (fif  di  là  poi  par  tir  fi  anco  fi  a 

ya 


*'<t  *»*r 


5 2 6 DeU'Hift.  Valeriana. 

Jet  mefi,  fitto  pena  di  ejfere  riputato  nimico 3 (0^  come  tale 
per  [esultato  ,c  morto  i&  così  bebbero  in  lor  potere  quel 
Rej*n°  di  r tgno  i F rance fi  con  quella  parte  ,cbe  nelle  diuifioni  con  Spa 
ur^dc' Frau-  gna  eralor  già  deflmata  , & infume  £ Aquila  con  tutto 
£ Abbruno , &•  poco  doppo  anco  la  Calabria  3 & la  ^Pu- 
glia tutta  in  poter  de’  Spagnuoli  ne  rvennes  . Federico 
fogliato  de  fidati , e pouero  di  configlio  3 /volle  piu  toHo 
nauigar  in  Franzjt  à ritrouare  quel  Re  fuo  • vero  nimico  3 
che  ricorrer  à quello  di  Spagna  Jfuo  parente , del  quale  fido 
leua  molto  di  e fere fato  ingratiffimamente , ($r  àgran  tor 
to  tradito  , (gjr  <ver amente  che  fu  dal  Re  Ludouico  huma - 
namente  raccolto , ilquale  anco  à lui  configno  •vno  fato  per 
poter  •viuere  bonoratamente  3 nel  quale  fi  nepafio  così  poi 
in  gran  triflez^a  quel  rimanente , che  gli  rimafe  di • vita. 
tA  lfonfo  il  figliuolo , che  come  Prencipedi  Taranto  era  in 
, ■ quella  città  all' bora  3 che  Confaluo  Ferrando  £ajfediaua , 

•vedute  le  cofe  in  mal  termine  per  lui  3 nonfolamente  diede 
la  città  i & la  Rocca  à Spagnuoli 3 che  egli  anco  svolle  con 
loro  reflare,  ma  confìderando  ejfi3che  con  la prefentia  di  que 
Ho  giouane  3 fi  farebbe  potuto  in  qualche  tempo  ejfer  mofo 
Ambafciato  qualche  filleuatione  3 ne  lo  mandarono  in  Spagna _» . La 
Rep.  per  allegrar  fi  col  Re  di  Franca  di  quejflo  acquino  del 
legrarfi  con  Renno  £ Napoli  3mandò  amba  filatori  Luigi  T riuifano 3 
quitto  di  Na  Girolamo  Donato  i (gf  al  Red:  Inghilterra  Francejco  C ap- 
po11,  pello  per  richiederlo  di  foccor fi  nella  guerraTurchefia 

quantunque  foffe  detto  3 che  era  /volto  Baiazgetto  total- 
mente contro  il  Re  c£ lungheria  s doue prefio  il  Danubio  era 
fiata  la  caualerta  T urchefca  dtfiipata  3 e rotta  dal£ ef  eretto 
Regio  con  morte  di  molte  migliaia  de  Turchi . Hor  il  Pe- 
Jàro  hauendo  intefio  3 che  £ armata  F rancefe  3 dal  fuo  Re~j 

pian- 
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mandata  per  aiuto  de’  Venetiani  3 fi  rveniua  per  congiun- 
ger fi  fico,  egli  per  incontrarla  partendo  la  trono  à Capo  Ma 
l io  y & con  ella  infieme  poi  alT elfugnatione  fi  condujfe  di 
Mete  Imo  3 &•  af] alita  quella  città  (tutto  che  gran  parte  del 
la  muraglia  le  bauejfero  con  t arte  glieria  Spianata)  non  pe- 
rofe  ne  puotero  impatronire  3 an%j  r venuto  nona  3 che  <ve- 
niua  l'armata  T urchefia  y bifognò  al  Ve  faro  con  'vna  parte 
de’  fuoi  legni  andar  ad opporfgli3 1 afe; andò  iui  i Frane  efi, 
che fubito  dopò  la fua  partita , credendo  poter  fàcilmente  ha 
uer  la  città  nelle  mani  3 ftfi  acquiflar  à se  filamente  la  glo- 
ria di  quell*  imprefa  3 C ajfalirono  con fiero  affatto  3 ma  il  tut- 
tofù  •-vano  3 perche  troppo  bene  fu  difinfita,  per  lo  che  per  fi 
et  animo  3 imbarcata  ogni  cofa  }fi  deliberato  par  tir  fi , ne  (fe 
ben  di  nouo  <vi fopragtungeffe  il  Tefiro,  e ne  fofftro  inflan 
temente  richiedi)  <■ vollero  effi piu  rimaner  ui  3 onde  il  P e fa- 
ro partendo  egli  ancora , perche  s'auicinaua  il  'verno,  fi  ri - 
duffe  à Milo,  doue  trouato  Erico  T ureo  cor fale  prefi  ,fen- 
dofi per fortuna  rotto  nelle  Sf  iaggie  delTlfola,  fàttofelo  con- 
durre manti  (perciò  già  alcuni  anni  adietro  accompagna- 
to fi  con  Ambrogio  Contarmi  Venettanothauea  fetta  con  infi 
die  morirejcondannollo parimente  alla  morte ,e  lo  fece  arder 
•viuo . ‘Da  Venetia  in  quelli  giorni  per  allegrar  fi  à nome 
della  Rep.  con  Madama  Lucretia  Borgia  figliuola  del  ‘Pa- 
pa, maritata  ad  Al  fon  fi figliuolo  del  Duca  H ercole  di  Fer- 
rara , fi  mandarono  Ambafciatori  Gabriel  Moro , (éfr  An- 
drea Dandolo  , in  tempo  che  hauendo  Baiacelo  gran  T ur 
co  liberati  di  prigione  per  dieci  mila  ducati  quei  cittadini 
V metiani,che  egli fé  ritenire  nel princìpio  della  guerra, 
hauea fitto  porre  nella  Tor  dello  fretto , gì  unfir  quelli  à 
V metta,  e ffecialmente  Andrea  óritti3di  cui  già  se  parla- 
to.» 
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to  i ilquale  portò  lettere  di  Ammetto  capitan  di  efpt 
T ureo  j che  effortaua  ( rvolendo  il  Senato  la  pace ) à douere 
mandar  alcuno  à CoHantinopoli  per  poterla  trattare  ; per- 
ciò che  farebbe  egli  fixuoreuole  grandemente  à tal  cofa _* . 

SM  a in  Italia  hauendo  il  Borgia  feco  un  potente  ejfercito  r t oz 
adunato 3 & volendo  (fipoteffe ) impatromrfi et Vrbino , 
ilquale  Stato  filo  gli  mancaua  per  bauere , (èfr  pof edere-» 
quafi  tutta  Tamagna  3 fi pensò  sche  non  farebbe  à luiriufii- 
to  il penfiero ,fe feopert amente  contro  il  Duca  Guidobaldo 
negijfe  ; e perciò  con  afìutia  imaginò  di  fir  credergli,  che  al 
tra  imprefi  hauejfe  deliberato  di  fare , (ffr  per  tal  caufa  fin ■+ 
fi  di  domandargli ,come  ad  amico,  ficcar  fio  i lo fiuuenne gra 
tìofamente  quel  Duca , e mandollt  gran  gente , per  la  qual 
cofa  il  'Borgia  di  fior  rendo,  che fife  egli  (come  anco  era)  ri- 
mafto  sfornito,  fi  riuolfe  d’un fubìto  fiopra  ad  Vrbino , 
poco  meno,  che  non  ui  refi  affé  detto  Guidobaldo  prigione  , 
che  ueRito  da  Contadino  fifaluò  prima  in  Rauenna,Q)  po 
fòia  in  Mantoa , doue  era  ad  bora  la  moglie  Slifibetta , per 
hauer  accompagnata  Lucretia  maritata,  come  e detto,  al 
Prencipe  Alfinfo  di  Ferrara _» . rPrefa  in  cotal  modo  la  cit 
tà  dVrbino,preflo  anco  nbebbe  il  Borgia  tutte  t altre  ter- 
re di  quello  Stato  ; (jt)  di  là  pochi  giorni  Camerino , al- 

tre terre  di  quel  contorno  al  fuo  •voler  ne  ndufie,  facen- 
do porre  (come  crudele  nimico)  Giulio  da  Varano, che  nera 
già  Signore,  con  due fitot  figliuoli  in  una  dura,  fjtfiaffriffi- 
rna  carcere . «! eMoffi  da  queRa  uergognofa  operatione  i Pa- 
dri in  Venetia,  ne  mandarono  in  quelle  parti  mille  fanti , e 
cinquecento  caualli,  acciò  che  congiunti  con  gli  altri , che  iui 
erano , le  città  iui  d’intorno  del  Dominio  piti  ficur amente 
guardafero,fel  Borgia, à cui  nulla  più  credere fi  doueua,nì 
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moleffe  alcun*  co/a  tentare.  Sendo poi  uenuto  noua  cbe'l Re 
Ludouico  di  Franzjt  difende  ua  in  Italia, fu  mandato  Am - 
bafcìatore  Bernardo  Bembo,  ilquale  incontratolo  a Vigeua 
no fi fermo  prefi  lui  /mentre  ch’egli fé  dimora  a Milano}  ma 
fendo  ito  il  T^e  poi  merfo  Genoa  , Ji tornò  il  Bembo  k Vero 
na,  dt  doue  eragik  per  aitanti  Rettore.  In  quelli  tempi  il 
Re  faro  General  di  mare,  dopò  hauer  danneggiato  grande- 
mente, e in  molti  luoghi  nel paefe  de’  T urdù,  & prefì mol- 
ti delli  loro  mafielli , ejfendo  mnitofi  con  tre  galee , due 

naui  ( pur  da  carico/  de’  Rodtani,  con  quattro  del  Re 

di  Franila, che  k lui  erano  mandate -,  poco  doppo  col  Ca- 

pitano del  Pontefice,  che  era  all’ bora  Giacopo  da  Pefaro  Ve 
feouo  di  Baffo,  prifolf  deff  ugnar  Santa  Maura-, & però 
fopra  pajfatoui  alla  prima  con  '-una  parte  de  IL armata  ni  oc- 
cupò il  'Ponte , & attaccata  co’  nimici  la  pugna  mi  r imafe 
* vincente  con  la  morte  di  molti  di  loro,  da  che  fubito  la  cit- 
tk fe gli  refe . Molto  qui  malfe  l'opra  del  Legato  del  Papa , 
che  nel  merofìmoftrò  coraggio fo , £?*  giudi tiofò  molto  nelle 
cofe  diguerra,efuprimo  k dar  principio  alla  detta  eff  ugna- 
tane } nella  quale  mi  morì  Gabriel  Soranzo  fopracomito 
di  mna  galea  percoffo  nel  capo  per  mn  colpo  di  art  e gliaria. _• . 
hi'or  i 'Padri  non  tantoflo  fu  dal  Griffi  lor  moflrate  le  let- 
tere di  Ammetto  T ureo  , che  mandarono  Zac  bari  a Frefco 
Segretario  del  confeglto  di  dieci  a CoHantinopoh  per  trat- 
tar quella  pace}  Et  il  Borgia  di  altro  canto  hauendo  intefo 
la  menuta  del  7(e  Ludouico  k «! Milano , collk  fe  n’andò flra 
uefiito  in  tempo  anco  che  mi  fi  trouauano  il  Duca  di  Fer- 
rar a,  quel  di  Mantoa , & molti  altri  Prencipi Italiani, 
k quai  tutti  diede  molto  che penfare } hauendo  maffìme  me- 
dutolo  parlare  col  Re  difecreto  da  lui  hauer  ne  bauuti 
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tutti  gli  honori  pojfibili  , Ma  poco  poi , andato  Valentino  col 
Re  in  Genoua3di  là  fi  partì  egli  con  poca  compagnia  3(fi/  gì  un 
fe  à Ferrar  ai  di  doue  intefa  la  ribellione  contro  Itti  fatta  da 
gli  0rfini3  fi  partì  toRoi  ma  non  sì  toRqperò3che  alianti  non 
hauejferogli  'Urbinati  diacciato  dalla  loro  città  quelle _> 
guardie 3 che  Sbatte  a egli  lafciate . queRì  tenendo - 
ut  il  Duca  lor  Guidobaldo  ( che  da  Ferrara  paffato  à Ve  ne- 
tta} vi  era  Rato  molto  accarezzato  da  quei  Senatori)  lo  ac- 
cettarono con  molta  allegrezza  3il che  intefo  dal  Borgia  3man 
dò  per  ricuperar  i luoghi  perduti  Michel  Valentino  fino  ca- 
pitanotche giunto  alla  Pergola  3(fip  entr atout 3la  pofe  à facto y 
leuando  di  fina  mano  à Giulio  da  Camerino  la  x nta3  che  iui 
era  un  tempo  dimorato  prigione . Prefe  ancoFoJfetnbrone, 
tua  andando  poi r ver  fio  d Vrbino3  quei  del  paefè  'venendo- 
gli contro  in  tal  gufa  lo  chilifero  in  un pajjo  co  fuoì  3 che  ri- 
ma/èro la  maggior  parte  à pezgj  tagliati  3 (fi/ il  refiante  fi 
diede  à fuggire.  Ma  perche  incominciò  à trattar  fi  la  pace 
tra  gli  Orfini  ) (t)  il  finca  Valentinoy  vedutofi  G nidobai 
do  abbandonar  da  gli  amici , lafciando  lo  Rato  di  nouo  (che 
pochi  me  fi  tenuto  hauea)  in  città  di  C afelio  fi  ridujfe3  ò ( fe- 
condo alcuni)  à P digitano.  Seguita  coteRa pace3Valentinoy 
che  il  tutto  fintamente  operaua3  pajfato  à Sinigagha  con  pie 
dola  parte  de' fuot3ne  hebbe  quafi  tutti  gli  Orfinnperciò  che 
ejfendo  ejfi  lietamente  r venuti  ad  incontrar  lo  3 egli  entrato 
nella  città 3 ftfi  accompagnato  da  loro fin  nella  fala  del  pala- 
gio) fece  tutti  pigliarli . VitellozSP3  & Oli  utero  da  Fermo 
et  un fubito  furono  Jlr angolati  3 ma  Paolo , (%)  F rance  fico 
rimafero  vini  3 perche  voleua  il  Borgia  r vedere  l'effito  de 
gli  altri  3 che  erano  di  detta fame  glia  rimafii . Mandò  an- 
co ad  un  tratto  ad ajfalir  le  lor  genti >che  erano  prejfo  la  eie- 
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tà  alloggiate,  le  quali  ( perche  ciò  loro  auuenne  tmproui fo- 
rnente) ^i  rimafero  tutte  difcipate , e/ùaliggiate , con  la 
morte  di  molti , isr  falue^ga  di  pochi , tra'  quali  Fabio  fi- 
gliuolo di  Paolo  Or  fino  con  alcuni  caualli  fi fatuo  . In  fo- 
rno nel  tempo  medefìmo  parimente furon  molti  della  fat- 
tione  Or  fina  prefi,  e tra  quelli  il  Cardinale ; ma  Giulio fuo 
fratello , che  era  fuori  della  città, fi fatuo  con  la  fuga  in  Cer- 
uetere,  luogo  anticamente  forti  fimo . Per  quello  molti  luo 
ghifr  ne  '■vennero  degli  Orfini  in  potere  del  Papa,(gfr  Giu- 
lio Vitelli  Vefiouo  di  città  di  C alìeUo  figliuolo  del  morto  Vi 
tello^go , fuggendo  da  quella  città, e così  Gutdobaldo,  che  fi 
ritornò  à Venetia,  e parimente  i Baglioni  da  ‘‘Perugia,^ 
altri  Prencipali  et  altri  molti  luoghi,  ne  lafciarono  tutti  i lo 
to  fiati,  che  nelle  mani , (fif  in  potere  del  Borgia  perenne- 
rò: ilquale  impatronitofi  d’Vrbino,  fe)  de  gli  altri  luoghi , 
e giunto  fui  Perugino,  fece  ‘Paolo, e Francefco  Or  fini  mori- 
re, in  tempo  chemorfe  anco  ti  lor  Cardinale , che  nel  caftel 
Sant'Angelo  prigion fi  teneua.  Baiazetto,che  per  la  guerra 
chauea  alt  bora  col  Sofi  Re  et  Armenia  era  alquanto  ra- 
fie dato  fi  in  quella  con  Veneti  ani , ondehauea  lafiiatofì  in- 
tendere di  <~v'oler  fritta  paci , bora  hauendo  conchìufa  col 
Sofi  certa  tregua , mutando  r volere , difre  chiaro  non  ‘-vo- 
ler più  quietar  fi  con  la  Rep.  in  modo  alcuno  ,fe  à lui  prima 
non fife  t Ifola  di  Santa  SM  aura  riflituita.  Della  qual  cofa 
auifato  il  dritti  per  lettere  di  Ammetto,  per  men  male fi  ri 
fife  nel  Senato  di  douer  compiacerlo , ftj  così  con  detta  re- 
fi tutione  ne feguì  poi  la  pace.  Et  perche  hauea  il  T ureo  con 
ilFtefco fratto  ‘-venir  à Venetia  rvnfuo  Ambafciatore  per 
riceuer  giuramento  da  i Padri , sì  come  haueua  Baia\etto 
nelle  mani  del  Frefco  giurato , di  douer  mantenerla , però 
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nel  ritorno  di  e fio  Turco  fu  mandato feco  in  Cottantinopoli 
tAndrea  Griffi , pur  per  Ambafiiatore . Venne  in  quetto 
Andrej.  L afe  ari  Cofiantinopolitano  à Vcnetia  mandatoui 
dal  fie  di  Francia,  richiedendo  che  r voleffe  la  fiepubltca fe 
co  nona  lega  fermare  , perciò  che  egli  all' bora  per  lo  fiegno 
di  Napoli  contendeua  col  Re  di  Spagna;ma  non  hebbe  il  fuo 
intento  , fendo  dettogli  che  baftaua  conferuarfi le  conditio- 
ni3  che  già fecero  nella  '-vecchia  lega  3 fènica  farne  di  none  . 
HBorgiavo-  In  quetto  tempo  hauendo  il  Duca  'Valentino  in  Roma  appa  t f 03 
lurcaUrièa-  recchiato  il  n veneno  in  certi  fiafchi  di  nino  3 per  far  morire 
“jgMO  ,ui  alcuni  Cardinali  3 (tj  prelati  ricchi  3 dal  Pontefice  conuitati 
à cenare  3 à fine  di  ber  editar  li 3 occorfecbe’l  copiere  cangian- 
do per  errore  (ò  più  toflo  per  giu  ditto  diurno)  i fiafchi  ne  a- 
uencnò  il  Papa fieffo3  & il  Duca  Valentino 3 con  un’altro 
Cardinal  Spagnuolo ; per  il  qual  neneno  3 non  potendoti 
t -vecchio  Pontefice  Jòflentarlo  3fi morì  3 ma  il  Duca  3 (fif  il 
Cardinale  aiutati  dalla giouentù,  correndo  tofio  à rimedi / * 
pian  pian  fi  rihebbero . Per  la  morte  di  quello  Pontefice  du 
bitandofi  i Padri  3 che  molte  terre  fi doue fiero  fiottare  dal 
Borgia  3 & rifiutare  il  dominio  per forila  da  lui  configui- 
Chnftoforo  to  di  quelle ff  e dir  ono gente  à Rauenna,&  crearono  Chri - 
ditoHnRo-  ttoforo  Moro  Proueditor  in  fiomagna , in  ‘nero  Guido 

magna . baldo  Duca  d'Vrbmo  da'  fuoi popoli  richiamato  3 fouue- 

nuto  di  danari  ad imprefiito  da'  Venetiani  3 ribebbe  ogni  co 
fa . Ma  il  Borgia  così  per  la  malatia  di  che  non  era  ancora 
ben  rifanato,  come  per  dubio  della  fùa  nita  3 fe  •-venire  à 
\ lui  in  fioma  quanta  gente,  e da  cauallo,  e da  piede  egli  ha - 

ueua3con  che  molto  fpauentò  i Cardinali  già  ridotti  per 
crear  nouo  Papa . Ma  Antonio  Giuttinìano  Ambafiiatore 
de  Venetiani  3per  lettere  anco firitte  à lui  dal  Senato  3 of> 

/"fi 
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ferfe  loro  le  genti  della  Rep.  le  quali  in  Romagna  fi  fìaua- 
no,  per  poter  ne  IT occafione  di fender /fi  la  qual  offerta  J enti- 
tà il  'Borgia,  per  meglio  di  lui,  con  tutti  ifiuoi partendo,  la 
feto  libero  il  colle  Vaticano  al  Sacro  collegio,  ilquale  ridotto 
uifi  eleffe  infiommo  Pontefice  il  Cardinal  di  Siena,  col  nome 
di  Pio  III.  nato  di  una  fiorella  di  Pio  1 1.  Ma  ejfendo  non 
più  che  diecifiette , o come  altri r vogliono , ucntifette giorni 
uiuuto,gli fuccefie  il  Cardinale  et  Ho  Aia, che  era  Giuliano 
dalla  Rouere  da  Sauona,  e fu  nominato  Giulio fecondo. Per 
la  morte  di  tAleffandro,  olir  a il  *T>uca  et  Vrbino , hebbe  an- 
co Giouannt  Sforma  da  Pefaro  la  fua  città,  tutto  che  non po 
tefie  hauer  il  catte  Ilo,  che  per  lo  Duca  "Borgia  cufiodito  ri - 
mafie}  (fif  Bandolfio  Malate  fi  a ( benché  con  qualche fatica ) 
rihebbe pure  finalmente  la  fua  città  di  Arimino . I B agiio- 
ni effi  anco  aiutati  dal?  Aiutano  ripofèro  i loro  par  tetani 
in  Perugia , & t Aiutano  paffato  auanti  racquifìo  Lodi 
alla  fkttion  Or  fina  ,(%f  così poi  anco  Viterbo,  £?•  altre  cit- 
tà d"  intorno,  che  egli prefie  ,•  oue  i fiuoi partigiani , ami- 

ci ripofcj.  E' ben  r vero , che  pochi  giorni  appreffiofù  il  Ma- 
late(la  uri  altra  uolta  ficacciato  di  tArimino  da  ' fidati 
del  Borgia , che  per  uta  della  Rocca  gli  uennero  fipra. 
d improuifio  nella  città s pure  fioccorfio  da  Guidobaldo  , di 
nouo  dentro  la  città  fi  ripofès  Ma  per  che  non  puote  ha- 
uer e la  "Rocca, ficai  cattellano  non pagafie  egli  una  fiom- 
ma  dt  danari,  però  conuenne  di  dar  la  città,  conia  roc- 
ca, e tutti  gli  altri  luoghi  delfino  fiato  à Venetiani,  pur  che 
fio  feda  loro  quel  danaro  pagato  , & à lui  in  qualche  mo- 
do proni  fio,  con  che pot effe  honoratamente p affarla-*  . Ac- 
cettarono ZJenetiani  il  partito , pagato  il  danaro , con- 
tefiero à Bandolfio  Cittadella  catte  Ilo  fui  Padoano  ,infie- 
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me  con  vna  condotta  digerite  dì  armene  lo  crearono  ìnfieme 
con  Carlo  ftto  fratello  gentil ’buomo  Venettano  '3  mandando 
per  Rettore  in  Rimino  Domenico  Malipiero . In  q Uè  fio  ma- 
neggio di  dedttionedi  Rimini  Paolo  Ratti ufo  Dottor  di  Leg 
gi,  tlvecchio3  che  fu  poi  padre  di  quel  Gio.  Battìgia  Segre 
tario  del  conferito  di  dieci  già  più  'volte  nomato 3 come  ami- 
cogrande à Pandolfty  cmolto  denoto , & affettionato  della 
T^ep.  s’adoperò  con  tutto  lo  fpirito,  onde  poi  gli  conce fie  Pan 
dolfo per  tefiimonianza  dell’ amor  •verfo  di  lui  3 ($f  per  ri- 
meritarlo di  così  buon  opra  3 alcuni  prìutlegij  per  •vna  fux 
•villa  (i otto  cittadella , che  gli  furono  confermati  anco  bi- 
ni guarnente  della  fiepublica  3 & che  godono  hfuoiheredi 
hoggidì  ancora . Hor  in  cotal  modo  impatroniti  i Venetii- 
ni  di  quella  città 3 & dello  fato  , s’acqttifiarono  parimen- 
te Faenza } & più  oltre  anco  hauerebbono  proceduto  3fi 
non  fojfero  refiati  perla  rtucrenza  del  Papa } che  fi  taf  io 
intendere  di  •voler  ricuperar  tutte  le  terre  3 che  della. 
Chtefà  in  Romagna  di  già  •vfurpate  s’haueua  il  Duca  Va- 
lentino y il  quale fendo  tra  qui  ilo  ritornato  in  Romani fu 
come  prigion  ritenuto . Elejfe  la  Rep.  otto  Ambafciatori  à 
rallegrar  fi  col  Pontefice  Giulio  della  fua  creatione3  che  furo 
no  Domenico  Triuifino3Gìrolamo  Donato 3 Bernardo  Bem 
boy  'Paolo  Ptfanìy  Andrea  Grittiy  Leonardo  Mocenigo3Ni 
colò  Fofiarini  3 c>  Andrea  Vernerò , oue  aitanti  giamai  in 
tanto  numero  s’ era  J olito  di  mandarne  j & quello  per  la 
grande  affettione3  che figli  haueua3  & che  fin  edt  ua  3 che 
alT incontro  egli  alla  Rep.  portaffi-a  . Et  dico  io  3 che  fi  cre- 
de ua  3 perciò  che  fi ftoperfe  di  là  poco 3 che  era  tutto  il  riuer- 
fiio  y che  mandando  Angelo  Vefiouo  di  T uroli per  Nuntio  à 
Veneti  a fsfaperpe’lfito  me\ che  intcndcua  3 che  douejfe 
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rilaffarfi  alla fède  Apofìolica  le  città  di  Ariminì,  t di  Faen- 
za i & non  njalfe  alcuna.  fcufasnè  il  moflrarli 3 che  egli 
ttcffo,  prima  cbegiungejfe  al  Papato 3baueua  i Senatori  con  > 

fortati  à pigliarle ,nè  /’  offrir  fi  di  tenirle,  cuttodtrle  come 

•vicarij  di  franta  Cbiefa-»  . 'Perlocbe  cono fcendo  il  Papa  la  Querelle  del 
deliberation  del  Senato  ejfere  di  non  voler  altrimenti  ritti  ^"venetù- 
tuir le ifcrijfe  in  Francia  al  Re,doledofi  della  Rep.fipra  tal  ni* 
nego  fio  > & richiedendolo  d'aiuto  contro  di  lei j & quello 
■tteffo  mando  à dire  à Maffìmiliano 3 & à proferirgli  perciò 
di  dargli  la  decima  de  tutti  i benefìci  Ccclefìaftici  di  Germa 
nia  3 che  da  lui  era  con  grande  tnttanza'  richietta-»  . Con 
frvno  3 e l’altro  di  quei  Prencipi  ordinò  il  Senato  3 che  gli 
ftioi  Ambafìiatori  preffo  loro  defendeffero  le  ragion  fue  ; et 
<che  9 sì  come  effe  città  auanti  il  Borgia fìleuano  da’ vie arij 
tener  fidi fanta  Chiefa  3 il  Senato  con  l’tfìeffo  titolo  conten- 
tai di  douer poffederle,  confortando  il  Re  L udouico  à non 
•voler  •violare  la  fede , religion  della  lega  3 che  tra  lui , 

la  Republica  era  già fatta  ; e MaJfìmiliano  ad  ejfere  più 
taflo  amico  alla  Rep.fua  conuicina  in  cofagiutta 3 che  al  Pon  1 

tefìce  tanto  da  lui  lontano  in1  co  fa  ingiuflds  s 6t  in  •vero 
puotero  quetteeffortationi,  che  promife  }eC  vno  3 e l’altro 
1 S 04.  di  difender  thonore  di  quella  prejfoil  Papa . T\itrouauafì 

il  Papa  vn  nipote  }F  rance  fio  Maria  della  Rouere  nomina-  Fracefco  Ma 
lo,  figliuolo già  di  Giouanni  fuo  fratello fignorc  di  Siniga-  uere . 
gita  ; queflo  defìderando  aggrandire  3 operò  che  Fr ance  fio 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantoagli  deffe  vna fua  figliuola 
per  moglie 3 à Guidobaldo  d’VrbthOyche  non  haueua  fi- 
gliuoli 3 perfuafe,  che  s’adottajfe  effo  Francefìo  Maria  3 efr 
; fendagli  maffime  anco  nipote,  figliuolo  di  nana  fua  forella  s 
le  quali  cofe  hebbero  ambedue  effetto il  Papa  perciò  die- 
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de  ad  un  fratello  del  Gonzaga  il  cappe  Hot  <$f  in  co  tal  mo- 
do lo  Rato  et  yr  bino  in  quella fame  glia  pafiò,  che fe  Chi fino 
Come  lo  Ila  ànojlri  giorni goduto . .Quella  adottione  il  Papa  , di  njo- 
SddStìS  lontà  anco 3 & confentimento  di  tutto  ilcollegio  de  Cardina 
famegVuRo  confermò,  da  che  evenne  àdtmofirarfi  quanto  fenzji  ca- 
gione egli  odiaua  i Venetìani  , non  r volendo  à loro  conceder 
quello,  che  ad  altri  così  ageuolmente  conce  deua.  Ma  per  que 
fio  non  mutando  egli  il  parere, fece  tantoché  Maffimiliano, 
feor  dato  fi  della  promeffa  fiuta  di  difendere  le  cofe  della  T{e- 
\ pubica, ne  mandò  due  ambafeiatori  à yenetia  ad  effortare , 

che  douefie  uoluntar'tamente  fitrfi  la  refluitone  alla  chiefa 
di  quelle  città  > (tj  non  r volendolo  effi fiere , che  fi rimetteffe 
in  lui  tal  negotio, perciò  che  hauer  ebbe  procurato, che  etian - 
dio  il c. Pontefice  t hauer  ebbe  rimejfo,  come  à chi  proprìamen 
te  fpettaua  d hauer  cura,  (èfr  patrocinio  di  Santa  Chiefa. 
A que  fio  rilfrofero  i Padri  non r volerne  far  altro , per  non 
porre  in  dubio  la  lor  certa  ragione } per  lo  che  degli  due  Am- 
bafeiatori  tuno  fi partì  uerfo  ‘Roma , e l'altro  fi rimafe  in 
Lega  tra  l’im  Venetia  Ifefato , è fofìenutodel  pubico . Fu  anco  all' bora 
RCr  d^Fran!  tra'lRc  di  Francia,  O*  detto  Mafiimiliano  fatto  lega, onde 
u ' mandò  L udouico  un'altra  uolta  Gio.  Lofi  ari  al  Senato  e fior 

tandolo  ad  accordar  fi  col  Papa , & auifando,chet amicitia , 
& arnione  con  Maffimiliano  era fidamente  per  difefa  degli 
fiati  loro , & non  per  nuocer  ad  alcuno  ; ma  rilfofero  i 'Pa- 
dri,di  hauer  procurato  ogni  flradaper  placar  fi  col  Papa,(èfr 
citarti  di  svoler  effere fiipendiartj  di  Santa  C hiefa  per  quelle 
città  di  quel cenfo,  che  egli  hauefie  difpofloi  quanto  alla 

legagli  dijfero  molto  marauigliarfi  del  Re  che, offendo  tra  lo 
ro  vn  capitolo , che  nonpotejfe  alcuno  con  altri  legar  fi  fieni# 
loaffenfodel  compagno  , ciò  non  atlante  , baucua  egli  col - 
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legatofi  con  Maffimiliano  s à che  t eAmbafiiatore  doppo  njn 
pe^zj,  riffofi3che  ejfendo  nella  lega  Statuito  il  tempo  di  quat 
tro  me  fi  di  nominare  i compagni  à ciafcuno3  che  però  forfè  il 
'Re  s’hauea  rifiruato  per  riporgli  ancor  loro . Fu  quef' an- 
no 3che  s'abbruggiò  il fon  fico  deTbcdefihiin  Rialto  con  gran 
danno  di  molti  di  quella  natione  3 che  fu  poi  rifabricato  con 
più  nobile  architettura 3 come  anco  bora  fi  <-uede  ; €t  ejfen- 
dofigli  Ambafciatori  di  Cefena3  di  Forlì 3 e et  Imola  prefio  il 
'Papa  doluti  3 fitto  à cui  erano  già  ritornati  3 che  occupaua- 
no  Venetianigran parte  del  loro  contado 3 propofe  il  Ponte- 
fice 3col  mezjp  del  Duca  ctVrbino , ad  Antonio  GiuSìiniano 
Orator  in  quel  tempo  à 'Roma per  la  Rep.che  operando 3 che 
fofiero  quei  Contati  rifiituiti  3 egli  non  più  farebbe  parola 
di  'Rimimene  di  Faenzjn  fopra  che  firitto  à Venetia  fante 
la promefia  del  'Papa  di  lafiiare pacificamente  le  due  citta  3 
furori  effi  Contati,  con  dieci  cafielli fopra  quelli 3rifiituiti3tr a 
quali  erano  il  Cefinatico , Sauignano  3 T offignano  3 e S anta 
Arcangelo.  Venne  la  Siate  feguente  à Venetia  Alfonfi  d’ 6- 
t x os  fie  Duca  di  Ferrara  per falutar  nel  principio  delfuo  Duca - 
to  3 nello  quale  per  la  morte  del  padre  era  di  nouo  fucceffo  3 
quei  Padri,(éffù  riceuuto  honoreuolmente , & perche  yen 
nero  anco  Ambafciatori  di  M affimtliano  per  impetr ar  ilpaf 
faggio  per  andar  fine  à "Roma  à pigliar  la  corona  de  IT  Impe- 
' ro3  doppo  molte  confulte finalmente fu  contentato  ogni  cofa3 
& à lui  anco  amicheuolmente  gran  proferte  fi  fecero . 'Dal- 
i s 06 1 Africa  doppo  quefto  giunfi  anco  in  Venetia  rvri  Amba- 
fiiator  del  Re  di  T unigi 3 che  portò  à donare  al  S enat  o quat 
tro r velocifiimi  caualli  alf  'vfànz.a punica  coperti  3 con  altre 
tanti falconi  3 & cani  da  caccia. pregando  à douerfi mandar 
le  galee  di  mercantia  in  quelle  perciò  che  defiderauafimma- 

mente 
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mente  la  loro  ami  citta,  il  qual  Ambafciatore poi  con  altri  do 
ni,  buone  parole  partendo,  r aporto  alfuo  Re  un 'ottima 

mente  'ver fio  di  luì  di  queifapientiffimi  Padri  Quelli  etian- 
Leggi  da  Ve  dio  di  Norimberga,  delle  terre  franche  nella  Germania,  ha - 

netiam  con-  . . . . / i » • /-<  . 

ccfleà  quelli  uendo  rtchtejlo  a Vrnetiam  le  loro  leggi, come fante ,e gtuftif 
diNonmbcr  rifarle  effi ancora,  le hebbero prontamente ,&  co- 

si poi  bufarono . Et  perche  il  gran  Turco  con  in  fianca 
grandijfima  dimandaua  la  reflitutione  di  tAleffio , IfoU 
nella  Schiauonicu»  , prefa  in  guerra  da’  Venetiani , ejf 
perche  ciò  non  fofe  caufa  dì  tornar  alle  rifie , brogliatala  di' 
tutti  gli  habitatorì . che  di  fubito  fe  riandarono  altro ue  , 
(ff  atterrata  la  Rocca, gli  la  refero  pois  Quando  uenne  per 
la  ut  a del  Re  Ludouico  di  Franca  un  breue  Pontifìcio 
mandato  al  Senato , per  lo  quale  il  Papa,  mentre  ch’egli  ut 
Difcordia  fo  ueua,  era  contento , che potejfe  la  Rep.  zArimini,  (fìf  Faen 
Id  Papa  mi  ^g°^ere  > fpra  il  qual  breue  decorrendo  fi  nel  Senato  per 
dato  a Vene  due  dì  continui, finalmente  fu  r folto, non  douer  accettarlo . 

‘ Recuperate  alla  Chiefa  tra  tanto  la  città  di  Cefena , d’imo - 
•J‘51  la,  & di  Forlì, come  fopra  s’e  detto , con  le  loro  Fortczgg , 

uolle  il  ‘‘Papa  perfìnalmente  poffare  ( con  aiuto  pero  de 
Francefì)  fopra  Bologna , così  ui fi conduffe  co’l  collegio 

tutto  infìeme  de’  Cardinali,  (jfì  accoftato  t efferato  alle por- 

Bétiuogii  da  te  ui  faccio  di  là  fuori  Giouanni  B enti  uo  olio  potentiffìmo 
da  Bologna  „ ì r • » . . % r ■ . . 

l cacciati . Per  l* fUtl  tnueccbtata  autorità , & per  lo  nuoti o principio 

de  gli  arditi  figliuoli  s cofìui  fi  fuggì  nelF efferato  di  Fran- 
cia, {gl  fi  morì  poi fuor  u fato  in  Milano  s onde  il  Papa  en- 
trato in  “Bologna fe ffianarui  ilfuo  marauigliofo  palagio  fin 
■'  dalle  fondamenta,  à fine  che fi cancellafie  ogni  memoria  del- 

y-‘ ■ ' la  fua patronia  ; di  che  Domenico  Pifan  't  Ambafiiator  della 
Rep.  ad  bora  prefio  il  Papa fucceffo  al  Giufìimano , fi  ralle- 

* gr"° 
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grò  'grandemente fico  quantunque  egli  ancora  per  cor  riero 
ne  h ai*  effe  con  lettere  in  Veneti  a al  Senato  di  quella  rofis 
7 mandato  auifì . Sotto  quejìo  tempo  fèndo  il  Re  Ludouico 
pacato  in  Italia  per  ricuperare  la  città  di  Genoua , che  ri- 
bellai afe  gli  era,  & pofiafi  in  libertà,  mando  il  Senato  Do 
menico  Triuifano,  & 'Paolo  Pifani  Ambafciatori , per  far 
complemento  con  lui  i ma  non  prima  lo  trouarono , che  egli 
baucua  Genoua  ricuperata  , c Ir  fe  n era  andato  à Milano  ,• 
didotie  mentre  defìderaua  tornar  rverfo  Franca , & già 
sera  mefio  in  camino, fendo  dettogli  in  A die,  che’l  Re  Perdi 
nando  di  Spagna  fi  <-ueniua  da  Napoli, & era  giunto  in  Ge 
noua,  ftj  defìderaua  di  parlare  con  lui  ; per  quello  pafian- 
do  Ludouico  à Sauona  , ini  con  quel  Re  fu  à trattare  per 
alquanti  giorni , partendo  poi  ciafìun  di  loro  per  lo  Flato 
fuo  , e gli  Ambafciatori  già  detti  à ZJ e net  ta  tornarono . 
Queflo  abboccamento  molto  diede  che penfare  in  Senato, du 
Intando  qualche  motiuo , onde  per  non  trouarfì  in  qualun- 
que fi  fofìe cafo  Iproueduti , fi fece fui Veronefe una fcielta 
de  contadini  piu  atti  alla  guerra,  ordinando  che fìtto  à Ca- 
pitani nella  mihtia  effer citar  fi  douejferoi  ejfentandoliper 
ciò  di  ciafc  una  gr  auriga  s al  cui  efiempio  anco  tifi  e fio  modo 
fi  tenne  negli  altri  contadi  della  Rep.  Et  perche  d'era  pollo 
alle  controuerfìe fine, che  s'hauean  col  Soldano,  fi  mandaro- 
no in  Alefiandrìa  le  galee  grofie fìolite  per  mercantare  ',  infie 
me  còl  Confilo  , che  t fi  fi  fi  r mafie , e con  t Ambafiiatore  di 
lui,  di  che  già  s’è  detto  di  fìopra -»  > €t  in  oltre,  perche  <~ucn 
ne  noua  dall'Orator,  eh! era  p^efio  l’imperator  Mafmilia- 
no,  che  era  quelli  defii  fiato  di  poffare  con  gran  gente  in  Ita- 
lia per  cacciarne  i Francefì dallo  fìato.di  Milano , tutto  che 
fi finge fie  di  •voler  gir à Roma  per  hauer  la  corona  dell'Im- 
pero i 
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pero  ; perciò  i Padri  cominciarono  à far  prepar ation  di  fal- 
dati, eleggendo  condottieri  dacaualloy  tra  quai  fu  Vitello 
Preparameli  da  città  di  C alleilo , Guido  Vaino  da  Imola  3 Giacopo  Sec- 
neùani  di gé  co  Lombardo,  ftj  Lucio  Malue^pj  Bolognefès  (gd  ordina- 
rono dieci  mila  fanti  da  andar  in  campo , e cinque  mila  per 
guardar  le  cittài  oltre  trecento  cauai  leggieri  fatti  •venire 
da  Napoli  di  Romania,  e dal  Zante  .Età  punto  in  quefio 
giunfero  tre  Ambafciatori  di  Mafiimiliano  à dimandarle 
poteffe  per  il  territorio  della  'Republica  paffar  verfio  Roma, 
promettendo  di  non  fatui  alcun  danno -,  ma  lor  fu  rifpoflo 
Rifpofta  in  che  volendo  egli  pafsare  pacificamente,  e fenica  condur  feco 
Anibafdafo  efferato  di fidati  ìfeglt  concederebbe  voluntieri  il pafjàg 
MaffimiUa-"  3 mA  non  Ìl*  con  eJftrcito . T al riffoHa  r aportata  à Maf 
no . fimiltano  tal  furor  in  lui  pofè3che fin  feltro  in  quelf infan- 

te licentiò  Vicenzo  Jguirino  3 che  per  nome  della  1 \ep.  dima 
raua  come  Ambaficiator prefio  lui.  Per  la  qual  cofa  in  Vene 
tia  confultatifì molto  bene  quei  Padri 3etiandio  col  Conte  di 
*Pitigliano , co‘  t Aiutano,  e col  Carracciolo3  che  per  quefio 
hauean fatto  venire ,•  e>  diutfio  molto  bene  quanto  far  fi  do 
ueua  3 crearono  ‘Proueditore  Georgio  Emo , e non  ofìante 
' che  alf  bora  fofie  Decembre3lo  mandar  on  con  gente  ne  confi 

ni  del  Verone  fi  ; perche  già  s intende  ua , che  vna  quantità 
di  Thedefibi  fi  veniua  per  difender  dalT alpi  3 come  anco 
pur  fecero}  per  non  efferfi à tempo  prouiflo  3 riducendofi fui 

Thedefchi  fi  ^Mantoano-,  Ma  di  là  pochi  piorni  non  hauendo  le  paghe 3 di 
ritornano  in  , . f * r r * et 

Germania . mandarono  al  Proueditore  di  poter  rttornarfi, fenica  ejjere 

offefi  da  Venetiani,  in  Germania,  ottenero  cot al  gratta 

finalmente 3ma  con  patto3che  lafiiaffero  t armi  tutte3che  con 

fico  portauano . Intendendo  fi poi,  che  doueuano  iThedefchi 

per  due  bande  venire , cioè  s per  la  via  di  Verona,  & per 


Libro  Decimo.  541 

quella  del  Frioli  ; però  creati  due  Proueditori  toccò  adAn - Proueditori 
1/08  drea  Gritti  il  Veronefe,$al  Cornaro  il  territorio  F orlano.  vì?oS  & 
Sul  Veronefe  così  ben fi  portarono  i Venetiani,  che  più  uolte  del  fnoli* 
hauendo  i rimici  ritenuti ,e  rigettati, giamai  li  lafciaron  paf 
fare  s ma  nel  Frioli  hauendo  i T hedefihi fatto  fuggire  colui , 
che guardaua  ilpajfo  della  Chiufa  con feff anta  finti  , e prefo  Cadore  pre- 
Cadore  con  la  rocca ,&  con  Pietro  Grifi capitano  di  quella , ££  Thcdc 
t Aiutano  quefio  intefi  fubito  à quella  uoltafimofie , lafcian 
do(per  tanto  più  follo  arriuarutjil  Marcello  con  t efferato  à 
dietro, eh  e lo  doueffe  figure,  e così  nel  uiaggio  fendo  giuntili 
mille  ottocento  finti fitto’ l gouerno  di  Pietro  del  Monte  per 
fina  di  gran  rvtrtù,epreJfo  ducento  canari  leggieri  S tratto- 
ti guidati  da  'Paleologo,  (èfr  Buficchio , (§f  altre  genti  s 
faputo  che  Girolamo  Sauorgnano  con  buon  numero  de  fiol- 
dati  s’auicinaua,  dal  quale  intefi  ogni  co  fa,  & la  quantità 
de* ritmici,  fgf  il (ito  del  luogo ; prefo  perciò  animo, ajfalendo  i 
T hedefihi, che  contro  di  lui  ancor  e [lino  aritmofamente fi  mof 
fero } doppo  alquanto  combatter,  quali  tutti  zìi  tagliò  àpez  Rotta  de  Te 

• r L ri  • / 7 V'  • j j defehi  con.* 

zj,  fuori  che Jolamente  quei, che  gettate  l armi  dimandar  on  grandiffima 

mercede . €t  fra  due  giorni  combattuto  il  cafiello  guardato  inCa 

da  fijfanta  T hedefihi , t hebbe  in  fine,  rendendofeli  quei  dì 
dentro -,  con  che  t Aiutano  s’ acqui  fio  gr  and’ honor  e, che fu  ta 
le, che  fi  mojfero  Venetiani  à crearlofipra  tutte  le  genti  et ar 
me  della  Republica,  che  è la  maggior  dignità  che  rvi fia,fuo 
ri  che  fellamente  quella  del  capitan  generale . Hor  così  quel - 
l’imprefa  felicemente  da  quel  canto  fornita,  & reggendo - 
fi  che  Maffimiliano  non  cejfaua  danneggiar  la  Rep.  il  Sena- 
to egli  ancora fé  publicar  contro  di  lui  apertamente  la  guer  Guerra  pu- 
ra, e nefirijfcfipra  quefio  anco  à Girolamo  Contarmi  , che  netìa  cóntri 
con  alquante  galee  era  alt bora  'Proueditore  in  lflria  s acciò  1ImPCT  • 

che 
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che  móteflajfe  le  terre  mar  itimi  di  ragion  del  nimico  da  qual 
parte  pi* gli  fiffe  piacauto  . ‘Ter  quejlo  fatto  certo  l Aiuta- 
no ,cbe  dotte  fé  quefìa  guerra fguire,  pajfandoalla  r volta  di 
Crernons , terra  di  qua  dal  Lifonstp , per  naturai  e per  arte 
molto  forte,  quella  pre/è , ptf  f echeggiò,  con  le  Toccai  onde 
tre  altre  catte  Ha,  à qucfla  noua,da  se  fleffe  al  Vroueditorefi 
re  fero  -,  ma  pero  ‘Tor  denone  fu  accettata  come  amica , per 
hauer  ejfa prima  /òpra  queflo  mandati  Ambafciatori  à Ve- 
netia , <3*  dopai  al  ‘ Proueditore  di  '■voler  del  Senato.  Di 
quà  fendo  lidi  ulano  à Goritia  p affato , guardata  da  cento 
rvalorofì  fidati , doppo  l' abbattimento  di  due  giorni , ciò 
non  o fante,  la prefe,  ftj  anco  la  Roccas  & così  Belgrado  , 

6 Vtpao  parimente  fe  ne  r vennero J òtto  il  Dominio  de  Ve- 

netiani. Il  Contarmi  dal  fuo  canto  ancor  luì  con  l'armata  af 
falendo  T riefe,  (èfp  battendola  con  l’artegliaria  dalla  parte 
del  mare,  sì  come  t Aiutano  col  Cornaro  t affali  dalla  parte 
di  terra  con  l'effèrcito , doppo  rouinatagran parte  delle  mu- 
raglie, furo  attretti  ì T riettini  ad arrenderf  infìeme  con  la 
Rocca  ifolamente  con  conditiones  che  poteffero  i fidati  del 
prefdio  con  lor  arme  par  tir  fi  e>  così fu  mandatoui  da  Ve 
nctia  per  Rettore  Francefco  Cappello,  per  cali  diano  Lui 

gi  Zane  ,•  A Vipao  andò  Marcantonio  Ertzjo,  à Duino  Ni 
colò  Balbi , à Crernons  Troian  Tono , à Goritia  per  ca- 

Jlellan  della  Rocca  Domìnìco  Griffi, per  ‘Podeflà  Giu  fi 
nian  Moro f ni,  che  era  prima  dal  ‘ Proueditore  ttato  à quel 
la  dignità  a f unto . Doppo  quefìo  il  Contarmi f pofe  ad  e (fu 
gnare  rPtfino,che  dopò  1‘  hauer ffferto  un  duro  af  alto, f gli 
refe  nel fine,  con  altri  fei cattellì  di  quella  giuriditione  s ma 
perche  in  quello  , per  tranfeuragtne  de  difenfori  di  dentro  , 
fu  da  rumici  ricuperato  Vipao , & prefne  1‘ Frizzo , però 

man - 
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mandandouìil  Contarmi  defuoi,quafià  vn fubito  vndl- 
tra  volta  lo  riprefe , & fumejfo  à ferro , fiacco , (fj  rouì- 
»*z_.  ,•  Indi  accre fciuta  la  ciurma  delle  galee  ,<&  così  anco 
i faldati,  cb  e i cattò  da  quel? Ifole  conuictne  di  Cberf  , 0 fa- 
ro, V glia. , là  d'intorno,  riducendofìt alla  volta  di  Fiu- 

me, tal  ferrar  porfe  à quelli  del  luogo,cbefen^altro  fi  die- 
dero . D altro  canto  ilCornaro,  (fp  l' \Aluiano  riuol^endofe 
con  Cefi* eretto  per  e f ugnar  la  Pofìoina , terra  medi  terra-  • > 
nea,  (jfr  di  qualche  importanza  nell' 1 fina , mandarono  a-  . ìfi,, 
uanti piti  di  ducento  caualli  leggieri , quali  feorfero  depre- 
dando ogni  cofafmo  àprejfo  le  mura  del  luogo ; di  doue  veg 
gendo  che  alcuno  non  hebbe  animo  di  vfcirlt pur  contro,  ri- 
tornandofienaia  tema  fi  fermarono  in  un  villa?  yo , (tf  gii 
giunta  la  notte , quafi in  loco  ficuro  diffrogliandofì  tarmi, 
fi  diedero  ripofatamente  à dormire fenzja  guardia,  ò penfie- 
ro}  quando  Bernardino  Rainicher gouernator  di  Pofìoina 
con  d Conte  Cbri fio  foro  Frangipane,  capitan  valor  ofio , a * Gemi  di  ve- 
. riportata  lanoua,  tacitamente  concento  cinquan- 

ta  caualli  v fendo  lorfopra,gli  afialirono  così  ctimprouifio , «E! 
che  gran  parte  ancor  fonnolenti  voccifero,  emoltifecerprì 
giom  ,folfaluandofì  alcuni  pochi  aiutati  fuggendo  dall'ofcu 
rita  della  notte  s l Aiutano  col  ‘Proueditor  ciò  faputo, dubi- 
tando, che  inimici  in  molto  maggior  quantità fi ritroua fie- 
ro,mutando  parere,  fi  tornò  uerfà  Goritia,mafentito poiché 
diuenuti  infoienti  per  quefla  vittoria,  minacciauano  à con 
Micini  cafìelli,fe  non  tornauano  alla  folit a ubidienti,  difixc 
cheggtarl  del  tutto, fi  ri  fife  di  tornar  all'imprefa  dell' e fu - 
gn*tt°n  di  Pofloiruitrd  quat giorni  il Frangipane  bauendo 
ajfalito  Premio  nacque  il  cafo,che  metre  quei  di  dentro  ualo 
rofamentefì  difendeuano3entrò  à frte  il  fuogo  in  la polutre 

del- 
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deli  arteglìerie , che  dì  maniera  hj  appreffe  , che  guafìò  la 
'fiocca,  don  e all’hor fi pugnaua , in  modo  che  Ludouìco  Con- 
tarmi P ode  fi  a,  Girolamo  Sauorgnano per  non  ardere  , 

ò dal  fumo  affogar  fi  furo  agretti  di  uenire  nel poter  de' ritmi 
ci. Giunti  in  quello  Ì Aiutano,  e'I  Proueditore  à Po  fioina, 
non  Jì  tofto  cominciò  a bombar dar fi  le  mura,chel  Rainicher , 
perche  non  fife  poflo  à fiacco  ogni  coffa,  se  ,&  la  terra  <z /o- 
luntariamente  diede  lor  nelle  mani , onde  fu  egli  accompa- 
gnatofino  in  luogo  Jìcuro,  (fiff  laffciato  à ffua  '■voglia partire . 
Mentre  così  da  queflo  canto  s’attendeua  a fir  danni  ,per 
lettere  del  Veffcouo  di  T renio  inteffofi  che  era  fàcile  di  poter 
acquetarjì con  f Imperai  or  Mafftm titano  ,ffu  perciò  à nome 
della  Republtca  eletto  Zaccaria  Contarmi , & mandato ui 
per  Ambaffciatoreiilquale  finalmente  con  detto  Veffcouo,  $ 
tre  altri gr  and 'k  uomini,  che  <v‘haueuano  il  carico  per  Maff 
fìmiliano , evenne  in  rifilutione  di  <vna  tregua  per  tre  anni 
tra  t Imperator  e‘l  Senato,  co  ffuoi  Collegati  Re  di  Fran 

%a,  e di  Spagna,  & con  coloro  che  in  Italia  collegati  ffuoi , ò 
con  quelli  fefofferoi  (fff  così fu  conchi  uffa , & ffottofcritta . 
€t  perche  non  ancora  publicata  tal  tregua , ma  però  già  for- 
mata, haueua  il  ‘Proueditor  come  e detto , acqui  fìat  a T?o- 
floina,  però  'volle  il  Senato  che  ella  ffoffe  rilajffata,  ritornan- 
do fiotto  il  domìnio  di  Maffimilianoi  ó*  così  ridotte  in  quiete 
le  cofe,ffe  ne  'venne  il  Cornare  à Venetia,  fgj  poco  doppo  ui 
giunffe  anco  t Aiutano  -,  che  per  l’impr effe  felici,  con  tanto  ffuo 
honor  operate,  fu  dal  Prencipe  Loredana , (jff  da'  'Padri  le 
uato  nel  Bucentoro , (£Ì  premiato  poi  di  donatiuo  della  ter- 
ra di  *. Pordenone , oltre  di  effer e creato  co' ffuoi pojìeri  nobile 
Venetiano . F ù in  quei giorni  'vn  co  sì grande , notabile,  e 
ffaucntoffo  terremoto  in  Candia, che  gran  parte  delle  chieffe  , 
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# delle  cafe  caddero , con  la  morte  di  più  di  quattrocento 
perfine  > fendo  anco  la  Rocca  caduta  3 onde  tutti  eran  ridot - 
ttfì ad  h abitar  all’aperta  più  lontan  3 che poteuano  dalle  ca- 
fì  3 & muraglie . Gioito  giacque  al  Re  di  Franila  que- 
lla tregua  in  cotal  modo  fermata  tra  l'Imperatore  3 e Vene- 
tiani,  perche  bauria r voluto , che  <~vi  fijfero  compre  fi  anco  1 
fuoi  collegati  fuori  d ltalia  y rifiato  maffime  il  ^Duca  di 
Gheller  3 che  era  in  rifa  con  l’Imperatore  3 il  quale  perciò 
bauerebbe  <■ voluto  ficuro } &*  fuori  di  tempo  di  guerra _•  ; 
ónde  fi  ne  lamentò  grandemente  con  Antonio  Condolmero , 
che  erdalThor  prejfo  lui  come  tAmbafciatore  della  Repub  lì- 
ea3adducendo  che  non  doueuano  i Venetiani  farla  mai  fin - 
baffenfb  3 fottofirittione  di  Gioan  G Iacopo  Triul- 
ìio  3 (tj  di  Giufreddo  Carlo  capitano  del  Configtio  di  Mila- 
no > che  per  lui  raprefintauano  in  Italia  le  cofe  di  Fran- 
ila me  3 fi  bene  fi  fiutò  il  Condolmero  3 adducendoli  3 che 
iiò  haueua  la  Republica  fitto  per  bene  3 includendo  ancor 
lui  circa  le  cofi  d Italia  3 accioche  fife  lo  Stato  di  ó Milano 
ficuro  y O*  quieto , non  bauendo  Venetiani  che  fir oltre* 
ttAlpi  3 fi r volle  egli  quietare . T3en  moHrò  con  la  faccia 
di  non  farne  gran  conto , ma  però  nell’interno  fi  rodeua _* 
difdegno  3 e fi  rifolfi  di  cercar  modo3e  '•via  per  poter  quan- 
to prima  <■ vendicar  fi  di  loro . Fd’or  auuenne  doppo  alquan- 
ti giorni  3 che  giungendo  à Venetia  Gioan  Rauber  Confi- 
gliero  di  Majfimiltano  s ficr  et  amente  egli  parlando  con-* 
Zaccharia  Contarmi  l'efiortò 3 che  <-voleJJe , come  s’era  ado - 
prato  nel  concluder  la  tregua  3 così  ancora  adoperarfi  3 che 
ir  a t Imperatore  3$  la  Republica  fi  deffe  principio  à qual- 
che trattamento  di  pace. * . Fe  fipereil  Contarmi  nel  Se- 
nato tal  co  fa  3 onde  elejfero  i Senatori  * Tao  lo  Pi  fini  -,  per- 
^ vMm  che 
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thè  à nome  loro  intendere  meglio  dal  Rauber , gfi  con  lui 
maneggiajfe  il  negotio  ,•  ejfendo  majjime  cl>e  dì  fubìto  bifin 
gnò  al  Contarmi  partire 3 (ff  andar  à Cremona  3 clone  era 
già  prima  fiato  ordinato  Rettore. _* . Cosi  dunque  trattan - 
dofì  la  bi fogna  , tl  configli  ero  confirmò  al  rPifani  3 che  ruo- 
te ua  é Majfimiliano  co’l  Senato  far  paca  & con  molte  ra- 
gioni fi  sformò  di  lodarla , * cui  tl  Tafani  ti  fio  fi  3 non  po- 
ter ciò  concluderfi  finzjt  'violare  la  fede  data  al  Re  Lu- 
douico  di  Franca  3 gd  che  però  fora  meghp  di  trattare  'vn 
generai  concor  dio  dì  tuttala  Chrifiianitài  perche  all'  bora 
spanerebbe  dimoflrato  pronto  cìafcuno  ; s includer  'ta 

perciò  in  quella  parimente  detto  Re  Ludouico  3&*  il 
Ferdinando  di  Spagna. _»  . La  'venuta  di  quello  Confi- 
gliero  3 il  trattamento  con  lui  3 furon  fritte  di  fubìto 

alCondolmero  Ambafiiatore di  Francia 3 accioche  à Ludo- 
uico raccontale  ogni  cofa  3gd  ad  Albione  Ambafciator  in 
quelle  partì  per  lo  Re  Ferdinando  3 sì  come  anco  era  il  tutto 
in  Venetia  fiato  detto  àgli  zAmbaficiatorì  3 O*  dell'ano  y 
($f  dell* altro  di  effidne  T^e  ; percu  che  pareua  à quei  T?&- 
drì  3 non  poter  con  fuo  honore  da  ciò  aftenerfi per  la  Lega  *. 
che  •viueua  in  detto  tempo  con  cìafcuno  di  loro . Jduefie  co- 
fi  hauendo  intefi  tlT^e  di  Franca  dal  Condolmero  3 giu- 
dicando che  ciò  fife  perfettififima  occafione  di  coneìliarfi  con 
ajfimiliano , e d irritarlo  contro  la  Re  pub  li ca  3 glt  man- 
dò per  fuoi  Ambafiiatort  à raccontare  ogni  cofà3  (gfi  che  l'ha 
ueuano  Venetiani  fatto  canfapeuole  di  tutti  i ficreti  trat- 
tamentiy che  col  Rauber  fuo  con  figlierò  bauean  fatti,  da 
che  potea  ben  eonofìer  quanto poccr  fi doueua  di  tal  gente 
fidarti  accr  e fiondo  con  parole  grauemente  njn  tal  cefo  * 
tome  degno  di  grauijfima  pena-»  ..  E nel  'vero  fu  baftan- 
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te  totalmente  ad' irritare , commouer  l 'animo  di  Maffì '- 

indiano  , che  di fubito  fi  riuolfe  à fàuorir  Ludo  ateo  , & ad  L7mp.  c ru 
ejfere  inimico  crudel  di  Venetiani . £t  in  mente  rtducendo-  uo  flm/vc 
fi  i gran  danni  piu  uolte patiti,  (èfi  più  eh' altro  la  rotta. _*  "cium. 
ultima , che  hebbero  i fuoi  dall ’ Aiutano  in  Cadore , con  la 
per  dita  di  molte  caflclla , facilmente  s'accozfip  feco  infe- 
rni i €t  così  per  lo  mez#j>  de1  fuoi  Ambafciatori  quelli 
prencipi,hauendo  anco fopra  ciò  fatto  pratica  col  'Pontefice, 
e col  Re  Ferdinando,  defiderofo  ciafcuno  di  ricuperar  quel- 
le terre,  che  la  Republica  della  ditione , & imperio  loro 
nella  'Romagna , ò nella  Puglia  teniua , fi  conuennero  in- 
fieme  tutti  quelli  quattro  Potentati,  in  Cambra i città  del- 
la Belgia , concludendo  una  lega  à danno  de'  Venetiani ; di  Lega  notabi 
cui  erano  le  conditioni . Che  ciafcuno  ad  un  tempo  douefie  }'(^ac^r^ 
loro  romper  la  guerra  s nella  quale fottoflando  i Venetiani , deHaRcj>.& 
fpettajfeal Papa  Rauenna,  Ceruia,  Rimini,  e Faenza»  al-  quella. 
ì Imperatore  Triuigi , Vtcenzjt , Verona , Padoa  con _» 

tutto  il  F rio liy  al  Re  di  Franz#  Cremona , Crema,  'Ber- 
gamo , Brejfa , & la  contrada  di  Gbiarradadda  ; (gfi  al 
Redi  Spagna T rani , *! 'Monopoli , Brindifi,  & Ottranto 
nella  Puglia  > ($T  fu  così  fecreta  quella  unione , che  per 
alquanti  giorni  non  fi  può  te  fapere , ancor  che  tlCondol- 
mero  ne  hauejfe  infamemente  richiedo  tlRe Ludouico . 
éMa  in  Milano  ritrouaudofi  à nome  della  'Republica  Gio.  Gio.  Giaco* 
Giacopo  Caroldo  Segretario  ; quefìi  J intendo  un  giorno  auifa  h°/ega 
Giufredo  Carlo  fopra  anco  nominato,  doppo  fatta  ejfa  le-  allaR-cP- 
ga  gloriar fi,  che  fra  poco  fi  farebbe  uendicata  la  morte. _» 
tf un fuo  compatriotto  contro  à quelli,  chauean fatto' l mo-  . 

rire , intendendo  ch'ei  parlaffe  del  Carmignola  generale 
già  di  Venetiani,  che  per  fuoi  gratti  delitti  ( come  è det - 
v . <!Mm  2 to) 
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to)fu  in  Vene  ti* fitto  morire  , fibito , primo  ch'altri  diede 
, i per  fue  lettere  auifo  a Senatori  3 che  fi  douejfe  molto  berua 
con fi derare  come  fife  fitta  la  lega 3 perciò  che  hauea  pen- 
fero  3 che  ella  fife  fenica  dubio  contro  à loro  conclufiu» . 
CoftitinCo  'Doppo  lui  Co  fantino  Cominato  Greco  et  autorità  grande 
minato.  prejfo  ÓMaJfimiliano  3 ch'era  in  Roma  à quel  tempo 3 (gl 
odiaua  Francef  3 ne  parlò  con  Gioan  Hadocro  Ambafcia- 
tore  prejfo  il  Pontefice  per  la  rRepublica3  auifandolo  d'ogni 
cofi  3 Qd  che  fel  Senato  cantentaua  di  redituir  alla  Chic - 
fa  Crimini , e Faenza , egli  fìdaua  di  ottenere  dal  Papa  , 
che  con  Majfimtliano  infeme  da'  Francef  fi fep  arerebbe^»  . 

„ Il  Badoero  di  quello  hauendo  fritto  à Venetia 3 non  ne 

i i hebbe  però  ri  trofìa  n veruna 3 effendof  firmati  nell'animo  i 

Padri  di  non  '-voler  ad  alcun  modo  quelle  città  lafiarcj  > 

{fi  per  queflo  abbandonata  ogni  fieranzji  di  pace  3 prepa- 

Conuention  r aronfi  per  oliar  alla  guerra Nella  leva  fi  conuennero 
nella  lega  có  J • _ • • / / . „ ” ' . . 

trolaRcp.  anco  quei  Prenci  pi  3 che  per  il  primo  d Aprile  hauerebbe 

ciaf  uno  dal  fio  canto  ajfalito  il  Dominio  Venetiano3 fènica 
deffier  giamai3  fino  che  la  fede  Apoiloltca  non  hauefe  ricu- 
perato , {fi  cosi  gli  altri  3 le  già  dette  città  compartite  tra 
loro  i & hauean  lafciato  luogo  per  entrar  anco  3 O*  inclu- 
der fi  nella  detta  confi  derat  ione  a'I  Duca  di  Sauoia  per  la  ri 
cuperation  di  Cìpri  3 al  Duca  di  Ferrara  3 & al  Marche- 
fi  di  Mantoa,  per  riprender  quei  luoghi , che  del  loro  do- 
mino pofedeua  la  7\  epublica  di  Veneti  ani . E t perche  non 
mancafe  cofi  per  dtmofìrar  l’ inimici tia  grande  3 O*  l'odio 
graue  3 che  portaua  alla  fep.  il  Re  Ludouico  3je  lic  enti  a- 
Magnanima  re  Antonio  Condolmero  Ambafciator  come  è detto  3 bauen - 
Atuonio  có  Per°  Pr‘mA  tn  dono  fatto  à nome  fio  prefintar  ' vna 
d olmeto,  collana  doro  i ma  non  svolle  il  Condolmero  accettarla. _»  3 

dicendo 
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dicendo  non  hauere  bifògno  di  doni  d un  *7{e  fuo  nimico  ,• 
onde  poi  parimente  fu  da  Veneùant  licentiato  Giouan _» 
Lafcari  orator  di  ejfo  T^e  ,•  così  che  fi  tornarono  il  CondoU 
mero  d Venetta  3 &*  il  Lafcari  in  Franca-» . £t  parimen- 
te fi  partì  da  l Milano  il  Caroldo  > al  qual  dicono  3 che'l 
Triultio  nella  fua  partenza  conferò  , svergognar fi  molto 
di  tal guerra , perciò  che  uer amente  non  haueua  bauuto 
caufa  il  fuo  Re  di  douerla  tentarti  . 


Il  fine  del  Decimo  Libro 
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LIBRO  VNDECIMO. 

E r quegli  tanti  motìuì  eli  guerra  co- 
minciarono i Venetiani  à preparar 
per  di  fender  fi  adunando  fidati 
tificando  città , (§f  prouedendo  con 
rifiuta  de/iberatione  à quanto  ne 
pareua  à quei  Padri  douer  efer  vil- 
le per  fr  detta  guerra. _»  . Fecero  1109 
•venir  di  Candia  molt  i arcieri  , &*  dalla  éMorea , Gr*  altri 
luoghi  di  Grecia,  gran  numero  di  S trai  ioti,  affidando  mol 
te  genti,  che  <vi  •vennero  della  Puglia,  da  terra  di  Lauoro, 
del  Lat  io  y della  Lombardia,  & d’ogni  parte  di  Italia-,  onde 
fu  il  campo  di  Venetiani  accrefiuto  à meglio , che  di  trenta 
mila  fanti,  (jfy  di  dieci  mila  tra  h uomini  eCarme , & cauai 
leggieri , a quali  tutti prepofro per  generale  Svicolo  Orfi- 
i no 
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de  Venetiani 
per  la  guer- 
ra promollà. 
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no  Conte  dì  Pi  figliano , con  cui  erano  Bartolomeo  et  Aiuta-  Capitani  di 
nogouernator  delt  ejfercito , 'Pietro  de'  Mar  chef  del  Mon  fcf"  dcl£  Re 
te  finta  Maria , Gto.  Paolo  Manfrone , C itolo  Perugino  , pub’ 
Dionifio  Naldo,  Giouanni  Greco , Lattantio  da  Ber  gemo, 

Francefco  Gambara , Giouanni  Secco , & Sondino  Benzi- 
ne } & Proueditori  nji  furono  Georgio  Cornar 0 , & An- 
drea Griffi . Si  così  et  altro  canto  con  pari  numero  di  guer- 
rieri <T>fci  fuori  in  campagna  il  Re  Ludouico  in  per  fona  con 
quafi  tutti  1 primi  , e principali  Baroni  di  Franca , (ejf  con 
buon  numero  di  Suizgfri.  St  il  Papa parimente,  col gouer- 
no  di  Francefco  d’ Vrbino,  cominciò  à mandar  gente  in  Ta- 
magna j & per  oprar  con  le  temporali  anco  t arme  Spiritua- 
li, inter  di (fe  dalla  Chiefa  i Venetianì , O*  da' fieri ficì  diui-  Venetìani  in 
ni  i cof  che  in  ogni  modo  eran  rvefati , haueuano  P Eu-  ^ 

ropa  tutta  congiurata  à lor  danni.  Pure, nè  per  quefìo  uolcn 
do  mancare  alle  ragioni, che  conofceuano  ejjer  dal  canto  loro , 
mandarono  Zacharia  Loredano  con  <~un  numero  di  galee  , 
e di  fufe  nel  lago  di  Garda, per  opporfi a T edefchì,  (jjf  Ma- 
rin  Georgio  à Bergomo  ,fe per  cafo  f ruenife  da  quella  ban 
da  è rumore -,  Fa  fu  ancor  a -un altra  armata fatta  gire per 
dfcfa  rverfo  i liti  di  Puglia,  gouernata  da  Gio.Morofinn 
<&  à Rimino  per  difenderlo  da'  nimici  •vi  pafò  Luigi  Ar-  Lorenzo  sa. 
meno,  & hebbe  il  carico  di  cuflodir  la  Tamagna,  e la  Mar 
ca  preffo  il  mare  Lorenzp  Sagredo  s (fig  Sebafìian  Moro  con  nuSna* 
alcune  barche  armate  le  boche  de' fumi  Pò , & Adice , O* 
così  primamente  fi  fermò  il  loro  ejfercito  à Ponte  •vico  s 
Ut)  ì nimici,  r venendo  in  ordinanza  da  ^Milano,  feorfero  fi- 
no ad  Adda , il  tutto  empiendo , di  terrore , c>  Spauento . 

Carlo  d tAmbuofa , Gioan  Ciacopo  T r ittici , che  condu-  1,1 

tettano  le  prime  J quadre  ',  paffuto  il  fiume  espugnarono  Versai 

JUm  4 Treui, 
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Treni , effiendofi quei  di  dentro  per  la  gran  tema  refi}  onde  v 
ne  rimafiero  in  poter  de'  Franccfi  'Uitedìo,e  I teenzj)  Naldo, 
el  Conte  Braccio , con  Paolo  Alemmo  Podeflà  , & Giu  Cli- 
ni an  Al  or  e fini  Capitano  de  S trattoti,  & per  quello  poi  là 
et  intorno  tutti  i calle  di  cominciarono  à dubitar  gran  demen 
te  della  loro  rouinai  & fuggi  nano  gli  babitatori  del  Conta 
do  t che  tutto  andò  àfierro  vrfiuogo  dalfiuror  de  mmici,  i 
quali  tentarono  anco  Carauaggios  ma  dfiendendofi col  ca- 
lore di  Bernardin  Taiapiera  Po  de  Claxon  pur  fi  mantenne, 
ma  anco  con  mortalità  loro  grande  li  cofirinfie  à partire.  Da 
‘un  altro  canto  Francefio  Gonzaga  pafiando  neda  Gbiar- 
radadda  hebbe per  trattato  Cafiale  , tfj  fè  prigione  Luigi 
'Sono,  che  <vi ftaua per  rPodefiài  ma  svolendo  il  fimigltan- 
te fare  ad  A fiola,  dotte  era  Federigo  Contarmi  al  gouerno  , 
rvi  rimafie  ingannato,  (jtf  fiondato  à par  tufi.  Fiaueuanoi 
Magiiìrati  del  Re  di  Franca  in  Milano  fatto  publicar  ru- 
na legge , cbeciaficuno  ò Milanefie , ò Genouefc , òpur  Frate 
cefie  che  fi  fioffie , ilquale  all' bora  habitafie  nede  terre  de'V ?- 
netianiyfrà  lo  ffacio  di  sventi  giorni fi  douejfie  partire,  fiot- 
to pena  della  svita,  & confificatione  de'  beni,  perloche  appa- 
reccbiauanfi  in  gran  quantità  aUa  partenza;  ma  in  Venetia 
per prouederui fife  aid' incontro  Clridarc,  che  quei  tutti,cbe 
partifiero  per  tal  caufia,e  coloro, che  gli  conduceffiero  con  bar 
ca,  àgli  fnceffero  in  qualonque  maniera  compagnia , ò pre- 
flafierfiauore  per  la  detta  partenza,  indtfieren  temente  s' in- 
tende fiero  incorfiin  pena  di  perdere  tutti  i lor  beni, da  appiè 
carfinel  fifio,  & di  dar  in prigion  ferrati  per  rvn' anno  in- 
tiero} Con  che  fi  svenne  à Retare  la  partenza  de  molti, che 
da  tema  continuarono  nella fiolita  loro  habitatione.  Manda 
tono  anco  i Padri  > Girolamo  Sauorgnano  à Svizzeri  per 
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fr  legdcon  efjì , che  conuenne  con  quattro  cantoni  di  dar 
loro  per  diecianni  'Venticinque  mila  ducati  fanno,  con  que 
fio,  che  e [fi fojfero  dalla  parte  della  Rep.  & rompe l [èro  dt  fic- 
hi to  nella  Franz#}  & elejfero  Proueditorifopra  le  bi fogna 
di  quella  guerra  Mar  in  Georgio  in  Bergamo 3&  Lu.gt  Ar 
merlo  in  Crimini.  Vennero  al foldo  di  Venetiam  G affare  capitani  in 
da fan  Se  aerino  , Antonello  Napolitano  y & Leonardo  da  fauorc  deli* 
Tirato  da  Lezge  città  nella  Puglia  , caualter  Gierofolimi-  Kep' 
tano,  lllufìrcper  famiglia , per felici  operai  ioni , che  fu 

prepoflo  ad  nana  compagnia  di  cento  cinquanta  caualli  leggio 

ri,  ftf  hebbe  anco  la  maggioranza  fopr  a tutti  gii  altri fimi- 

glianti  caualli.  Venneui  anco  Annihal  7ìentiuoglio,ojferen 
dofi,che  egli  co’ fratelli,  efeguact,operarebbono  (fuuenen- 
dofì  loro ) che  Bologna  fi  leuarebbe  dal  Papa } onde  fr  pero 
a’  Proueditorì  nella  Romagna  per  douer fuor  ir  li,  & à lui 
diedero  cinquecento  caualli, & ad  Hermetefuo  fratello  due 
mila  finti  per  compir  quell’ tmprefa.  Accettarono  anco(dan 
do  carico  di  caualli)  il  caualter  dalla  Volpe  da  Imola  ,&  di 
fanti  ad  Hercole  V beffo  fuor  uf ito  di  Cefena  con  fferanzjt 
che  doueffero  fr  qualche  nouità  nelle  città  loro . In  quello 
mentre  quelli  del  Papa  fi  rtdufero  per  c Spugnar  Brefeghel 
la  caflel,  pollo  ne  monti  nel  confin  di  Faenza,  doue ftauano  Brefcghella 
per  prepdio  ottocento  fidati,  i quali  difendendo  fi  con  in  fi-  ta/fcdiat? 
nito  •valore Jt  •vedeuano  gli  nemici  trauagliati  molto, e tan  PaPa> 
to  piu  che  Gio.  Paolo  Manforte  con  gente  della  Rep.  s’era 
pofìofopra  <vn  colle  uicino  per  poter  nell’ occapone  dar  foccor 
fo  àgli  affé  diati:  Ma  tal  cojfa  conpderando  i 6cclefiapici,ima 
ginaronp  di  uolere  con  aflutia far  la  proua,fe poteuano  del - 
/ imprefa  •venire  à capo,  O4  così  dentro  <vn  bofeo  iui  •vici - 
no  fat  to  nafeondere  nana  gran  quantità  di fidati,  pochi  poi 

affaldo 
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affaliro  il  cafieUo  s contra  quali  fendo  'vfiti  quelli  diden- 
tro, animati  per  il poco  numero  delliaJfalìtori,fu principia- 
to à combatterei  e fccorrendoui  anco  quei  del  Man  fonico 
mirtei. mano  gli  Ecclefìaftict forzatamente  à rinculare  à die 
tro3  & ferauano  i Venetìani  far  di  loro  gran  fiacco  iquan 
do  à njn  fubito  rvfcitt fuori  delt imbofcata  quegli  alt  ri, con 
tanto  empito  mojfero , che fmarriti  dall' improuif  caf  fri - 
Brefegheiia  uolfero  i nofìn  per faluarfì  nel  capello  fuggendo  s ma  da  lor 
dd  Pótdlcc  ! feguitati,  e mefcolatifì in  rvno,  così  infìeme  nS entrarono  se 
in  tal  gu  fa  impatronironfì quelli  del  'Papa  del  luogo,  ma 
non  già  della  Rocca,  perciò  che  fendo  entratiui  per  faluarfì, 
e fuggir  quella  furia  alquanti  foldati  con  Andrea  Bafeio 
* Podefìà , & col  Manfione,fìdifeferoper  njn pezgtp  molto 
rvalorofamente,fìn  à tanto  che  dal  bi fogno  corretti  poi  s’ar 
refero , rimanendo  il  Manfrone  col  'Bafeio prigioni . Fatto 
quello fì condujfero gli  é'cclefìaflìci  all’ajj'edto  di  Rufìicaftel 
lo, al  quale  fendo  per  darli foccorf  partito  da  Rauenna  Gio 
uanni  Greco  con  •un  numero  di  f idati  3 incontratofì co  * ru- 
mici ^‘attaccò  la  battaglia  3 ma  perche  erano  quelli  in  gran 
dtffìmo  numero 3 (gfr  ferialmente  buomini  di  armefù forza 
to  G io  uanni  à temer  grandemente,  & gli  auuenne per  cafì 
che  quà,  e là  decorrendo  per  dar  animo  a‘ fuo  't ,fapuccian- 
do  il  cauallo , & perciò  dando  in  terra,finalmente firimafe 
de’  nimici prigione,  fìfr  ifuoifuron  rotti  i (jjf  dtfubito  inti- 
toliti po-  mariti  i 'Ruffiani per  quello fì  renderono  al  campo,  con  con- 
ddft ip*?*1  ditione però  di  poter  i fidati  ‘"via  par  tir fani, e fatui, ma fen 
Za  arme  uerunai  & Faenza  parimente fe  ne  evenne  per  de 
ditione  nel  poter  della  Chief.  Jthtefìenoue, tutto  che  rifa - 
pute  ne  apportaffe  in  Venetia  molto  grane  feonforto , non  pe- 
rò molto  in  conto  fi  teneuano, perciò  che  tutta  la  Speranza-» 
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era  fonduti  dì  ribatter  il  perduto fopra  la  gran  quantità  de 
fidati  3 & H fiondiamo  efferato  3 chaueano  , che  in  quel 
tempo  fi  trouauaprejfo  t Adda  accampato ,in  numero  di  fi 
mila  buomini  dar  me 3 quattromila  cauaì  leggieri ,&  tre n 
tatre  mila  pedoni  , onde  bene  Ipejfo  ne  auifauano  d Capita- 
ni> tifi  a’  Proueditori  del  campo , che  in  tanto  periglio  non 
douejfero  temerariamente  mouer fi ma  con  giudi  tto procac- 
ciare il  lor  meglio } Perloche  fi  rìfolfi  il  Pi  figliano  di  efiu- 
gnar  T reui,  come  è detto  3 poco  prima  da  Francefi  pigliato  3 
O*  però  pofio  ad  ordine  tutto  il  campo  , come  fe  contro  il  ni- 
micofi  douefie  combattere ,fe  n’andò  à quella  evolta,  & fer 
matofi 'vicino  alle  mura}  cominciò  con  l’ ar t e glierie  in  modo 
à batterle 3 che  d unfubito  •vi fé  dentro  njtia  larga  apri  tu 
ra>per  la  quale  entrandogli  ajfalitori,fu  Dìonifio  di  Naldo 
il  primo,  che  co  Pedoni  di  Valdelamona  pafsò  dentro  in  la 
terrai  Ma  tra  tanto  hauendo già  que’  cittadini  con  il  fuogo 
dato  fógno  dalT alte  torri  alF  ejfercito  de'  Francefi , indi  non 
molto  luntano , s’eranpofli  quelli  con  riflutione  dì  douer - 
li /occorrer  e 3 Qfr  perciò  s’eran  moffi  co  V lor  campo  à quel  uer 
fi  Ma faputoloi  Venetìani , polii  ad  or  dine,  fe  gli  mo fiero 
contro 3 e 'v  attaccaron  la  pugna , nella  quale  bi fognò,  che 
Francefi  per  men  mal  rincula/fero  ritornando/!  à dietro  , 
nonfenT^a  occifione  di  <-vn  buon  numero  di  loro  ; perloche  in 
quello  Hante  dando/!  Venetìani  à figuir  la  contefa  per  pi - 
gliar  quella  terra,  rvedutifi  i capitani  di  dentro  in  peffìmo 
fiato  ridotti,/! conuenneroichefojfero  i capitani  Francefi pri 
gioni,  magli  altri  fidati  fi  potè  fiero  partir falui, finta  però 
portar  arme , che  la  preda  di  e/fo  luogo  doueffe  al  Naldo 
fiottar  e,  a’ fuoì fidati,  poi  che  primi  rv‘ entrarono.  Fu 

cagione  que  fio fiacco  più  di  mal , che  di  bene  à Venetìani, per 
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ciò  che  fitti  ricchi  quei  faldati 3 non  '■volendo  piu  dimorare 
nel  campo , in  gran  numero 3 per  godere  P acqui/ ate  ricche ti 
tee  fi  tornarono  à cafa,onde  bifognò  dalle  conuicine  città  far 
mandarne  per  fupplire  in  quel  cambio . Fu /pianato  quella 
terra  per  rvoler  del  Senato , onde  il  Re  fi  ridujfi  à C affano 
catte  Ilo  nella  riua  dei T Adda  , oue  giunto  anco  il  M archefi 
di  Mantoa  con  cinquecento  caualh,pafiò poi  con  tutto  P efi 
fercito  il fiume , così  che  tra  i due  campi  'vera  in  memg  a/n 
piano  di  tre  miglia , nello  quale  molte  fcarramuccie fi  fecero, 
rimanendo  qufi ognhora  i V metiant  al  dtfipra  pe’l  ualore 
de’ S trattoti  i ‘Feria  qual  co  fa,  efi or  tato  il  Re  dafuoi,fì  con 
dufieà  Rtpalta  catte  Ilo , lo  quale  efpugnò,efè  {pianare ,fen 
do  ognhora  figuito  da  Fenetiani,  onde  s’accamparono  final 
mente  quefh  ej finiti  non  più  che  mczjtp  miglio  P amo  dal- 
P altro  luntano . Per  due  giorni  così  fretterò  fenica  far  mot» 
alcuno , e nel  terzo  con  filentto  il  Re  fi mojfe  per  diuerfo  à 
T andino }pofle  in  ordine  le  fue /quadre  lungo  il fiume 3 con 
prefupofto  di  combattere  fi  nafiejfe  occ afone jcome  anco  d’ai 
tro  canto  l’ Aiutano  fommamente  bramaua . Ben  sfirmgff il 
P Migliano,  come  orecchio,  & efperto  nelle  cofe  di  guerra  , 
di  arolcr  dfuaderlo  fiimofìrandoglt  con  ragionerie  i Fran 
cefi  in  pochi  giorni  da  se fìeffi  per  la  gran  careflta  di  uiucre  , 
fi farebbon  sformatamente  partiti  3così  che  finzjt fangue  s’e- 
ra  in  breue per  bàtter  la  a/ittoria3ma  P Aiutano  non  mutan 
do  parere , per  la  concorrenza  tra  loro  3 riputando  fi  piu  che 
lui  meritar  il  generalato  del  tutto3lafciò  intender fi 3che  non 
bene  fi feruiua  la  Rep.  col  Piar fermi , einripofi , [fij  in  Tra- 
tto fi  Treni  uà  ad  hauer  fpefo  tanta fimma  di  danari  in  tan- 
ta gente,  fi  così  dauanti gli  occhi  filafiiajfi  da’  nimici  roui- 
nar,  (èfi pigliar  ogni  cofa3fiwza  punto  vietarli . Da  que u 

fi* 
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Be  pàrole  commoffo  il  Pitigliano , per  non  parere  codardo , 
commandò  , che  fi feguit  affé  t.ìmpr  e fa  ,esattaccafie  la  pu- 
gnai e così  quel  luogo  abbandonando,  ch'era  molto  ficuroffi 
conduffe  con  t efierctto  ordinato  in  quattro  fchiere,  di  quali 
egual  numero  dì  fidati  fona,™  campi  piit  abbuffo, mal 
to  peggio ficuri.  Era  à cafi  tra  gli  efferati  de  Trance  fi,  e dì  Sftoou 
Venettamrngranfoffo  fitto  da  contadini  per  raccoglier ui  ■io  accampa- 
tacque  de  campì,  lungo  molto,  e largo  afiais  di  maniera  che  !i  f 
paffar  non  potè afifìnz#  molta  fiticaiquiuìil  Re  daltrn  ca 
po  fi  fermò  con  fue genti , fino  a tantoché  tre  fchiere  delle 
quattro  de  Venetiam  fi p affarono  auant'n  onde  alt  bora  con 
grand  empito  fé  tnueflir  nella  quarta,guidata  à punto  dal - 
CtAluiano,  percotendola  tutto  à rn  tempo  da  gran  tiri  del 
t art  egli  erie ; che  per  effere  la  più  parte  de  fidati  di  cernite 
non  auezfi  alla  guerra,  ageuolmente  fu  rotta , &>/a  mag- 
gior parte  ammalata.  In  sì  graue  conflitto  ritrouandofi  valore  di  Pie 
Pietro  dal  Monte,  di  cuifpra  dicemmo,  con  mille  fanti fot  ttrodaI  Mon 
(odi  sh  con  queBi  egli  affrontatoli  rtgorof  mente  ,doppo 
haucr  con  rvalor  infinito ,&  quanto  può  conceder  thumana 
forzjt  ad,  alcuno  imantenutofi  rnpez^p,  occidendo,(fr  mal 
menando  molta  quantità  de' nìmici  ffìpr afatto  dalla  or  un 
moltitudine,  (fidai gran  sformo  di  quelli , ririmafe final- 
mente con  ottocento  de  fot  lui  à pezzi  tagliato 1 1 fimi  filan- 
te auuenendo  àSaccoccìo  da  Spoletti  i frettando  Cittolo 

flUi7r!rTMe  fir":  • ?ymc  ■ VAtuu”° mt 

principio  deltaffalto  reggendogli  efferati  mefcolati  in  Reme  '°  Pre^6 
pugnare,  entrando  dall'altro  lato , (fi  fiondo  gran  fatti  , 
mentre (cefo  dalcauallo  Banco  fi  rotea  fopra  rn  frefìo  fili - 
re  ferito  nel  rollo , fi  r ima f parimente  prigione  con  molti 
ultrt  forti , e ralorofi  guerrieri',  el  refiante  della  caualle- 
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ria,  sì  per  U ribellione  (hauendofi  alcuni  capitani  riuolti  al- 
la parte  Francefi ) come  per  la  paura,  nifiuno  bene  adopran- 
doft,rvi  rimafifionfittas  & cosila  quarta  fchier a andò  tut 
ta  di  malt>  finta  che  alcuna  delle  tre  prime  auanti  pafiate 
Danno  de  fi mouejfi  in  foccorfiic  'vi  perirono  de’ Venetiani  in  quel  con 
Vcnetiani.  ja  ^uattro  mila perfine ,ò (fecondo  altri)  tra  delf  ina, 

e dell'altra  parte  filamcnte filmila.  Si  ridufic  il  P stigliano 
con  le  reliquie  rimarle  a Carauaggio,  doue  infume  co  Pro- 
ueditori  fi  pofi  à raccoglierei  fuggitimi  e di  lapoifìconduf 
fi  alla  <■ volta  di  Breficiaiper  dar  iut  le  lor  paghe  a fidati,  e 
rifiluere  infieme  ciò  che  fojfe  da  fare,  lntefifi  in  Venetia  que 
flap  e filma  no  ita,  'vi  rim  afe  ctafcheduno  molto  dolente  ,& 
la  più  parte  dubitaua  di  uedere  qua/i  certa  la  rouinadel  tut 
toì  onde  erano  i Senatori  più  tofto  confufii  e turbati, che  ba± 
fanti  à configliar  queflo  fatto;  pur  in  fine, cono fcendo  quan- 
tofife  il  bi fogno , <3*  che  difdiceua  perder  fi  ad  bora  et a- 
rumo,  quando  più  fi  doueua  operare,  cominciarono  àfar  da- 
Prouifioni  nari ,<? preparar  quelle  cofi,  chefaceuan  bifogno.  Si  diede 
fette  in  vene  s fortlfcare  /4  netf4  cittì  di  Venetia, facendoti  r tue  dere 

fi  difendere.  < canalli,  defcriuere gli habitort  in  efia,  cauar pozgt,far  mo 
Imi  da  'vento  ,(fif  altre  cofi,  che  per  dififaconofieuano  dipo 
terligiouare,  nè  hebbero  chi  in  tante  loro  angu  Aie pur  run 

Gran  Turco  minimo fioccor fi  oferifie, fuori  che  il  Tureo;  que  fi  filo  fimo 
s’offerìfce  p ^ pronttjfimo  ad aiutarli, ma  ejfi,  chepiù  tosto  hauerebbo 

S.  606  „0  mille  tormenti  patiti , che  ricercar  et  ejfere  da  <vn  nimico 
della  fede  di  Chrifto  ficcar  fi;  ringhiatolo  delle  offerte  lor 
fatte,  con  bel  modo  r stufarono  di  'volere  da  lui  li  aiuti  pro- 
ferti.Fù  tarmata  accrefiiuta  fin  a cinquanta  galee, e creato 
ui  generale  Angelo  Tr  tut  fino,  per  refi  fere  all  armata  Fran 
cefi  , che  dicemmo  apparecchiar fiàpiu  potere  in  Genoua  ; 


Libro  Vndedmo . 559 

fu  ìmpoflo  al  Proueditor  Girolamo  Contarmi  , che _» 
attendere  à raccogliere  'vittouaglie  ,•  & parimente  fur 
mandati  ad  efferato  due  mila  h uomini  et  arme , (fp  die- 
ci mila  pedoni,  & fi commtfi  à Pietro  Duodo , & à Chri- 
fio fioro  Moro  ‘Proue  ditori,  che  raccoglieffiero  i differfì falda 
ti,&  confirmaffero  gli  animi  de'  cittadini  d ognintorno  al- 
la fede.  Scrinerò  à Domenico  Grimani,&  à Marco  Corna 
ro  Cardinali  in  Roma , che  col  T>apa  procurafero  di  placar  Venrtùni 
quei  romori , promettendogli  la  reflitutione  delle  città  già  arficolPa- 
richieda , f£l  così  d altro  canto  fecero  opra  per  r apacificar-  pi 
fi  con  C Imperatore i confiderandofi  bene , che  fe  da  alcuno 
di  quefìi  due  Potentati  fofferofiouuenuti  contro  C audacia. _* 

Prancefe , fàcilmente  fi firebbono  potuti  difendere , e gua - 
ventar  fi  lo  S tato  s ma  riufeì  tutto  in  nulla,  così fi  trouarono 
gli  animi  di  ciaf  un  oflinati . Configura  in  co  tal  modo  l<ts 
• ■vittoria , il  fe  Ludouico fé  condurre  l'zAlutano , egli  al- 
tri tutti,  chauea fatti  prigioni,  'verfi  Francia,  & egli  con 
Uff  eretto  affittendo  Carauaggio , quafi  à <un  fubito  fe  «c_» 
fe  patrone , effendofegli  refi  <volunt ariamente  la  terra _»  j 
Il  cafìello fi difefe,ma  tra poco,findofi per  cafi appicciatofi il  Carnaggi» 
fuogo  nella  monitione , onde  tu  rimafe  quafi  tutto  in  roui - 
na , bifignò , che  egli  ancora  gli  cadefe  tn  le  mani  ; e>*  così 
hebbe  anco  in  pochi  giorni  tutti  i luoghi  d intorno  s Indi  fi 
pafiò  ip  Lombardia, per loche  quei  di  Brefcia  cominciarono  à 
'vacillar  grandemente  ; di  else  accorto  fi  il  Gritti  L'vno  de" 
Proueditori,  con  elegante , ft)  affettuofa  or  at  ione  fi  sforzò 
di  acquetare  gli  animi  de  fmarnti  cittadini , animarli  à \ ,'J 

Piar  forti  con  'viuaci , & belli ffimi  effiempi , ma  era  'vano  $ , 

ogni  co  fa  ; perciò  che  quafi  tutti  inchinauano  al  render  fi  per 
gli  effirti , & configli  di  Francefio  Gambaras  (gfi  non  'vol- 
lero 
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Uro  per  quefia  caufa  Accettar  altri  , che  caualìeri  Br  e/ci  am 
Eflcrcìto  de’  per  guardia . ‘Ter  laqual  cofaP efferato  Venetiano  à gran 
«i  Brelcìt  giornate  s'inuiò  T/erfo  ‘Tefchiera, & il  T\e  con  il fuo  <z>en- 
ne  à Brefcia  con  la  fortuna  d'ogni  canto propitia  ,•  fendo  che 
$ Contadini  de ’ campi ,e  i cittadini  di  tutte  le  terre,  figli fa 
ceuano  incontro  , e l’accettauano  per  Signore  3 dandoli  nelle 
mani  prigioni  i ^Rettori,  che  rv‘haueano  per  Venetian'n 
r Brefcia  ancora  al  primo fuono  di  tromba  fe  gli  refe3  con  Cre 

Brefcia, &r  al-  mona  3 Crema3  e Bergamo  ; nelle  quali  tre  '-ultime,  po  fio  il 
dono'à  Frau  Re  ‘tm  feuro  prefìdio,e  buona  guardiane  rientro  egli  ma - 
cefi*  gnifìcamente  trionfando  in  Brefcia.  Sebaflian  Giufliniano 
che  ali hor  rvi  era  Podefià  ,perefferf  diportato  fempre  con 
ogni  continenza  in  quel  Magifìrato, offendo  con  gli  altri  pre 
fentato  al  Re, fu  da  lui  adinfìantia  de  cittadini, che  per  gr a 
tia  il  rtchie fero, fatto  libero,  (frf  accompagnato  in  feuro  s che, 
pafiò  nelt  e fere  ito  della  Rep.  ilquale  non  tenendo f feuro  à 
‘Te fhiera, fi  fermò  à campo  < ‘Mar^p  manti  Verona , per  af- 
fettare 4 che fine  fi  doueffe  riufiir  la  bì fogna  ,effendo  alt bo- 
ra di  non  più, che  di  cinque  mila  caualli , di  mille  cinque \ 

Bando  del  cento  pedoni  ; ‘Terciò  che  baueua  il  Re  fzm  bando  mandato, 
Mntroqud-  che  tutti  i foldati  della  Lombardia,  della  quale  già  era  egli 
uano  p«Sve  Perone , che  fegmtauano  l'arme  de ' Venetiani , fe  waj 
neciani.  tornauano  à cafa  fra  lo  fpacio  di  dieci  giorni , egli  haue- 
rebbe  i loro  beni  tutti  quanti  nel  fifeo  rimejfi . htauen - 
do  i ‘Tadri  mandato  Gioan  Giacopo  Caroldo  nella  Roma- 
Cefena,  & gpa , quefti  rafegnò  à mini firi  del  ‘Tapa  Cefena , tArimi - 
gSridJv?  nt>  & R°cca  di  Faenza  ,però  che  la  terra  sera  di  già 

netianialPó  venduta  -,  con  patto  però  di  trarne  fuori  Par  teglieria, 
tefice.  . £./..■  I • r • I 

ricuperar  quelli , che  nimict  haueuan  prima  fitti  loro  pngio 

ni  ì tMa  coloro,  riceuute  le  terre  ,contr a la  data  fede  f ri- 

i../.  tennero 
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•tennero  anco  l ar teglierie,  (tj  non  pur  i prigioni  già  fatti , 
ma  anco  endici  gentiCbuomini  Veneti  tini , che  trouandofi 
al  ^ ouerno  di  quelle  citta,  ftj  delle  rocche fopr apre  fero , & 
imprigionarono  infi^mes  . Con  la  medefma  ingiuria  il  Du 
ex  Alfonfò  di  Ferrar  a dio  uendofi,  con  poca  gente  s’acquifìò 
7 \puigo,  che/è  gli  refe  dfubito , pofeia  anco  la  Rocca-* , Kouigo  dal 

con  prender  ut  Antonio  Rragadino , che  fé  condurre  à Fer - 
rara , doue  fra  pochi  me  fi  evenne  a morte  prigione ; Da  che  10  • 
Sebafìian  Moro  , che  nei T Àdice  con  dietafitte  legni  fi  ritro- 
uaua, cercando  di  tornar  raerfo  tlmare per  ridurfi'tn  fi- 
euro,  affaldo  da  contadini,  tT  d’ogni  parte  combattuto  da 
quelle  riue , fu  forzato  per  la  baffiz^a  deli ac  qua, di  gettar 
dentro  il  fiume  alcune  ar  teglierie  più  gr offe;  (èfr  così  alleg - 
gierendo  ifuoi  legni  fi  conduffeade  Bcbes  . IF  rance  fi  in 
qitefio  mentre  ejfendo  pajfati  ad  affé  diare  Refchtera , 
battendola  cC ogni  canto,  n>i  trouarono  dentro  refiflenza-* 
gagliarda , difendendola  Antonio  'Buono , tAndrea  da  f 

Riua  -,  ma  poca  giouo  loro  il  malore , perciò  che  i nemici  con 
grand empito  entrando  per  le  rotte  muraglie , finalmente  Pefchiera  in 
impatronironfi di  quella  terra  ,fiicendoui  de’ faldati  Vene-  lJc  1 r* 

tiani  crudehffima  Strage , rimandata  il  Buono , il  Riua  , 

£?*  fico  anco  ZJico  Perogino  prigioni i ma  fu  il  Riua  dal  fie 
fatto  poco  doppo  per  la  goda  impiccare . jQuesìt  mdito  Zac 
caria  Loredano,  Capitan  ch’era  ad’ bora  nel  lago  di  Garda, 
fìfi  perche  già  tutte  le  terre  à quel  lago  'vicine  eran  riuolte 
parte  dada  banda  del  Re,  ftj parte  da  queda  ded’ Impera- 
ter  Maffimiliano,  fatta  egli  ardere  la  galea,  & la  fufia,che 
hauea  fico  ,fi  ridufiecon  li  fuoi  fino , & faluo  in  ficuro  > 
non  ofiante  che  i nomini  lofeguifjeroper  batterlo  in  le  mani . 

R>a  tanti  danni , e turbulentie  la  'Repub.  conquaffàta,yeg 
- * , KP  gendofi 
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gendop  ([ognintorno  ciafcun  Prencipe  armato  cercare  il 
fuo  total  eìler minio , rouina , O*  che  tutte  le  città  lor 

fosgene  di  terra  ferma  minacciauano  di  ribellar  fi  al fìcuroi 
per  eHinguere  ,fe  poteuano , così  gran  fuogo , t Senatori , 
hauendo  già  refe  al  Papa  le  città , cb’ei  'troie  ua , fecero  anco 
Verona , vi-  ajfegnar  Verona,  Vicenda , e T>adoa  à Mafftmiliano,  i luo- 
cenw , e Pa-  ?fjj  <j >upli4  alPe  di  Spagna , &•  il  Itole  fine  di  Roui- 

doa  coiegna  <S  * ^ 1 t t r i n i 

te  ail‘imp.&  g0  4/  Duca  di  Ferrara  ,•  credendoji,  che  per  questa  njolon- 
Meadpiajwr  tana  concezione p douejfero  quei  Potentati  contentare,  & 
Veneium . deponer  giù  tarme  s ma p ondde  in  contrario  la  riufeita  > 
(tj  la  guerra  feguitar  più  che  mai  perigliofa , (èfr  atroce . 

1 Thedefchi  rompendo  nel  F rioli  procurarono  di  acquiflar 
parimente  quella  patria  al  lor  'Prencipe,  (£/  impatroniti  dì 
Triefìe,  & di  Goritia,  infeflauano  et ogni  intorno  per  tut- 
to ìperloche  fu  lor  contro  da  yenetia  [fedito  Ciò.  Paolo  Gru 
denigo , che  in  gran  parte  mitigò  quel furor  tanto  atroce . 
Tumulto  io  £Ma  in  T riuigi fendo  nato  tumulto  (perciò  che  hauendo  per 
capo  Leonardo  Drejfno  , inclinauano  alcuni  alla  parte  di 
Mafpmiliano , alcuni  altri  dalla  banda  di  Venetiani ) 
Marco  Pel  ìz-  un  certo  Marco  Peli^aro  Cremafco, comparendo  con  vna 
bandiera  nelle  man  di  fan  ilMarcosù  la pìazgjt,  con  gran  uo 
ce  cominciò  ad  effortare , che  douejfe  tiafeheduno  continuar 
nella  folita  Quattone  della  Rep . al  qual  grido  commouen- 
dop  molte,  fu  baflante  à mantener p nella  già  orecchia  fede , 
così  p conferuò  quella  città  per  Uen^f  ìani , i quali  le 
mandarono f ubito fettecento fidati  col  Proueditor  'Pietro 
Duodo  ì é't  ejfcndopoi  uenuto  à ZJenetia  il  Pelizgaro,fù 
amoreuolmente  uiflo , O*  riceuuto , per  la  buona  opra 
della preferuatìondiTriutgt largamente  premiato,  & ri- 
munerato. Fra  ancora  Antonio  Grimani  uiuo  ,quel  che 
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già fà  dieci  anni s per  t imputatone  di  hauer  male  ammiri- 
Sitata  la  guerra  delt armata  à Modone}fu  rilegato  à Cber 
fi  idi  doue però  egli fuggendo  era  fino  adefio  dimorato  entro 
à Roma  in  cafa  con  ‘Domenico  Cardinal  fuo  figliuolo  s hor 
bramando  il  figlio  molto  di  •-vedere  liberatolo  dall ejfiglio  , 

(gjr  ritornato  ad  babìtar  nella  patria } in  quefli  giorni  con  il 
meigo  de  gli  Auogadori  di  commune  opero  tanto 3 che  per 
legge fu  affo  luto  ; {£)  non  prima  fi  torno  à ripatriare3  che  fu  AntonioGri 
eletto  tra  li feti  che  procurano  nel  Senato  iO*  han  carico  del  & creatosi 
le  cofi  della  ‘Republica  3 che  Sauij  grandi , ò del  configlio  U1°  grande* 
fin  detti . Et  perche  s'hauea  intefio  per  lettere  di  efio  Car- 
dinale 3 ir  del  Cardinal  Cornato  3 che  mandando  ambafiia 
tori  al  Pontefice , facilmente  fi potrebbe  configuire  la  ricon 
ciliatione  con  lui , furo  eletti  de’ primi  Senatori  della  città  * 

Domenico  T riut  fono  3 Leonardo  Mocerigoy  ‘Paolo  Pifini  3 Oratori  al 
Girolamo  Donato  3 ‘Paolo  Cappello  3 e Luigi  Malipiero  3 i qu/aarfico” 
quali  ne  doueffero  con  il  ‘Papa  procurare  la  pace  > (^T  in  ye  lui  • 
ro  fu  la  noua  lietamente  di  quella  ambafiieria  dal  Pontifi- 
ce  nidita , perciò  che  s’auedeua  chiaramente  > che  fieàcafi 
l’ Imperatore , o'I  ‘Re  di  Franca fi fife  impatronito  del  Do 
minio  de’Venetiani  3 ne  farebbe  tanto  manco  ficuro fintai 
dubiolagiuridttion  della  Chiefi  s & per  quefio  anco  hauea 
mandato  per  fitoi  mefit  lettere  ad  efft  Imperatore } & ‘Re } 
per  le  quali  gli  auifaua  di  'volere  co'  Venetiani  far  pace  , 

& riceverli  in  quella  domefiiche^za3  & benevolenza  3 che 
già  furono  prima  > O*  così  nefirifieanco  à Venetia  promet- 
tendo 3 che  non  sì  tòfìo  firian giunti  gli  Ambafiiatori3  che 
egli  baur  ebbe  cancellate  le  cenfure , egli  inter  ditti  contro 
lor  publicati . EJfendo  in  quello  Sfar  fi  r voce , eh’ in  T ri- 
uigi  erano  certi  di  quei  cittadini 3 i quali  defiderauano  co - 
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Moti  nella  fenoue , fi  C orn.tr o 'Proueditore , che  tra  à Mefrre  t/o- 
uigf.  d‘  rre‘  «r  ancora f troudua  tutto  t ejJercito,ciòfntitoin  njn'ifan 
te  per  prcfitederui  ,fcieltt  cinquecento  •ùalomfi  S trai  ioti  , 
corfe  in  quella  città ye  prefi  dodici  dà  principali  della  congiu- 
ra, fe  condurli  à Venetia  prigioni, cenches' e fjixfr  quelfuo 
go } Indi  fe  per  tutto  prejidt'arla  città  pet'  poterftnaute- 
nere  da  o^nt  affalto , O4  periglio  ; ma  chiomato  in  quello 
mentre  per  bi fogni  à Venetia,  rvi  pafib  in  nJnifìante  efforr. 
tati  i Tritìi  fini  à <voler  confricar  fi  frdeli..  T fatai  temi 
po  il  Re  di  F ronza  ritornato  à Milano,  laftati per  guardia 
in  Cremona  ilTriulcio,in  B refcta  Galeazzo  r Palavi  cino}in 
Bergomo  Antonmartafuo fratello , (df  in. Crema  Mcnfgnor 
della  'Polizia, & poco  men  che.ùcentiato  ilfuo  offerii  taf  et 
hauer  hoggimai  ricuperato guadagnato  tutte quellexlt- 
fa,  ch'eibramaua;  Papa  Giulio  più  di  lui  non  temendo , co- 
propofle  fat  rnincio  à procurar, che  con  M affrmiliano  fr  doueffero  anco  Ve 
la  quiete  del  ne  ti  ani  quietare,  (gl perciò  gli  effortauaà  douer  dargli  T ri 
la  Rep.  uìgi,  Gr*  Vdine,  le  qual  due  città  pet  li  capitoli  della  legagli 

douean  peruemresma  non  'volle  ad  alcun  modo  acconfntir- 
ui  il  Senato;  anzi  hauendo  dal  Griffi  Proueditore  per  fìcu- 
ra  cofa  faputo,  chei  fidati  Imperiali  eran  giunti  à Beffa- 
no, Gr*  che  in  molte  terre,  città  dell' alpi  fe  ne  ragunaua 

no  infreme  in  grandi jfmo  numero , & eh' egli  anco  w per  fo- 
na era  ri  folto  di  'venir  uerfo  Feltro;  fe.  ridur  le fue  genti  in 
Tr  luigi  per  guardarlo  da  qualonque  f prosante  periglio  ; 
doue  anco  fr  mandarono  tre  huomini  popolari,  ma  di fede  in- 
corrota,i  quali  con  alcuni  loro  fidati foff ero  guardiani,  e cu 
&QuwiU<o  fi°differo  k tre porte  di  quella  città.  Gli  T hedefchi  giunti  ef 
teda  de’  The  fendo  à cafltl  nouo fu  la  Piaue, et  à Quer  luogo  per. natura, 
(^f  per  arte  molto  forte 3 non  à pena  cominciarono  à bombar 

dar 
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dar  le  muraglie , che  Andrea  Rimondo  C avellano  fuggendo 
vergogno ftmente  lafitò  perder  quel  luogo -,  Con  tutto  ciò  non 
mancando  Venetiani di penfare  alle  co/è  loro,  (/p  bramando 
fuor  di  modo  di  ricuperar  alcuna  delle  città  già  perdute, 
ò prefe  da  nimici , ò difua  'volontà  lor  dalla  Rep.  confegna - Sr 

tei  fi  rifolfiro  primamente  come  piu  'vicina  dell' altre  à ten- 
tare la  ricuperatione  di  ‘Padoa ; mafiime per  li  molti  infulti 
che  da  quella  faceuanfi à quei  lor  cittadini,  che  hauean  beni 
fui  *Padoano , d ' quali  non  fi  concedeva , che  potejfero  le  lor  veneriamo 
tntrade  'via  condur  à lor  'voglia  -,  Perciò  adunque  ne  man  curano  la  ri- 
darono  Franco  fio  Cappello  in  apparenza  come  ambafiiatore,  di 
ma  in  effetto  acciò  che,  ritrouandoficongiuntijfimo  in  amici - 
tia,&l  familiarità  con  Leonardo  Dr e fiino,  che  era  dentro , 

Od  figuiua  la  parte  dell’Imperatore  >•  con  coflui  doueffe  egli 
maneggiar  >vn  trattato,  & promettergli  à nome  publico , 
che  operando,  che  tornajfe  nel  dominio  de ’ Venetiani  quel- 
la città , fi farebbe  cancellato  il  fuo  bando  ,&  fi  crear  ebbe 
confuoi  defi  endenti  in  perpetuo  tra  li  Nobili  della  T\epubli- 
ca-,  Cff*  in  oltre  h avrebbe  in  dono  il  camello  di  Cittadella,già 
perduto  dal  Malate fìa  per  efferfi  ribellato  da’  Venetiani . 

Magvt  occorfi,che  all’ entrar, che  fece  nella  città, fu  conofiiu 
to  il  Cappello,  e fu  fatto  prigione  con  periglio  eminentijfimo  Francefco 
d’ejfer fatto  morire. Perciò  che , uentilandofi quello  cafi  tra 
li  giudici,  era  alcuno  , che  lo  difendeva  per  la  legge  de  gli  in  Padoa. 
Ambafiiatort,  & altri poi  l àccufauano , per  bavere  dina- 
fio  fio  cercato  di  'voler  dentro  entrare  nella  città}  pur  final 
mente  /cititi fidici  de’ piu  intelligenti  di  loro, per  fintentiar  ' v 

/òpra  quefto } fitte  lo  condannarono,  e noue furono  in  fuo  fa 
uorescosì  che  per  efier  quelli  in  maggior  numero fu  lafiiato  ' 

libero  ritornar  à Ve  ne  ti  a.  1 Padri  di  quefia  opinione fallii 

3 ti i 
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Altra  vìa  per  ti » ad  <-vri altra  s’accìnfero  per  l intelligenza  s che  s’hauea 
nedU’Soal  con  due  fratelli  et  vn  capitano  3 che ferutua  Venetianidi  fa - 
meglia  de  i Parma . i quali  erano  amici  intrinficbiffìmi  del 
capitan  di  runa  porta  s &*  perciò  doppo  alcune  confulte  , e 
ir - diffutationife  sì  douejfe.ò  non  .intraprendere  quefìa facen 

da, fi*  conchiufò  chc’l  'Proueditor  Griffi  incontenente  et im 
prouifò  con  le  genti  à quella  paffaffe  per  tentare  quella  rìcu - 
per at ione  j il  quale  difubito  con  mille  fanti 3 e con  altre  tanti 
causili,  ufcendo  di  T riuigi,  fi  ritenne  à Noale  cafiello  à punto 
f nel  mezp  del  camino  . che  fi  fa,  dalli  runa  alt  altra  di  quelle 

citi  ài  Indi  venuta  la  notte  .feguitando  il  viaggio  3 auantt 
giorno  preffo  à Padoa  fermoffì ; & hauendo  rifolto  di  affa - 
lire  la  porta  di  Codalonga  ; per  diuertir  il prefi  dio  di  prò- 
ueder  altroue . per  opra  di  Filippo  'Par ut o cont aditi  dal- 
le Gambarare  3 fé  condurre  due  mila  di  quei  contadini  ad af 
falir  il portello  (che  è t altra  porta  più  vicina  à Genetta)  ac - 
Gattaria  sò  comp  agnato  da  buon  numero  divalenti  faldati.  Era  nel 
campo  coll  Griffi  vn  certo  Gauardo  S ornino . tlquale  anco 
era  flato  caufa prima  di  tentar  quell imprefa . ft)  bauea  fi- 
no alt  bara  maneggiata  la  cofa-,  hor  co  fluì  acutamente  fitti 
caricare  alquanti  carri  di  fieno  . ò (fecondo  altri)  di  grano. 

6 quelli  da  ale  uni  contadini  fatti  condur  verfo  Padoa, 
mentre  che  entrano  nella  città 3 vno  de  carri  rompendo  v- 

• na  ruota3  così  ad  arte  acconciata . occupò  3 che  volendo  non 

potejfe  così  fàcilmente  quella  porta ferrar  fi,  (fi  così  in  quel- 
lofante fopr  agiunti  t faldati  ne  la  prefero . (fi  venendoui 
Andrea  Grit  il  G ritti  con  tauanzo,  entrati  dentro  cominciarono  à gir  fior 
u ricuperala  renefa  per  fa  fluoriti  da  fratelli  Parma  , che  compar - 

uerofubito  con  la  loro  fttìone . Il  Dreffino  ancora  dormen - 
do.rifuegliato  al  rumor e .e  prefe  tarme  .cor fé  tofio  con  Bru- 


cati 

doa* 


noro 


Libro  Vndecimo.  $67 

rtoro  Sarego  per  oflar  à gli  afialit ott , ma  fiprafàtto  dalla, 
moltitudine ,e  dal  malor  di  quelli, con  ifuoi  firidujfe  in  ca- 
mello,onde  i P ado  ani per  la  maggior  parte  rvoluntariamen 
te  al  Proueditore  fi  diedero , O*  così  fi  ricuperò  Dadoa  il 
giorno  ilìejfio,  che  primieramente  fi prefi  nell'anno  1 40.  e fi 
fendo  quaranta  due  dì  nelle  parti  di  Majfimiliano  re  fiat  a ; 

Pofiapoi  l art  egli  aria  et  cominciato  fi  à bombardar  il  c afelio 

finalmente  lo  or  e fiero  infieme  col  Dreffino  ferito  in  te  fi  a,  & CaiMIo  di 

C.  5 i ' L J 1 J • ' r i r p**oaPrefo 

con  ^Manfredo  Pacino  buomo  ai  gran  r virtù  ,fii  malorofi  per  venctia- 

T hedefchi  di  conto , Ctf  tre  cittadini  ? ado  ani,  i quali  tutti  m ' 
fur  mandati  à Venetia , fuori  che  fiolamentetl  Facino,  che 
trattato  amoreuolmente,  rìprefo  dal  Proueditore , per- 

ciò che  hauea  militato  già  altre  molte  in  firuigio  della  Re- 
publica,fu  la  fidato fènica  darli  altra  noia . Per  la  ricupera- 
tion  di  quefìa  città, che fiuccejfie Udì  / 7 . di  L uglio, dedicato 
alla  fi  fi  a di  Santa  Marina  Vergine  ,fu  in  Venetia  (lattato  Do^e  perche' 
per  deliberation  del  Senato  , che  douefie  perpetuamente  no  ì°vf(ita?c 
uifitarfi  in  detto  giorno  dal  Doge , e dalla  Signoria  con  prò - 
cejfion  fiolenne  di  tutto  il  Clero,  & Sacerdoti  così  regolari , na* 
come focolari,  la  chic  fa  di  efia  Vergine,  ilche poi  s’è  continua 
to  di fare  d’ogn’hora,@f  fiojfierua  anco  al prefintes  e fi  man 
dò  per  Rettor  in  Padoa  à nome  della  Repub.  * Pietro  Balbi, e 
Zacharia  Dolfin per  capitano . Quella  noua  della  prefi  di 
Dado  a fendo  r aportata  all' Imperator  Mafiimiltano , ch'à 
quelT bora  fi  trouaua  à Màroflica , dubitando  egli  diejfiere 
fipr apre  fio , fie  più  là  dimorafie , fi  nandò  merfio  Trento  j 
onde  Serraualle,  e Cafiel  Franco  fàcilmente  furono  da  Ve - plico 

net  ioni  occupati,  mìa  cacciandone  dall  mno  cinquecento  occupati  per 
r ■ J • * /r  •/•  . . * Vcner.conal 

fanti  di  ^Mafiimiltano , & nell'altro  occidendo  cento  citi-  treterre. 

quanta  Spagnuoli , che  mi  flauan  per  guardia  j 11  fimilt 
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poi  facendofi  à Montagna»*  ,&à  Legnago  terra  del  Ve- 
rone fc  i laquale,  à richieda  de  fuoi  cittadini , fu  dal  S tna- 
to  fatta  libera  dalla  figge  ttionc  de ' Veronefi , (£)  concejfogli 
di  ejfer  retta  da  un  Magifìrato  della  fiep.  Si  mandò  da 
Veneti a per  voler  pur  quietar  fi F rance  fio  Cappello  per  Am 
bafiiatore  à <L Mafiimtliano , ma  non  svolle  eìfintirlo  , e fece 
anco  Ci  fi c fio  con  Luigi  Mocenigo,(jt)  Antonio  Giufìimano , 
che  pur  gli  erano  per  tal  effetto  mandatiiperlochefifidegna- 
rono  cotalmente  quei  rPadri,  che  dallo  fdegno  animati , fi 
rifiolfiro  ad  ogni  modo  di  prouar  la  fortuna . CMandò  t Im- 
peratore il  Duca  di  Branfuich  con  efferato  per  dar  guado 
al  F rioli,  ilquale  à prima  giunta  prefe  Feltre,  e Ciuidal  di 
Belluno,  ma  non  puote  bauer  la  Chiufa,  perciò  che  fu  di  fiat 
ciato  con  gran  fuo  danno  da  quei  di  dentro  , e con  la  morte 
di  un  buon  numero  de' f uoi  T h e defchi . S i mofie  anco  po- 
co doppo  il  Prencipe  di  Analto  con  dieci  mila  fildati  ,ilqua 
le  affati  (ma  indarno)  Mon falcone,  onde  pajfato  ne’  monti 
prefi  Cadore,  ma fu  poi  quello  luogo  da  Leonardo  da  'Pra- 
to Caualter  Gierofolimitano,  & da  Pietro  Corfi,mandati- 
ui  dalla  Republtca  con  cento  cauai  leggieri,  quattrocento pe 
doni,  e gran  numero  di  contadini,  ad  un  tratto  riprefo  , 
iquali  à ZJalefiella  anco  ottennero  de’  nimici  uittorta , con 
occiderne  meglio  di  ottocento  di  loro  ,•  & così  fi  ricuperò  in 
uniflante  Belluno  città  lafiiata  da  nimici  finta  guardia  ; 
effóndo filito  di  pigliarfi,  & abbandonar  fi  le  città , che  più 
uolte , e r acqui  fiat  e , e perdute  in  quei  frangenti , fareb- 
be fouerchio  di  uoler  ogni  co  fa  narrarci . In  quello  tem- 
pofu  dal  Duca  di  'Branfuich pollo  affedio  ad  Veline,  ma  tro 
uandoui  la  di  fifa  uie  maggiore  di  quello,  che  s'hauea  ima- 
ginatOjfiridujfi  à Ciuidal  di  Frioli  pofla  prefio  il  fiume  Ha 
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tifine , &*  itti  accampojfi.  Era  dentro  per  Venetiani  Fede - 
rigo  Confarmi , & hauea  feco  Vico  Perugino , Antonio 
S ampi  ero,  Luca  d’Ancona , ‘Paolo  Bafìlio  guerrieri  a- 

nimofi , iquali  opponendofi  al  Duca,  confuo  danno , e mor- 
te di  più  di  trecento  T he  de  fichi  lo  rifpinfiro  à dietro . Con- 
tra  quelli  del  Duca  ejfendo  mojfio  'Paolo  Gradenigo  Proue 
ditore  del  F rioli  con  di  molti  faldati  ,fù  da  loro  egli  rotto , 
Sforzato  a fuggire  col  laf ciarlìi  ( oltre  tant’ altri)  morti 
tnfìeme  Tiberto  de'  Signori  di  Por  ciglia,  condottar  di  ca- 
valli , (èfr  Camillo  Malfatto  Padoano  Capitano  de' fanti, 

1 T hedefihi  doppo  quefto  afialirono  Botti/lagno  pollo  fopra 
•urialtijfimo  monte,  onde  Nicolò  Bolani, ch’era  dentro,  in- 
timorito dalle  fiere  minacele,  finora  oliar ui  refi  loro  il  caflel 
lo,  (f)  così fù  anco  prefi  Tolmezjzp,  & ufataui  da  T hede- 
fihi ogni  forte  di  ferina  crudeltà, pofiia  che  non  per  donar  on 
nè  alle  donne, nè  à fanciulli , (5 ) contaminarono  ogni  co  fa  con 
inhumana  barbarie . Fecero  il  mede  fimo  in  Hifiria,  aiutati 
da’caualli  di  Chrifioforo  Frangipane ; perche  non  era  bafìan 
te  Frane.  Pafqualigo  d’opporfi  con  ducento  foli  caualli,  (%) 
non  più  di  mille  cinquecento  terrieri . Ma  p affato  nell  Ut- 
Uria  Girolamo  Contar  ini  con  tre galee, fi conkuffe per  ten- 
tar l'elfugnation  di  T ri  e flemma  cogno fendala  troppo forte, 
e che  non  haurebbepotuto  riufiirut.fi  riuolfi per  fkr preda, 
à dar  il guafìo  alla  ucndemìa,et  a fiacche ggiar  d’ ogn  intorno, 
€t perche  haueano  i nimici  nel porto  di  Curzjfla prefa  una  na 
ue  de’  Venetiani  carica  di  mercantie, Filippo  Badoero  in  uen 
detta  co  una  galea,  e due  fiufle  pa fiondo  nel paefie  nimico, pre 
fi  à forila  Lucania  terra, e la  fè porre  à fiacco.  Ma partitafì 
poi  l’armata  dal  tot  orno, invigoriti  i T hedefihi, raccogliendo 
fi  in  molte fquadrc  cominciarono  più  del filito  à faccbeggìa- 
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re  né ' campii  e rouinar  ogni  co  fa  ; (§jr  njn  numero  di  cinque 
cento  caualli  , e due  mila  pedoni  prefe  à patti  Capiti  nouo  nel 
prcfodaThc  tlflria»*  Rafifiurch  terra s éMa  indi  à pochi  giorni, fendo  bl 
deTchi . fognato  al  Frangipani  per  difendere  lo foto  fato  partirfi,An 

gielo  Triuifano  giunto  in  Hilìria  con  quindici  galee, fi  pofo 
incontinente  ad  efougnare  la  città  di  Fiume,  Gr  l’hebbe  in 
fine  focheggiando  ,$ jfianandohi  indi  pafTo  fiotto  Trie- 
fieima  reggendo  la  città  ben  prouifia,come  già  anco  il  Con 
tar ini,  diede  il  guaflo  alle  campagne ,&  pajfato  à T^a- 
fifiurch,afiflendolo  uigorofamente  il  ripr  e fi, focheggiando- 
ni  il  tutto.  Et  così  <v‘auueniua,c  boragli  <vni,ffl  boragli 
altri,  hor  Veneti  ani,  borThedefichi , rirnanean  al  difopra  , 
O*  molti  h uomini  s’occideuano , come  molti  parimente  fi fa- 
ceuan prigioni.  6t  perche  era  à quel  tempo  negli  efferati  <v- 
Careflia  ne  na  gran  carelììa,perciò,e per foolleuamento  di  quella,  per 

guadami!  difefa  de'  luoghi foggetti,  fi  mandato  da  Venetia  con  dana 
ri,  O*  arte  giterie  * Damiano  T arfit,  Qp  à fine  anco  , che foie - 
gliefie  mille  fanti  della  Prouincia,  ama  banda  di  r valen 

Cartel  nouo  ticaualli.  Ricuperarono  parimente  Venetiani  Caflel  nouo 
Venctunif 3 prima  , e dopoi  Feltre,  di  doue  <via  portata  gran  preda  ab- 
bruciarono la  città  quafì  tutta . €ra  alt  bora  in  Verona  il 
Mar che [è  Francefilo  di  Mantoa,  che  militaua  per  C Impera 
tor  Mafifiìmiliano  contro  la  7 \ep.  haueua  alt  bora  à pun- 

to polio  infieme  una  gran  quantità  di  danari, canati  per  fior 
Zjt  dagli  habitanti  di  quella  -, Quelli  conofoendo,che  la  fame 
FamegliaPó  gha  Pompei,  delle  prime  tra  cittadini  della  città,  tutta  'via 
bionica  ^ dipendeua  dalla  banda  de * Venetiani , della  quale  come  capo 
Venetiani.  all’ hor  trouauafi  •vno  di efia nominato  Ago/lino , fi  ri  fife 
per  leuar  tal  intoppo , far  prigione  cofilui pr  ima  , & doppoi 
tutti  gli  altri, che  adherenti fuoi fojferosma  di  ciò  difoor  ren- 
do 
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do  egli  <-vn  giorno  col  Luogotenente ,mentr e (toppo pranfio fe 
co  à ragionamento fi ' fi aua, fu  per  cafo  fientìto  da  <zsn  paren- 
te 9 e grande  amico  di  Agofiino , tlquale  perciò  fiubito  auifi - 
tolo  A ogni  cofa  , egli  chiamato  cAleffiandro  , <~un  fìto  fra- 
tello, fifiuggt  prettamente,  riducendofiin  Villa . Il  Marche - 
fie  tal  partenza  fentito,  pieno  et ira,  non  potendo  hauer  Ago 
ttino,  ordinò  che  fi  riteneffie  T omio  Dottore,  che  pur  era  pa- 
rimente uno  defiuoi fratelli,  e1 Ife  porre  in  prigione.  La  qual 
noua  peruenuta  alt orecchie  (t  Agofiino, totalmente  infiamol 
lo  di  pigliarne  uendetta,che  tenendo  ogni  mev&o,  pur  intefè 
che  rumai  giorno  fi  doueua  il  Marchefie  da  Verona  partire 
per  andar  prima  ad  [ fola, e di  là  poficìa  à Legnago  s perloche 
tutto  lieto  firiffe  fiubito  una  fina  lettera  ad  un  altro  fratello, 
chauea,per  nome  Girolamo, che  nel  capo  dimoraua  de  Vene 
tianì  con  carico  di  capitan  de  balettrieri ,et  auifiollo  di  quefia 
partenza  del  Marcbefè,  ammonendolo  à procurar  di  pigliar 
lo  alt lfòla , doue  era  per  alloggiare  in  cafia  di  Gio.  Battitta 
Gri falconi  ; percioche fiaria  q netta  ( (t può  dire ) la  fialute  di 
quella  guerra  s &• fioggiunfie , eh' et  potrebbe  farà  <xm  cen- 
no meglio  di  tre  mila fioldati  per  poterlo fioccorrere , ma  re- 
fiaua  di  ciò  fare , fèndo  che  gli  p arena  maggior  natile  per  la 
T^ep.  à non  fidimottrare  co  fi  apertamente  nimico  di  Maffi- 
miliano  ; perciò  che,  qualvolta  fi fioffie  deliberato  di  paffar 
à Verona,  farebbe  à lui  con  quella  gente , & con  gli  amici, 
chauea  dentro  della  città,  bafiato  l'animo  di  fnrfifacilmen - 
te  patrone  della  porta  del  Veficouo . T{iceuuta  da  Girola- 
mo quefia  lettera , prettamente  diede  auifio  di  tal fatto  al 
Gritti  Troueditore , ejfiortandolo  à douerh  mandar  fiubi- 
to •-una  quantità  di  caualli,  per  compir  quell' impr e fà}  il 
quale  anco,  compiacendoli,  glieli  mandò  in  rvn'ifiante,gui - 


Agallino  Pò 
pei  perfegui 
tato  per  ad- 
hcrire  à Ve» 
netuni  fi  fat- 
ua. 


Girolamo 
Pompei  Ca- 
pitan nel  ca- 
po della  Re- 
pub. 


Pompei  trat- 
tano di  pi- 
gliare il  Mar 
chcfe  di  Mao 
toa. 


Marchefe  di 
Mitoa  fatto 
prigione  • 


Fameglia  Pó 
pei  molto  p- 
miata  dalla 
Rep. 
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diti  di  Lucio  Malue^o,  (gff  di  Cittolo  di  e. "Perugia . Così 
dunque  rvniti  infieme  tutti  quefli , con  le  compagnie  anco  di 
Pietro  Spoderinole  di  Vicenni  C affino. in  unfquidront  an 
darono,oue  già  giunto  il  Marchefe  era  nella  cofa  albergato, 
che  già  f riffe  Agofìinos  lui  fatte  due  parti  delle  genti, occu~ 
paron  le  flrade,&  i primi  pedoni  entrati  nella  '■ut  Ila,  incon 
finente  attorniaron  la  cafa,  doue fìaua  il  Marchefe , (fi/  tal 
tre  anco, doue  dimorauano  i fuoi principali  baroni}  Indi  leua 
to  <z>n gran  grido,  così fmarrirono  i vintici  defìi  à quel  gran 
rumore , che fonaccbioft,  & dormendo,  fi può  dire , perfal- 
uarfi  da  morte,  la  più  parte  s' arrefero,  ftj  fe  alcuno,  prefe 
Carme, svolle  opponerfi,  foprafhtto  dalla  moltitudine,  svi  re 
Ciò  toCìo  svcctjo , (ff  così  svi  rimafe  faccheggiata  ogni  cofa . 
Il  Marchefe  co  fi  al  buio  sv fendo  per  la  porta  didietro, 
mentre  cerca  di  svoler fi  na fonder  e dentro  un  campo  di  bia- 
de, per  indi  t io  de‘  contadini  fu  trouato , e prefo  j ftj  cofi  ca- 
pitarono nelle  mani  de' fidati  della  Rep.  anco  da  circa  otto 
mila  ducati , oltre  gran  quantità  d'argenterie  da  tauola  in- 
dùflriofa  mente  lauorate,  che  furono  tutte  con  la  preda , ($ff 
co' prigioni  à Padoa  condotte,  di  quindi  à ZJcnetia,  do- 

uefù  il  Marchef  nella  torricella  del palagio  con  buona  guar 
dia  ripoClo . 'Per  il  qual fatto  egregio  poco  doppo fù  concejfo 
al  Pompei,  come  autor  pr  incip  al  della  cofa , svna  condot- 
ta di  gente  et  arme  con  honoreuole  accrefiìmento  di  Clipen- 
dio.  €t perche  per  tale au fa  , fap ut o f in  Verona  come  foffe 
la  cofa  p affata  furono  tutti  eff  fratelli  Pompei,  ch'eran  cito 
que , Girolamo , Ago  fi  ino  , Aleffandro  , Gto.  'Battila , e 
Tornio, per  lo  Fefcouo  di  Trento, alt  bora  General  Luogote- 
nente delt lmpcrator  Maffmiliano, publicati  ribelli,  (Tpcon 
fife  aulì  i beni ; però  in  Senato,  per  rimunerar  li,  fù  all' incon 

tro 
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tro  ad  effr  concejfo  altri  beni  in  quel  cambio  di  rendita  di  fei 
cento  ducati  L' anno ,e  donatoli  in  feudo  il  cafre  Ho  d'illasìj  con 
la  fua  Caflellanza,  Vicaria 3 e giuridit ione;  creandoli  con  li 
lor  difendenti  Conti  di  detto  luogo i & à Marco  d Arimi- 
ne ideila  fkmeglia  P afra 3ò  Paci,  difendente  3anzj figliuolo 
di  quell' Angelo  Giuriconfulto  celebre  , e che  fri jf  (come  al 
troue  anco  è detto ) l’hifìorie  V cucitane  3 & fratello  di  Si- 
mone  auolo  del  Caualier  Claudio  'viuente  degno  Hifìorico 
ancegli  3 ìlq  itale  ali’ bora  con  honorato  grado  di  Colonnello 
f ruiua  la  Republica  3 fi  accre fiuto  à molti  doppij  lo  f i- 
pendio  3perche  ancb' effo,  come  buoni (fimo  mezo  3fu  cagione 3 
(frff  inter uenne  nel pigliar  il  Marchef3  anzj  che  dicono 3cbe 
egli  Beffo  3 of  di  fua  mano  lo  prefrs  . quei  di  Parma 
che  nella  prefa  di  Padoa  molto  -valfrro fu  anco  dato  entrata 
tale  de’  beni  de’ ribelli  3che  potè  nano  largamente  le  loro  fimi 
glie  nodrire , come  fi  diede  già  à quel  Marco  'Peltz^aro  da 
T r luigi 3 per  la  cui  fede3  & n valore  fi  mantenne  la  città  nel 
la  follia  'ubbidienza.  T ra  tanto  il  nimico  effercito  accrefiu 
to  al  numero  di  c venti  mila  perfone,con  (iBefro  Imperatore 
in  per fona ,s‘ inuto  per  pigliare  la  rocca  di  Limine, pof a fu  la 
riua  della  Brenta,lontan  fei  miglia  da  Padoa3doue  diuidcn 
do  fi  il fumé  f <vna  parte  <verfo  Vicenda , (gJ  l'altra  <verfo 
Padoa  di fcorrei  & con  grande  •vcctfione  de  chi  la  guarda- 
ua  la  prefi  e rompendo  ifofìegni  procurò  di  leuare3  che  non 
pafiajfe  l'acqua  per  Padoaj  acciò  che  non  potè  fero  macinar - 
ui  le  biade (indi  fi  diedero  quei  Thedefchi  àguafìar  ilpaefe3 
abbotìnare3& predar  ogni  cofa  , (£/  perche  l’iBeffo  danno 
dal  lor  canto  fkceuano  iF errar efr  , perciò  fuggiuano  di  ogni 
parte  i Contadini,  e conduceuano  gli  animali  nelle  più  bajfe 
•valli  à C apodi  argine tet  à Moni. libano,  e tagliate  le f rade 3 


Pompei  crea 
ti  Conti  de 
Illafij . 


t'.  etili  3 H! 
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Marco  Pcliz 
ziro,  & altri 
premiati  per 
le  lor  opre 
buone. 


Danni  era  li- 
di,che  lacca- 
no i Thede- 
fchi • 
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e fattiut  alcuni  bafionife  ne ftauano  mantenendoficome  me 
gito poteuanoi  mandando  i lor  svecchi,  i fanciulli ,e  le  donne 
in  Venetia,  doue  furono  dalla  carità  del  Senato  fouuenuti, 
Battion  fo-  & nodriti  del  publico . Faticarono  i F errar  e fi,  per  potere 
fiuto  da’ f'ct-  più  Scuramente  svagar  e,  (gfr  far  bottino,  svn  bafiion [opra 
rarefi . /’  a dice  svicino  à C apodi àrgine,  di  doue  af aitando  i mtfiri 

contadini  svi  faceuangran  danni  ,•  ma  pajfandoui  Marcan 
tomo  Contarmi  capitan  dell  armata  di  Po  con  otto  galee,  afi 
fxlendo  quel  luogo,  loprcfe per  fir^a  ,(ff  lo fece  Spianare . 
Et  così  s’attendeua  à guerreggiar  in  più  luoghi  ,refiando 
molte  fiate  gli  Alemani  svinti , (fif  occcifi,  mentre  cercauan 
predare  sù  quel  di  Botenigo  , di  Li  ^affina , di  éMargbe 
Padoa  ben  ra,  o di  MeSlre-,  Ma  perche  fi  dìceua,che  douejfe  t Imp.  por 
naunL^aVc  baffi  dio  alla  città  di  Padoa , perciò  confutando  li  Senato, 
fu  mandatoui  quantità  d’ar teglierie,  (gjf  d’altri  Bramenti 
da  guerra,  tsr  monition  d' ogni  forte,  con  danari , (fif  gran 
quantità  di  farine s (éfr  hauendo  nel  Senato  lo  fiefio  Prenci • 
pe  con  affettuofi parole  dimoBrato  t impor tano^a  di  queSla 
città , (jff  del  douer  mantenirla , tutti  à gara  i gentithuo - 
mini  s’ offerirono  di  pajfarui  in  per  fona  ,ò  mandarne  i figlino 
In  (ff  in  svero  ne  paffarono  in  svno  ifìante  meglio  di  trecen 
to  di  loro  con  dieci  mila  perfine.  D’altra  parte  hauendo  sv- 
òlto Gio. Maria  Fregofi,che’l  conte  Filippo  di  T\ofiicon  tre 
cento  cauai  leggeri  accompagnaua  gran  quantità  di  svitto - 
uaglie nelcampoThedefio i afflittolo prejfo VnenTta, final- 
mente lo  ruppe , prefi  Filippo,  cmolt’ altri  (tifi  guadagnò 
conte  Fflip-  gran  bottino,  Accofloffi  con  t efferato  Mafiimiltano  prejfi 
Fatto 'pregio  'Padoa,  (gfr  andò  al  Baffanello,  ma  non  li  piacendo  quel  tuo 
go,fi  ridufie  bora  qua, bora  là,  fino  che  mutato  parere  fi  tor 
nò  sverfi  di  Abbono  ; doue  figuito  da  Stratioti  alla  coda  , 
- ■ ; che 
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che  gli  fiecer  gran  danni , egli  per  •vendicar fi ,prefa  Efie,po 
fc  il  tutto  à ficco  ,fuogo  , (fifi  romna  3 indi  fi  •volfe  per  com 
batter  {Monfielice  3 terra  non  molto  forte  3 ma  però,  per 
efier  la  rocca  fopra  <vn  erto  monte  3fijj>eraua  di  poter  qual- 
che giorno  feruarfi.  Cominciarono  dunque  gli  Imperiali  Th^defchiai 
a bombardare  la  terra , difendendola 'Pietro  Gradenigo  Monfeiice. 
'PodeFìà  , 'Daniel  éMoro  da  Efie  iut  faluato  , <&  'Paolo 
Corfo  capitan  di  cento  cinquanta  fanti , ma  •veduto  doppo 
•vn  tempo  3 che  à sì  gran  moltitudine  non  poteua  refifier- 
fi3  fi  ridu fiero  nella  rocca,  nella  quale  fi  dt fi  fero  poi  lun- 
gamente , & ne  occìfcro  de  ritmici  <vna  gran  quantità  s 

ma  potè  tanto  t oflination  de ’ T he  de  fichi,  che  in  fin  fine , fia-  Monfdicc  in 
. 0 . , r 1 J J • poter  dc'The 

tendo  le  mura  3 non  temendo  pertgho , la  rocca  anco  acqui-  forchi  • 
flarono ,/àccbeggiandoui  il  tutto , (fif  ficendouiilPodeftà 
con  pochi  altri  prigione,  il  recante  occidendo . Vennero  in 
quello  nel  campo  di  Majfimiliano  éMonfignor  dalla  Pahzj 
%a  dal  Re  L udouico , Hippolito  Cardinal  et Efie  dal  Duca 
di  Ferrara  fuo  fratello , (gfr  L udouico  Pio  dalfommo  Pon- 
tefice mandati  con  buon  numero  dicaualieri,  epe  doni iVen 
nerui  anco  molti  altri  Signori  Italiani  con  quelle  compagnie 
et armi,che  maggior frr poterono, onde fin  creduto, che  afeen 
dejfe  quell' efferato  à piu  di  cento  mila  perfine^»  . Con  que-  ®jj"[oriu!|,i 
Fio  adunque  deliberatofì  afiediare  la  città  di  Padoa  3 doue  foflcro . 
fiauano  per  difefa  dentro , da  fidici  mila  foldati , e •v’eran 
digouerno  il  Conte  di  'Pitigliano  Generale , Andrea  Grit- 
ti , e ChriFloforo  Moro  Proueditori,Pietro  Balbi  Podefià , 

& Paolo  Gradenigo  terzs>  Proueditore,  rierano  anco  Lui 
gi3  & Bernardo  Loredani figliuoli  del  Doge  , e molt’ altri 
nobili , e •valenti  Capitani , (jfr  foldati, per  lo  meglio fi ri- 
folft  t Majfimiliano , doppo  ben  confiderata  la  città  ctogriin- 
. torno 
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Stratagema 
per  condur- 
re in  Padoa 
danari . 


A Halli  degli 
Imperiali  dà 
no  à Padoa. 


Mortalità 
gride  Ji  The 
delchi  nel— 
l'aflalto  di 
Padoa . 
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torno',  di  ridurre  tutte  le  fue  genti  in  <un  luogo  ; Ma  tra 
tanto  mandandofi  da  Veneria  <~uua  quantità  di  danari  per 
pagar  i faldati , trecento  Stratioti  compar  tifi  fi  ti fi-à  quelli  ■ 
che  pii * veloci  t cauai  fi  trouauano ; il  £Malue%gj>  con  du-  ■ 
cento  buoniini  d'arme  fico  fi  congiunfi  per  guida,  fgj  per 
ingannar  i nimici,cafo  che  figli  opponejjero  caricarono  due 
muli  di  fabia , quafi  che fife  quello  il  danaro , cheportaua - 
no  fico , & co  fi  camin  andò, furo  tn  <r>ero  da'  nimici  affatiti, 
ma  difenda! dofiquefìi,  i S trattoti  co’  danari  p affando  ol- 
tre, fi  tolfiro  dal  furor  della  pugna , e i nimici  hauendo  l’oc 
cbio  ài  due  muti,  furono  et improuifi  da  nofiri  la  fidati,  che 
penfando  à danari  ,fi  trouarono  finalmente  efier  Siati  bur- 
lati , onde  mefii  tutti  fi  tornarono  al  campo . bfor  infine 
fu  il principio  delti affalto  dal  Portello  fino  à Codalonga  , ebe 
le  mura  per  tal caitfii  in  buona  parte  furon  rotte  delti arte- 
gtieria;  ma  con  tutto  ciò  non  fù  alcuno  de ' nimici  tanto  ardi 
to  , che  ruoleffe  primo  e fior  fi per  tentar  la  fatita  per  lo  nu- 
mero ctiarcobugi , e d’altre  arme  da  lanciare,  che fiocauano 
d' ogni  canto,  tirati  da’ foldati  dt  dentro;  dn%i  in  queSlo 
njfcen  do  fuori  dalla  porta  Saracinefia  alquanti  caualli  leg- 
gieri, arriuarono  combattendo  fino  a’  padiglioni  de ’ nimici , 
ritornando  falui,  indietro  col  lafciar  de’  contrarij y òpra  il 
campo  njngran  numero  morti  ; laqual  cofa  grandemente-* 
tr attagliò  nell'animo  CMafiimitiano , Piando  in  dubtoquel 
che  fiir  fi doucjfe  ; pur  fitto  animo , & a’  fuoi promettendo 
dare  al  ficco  quella  città , tanto  arditigli  refi , che  affalen- 
do  alquanti  d’cjfitl  baflion  di  Codalonga , della  Gatta  no- 
mato, doue  fiaua  per  guardarlo  Cittolo  da  ^Perugia  Capi- 
tan Hjalorofo,  O*  sformando  fi  per  montar  fopra  il  muro,  co 
me  quelli  di  dentro  procurauan  facciameli  ; ne  rimafero 

tanti 
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tanti  de  gli  Alemani  feriti , e morti , che  non  hehbe  più  ar-  • 

dimento  alcun  de  gli  altri  por  fi più  a cotal  rifchio ; & cofì  fi 
tornarono  à dietro  nelle  tende  3 Di  doue 3 •venuta  la  notte> 
fi partirono  tutti  i faldati  et  Italia,  di  Franca  , c£*  di  Spa- 
gna y rimanendoti! folamente  i T hedefchi  con  l'Imperatore. 

Quelli  il  giorno  dietro  ajfalendo  di  nouo  il  già  detto  bafììon 
della  Gattay  (gl  in  altri  luoghi  combattendo  la  città 3 doppo 
•vn pe^zjJ , che  duro  la  contefa , pur  di  nouo  furo  à dietro 
/cacciati i onde  con  •vergogna  poi  tutto  il  campo  leuando  con 
l'Imperatore  fi  partì  per  Germania  y circa  giorni  quaranta  Padoalibera 
da  che  prima  •vhauea  pollo  l'ajfedio . € nel  •vero  in  detto  daffo 

tempo  non  fu  mai  dato  affalto  generale  alla  città 3 perciò  che 
Fracajfo  Sanfeuerino  difeonfortaua  t Imperatore y'veggen- 
do  egliy  che  i F rance  fi  non  •voleano  combatter  , e s’eran  po - 
fii  più  di  tre  miglia  col  lor  campo  luntani  ( ducano  efp)  per 
faluar fi  dagli  tir  ri  dell arteglierie3  che  et ogn  intorno  offen 
deuano.  Ma  temeua  il  Sanfeuerino 3che  combattendo/ ,cafò 
che  gli  Imperiali  rimanejfero  con  maggior  danno  3 non  douef 
fero  poi  ejfere  da' F rance  fi  affatiti.  Et  oltre  ciò  hauendo  tnte 
fo  l’Imperatore , che  non  prima  fi  farebbe  per  affalto  prefò  imperatore 
quella  città3che  farebbono  più  di  trenta  mila  di  loro  rimafii 
fui prato3egli3  chepietofò  era3  non  uolle  altrimenti  ejfere  di 
•vn  tanto  male  cagione  tra'  fuoi.  Partito  l' efferato 3&  libe 
rata  dall ajSedio  la  città  di  Padoa3fèndofi  confederato 3che'l 
monaflerio  della  Certofà  iui prefio3tlquale  non  fi  era  potuto 
prima  à terra  gettare  3 haueua  alt  Imperatore  gran joccorfò 
reccato  3 per  ejferuifì , quafiin  ferma  , (gfr  fortiffima  rocca 
ridotto  3 (èfp  che  la  moltitudine  de  gt alberi  et  ogn intorno  i 
nimta  naftofli , $ dfefi  kaueuano  da  gran  colpi  deil’ar- 
tegheries  però  fu  deliberato 3 che  dalle  mura  > ùt  porte  di 

Oo  Padoa 


pietofo  delle 
moni  de  i 
molti. 
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Spianata  in- 
torno à l'a- 
doa. 
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Padoa  per  intorno  un  miglio , (èff  mevfto  di  fpacio  3 tutti 
gli  edifici}  di  qualùnque  forte  fi  fi  fero  ,fi  douefier  {piana- 
re 3e  tutti  gli  alberi  fi  douefier  tagliare 3 come fu  pofcut _» 
fitto  fi  uè  de  anco  adejfo . In  quefìo  tempo  l'armata 

de ' Venetiani,  che  era  al  gouerno  di  Angelo  T riuifano  Ca- 
pitano delT  Hifiria  >($f  fi  trouaua  ejfcre  di  quindici  galee  , 
per  ordine  del  Senato  affalendo  la  terra  di  Fiume  , che  à 
Majfimihano  era  già  dalla  Rep.  uolont  ariamente  per  far 
pace  reflituita,  occtfi  3 e cacciatine  i dfenfori  in  pochtfiimo 
Spatio  di  tempo  la  ripre  fi  ; doue  uedute  nella  piazza  l'in- 
fegne  di  fan  Marco  tutte fozjjimente  lacere,  cguafle 3 in  co 
tal  modo  fi [degnarono  gli  ajJ'alitori  3 che  pollo  al  ficco  ogni 
cofa  3 abbruggiaron  quel  luogo , e fìeco  inficine  il  cafìello . 
éMa  di  'Padoa  u fendo fuori  il  Capitano 3 e li  Proueditorì 
con  t efiercito , nel  quale  oltre  la  caualeria  erano  otto  mille . 
pedoni , lafciato  nella  città  Cittolo  da  'Perugia  per  guardia, 
non  ancora  ben  fano  d' una  ferita  3 ctiei  leuo  difendendo  le 
mura3  & fico  Lucio  Maluccio  3 Cr  Giouanni  Greco  3 in - 
caminaronfì alla  uolta  di  Vicenda , con  Speranza  3 che  do- 
ueffero  quei  cittadini  mouer  dentro  tumulto  ; ma  non  riu - 
fendo  il penfìeroy  cominciarono  con  f arteglieria  à bombar- 
dar le  muraglie  3 & fàttaui  una  larga  apertura 3 con  gran 
empito  collà  cor  fero  i finti per  uoler  dentro  entrare  3 ma  i 
Cefariani  all'incontro  3 in  numero  di  fette  mda  3 refìfiendo 
animof  mente  y^i  cadea  et ogni  parte  numer  grande  de  mar 
ti3  pur  nel fine  i Venetiani  con  D ioni  fio  Naldi  Capitan  del- 
le fanterie  prefiro  il  borgo  di  Puf  cria  3 fendo  già  quafi 
notiti  onde  uedutifi in  ultimo  efier minio  quei  di  dentro 
font  aridamente  s' arre  fero  3 con  conditione  che  à Vicentini 
fojfero  le  lor  leggi  antiche  confermate,  (ffr  che i faldati  di 
, Maft- 
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Maffimiliano  fi potefiero  liberamente  con  le  loro  cofe  parti- 
re . Dopo  queflo  firiuolfero  il  Pitigliano  3 e li  Prouedito - 
ri per  andar  à Verona  3 mandando  auanti  la  caualleriacol 
'Proueditor  Gradenigo , tlquale  ricuperò  Soaue  3 vccifiui  Soane  prefò 
alquanti  de  mmici , $ auicinandofi à Verona  Raffretta-  pcr  Veocfc 
ua3cbe  qualche  tumulto  nella  città  fi  leuaffe  dagli  amici  del 
la  Republica , ma  neffuno  mouendofi 3 attaccarono  vna  leg 
gier  fcarammuccia  con  cento  cauai  Borgognoni  3 de  quali 
prefone  uno  3 intefi  che  in  Verona  fi  trouauano  tre  mila 

fknti3et  altre  tanti  caualliftl  Pitigliano  dubitando  di  qual 
che  finifiro fi  più  auanti  paffajfe3fi fermò  douegli  era.  Sopra 

?ueftofù  ? opinione  d alcuni  altri  diuerfa3che  n voleuano por 
afe  dio  à Verona  ; onde  che fù  rifolto  di  mandar  à Venetia 
fopra  qucflo  per  hauer  il  parer  del  Senato 3 il  qual  reficrifie, 
che  la  cofa  rimetteua  tutta  quanta  nel  Ti  figliano  3confidan  raffedweVe 
dofi3ch  ei far  ebbe  ciò3che fojfi  per  gìouar  maggiormente  alla 
Rep.ilquale  qttefia  rifolutionfintita,paJfando  alla  uolta  di 
Mcntagnana , & gettatele  à terra  le  muraglie 3 perciò  che 
difende  uan fi  gagliardamente 3& con  fommoualor  quei  di 
dentro  3 che  per  F err ar  a vi fiauano  3 finalmente  gli  coflrin  Moragnana 
fi  à defirittione  ad  arrender  fi , gr  fin%a  patto  veruno . vS" 
V’cran  dentro  fittccento  tra  fanti  3 e cauallt  del  Duca  3 i 
quali  d' ogni  cofa  S fogliati  furono , & Agoflin  da  Villa  lor 
Capitano  fu  tenuto  in  cuflodia3  per  volerlo  cambiare  con. _* 

Federigo  Vendramino parente  del  Troueditor  Gritti3pre  . 
fi  poco  prima  da  quei  del  Duca  nella  Badia , terra  su  quei 
confini , doue  egli  er a con  titolo  di  Podeflà3  e fi  trouaua  in 
Ferrara  prigione _» . Il  giorno  dietro  quei  di  E (le  fi  torna - 
1 ono fitto  Venetiani  3@)  il  fimile  fecero  quelli  di  rRouigo3  terre  fi  torna 
& di  molte  castella  d'intorno  ; così  anco  Monfilice. _a  3 nctiani.°  V°* 

0 0 2 Maro - 
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Marotlica , Buffano»  & Cittadella  pur  tornarono  Sponta- 
neamente alla J olita  diuotione  della  fiepublicas . Mentre 
che  così  da  quefto  canto  paffauano  le  cofe  della  guerra  An- 
. „•» . geloTriui/ano  per  ordine  del  Senato  con  quindici  galèe  , 
gr  altri  legni » entrato  nel  ‘Pò  per  la foce  delle  fornaci»  po/è 
4 fuogo  » rouma  un  gran  paefe  di  quello  del  Duca  di 

Serrar  a » (tf  prefe  » & faccheggiò  » (gf  attaccò  il fuogo  in 
Comacchio»  ffr  battuti  ottocento  huomini,fra  da  cauallo» 
pedoni  » quelli  per  un  ponte  » che  fkbrìcò  de  Ile fue  galee  »fè 
su  l'altra  riua  pajfare  » & non  mancaua  a danneggiar 
d ognintorno»  Ma  il  Duca»hauendo  hauuto  dal  Papa, e dal 
Re  di  Francia  foccorfo  » un  di,  che  per  t accrefcimento  del 
'Pò  fi poteuano  commodamente  le  galee  ber  fagliare , che  il 
ponte  foHeneuano , condot  te  ut  l'artegherie , fàcilmente  le 
Galee  Vene-  ruppe , ritrouandofi  come  è detto,  tnfìeme  legate s onde 
«te® nel*  pò  tre  ne  pertron  fommerfe , una  s'abbruggiò , noueri - 

da’  Fcrrareii.  mafero  in  potè  ila  del  nimico , faluandofi  il  T riut fono  con 
gli  altri  ufficiali  su  battelli , O*  due  galee  infìeme , che 
per  lo  fiume  fendendo  fcap  arano  ■»  ftfi  le  genti  della  Si- 
gnoria , che  tui  prejfo  la  ripa  fi  flauano , fi  rtdujfero  pa- 
rimente in  fìcuro . In  queflo  me^zp  Ci  ut  dal  di  rBellu- 
Belfuno , & no  » & la  Rocca  di  Feltre , ftj  poi  la  Scala  , luogo  dal- 
rìpreff  da’"vc  P artificio , e dalla  natura  forcato , per  di  doue  fuol  an- 
netianu  darfì  in  Germania , dalla  gente  de*  Vene  ti  ani fi prefer  o;  tut 
to  che  alla  S calla  vi fife  afidi  più  che  fare,  e ut  occorfe  di  no 
Notabileac-  t abile}  Che  effendo  mancate  à noflri  le  balle  per  tirare  co' l’ar 
falfcdTodd-  teglier  ic, un  contadino  fi  offerfe  di  dargline } condotti  i 

Usuila.  capitani  ad  un picciol gonfiamento  del  campo,  cauatouì,ue 

fe  ne  trouarono  da’nimici  nafcofle ■»  fu  co  fa  di  maggior  ma 

rauiglia , che fi  come  il  cafo  reccò  quel  contadino  à fcopr'trle , 

quando 
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-quando  più  ne  fkceua  bi fogno  > cosi  per  gran  forte 3 c>*  ven- 
tura,furon  quelle  cosi  proportionate  à i cannoni  de’noflriy 
che  p arcano  apoftatamente fitte  > onde  per  tal  caufa  quelli - 
Jiejfo giorno fi prefe la  rocca  >con morte  di  quanti  ut  Stana- 
no j eccetto  che  del  capitano 3 che  fu  miuo  condotto  prigione 
ii  Veneti* . Ffebbero  anco  in  lor  potere  il  Couolo3tre  miglia 
dalla  S calla  dfcoflofopra  ilquale  non fi può falire  fe  non  per 
mvzo  di  e fiere  su  con  vna  fune  dentro  vita figgietta  tirato . 
E in  Veneti*  per  la  giunta  di  Bufar  do  T he  de  forche  offerì 
uafi  di  trattare  con  Mafiìmiliano  la  pace  3fur  creati  per  tal 
caufa  Ambafiiatori  Gioan  Cornato 3et  Luigi  Mocenigo. Per 
la  rotta  dell armata  di  Po  fendo  tornato  à Venetia  il  T riui- 
fano3  contro  lui  cominciarono , così  ordinando  il  Senato  3 gli 
Auogadori  à formar  proce  fio  3 eleggendo  fin  loco fuo  Anto- 
nio Trono  Procurator  di  San  Marco  3 ma  efiufandofique- 
fto  di  non  e fiere  pratico  nelle  cofedi  mare  3 & accettata  la  fin 
fa  3 eie ff ero  poi  nel  detto  grado  in  fuo  luogo  'Pietro  'Balbi  » 
che  in  quel  tempo , come  è detto  3 fi  trouaua  in  regimento  per 
Podeftà  di  Padoa  3 & njnirono  njna  noua  armata  di  tren- 
ta galee  fornite  otto  in  Candta3due  in  Corfufeiin  Dalma- 
tia3(tfi  quattordici  in  Venetia  i E‘lF errar  e fi 3configuita  la 
s già  detta  'vittoria  3&  accrefiiuto  di  gente  mandatagli  dal 
Papa3  e dal  Re  di  Fr ancia  , pr eualendo  fi dell' occafione  s’im- 
patronì  di  Loreo 3 e feguitaua  à maggior  danni  della  fiepu- 
bhca, quando  nata  nel fuo  campo  d fiordi*  tra  Francefili  gli 
It  altani3  'vennero  tnfieme  alt arme  3 e fi  noce  fero  alquanti 
e de  IT  <vna3e  dei T altra  parte  3 la  qual  cofa  diede  à Venetiatti 
fferanz*  di  poter  fàcilmente  ricuperar  il  perduto  ,•  O*  per 
quello  anco  3pofio  infieme  il  lor  eJfircito3  erdn  dtffofit  di  affid- 
are Verona3ma  la  morte  del  General  Ti  figliano  fu  cagione 

Oo  3 che 
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Mone  del  che  fi  trametteffe  ìimprefia . Fù  portato  il f ito  (adatterò  à 
tigliino . * Ve  netta, e fu  pofìo  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  e Paolo  do- 
tte anco fu  rizzatagli  una  fatua  equeftre  dorata,che fi  uè 
de  hoggidì  ancora  da  una  parte  del  C boro  $ nominando/!  in 
fuo  luogo  per  gouerno  delì cffercito  Ventilano  Gio.  Maria 
^Gio.^Maria  Frego  fo  Genouefe periti/fimo  nelle  cofe  di guerra . Giunti  à 
gouerno  del  Ce  fare  gli  Oratori  da  Venetia  mandati , tutto  che  con  ogni 
laRep.110  Jl  tnodo pafjibde  procurafiero  le  difcenfioni  quietare  , non  pe- 
rò fu  pojfibile  di  urnir ne  ad  un  capo ,riff etto  C ingorde pr e 
ten fiont3  che  da  parte  de  ll’lmperator  prcponeanfii  onde  con 
la  co  fa  imperfetta  fi  tornarono  à cafa -,  (fif  rifiolfiero  i Senato- 
ri di  tentar  folamente  il  Pontefice  come  giufìo  3 (efr  per  ra- 
gione ine  linati Jfimo  alla  pace>  O4  alla  quiete  del  C bri  Sitane  fi 
mo,  (gr  così  gli  mutarono  tofio  gli  tAmbafiiatorì  già  eletti , 

6 di  fopra  per  nome  deficritti  , che  non  erano  nè  anco  anda- 
ti alla  loro  legatione , iquali giunti  à Roma  procurarono pri 

venetiani  af  mamente  ìaffolutione  da  oli  inter  ditti,  (èk  in  fine  anco  ì ot- 

foluu  dall’io  ^ jnt'\  t -il  ~i  • r- 

terdetto  Pa-  tennero  3 resìttuenaofi  la  città  nelgremio  di  Santa  Chiefa  , 

^cat’ion  Cc°Ór  & c onuennero  ad  una  lega  nella  quale  molti  capitoli  furo- 
pontetee*  no  conchi  ufi  e fermati  pertinenti  circa  i benefici ’j  ecclefiafli- 

ci } che  douefjero  ad  arbitrio  di  fua  Santità  e fiere  libera- 
mente difìribuitii  {gf  circa  la  ceffionànome  della  7(epu- 
blica  delle  ragioni  fopra  terre  già poffeffe  in  la  Romagna  del- 
la gturidition  della  Chiefa  ; la  qual  cofa  molto  [piacque^* 
al  Re  Ludouico  , {jtp  tanto  piu,  quanto  poi  gli  fu  det- 
to y che  ad  inflantia  di  Girolamo  Donato  haueua  ejfo  'Pon- 
tefice concefio  alla  Republica  alcuni  de' fiuot  capitani  più 
ualenti  c haueffe  > come  furono  Gio . 'Paolo  rBaghoneLt , 

Luigi  Vitelli,  (gjjr  Lorenz#  da  Cerri . hCor  uenuto  ìan-  tu* 
vo  nono  , alcuni  de' nimiciu fendo  di  Verona fiacche ggiaro- 
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voi*  dintorno  quei 'villaggi,  <&  fermar  on fi  à S.  Martino 
per  impedir  il  paffaggio  del  fiume  d Veneti  ani,  che  'venian 
con  l' efferato  'ver fio  il  ponte,  che  iui  / là  fnbricatoi  oue  giùn- 
gendo fra  Leonardo  ( avanti  mandato)  con  buon  numero  di 
cavalli,  quefìi  attaccata  con  loro  la  pugna , mentre  che  anco 
ra  durava  , mando  alcuni  de  fuoì  àpafiare  <vn  guado  non 
molto  da  quel  luogo  dfcoHofii  quali  d’improuifo  ufeendo  die 
tro  le  Sfalle  d nimici , tifi  ajfalendoli  furbamente  ì e fi  che 
credettero  efier  forfè  tutto  f efferato  de  Venetiani  arrivato 
intimoriti  in  <vn fubito  fi  riuolfiro  in  fuga , (fif  lafciarono  il  Venetiani  fu 
ponte  libero  à nofìri , rimanendovi  oltre  1 morti  di  loro  piu 
di  ducento  cinquanta  prigioni  con  fei  capitani  di  conto, qua-  tul°  • 
li furono  à Venetia  mandati  con  quattro  infegne,che  lor  an- 
co fi  tolfero . Defideraua  fommamente  il  Pontefice  di  refli- 
tuire  la  città  di  Genoa  nella  fua  primiera  libertà,*?  di  qtie 
fio  hauendone  co ' Venetiani  trattato,  effi gli prouidero  di  do  ^ Girolam® 
dici  galee,  adequali prepofro  Girolamo  C ontarini  cognomi - ueditor  dei- 
nato  Grido,  tu*  il  Papa  narmo  ancegli  due  deda  C hiefa,ca-  • 

pitani  Ottauian  Fregofo,  tifi  Girolamo  Doria  fuorufeiti  di  <tlJ 

Genoa, i quai  tutti prefentarofi per  tentar  queir imprefa  dal 
la  banda  di  mare , e Marcantonio  Colonna  con  l'efiercito , 
chaueua  fimoffe  dada  banda  di  terra, & nel  nero  con  buon 
principio  arrivarono  fin  prejfo  le  mura  ; ma  mentre  Hanno 
procraflinando finta  combattere ,o  tentar  co fa  alcun a, <ven 
neroà  perder  lafferanzj  di poter  più  riufeire,  onde  ilCon- 
t arino  partendo,  nel  tornar  •verfo  il  Golfo,  à fine  pur  di  fa- 
re, b tentar  qualche  imprefa, fi  sfori#  et occupare  porto  Dil- 
fino,ma  i nimici  così  ben fi  di ft fero,  eh  e per  meglio  fu  confiret 
to  à cercar  di  partire, col  lafiiar  iui  morti  alquanti  de  juoi,  Morte  ^ ^ 
<?  tra  quelli  Francefco  Volani gouernat  or di  Galea  per  vn  «koPo.am. 

Oo  * colpo 
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colpo  che  lo  colfe  d'-vna  palla  d’ ar  tegliaria  . In  quefio  men- 
tre l’ejferctto  Venenano gouernato  da  Andrea  Gritti , e da 
Lucio  Maluez^o fuori n vfeendo  di  Padoa  s’ 'ac  qui  fio  molte 
cajìella  del  Padoano,  tifi  del  Vicentino 3 fino  che  arriuato  a 
Verona  •vi  fi pofie  alt affi  dio,  per  la  noua , che  shaueua 3 che 
rjj i fiojfero  in  poca  quantità  i difi  rifiorì  di  dentro 3 & tra  lo- 
ro anco  dfeordi  per  la  r varietà  de  co  fiumi  delle  molte 3edi- 
uerfie  nationi . Cominciarono  dunque  con  le  cannonare  ad at 
ferrar  le  muraglie 3 ma  di  dentro fiendogli  parimenti  rififio- 
flo  neltifìefiaguifia 3 <vi fu  colto  Lattantio-da  Bergomo  ca- 
pitano fàmofio  3 che  morì  in  quell’ infante  con  gran  danno  del 
le  cofie  de’  Venetiani,  ma  perche  quafi mai  le  ficiagure  uan 
fole 3 ejfiendo  sfiato  d’improuifio  della  città  'vn  gran  nume- 
ro d’huomint  d’arme  3 che  percuotendone  noflriui  fiàcean 
di  gran  danni 3corfioui per  difiefia  di  fiarmato, e fienza  elmo3per 
la  prefifa,  Cittolo  da  Perugia  con  un  numero  de’  fiuoifioldatìy 
mentre  cerca  di  fcacciare  i nimici  3 tolto  in  mezjs  da  alquan 
ti  di  loro  3 doppo  molta  difiefia  3 su  la  tefla ferito,  evi  rimafie 
ancei  morto  3 tutto  che  con  la  giunta  del  dMalueo^zs»  furo 
aflrettigli  nimici  à mal fitto  grado  dar  rvolta3e  ritornar  fi  in 
Verona.  Doppo  quefio  ejfiendo  noua  che  t efifiercito  de’ Franco 
fi poco  fi  trouaua  lontano  3 i Venetiani  fi  rifiòlfiero  di  laficiar 
qued affé  dio  3 & così  fi  ridu/Jero  à San  "Bonifacio-,  otto  mi- 
glia dificofìo . lo  non r voglio  in  quefio  luogo  tralaficiare  •v- 
nafiutia  y fiat  a da’  Spagnuoli,che  co * T hedefichi  erano  alt  ho 
ra  in  Verona3  per  conoficere  t mclìnaùont  di  quei  cittadini , 
ciò  fu,  cb’rvna  notte  correndo  fui primo  fiònno  per  la  cit- 
tà diedero  uoce,  tifi  rumore 3 ffiefifò gridando  San  tMarcoy 
San  tMarcoi  onde  molti  filando  così  nelle  loro  cafie  rincbiufi, 
O*  efie  tal  <voce fentiuano,penfandoJì  che fiofifie  da’  Venetia- 
» ni 
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ni  in  qualche  maniera prcfa,^)  che  correjjero  la  città,  rifjìo 
fero  à quelli , che  fìduan  di  fuori  con  tìfìejfo  nome  di  San 
£Marco , perloche,fegnandoi  Spagnuoli  le  porte  di  quefli 
con  gejJo,inchtoflro,òcoft  sì  fitta, il  giorno  feguente  tutte  le 
faccbcggiarono,feruendofì  della  preda  , che  fecero  in  luogo 
delle  paghe , che  tor  fi  doueuano , & che  per  il  mancamento 
de'  danari  non  haueuano  bau  ut  e . Ma  in  Venetia  colme^zo 
di  V baldo  meffaggier  de ’ F rance  fi  da  Milano  fi  fè  cambio , 
che'l  Senato  col  refiituir  quei  Francefi, che  prigioni  teneua - 
no  nella  città ,confeguirono  la  liberatane  di  Giuflinian  Mo 
rofino,  di  Luigi  Bono,  di  Pietro  Gradenigo , di  F rance  fio 
Memo,  e et  altri  cittadini  prigioni ; O4  infieme  di  tre  Capi- 
tani di  guerra  Vicen^o  Scaldo,  Vitello,  (gjr  il  Conte  Tir  ac 
ciò . Mentre  fistiano  col lor  campo  i Venetiam  à fan  'Boni- 
facio , 'vennero  alcuni  da  Verona  à trouarli , promettendo 
dar  à loro  la  porta  di  fan  Georgio Onde  che  mandatoti  à 
quello  effetto  con  le  bifogna  r vn  buon  numero  d" animo  fi fol 
dati  s quelli  ben  entrarono  nella  già  detta  porta,  (jff  paffa- 
rono  oltre  la  prima  man  di  muraglie , arnuando  fino  à ca- 
lici fan  Pietro, pollo  à mevgp  a m colle  in  Verona,  ma  •vo 
lendo /òpra  quella  a fender  e, 'vi  trouarono,  che  le fiale  non 
giongeuano  in  cima  s onde  più  non  fapeuan  che  fare , /òpra 
che  fenefiauano  irrefoluti  confider andò  ilnmedio  i quan- 
do natogli  dimprouifo'vn  certo  che  di  timore , che  nimi- 
ci  ' venijfero , (gjr  per  quello  confider  andò  il  periglio , & 
parendo  (tutto  che f offe  niente)  per  t imagionatione  già  im- 
prejfa  ne‘  cuori , che  dt  dentro  già  gridafiero  all armi , ag- 
giuntoti il  fentirnjn  tamburo  , che  alquanto  tocco  da-» 
*vn  fanciullo  per  giuoco  di  dentro  ficea  •vn  baffo  rim- 
bombo i tutti  à •vn  tratto , fernet  più  oltre  tentare , •vi - 
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tupero fornente  priuolfero  in  fuga 3 ritornando/!  con  la-» 
co  fa  imperfetta  per  lor  colpa  à San  Bonifacio . In  quello 
tempo  confederato  i collegati  coll’Imperatore  3 che  'veni na- 
no le  forze  di  lui  declinando  3 gli  man  dar  on  foccorfo  di 
qran  numero  de  foldati  3e  di  Franca  3 di  Spagna  3 cosi 
che  fendo  molte  le  fue  forze  accrefciute,  i Venetianiper  cono 
feerfe inferiori  molto 3e  mal  atti  à contraflarlo  in  campagna, fi 
partirono  dal  Veronefe,  riducendofì  in  più  fecuro  luogo  3 & 
prefediarono  le  città , e le  caftella  di  quanto  fe conobbe 3che  lor 
fnjfe  bi fogno  per  poter  conferuarfe  dal  nimico  furore . Man 
db  ancora  l’Imperatore  al  Re  d’angheria  Ladiflao}inuitan 
dolo  à douer  rteuperarfe in  così  tempi propitij  dalle  mani  de 
Venetiani  la  Dalmatia  3 la  quale  pure  per  antica  ragione 
apparteneua  alfuo  ‘Regno,  promettendogli  per fuonome , e 
per  nome  anco  del  Re  Ludouico,  di  pagarli  cento  mila  duca 
ti  ogn’anno  quella  guerra  durando . T ali  offerte  3 tutto  che 
fe sforzpjfe  Pietro  Pafqualtgo  Ambafciator  all’ bora  della 
Republica prefeo  quel  Re}  di  dtiìruggere  3 con  tutto  ciò  nel 
la  dieta  di  T ata fu  conclufo  di  douer  le  accettare  3<&  di  an- 
dar alla  guerra  con  efiercìto  di  quattromila  pedoni  Vngheri 
e di  quella  maggior  quantittà 3 che  fe  fojfe  potuto  porre  infee 
me3di  caualheri  Crouati ; 6 nel  uero  farien  fiate  le  cofe  della 
Dalmatia  in  gran J compiglio fe  quei  Re  promifiori3  per  di- 
feordia  tra  loro  3 non  hauefeero  mancato  di  ejfequir  la  pro- 
mejfa  ; onde  per  il  mancamento  de’  danari  3 Ladtflao  par  i- 
mente fe  giù  t armi  deporre . lnquefto  mentre  il  Duca  di 
Ferrara 3 ajfaltando  il  cPolefene prefe  à rvn  tratto  Routgo , 
Lendenara3  e la  Badia  procedendo  fino  all’  Adice  fiume  con 
dodici  mila  combattenti  tra  de  fuoi,  e de’  Spagnuoli3e  Fran 
cefìy  e cosi  p affato  all altra  banda  del  fiume  cominciò  à de- 
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predare  fui  Vicentino  y con  tal  terrore  di  coloro  che  teniua- 
no  la  parte  de  Veneziani } che  abbandonata  Vicenzjt  la  la- 
fciarono  a fatto sonde  quei  cittadini  à fineyche  non fofero fac 
cheggiate  le  cafe  y contentarono  et ejhorfare  cinquanta  mila 
ducati infame  dar  al Ferrarefe  la  città  nelle  mani . Ma 
non furon  così  tofa  quefìe  genti  di  dentro , che  sviolando  la 
data  fedeli  commi fer  gran  danni , depredando  ogni  cofa , 
O*  operandoci  di  molte  feelerità  biafìmeuoli } (§g  l'fafio fé 
cero  anco  nel  contado  di  fuor  'noue  occorfe,  che  trouandofì ne3 
monti  'vicini  <vna  moltitudine  di  •volti  à gufa  d'vn  La - 
ber  int  osticamente fatti  per  cauarne  le  pietre  per ftbricar 
edificij  y e palagi  y così  che  detti  volti  s' e fendono  in  dentro 
più  di  tre  miglia  ; In  queflo  Labirinto  fi  ridufa  per  faluarfi 
vna  gran  quantità  de 3 contadini  come  in  luogo  ficuro,  e nel 
•vero  Sutto  che  C inimico  s'auicinafie}(ff  vi  per dejfe  Centra 
tasffie per  Cofcurità  del  luogo , e per  l'inganno  delle  molte 
riue,  & dubbie } (pjf  anco  per  l'acqua  grande  y che  come  Ra- 
gno vi  fi fiorge  d'ogn'hor annulla  temendo  fi  riputauanofal 
ut  i ma  perche  vi fu  accefo  afi  ut  amente  vngran fuogo  di  pa 
glia  y ftj  quel fumo  così  chiufo  di  lato  fi per  tutti  quei  volti 
fenica  hauer  doue  vfeire  ; per  tal caufa  tutti  quanti  vi  ri - 
mafero  collà  dentro finalmente fuffocatt  y e morti s ftj  di  al- 
tra parte  i Frane  e fi  riuolgendofi  all' ejpugnation  di  Legna - 
go,poRo  su  la  riua  dell' Adice  ytanto fecero , (fif  con  tal  furia 
CaJfalfro3e  con  l'ar  te  gliene  il  bombardarono  yche  doppo  ha- 
uer fi  quelli  di  dentro  per  molti giorni  valor ofament  e dife- 
fi  3 non  potendo  refiRere  al  grancontraRo  continuo  » Carlo 
Mar  in  Podefià  con  ducento fidati  nel  caRel  fi  ridujfe  > on- 
de entrati  i ni  mici  nella  terra  bi fogno  di  là  à poco  che  par  ime 
te  il  ca.fi el  s arrendere.  Et  poco  poi  prefio  li  nimici  comincian 
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do  à fiibricar  due  ponti/òpra  la  Brenta  per  poter  co  maggior 
auant aggio  il  campo  de  Venetiani  aff altre  3i  'Proueditori 
co'l  conjìglio  de’  capi fi  rifilffcro  non  '-voler  affettare  3 O*  co- 
sì tutti  in  ’Tadoa  fi  ricouera  rono  ffeg  ut  ta  ti  da  un  gran  nu- 
mero de'  contadini  con  le  mogli  3 e' figliuoli  s da  Venetia 

perche  il  campo  de’nimici  s’era  riuolto  diuerfi  Buffano,  di* 
li  tati  do  fi  della  città  di  T riuigiffù  mandatola  Cioanni  Dio- 
do per  Proueditore ,pratichijfimo  nelle  coffe  di  guerra,  il qua 
le  rifiutando  il filar  io  declinato  del pubhco,promifi  egli ffer 
uir  à ffue  tyefe  3 mentre  quel T impreffa  duraua.  Ma  il  nimico 
affalendo  Monffelice  3 douc  flaua per  'Podesìà  Pietro  Gra- 
dendo 3 & atterrataci  una  gran  parte  della  muraglia  3 
doppo  un  dubio,e  lungo  combattere 3 (efr  la  morte  di  molti  e 
dell'una3  e dell'altra  parte  3 finalmente furo  quei  di  dentro 
fuperati  3 la  terra  prefa  3&  la  robba  tutta  quanta  pofla  à 
fiacco.  Venne  à morte  in  quelli  giorni  D toni  fio  Naldi  valoro 
fi  guerriero  3 che  per ffuoi  molti  meriti 3 e per  la  fede  incompa 
r abile  3 chebbe ffempre  uerffo  la  Republica  3ffu  Inonorato  di 
una  fatua  marmorea  per  uolcr  del  Se  nato  situatagli  nel 
la  Chic  fa  de'  S.Gio.  ftj  Paolo  in  Venetia  . 'Dall' altra  par- 
te il  ' Pontefice  Giulio  ffopra  modo  defiderando  la  rouina  del 
'Duca  di  Ferrara,  perciò  che  haueudofì  leuato  dalla  parte 
di  ffanta  Chieffa  3 s'era  dato  à ffeguitar  l' arme  de'  ffe  lira- 
meri  i in  perfina  fi  condujffe  à Bologna  3 per  poter  piu  uici- 
no  quella  impreffa  figuire , Cs3  cofi porlo  infieme  un  effer- 
ato 3 e prepoflogh  il  Cardinal  di  Pania  j Jjhtefii  à prima 
giunta  s'tmpatronì  di  quafi tutti  i caflelli  3 cjr  altre  terre , 
ch'eran  pofie  prejffo  il  fiume  del  Po  i onde  nacque  un  gran 
ff>  attento  per  tal  coffa  in  Ferrara  ; muffirne  3che  nel  detto fiu- 
me era  anco  giunta  l’armata  Venetiana  guidata  da  Gioan 

Moro. 
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Moro.  Ma  in  quel  punto,efiendofi  il  Papa  ammalato  fin  ca- 
gione, che  fi  rafieddajfe  molto  quella  guerra  col  Duca  j che 
però  continuauapiù  che  mai  fui  Vicentino  con  continue  Jcar 
ramuccie,  & con  danni , ben  che  piccoli , hor  delfina,  hor 
delt  altra  parte  maggiori  ima  per  lo  più  ingenerale  v'hauean 
danno  i nimici,  da  che  di  forati  i Tedefchi  di  poter  mantenir 
Vicenda, m fendo fuori  un  giorno  abbandonandola, fi  n'an 
darò  in  'Verona^  onde  s'hebbe  in  cotalguifa  •un'altra  •ziolta 
da  Venetiani  Vicenda . Tra  tal  tempo  hauendo  Papa  Giulio 
trattato  co ' Venetiani , ottenne , che  lafiafero  in  libertà  il 
Marchefe  di  Mantoa , doppo  l'effere  fino  ad  bora  dimorato 
in  Venetia  prigione , con  conuention  di  crearlo  General  del - 
l’ejfercitoiche però  fi conduJfe,oue  era  il  Papa, accompagnato 
da  Bartolomeo  Contarmi, e da  Daniel  Vendr amino.  é‘  riten- 
ne à morte  anco  in  quei  giorni  la  Regina  de  Cipro , Caterina 
C ornar a,ckc fu fipolta  nella  Chiefa  di  S.  lApoftol'n  & fu pre 
fi  da  alcuni  Struttoti  S ornino  Benigne , ilquale  da  Verona 
ver  fi  il  campo  nimico  s'andaua-,  onde  condotto  in  Padoa,per 
cioche  godendo  la  nobiltà  Vene  t tana  a' fuoi  maggiori  donata 
& fildato  della  Repub  lica  ejfendo , & alla  guardia  di  Cre- 
ma, haueua  quella  terra  nelle  mani  de’  nimici  njoluntaria - 
mente  ajfegnat a,  (fig  doppo  fempre  haueua  contro  Venetiani 
pugnato } per  quello  fittogli  rompere  il  collo,  fu  fecondo  il  fi 
lito  de  ribelli  pubicamente  co' piedi  riuolti  uerfo  l'aere  fitto 
impendere iÒJ  à S tanto  Clemente  Albanefe,  <§g  à tre  fuoi  co 
pagnì , che  lo  prefero , donato  ogni  anno  in  •vita  loro  alcune 
prouigioni  del publico . Fu  anco  eletto  per  General  del? eJJ'er 
cito  V tnetiano  Lucio  Malueigtg,  e mandarono  per  portar- 
gli lo  Slendardo , fé}  la  <uerga  Lorenzp  0rio,0*  Pietro  Mo 
rofino fauij  all' bora  de  gli  ordinii  e Lorenzg  de ’ Cerri  fecero 
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capitano  delle  fanterie s & per  legge  fi  riduffero  à quattro 
fittamente  li  fiei,  che  per  auanti  erano  Proueditorifipra  tojfi 
ciò  del  Sale,  che  è durato  poi  così  regolato  per fcmprci  E t per 
che  il  moto,  che  fece  il  Papa  , per  ridurre  la  città  di  Genoua 
in  libertà forti  uano,  e •vi perirono  molti  per  quell ? imprefa, 
etra  quelli  Gio.  Pranc  e fio  Polani  fipracomito  et  <~una  ga- 
lea ZJenetiana , percoffo  da  vna  cannonata,  come  è detto  j 
■<  però  Girolamo  Contar  ini  Proueditor  dell'armata  fi  tor~} 
nò  à C tutta  vecchia,et  di  quindi pa fio  à Roma,dal Pontefice 
fitto  chiamare,  da  cui  ( doppo  molte  carezze , e doni)  hebbe 
ordine  di  aumentar  la fua  armata  per  potere  •vn  altra  voi 
ta  quell’ imprefia  della  liberatane  di  Genoa  tentare. _» . Hor 
MSfelìccpre  tra  tanto  impatronittfi i nimici  della  terra  di  Monfi lice, prò 
S-ljjR™1”  curauano  profiguir  la  r vittoria , rifi  luti  di  tentar, fi potejfe 
ro  anco  con  la  medefima  fortuna  hauer  Padoa  ; quando  [par 
fa  voce, che fi ragionaua  di pace,ò  di  tregua  tra  la  Republi- 
ca , e’I  fie  Ferdinando  di  Spagna  , però  fi rifolfiro  di  diui- 
der  C efferato}  così  che  gli  Alemani,  e ì Spagnuoli  (che  pur 
v erano)  e cinquecento  F rance  fi  fi  refiajjero  per  difender 
Verona,  e i Ferrar  e fi  con  trecento  faldati  di  Francia  fi  nan 
daffiro  per  difender  Ferrar  a, effendagià  t altre  genti  Fra n 
cefi  andate  prima , parte  per  guardare  la  città  dt  Genoua  , 

Afolo  ripre-  e parte  dentro  à SMtlano . rPubltcatafi  quella  diuifion  de’ 

fo  da’ Vene-  • / _ ..  "j-a  r 

riani  & altri  nimici, iL  éMocemgo  da  T reuigi  mouendoji  vergo  d zAJolo , 

torno!  d ,U*  prefi  * >x>n  tratto  la  terra  per  dcdttion  d' Afolani,  & la  Roc 
ca  per forza , facendo  prigione  Frifiener  Alemano  con  la  bel- 
la fua  moglie , (ép  con  altri fidati,  col  qual  grido  rendendo - 
falla  Repubhca  in  vno  ifì ante  molte  altre  terre,  s’andò  poi 
•ver fio  Marofiega .guardata  da  cinquanta  foldati  T Inde  fichi 
• pedoni , (t)  da  trenta  à cauallo  s (^/  doppo  molto  combattere 

(arfi. 
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(arfe  3 & atterrate  le  porte)  impatronironfi  di  quella  . 
{Ma  ridottifi Alquanto  de'  di  fin  fori  in  caPìello  ^neutre fi  (là 
ad  efij  ugnar  loyp  er  la  noua  che  teffercito  de  nimici  ueniua . di 
fiotti  i Venetiani  de  fedir  quei T imprefa3  con  tanto  empito 
figli  mojfero {opra 3 che  i nimici  loro  s,arreferoirvia potendo 
partir  effiima fin%a  arme  portare . Combatteuafi parimente 
in  quefio  tempo  il Frioh} procurando  l'svno  ali \ altro far  dan 
ni } (3*  poco  atlanti  haueua prefo  Luigi  Delfino  à patti  Vi- 
polzanio  catte  Ilo  tra  Goritia , Cremons  i g)  Litigi  da 
* Torto  , con  la  morte  di  gran  numero  de'  nimici  3 5' era  an- 
ch'egli impatronito  di  Cremons , ricuperandoui r vn  gran 
bottino  3 che  iui , tolto  da  quei  del paefe  3 era  fiato  fèruato . 
Cgel  Tolefiue  prefiero  anco  Venetiani  Rouigo,  Lendenara, 
t Abbadia ) g)  Adria 3 città 3che per  svaria fortuna  in  quetti 
tempi  molte  svolte  furon  prefè  3 molte  svolte  perdu- 

te^» . Era  alT bora  quafi  totalmente  la  città  di  Bologna 
dal  Pontefice feparata  3 per  tinchinaùone , che  portauad 
Bentiuogli fuoi  antichi  Signori , onde  molto  fi  turbo  di  tal 
cofit  il  Pontifico , & così  l'hebbe  à core3  che penfaua , come 
potefie  di  nouofiafiiando  i Venetiani }accoflarfi a'  Francefis 
quando  à tempo ,con  la  giunta  in  quelle  parti  difeicento  ca- 
ualh  della  Rep.  condotti  da  Cbiapmo  Vitelli 3e  da  Federigo 
Contar  iui 3 tutto  quanto  riuenne , piu  che  mai  difionendofi 
di  Piar  forte 3 confiruare  l àmicitia  de'  Venetiani.  Giun 

fi  poi  col  refi  ante  delle  genti  à CModenai pur  mandato  da' 
Padri 3 anco  il  i Marchefi  di  Mantoa , onde  con  tal  prefidij 
fortificate  le  cofie  della  Cbiefa  in  quelle  parti 3ne  rimafero  gli 
nimici  molto  opprefii , gfi  con  poco  svigore  ,•  fino  che  Piar  fa 
fama  (benché  fifa)  che  il  nemico  molejfiaua  la  giuridittion 
di  ejfo  Marchefi  jegit  per  di  fifa  di  quella } fi  lodujfi  neilafua 
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città  di  tfAantoa,  lafciando fenoli  capo  quegli  efferati  rac - 
commandatigli  da'  Venettani , che ft  rtdufiero  à Modena  • 
Et  così  quella  guerra  feguiuacon  fortuna  dubbiofa , e che 
alt  uno,  & bora  all',  altro  incbinaua  j ma  congiunteji  le  gen- 
ti della  Chiefa,  ($f  della  7 \ep.  ^vn  altra  'volta  fi  tornarono 
ad affé  diare  Ferrara ,($? per  'virtù  di  Paolo  Cappello  Pro- 
ne ditor  e fi  piglio  Sa  fittolo  nel  Contado  di  Modena , e s arre 
fero  anco  la  Concordia  , e la  Mirandola  ,fendoui  il  ‘ Papa 
pajfato  in  perfona  nell acquiHo  di  quejìo  'vltimo  luogo  , lo 
quale  egli  diede  al  Conte  Ciò.  Frane efeo  Pico  , à cui  già  il 
padre  hauea  lafciatolo  in  teFlamento , & Modena  diede  a? 
miniflri  delf  Imperatore  ,come  che  à lor  appartenere ; S que 
Pio  fece  egli  per  'veder,  fc  poteua  alienar  Maffimtliano  dal- 
la confederation  de'  F rance  fi.  Pafò  doppo  quello  il  Papa fo 
pra  Ferrara,  ma'vedutaui  quell  imprefa  difìcile , fi  con- 
duffe  à T\auennai  onde  il  Re  Ludouico,  cono  fendo  quan- 
togli  era  diuentato  nimico  il  ‘Pontefice , (èjf  preuedendo , 
che  fitceua  bi fogno  di  matura  confideratione , maffimamen- 
teper  difendere  Ufùo  honore  ,&  lo  slato  del  Duca  di  Fer- 
rara fuo  confederato,  però  ' volle  fùnger  con  legame  più for 
te  i capitoli  nella  lega  già  concia  fi  in  Cambraicon  t Imperato 
re,  gj  col fuo  affenfo , aiuto  profeguir poi  la guerra  s 6t 

per  oprar  anco  ilmeo^o  dell' armi  Spirituali,  operò  con  Maf 
fimiliano , che  doueffè  <vn  concilio  or  dinar  fi , dotte fife  leci- 
to querelar  il  Pontefice  dello  bauer fenica  caufa fomentata  , 

6 che  tutta  'via fomentaua  co'  ChriPhani  la  guerra-,  per  la 
qual  cofa  indotto  Ber ar din  Caruagiale  Spagnuolo  Cardi- 
nal di  Santa  Croce,  che  era  in  Milano  per  chiamar  quel  con 
olio  ,fe  bandirlo  per  lo  primo  dà  di  Settembre  in  Pifr , ci- 
tando anco  à comparirai  Ctfiejfo  ‘Papa , e tutti  i Prenctpi , e 

Poten- 
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Potentati  d’Europa. _» . Volle  ancora  il  Re  di  Franz#,  che 

srvnifie  con fòco  à quella  imprefia  il  T{e  Ferdinando  d' Ara 

qona-^  ; ma  quefli,  contento  del  fuo , che  pacificamente  go- 

deua , come  amico  di  pace  , non  <~vi  'volle  ajfentire. _> . In 

auefìt  giorni  Fra  Leonardo  età  piu  'volte  nomato  3 fitti  Morte  di  fri 
” J * . _ /T'/  j r j 11  « / Leonardo  da 

Ferrarefe  a Bell  aere , afialito  da  Monjtgnor  dalla  Paltz^  prato  . 

zj  capitan  de’ Frante  fi  , rvi  rimafie  ammazzato  con  gran-» 
duolo  de  Fenetiani , per  e (fiere  egli  fiato  'valorofiffimo,  (fif 
fiedelijfimo  fiempre  della  Republica , (fif  pero  portato  à Ve- 
netia,  e fiepelitoin  San  Giouanni,  e Paolo,  fiugli  pollo  <vna 
Ritolta  dorata  à caua.Uo per  memoria  delle  fiue  'valorofiefiat 
tioni.  Etfiguendo  i F rance  fi,  fi  riprefiero  la  Concordiate  ac 
datine  i faldati  del  Papa , che  'vi  fiauano  dentro  di 
nouo  anco  leuaronoà  Fenetiani  il  ‘Fole fine  con  la  prefiadi  Polene  le- 
Gio.  ‘Paolo  IManfione  ì & così  ne  rihebbero  •vn altra  volta  da  v«- 
'volta  Bologna,  aiutati  da’  B enti uogli  fiuor uficit idi  quella  nct,am* 
città  i di  che  impaurito  il  Duca  dVrbtno  Generale  del  Pa 
pa  j O*  gli  altri  ancora  capitani  con  lui,  fi  r fio  fiero  di fuggi- 
re , esortando  parimente  U Cappello  Proucditore  à douer 
fiare  il  medefimo . Quella  cofia  molto  dtff  tacere  al  Papa 
reccò , onde  giunto  à Roma  mandò  fuori  rvna  bolla  contro 
rBolognefi,  nella  quale  gli  ificommunicaua , (fif  di  granfi-  Bologne»!  i- 
me  cenfiure  maledice ua,  fi  effi  à se , ftj  alla  Romana  Repu-  ^Tpapa? 
blica , non  ritornauano . Quelli  giorni  ejfiendofiama  che  i ni 
mici  erano  ficorfi  nel  Friolt  fino  ad  Fdme , (s*  'v’haueuano 
tre  'villaggi  abbruggiati , commandarono  i Padri  à Luigi 
Mocenigo  eletto  Proueditor  di  effia  Patria , che  <v  andafie  j 

incontinente  à rimediare  i quando  i mmtei  'vfiendo  del  'j 

Confin  di  Goritia  fi  prouarono  per  pigliare  Cremons  , ma 
Giouanni  Vitturi  fiat tofie gli  contro , & attaccata  batta- 
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gli  a.  ualorofamente  gli  ruppero»  uccìderne,  e con  pigliarne 
un  gran  numero  di  loro.  Sra feco  Luigi  da  Porto  giouanetto 
di  gagliardo,  e belhjfimo  corpo,  di  molta  uirtu , e di  non  Vin 
abile  animo , co  fluì  nel  me^zo  de’  nemici  audacifiimamente 
fpinto  bauendofi,  & loro  già  in  fuga  pofii,  da  uno  di  quelli 
così  leggiermente  ferito  nel  collo,  che  à penagli  hauea  il fer- 
ro la  pelle  pajfata , pure  di  tutti  i fuoi  membri  affderato 
cadde  incontanente  del  cauallo  i che  fé  bene  fu  da  fuoi  fol- 
le nato , (s*  condotto  in  ficuro , nulla  dimeno  in  cotal  modo 
diuentb  immobile  per  lo  ffacio  di  molti  mefi , cbe,fe  ben  (let- 
te meglio,  non  fi puote  per  lo  innanzi  giarnai più  adoperare 
nell! armes  . Era  flato  fino  all ’ bora  con  il  carico  di  Gene- 
ral delle  genti  de ’ Venetiani  Lucio  Maluezgo  , ben  prati - 
ibiffimonellecofe  di  guerra  , ma  di  natura  molto  timida  , 
0*  tarda  nelrifoluer fiali! occafion  occorrenti;  perloche  trat 
t andò  fi  di far  elettion  nel  Senato  et  alcun  altro  in  fuo  luogo, 
maffime  che  egli  auuertito  di  quefio  ne  mando  à chieder  li - 
cenza  di  poter  rìpofarfi  per  un pezzo  dall’arme,  per  ejfere 
boggtmai  uecchio,  e non  atto  alle  tante  fatiche , che  quella 
profeffione  ricerca  ; però  fi propofèro per  tal  carico  da  alcu- 
ni lyenzo  da  Cerri , da  altri  Marcantonio  Colonna,  da  chi 
Gaspare  Sanfeuerino , ZS*  da  chi  il  Proueditore  Andrea 
Gritti;  ma  tra  quefio  effendo  per  lettere  del  Cardinale  de 
Medici  flato  propoflo  Gioan  Paolo  Baglione , il  primo  luto 
mo  di  ‘Perugia,  c>  di  gran  nome  nell! arte  militare,  quefio 
fu  d’ accordo  à qualonque  altro  prepofio;  Et  perche  s’inte- 
fe fecr  et  amente , che  man  dando  fi  chi  trattajje  con  Maffimi- 
liano  d! accordo  ,s’hauerta  con  honefìe  conditioni  conclufo,ffe 
dtrono  per  Ambafiiatore  à lui  Antonio  Giu (limano,  il quale 
giunto  à Butiflagno , ne  gli  ultimi  confini  del c. Dominio 

della 
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della.  T{epubÌtca  3 non  fi ffrinfe  pii*  auanti,  perciò  che  gli 
fi*  portato  3 che  C Imperatore  /blamente  concede  agli } che  po - 
tejfe  nel  fuo  territorio  per  otto  giorni  fermar  fi.  Tra  il 
qual  tempo  gli  nimici , che  in  Verona  albergauano ,/uor- 
ufiiti  di  quella  città , con  la  guida  di  JHonfignor  dalla _» 
Pah^zj  lor  capitano  , p affando  d'improuifo  doue  il  G rit- 
ti ji  flaua  con  le  genti  della  Republica , ma  di  poco  nume- 
ro 3 datole  /òpra  le  cacciarono  con  la  morte  di  molti , jf* 
prigionia  di  ducento  caualli , acqtnHando  tutto  yn  tempo, 
e Soaue  3 Qd  Lonigo  i ricouer ando/i  il  Griffi  con  le  reli- 
quie ne  confini  di  . ‘Di  quefìo  conflitto  i Dadri 
hauti ta  la  noua  in  Venetia  ne  temettero  molto , confide- 
rando , che  potejfero  con  il  cor  fio  di  quella  vittoria  gli  ni- 
mici  caminar  ver  fi  Padoa , che  fipeuano  all ’ bora  e/fere 
molto  vuota  di  difenfori  ,•  O4  per  quello  vi  fedirono 3 
^per  ridurutfiin  que Ififiante , venti  gentiluomini 3 con 
dieci  fanti  per  vno  ,*  & in  Treuigi  fecero  parimente  paf- 
fare  Gwan  Paolo  Gradenigo per  Proueditorecon  dieci  al- 
tri genti  th uomini  fico , & il  numero  di  pedoni  per  cia- 
fcun  già  narrato , perciò  che  fi  diceua , che  Mafiimiltano 
era  venuto  in  perfina , & trouau.fi  à T rento  -,  6t  fi ri- 
du/fe  parimente  con  t efferato  ancor  rima  fio  il  Drouedi- 
tore  Grétti  inPadoua , & con  mille  altri  finti , che  dal 
confin  di  T\ouigo  vi  fur fitti  p affare . Et  cofì nella  det- 
ta 3$  nella  città  di  T rittigi  fi  conuennero  tutti  i conta- 
dini di  quei  contorni , gd  perridurfi  al  ficuro , onde  era- 
no tutte  le  firade  de'  lor  carri  ripiene  ; fendo  già  ffarfiu» 
voce  3 che  i nimict  nella  prefa  di  Lonigo  bau  e nano  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  vi  trouarono  dentro  con  le  mo- 
gli 3 e co’  figliuoli  3 & il  cafìello  3 con  alcuni  villagi  tut - 
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ti  quanti  co  n gran  fìragge , & coti  il  foco  occifì 3 difìipa-* 
tiy  (fj  arjì  3 onde  credeuaji  }cbe ■ futilmente  ne  do ue fie- 
ro fir  per  tutto  dotte  3 che  capitauano . 6t  non  quelli  fola- 
mente  ciò  teme  nano  3 mai  Rettori  di  Bajfano , e (C  A foto 
rute  piu  forfè  impauriti  3 abbandonando  quelle  terre  à lor 
date  per  guardia  3 per  paura  3 à quel  grido  filamenti 
della  publicata  crudeltà , in  Treuigifcamparono  ; ondepuo- 
nimici  in  cotal  modo  ageuolmente  occupare  anco 
Vicenda  3 svuota  già  di  perfine  3 che  ò in  Venetta  3 ouero 
in  Padoa  3 s'eran  prima faluata  . In  quelli  giorni  hauen 
doti  Papa  fitto  chiamare  il  Donato  Ambafciator  de  Ve- 
neziani 3 che  u andò  in  uno  ifìante,  alla  prefienza  di  quel- 
li anco  dei  Re  di  Spagna  3 e à P.  Inghilterra  3 gli  fé  chiaro  , 
che  egli  s’ era  rifolto  di  fermare  con  quei  Re,  fgfi  con  la 
Propofta  31  Republica  una  lega  ; con  la  quale  tutti  à un  tempo  guer- 

fa  al  Re  di  Franca  fice fiero , ftj  che  à quella  Ferdinando  ^ 
dar  douefie  mille , & ducento  caualli  groffi  3 mille  leggie- 
ri.» tredicimila  pedoni , (gjr altre  tanti  il  Re  Henri- 
co3con  le  qual  genti  egli  da’fuoi  firn  in  quelli  dì  Franta 
n eutrofie  ,•  €t  che  egli  il  fuo  efiercito  ben  fornito  in  com - 
mun  manderebbe . Et  cofi  che  Venetiarìt  nonim ancafiero 
dal  lor  canto  ancor  loro3  conciofia  cofa  che  più  importuna  al- 
la 'Republica  quello  fitto , che  ad  alcun  de'  compagni . €t 
perciò  gli  ordinò  3 che  di  fubito  ne  fcriuefie  al  Senato  3 ri- 
chiedendogli una  frittura  3 con  la  quale  quanto  à se  la 
lega  chiudere3  ftj  fottofiriuer  potefia . Il  qual  ragio- 
namento efiendo  da  gli  zAmbafciatori  3 e del T uno  , e del- 
t altro  di  quei  Re  confermato  » fu  però  fritto  à Venetia 
che  di  fubito  rifondendo  fi  rimandò  al  'Donato  la  ficrit- 
ta  3 (fif  l'autorità  di  poter  ogni  cofa  affermarci . Tra 
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fai  tempo  <-verfi  l’ Hi  firia  non  fi  stana  parimente  di  ban- 
do , che  Cbrisìoforo  Frangipane-»  capitan  de ‘ T hedefchi 
concia  molti  i e rvalorofi  faldati  rui  fnceua  gran  danni  3 
onde  fu  fpe ditoni  da  Tdcnetta  sAndrca  Soriano  , con-» 
buon  numero  di  S trattoti  i ma  non  molto  bene  efiercitan- 
do  tal  carico  i fu  creato  in  luogo  fuo  S elafi  tati  Giu  filma- 
no i onde  ne  fèguirono  in  quei  contorni  diuerfe  fkttioni  s 
&*  co"  T rie  fimi  parimente , che  cercauano  ci  ogni  parte  dan- 
teggiare nello  fiato  della  7{ep ubica . Et  così  d'altro  can- 
to gli  ni  mici  y come  Signori  della  campagna  dìfiorrenan  per 
tutto  liberamente  tra  Tadoa  3 e Tri urgi , fingendo  di  vo- 
lere bor  ali‘~onayfs>  hor  ali altra  di  quelle  città  por  l'af 
fedio  i procuranmà  più  potere  (ferialmente  di  •-vietare  à 
Li  mina , che  l'acqua  non  cor  r effe  à Tadoa , congiungendo 
legnami , facendo  argini , £?•  altri  osiacoli  che  giu  dica  na- 
no neceffarijper  quefioi  ma  i S trattoti  diVenetiani  gua- 
fiauano  in  poebora  quell'opera , affali uanli  molte  •-vol- 
te fcarramucciando  con  loro , O*  bene  fj>effogli  leuauano 
•ziittouaglie  3 e monitioni . Et  tra  t altre  ut  tnteruenne, 
che  Tina  'volta  fntendo  Federico  Contarini , che  erano 
di'Ueronarvfciti  de  gli  auerfarij  cento  canai  groffi , du- 
cente leggeri  3 e quattrocento  pedoni  per  andar  à iMaro- 
flica  3 egli  con  cinquecento  caualh  leggieri  •vfeito  di  ba- 
dala fi  pofe  in  •via  per  douerlt  incontrare  ,•  (tj  hauendo  di- 
tifo t fuoi  in  tre  bande , riafeuna  'vigorofamente  mandò 
per  cercar  il  nimico  ,•  con  tal  modo  però  concertato  tra  loro  * 
che  qual  di  effi  lo  trouaffe  prima , nepoteffe  à gli  altri  da- 
re fubitamente  la  nona , per  poter  colla  toflo  ridurfi an- 
<h‘ effi  per  foccorfi  d compagni . Et  fu  il cafo , che  à ponto  e- 
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gli  diede  in  loro  3 fico  bruendo  il  Conte  Guido  7 \angont-> 
giouane  di  grand'animo  s perloche  abilitili  3 fgj  tutto  a 
•un  tempo  mandato  à chiamar  i compagni  3 fu  la  pugna _* 
atroci  finta  $ ma  per  la  quantità  de’  nimici  maggiore  3 ri - 
mane  nano  li  Venetiani  perdenti 3 & già  eia  fiato  prefi 
il  fangone  3 quando  con  la  giunta  del  reflo , col  •valor 

di  fjioan  cMaria  Fregofo  lor  capo  3 rinouata  la  pugna 3 fi- 
nalmente cominciarono  à rincular  1 nimici  3 (gfr  poi  poco 
à fuggire  per  tornar  fi  in  Verona  j che  feguiti  dagli  altri 
•vi  rim  a fero  la  maggior  parte  b prigioni 3 od  veci  fi , ftj  fi 
hebbero  di  molti  fommieri  carichi  d' arnefidigran  previo  3 
che  portauano  à bMonfignor  dalla  ‘Pulizia,  6r*  ad  altri  ca- 
pitani > e perfine  di  conto  3 vna  gmh  turba  di  f emi- 
ne 3 che  lo  fluolo  fieguiuano fgd  il  fangone  già  prefi  3 li- 
berando/! 3 fi  condu/fe  egli  prigione  il  caualliero  3 che  lui 
prima  teneuas . jQuefii poi  yfentito  che  i nimici  3 batten- 
do molte  prede  guadagnate  nell'  alpi  3 ver  fi  il  fiume  della 
* Piane  s’andauano3per  voler  pa/J'ar  oltre 3 correndo fino  à 
C àftelfi anco 3 fin  impatroniron  difubito  prendendoui  in- 
ficine il  gouernatore  3 maiThedefichi  paj/atoil  fiume , ca- 
mbiando àSacile  3 e trouatolo  vuoto  de’  dtfenfiri  3 age- 
uolmente  lo  prefiero , (èf  con  ciò  gran  terror  arroccarono  a* 
con  ti  tàni  > temendo  che  non  fife,  à ferro , fuogo  dalla fe- 

rità di  quelle  genti  tutto  intorno  mandato  ; pure  tempran- 
do fi  elli  da  quella  crudeltà  3fi  fittopofiro  in  non  molti  gior- 
ni tutta  quella  regione  3 & hebbero  Portogruaro  3 la  <?Mo- 
ta3{tj  'Ùderzg . La  qual  enfi  r aportata  in  Venetia  fu  or- 
dinato, che  fi  r in for  zaffe  Gradfia  s ma  iThedefihi  pofit  ni- 
fi all'afedio  3 ejfirtatià  tal  fatto  da  tAntamo  Sauorgna- 
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no  nano  de  principiti  cittadini  di  Udine,  il  quale  era  fuggi - 
tofì  nel  campo  3 di  tMajfimihano , con  tal  empito  comincia- 
rono con  l ar teglierie  à trauagltarla  , che  quei  di  dentro  Gradita  in 
intimoriti  s arre  fero . E t perche  Luigi  G radetti go  ,Luo - jjcfchi^ 1 h* 
gotenente  della  Patria , in  quei  frangenti  per  timor  era  mu- 
letto di  Udine  3 però  ancor  follo  quella  cutànei  poter  de’  vdineinpo- 
nimtct peruenne,  Qy  dopoi  parimente  Gonfia 3 tutto  che JoJ 
fi  in  quefta  qualche  oflacolo  da  leuare , ejfendo  i T hedefchi 
la  prima  evolta  con  gran  firagge  di  loro  dalle  mura  faccia- 
ti pel  •‘valore  di  Luigi  tMocenigo  3 O*  di  'Balda far  e Sci- 
pione 3 che  <-vi  flauxno  dentro , ma  rinouandofi  l affalto 
maggiore,  & confiderai,  che  di  già  le  muraglie  quafi  tut- 
te fi  njedeuano  à terra , per  lo  meglio  lor  s ' arrefero  à pat- 
ti , rvia  partendo  i dtfenfori  con  la r vita  ficura,  così  che  fi- 
lamente  era  rimafo  alla  deuotion  ancora  della  fiepublica  , 
la  fortezza  di  Ofop , doue  flaua  per  difefa  Girolamo  Sa- 
uorgnano  di  quella  Signore , amantijfrmo , & fedehjfrmo  GìrolamoSa 
al  nome  Uenetiano l Trance  fi  et  altro  canto  con  l'efiercì-  deiinimo^l- 
to  ejfendo  pajfati  nel  T riuifano , finalmente  fi  fermarono  la  Rcp- 
alt ajfedio  di  quella  città , cominciando  à tr attagliarla  dalla  Trcuigi  da' 
porta  de  Santi  quaranta  con  Cartegliaria  fieramente^ , ^ 

ma  ut  flaua  per  difefa  alt  bora  dentro  Lorenzo  da  Cer- 
ri già  cotanto  nomato , con  'Paolo  Gradenigo  ‘Prouedito- 
re , (èfr  con  molti  altri  nobili  Uenetiani  collà  pa fiati  per 
zelo  di  difendere  quella  città  al  nome , & deuotione  del - 
la  T^epubhca , i quali  e con  l'armi  opponendo fi  animofa- 
mente  , e con  l’artegherie  ancor  ejfi  moleftando  i nimici 
dalla  muraglia  ,gli  ridujfiro , come  dtfierati  di  poter  riu- 
ficirui , à lafciar  quelt ajjèdio , e tanto  più  che  fi fippe _»  s 
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Trcgui  del-  che  per  opra  di  Girolamo  Sauorgnano , già  nomato  s‘e± 
nauni°  Vc  ra  fatta  <-vna  tregua  con  l’Imperatore , da  durar  per  urn 
mefe^a  . Così  che  pur  njn  poco  fi  retto  da  combattere  , 
ma  non  già  di  prone der , e dall <~uno , & dall’ altro  canto 
quelle  cofie  3 che  più  fojfero  dibifogno  per  tornar  più  che 
mai  nel  feguir  quella  guerra _»  . 

Il  fine  dcirVndccimo  Libro. 


t*  (iCl 

* 


ir.  ìt 


IfèCT 


DE  LL  HISTORI A 

V ENETIANA 

Brcuemcnce  deferite^ 

DA  GIO- NICOLO  DOGLIONI 

DVODECIMO. 

V-i  i i “ iKiT  »U  )1  <>)  *' 


*n  ir.jjolo.* 

• - -H'iUO 


O n sì  tofio pafio  il  termine  della  le- 
ga già  fitta,  che  i The  de/chi,  & gli 
F rance ficon  gran  furia  jpargendofi 
fui  T a do  ano , e fui  T riut  fimo , pro- 
curarono di  danneggiar  d’ogn  intor- 
no , C7*  fino  à Me  lire fiorrendo  gua 
dagnaronui  preda  grande  cC anima- 
li, e di  gente , ma  diuififi poi  in  due  par  ti,  fi  ri  du fiero  i The 
de  fichi  in  V ".rana,  e i F rance  fi  fi  partirono  per  la  noia  di  Mi 
Uno . Laqual  noua  di  cote  Ila  diuifion  di  tal  gente  peruenu 
(a  al  Taglione  Capitan  de ' Venetiani , già  rvenuto  al  fuo 
carico,  con  l'ejfercito  ufiendo  fuori  di  Tadoa  ,fi riprefi  in 
•zino  ilìante  con  Vtcenzji  tutte  le  circonuicine  terrei  Lo 
ten^o  da  Cerri, con  G io.  Paolo  Gradenigo  Proueditore  nel 
,F rioli  } parimente  fi  ricupero  V dine  j S acile  , Por togrua- 
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ro,  dui  dal  et  Auflria,  (ffi  altri  luoghi,  che  s’ arre  fero  nso-i 
lontariamente  fètida  alcuno  contratto . JMa  et  interno  à 
Cr  cmons  , perche  s’hebbe  fatica  , finalmente  impatroni  ti  fi 
di  quella  fortezza , per  ordine  del  Senato  fu  dalle  fondar- 
mela fitta  tutta  ff sanare  j Di  qui  accampati  fi poi  fiotto 
Gradi  fi  a,  per  ualor,  che  mottr afferò,  non  la  puoterohaue- 
re,  sì  per  la  fierezza  di  de fin fòri,  come  per  lo  freddo , che  in 
quel  tempo  era  fuor  di  modo  eccefiiuo;  (fif  pero  lafiiata  t ojfi 
dione  fi  tornarono  à dietro . Enel  Polejine  effondo  alcune 
fiquadre  de’  Venetìani  p affiate  ut , elleno  anco  rvi  ricupera- 
rono per  la  fiepublica  quafi  tutte  le  t-erré  d'intorno  ,•  così 
come  le  genti  della  Cbiefia,  & di  Spagna  ajfalendo  Bologna 
Bologna  ri-  [a  rettiruirono  al  uoler  del  Pontefice . Era  tornato  à mote 
?ontcfia  * farne’  confini  della  Républica  diritto  foro  Frangipane  con 
fuoiThedefihi , & infettaua  {ferialmente  quelli  di  Mtt- 
Valoredi  An  glia  ,perloche  tAndrea  durano  Capitano  de  Struttoti  futi 
drea  Ciura-  tanjente  rverfi  quella  banda  fi  mifie  , & appicci atal  co’nimi 
ci  la  zuffa , incon  tratifi  egli  il  Frangipane  , s’attacca- 

rono infieme  con  grandi  animo  ognuno  j ma  nel  fine  rima- 
nendo il  Frangipane  nella faccia  ferito, fi  riuolfì  per fialuar- 
fìi  da  che  nacque, che  gli fiuoi  di  tal  cafio fmarr  iti,  ancor  egli- 
no comincìaro  a dar  e voltai  onde  una  quantità  grande  di  lo 
ro  ò prigioni, ò morti  rettarono . Et  perche  haueua  già  firie 
tool  Senato  Luigi  Auogaro , 'tino  de’ primi  cittadini  di 
Breficia , che  mandandogli  i Padri  t efferato,  egli  li  apri- 
rebbe di  notte  <~una  porta,  onde  fi  potrebbe fenza  periglio 
entrar  dentro , e pigliar  la  città , con  gran fidisfattione  an 
Brefciani de-  co  de’  Brefiiani , a’ quali  grandemente  increfieua  hogfl- 
tornare°  fot"  mai  la  arroganza,  & cattiuo  procedere  ver  fio  loro  de  F ra  ih- 
to  la  rcj>.  cefi,  fu  per  quello  di fubito fritto  al  Grilti  'Proueditori, 

che 
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che  dtmefiepafiarui  ,•  ilquale  il  giorno  iflejfo  , che  Sigifmon 
do  CauaUì  lunetta  prefo  Bologna  ( che  però  fu  quafi fubito , 
« poco  dopo  da  Francefi  ritolta,  prendendo  anco  il  Caualli  , 
che  prigione  fu  mandato  in  Germania)  egli  ancora  parten- 
do , giunto  à Brefcìa,  fi  trono  del penfier  ingannato  ,•  perciò 
chefcoperta  la  co  fa  perla  moglie  di  uno  de'  congiurati , che 
la  dijfe  al  capitano  della  Rocca  fuo  innamorato , poco  manco 
che  Luigi  non  uifofic  fkt tp prigione  ; pure  ufcendo  della 
città,  & uenuto  nel  campo  de  Venetiam fenzj,  punto  fmar 
rjr fi, quello, che  con  afiutia  non  sera  potuto  efiequir  e,  fi  ri- 
ffe dottenere  per  forerà  ^ & feguito  da  gran  numero  di 
. quei  popoli , hebbe  prima  la  Rocca  d'Anfo , offendo  da  quei 

cittadini  fiato  ucci  fi  i fi  rance  fi,  che  uhauean  per  pr  e fi- 
dio i 6t  i popoli  del  lago  di  Garda  parimente  fi  riuolfero 
dalla  banda  fie  Venetiani  , iqttali  col  lor  campo  preffo  Tire * 
feia fextt?  affi  e cominciando  con  far  teglierie  àrouinar  le 
muragfc,  (?)  romper  le  porte , finalmente  entrando  dentro 
furono  da  quelli  della  cu  tfi  con  gran fella  raccolti  ,•  e i Fran 
cefi per  faluar fi  fi  fuggirono  dentro  il  calle  Ilo  nella  cima  del 
monta  di  che  data  noua  in  Venetia, fi crearono  fubitamen 
Je  (lue  Proueditori , l'uno  Agollm  Giufiiniano , acciò  che 
tofìo  giffe  per  gouerno  di  quella  città , e l'altro  'Paolo  Cap- 
pello per  relìarfi nel  crampo  > accrefiendo  le  genti . 'Per  oc- 
cafion  di  quefia  prefa  di  Brefcia,  tutti  luoghi  uteini  di  pia- 
no, e di  monte , & Bergomo  città  (doue  fu  mandato  Do- 
menico Contarmi  per  Proueditore)  fi  tornarono  dalla  parte 
della  Rcpublica,e  Cremona, e Crema  s'apprellauano  di  far  e 
il  mede  fimo,  fe  non  ut  uenia  da  Milano  un  prefidio  man 
1 s 1 2 dato , poi  che  s' era  quella  mente /coperta.  'Bologna  tra  que- 
fii  tempi  fi  trouaua  dall' ejfer  cito  eulefiaflico,&  da  quello  dà 
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Spiana  Erettamente  ajfediata  & fi  fieraua  poterla  di fcu- 
ro  acqufiar e-,  quando  Gafon  de  Fon  , nipote  per  la  forella- 
del  Re  Ludoukodr  Franca,  tenuto  da  Milano,  doue  era 
oouernàtore,eóncinque  nula  fanti  ,&  fettecento  caualli  i 
entrando  nella  citta , fu  caufa  ,che  le  fleuajje  l afjedto}  On- 
de'veduto  qui  non  batter  altro  che  fare  Catione  , fi  partì 
per  la  molta  di  Orefici  a con  fieranza  di  ricuperarla,^  nel 
ruia^io  incòritraiofi preflo  'U'dlafi-anca  ionie  genti  della 
Signoria , che  erano  da  Gio. Paolo  Paglione  guidate,  le  sfor 
zpj  fàr  battaglia,  e fu  mine  ente',  tgjfeguendoneilfuo  ca- 
mino entratone  lì  a Rocca  di  Brefcia,cbe  ancor  a per  F r ance- 
fi  fi  manteneua  -,  per  la  banda  di  quella  cotalmente  affiliò 
la  città,  che  dopò  l’hauerui  combattuto  da  due  bore  di giòr 
no  fino  à ZJefpero,  e Sfar  fio  ut  di  molto f angue,  la  riprefe,& 
mi fece  il  Griffi , e’1  Grimani  con  moli  altri  prigioni . Fe- 
derico Contar  ini  il  Fr  affina , (ff  il  Baila  capi  de  S trattoti 
furon  morti,  e Ì A uogaro , che  monne  partmente  ìn  poter 
de’  nemici,  fù  poi  pubblicamente  fatto  morire.  Cosi  adunque 
rtmafìo  da  quefia parte  fimilrnente  mittoriofb  Gallone,  {tj 
defiderando  col  nimici fommamentc  attaccar  fi,  e far  batta- 
glia in  campagna , di  nouo  merfò  Bologna  fi  mofje  , per  ha - 
uer  intefo  che  ini  di  nouo  Ceffercito  ecclefiafiico  fi era  ritor- 
nato all'  affé  dio, ma  non  me  lo  trono  poi,  perciocbe  intefà  la 
fua  menuta  &/  ihel  Duca  Alfonfo parimente  da  mn  altra 
parte  meniua  ,per  non  eficre  colto  nel  mezjo,  s era  pi  effo 
Rauenna  ridotto , che  Marcantonio  Colonna  per  la  ( bufa 
teniua . 'Bologne fi  medut.fi  di  nouo  liberi  da  quell  afe  dio -, 
riflrincendoficvn  Gaflone ,<tsr  col  Duca  Alfinfi),fi  rifil/èi  o 
di  incontrar  l'inimico-,  Qfi  l'mndcurno giorno  a Aprile  s at 
'tacici  la  battaglia  nella  quale , tuttoché  da principio  gli  ec- 
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eie  fallici  con  ifuoi fi  dimoftr  afferò  di  bauere  il  me  gito, nella 
fine , per  opera  del  Duca  Alfonfo  , che  per  fianco  fe  drizza- 
re ,e  bombardare  Car  teglierie,  tal  (fauento  a’  Spagnuoli  ne 
uenne,che  fi  diedero  immantinente  à fuggire.  G adone, che 
trajportato  dal fuo  animofi  core,  era  auanti nel mez$p  de ’ ■*  *f 

nimici  combattendo  pafiato  ,fiopraprefo  da  <vn  numero  de 
foldati  3 <z ti  rimafe  à pezzi  da  coloro  tagliato,  (fif  •vi fi per- 
foro in  quella  giornata  molti  de’ principali  Baroni ,(fif  capi - 
t ani, così  dell’ ima, come  dell' altra  parte.  Il  Cardinal  de  Me 
dici , Pietro  CHauarro,  Fabritio  Colonna,  O4  il , Marche/è  prencipali  ri 
di  Pefiara  fuo  genero,  F rance  fio  Ferdinando  di  Alialo , (fi  ™a£éiPpoter 
altri  chiari  h uomini  non  pochi  furori fatti  da  F rance  fi prigio  de'  Francefi . 
ni } (fi  dice  fi,  che  in  quel  fatto  d'arme  <vi  perirono  più  di 
•ventimila  perfine . Il feguente giorno  i Francefi , con  con- 
ditìon , che’l  Colonna  con  fue  genti  da  Tyaucnna  ne  •vficife  , 

& che  à quei  cittadini  non  fi fejfe  alcun  danno , hebbero  in 
lor  poter  la  città , laquale  poi  contra  la  data fede  crudelmen  Raucnna  in 
te  trattarono  facchegfiiando  ogni  co  fa,  ma  pero  non  fi poterò  ^rd<’  * ra 
impatronir  della  rocca,  che  refio  per  la  cbiefit.  Per  quefta  rot 
ta  il  Papa, non  hauendo  iute  fi  bene  il  danno  grande  de’nimi 
ci,  perfuafi  anco  da  alcuni  Cardinali, comincio  à njolger  l’ a-  Pótefice  d«- 
nimo  di  pacificar  fi  con  Franz*  > dubitandofi,  che  gonfio  per  uè°rapacitìca 
tal  'vittoria , ne  doueffc  porre  d intorno  tutta  quanta  Cita-  ^con  1 raa‘ 
Ha  à ferro , fuogo  , e rouina , Ma  dopai  fitto  certo  , ch’era 
quafi  dal  fuo  canto  il  danno  maggiore , fendo  mortiui  (oltre 
Monfignor  de  Fois  capitano)  tre  Prencipi  della  'Bolgia  di 
gran  nome,  e molti  altri  capitani  di  conto,  fi  cangio  di  penfie 
ro , £7*  procurò  di  fare  che’l  Re  Ferdinando  di  Spagna ,i  Ve 
netiani , egli  Suizgeri  s’vntffero per  affittir  nella  G alita  il  * 
nimico i al  quale  anco fece  intimar  Ce  fio  mm  unte  a, qual  •vol- 
ta 
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ta  non  fi  foffe  rimofio  dal  concilio  di  ‘Tifa,  fp) non  hauejfe  li* 
Iterato  il  Cardinal  de ' Medici,  che  à fiua  infanga  cuflodito 
era  prigione  in  Milano . Et fu  anco,  pur  per  opra  et  e (lo  Pa 
^ Tregua  tra  pa, fitto  tregua  tra  l'Imperatore , f£l  la  Kepublica  , per  fil 
tiaiiN  '1t  me  fi,  tra  quali  fi  doueffe  trattare  di 'venir fi  alla  pace -> . 

Ne  mandarono  Veneti  ani  Leonardo  Mocenigo,  Nicolò 

Bernardo  alli  Sui^er i con  gran  quantità  di  danari,  per 
con  quelli  incitarli  à quefìa  guerra , attendendo  e (Zi  tra 
tanto  à preparar  le  infogna , acciò  che  dal  lor  canto  non-» 
doueffe  cofa  alcuna  mancare. _»  ; Et  in  ' vero , bauendo  ac- 
cettatogli Surfer i quelli multo,  r vnitifi in  numero  di  die - 
ciottomila  co  Venetiani  nel  confin  di  Verona, fùbito fi  mojfe 
Fra n/a?n,r°  ro  contro  Francefii  i quali  à quefla  noua,  differati  di  poter 
man  tener  fi, cominciarono  à ritirar  fi  à più  poter  uerfo  C al- 
pi ,feguitati  fempre  alla  coda  fino  à rPauìa. _»  ; doue  giunti 
fi  rtfplfiero  di  'voler fi  difendere  s ma  pentiti  poco  doppo  , 
quando  mtefiero  la  gran  quantità  delle  genti , che  lor  die- 
tro fieguìuano , lafciata  anco  quella  città , per  la  porta  con- 
Pauia  nel  po  traria  tutti  quanti  partirono  ,•  0T  così  fi  rimafè  ‘Tauia  nel 

ter  de’  Vene-  . , r. 7 . _ , J J „ r r 

netiani . poter  ae  Venettam  ; & feguendo  t ut  tauia  nella  fuga , fi- 
nalmente giunti  alT alpi  col  Palila  lor  capitano , & l'efi 
finito  me  7^0  lacero,  fi  tornarono  in  Franata:  Onde  in  pote- 
ri ,&  al-  re  de'  nofìri,  quafi  à un  tratto,  ne  Vennero  Valeggio,Afi- 
potcre^e!!1  l*>e  Tefichìera , (ejf  le  terre  tutte  del  lago  di  Carda  ; (fif 
parimente  Cremona , Carauaggio,  e Soncinos  ne  i quai  luo- 
ghi il  Cardinal  Sedunefi  pofie  de' fiuoi  Sumeri  in  guardia, 
oue  doueuano  dar  fi  nel poter  de'  Vene tiant  per  le  conditionì 
già  dal  Papa  proporle . éMa  l' altre  terre  uicine  all' Adda 
fi  diedero  alla  Kepublica,  (ffi  Crema  per  opra  di  Benedetto 
Lr tu  elio  capitan  del prefidio  Francefi , pur  ella  anco  accettò 

il 
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il  Dominio  de  Veruni  3 onde  fu  poflouifubito  per  di  fifa. 
Lorenzo  da  Cerri  > & Nicolo  da  P e faro  per  Podefià  à go- 
uernarla  ; eU  Crìuello  fu  creato  per  tal caufa  gentil’ h uomo 
Venetìanoi  (jff  oltre  de  molti  altri  dont3hebbe  anco  dal  Se- 
nato una  cafa  in  Padoa 3 & quantità grandiffim a di  terre- 
no fui  P ado ano , oue  fi  dice  Creola _* . Si  riuolfe  doppo  que 
fio  l’ e fercito  de'  Venetiani  ucrfio  Brefcia  con ]peranza3cbe 
da  se fi  douejfe  à lui  dare  ,•  ma  i Spagnuo  bufando  fi  dall’al- 
tra parte  accampati  3 mentre  e fama , e l’altra  quefie  due 
nationi  tentano  i Francefi di  dentro  à lafciar  la  città  3 dop- 
po alcuni  par  lamentìi  à Spagnuoli  la  re  fero , con  condii  ione 
di  poter  aria  partire  1 fidati  con  le  lor  robbe  ficurì.  Mouen- 
dofi quefli  di  dar  la  città  a’  Spagnuoli più  tofio,  che  a’  Vene 
tianij  per far  nafeer  difcordta  tra  loro  s effondo  che  ageuol - 
mente  fi (emina  riffa } oue  fi  tratta  difignoreggiare . 1 Vene 
tiani  reggendo  tal  co  fa  3 (fip  che  Spagnuoli  s’hauean  impa - 
tronito  di  quella  città  3 che  per  la  confederai  ione  dotte  d à lor 
peruemrCi  effendo  capitolo  eff>refio3  che  tutto  quello  3 che 
da’  Francefi  fi  ricuperale  3 già  di  ragion  della  Republictu » 
fojfe  per  conto  di  lei  3 ne  mandarono  al  Papa  à Roma  per  la 
mentarfi  di  queflo  i ilquale  3moffo  dalla  giu  fa  dimanda  » 
con  lettere  inule  un  fuo  me  fio  à tal  effetto  al  Cardona  capi- 
tan de’  Spagnuoli , perche  fecondo  le  conuentioni  doiieffi  la - 
fidarla  3 ma  non  uolle  ubidirei  onde  molto  fi  turbarono  » 
Padrii  pure  perche  non  uedeuano  il  tempo  commodo  all  ba- 
ra per  poter  dimoflrarfi 3 foppor tarano  quell’affronto pacicn 
temente  fenzjtfùr  uerun  moto . Parue  firana  parimente 
quefìa  co  fa  al  ‘Pontefice 3 (fif  promife  à Vene  tiani  3 che  à lui 
giunto  li  ZJcfiouo  Curcenfe.che  da  Germania  ueniua  come 
Ambafciatore  ditMaffimiliano } egli  haurebbe procurato  di 
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quietar  le  difeordie  ,•  ($T  però fu  mandato  per  Venetiani  ad 
incontrar  il  Vefcouo  Pietro  Landò  , che  per  complemento  , e 
creanza  l’ accompagnò  ogn  bora  fino  che  giunfè  à Roma  s do- 
ite  poi  tnfieme  conPrancefco  Fofcari  Or at or  di  Venetiani 
trattando  con  lui,promifero  d’efborfare feicento  mila  feudi 
in  tre  rate  all'Imperatore,  purché  egli  refìituiffe  alla  Repu- 
blica  Veronal  l'altre  terre  già  prefe3  fuori  che  Cremona 3 e 
Ghiarradadda . *Ma  commojjó  dalla  profferità  delle  cofè 
quel  Vefcouo , c voleua , che  tutte  le  terre,  (tfi  luoghi  de'  Zie 
netiani, fuori  che  Padoa , e T riuigi,  di  qua  dal  SMenzp  fu 
mefojfero  commcffe  nel  'voler  del  Pontefice  3cbe  poteffe  quel 
le  aggiudicare  à chi  meglio f voleffe , Dechiarando  fopra  tut- 
to, che  Verona 3 e Vicenda  fenzlaltro  rimanejfero  per  conto 
di  Maffimiliano , & che  per  Padoa,  e per  T riuigi foff'e  tut- 
tavia pagato  quel  danaro , che  di  fopra  s'è  detto . Così  ini- 
que conditioni furono fubito  rifiutate  da' Venetiani, onde  il 
Vefcouo  con  altre  procurò  ,fe  po  teua,  conuenir  col  Pontefice , 
e alienarlo  dall' amicitia  della  fiepubhca,  à fine  che  vn ito- 
fi  con  le  forze  dell'Imperatore , e di  Ferdinando  ,fi  mouejfe 
contro  Venetiani  s & in  tal  cafo  offeriua , che  Majfimiliano 
di  fubito  hauer  ebbe  leuato  il  concilio  di  Ptfa , & fi  farebbe 
accollato  al  Lacerano , ordinato  da f^a  Santità haureb 
be per  la  Chiefa ffefo  quanto  et  poteua . Il  Pontefice  per  qui 
He  offerte , ma  piu  d’altro,  per  1‘ annuii ation  del  Concilio  Pi 
fano, dubitando, che  in  quel forfè  non  ere  afferò  vn  altro  P a 
pa , afientì  ad  ogni  cofa,  fcl.  così  lafctando  la  banda  di  Vene 
tiani fi riuolfe  con  l'Imperatore, e con  Spagna, creando  il det 
to  Vefcouo  Cardinale ,&*  decretando, che  la  città  di  Brefcia 
per  l'imperator  rimaneffe . Et  perche  per  tal caufa  egli  di 
nouo  efcommunicò  i Venetiani,  però  efii  per  quefto  fi  ri  fife- 
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to  di  colle gar fi  quanto prima  conti  Redi  Franca  , onde  ne 
mandarono  à tal  effetto  occultamente  Luigi  de 'Fiero  Se- 
gretario del  Configlio  di  dieci . In  quello  tempo  CM affini- 
li ano  Sforma  figliuolo  del  già  Ludouico  Duca  di  Milano, per 
fai  motiui  mandato  dall'  Imperatore  ( prefio  il  quale  fin  dal 
la  prima fuga  del  padre, era  dimorato)  & foccorfo  da  Suìt^ 
Zeri , con  tanto  ardire  pafiò  auanti,  che  con  poca  fatica  'via 
facciati  i F rance  fi,  fi  ricuperò  tutto  lo fiato  paterno , & fu 
in  Duca  di  Milano  con  grande  allegrezza  da’  Mtlanefi gri- 
dato . Et  il  'Papa  'volendo  'vendicar fi  de’  Fiorentini  , che 
haueuano  in  tutta  quella  guerra  fàuorito  i F rance  fi,  (fif  ri- 
mettere in  quella  città  la  fame  glia  de’  Medici , ne  mandò  il 
fuo  efiercito,ffl  quello  del  Re  Catolico  co’l  Cardinale  de’ Me 
dici , che  per  opera  d <vn  fuo  amico  era  di pregione  fuggito  , 
q)  à 7 \oma  ^venuto . Jguefli  p affando  in  T hofcana per  le 
bal\e  dell  spennino, focheggiarono  ‘Prato,  e talmente fia 
uentarono  Fiorentini , che , non  ' volendo  altro  affettare  di 
peggio , cacciatone  Pietro  Soderini  nimico  de’  Medici,  che 
all  bora  ilgouerno  teneua  di  quella  fiepublica , aprirono  ad 
•vn  tratto  al  Cardinale  le  porte  della  città , (gfr  così  egli  col 
fi  atei  Giuliano  r v’entrò , e fu  con  gran  piacere  dal popolo  ri- 
tenuto. In  quello  mentre  pentito  il  Papa  della  noua  confede 
rottone  contro  la  Repubhca,ne  mandò  Stafileo,uno  de’fuoì 
corner  ieri, à Genetta,  acciò  che  procurajfe  qualche  modo  per 
poter  accor darli i ma  tra  tanto,  che  flà  quefii  à negotiar  con 
quei  Padri,  r aportato  al  Pontefice  il  trattamento, che  foce- 
nano  effi con  il  Tfe  di  F ronza,  preuedendo, che  di  nouo /òffe 
egli  anco  per  'venir  in  Italia , il  che  più  d’ogn  altra  co  fa  te- 
rneua,  tal  cordoglio  ne  prefi,  che  ammalatofi in pochi  giorni 
finalmente  morì, fatto  prima  dono  di  Pefaro  al  Duca  dVr- 
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bino  fuo  nepote 3 O*  ammoniti  i Cardinali  alt elettìon  cT njn  i s i 
fuccefiore  di  Santa  'vita  , ftfi  di  buoni  co  fiumi,  i quali  ri- 
dottifi  in  conci  fioro  finalmente  fi  elejfero  il  Cardinale  de ' 
Medici  ,col  nome  di  Leone  X.  che  era  all’ bora  di  trenta/ètte 
anni  della  fua  età, e fi*  coronato  l' iftejfo  giorno  annuale , che 
nel  fatto  d'arme  di  Rauenna fopr  anarrato  fu  prefo3  ftfi  con 
dotto  prigione,  per  cangiare  quella  sì  trilla,  in  ama  così  He 
ta,  e felice  memoria . e A quello  furono  deputati  Ambafiia- 
tori  da  Venetia,  per  fare  il  debito  complemento 3 Domenico 
Triuifiano  ,Georgio  Pifani,  Leonardo  {Mocenigo,C brillo- 
foro  Moro , 'Paolo  Cappello,  'Pietro  Balbi,  Ceorgio  Emo  , 
Girolamo  Contarmi , Pietro  Landò,  tifi  Mann  Georgios 
ma  però  non  andarono  quefii  alla  loro  legatione,  ejfendo  fio - 
pertofi  l'animo  di  e fio  "Pontefice  effere  molto  contrarto , (fif 
inimico  della  Republica,  ancorché  efteriormente  dimofirajfe 
hauere  co ' Venetiani  <vn  grand'  obligo , [ferialmente  per  li 
molti  benefici j nel  fnuorir  la  fua  fameglia  de' Medici, onde  e- 
r ano  fino  all' bora  il  Cardinale,  (fip  il  fratello  Giuliano  , con 
Lorenzo  loro  nipote  flati  a fiunti  alla  Nobiltà  Venetiana  > 

& per  molte  altre  caufa  ma  nel  uero  ei  s'adheriua  grande- 
mente alt  Imperatore  ,&  al  Re  Ferdinando , &■'  con  lor  fi 
conuenne  di far  guerra  alla  'Republica . Per  tal  caufa  dun- 
que Venetiani ,fieguendo  nel già  prencipiatofuo  ìntento,s'ac 
cordarono  con  il  “Re  di  Franai  onde  hebbero  la  liberta  An 
drea  Gritti,  Bartolomeo  £ Aiutano,  {Marco  Dandolo , ftfi 
Antonio  Giufiiniano,  i quali fino  all' bora  erano  fiati  in  Pa- 
rigi prigioni,  mandò  anco  il  Re  Theo  doro  Trinici  a Ge- 

netta per  confermar  à fuo  nome  la  conclufa  lega  3 & ralle- 
grarfi  co  i Padri  per  la  detta  arnione . Fu  creato  l’ Aiutano 
General  de' foldati  deUa  Republica,  con  quei priuilegi,  an- 

tianità. 
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tinnita,  e conditioni , che  hauea  prima  il  Conte  dì  Pitiglia - 
no-,  il  quale  pero  fiubito  tiro  alla  'volta  dì  Verona , ini  chi  a* 
mato  occultamente  da  Pandolfo  Malatejla  fuo  genero , che 
pruina  l’Impero ,Cri  haueuacon  alcuni  de'  cittadini  di  quel 
la  intelligenza  per  poterla  acquifiar  per  Venetiani  ; éMa 
fcopertaft  la  cofa , (fi?  emendo  entrati  alt  bora  cinquecento 
fanti  Thedefchi , non  fi puote  adempire,  Cri  a'  congiurati  bU 
fognò  con  la  fuga  fialuar fi . Ritrouauafi  alt  bora  Baiazjtto 
gran  T ureo, tre  figliuoli  Acomat,  Cor  cut  Seiimi  il  mag 

giore  non  hauendo  potuto  ottenere  di far  fi  ( per  ejferfi  inimi  Difcord/a 
cato  con  S etimo)  Imperator  de  T urchi,  pofio  infieme  uriefi  ottomana! 
finito  contro  il  'Padre  'Baiazjtto , f£)  prefoli  di  molti  luo- 
ghi , tagliò  anco  il  nafò  ad  uri  Ambafiìator e,  che  gli  haue - 
ua  ejfo  mandato  ; di  che  rifintendofi  Baiazjtto  oltre  modo , 

& diffofìofi  di farne  uendetta,  uolle  mandami  per  abbaf 
far  quella  fua  tanta  arroganza  un  grojfio  efiercito  s ma  ri- 
cufando  tutti  riandare  contro  il  fangue  Ottomano, fi  urial 
tro  della  mede  fina  famiglia  non  li  guidaua , 'Baiazjtto  ut 
fece  uenire  Selim  ,(§f  lo  confignò  loro  per  capitano  ; JMa 
Selìm  che  hauea  lo  animo  di  regnare,  talmente  con  doni, 
promejfe  operò,  che  non  generai  delt efiercito , ma fu  da  tut- 
ti Imperatore  gridatOi  diche  attonito  BaiaZJttO  ,&*  cono-  Selimgrida- 
feendo  non  poter  altro fare,finza  certo  periglio  della  uita, 
gli  rinuntìò  quell'impero,  ftfi  così  fu  S elim  con  gran  fefia , chi  • 

O4  applaufo  chiamato , fiutato  Signore  ; e Baiazjtto 
(prefone  quante  gioie,  O*  danari  puote  fico  portare)  con  al 
curii  fiuot  tutto  dolente  fi  partì,  per  ridurfiinDamiata  cit 
t à della  T rada.  Cri  far  iut  il  reflante  della  fua  uita, ma  non 
ui puote  arriuare,  che  per  firada  ammalato , ejfendogli  da 
un  medico  hebreo,  in  uece  difalutar  medicina , flato  por- 

2 togli 
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togli  altro  tanto c veleno  da  njn  medico  hebt  eo  ad  in  Cantra 
del figliuolo  Sehm  fi rnor /,  onde  tlfuo  corpo  r aportato  in  Co 
sìantinopoh fu  come  Imperatore fepolto . Definirono  à ma 
la  pena  quei  funerali  3 che  Sehm  pofio,  infume  <~vn grande 
Gran  crude!  ejfercito,  pafiò  in  Afta  contro  i fratelli 3 doue  con  grandi  film  a 

tà  di  Selim  ’ ' ' ,k  * n ~ . 1 n rr  * * n r\ 


f Jrl  crudele  afe  morire  cinque  fuoi  cugini > & lo  fiejfio  M ufi  afa  3 


contra  1 tra-  J . 1 J brr  1 1 1» 

teUi,8t  cugi-  cfje  era  flato  principal  mez^o  dejf aitar  lo  ali  impero . Fece 

fir angolare  Corcuto  con  'una  corda  d’arco , ritrouatolo , che 
s'era  n afe  0 fio  in  -uno foglio  del  mare  3 & prefopoi  in  ru- 
na gran  battaglia  anco  Acomat,  parimente  l'uvea  fi  Di  due 
figliuoli,  che  rima  fero  di  queflo  Acomat 3 l’runo  Amurat  fi 
fu '^1  in  Perfia  ad  Ifmaele  Sofi,  & l’altro  Aladino  fi  con- 
duce à Camp  fine  Soldan  dell’Egitto.  Fu  Amurat  dal  Sofi 
accarezzato  , ftfi  hauutone  runa  fua figliuola  per  moglie, 
con  •un  eJfercito3  infieme  con  Vftogolo  Cenerai  de’  Perfiani 
pafiò  per  ricuperar  il  fuo  flato 3ma  battendo  incontro  Seiimo 
non  lungi  da  Artaffan3ouero  Coi  3ne‘  campi  Calder  ani  3fopr a 
giunta  la  per  fona  del  Sofi  s’attaccò  la  battagliai  nella  quale 
Battaglia  de’  rimafero  de’  rPerfiani  morti  circa  dieci  mila  caualli  col  ge- 
p«fiÌSi!°  ' ver  al  Vfiogolo3  & de  Turchi  meglio  di  trenta  mila , ma  efi 
findout ferito  alquanto  il  Sofi  d’vna  archibugiata  ( :heper 
la  finezza  de  II’ armi  non  hebbe  molto  danno)  fece  ritirar  i , 
fuoi  njerfo  la  Media}  lafciando  il  campo  à Seiimo  3 ilquale 
doppo  queflo  fiorrendo  fino  à Sufi  antica  reai  città  dt  ‘Per- 
fiani 3 che  boggi  è Tauris  nominata 3 ripafiatof  Eufrate  per 
t AntitaurOife  ne  ritornò  à cafra.  Horfaputafi quefìa  ajfun 
tion  di  Seltmo  à Venetta3  à fine  di  tener  filo  amico  fit  man- 
Antonio  dato  Antonio  Giufìiniano  à Coflanttnopoli  per  rallegrar  fi 
ambafeiator  con  lut3  ts*  per  confermare  la  pace , che  s’haueua  col  padre. 
ai  ^ra  Turco.  atramente fu  il  Giuflimano  ben  r vi  fio * & fi  tornò  con 

la 
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laconfirmation  cC  ogni  co  fa  $ con  offerta  amo  dì  confò - 
guìre  da  lui  ne'  bifogni fàuore , e foccorfo . L 'Aiutano  ce- 
duto ilfuopenfiero  fallito  di  pigliare  Verona, pafiò  alla  •’vol 
ta  del fiume  rPò,  doue  s impatroni  (che fe  arre  fero)  di  Va - 
leggio,  & ‘Pefcbieras  ft)  così  bebbe  anco  Cremona  ,fualig- 
giandoui  Cefare  Ferramofia,  che  con  trecento  eaualli , e con 
cinquecento fanti  del  Duca  dà  Milano  ut fi  trouaua  perguar 
dia . ‘Di  doue  fubito  mandò  fienzo  da  Cerri  à Hrefcia  con 
parte  delle  genti  per  prouedere  allo  fìabilimento  di  quella  eie 
tà,  ft)  alla  rìcuperatione  di  quella  fortezza . D'altro  canto 
in  Genoua  Canno  iCleffo  il  Doge  Giano  Fregofòfece  da  Fre- 
gofeno  , ti)  Ludouico  fuoì  fratelli  ammazzare  il  Conte  Gi- 
rolamo di  Flifco,penfando  cbeglifoffè  contrario s onde  Otto - 
bono,  & Sinìbaldo  del  morto  fratelli , fi  ritirarono fuori  ne' 
fuoi  caflìUi,  & fatte  genti  fi  tornarono  rz>erfo  la  città,  con- 
uenuti  col  T^e  di  Fratria-,  doue  attaccati  fi  con  quei , che pa- 
rimente haueuano  iFregofi  addunati , rima  fero  effe  con  la 
r vittoria  i onde  il  ‘Doge  non  fidando  tornare  nella  città,  fe 
ne  fuggì  con  Fregofino  nelle  qalxe  di  Genouefi , & lacca- 
rla daltro  fratello  del  detto  <-ui  redo  da'  nimici  prefo 
prima , ft)  poi  crudelmente  fatto  morirci  . ‘Feria  paf 
fata  dell’effercito  Francefe  in  Italia,  il  Duca  M affimi  Ita- 
no  Sforila  di  fidando  fi  di  poter  flar  ficuro  in  Milano  per 
alcuni  trattati , che  rvdiua  congiurar  fi  contro  di  lui , fi 
ridufie  à V^ouarra , per  baueriui  quattro  mila  Sutzjjri 
in fuo  fàuore}  onde  in  Milano  fubito  fi  rizzarono  le  bandie 
re  di  Franca,  & i Francefe pafiarono  ad ajfediar  effe  Duca 
in  Nouarra . Ma  cofi coraggiofàmente  i S tiiTgert  dtfen- 
farono  quella  città , che  non  haueua  alcun  de'  nimici  ardire 
di  comparer  alT affai tos  tutto  che  anco  fàceffero fapere  al  T ri 
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roy  Ciuidal  et  Aufiria 3 (èjf  altri  luoghi 3 che  s *rr t fero  •vo- 
lontariamente fèn^a,  alcuno  contratto . CMa  d'interno  à 
Cremons 3 perche  s’hebbe  fatica , finalmente  impatronitìfi 
di  quella  fortezza  3 per  ordine  del  Senato  fi*  dalle  fonda- 
menta  fatta  tutta  {pianare  , Di  qui  accampattfi poi  /otto 
Cradtfca,  per  ualor3  che  mottrajjèro , non  la puoterohaue- 
re>  sì  per  la  ferrea  di  definfori,  come  ptcr  lo  freddo 3 che  m 
quel  tempo  era  fuor  di  modo  eccefiiuo,  (fif  pero  lafciata  l'ojfi 
dione  fi  tornarono  à dietro . E nel  V ole  fine  effendo  alcune 
J quadre  de’  Venetiani  pajfateui 3 elleno  anco  rut  ricupera- 
rono per  la  Ttgpublica  quafì  tutte  le  t-errè  d'intorno , così 
come  le  genti  della  Cbiefa , ftj  di  Spagna  affalendo  Bologna 
Bologna  ri-  U rettituirono  al  voler  del  P onte f ce . Èra  tornato  à mote 
rontéficc  far  ne ' confini  della  Repub  hea  Clirittoforo  Frangipane  core 

fuoì  Thedefihi  3 {jtf  infettaua  {ferialmente  quelli  di  Mtt- 
Vaiorcdi  An  glia  ,perloche  tAndrea  durano  Capitano  de  Stratiotifubi 
drea  ciura-  ta7nente  ruerfio  quella  banda fi  mi  fi  3 appicciata  co  nimi 

ci  la  Truffa  3 incontr atifi  egli  il  Frangipane  3 s'attacca- 

rono infieme  con  grandi  animo  ognuno  0-  ma  nel  fine . rima- 
nendo il  Frangipane  nella faccia  ferito, fi  nuolfi  per faluar- 
fis  da  che  nacque 3che gli fuoi  di  tal  cafo  fmarrtti3ancor  egli- 
no cominciato  a dar  volta ; onde  una  quantità  grande  di  lo 
ro  ò prigioni 3ò  morti  rettarono . Et  perche  haueua già firit 
toal  Senato  Luigi  Auogaro  3 vno  de' primi  cittadini  eli 
Brefria  3 che  mandandogli  i Padri  teff  eretto  3 egli  li  apri- 
rebbe di  notte  vna  porta,  onde  fi  potrebbe  fenici  periglio 
s.  K entrar  dentro  3 e pigliar  la  città  3 con  gran fidisfatt  ione  an 

Bresciani  de-  co  de  * Brefiiani  3 al  quali  grandemente  increfceua  hoggt- 
wmat.  ro":  mai  la  arroganza,  cattiuo  procedere  ver  fi  toro  de  F rad- 

io h Kej>.^  cefi  3 fu  per  quello  di fubito firitto  al  Crii  ti  eProueditoréf 
ili  che 
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che  douefie  pafiarui  » tlquale  il  giorno  ittejfo  3 che  Sigifmon 
do  Cavalli  hxueua  prefo  Bologna  ( che  però  fi  quafifubito, 

« poco  dopo  fa  Francefi  ritolta , prendendo  anco  il  Cavalli  3 si  ,ifmonJo 
che  prigione  fi  mandato  in  Germania)  egli  ancora parten-  PH* 

do  3 giunto  à Brefiia,  fi  trovò  del penfìer  ingannato  > perciò  mici . C m 
che [coperta  la  co  fa  per  la  moglie  di  njno  de ' congiurati,  che 
la  diJJ'e  al  capitano  della  Rocca  fio  innamorato , poco  manco 
che  Luigi  non  njifofc  fitto  prigione  ; pure  nujfcendo  della  : ; 

città  3 & uenuto  nel  campo  de  Venetiam fenzji  punto  [mar 
rjrfi3quello3che  con  aflutia  non  sera  potuto  efiequire3fi  riT 
fife  et  ottenere  per  forza  , & feguito  da  gr annumero  di 
. quei  popoli , hebbe  prima  la  Rocca  d’Anfo 3 ejfendo  da  quei 

cittadini  fato  roccifi  i Pranccfi  3 che  rv>bauean  per  pre fi- 
dio,  €t  i popoli  del  lago  di  Garda  parimente  fi  riuolfero 
dalla  banda  de  Venetìani , tquali  collor  campo prejfo  Tire' 

[eia  ferma  fi  e cominciando  con  tar  teglierie  à rovinar  le 
■muraglie,  (fi  romper  le  po  rte3  finalmente  entrando  dentro  Brcfcia  ricu- 
fironoda  quelli  della  città  coti  granfe  ila  raccolti  i eiFran  ^”t*ic|lVe 
cefi per  faluarfi  fi  fuggirono  dentro  il  catte  Ilo  nella  cima  del 
monte  , di  che  data  nova  in  Venetia3fi crearono  fubitamen 
.te  due  Proueditori  3 l'uno  Agottin  Giufiiniano , acciò  che 
tofto  gijfe  per  governo  di  quella  città  3 e t altro  ‘Paolo  Cap- 
pello per  re  si ar fi  nel  campo  , accrefiendo  le  genti . ‘Per  oc- 
cafion  di  quefia  prefa  di  Brefcia3tutti  luoghi  rvtcini  di  pia - 
no3  e di  monte  ; & Bergomo  città  ( ’doue  fu  mandato  Do - »f  gemo  fot 

• • • _ * J ...  to  la  Signo- 

mentco  Contarmi  per  Proueditore)  fi  tornarono  dalla  parte  ria  della  Rc- 
della  Republicd3e  Cremona3e  Crema  s’ apprettavano  difare  pub* 
il  mede  fimo  3 fe  non  nji  sverna  da  Milano  <~vn  prefidio  man 
1 f 1 2 dato, poi  che  s era  quella  mente  feoperta.  "Bologna  tra  que-  ■ 
fii  tempi  fi  trovava  dall' ejfer cito  ecclefiafiico , O4  da  quello  di  ' 

Spagna 


ol/rtor-' 

•Li 'ab  . 


Galton  de 
Fois  libera 
dall’  attedio 
Bologna. 


Brefcia  da' 
Francefi  ri- 

prda  . 


lOÌom 


Bittaqlia_» 
tra  l’eflcrci- 
to  Francefe , 
& eccleliaiti- 
co. 


6 o*  DéIl*HHl.  Venetiana) 

Spagna  Erettamente  affedìata  & fi fferaua  poterla  di f cu- 
ro acqui  filtra  quando  Gaflon  de  Fon , nipote  per  la  firella- 
del  Re  hudouko  di' Francai  <■ venuto  da  Milano , doue  era 
goucrnatore , con  cinque  nula  fanti , & fettecento  caualli  i 
entrando  nella  città,  fu  caufa , che  le  fi  leuaffe  l'affedwi  On- 
de'veduto  qui  non  hauer  altro  che  fare  Gallone  ,fi  partì 
per  la  moli  a di  lire  fa  a con ffieranza  di  ricuperarla , & nel 
<viazgto  in'contratofi  preffo  ’VtUafianta  con  le  genti  della 
Signoria  , che  erano  da  Gio.  Paolo  B agitone  guidate  ,le  sfor 
zpàfirr  battaglia , e fu  'vincente ; f£)  feguendone  ilfuo  ca- 
mino entrato  nella  Rocca  dt.  Brefcia, eh  e ancora  per  France- 
fi fi  manteneua  > per  la  banda  dt  quella  cotalmcnte  affiliò 
la  città , che  dopò  l’ hauer ui  combattuto  da  due  bore  digiòr 
no  fino  à Velpero,  e Iparfoui  dt  molto fangue,  la  riprefe,^ 

<vt fece  il  G ritti , e*ì  Grimani  con  moli  altri  prigioni . Fe- 
derigo Contar  ini  il  F raffina,  (ff  il  Balla  capi  de'  Straiioti 
furon  morti , e /’ Auogaro , che  evenne  parimente  in  poter 
de'  nemici,  fu  poi  pubicamente fatto  morire . Così  adunque 
rima  fio  da  quefia  parte  fimilmente  ’Vittoriofo  Gallone,  ftj 
defiderando  co'  nimici fommamente  attaccar  fi,  e far  batta- 
glia in  campagna , di  nouo  >verfi)  Bologna  fimojfe  , per  ha- 
uer intefo  che  iuidinouo  Ì ejfercito  eccltfiafiico  fi  era  ritor- 
nato ali  affé  dio,  ma  non  'velo  trouò  poi,  pere  toc  he  intefa  la 
fua  ivenuta  & ihe'l  Duca  Alfinfi parimente  da  ^vn  altra 
parte  <vcniua , per  non  e fiere  colto  nel  mezzo  j s'era  prrffi 
Rauenna  ridotto , che  Marcantonio  Colonna  per  la  Cbttfà 
tenuta . Hologncfì -vedut.fi di  nouo  liberi  da  quell' a fit dio  , 
riflringendofi  con  G afone, isr  col  Duca  Al  fon  fi,  fi  rfolfiro 
di  incontrar  l'inimico ; Qfi  i'vndcumn  giorno  ci  Aprile  s’àt - ' 
•‘Cacio  la  battaglia  nella  quale  , tuttoché da  prtnapto  gli  <c- 
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eie  fi  ittici  con  i fuoifi  dimoHr  afferò  di  battere  il  meglio  ,nella 
fine , per  opera  del  Duca  Alfonfo  , che  per  fianco  fé  drizza- 
re ,e  bombardare  lar teglierie , tal [fauento  a Spaglinoli  ne 
uenne,che fi diedero  immantinente  à fuggire.  Gallone ,che 
traffortato  dal fuo  animo fo  core , era  auanti  nel mezzo  de' 
rumici  combattendo  pafato  ,fiopraprefio  da  •’vn  numero  de 
foldati  3 •zìi  rimafe  à pezzi  da  coloro  tagliato 3($jf  rzn  fi per- 
foro in  quella  giornata  molti  de' principali  Baroni  ,(èjf  capi- 
taninosi dell'  una  3come  dell'altra  parte.  Il  Cardinal  de  Me 
dici , Pietro  D^auarro,  Fabritio  Colonna  3 £?*  il  arche  fi 

di  Pefara  fuo  genero,  Francefco  Ferdinando  et  Aitalo,  (gfr 
altri  chiari  huomini  non  pochi furon  fatti  da  F rance  fi prigio 
ni , (èjf  dtcefì,  che  in  quel  fitto  d'arme  <~ui  perirono  piu  di 
•-ventimila  perfine . Il feguente  giorno  i F rance  fi , con  con - 
dition , che’l  Colonna  con fiue  genti  da  fiauenna  ne  •vfiifie  , 
& che  à quei  cittadini  non fìfeffe  alcun  danno  3 hebbero  in 
lor  poter  la  citta,  laquale  poi  contra  la  data  fede  crudelmen 
te  trattarono  facchegfiando  ogni  cofin  ma  pero  non  fi poterò 
impatronir  della  rocca,  che  reflo per  la  chtefia.  Per  quefla  rot 
ta  il  Papa, non  bauendo  intefio  bene  il  danno  grande  de’nimi 
ci,  perfiuafi  anco  da  alcuni  Cardinali, comincio  à volger  l'a- 
nimo di  pacificar  fi  con  Franza , dubitando  fi, ',  che  gonfio  per 
tal  r vittoria , ne  douejfe porre  dintorno  tutta  quanta  l'Ita- 
lia a ferro , fuogo , e rouina  s Ma  dopai  fatto  certo  ch'era 
quafi  dal  fuo  canto  il  danno  maggiore , fendo  mortiui  (oltre 
Monfignor  de  Fois  capitano)  tre  Prencipt  della  Tìelgia  di 
gran  nome , e molti  altri  capitani  di  conto,  fi  cangiò  di  penfte 
ro , Cr  procurò  di  fare  che'l  Re  Ferdinando  di  Spagna ,i  Ve 
netiani , egli  Suizzeri  s'njnijfero per  affaltr  nella  G alita  il 
nimico fai  quale  anco fece  intimar  l'efcommunica,qual  --vol- 
ta 
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ta  non p /offe  rìmofio  dal  concilio  di  rPi[a,  (tjnon  haueffe  li - 
berato  il  Cardinal  de  Medici,  che  à fua  infantai  cuf odilo 
era  prigione  in  Milano . Et  fu  anco,  pur  per  opra  et  epo  Pa 
^Tregua  ira  pa, pitto  tregua  tra  l’Imperatore,  ftp  la  Republica  , 
tianf.6  mep , tra  quali p do uejfe  trattare  dimenìrp  allaf 

Ne  mandarono  Veneti  ani  Leonardo  Mocenigo , & Nicolo 
Bernardo  alli  Suiztjri  con  gran  quantità  di  danari,  per 
con  quelli  incitarli  à quepa  guerra , attendendo  e (li  tra. 
tanto  à preparar  lebifogna,  acciò  che  dal  lor  canto  non-» 
douejfe  copi  alcuna  mancare. _>  -,  Et  in  mero , hauendo  ac~ 
Suiz/erìmo  cettatogli  Sui^zeri  quell1 inulto,  mnitip in  numero  di  die - 
uorc°  dell!  ciott ornila  co’  V metìani  nel conpn  di  Vcrona,[ubitop mojfe 
Franza°ntr°  ro  contro  Francepi  i quali  à quepa  noua,  disperati  di  poter 
man  tenerp, cominciarono  à ritirarp  à piu  poter  merfo  lai - 
pi  ifeguitati Pempre  alla  coda  fino  a rPauias  ; doue  giunti 
p rifolfero  di  molerp  dipendere  ,•  ma  pentiti  poco  doppo , 
quando  mtefero  la  gran  quantità  delle  genti , che  lor  die- 
tro feguiuano  s lafciata  anco  quella  città  ,per  la  porta  con- 
Pauia  nei  po  traria  tutti  quanti  partirono  ; 0r  così  p rimafè  * Pania  nel 

terde'  Vene-  . , r_  1 . . - , „ _ „ 

netiani.  poter  ae  Venetiam  s & feguendo  t ut  lauta  nella  fuga  ,p- 
nalmente  giunti  all’ alpi  col  Palila  lor  capitano  , & tef 
[eretto  mez^o  lacero, p tornarono  in  Franca:  Onde  in pote- 
Afola,&al-  re  de’  noflri,  quafi  à mn  tratto, ne  'vennero  Valeggio,Afo- 
potercEdc!T  l*>e  Tephiera , le  terre  tutte  del  lago  di  Carda  ,•  (gjf 
suizzcn . parimente  Cremona , Carauaggto,  e Soncino}  ne  i quai  luo- 
ghi il  Cardinal  Sedunefe pofe  de’ fuoi  Suiz^eri  in  guardia, 
oue  doueuano  darp  nel poter  de’  Venetiam  per  le  con  dit  ioni 
già  dal  Papa  propottc . *Ma  t altre  terre  micine  all’ Adda 
[diedero  alla  Republica,  (ff  Crema  per  opra  di  Benedetto 
CriucUo  capitan  del prepdio  Fr ance/i , pur  ella  anco  accettò 
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il  Domìnio  de  Veneti  Ani  3 onde  fi i poPlouifubito  per  di  fifa 
Lorenzo  da  Cerri  3 & Nicolo  da  P e faro per  ‘Podeflà  àgo- 
uernarla } e’I  Criuello  fu  cretto  per  talcaufa  gentil’ huomo 
Venetianos  {èjf  oltre  de’  molti  altri  donijoebbe  anco  dal  Se- 
nato una  cafa  in  Padoa3  (gjf  quantità grandijjim a di  terre- 
no fui  Padoano , oue fi  dice  Creola. _» . Si  riuolfe  doppo  que 
Pio  l’efiercito  de’  Venetiani  'ver fi  Brefiia  con fieran^a3che 
da  sè fi  douejfe  à lui  dare  ,•  ma  i Spagnuoli,  e fendo  fi  dall’al- 
tra parte  accampati 3 mentre  e l’runa , e l’altra  quefie  due 
nationi  tentano  i Fr ance  fi  di  dentro  à lafciar  la  città  3 dop- 
po alcuni  par  lamentìi  à Spagnuoltla  re  fero  3 con  conditione 
di  poter  'via  partire  1 foldati  con  le  lor  robbe  ficurì.  Mouen- 
dofi  que  Pii  di  dar  la  città  a Spagnuoli  più  toflo3  che  a’  Vene 
tiani3  per fir  nafier  difior  dia  tra  loro  ; effondo  che  ageuoU 
mente fi f e mina  riffa  3 oue  fi  tratta  di fignoreggìarc  .1  Vene 
tiani  •veggendotalcofà  3 (jfp  che  Spagnuoli  s’hauean  impa- 
tronito  di  quella  città 3 che  per  la  confi  derat  ione  doueà  à lor 
peruenire  3 ejfendo  capitolo  cifre fio,  che  tutto  quello  3 che 
da’  Francefi  fi  ricuperale  3 già  di  ragion  della  Republica 
foffe  per  conto  di  lei  3 ne  mandarono  al  ‘Papa  à Roma  per  la 
mentarfi di  quello  i tlquale  3moJfo  dalla  giu fta  dimanda  > 
con  lettere  imitò  <vn  fuo  me  fio  à tal  effetto  al  Cardona  capi- 
tan de  Spagnuoli  3 perche  fecondo  le  conuentioni  douejfe  la- 
ficiarla  3 ma  non  <volle  rvbidire3  onde  molto  fi  turbarono  » 
Padrii  pure  perche  non  <vedeuano  il  tempo  commodo  all  ba- 
ra per  poter  dimoflrarfi  3fopportarono  quell’affronto  pacien 
temente finzj.  far  •ver un  moto.  ‘Parue  Plrana  parimente 
quefla  co  fa  al  ‘Pontefice 3 (gfr  pr  orni  fi  à Venetiani , che  à lui 
giunto  ti  ZJefcouo  Curcenfi3che  da  Germania  •veniua  come 
Ambafciatore  di  ìMaffimiliano,  egli  haurebbe procurato  di 
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quietar  le  dìfcordie  >•  (fif  però fu  mandato  per  Venetiani  ad 
incontrar  il  Vefcouo  Pietro  Landò  , che  per  complemento  , e 
creanza  t accompagnò  ogn bora  fino  che  giunfi  à Roma  ì do* 
ue poi  tnfieme  con  Fr ance  fio  Fofiari  Orator  di  Venetiani 
trattando  con  lui,promifero  d’ ejhorfare  feicento  mila  feudi 
in  tre  rate  all'Imperatore , purché  egli  reflitutjfe  alla  Repu- 
blica  Verona ,e  l’altre  terre  già  prefi,  fuori  che  Cremona,  e 
Ghiarradadda . commoffo  dalla  profferità  delle  cofè 
quel  Vefcouo , rvoleua,  che  tutte  le  terre 3 (pjf  luoghi  de * Ve 
netiani,  fuori  che  Padoa,  e T riuigi3  di  qua  dal  SMen^p  fu 
mefojfero  comm  effe  nel  svoler  del  Pontefice ,che  potejfe  quel 
le  aggiudicare  à chi  meglio  <-c/oleffii  Dechiarando  fopra  tut- 
to 3 che  Verona3  e Vicenda  fenzfaltro  rimaneffero  per  conto 
di  M affimi  li  ano,  & che  per  Padoa3  e per  T riuigifoffe  tut- 
tavia pagato  quel  danaro  3 che  di  fopra  s’è  detto . Così  ini- 
que condì  t ioni furono fubito  rifiutate  da’Venetiani,onde  il 
Vefcouo  con  altre  procurò, fe  potcua3  conuenir  col  Pontefice 3 
e alienarlo  dall’ amicitia  della  fiepubltca  3 à fine  che  r vnito- 
fi con  le  forze  delf  Imperatore  3 e di  Ferdinando  3fì  moueffe 
contro  Venetiani  ; & in  tal  cafo  ojfertua  3 che  Majfimtlìano 
di fubito  bauerebbe  leuato  il  concilio  di  Pifa  3 & fi  farebbe 
accollato  al Laterano  3 ordinato  da  f%a  Santità,  (fif  haureb 
be  per  la  Chic  fa  ffefo  quanto  ei  poteua . Il  Pontefice  per  qui 
Ile  offerte , ma  piu  d'altro,  per  l’ annuii ation  del  Concilio  Pi 
fimo ,dubit andò ,che  in  quel forfè  non  creafjero  <un’ altro  Pa 
pa , afientì  ad  ogni  cofa3  (tj,  così  lafciando  la  banda  di  Vene 
tìanifiriuolfe  con  l’imperatore, e con  Spagna, creando  il det 
to  Vefcouo  Cardinale ,&  decretando, che  la  città  di  Brefiia 
per  l’ Imperator  rimancjjè . Et  perche  per  talcaufa  egli  di 
nouo  efcommunicòi  Venetiani , però  e fiiper  quefto  fin  fife- 
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ro  di  collegar  fi  quanto  prima  con  il  Re  di  Franca  , onde  ne 
mandarono  à tal  effetto  occultamente  Luigi  de ‘Fiero  Se- 
gretario del  Confeglio  di  dieci . In  queflo  tempo  SMaJfimi- 
liano  Sforza  figliuolo  del  già  Ludouico  Duca  di  Milano  3per 
tai  motiui  mandato  dalf  Imperatore  ( preffo  il  quale  fin  dal 
la  prima fuga  del  padre  >er  a dimorato)  & foccorfo  da  SuÌ7^ 
zeri 3 con  tanto  ardire  pafio  auanti,  che  con  poca  fatica  r via 
J cacciati  i F rance  fi 3 fi  ricuperò  tutto  lo fiato  paterno , & fu 
in  Duca  di  Milano  con  grande  allegrezza  da'  Mtlanefi gri- 
dato . Et  il  ‘Papa  colendo  mendicar  fi  de'  Fiorentini  3 che 
baueuano  in  tutta  quella  guerra  fituorito  i Francefi , (firf  ri - 
mettere  in  quella  città  la  fame  gita  de'  Medici , ne  mandò  il 
fuo  efferato  quello  del  Re  Catolico  co'l  Cardinale  de' Me 
dici , che  per  opera  d <~un  fuo  amico  era  di pregione  fuggito  , 
q)  à l\oma  svenuto . Quelli  paffando  in  T hofeana per  le 
balze  dell  A pennino, fiacche ggiarono  ‘Prato 3 e talmente ff  a 
uentarono  Fiorentini  3 che 3 non  svolendo  altro  affettare  di 
peggio  3 cacciatone  Pietro  Soderini  nimico  de'  Medici 3 che 
alT bora  iigouerno  teneua  di  quella  fiepublica  3 aprirono  ad 
•nn  tratto  al  Cardinale  le  porte  della  città  3 così  egli  col 
fratei  Giuliano  u'  entrò,  e fu  con  gran  piacere  dal popolo  ri - 
ceuuto.  In  queflo  mentre  pentito  il  Papa  della  nona  confede 
ratione  contro  la  Repubhca,ne  mandò  Stafileo3uno  de’  fuoì 
camerieri3à  frenesia,  acciò  che  procuraffe  qualche  modo  per 
poter  accordarli 3 ma  tra  tanto 3 che  flà  quefii  à negotiar  con 
quei  Padri 3 r aportato  al  Pontefice  il  trattamento 3che  face- 
nano  effi con  il  fie  di  Franza,  preuedendo 3 che  di  tiouo  foffe 
egli  anco  per  svenir  in  Italia  3 il  che  più  d ogn  altra  co  fa  te - 
meua3 1 al  cor  do  gito  ne  prefi  3 che  ammalatofì in  pochi  giorni 
finalmente  morì  fiatto  prima  dono  di  P e faro  al  Duca  dVr- 
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bino  fuo  nepote , & Ammoniti  i Cardinali  alì elettion  et <~vn  i / 
facce  fior  e di  Santa  uita  j ftfi  di  buoni  coftumi,i  quali  ri - 
dottifi  in  conci  fioro  finalmente  fi  elejfero  il  Cardinale  de ’ 

Me  dùci, col  nome  di  Leone  X.  che  era  all' bora  di  trenta  fette 
anni  della  fua  età,e  fu  coronato  l’iftejfo  giorno  annuale,  che 
nel  fatto  d'arme  di  Rauenna fopr  anarrato, fu  prefo,  ftj  con 
dotto  prigione -,  per  cangiare  quella  sì  trilla,  in  runa  così  he 
ta,  e felice  memoria . cA  quello  furono  deputati  Ambafcia- 
tori  da  Venetia,  per  fare  il  debito  complemento,  Domenico 
Triuifano  ,Georgio  Pifani , Leonardo  CMocenigo ^brillo- 
foro  Moro , 'Paolo  Cappello,  'Pietro  Balbi,  Ceorgio  Emo, 
Girolamo  Contarmi , Pietro  Landò , fèJ  Mar  in  Georgios 
ma  pero  non  andarono  quefii  alla  loro  legatione,  ejfendo  fio- 
pertofi  l'animo  di  e fio  'Pontefice  ejfere  molto  contrarto , (fif 
inimico  della  Republica,  ancorché  efieriormente  dimofirajfe 
hauere  co  Venetiani  njn  grand’  obligo , Ipecialmente  per  li 
molti  benefici ’j  nel  fauorir  la  fua  fameglia  de’ Medici, onde  e- 
rano fino  ali  bora  il  Cardinale,  (fif  il  fratello  Giuliano , con 
Lorenzo  loro  nipote  flati  a fiunti  alla  Nobiltà  Venetianai 
& per  molte  altre  caufii  ma  nel  uero  ei  s’adberiua  grande- 
mente alì  Imperatore  ,&  al  Re  Ferdinando  , & con  lor  fi 
conuenne  di far  guerra  alla  'Republica  . Per  tal  caufa  dun- 
que Venetiani  feguendo  nel già  prencipiato fuo  intento,! àc 
cordarono  con  il  'Re  di  Franici  onde  hebbero  la  libertà  An 
drea  Gritti,  Bartolomeo  di  Aiutano,  SMarco  Dandolo , ftfi 
Antonio  Giufliniano,  i quali fino  alì  bora  erano  fiati  in  'Pa- 
rigi prigioni,  & mando  anco  il  ReTbeodoro  T riulci  a Ve- 
netia per  confermar  à fuo  nome  la  conclufa  lega , Cst*  ralle- 
grar fi  co  i ' Padri  per  la  detta  anione . Fu  creato  ì Aiutano 
General  de’ foldati  della  Republica,  con  quei  priuilegi,  an- 
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tlanità,  e conditiont  , che  hauea  prima  il  Conte  di  Pi  figlia- 
no;  il  quale  pero fubito  tiro  alla  'volta  di  Verona  , iui  chia- 
mato occultamente  da  Pandolfo  Malate /la  fuo  genero  3 che 
firutua  l'Impero,  & haueua  con  alcuni  de'  cittadini  di  quel 
la  intelligenza  per  poterla  acquiftar  per  Venetiani  ; CMa 
ficopertafi  la  co  fa  3 (fif  emendo  entrati  alThora  cinquecento 
fanti  T hede fichi 3 non  fi  puote  adempire 3 & a'  congiurati  bi- 
Jògno  con  la  fuga  faluarfi . Ritrouauafi  alt  bora  Baiazjtto 
gran  T ureo 3tre figliuoli  Acomat,  Corcut3(efi  Selim ; ilmag 
giore  non  hauendo  potuto  ottenere  di  far  fi  ( ver  ejferfi  inimi  Difcordia 
cato  con  Seiimo)  Imperator  de  Turchi,  po/lo  infieme  <vnefi 
finito  contro  il r Padre  Taiazetto  3 f$) prefoli  di  molti  luo - ^ 

ghi  3 tagliò  anco  il nafi  ad  njri  Ambafciator e 3 che  gli  haue - 
ua  ejfo  mandato  ; di  che  rifintendofi  Baiale tto  oltre  modo 3 
e>  diffoftofi  di farne  • vendetta 3 'volle  mandami  per  abbaf 
far  quefìafua  tanta  arroganza  <vn  grojfo  efiercito  ; ma  ri - 
cufando  tutti  Mandare  contro  il / angue  Ottomano, fi  •vnal 
tro  della  medefma  famiglia  non  li  guidaua , 'Baiazetto  <vi 
fece  <venire  Selim , (g^r  lo  confignò  loro  per  capitano  ; CMa 
S e Ttm  che  hauea  lo  animo  di  regnare 3 talmente  con  doni, 
promejfe  operò,  che  non  generai  de  IT  efiercito , ma fu  da  tut- 
ti Imperatore  gridato;  di  che  attonito  Baiazftto  ,&*  cono-  Selim  grida- 
fendo  non  poter  altro fare3 finza  certo  periglio  della  'vita, 
gli  rinunciò  quell'impero,  &)  così  fu  Selim  con  gran  fefta , chi  • 
applaufo  chiamato,  &)  falutato  Signore  ; e Baiazjetto 
( 'prefine  quante  gioie,  &*  danari  puote  fico  portare)  con  al 
cunt  fuoi  tutto  dolente  fi  partì,  per  ridurfiinDamiata  cit 
t a della  T r acia,  Ctf far  iui  il  recante  della  fua  ulta,  ma  non 
•vi puote  arriuare , che  per  Strada  ammalato,  ejfendogli  da 
’vn  medico  hebreo,  in  •vece  di  fiutar  medicina , flato  por- 
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to^li  altro  tanto r veleno  da  rvn  medico  hebt  eo  ad  in  Flati  tra 
del  figliuolo  Sehm  fi  mori,  onde  tlfuo  corpo  r aportato  in  Co 
flantmopolt fu  come  Imperatore fepolto . Definirono  à ma 
la  pena  quei  funerali , che  Selim  pofio > infieme  un  grande 
Gran  crudd  efferato,  p a fio  in  Afia  contro  i fratelli,  doue  con  grandi  fiima 
conta  Hr*  crudeltà  fi  morire  cinque  fuoi  cugini,  & lo  fleffo  M ufi  afa, 
cugi-  cfje  era  fiato  principal  mez^P  eCeffaltarlo  alT impero . Fece 
fir  angolare  Cor  cut  o con  una  corda  d'arco , ritrouatolo,  che 
s’ era  nafioflo  in  uno  foglio  del  mare  i (èfr  prefi  poi  in  ru- 
na gran  battaglia  anco  Acomat,  parimente  l'rucci fe  Di  due 
figliuoli,  che  rimafero  di  queFlo  Acomat,  l’uno  Amurat  fi 
fuggi  in  Per fia  ad  Ifmaele  Sofì,  & l’altro  Aladtno  fi  con- 
duffe  à Camp  fine  Soldati  dell’Egitto . Fu  Amurat  dal  Sofi 
accarezzato  s (fr  battutone  runa  fua  figliuola  per  moglie  , 
con  run  effercito,  infieme  con  Vfiogolo  General  de’  Per  fi  ani 
pafio  per  ricuperar  il  fuo  fiato, ma  battendo  incontro  Seiimo 
non  lungi  da  Artaffan,ouero  Cot,ne’campi  C alder ani  f opra 
giunta  la  per  fona  del  Sofi  s’attacco  la  battaglia ,•  nella  quale 
Battaglia  de’  rimafero  de'  ‘Ter frani  morti  circa  dieci  mila  caualh  co'l  ge- 
p«fiìni!°  ' neral  Vfiogolo,  de’  T urchi  meglio  di  trenta  mila  -,  ma  efi 

fendoui ferito  alquanto  il  Sofi  d’vna  archibugiata  (che per 
la  finezza  dell' armi  non  hebbe  molto  danno ) fece  ritirar  i , 
fuoi  ruerfo  la  Media,  la  filando  il  campo  à Seiimo , ilquale 
doppo  queflo  fiorrendo  fino  à Sufa  antica  reai  città  di  ‘Ter- 
frani , che  boggi  è Tauris  nominata,  ripafiato  t Eufrate  per 
t Antitauro,  fi  ne  ritorno  à cafra.  Hor fiiputafi qucFia  affun 
tion  di  Sehmo  à Venetta,  à fine  di  tener  filo  amico  fu  man- 
Antonio  dato  Antonio  Giufliniano  à Cofìantinopoli  per  rallegrar  fi 
ambafciator  con  lut , & per  confirmarc  la  pace , che  s' baite  va  col  padre. 
ai  i «reo.  rueramente fu  il  Giufliniano  ben  -vi  fio,  &*  fi  tornò  con 

la 
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la  confirmation  cC ogni  co  fa, } (fif  eoa  offerta  anco  di  confè- 
guire  da  lui  ne’  bifogni fkuore , e foccorfo . L 'Aiutano  rve- 
duto  ilfuo  p enfierò  fallito  di  pigliare  Verona  ^pafiò  alla f voi 
ta  del fiume  Fò,  doue  s’ impatroni  (che fe  arre  fero)  di  Va - 
leggio,  O*  rPefcbtcrai  Q)  così  hebbe  anco  Cremona  ,fualtg- 
giandoui  Ce  fare  Ferramofca,  che  con  trecentocaualli  3 e con 
cinquecento fanti  del  Duca  da  Milano  ut fi  trouaua  perguar 
dia . *7)/  doue  fubito  mando  ficaio  da  Cerri  à Hrefcia  con 
parte  delle  genti  per  prouedere  allo  flabilimento  di  quella  cit 
tà,  fg)  alla  ricuperatione  di  quella  fortezza . D'altro  canto 
in  Genoua  Canno  iCìeffo  il  Doge  Giano  Fregofòfece  da  Fre- 
go fino  3 ft)  Ludouico  fuoì  fratelli  ammazzare  il  Conte  Gi- 
rolamo di  Flifco,penfando  cheglifioffe  contrario ; onde  Otto - 
bono3  & Smibaldo  del  morto  fratelli 3fi ritirarono  fuori  ne’ 
fuoi  ca fìlli,  & fatte  genti  fi  tornarono  rverfo  la  città, con- 
uenuti  col  7fe  di  Francia}  doue  attaccati  fi  con  quei  3 che  pa- 
rimente baueuano  tFregofi addunatì  3 rimafero  effi  con  la 
ruit torta , onde  il  ‘Doge  non  fidando  tornare  nella  città,  fe 
ne  fuggì  con  Fregofino  ne  de  galee  di  Geno  uè  fi , O Zacca- 
ria oaltro  fratello  del  detto  rvi  re  fio  da’ ni  mici  prefò 
prima , (t)  poi  crudelmente  fatto  morire i*  . rPerla  paf 
fata  dell’effercito  Francefè  in  Italia , il  Duca  IMaffimilia- 
no  Sfonda  difidandofi  di  poter  fìar  ficuro  in  tMilano  per 
alcuni  trattati , che  <~vdiua  congiurar  fi  contro  di  lui , fi 
ridufie  à V^ouarra  3 per  hauer  itti  quattro  mila  Suizgjri 
tnfuo  fkuore,  onde  in  1 Milano fubito  fi  rigarono  le  bandie 
re  di  Franosa,  £?*  i Francefi pafiarono  ad ajfediar  effo  Duca 
in  Nouarra . <!Ma  cofi coraggiofàmente  i Suiccgcgri  difien- 
farono  quella  città  , che  non  haueua  alcun  de’  mmici  ardire 
di  comparer  alt affai ios  tutto  che  anco  fiueffero  fapcre  al  T ri 
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moglia>(tJ  al  T riu/cio  capitani  per  Franzjt3che  quando  <uo 
lejfero  evenir  per  entrar  ut  3 haurebbono  effì gittata  à terra 
parte  del  muro j ma  che  fìguardaffrer  da’  loro  3c  he  punto  non 
gli fìimauano . Fu  notabile  in  quell' affredio , che  'una  fera  i 
cani  del?  e (S eretto  de  Fr  ance fi  entrarono  dentro  di  Nouarra 
in  gran  frotta 3 e dimenando  la  coda 3 con  t orecchie  bajfrj 
cominciarono  molto  ad  accarezzare  gli  Sui^eri,  li  quali 
da  quello  cafro  prendendo  augurio  certo  di  felice r vittoria  , 
il freguente giorno  con  tanto  <uigore  3 & poJfran\a  •ufcìron 
fuori  3 frenza  affettar  Altofrafro  gran  capitano  di  loro  3 che 
con  altri  Suizzert  <ueniua  à fòccorrerli 3 & era  poco  lonta 
no  3 che  affittando  i Francefi3  con  la  morte  di  più  dt  dicami 
la  di  loro  furori  quelli  aflretti  à fuggire  3 lafrciando  in  pote- 
re àgli  Suizzjri  i lor  carriaggi 3 tutte  le  monitiont3cha 

uean  fico 3 con  alquanti  pezgj  d ar teglieria  3 ni  ballando  il 
commandamento  del  T riuteio  per  trattenerli  3 non  refla- 
ronola  lor  fruga  fino  3 che  non  fi'viddero  e fiere  di  là  da 
monti  arriuati . ‘Ter  quefla  •vittoria  da  parte  del  Duca 
Maffrmiliano  > in  quell tlìante  ^Milano 3 e l altre  terre 3 che 
s erano  d F rance fi  adherite  3 fr  riuolfrero  •un'altra  •volta 
alla  deuotion  di  effro  Duca  3 effrendo per  penitenza  dell'erro- 
re punite  in  danari . I Spagnuoli3  effr  ancora  •udito  quello 
fìtcccffro,pajfrandofropra  Cremona  la prefero3e focheggiarono, 
& Ottauiano  Fregofro  3 che  era  all' bora  pr effro  il  Papa fruor- 
ufrcito  di  Genoua , accor  dando  fr  col  Marchefre  di  ‘Tcfcar  a ca 
pitan  de  Spagnuoh  3 con  lui  s'andò  •verp  Genoua 3 onde 
tAntonioto3che  •u' era  Doge  (dicendo  di  farlo  per fralute  del- 
la patria  più3che  per  proprio fruo  interejfre)  fi  partì  con  i fruoi3 
(frf  così  ne  fu  Ottauiano  in  quella  accettato  3 & creato  Do- 
ge.-» . L 'Aiutano parimente  quella  rouina pentita  3fr riuol 

fi 
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fe  con  r ejfercìto  ver  fio  l' Adice , impatronendofi  così  per  ca- 
mino di  Legnago  >•  & ajfalendo  Verona  mancò poco3che  non 
la  prendeffe  , ma  veggendo  poi  deaerata  la  cofa3  l'ifteffo 
giorno  del? affatto  fi  partì  da  quei  luoghi , ftj  fi  riduffi  alt 
Albere  di  là  dall'  Adice  3 intefo  rnaffimeche  Spagnuoli  ‘-ve- 
nivano con  t efferato  , / quali  rìprefero finza  dificoltà  3 per 
efferfèli  refi3  le  città  di  Bergomoj  di  Brefcia,  $ parimen 
te  Pefchiera , ftj  quafiàrvn  fubito  anco  Legnago.  S' erano 
ritirati  i Venetiani  colfuo  efferato  parte  in  rPadoa)  (ffr  par 
te  in  T reuigi  3 non  effendo  altra  città  per  lor  cento  rimafia  ; 
InTriuigi  Gio.  Paolo  Baghone  con  Malate  Ha  da  Foglia- 
no., (@t  il  Caualier  dalla  Volpe , (jff  'Paolo  Vaiar  efio , in 
Padoal' Aiutano  con  Andrea  Griffi  3 (^p  con  il  rimanente 
de  IP  efferato  . 1 Spagnuoli  tra  queflo  con  gli  S utzgsri  s’ ac 
colarono  à PMontagnana,  ftj  iThedefchi à Vicenda,  del- 
le quali  gli  rvni3eglì  altri  s’impatronirono  toflo ,•  & Tini  ti 
poi  mfieme  fi nduffero  alla  'volta  di  Padoa3affalendo  quel- 
la città  dalla  porta  del  Tì  aff anello  3 ma  con  poco  profitto  ; che 
anzi  di  dentro  vfciuano,  ogni  giorno  quafi3  fidati  à caual 
lo  3& fèarammucciando  fimpre  ne  tornavano  vittoriofi  y 
facendo  anco  nel  campo  con  t arteglierie  di  gran  danno  s per 

10  che  comfiendo  e fiere  vano  f affi  dio  3 fi partirò  i Spagnuo 

11  alla  r volta  di  Vicenza  ,feguitati  alla  coda  dalla  caualle- 

ria  leggiera  della  città  3 che  non  li  lafctò  mai  di pefla  fino  al- 
la porta  ch'entrarono . fien^o  da  Cerri 3 che  trouauafi  in 
Crema  à dtfefa  del  nome  Venetiano , come  valorofo  ch'e- 
gli era.  ff  effe  volte  ancor  lui  in  queflo  tempo  v fendo  fitto 
ri  ver  fi  Tìergomo 3 e Brefcia  3 danneggiava  il  nimico  3 ha- 
uendo fico  due  mila  •valor  ofi fidati,  in  modo fece  anco , 

che  (C improutfi  affaldo  Bergomo  di  notte  lo  prefe  3 & pre - 
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B:rgomo  p-  dataui  gran  quantità  di  danari  (effendo  alf  bora  iui  à caf 
giatodiRoì  *vn  comminano  Spagnuolo,cbe  rifcuoteua  la  taglia  di  men 
20  da  Ccm . ticmc^ue  w//4  ducati  impoSìa  à quei  cittadini ) (fif  di  molta 
robba  , & battere  3 che  partì  tra  fidati , fi  torno  merf 
Crema3  non  - veggendofi  atto  per  poter  mantenerlo . Tafiò 
à Crema  per  tal  caufa  per  rvoler  e/pugnarla  Siluio  S audio 
con  Ce  far  e Ferramofca  per  parte  dello  Sforma,  (fif  Prospero 
Colonna  per  lo  Re  Ferdinando, con  gran  numero  de  fidati, 
Qd  le  diedero  anco  molti  affiti  3 ma  dal r valore  di  Renerò  3 
& delle  genti  di  dentro  ,bi fognò  finalmente  che  con  morte 
di  molti  3 & grandiffimo  danno  3 malmenati  3 c?*  difperati 
di  poterla  pigliare  fi partijfero.  Ala  i Spagnuoli  d‘ altro  can 
to  co’  T hedefchi  m fendo  fuori  di  Verona  3 Cr  di  Vicenda 
Thedefchi , dal  Cardona  guidati , feorfero  à man  fimSlra  predando  , 
feorro r.o°!ì-  & f echeggiando  fino  à Me  Sire  6*  à Margbera  con  dodici 
noi  Meilre . pg^gj  tra  piccoli  3 ftfi  meccani  di  bronzp  fuggendo  tutti  que- 
gli habitanti  in  Veneti .*_»  s là  onde  per  accrefcere  maggior 
jpauento  a’  Venetiam,  piacque  al  Cordona  Vice  Re,  à Pro- 
spero Colonna , (frf  al  Mar  chef  di  Ferrara  3 che  tutti  eran 
nel  campo,  di  tirar  di  merf  Venetia  alquanti  tiri  di  fico- 
netti  accommodati  à Alarghera  3 n ultimo  continente  con- 
trapofio  alla  detta  città , ciò  feendo  però  piu  tofio  per fuper- 
bia t (5 ‘d  per  managiattantia  3 che  per  altro . Onde  i Padri 
per  così  fitte  oltraggiof  operatiom  J degnati , & dallo  Sli- 
molofpentt  de  IT  Aiutano , di  douer  mendicar  fi , folleuando 
in  cot  al  modo gli  animi  de  popoli foggetti,che  mede  nano  an- 
cor fumare,  e le  mille,  & le  terre  loro , come  fi  a t altre fu - 
Terre  de  ve-  rono  Hafiano,  Marofhca , Montagnana 3 Sfi  e , Bouolenta, 
limici  tratta  & Fieue  di  ficco,  oltre  MeSlre,  Lizgafofina , e Margbe- 
tc  ‘ ra } contentarono  ( cofa  che  bauean  prima  mietuto ) che  effo 

Aiutano 
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Aiutano  con  le  genti  et  arme  •vfeifie fuori  di  Tadoa  col  Pro 
ueditor  Gritti  ; congiunto  col  Baglione , che  douunque 
trouajfe  inimici, fico  r veniffe  à giornata,offerendofi  teg;  ti- 
nta occafione . Vt)  fu  tardo  /'  Aiutano  à dar  fuori,  al primo 
ruolo  ridicendo  fi  à Limine , otto  miglia  lontano  di  Padoa , 
onde  t nìmici  à quettd  noua  celarono  dalla  preda , piegan- 
do/t per  poffare  la  Brenta  di  njtrfo  Cittadella  quanto  più 
cautamente  poteuano  ; ma  bauendo  i Venetiam  fatto  rom- 
pere tutti  i ponti  del  fiume,  perciò  fi  ridufferoper  <-uar- 
carlo  più  fiopra  circa  la  rutila  di  Fontanelle  ; doue  troua- 
to  ilruado  fi  preparauan  poffare , quando  accorti  che  dal- 
t altra  riua  del  fiume  ttauano  accommodati  contro  loro 
alquanti  pet^i  d’arteglieria  , & gran  numero  di  fi- 
dati arcieri , fi  rifilfiro  di  inuiarfi  più  ad  alto  à Crocea 
noua  s doue  in  rvero  paffarono , con  gran  celerità  caminan- 
do  per  ridurfi  à Vicenda  ; ma  l’tAluiano  •volendo  oppor- 
fegli  al  pajfo  del  fiume  del  Hocchi  gitone,  li  preuenne , ac- 
campando fi  all’Olmo . rPenfiuano  i Spagnuoli  fin%a  in- 
toppo pajfar  oltre  ,0*  d’hauer e il camm  libero  fino  à Ve- 
rona , ma  trouando  da  per  tutto  le  frode  tagliate , ne  fin- 
tir  ono  i capi  loro  •vn  trauaglio  grandi  fimo  ; &*  conful- 
t Atifi,  infieme  loro  parue  di  riuolger , per  fchiuar  il  peri- 
glio , il  lor  camino  alla  'volta  di  Germania , per  tornar - 
fine  poi  per  la  banda  di  Trento  a Verona;  &•  così  lefie- 
quirono , n voltando  le  {falle  a’  nimici . Conofiiuta  /’  anda- 
ta di  co  foro  t Aiutano , fi guito  con  tefiercito  ,che  fi  dice 
che  era  althora  di  mille  huomini  (tarme , mille  Sfratto - 
ti,  Of  di  fii  mila  finti , infettando  i Spagnuoli  di  continuo, 
t et ogni  cantogli  S trattoti,  fé/ gran  numero  di r villani , che 
fendendo  dalle  montagne , gli  percuoteuano  con  gli  archi- 
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bugiycosì  che  col pericolo  aumentaua fempre  la  difico  Ita  mag 
gior  del  caminare-,  onde  erano  quafi  tutti  disperati  di  poter 
fi faluare  ,*  Quando  l' Al ui ano  impaciente  di  xì  lohga  dimò- 
ra, certo  al  tutto  (nelpenfiero)  di  riufcir  •vincitore-,  òfoffer 
pure  le  mordenti  parole , che  gli  vsò  il  Loredano  (còme  vo 
gliono  alcuni)  imputandogli,  che  ei  làfciaffe  partir fatui  colo- 
ro , che  eran  già  quafi  vìnti;  dando  il  fegno  furiofàmente 
della  battaglia, fi  difpofe  d’ajfalir  il  nimico  già  fermato /òpra 
vna  pianura  à Crealo  villa  del  Vicentino . Era  à piedi 
d'ejja pianura  vna  valle  capace  dell1  efferato  in  ordinan- 
za, alla  quale  fi  per  ueniua  per  vna fola  firada  flretta  ap- 
preso ì colli,  & quafi  circondata  da  paludi ; onde  il  Colonna, 
come  in  luogo  malageuole  à Venetiani , & à se  molto  com- 
modo, confortò  le fue genti  à non  temer  la  battaglia.  Dicono 
che  (Aiutano,  non  effóndo  ancora  attaccata  la  pugna , come 
certo  della  vittoria , commandò  alle  fue  genti,  che  nijfuno 
fi  faceffe prigione,  ma  sammazga/fero  tutti ; oue  all'incon- 
tro il  Colonna  mandò  vn  bando,  che  tutti  quelli, che  de  Ve 
netiani  s arrende fier,  rimane/fero fluì-,  e quefio  à fine  che 
moffì per  quefia  clemenza,  non  fojfero  oftinati  al  combattere, 
doue  i firn  dal periglio  erano  affretti  ò di  vincete,  ò di  mori 
re . L ’vno,  e l’altro  doppo  quefio  con  parole  efficaci  confor- 
tò i combattenti  à menar  ben  le  mani ; (Aiutano  i fuoi pre 
gaua  di  non  perder  perlor  caufa  la  vittoria , che  lor  era 
così  indubitatamente  dalla  fortuna  prefèntata , (éff  cbeat 
tende  fero  pur  à vincere , O*  non  à (fogliare , perciò  che 
nella  fine  hauerien  poi  colto  il  frutto  del  lor  gran  vaio- 
rese c(  altra  parte  il  Colonna  confort aua  i fuoi  àflar  di  buon 
animo,  non  lafiiando,  che  la  virtù  loro  f offe  dall’ affretta 
del  luogo  conculcata,  e vinta  s afficurandoli  che  quanto  più 

com- 
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combatteuano  co»  difauant  aggio»  tanto  maggiormente  ne 

farebbe  la  lor  gloria  eflimata  » fe  reflauano  con  <~uit  torta . 

Et  così  pofìe  in  punto  ambe  le  parti»  i Venetiani  primi  ajfa  Smaglia  i 

l irono » cominciando  molto  rvaloro[amPnte  à menare  le  ma-  5rrc"°  nel 
. i n • j-  r 1 Vicentino. 

nti'vngran  numero  ai  cavalli»  e ai  fanti  »{?•  talmente  pre- 

ualfìro»  che  sforzarono  à <-viua  forzai  gli  inimici  à ritirar  fi 
al T infogne i ma foccorfi  dal  S avello»  & dall  Alar  con  e »fi  ri- 
tornarono que  (li  tofio  ad  acquifìare  la  perduta  campagna  s 
onde  à tale fi  evenne 3 che  Babone  di  Naldo  da  'Brifìghella 
colonnello  3che  per  Venetiani  pugnaua»intimorito»firiuolfe  à 
fuggir  e 3 & à fno  ejfempio  tutti  gli  altri  dell'efferato  comi n 
ciaronoà  fare  CifleJfo»niuno  quafi combattendo  di  loro  »ò 
mofìrando  la  fàccia»  della  qual  fuga  l' Aiutano  grandemen- 
tefmarrtto»  O*  con f ufo  3 tutto  pieno  di  doglia  3 lafcio  anch’e- 
gli fenz^  combattere  la  Vittoria  a ' nimici  3 che  acquili  aronfi 
art  egli  arie»  e carriaggi  infiniti »&  di  molto  rvalor e } dtffer  Rotta  delle 
dendofi  i fidati  Venetiani  quà3  (fif  là  per  diuerfi  luoghi  3 e gcntl  Venct* 
gli  b uomini  d'arme  riducendofene  •una  parte  ver  fi  Padoa , 

O*  •zma parte  in  T riuigi»  do ue anco fi faluarono  /’ ^Aiutano» 

il  Griffi . Vi  perirono  in  quella  giornata  più  di  quattro  Numero  de 
mila  fidati  della  T{epublica»  e tra  quefìi  di perfine  di  conto 
Sagramoro  Vificonte»  lrfermete  Hentiuoglio  3 Gioan  Bat- 
tila Dotto 3 Giovanni  Letto 3 Serafin  Caglia 3 Alfonfi  M u- 
tio , Filippo  Carfieolo 3 Annibai  di  Simone3  Francefio  Sajfa- 
tello3  e £ Marcantonio  dal  monte»  preJfi°  * quefìi  affogo  fi 

fi  fuggendo  nel  Bachigltone  Antonio  de'  Pij»efù  ammazza- 
to Co  fianco  fuo  figliuolo  con  Meleagro  da  Forlì.  Prigioni  ri 
mafiro  Gioan  Paolo  B agitone»  Giulio  Manfione  » Malate- 
fla  da  Fogliano » e molti  altrii  ma  il  Loredana  hebbe  peggior 
fortunaj  perciò  che  combattendop  tra  due faldati »di  qual  dì 
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loro  s'ìntendeffe  cattiuoy'vno  et  e fi  beflialmente  C ' vccifi 
Dicono  che  Pro  fiero  Colonna  come  Italiano , e molto  inclina 
to  alla  con fer nailon  di  quei  popoli,  tutto  che  militale  al  fol- 
do  de  Spagnuoli,  pt? Ale  fiandra  cigolino fuo  dome  fico,  fc 
fecretamente  esortar  /’  Aiutano  à non  douer  far  giornata , 
perciò  che  finza  dubbio  rimarrebbe  al  di  fiotto, ma  che penfan 
do/it  Aiutano,  de  ciò fife  'vno  frati  agema  per  rvolerli  le- 
uare  così  bella  occafionedi  n vincere , non  lo  uolle  ubidirà 
gj  così  fit  ne  auuenne  tanto  graueficiagura . Con  tutto  ciò 
non  perdendofi  d’animo  i Senatori  in  Uenetia,  con  la  filita 
loro  prudenza  mirabile  difìmulando  il  dolore , ne  mandaro- 
no Domenico  T riuifano,  e ‘Pietro  Balbi  ali  A lui  ano , efior 
tandolo  à non  temere,  & a Clar  lieto,  pofiia  che  era  egli  da 
tanta  fìrage  con  gran  parte  deliagente faluatoi  ftj  cheprocu 
rafie  pure  di  difendere  cPadoa,  e Tr luigi, che  tra  tanto  fifa 
rebbe  po/lo  infieme  'vnefiercito , maggior  anco  del  primo,  e 
s’haurebbe  procurato  finta  dubio  del  gran  danno  rifarfi. 
Per  quefìo  fi  ridufiero  alla  di  fi  fa  in  Padoa  Domenico  Con- 
tarmi , e Chrifìofiro  Moro  ; & in  T riuigi  Girolamo  Con- 
tarmi cognominato  Grillo , chtarifiìmo  per  le  molte  impre- 
fie  da  lui  fatte  e per  mare , per  terra  ,•  Ma  i nimict , co- 

sì confighati  dal  Colonna , che  dpiufuo  potere  ficretamen- 
te fiuoriua  i Venetiani,  per  accommodarfi anco  allaftagio- 
ne  del  'verno, che  approptnquaua, finta  piu  oltre  tentar  e, fi 
ridufiero  à Vtcenta,  e Verona,  perpafiarui  quel  freddo.  In 
quefìo  mentre,  non  andando  le  fiiagure  giamai  file , e tro - 
uandofì  Alefiandro  Marcello  per  V rnetiani  al  gouerno  del- 
la Fortezza  di  Maran  nel Frioli,  & hauendo  quefli  intrin 
fica  domefiichetgA  con  •vn  certo  Sacerdote  del  luogo  nomi- 
nato Bartolo , immaginoffi  que  Ciò  federato  Prete  di  tradir 

la 
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la  fortezza  conuenuto fopra  ciò  nafcoBamente  con  Cbri 

Ho  foro  Frangipane  capitan  de  Thedefchi  in  quei  contorni, 
chef  fìaua poco  lontan  di  quel  luogo , una  fera  dimandò  al 
gouernatore  le  chiaut  della  porta,  per  poter  la  mattina  per 
tempo  egli  ufeir  aUacaccìa>  diche  fommamente  fi  dilettauai 
Qty  hauendole  confidentemente  ottenute ,auanti giorno  uin 
trodujfe  il  Frangipani  con  di  molti  faldati,  da  quali  offendo 
uccife  le  guardie , (efr  giongendoui  altri  in  foccorfo , che  lui 
prefio  sperano  per  queHo  effetto  nafeofit,  finalmente  impatro 
nironfi  di  Marano,  (gfrfecer  prigione  il  Marcello.  Nel  Se- 
nato quefta  noua  fiputa,fi  mandò  in  quelli infante  Balda  fi  Maran  prefo 
far  a Scipione,  e Girolamo  Sauorgn  ano  con  gran  gente  dal-  ro  Frangipa- 
la  banda  di  terra,(jfr  per  acqua  F rance  fio  da  Mofìo  con  due 
galee,  fgj  alquanti  nauilij  minori, che  afialiro  il cafello  così 
ualorofamente,che già  u erano  alquanti  fu  le  mura  afe  t fi» 
ma  abbandonati  da  gli  altri  furono  dal  gran  empito  di  quel 
li  di  dentro  sformati  a dar  luogo , (èfr  fuggir fene  tofìo  per 
montar  fu  le  barche:  Le  quali  trouandofi  pelreflufio  del- 
/’ acque  tutte  quante  nel  ficco , onde  nonpoteuanpartirfi , i 
nimici  prefo  core  ufeendo  dal  caHello,  aiutati  da  altra  gen- 
te già  arrtuata  in  foccorfo,  così  hebbero  la fortuna  in  fkuo- 
re , che  rompendo  1 Vcnetiani  dalla  parte  di  terra , pre/èro 
anco  dalla  parte  di  manna  una  galea , con  alcune  infegne  , 
artegherte , che  trouaronur,  e dando  uoce,  che  ueniua 
di  Alemagna  altro  gran  numero  di  foldati , i Venetiamcio 
credendo  per  non  ejfere  fopraprefi,  abbandonarono afe  dio, 
ritornandofi à cafia  ; IMa  noHro  Signore  non  uolendo , che 
un  delitto  così  graue,  da  quel  Prete  commejfo , rimaneffe 
impunito , fé  che  un  giorno pafiando  egli  prefio  P or togr ne- 
rofu  da  Nicolò  T e faro fatto prigione,  & mandato  a Vene 
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tta-,  dotte per fupp lieto  'venne  condannato  alla  morte 3(fif  tra, 
le  due  colonne  con  un  piede fufefo  uiuo3ui  rimafe  dal fu- 
rore del popolo  con  le  pietre  crudelmente  ammazgjttose fù  in 
quei  giorni  che  appicciatofì  circa  le  due  bore  di  notte  il  fuogo 
in  Rialto 3 per  lo  uento  grandtffimo3che  da  Tramontana J/i 
raua3  quafi  tutti  gli  edificij  iuipre/fo  abbruggiarono3  e del- 
la draperia3  e della  calle  nominata  ruga  degli  Orefici3con  la 
Chiefa  di  San  Gìouanni  Elemofinario  3 profguendo fino  à 
Santo  Apollinare  -,  fg)  pii*  oltre  farebbe Jeguito3fe  dalla  prò 
uiden^a  d' Andrea  Gritti3  non  [opero  Hate  atterrate  alcu- 
ne cafe3che  leuarono  al fuogo  materia  di  più  aitanti pajfare . 
S'aggiunfe  à quefìagiattura  uri  altro  danno 3ma  pero fuo-  I j 1 4. 
ri  della  città,  fendo  che  da  ritmici  s' ac quiflarono  Rouìgo3(éfp 
Ette,  p affando  nel  F rio  li J aggiogarono  quella  patria  tut 

ta  quanta  3 fuor  che  Ofoppo  caflello  fortijfimo  3 po/lo  fattoi 
Monti  uerfo  di  T ramontana3uicino  al  T agitamento  3quin 
dici  miglia  difeofioda  Vdine3  alloquale pero  pofero  Eretta- 
mente l' affé  dio . Era  iui per  difejfa  Girolamo  Sauorgnano  y 
Theodor 0 Borgo , Gìacopo  Pinadcllo3  Francefio  C affino  >(§/ 
Giacopo  AltauiUa  capitani  eccellenti 3 i quali  con  molti  ualo 
rop foldati per  unpCT&p  manteneronfi  fenz<t  temer  il  ritmi 
co3  ma  per  la  carefìia grande  3 specialmente  del! acqua  3onde 
i caualli  moriuano3  (èff  fe  lifouueniua  con  qualche poco  di  vi 
no3  cominciarono  ad  battere  paura ima  però  non  uolendo  nè 
per  queflogià  cedere 3 fri/fero  à Senatori  in  Venetia3che gli 
fojfeficcorfìiquali  fedirono  fubito  t Aiutano  3 che  in  un 
tratto  ubedendo3  pofìo  in  firada  3 così  per  camino  accre- 

fìiuto  di  fidati  di  Sacile  3ecC altri  luoghi  3 s'inuiò  à quella 
uolta3mafintito  ilFrangipani  quefia  noua3riè  uolendo  afet 
tarlo  3 per  non  incorrere  in  qualche  danno  3 col  leuar  quel- 

ta/fe - 
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Cavedio  fi  partì  con  le  genti,  danneggiato  grandemente  alla 
coda  daf oliati  Venetiani,che  lo  aftr infero, per  le  firade  mala 
geuolifdi  lafciar  dieci pez^i  dar  teglierie,  et  altre  robbe, che 
rimafero  in  poter  di  coloro, che  lo figuiano.  Era  occorfo  in  quel 
camino,  che  congiunto  fi  l’ Aiutano  con  Malate fia  Baglione  , 
contra  ilquale  s era  mojfi  il  capitan  Rizzano  de ' nimici,  con 
certezza  di  romperlo , per  ciò  che  non  fapeua  ch’egli  hauefie 
l’ Aluiano  con feco  ; Quelli  con  gran  core  ajfalitili , m'attac 
co  vna  fpauentofa  conte  fa, ma  nel fine,  doppo  fparfigran  fan 
gue,  /òpra  fitto,  e dal  malore,  & dalla  quantità  de’ contra 
rij,  mi  r'tmafe  efio  Tzigano  perdente,  e dal  'Baglione feri- 
toie cattino  i & i fuoi  ricouer atifi à Pordenone,  e figuitati 
dall' Aluiano, ne  rima/èro  finalmente  fuperati,  e ne  vennero 
doppo  molta  conte  fa  in  le fue  mani  con  detto  luogo , la  qual  co 
fa  ejfendo fommamente  piaciuta  in  Senato,  che  prima  non  ha 
uea  ancor  giamai  dominato  à Pordenone ,in premio  delle  mol 
te fatiche ,et  eccelfe  operationifu  fitto  di  quello  all  Aluiano 
libero,  Qd  grati  filmo  dono, che  lo  gode  mentre  mi(fe,e  doppo 
lui  fuo  figliuolo  ima  refi  andò  con  quefio  e finta  anco  la fua  le 
gitima  defiendenzjt, Por  denone  poi fi  rimafi  nel  dominio  de ' 
Venetiani.  Fu  donato  parimente  per  lo fuo  gran  ualore  alSa 
uorgnano  dal  Senato  la  già  detta  fortezza  di  Ofoppo,e  fu  a- 
fc ritto  egli,eifuoi  pofìeri  tra  gli  nobili  del  gran  Configlio, 
con  il  titolo  di  Conte  di  Belgrado,  ftj  di  Ofoppo,ne'  qiiai  luo 
ghi  douejfi  egli  giudicare  con  ampltffima  autorità,  non fila- 
mente  d intorno  la  robba,  ma  dintorno  anco  la  mita  d ogni 
mno  i 6t fu  caufa  la  conferuatione  di  quello  caftello  di  Ofop 
po,  che  dmn  fubito  fi  ribebbe  per  Venetiani  tutta  la  Pa- 
tria del  Frioli  ima/uà  pena  1‘ Aluiano  da  quei  luoghi par- 
tito per  la  molti  di  rPadoa  , che  i Thedefihi  r'tprefo  animo 
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dtfeorrendo  con  gran  furia  s’ ac  quiflarono  Monfi/cone , fa- 
cendo là  et  intorbo  di  grandifiìmi  danni . Si  trattaua  in 
quello  mentre  in  Roma  la  pace  con  l’Imperatore,  O*  ut  af- 
fentiuano  lietamente  i Venetiani,  fatìjgiàper  le  tante guer 
re,  e tumulti  ; e contentauano  anco  di  lafciarli  Verona  j ma 
•volendo  ancora  Mafimiliano  Vicenda , e'I  F rioli,  Pietro 
Landò,  che  era  in  fatto  come  Ambafciatore  della  Rep.  com - 
mojfo  per  così  dtshonelìe  condì tioni , rifiutandole  aperta- 
mente , dì  (le  non  uolerne  far  nulla . Di  che  il  Papa  prefo 
fdegno,  difioflandofi  da'  Venetìanì  collegojfi  co’  Thedefchi , 
& creò  Giuliano  fuo  fratello  Prencipe  delle  città  di  Siena  , 
(fip  di  Lucca . Volle  fare  il  Sauorgnano  un  altra  uolta 
tent  attuo  per  prouar  la  ncuperatìon  di  Marano , e però  con 
le  genti  pajfindo  ui fé  ogni  cofa , che  conobbe  proficua  per 
queltimprefa  s ma  accorgendo fi  non  poter  riufciruifi  rifòlfe 
à partire . ‘Tur  di  buono  in  quelle  parti  quello  auuenne , 
che  pajfando  il  Frangipani  prefio  à Gratifica , ajfalito  dà 
faldati  della  Repubhca,chethaueano  appallato,  ut  rim  afe 
finalmente  prigione, e fu  mandato  à V metta-,  tutto  che  i T he 
defehi fi  rifecero  poco  doppo,co‘l pigliar  efiì  alt  incontro  Gio . 
Viti  uri  Proueditore,poco  lungi  da  Vdtne , che  mandarono 
in  Lamagna , Ma  però fu  colìui  di  là  alquanti  giorni  libero 
concambio  di  Guidon  dalla  Torre,  che  era prima  cuflodito 
in  Venctias  Ondefubito  ritornò  uerfo  il  campo,  non  oflante 
chegiàhaueffero  in  loco  fuo  già  mandato  Pietro  Marcello 
creato  Proueditore , in  compagnia  del caualier  dalla  Volpe 
capitano  eccellente.  Giunfe  all' bora  Pietro  Bembo  da  (l\oma 
inVenetia  dal  Papa  mandato, di  cui  era  egli  Segretario, per 
uedere  fe  poteuano  in  qualche  modo  rapaci ficar  le  contefe , 
e riuolgere  l’armi  contra  Solimano granTurcoi  tlquale  per 

una 
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•vna  Vittoria  all' bora  confeguita  del Perfiano,fi temeua  che 
douejfemfuperbìto  affirare  alla  perni  rie  del  Chrìfiianefimoi 
ma  proponendo fi,  che  Verona  fi  lafciajfe  all'Imperatore , & 
che  per  1 altre  città  fe  gli  pagaffèro  ducento  mila  feudi , O* 
doueffero  i Venetiam  dipartirfi  dalla  confederatone  con 
Francia , non parendo  le  conditioni  honorate , & manco  ho - 
ne  fi  e a’S  enatori , fi  difciolfe  il  maneggio fenzjt  accordo  ueru 
noyaffermxndo  i Padri  non  njoler  fenica  caufa  dtfcofìarfì dal 
dì  Franca,  nè  meno  mouer guerra  al gran  Turco  con - 
tra  i capitoli  della  pace  tra  loro , effendo  cofit  indegniffìma  à 
eia  fi  uno, [fetalmente  al  nome  Veneto  di  mancar  ad  alci* 
no  della  già  data  fede;  per  la  qual  riffofla  r aportata  al  Pon- 
tefice, fommamente  egli  fi fcandelizfò  contro  à loro,  e difubi 
to pofe  l'animo  a' preparamenti  di  guerra . 1 T hedefchi  in 
quefio  mentre  non  ceffauano  danneggiar  nel  Fr ioli,  & fboc 
cando  da  Marano  infefìauano  quei  contorni , depredando  la 
T fiana  pofia  alla  bocca  del  T agitamento-,  e i Spagnuoli  pari- 
mente dal  lor  canto  pafiati  alt offe  dio  di  Cittadella , doue  ila 
uano per  difefit  Bernardin  Antignolo,&  Annibaie  Lenti • 
con  trecento  mercenari]  faldati,  finalmente  la prefero  (tutto 
che fiffero  prima  rigettati  dalle  mura  piu  <~volte)e  <~ui  rima - 
fero  i capitani  prigioni . Di  qua  poi  s' accamparono  fra  éMon 
tegalda,e'l  Baccbiglione,rìtrouandofiC  Aiutano  col  fuo  efjcr 
cito,  prima  'u fitto  di  Padoa,  fermato  alle  Brent elle,  in  luogo 
buono, e fattofi  iui  marauighofamente  forte }perche(memore 
della  rotta  paffata)  non  ri>olea  più  cafiare  in  error fìmiglian 
te$  Antiche  Domenico  Triuifano,  fgj  Leonardo  Mocenigo 
da  Venetia  mandati  per  ueder  cotal  ordine, ne  rimafero fò- 
disfntti fuor  dì  modo.  ‘Tercioche  haueua  1 Aiutano  fitto  iui 
prejfò jaùricare  'vnagran  macchina,  che  afficuraua  grande- 
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mente  ogni  cofa  fallendo  clalT un  canto  la  Brenta  con  due pon 
ti  cufioditi  da  mille  cinquecento faldati  }dali altro  una  gran 
fifa,  e dalla  fronte  uri argine  3oue  flauano  l’ art  e gliene  ben 
diffofle.  SMihtaua per  Venetiani  nel  campo  J "Mercurio  Bua 
capitano  de’  S trattoti  3 O4 feco  infieme  Nicolò  Vendr amino 
non  meno  u alente,  Igfianimofi,  quelli  con  cinquecento  delli 
loro  per  ual  Sugana  fcorrendofopra  il  T rentino  ui  lafcìa- 
rongran  danni  3abbr  uggì an  do  3 e predando  ognicofa3e  ritor 
riandò fritta  patimento  all'eJJ'ercito  i Et  Antonio  Cajiellirio 
mandato  dati  Aiutano  co feicento  pedoni  di  notte  3tacit  amen 
te poflc le fcale  alle mura,prefi il caflello di  Efle  3occidendoui 
gran  quantità  de’  ritmici i (gjf  di  là  poco  furono  anco  malme- 
nati i Spagnuoli  alla  Beuilaqua 3 rimanendoci pr e fò  Mor - 
< gitone  lor  capitami  & dif orrendo  fino  alle  porte  di  Monta 

gnana  i fidati  della  fepublica,  disfidauano  il  Cardona  con 
ingiuriof  parole  chiamandolo , perche  u/ciffe  di  fuori.  Ma 
egli  in  te  forche  m Verona  u'eran  molti  3 che  defiderauanoco 
fi  noue3  collà  fi  conduff'e  per  prouederut3dtfcofìandofi  in  que 
fiaguifà  dal  Padoano,  la  qual cofa  die  materia3che  t Aiuta- 
no p affando  Ì Adice  fi pafiò  nel  'Poh fine  3 oue  anco  uenne po 
fila  ad  aiutarlo  Benedetto  Arborfini  Proueditor  di  Con- 

Strattagema  fèlue3  e deli  Annullar  a . ‘Primo  fu  CMalatefìa  Ti  ao  Itone  3 
có  che  fi  pre J » r * r „ . r ■ n-  ' 

fcRouigop  che  entrato  fen\a  conte] a in  liouigo  con  cento  fanti  uefiitt 

Venctum . contadini  3 con  occafione  che  quel  giorno  vi  fi  face  ua  il  mer 

cato,  ubprefe  una  porta ficur amente 3e  s’inuiò  uerfo  la pia\ 
zjt  3 doue  fi  ritrouaua  numero  grande  di  villani  conucnuti 
alla  fiera  s i quali  uedute  l’armi  3fubito  cht  quà  3 chi  là  ri- 
uolgendofi  infuga3ficercaronfaluare.  éMa  per  quello  non 
perdendofi mica  i Spagnuoli 3che  ut  flauano  in  guardia  con 
• ■ - - Gercio  Alercio  lor  capitano,  fi  gli pofer  dauanti  comincian- 

do 
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dogli  uni,  e gli  altri  ualorofamente  à menar  le  mani. Per 
un  pezzo  fi*  dubiofa  la  Truffa,  ma  giungendo  l' Aiutano  con 
CeffercitOyfuro  oppreffi  gli  inimici  in  uno fante  3con  la  mor 
te  di  molti , (fif  prigionia  di  ejfo  Gercio  3 che  mandarono  cu- 
fiodito  in  Venetia  j 6t  così  fi  torno  tutto  il  Polefine  nella  pri 
ma  diuotione  della  Repub  lica  3 fgj fi  hebbeanco  Legnago  s 
effendo  da  Spagnuoli  abbandonato  3 che  à Verona  p affa- 
rono . Ter  li  quali  auent  uro  fi  fucceffi  animato  l{enzs>  3 o 
Lorenzo  da  Cerri , che  era  all' bora  alla  cuClodta  di  Crema  ; 
affale n do  coni fuoi  d’improuifo  la  città  di  Tergomofe  nefe 
ce  patrone  3 (fi  con  argini 3 (gf  /offe  la  ridufj'e  più  in  forte 7^ 
%a  s intendendo  fi  che  Spagnuoli  ufciti  di  Verona  ui  doue 
uan  paffare  ( come fecero)  per  douere  acquietar  la . La  dife- 
fe  Renzo  ualorofauiente  alcuni gior ni 3 ma  ueduta  differa 
ta  la  cofàyfì  corretto  finalmente  quella  render  d’ accordo  ; 
uia  partendo  egli  co’ fuoi  fano3  e faluo  che  torno  uerfo  Cre- 
ma . Per  quefla  noual  Aiutano , ch’era  all’ bora  con  l’efferci 
toà  Legnago 3 (intefò  maffimeche  ricuperato  Tergomo  3 fi 
tornauano  gli  Spagnuoli  uerfo  Vcrona)non  uolendo  affet 
tar  tanta furia  3 mando  le fue genti  et  arme  per  terra  à Pa- 
doa , guidate  da  Domenico  Contarmi  Proueditore3  (gfr  egli 
con  le  fanterie , (fi  monitioni  giù  per  l’ A dice  alla  feconda 
paf]'ando3fmontato poi 3 fi  rtduffe  con  la folita  celerità  fua  in 
Tadoafenza  danno  uerunoi  oue difinbucndo  Ceffercito  , 
(eff  in  T riut  gì  3 il  uice  Re3  e’I  Colonna  ancora  loro  compar- 
tite le  lor  genti  alle  fiantieyfe  n andarono  ad  lff>ruch3per  con 
fultare  con  l'Imperatore  delle  cofe  occorrenti . In  quefio  tem 
po  doppo  graui3  (gfr  importanti  difi  urbi  effendo  infìeme  paci- 
ficai fi  il  Re  Henrico  d’lnghilterra3  (èfr  Ludouico  di  Fran- 
ai Ufi  per  maggior  fermezza  bauendoil  matrimonio  con- 
iar 2 chiufo 
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thiufio  da  Ludovico  detto  con  ZMariadelFlnglefie  figliuola 
belliffimagiouane,  ne  crearono per  rallegrar//  di  quejìo  t Ve 
netiam  SebaFhan  G tu  Filmano,  (£/  Pietro  'Pa/qiialigo  am 
baficiatori;  con  ordine,  che  fatta  la  congratulatione,rimanef 
fe  il  GiuFliniano  in  Inghilterra, e’I  Pafiqualigo fipajfiafie poi 
in  Franzjt , re  Fiati  dovi  come  Orator  preffo  il  T[e . CMa  non 
partirono  quefli  da  Venetia prima,  che  s’intefie  Ludovico  , 
perche  troppo  fi  compiacque  della  giovanezza , e della  beltà 
della  moglie,  hauendo  egli  meglio  di  cinquantafiett anni, effe 
re  doppo  qualche  giorno  di  infirmità,  'venuto  à morte  ; 

Francsfco  di  /'»  loco  di  lui  bavere  prefo  il  regai  Diadema  Francefio  d An  tris 
d»  Pranza . golem  fuo  genero  per  Claudia  fua figliuola-,  alqvale  pero  per 

legitima  dficendenza  anco  affettava  quel  Regno  . Fu  ordi- 
nato però  dunque, che  gli  Fiejfi  Giufìtniano,Cd  Pafqualtgo, 
non  hauendo  la  già  detta  legatione  adempita , ne pajfiajfiero  à 
quefìoRe, acciò  che  con  lui, facendo  il  debito  complemento  del 
Ì battuta  regai  dignità,  rtnouajfero  la  confederarono  la  le- 
ga,che  col  morto  teniuano,  e l’ ejfiortaffero  à difender  quan- 
to prima  in  Italia  ; perciò  che  [ariano  effi  apparecchiati  con 
dieci  mila  <valoroft guerrieri  per  [cacciarne  i Spagnuoli,e gli 
T hedefihi  di  quella;  6 nel  'vero,  accommodate  c’hebbe  quel 
Re  alcune  di  ferente  con  il  T)  uca  di  Geldria,e  di  Chuia,  Cd 
con  certi  altri  nimici  al  nome  Francefe , prepar offi  deFìiuato 
KfS*rihn  * ^ d°uerui  poffare^  • Per  tal  caufa  d'altra  parte  collega- 


Scaltri. 


Uri . 


ronfili  Pontefice,  l’Imperatore,  il  Duca  SMaffimiliano  , e i 
F iorentinhontro  à lui , e contro  alla  fiepubhca  Zlenetiana, 
Cd  dfubitofi  ridufie  lo  Sforza  alla  radice  de’  monti  co’  fi- 
dati,per  cercar  di  impedirgli  il pa faggio  con  ottomila  Suizc 
Zeri;  Et  così  comincioffi di  nouo  ad  apparecchiar  novi  infini- 
ti contro  i V indiani . %Ma  il  T ri  vitto  con  le  genti  Regie  in- 
gannando 
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finn  xndo  co/loro  per  altra  r via3benche  afrifpma  de' monti» 
doppo  grane  fatica , finalmente  ficondujfe  con  l' arte  gliene 
nel  Mar  chef  to  di  Salumi  & il  Palila  ancor  lui  confue 
genti  per  li  gioghi  alti  della  focca  P erotta^  di  C uni 3p  af- 
fando piu  bufo  <x>erfo  la  Prouenza , Qd  giunto  d'improuifo 
à Vili  Afranca  >pr  e fe  Proffero  Colonna  capitano  fkmofo,  men 
tre  che fenza  tema  flaua  ancora  de  [mando  alla  menfa  ; e [eco 
infieme  fù  anco prefì  M argano  Tramano,  & <~vna parte  del 
la  fua  compagnia  j fuggendo  il  recante  dtfferfo  al  rumore . 
Hor  il  nimico  ejfercito,  che  cercaua  ogni  danno  de'Venetiani 
la  prima  cofa  che  fece  fù3il pafar  à Vicenda  per  tentar  d‘ac - 
quifarla3ma  trouandofi  per  difefa  di  quella  il  ■valente  Ren- 
Z$  da  Cerri  3 che  da  Crema  poco  prima  iui  s’era  ridotto  con 
mille [delti  foldatt 3 quefli  la  difefe  'vngranpezgo,  ma  dop - 
poi  conofciuto  non  poter  ui  riufeire , abbandonandola  s'ìnuiò 
alla  'volta  dell'  «Alni  ano  3 che  era  poco  prima  3 <v fendo  di 
Tadoa  con  le  genti  3 fermato f prejfo  Cologna  , per  affet- 
tare t ejfercito  de’Francefìi  onde  però [re  fio  di  combattere 
co’nimici3e  s'andaua  trattenendo.  Si  rtdujfe  alle  Brente  Ile > 
& più  ognhora  s’accrefeua  di  fidati  3 per  poter  hauere 
in  pronto  il  numero  de  111  dieci  mi  lacche  per  nome  della  Rep. 
al  Re  di  Francia  erano  flati  per  quella  guerra  promejf.  Cer 
co  con  tutti  i modi  il  Francef  di  acquietarf  co’Sui^zeri3 1 
mentre  flauano  accampati  a Nauarra  3fe  trattar  fretta - 
mente  per  douerli  quietare  3 (fir  già  quafì  s' erano  con uenu- 
ti  fnf_altro3f’l  Cardinal  Sedunefe  huorno feroce  3 e bra- 
mof  di  guerr  a 3 non  rompe  ua  ogni  co  fu» . Quello  Cardtna 
le  confgliaua  i fuoi  Sui%zeri  di  ridurfi  a Pauia3  citta  ami- 
ca, per  poter  fi  njnir  poi  con  il  Cardona3  con  Lorenzj)  de' 

Medici 3 con  prefuppofito  d'accamparfì  poi  k Lodi3  a fine  di 

\r  s taglia- 
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tagliare  in  queflo  modo  i puffi  alT zA  lutano  3 che  non pote/fe 
congiunger/i  co ' F rance  fi  3 e di  potere  più  fàcilmente  hauer 
da  Milano  foccorfo . 3 Ma  contradicendo  molti  a quefìa  de- 
ità trattone  3 che  defiderauano  gire  <verfì  Milano  3 fù  ogni 
cofa  in  confufo  3 di  maniera  che  il  Car dinaie 3 /òtto  colore  di 
njoler  f licitar  il  Cardona3  O*  il  Medici 3 fi  condujfefi  'Va- 
ut  a-*  . Il  ~Re  di  Franca  (fatto  la  rajfegna  in  Piemonte 3 
mandato /uff dio  ad  Ottauiano  Fregofo , da  cui  haueua  gii 
battuta  Genoua  3 & era  con  molti  fidati  calato  sii  quel  di 
Aleffandria per  riceuerlo3  e nel  T ertonefe)  ruenne  alla  ^vol 
ta  di  Nouarra , che preflo  s’arrefe  3&  coji  poco  doppo  fè  il 
camello.  'Di  qua  poi  portiti  i France/ì  per  Lomcllma  fui 
Pauefe  accamparono  j ma  ejfendofglt  Surzgsrì  di  nouo  ri- 
uniti d’accordo , accrefciuti  anco  da  sventi fquadr e di  loro , 
guidate  da  Refìio  capitano  di  molta  autorità  fa  i Magi- 
frati  de  i dodici  cantoni  3 che  però  era  flato  dechiarito  gene- 
rai delT efferato  ; pereto  il  Cardinal  Sedunefe3ritornato  tra 
loro  3 gli  haueua  ejfortati  à paffare  oltre  il  Pò  3 e congiun- 
gerfì  inferno  tutti  3 come  fi fermò  il  Car  dona  tra  C Adda  3 
(jf  cJfoTò  contro  1 Aiutano  con  difeorfo  del  Medici  3per 
trouarfy  bifognando  co ' Francefì combattere , in  <vn  luogo 
feuro  s hauendo  lafciato per  difefa  in  Verona  Marcantonio 
Colonna  con  cento  huomini  d'arme3fe/fanta  cauai  leggieri  3 
& con  due  milaT bfdefchi  pedoni  5 & in  Brefia  mille  3 e 
ducento  Lanzjchinechi . Ma  era  tale  la  fma  delT efferato 
regio 3che  di  nouo  il  Car  dona  per  la  tema  non  fi dando fi  d'iui 
Piare  3 ripafiò  toflo  à dietro  ,•  onde  il  T riulcio  cofuoi  F rance 
f dtfcorreua  fenzj,  intoppo  f no  su  le  porte  di  M ilano  3 doue 
ejfortaua  quei  cittadini  à <voltarfì  dalla  parte  del  T{e , (§Jr 
à lafciare  lo  Sfar  zji3che più  homai  non  poteua.  D’altro  can- 
to 
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to  t Aiutano  > chauea  dato  fferanza  al  Re  di  tenere  in  mo- 
do occupato  l'ejfercito  Spagnuolo,  che  non  hauerebbe  battu- 
to potere  di  nuocer  giti  intefa  la  partita  del  r vice  Re  di  Vero 
na  3 egli  anco  pajfato  l Adice  arr tuo  con  pre  Rezza  mirabile 
alle  mura  di  Cremona  s onde  all  bora  fi  trouaua  ^vicino  4 
Milano  il  Re  con  Iejfercito  or  dinati jfimo , ma  pero  , chauea 
incontro  trentacinque  mila  Sumeri , fanteria  njalorofa  i 
Il  Cardona e vice  RcJìauafulPò  prejfo  'Piacenza  col  ponte 
preparato  per  poter  p afare  ad  - vntrjico ' Sumeri  s (èff  in 
Piacenza  nj  era  il  Medici,  per  poter  egli  anco  ad  ogni  n vo- 
glia con  le  genti  del  Pontefice , vr  de * Fiorentini  fare  il  me- 
de fmo  effetto i O*  1‘  Aiutano  (come  è detto)  Raua fui  Cremo 
nefe  con  l'effercito  Venetiano , quafisù  la  riua  del  Pò,  per 
aiutare,  ò con  l'anione , 0 col  diuertire  gli  Scclefiafiici  ,ei 
Spagnuoli,  il  Re  di  Franca . tacque  ancora  qualche  dif- 
fenfione  né ' Sui^zjri  nel  feguire  in  quella  guerra  le  parti , 
onde  il  Cardinal  Sedunefe  con  prolffa  oratione , &/  ben-» 
comporla  tanto fece , che  gli  fermo  nel  lor  primo  parere  3 (gfr 
t indujfe  à prender  C armi  furiofamente , O*  ponendofì in 
ordinanza , admeaminar  alla  rvolta  dell' efferato  de'Fran 
cefi per  njoler  far  giornata s Q)  andauano  con  tanti  gridi, 
& con  tanta  allegrezza,  chepareua  di  già  hauejfero  confe - 
guita  nfittoria-3 . Così  adunque  accoflatifi àgli  alloggia- 
menti de ' nimici prefio  à Marignano, benché  tardo,  che  non 
reRaua  più  che  due  bore  di  giorno , cominciarono  rvaloro - 
famente  l’affalto  s O*  in r vero  nel  principio  rompendo  le  pri 
me  fquadre  de'  F rance fi , acquiflaronui  alquanti  pezzi  di 
bombarde  , ma  incontrati  dal  Re  fleffo,&  dalla  caualeria , 
rafrenandofì  quel  primo  empito , cominctoffi  da  ambi  i canti 
*vna  fcrocifiima  zuffa , che  durò  fino  alle  quattro  bore  di 

T{r  4.  riotte 
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notte  con  *ran  danno  delle  genti  Fr ance  fé  i nel  qual  tempo 
tutti  fianchi  dal  menare  le  mani  gli  'untegli  altri  fi  fiacca- 
rono dalla  battaglia  fenica  fuono  di  trombe , ne  commanda- 
mento di  capitani  ì accampando  fi  i Sui^zeri  nel  lor  [olito 
luogo  i & fenza  offender  fi  alcuno  fi  ne  fiauano , quafi  con 
tacita  tregua , affettando , che  appariffe  il  projfimo  Soleva  s 
Non  mancando  pero  tra  tanto  di  prouedere  quanto  [offe  bi- 
figno . Nè  compar  ue  a pena  il  giorno , che  tornarono  piu  che 
mai  animofi  alla  pugna , ma  fi  bene  i Suezpcri  con  la  lor fio- 
ita furia  cominciarono  a far  fi fient  ir  e , fur  pero  con  non  man 
co  r valore  da'  F rance  fi  incontrati , onde  la  coffa  fi  pafiaua 
del  pari, con  gran  dubio  della  rvittoria  i quando  t Aiutano , 
che  dal  Re  gì  aera  fiato  auifito  offendo  moffodal  Lodegia- 
no  con  C efferato,  (fi  à fine  di  efier  prefio  à [occorrere,  efien 
do  ff  intofi  con  cinquanta  de’ ffuoi  più  r, valenti  auanti,  ordi- 
nando che  Domenico  Contarmi  Proueditor  col refìantc  ffe- 
guiffe , nel fferuor  della  pugna  entrando  con  intrepido  core 
tra  Suggerì , (fi  facendo  ajn  gran  fracco,  fu  cagione,  che 
rvedute  da  loro  C inffegne  di  San  Marco,  cominciare  à teme 
re  i ma  quando  poi è viddero  tutto  l’efiercito  giunto,  (fiche 
con  gran  furia  hauea  lor  dato f opra , riputandofiffenzji  du- 
bio dù fritti , doppo  loro  gran  firagge  ,fì  riduffero  in  freme , 
(S* poflein ordinane, \a  le [quadre,  fi riuolfiro , cofì in  ordine 
n via  marchiando  <-vcrfro  Milano,  che  iFrancefì pieni  difiu- 
porenon  hebbero  ardimento  di  <voler  figuitarli  j onde  au- 
uenne, che  [blamente  due  compagnie  dieffì  S ulceri, che [ug 
girono  in  rvn  r villaggio , ui  rimafero  da  i caualh  leggieri  de 
Vene  ti  ani  difiipati , e morti,  e l rcflante  tutto  qucjito  fi  ri- 
duffi  à Milano  s & co  fi  hebbe  ilfuo  fine  il  fatto  oT arme  di 
Marignano , nel  qual  ui  perirono , fecondo  alcuni , perciò 
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che  'variamente  lo fcr tuono , circa  quindici  mila  Surfer i ; Numero  de’ 
& tra  quelli  Cantto  Smerer,  Peregrino  Lande burgio  3 il 
Pierio , Rodolfo , ilFolettio,  il  * Pontimerio  3 & Enfio  €n- 
cor  l or  capitanti  (frf  de'Francefì  recarono  de  morti  circa  fei 
mila,  e tra  quelli  Francefco  fratello  del  Duca  di  Borbone 3 
Imbricort,  Sanferro 3 il Prenctpe diTelamontefigliuoldel 
Trimoglta,  Boisì  nipote  già  del  Cardinal  di  Roano,  il  Con- 
te di  Safiart3Catelart  di  Sauoia3  Bufrccbio 3 la  Moia-»  i 
oltre  Chiapino  figliuolo  del  Conte  di  rPttigliano  Or  fino,  che 
era  de  i cinquanta3  che  con  t Aiutano  primi  inuefl irono  nel- 
la battaglia  3 che  colto  et  vna  archtbugiata  vi  re  fio  fenzA 
* vita . FU  trottato  Claudio  di  Ghifia  fratello  del  Duca  di 
Lorena  tra  feriti  ancor  viuo  3 con  grande  allegrezza  del 
Rc3  che  lo  fece  curare  3 (tf  diuenne  anco fimo . Ffor  ridot - '5  • 

ti  che  fi  furono  gli  Suizzeri  in  Milano  3 fendo  nata  difeor - 
dia  per  la  paga  3 che  dal  Duca  Mafiimiliano  lor  non  era  e- 
fborfiata  3 confortati  anco  à quefto  dal  Rofìio  lor  capitano  ge  Suizzeri  adi- 
nerale3  il  dì feguente  partirono  per  tornar  alla  patria 3 data  n "ornarwr 
pero  Jferanza  al  Duca  di  tornar  quanto  prima 3fol  refìando  10  cala- 
fico  in  freme  in  numero  di  mille  cinquecento  di  loro,  & di  cin 
quecento  Italiani  ; Onde  egli  vi  fio  fi in  cotalmodo  abbando 
nato,  Qd filo , fi  r inchi  ufi  in  calle  Ilo,  mandando  Francefco 
fiuo  fratello  'Duca  di  "Barri  in  Germania  s perloche  la  città 
di  Milano  così  vuota  di  ogni  prefidio , chiamò  à seti  T\e  di 
Franca,  che  però  non  vi  volle  entro  entrare  3 come  fi  non 
Flia  bene  ad  vn  Re  di  Corona  entrare  in  vna  città  3 doue 
da'  nimici  fojfi  ancora  pojfeduto  il  callello , ma  per  lui  vi 
mandò  Pietro  Nauarro  con  gran  gente  per  pigliar  la forteti 
ZA  > la  quale  però  fra  il  termine  di  trenta  giorni  s' arre  fi  , 
p affati  do  il  Duca  4 *2 aula  * douc  baciate  le  mani  al  Re > fi 

nan- 
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fJi'!indeÌ  rc  n>An^°  rverfi  FranW>  per firmar  ut Jì  beneficiato  dal  Re  di 
di  Pranza.  njna  penfione  di  trenta  mila  ducati  ogni  anno  per  poter  ho - 

noratamentep affarla . Seguitarono  la  fortuna  di  quefta  vit 
tona  tutte  le  terre,  Gr*  le  forteti  del  Ducato  di  Milano  s 
onde  il  Papa  commofio  da  quefie  riufiite^ol me^o  di  Loren 
dcfpapa  col  V Medici fi conuenne  con  Franca,  con  condi tion  tra  Fai 

Re  di  Kràza . tre  ; che’ l Refi pigliafie  la  protettione  particolare  delle per  fi 
ne  di  e fio  Papa,  di  Giuliano , ftjdi  detto  Lorenzo  de’ Medi 
ci,  & degli  lìati  della  Chiefa , & de  Fiorentini,  gj  che’l 
‘Pontefice  à lui  douefie  riRituire  le  città  di  Piacenza , e di 
‘Parma,  con  n una  ricompenfa  di  Sali  cauati  dal  Ducato  di 
Milano.  Et  fu  in  quei  giorni fitta  elettion  inVenetia  di 
Ambafciato  quattro  deprimi  nobili  della  Republica  , Antonio  Grinta- 
Re diFrìW.  m a ' Domenico  T riuifano , Georgio  Cornaro , & Andrea 
Gritti,  perche  gijfèro  a quelite  come  Ambafiiatori,  iqualì 
•veramente  compiendo  la  loro  legatione ,doppo  il  debito  com 
plemento  per  la  riceuuta  'vittoria,  ne  gli  chic  fero,  come  era 
anco  l’obligo  per  i capitoli  per  la  confe  derat  ione  tra  loro  , di 
•volere  dar foccorfo  à Vene  ti  ani  per  la  ricuperatone  delle 
lor  città,  O*  luoghi,  per  li  quali  non  haueano  in  quel  tempo 
altro  intoppo,  che  leforzj  del?  Imperatore,  &S  delle  genti, 
che  per  la  Chiefà  co’l  Colonna  in  Verona  trouauanfi, impero 
che  il  Cordona  era  già  alla  •volta  del  ‘Regno  di  Napoli  co 

fthuto^daf  fi*01  ritornAto  • C ot *1  amba  fiata  gradì  il  Re  •volon  fieri. 
Re  di  Franz a diputandoliper  tal  foccorfo  il  'Maliardo  di  Sauoia,e  T heodo 
me  1 ro  T riulci  con  fittecento  lamie, e fitte  mila  fanti  T edefihii 
perlochel  Aiutano  ancora  lui  cominciò  ad apparecchiarfi  à 
tale  imprefa,  quando fui più  bello  de  i prepar  amenti,  fòpra- 

Aiuiano?*'0  ^ Ì,rauiffmit  '» firmità, venne  à morte  prejfo  à Gotto 

fui  Tir  efiiano  con  dolor  di  ciafiuno,  & fu  portato  à fipelir  à 

Venetia, 
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Veneti a 3 dotte  con  esequie  folenni  fu  locato  nella  Chic  fa  di 
San  Stefano.  Dicono  che  ejfendo  opinion  di  molti3per portar 
quel  cadauero  fteur amente  à Venetia3  che  douejfe  addiman 
darfi  •vn  fatuo  condotto  al  Colonna 3maffime  bisognando paf 
fare  pel  Veronefe  3 il  T riulci3  che  pur  era  alt  hor  nel  campo 
dc’Venetiani3difuafe  di  farlo 3 dicendo  egli3che  non  era  co  fa 
bonoreuole3  che  chi  rviuo  non  haueua  temuto  il  nimico  3 bo- 
ra morto  dafe  fegno  di  paura  > e così  fu  anco  portatole fen- 
•^a  alcuna  moleftia. _» . Non  per  tanto  fi  rimafero  i Vene- 
nani  dì  feguir  nelTimprefa  3 e con  licenza  del  7{e  di  Fran- 
ici che‘1  concejfe  3 ftr rogarono  il  luogo  dell  lA lutano  il 
Trinici  i ma  non  prima  quello  fecero 3 che  elpugnaron  le-» 
lor  genti  'Pefchiera  3 rotti  prima-» , e difeipati  trecento 
fanti  Spagnuoli  3 che  andauano  per e volerla  J occorrere-»  j 
fgd  così  fi  ricuperarono  parimente  Afolo  3 & Lonato  3 & 
Sermione } abbandonati  dal  Marchefe  di  Mantoa-» . Gian 
to  dunque  il  T riulcio  generale  nel  campo 3 fi pofero  alt efpu- 
gnatione  di  Brefcia , piàngendola  da  ogni  canto  d'ajfedio  3 
ma  eran  dentro  sì  ralenti  foldati  3 e in  tanto  numero > che 
giudicando f ilTriulci  impotente  avvenirne  ad >vn  capo  3 
procurò  la  •venuta  quanto  prima  del  Ballar  do  dà  Franzo 
Zio  del  Borbone 3 che  dal  Re  era  mandato  con  alquante  infe 
gne  de'  T hedefebi  ,*  ma  quelli  ben  fapendo3che  della  loro  na- 
tione  in  grande  numero fetrouauano  in  'Brefcia 3 difenden- 
dola per  l Imperatore  Maffmiliano  3 non  •vi  •vollero  anda- 
re 3 per  la  qual  cofa  in  quel  cambio  •vi  pafò  'Pietro  Nauar 
ro  con  gente  Nauarrefe . In  quello  tempo  abboccati f infe- 
me  à Bologna  il  Pontefice 3 (ff  il  Re  Francefco3  O*  iui  trat- 
tati tra  loro  di  molti  negotij  3fì  tornò  il  T^e  in  Milano 3 e la - 
fiatoni  per  gouerno  il  Duca  di  Borbone  3fen  andò  di  là 
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in  Franz*  > di  doue  lofio  fubito  liberamente  partire  'Pro- 
spero Colonna,  fatto  già, come fi  dtfie,  prigione  ; in  quel  con- 
cambio battendone  dal  Papa  la  liberatane  di  GeorgìoSopra- 
fijfo  S aizzerò  fuo  partigiano , ch'era  prigione  in  rRpma,et  il 
Papa  ritornato  nell' alma  città  Tri  creò  alquanti  Cardinali , 
e tra  queflt  Fr  ance/co  Fifoni  nobile  Vene  ti  ano.  Continuano - isti 
no  ned offe  dio  di  Ere fcia  le  genti  della  Republica  fendo  ginn 
to  in  lor  fioccar  fio  ùMonJtgnor  di  Lutrecb  con  buon  numero 
di  caualh,e  di fanti  ima  con  tutto  ciò  ,dimoSìrandofi  più  ogni 
giorno, e dtficile , e malageuole  quell' oppugnatane,  non  nu- 
bendo ma  firn  e alcune  mine,  & altri  artcficij,che  Tri  factua 
con grandijfima  induftria  il  Dfiuarro,&  intefifi,che più  di 
r ventimila  foldatt  Treniuano  infieme  con  t Imperatore , 
cbe'l  Colonna  anco  era f vfeito  di  Verona,  (ff  con  lor  s era  le- 
nito, per  lo  meglio  fu  nel  campo  riferito  di  leu  or  quel? afedio 
(ef  così  fù  efequito , riducendo fiprefo  à Pefchicra  in  luogo 
fìcuro . FermoJJi  t lmperator  con  le  genti  fitto  ad  Afola,  en- 
fio dita  da  Riccino  A filano , che  con  cinquanta  fanti, e cento 
cinquanta  lande,  alcune  altre  compagnie  di  foldati,  poco 

prima  mandateli  da  Venetiani,flaua  dentro  à dfefa  -,  onde 
per  quanto  fi fcefie  per  prenderla,  riufiì  il  tutto  Trano,&* 
tjì  confumarono  gli  Imperiali fen\a profitto  più  giorni;  per 
la  qual  co  fa , doppo  1' ‘-ultimo  sformo, tutto  confufo  t Impera- 
tore fi  drtzfò  alla  Trolta  di  l Milano  feguitato  dal  Cardi- 
nal S e dune  fi,  (èff  da  molti fuor  ufi  iti  di  quello  Stato,(fjf  dal 
lo  Sìeffo  Colonna  >•  prendendo  in  quel  Tjiaggio  Lodi  la 

rocca  et  cAnfo,  che  gli fù  data  da  Orfato  ‘Triolt , che  tj  era 
per  Vene  t ioni;  onde  poi  fù  co  fluì  per  tal  fatto  inZJ  cnetia  con 
dannato  alla  morte . AccoSlatofi  l' lmperator  à Milano, man 
dò  à minacciare  quelli  di  dentro,ptrche figli  rendeffiro,& 

era 
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en  forfè  per  douer  rinfittii  3cqs\  erano  avarie  le  opinioni  di 
quei  cittadini , ma  a fiuafìone  d’ Andrea  Gritti3e  d' Andrea 
Triuifiano  Procedi  tori  di  Venetiani  3per  alquato  tardarono 
di  rifiolt*er(i3onde  s’bebbe  certa  noua3che'l  dì  dietro  giunge- 
rebbe in  lorfoccorfo  Alberto  Pietra  con  diecimila  tra  Sui ^ 
r [eri,  e Grigioni come fu  veramente}  onde  disperato  Maffi 
miliari  dell’. imprefa3fì conduffe  à Uerona3  e di  là  poi  f pafo 
in  Alemagna3  lafctando  per  guardar  quei  contorni  il  Colon- 
na . Difilato  in  tal  maniera  t effercito  dt  Cefiare3i  l Tenetia - 
ni3  ejfendofolt  3 fi prouarono  et  improuifio  per  pigliare  <~una 
notte  Brefiia3($f  accollati  nifi con  le fc ale  3 potè  alar  'venir 
fatto , ma  fent itoli  quei  di  dentro  3 (èfi  però  corfì  lofio  alla  di 
fefa  con  gagliarda  refifien^a3  & rttrouandofì  le  fiale  3 con 
che fialtre  <■ voleuano 3 troppo  corte  per  arriuar  sì*  le  mura3vi 
reflaron  delufì  3 AI  a fopr  attenuto poi  Odetto  de  Fois  nomi- 
nato Lotrecco 3 con  le  genti  Francefe  3 (fif  con  efie  da  quat- 
tro bande  afialitala3  finalmente  njedutaf  gran  parte  della 
muraglia  atterrata 3 e eh’ in  nano  s‘ aspettano,  ficcorfi}  majfi 
me  cb’effiendo  oppoflifi  i ZJenetiam prefio  la  rocca  et  Anfo3et 
ad  altri  pajfi  importanti 3 haueano  il  tranfito  uietato  àgran 
numero  di  T hedefiebi  3 che  per ficcorrer  meniuano  dal  con- 
tado del  T brolo 3 per  men  male  $ arre fe3  (fif  così  doppo  quat 
tro  anni  ritornoffifiuddita  alla  Repubica  de  Venetiani  quel 
la  città  3 Qd  evi  fi*  mandato  in  r vno  infante  Francefilo  Fa- 
litro  come  rPodeflà3  $ 'Pietro  Marcello  come  capitano  per 
gouer  noria.  Et  così  anco  fi  à poco  fi  ricuperò  Bergomo  con 
tutto  tifino  leni  toro,  onde  firidujfiero  doppo  quefìo  ambi  gli 
effierciti  de * Francefì , e de’ Venetiani  alt espugnation  di  Ve- 
rona . .Qutui  intefio 3 che  r venutane  mandati  dalt  Imperato 
re  cinque  mila  SuiT^fri} dubitando  di  quello ,cbe potefie  au 
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uenire,fi  dìfcìolfero  quelli  efferati,  riducendofi prejfo  ‘Re- 
fi hi  era  ; dalla  qual  co  fa  animate  le  genti,  che  in  Verona  fi 
flauano,  (C improuifo  fi orrendo  faccheggiaron  Vicenda  ri- 
trattatala abbandonata  di  difenfori , "Pia  da  quella  portando 
•una  ricchiffima  preda  . Ma fiopertafì.la  •-venuta  de  Sui%- 
\eri  ejfere  rvn  fiilfo  rumore , fi  tornarono  Venetiani  alla  tra 
lafictata  effugnation  di  Verona,  (jfi  con  loro,  doppo  alquan- 
ti pero  giorni,  chef  andaua  feufando  , fi  congiunfi  Lotrec- 
cho . Si  trattaua  per  aitanti  di  quietar  quelle  riffe  , & do- 
gnhora  nj' era  Hata  qualche  dificoltà  da  rifoluere  j pur  nel 
fine  in  quefìi  giorni  ritrattandofi^n  altra  uolta  ,fu  con- 
chi ufi  la  pace  in  Brufielle  dagli  inter  uenienti  di  Franza, e 
di  Spagna  tra  quei  Re , e t Imperatore , eia  Republica di 
Venetiani  ; con  condì t ione  tra  t altre,  che  Verona  fidouefi 
fi  depofitar  nella  poteflà  del  Re  Catolico  , per  e fiere  da  lui 
confignata  à F rance  fi ,che  per  la  conuention  della  legala  ren 
deffero  d Venetiani}  douendofi  pero  per  tal  caufa  pagare  al- 
l'Imperatore per  parte  de  ' Francefi,  e de'  Venetiani  ducen- 
to  mila  feudi,  refiando  tregua  per  dieaotto  mefi  tra  ejfo  Im- 
perator  , e Venetiani  per  potere  tra  tanto  ejfere  da  i Re  di 
Franzo , e di  Spagna  decifio  circa  la  reSìitution  de  gli  altri 
luoghi  del  Veronefie.  Così  dunque publicato  l'accordo, •-ven- 
nero Svicolò  Caualh , e Leonardo  Lifica  da  Verona  nel  cam- 
po à Lotreccho , & al  Griffi,  che trouauanfi per  all' bo- 
ra ad  Ojfombono  <&•  rallegrandofi  della  pace  fieguita.  entra- 
rono marauigliofiamente , (èfr  con  belljfimo  modo  à render 
grafie  à noflro  Signore,  che  doppo  lo facto  di  ot t anni  s'ha- 
uea  degnato  di  J occorrere  la  città  di  Verona , refiituendola 
alla  tanto  da  ciaficuno  bramata  foggiettione  della  Republt- 
ra , (ffi  che  perciò  ne  farebbe  perpetuamente  quel  giorno 

in 
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in  detta  cittì  comefeliciffimo  tenuto  da  Verone  fi fe/liuo,0* 
fòt  enne l*.  Et  cositi  di  feguent  e fé  n entrarono  con  le genti 
quelli  due  perfonaggi  Lotrecco , g/'  il Gritti  in  Verona ,& 
incontratti  prejfo  la  piazza  dal  Vefcouo  di  Trento,  ne  htbbe 
da  lui  Lotrecco  le  chiaui  delle  porte,  & egli  poi  quelle  confi- 
gno  Ite t amente,  e di  buona r voglia  al  Griffi  il  diecifettefìmo 
1 s 1 7 giorno  di  Genaro  deli  anno  1 s n .al  modo  imperiale.  Etto 
si  u fendo  poi  Lutrecco  per  la  rvolta  di  Milano , furo  da 
Venetia  mandati  per  gouerno  in  quella  città  Andrea  Triui 
fino , & C bri  fio  foro  Moro . Così  adunque  per  un  pezjo 
fi  rimafero  quiete  le  cofe  de  Venetiani, tutto  che  neltOrien 
te  fife il  tutto  ingranconquajfoi  perciò  che  SelimOttoma 
no  gran  T ureo,  in  te  fi, eh  e nell  Egitto  i Mamaluccbi  haueua 
no  creato  Sottana  T omumbeio  C ir  caffo,  che  era  gran  biada 
ro,  cioè,  primo  ufficiai  deli  Impero,  (ejf  come fi  erano  rinfor 
\ati  in  Menfi  con  L aiuto  di  alcuni  Arabi, e d'altri  popoli  con 
uicini , fi  mafie  egli  lor  contra  con  teffercito  T urehefeo , Qd 
offendo  piti  uolte  à fcarramuccia  con  quelli , ut  fu  rotto  final 
mente  T omumbeio  preffo  Mar  atea  città-,  nella  quale  ritira- 
ssi 8 tofifu  dal  T ureo  affé  di  ato  s Ma  quindi  fuggendo  il  S olda- 
no, Seltmopr  e fe  JHenfi,@d  ritornando  T omumbeio  di  nouo 
fu  pur  rotto, re  fi  andò  anco  prigione , e poi  impiccato  nel  mez^ 
dell'arco  della  piu  frequente  porta  di  quella  città . Onde 
fi  fottopofe  poi  uoluntieri  tutto  l'Egitto  d Turchi  per  le 
gran  tirannie  de'  Mamalucbi , che  tutte  le  leggi  ffediuano 
indiferentemente  fecondo  l'arbitrio  loro , talmente  che  quei 
popoli  nulla  di  fiabile  ,òdi  fìcuro  hauettano  trà  loro,  nè  rob 
bc , nè  figliuoli,  nè  mogli , nè  la  uita  ifleffa . Et  poco  doppo 
fendo  in  un  me  defimo  tempo  morti , e detto  Selim  de'  T ur- 
tisi , O*  Muffimi  Unno  Imperatore  de'  Cbrifliani , furono 
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Solimano  in  r vrìiflefifo  mtfe  creati  in  luogo  di  quello  S oliman  fuo  fi- 
gra  Turco . ^jU0[0  ? gj  fa  qucfio  Carlo  T{e  di  Spagna  ; che,  come  erano 

Carlo  v.  im-  in  <vn  anno  medejimo  nati  al  mondo  l'anno  i s o o.  così  in 
peratore.  rifanno  medejimo  ambidue  aficefei o all' Imperiai  dignità  % 

O*  in  'vero  con  pochififimi  lor  pari , come  dalle  imprefe  compi 
te  fi/coprì  chiaramente . Hor  tra  quefla  quiete  &•  pacifico 
fiato , 'venne  à morte  in  Vene  ti  a il  Doge  Loredano,nelfuo 
Antonio  Gri  grado  efSaltandofi  AntonioGrimani gtà  d’età  di  nouanta  an  r s 2 r 
maui  Doge.  ni  y quello , che  già  con  chiaro  efifempìo  di  fortuna  dopo  l’ ba- 
tter ejfercitatofi  come  Generale  di  inare  per  la  Rep.fiu  in  Ve 
netta  prigione,  & dopai  relegato  ; e finalmente  rimefifo  alla 
patria  merito  confièguire  il  ducal  manto  nelgouerno  di  quel 
la.  Al  coflui  tempo  hauendo l’Ottomano  con  ducentomila 
Turchi  ajfalito  Rodi ,1  fòla  all' bora  dtfefit,&  habitatada  Ca 
uallieri  Gierofolimitam , dubitando  la  Republica,  di  quello 
che potejfe  auenirle , tutto  che  fofie  col  T ureo  all ’ hor  pace  > 
mandò  fuori fiefifanta  galee  ben  ad  ordine  fiotto  il  Gener  ala - 
Domenico  to  di  Domenico  Triutfano  Cauallier,  e Procurator  di  San 
nera! a”iraSr-  Marco,  il qualfubito  à dritto  corfiò  riducendofi in  Candia  , 
nuta*  ben  'veduto,  che  da  T archi  non  fnceuafi cofa  alcuna  à dan- 

ni della  Republica , <vi fi  fermò  con  l’armata , procurando 
quelle  cofe folamente ,che  faceuan  bi fogno,  per  poter  fi forni- 
re ,(èfr  fìar  ad  ordine  nell’ occafioni  occorrenti.  E nel  ‘vero fi 
Fede  grande  conobbe,  che  fi  huuejfe  quefii  • voluto , (non guardando  alla 
Venetiani  có  data  fede  di  pace)  facilmente  hauria  potuto  efìerminare  à 
il  Turco . fistio  quelle  genti  T urchefche j perciò  che  fiando  all  hor  a tut- 

ti quanti  all’ affé  dio  della  città  di  Rodi  , era  la  lor  armata 
nel  porto  fola , e fcnzjt  'veruna  dtfefià  rimalìa onde  ab- 
bruggiandola , bifiògnaua  fenica  fililo , che  refiajfero  confò - 
quentemente  tutu  i T urehi  ò morti,  ò prigioni  fionda  fca- 
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pur  ' vìa  pur  uno ; ma  uolendo  il  T rtuifano  mantenìr  l’in- 
corrotta Veneta fede ,che(come  i Romani  dice  nano)  de  ue fem 
pre  etiamdio  àgli  nìmici ,feruar fi ,non  le  diede  trauaglioson 
S 22  de  tlT ureo  hebbe  capo  et impatronirfì dell'lfila  con  gran  do- 
glia uniuerfale  dì  tutto  il  Chriftianeftmo  ; effendo  alt  bora 
gran  Mae  tiro  di  quei  cau  alluri  Filippo  Le  Fidano  F rance  fa 
che  hauendofr  difefo  ualorofamente  , [coperto  ebe  ui  erano 
traditori  didentro , checercauano  tradire  , gli  fu  forzata 
quei  caualheri  et arrender ft,  ufeendone però  fatui  tuttoché 
dopot  firidujfero,  & fono  ancora  , ad babitare  nell'lfola  dì 
Malta , pofla  in  mare  tra  la  Sicilia,  & l’Africa.  GJfendo  in 
tanto  3 tutto  che  contro  la  commune  opinion  di  ciaf  uno  3 na- 
ta guerra  tra  li  Re  di  Franca  3 e et  Inghilterra  3 colle gatofì 
queflo  coni Imperatore,  e col  Papa  3 fu  perciò  Profrero  Co- 
lonna mandato  da  Carlo  come  capitan  generale  à Bologna  ; 
doue  unito  con  le  genti  del  Vice  T\e  di  Napoli , apparecchia 
uafr per  fegutr  nell'imprefa  ,•  La  qual  cofa  da  Lotrecco [en- 
tità, che  fi  flaua  in  Milano,  O*  auifatone  il  [e  Francefco, 
ne  richiefe  C aiuto  quello  Re  da’  Venetiani  per  conuentione 
obligati  à douergli  difendere  lo  flato  di  Mi  la  no  si  quali  ui 
mandarono  à que  fio  effetto  AndrcaGrìtti , fgj  Theodor  o 
Triulcio,  con  cinquecento  huomini  d'arme , e con  [cimila  pe 
doni . 'Perciò  adunque  Lotrecco , ueggendo  che’ l Colonna 
ogni  dì  ficea  maggior  gente, fornì  Parma  uicina  à Bologna , 
mandandoui  Monfrgnorlo  Scuto  fuo  fratello  per  guardia, 
O Federigo  Gonzaga  con  nouo  pre  fidio  , acciò  che  ella  non 
[offe  ad  un  tratto  da’  nìmici  occupata.  Vfì  adunque  di  Bo 
logna  'Proffero  in  compagnia  di  Federigo  Gonzaga , fritto 
mutilamente  Generale  delle  genti  del  'Papa,  (efr  andò  uer 
fi  P armas  ouc  accampato  cominciò  à batterla  con  l’ar  teglie- 
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ria , ftfi  con  ogn  altra  forte  di  machine  , e d'arme . All'in- 
contro quei  Francefi , ch’era n dentro , con  gran  for%a  , & 
con  tutto  quell' artificio  poteano  fi  sforzauano  per  tenere  gli 
inimici  difiofio  ; magia  ejfendouifi  combattuto  più  '-volte 
finalmente  gli  Spagn uoh  pur  entrarono  per  gran forzj.  nel- 
la citta  , laquale  e fendo  diuifa  in  due  parti,  però  l'<vna  ab 
bandonandoyfi  rtdujfero  quelli  di  dentro  con  deliberatione 
di  difendere  l'altra,  perciò  che  era  più forte , Ssf  così  difen- 
deuanfi,  quando  il  ‘Papa  battendo  intefo,  che  Lotrecco  per 
foccorfo  •veniua,fcrifie  à ‘Profilerò  3 che  doueffe  quell’ ajfe- 
dioleuarc 3 & che pafiafie per /occorrere  Modena,  fgj  Reg- 
gio $ lequal città  erano  mfìdiate  dal  Duca  di  Ferrara  3 che 
•vi  s'era  drizzato  con  gran  gente  per  • volerle  acqinflare. 
‘Per  tal caufa  dunque  follo  •via partendo  il  Colonna  3fù  ca 
gione3  che  faputolo  il  Duca,  fi  leuò  dall' imprefa,  onde  ‘Pro 
Spero  già  reggendo  quà  non  più  batter  che  fiere,  fi  riuolfe  à 
Milano  3 e per  viaggio  mcontratofiin  ‘-una gran  cauallerta 
de'  Francefiy  che  andauan  •verfo  ‘Parma 3 acciufitofi  feto 3 
•vi  rimafi  finalmente  con  la  •vittoria,  ma  però  con  la  morte 
de pochi  F rance  fi,  tutto  che  di  molti  prigioni , quali  hauendo 
Sfogliati  lofio  poi  •via  partire  . Giunto  poi  ad  O Sitano , & 
intefi  che'l  Cardinal  Sedunefe  con  otto  mila  Siirgzjri  affi- 
dati dall'Imperatore,  fi • veniuano per  congiungerfi fècoi  da 
quella  co  fa  prefo  animo , tanto  più  che  •vedeua,  che  i nimici, 
più  d’ognhora  pernottano, dopo  alcune  piccole fiarramuccic, 
che  egli  fece  fu  C Adda , oue  fìnfe  di  •voler  far  •vn  ponte  per 
douerui  pafiare,fi  rtduffe finalmente  ad  affi  diare  Milano . 
Era  in  quello  Andrea  G ritti, man  datoui  dalla  Signoria  per 
conferuare  al  fedi  Franzj,f  poteuano^ , quella  città , che 
perciò  co'  Francefi,  che  eran  dentro, prepar andofi alla  difefa 

contro- 
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contraflauano  animofamente  al  nimico ; Ma  trouandofi i Ve 
netiani,  e li  Frante  fi  di  gran  lungo  inferiori  di  numero , fu- 
ro aRretti  in  fine  à ceder  e, (gfi  così  Prospero  umcendop  re- 
fe quella  città, laquale  però  con  marauigliofio  artificio,  @p  bu 
manità  difefe  dall' ingiurie,  e dal  ficco}  acciò  che  i cittadini , 
quando  fofiero  Rati  ojfefi,  non  uentffero però  à mancare  di 
deuotione,  e di  fede  alt  Imperatore,  & al  Duca  Francefco 
Sforza,  alloquale fi  doucua  ella  refituire,  & infiteme  lofia 
to . I F rance  fi,  per  tal  cafo  raccolgendofiinfieme , fi  ridufie- 
ro  à Como,  ftj  lafciatoui  un  buon prefidio,  di  là  tre  giorni 
fi partiron  per  Franta}  Onde  Pro  fiero  queRo  udito,  fè 
poffare  1 fuoi  Spagnuoh  alla  ' volta  di  Como , e combattendo 
quella  città  pur  in  fine  fu  d'accordo  da'  Fr ance  fi  à lor  refa  ; 
e la  pofero  alfaccos  ò fi  fife  per  ingiuria,  che  diceffero  hauer 
bauutaspercbc  sera  troppo  lungamente  di  fifa, ò per  altra  ca 
oione, fi  ben  Profiero  fi  prouajfe  di  svoler  ciò  'vietare.  ‘ Per 
tal  fitto  1 Cremonefi  dubitando  grandemente  di  male , non 
fi  er  andò fioccorfo,  eglino  anco  sbarre  fero,  tutto  che  per  Fran 
cefi  fife  conferii  at  a la  fiocca , onde  Monfignor  lo  Scuto  , 
che  era  in  ‘Parma  , con  fue genti paffandout , e cominciando 
ad aRrengere  quella  citta,  O*  à batterla  con  l artegherie , 
aiutato  da  quelli  dentro  la  rocca,  uri  altra  uolta  ricuperò 
al  fie  Francefco  quella  città,  e fendo  refifì  quei  di  dentro , 
dimandando  mfericordia , e perdono . Il  Colonna  queRo  in 
tefio,  era  ri  folto  qui  ut  andar  con  l’ efferato , (ép  giàufcito 
di  Milano  col  Marchefe  di  Mantoa  s’ era  pofto  in  camino , 
quando  uenne  noua  che  era  il  Papa  confederato  dell  Impe - 
rat  or  giunto  à morte  } che fu  caufa , che  ei  mut afe  difegno , 
àlui  parendo  di  douere  piuconferuarfì  le  citta  già  acqui  fa- 
te, che  penfar  d' acquiRar  ne-,  T utto  che  in  quelli  giorni  pur 
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Parma  in  po  fi  diede  parimente  la  città  di  Parma,  àgli  Imperiali.  In  Ino - 
pcriaiu'1 1 11  godi  Papa  Leone  fu  creato  Adriano  di  natione  Fiandre/è  , 
Adriano  Pa-  cbe  era  all' bora  in  l Spagna  huomograue  di  età , e per  dottri 
pa‘  na}  & innocentia  di  rvita  ammirabile  , il  quale  poi  giuri fc 

à Roma  iui  condotto  fu  l'armata  Imperiala  & à lui  da  Vc- 
netia  fi  mandarono  per  rallegrar  fi  della  confeguita  dignità 
tAmbafciatori,  Luigi  SM  ocenigo,  Antonio  G tufi  intano  Dot 
tore,  Vmcentio  Cappello  , Marco  Landò  Dottor  ,(fij  caua- 
' gliero,  ‘Pietro  Pefaro3e  Marco  Fofcari . Inqueflo  me^zj 
il  Re  di  Franzgi3  come  quello 3 cbe  hauea  molto  per  male  ha- 
uuto3  che  le fue  genti  fijfero  Rate facciate  di  Milano , e ciò 
fi reccaua  à <~uer gogna , deliberò  far pafiare  ‘-un'altra  ‘■volta 
il  fio  efifercito  in  Italia  3 & così  prefeal  foldo  molti  Suìz^ 
z^cri,  accompagnandoli  col  re  fante  delle  fue  genti  3 & man- 
dollitn  nano  mRante  con  la  condotta  di  Lotrecco,doue  ‘-uni 
Lotrecco  có  ù con  le  genti  de  Venetianifi  rifolfero  di  tentare  la  città  di 
ritornali^  i-  Milano. 3percioche  già  quei  Suoceri, che fruirono  l’impera. 
taiia.  f0re  alla  guerra  pafiata3erano  ritornati  alla  patria.  Il  Colon 

va  quafi  fauentato  da  così  grande  efferato  de  rumici 3 ejfen 
do  entrato  in  Milano,/ e chiamare  tutti  quei prmcipal atta 
dini,e  con  belle  parole  confortò  3che  uo  le  fi  ero  ut  e pili  toflo  mo 
rire , che  permetter  3che  di  nouo  capttajfe  la  città  nel poter  de 
Francefì,e  talmente  hebber  poter  ne' lor petti  quefìe  ejforta 
itoni  scompagnate  da  rvalidiffimi  argomenti 3che  nffo fiero 
di  effer  pronti  di  difender  fi per  C lmperator fino  à morte,  6t 
cofi poi  s'attef  à fortificar  la  città  con  ripari,  e con  fo(fe3tuol 
ti  dentro  per  dtfef  quattro  mila fidati  T hede fichi,  il  Colon 
Cotenna  ptT  nA  JPeJ]'e  "volte 3pcr  ueder  fi  eran  gli  animi  di  quei  cittadini 
fcdedc^Mila  Paro^e  conformi , fé  et  di giorno  3&  anco  di  notte  darai 

nell.  l'arme , quafi  che f fièro  i mutici  ad  afiàltar  le  muraglie , Qf 

battendo 
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ìi Attendo  ^veduto  ciafcun  pronto , & apparecchiato  , fece 
anco  egli  maggior  animo,  che  di  prima.  Combattendo  dun- 
que i F rance  fi  quella  città,  fui  morirono  molte  genti, e del- 
t^vna,  & dell'altra  parte , ma  di  fuori  tra  ipiù  degni  fui 
refìarono  Marcantonio  Colonna , O*  Camillo  Trinici , che 
all'hor  erano  J otto  il  foldo  di  Pranza  s perciò  che  ejfendogiti 
quefli  per  nconofcere  t fiti  più  deboli  della  città,  furono  da 
•un  colpo  percojfi  et  art  e giteria , per  lo  quale  ilTriulci  morì 
fubito , e’I  Colonna  poco  doppo , non  à pena fu  portato  al  pa- 
diglion  di  Lotrecco . 'Ter  tal caufa , & perche,fc  bene  era 
la  rocca  ancora  conferuata  a ’ F rance  fi,  non  però  da  quella  fi 
potea  hauer  aiuto,  riffetto  la  granfa  fa , (jf  la  trincea , che 
bauean  fatta  i Milanef  per  difefa  della  città, onde  conobbe 
all’hor  Lotrecco, che  non  era  cofi toflo per  <~uemr  ad  <~un  ca- 
po di  quella  imprefa  ,fè  leuar  tl  fuo  efferato , e fi  riduffe  à 
C affino, luogo  à propofto  per  ferrar, che  i nimici  non  potefjè- 
roda  Milano  à Tarma  pafarcj  . Trofferorfer  diffoner 
maggior  Mente  l’animo  de’  Milanef , fé  venire  Francefco 
Sforma  daT renio,  come  quello,  à cut  già  bancua  l’Impera- 
tore promefo  di  acquifìarli , e di  lafaarli  quello  Stato  di 
Alitano  i che  fui  ruenne  cof fermamente, che  non  prima fe 
nauuidero  t Fi  ance  fi,  che  egli foffè  paffato,  che  fent  irono  il 
grido  grande  nella  città , & la  fella,  che  fkceuano per  la 
fua  ritornata  . Si  rtfolfero  dunque  quefti  di  paffar  à Pa- 
uia  per  tentar  d' ac  qui  fi  aria,  ben  fuedendo  non  poter  di  Mi 
lano  fferar  cof  ajfidiatala,  combattendo  con  gran forza 

fv’atterarono  con  t arteglierie  buona  parte  della  muraglia . 
Zlfcì  Proffero  di  Milano  per foccorrerla  con  tutto  f efferci- 
to , ma  faputolo  il  campo  Francef , non  colendo  affettar- 
lo cosìprejfo  quella  città , fi  tirarono  à dietro,  non  però  mol 
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Scaramucce  to  lumi  • Sui  ut  e l' nano , e l’altro  quelli  e (Ter  citi  (landò  fer 
ira  pii  cH-tcì  • r ^ r J r J < 

ti  imperiale,  mi,  ne  faceuano Jcarramucae  dtuerfe,  e ne  mortuano  a ogni 

e Francie . parte  Ai  molti foldatii  finalmente  condotti  fi  <-verfo  la  Bicoc 
ca,  luogo  non  molto  lontano,  fi  dt fiofero  di  attaccar  la  gior- 
nata . 'Pro  fiero  mando  fubito  à far  allo  Sforila  fapere, 
che  'uenijfe  là  preflo , menando  quel  maggior  numero  di 
foldati  fico , che potefie  trouare,  ilquale,  non  mancando  ad 
ubidire , ne  ‘-unì  infìeme  ( come  r vogliono  alcuni ) trenta 
mila , & con  quejliaumatofi alla  rvolta  del  campo, rv’arri- 
uo,  che  già  s’era  incominciata  la  zuffa , onde  entrando  in  la 
battaglia , con  tal  furia  cominciarono  quefli  -menare  le  ma- 
ni , che  i F rance  fi  ftr  firmati  à dar  evolta , e mirar  fi  alle 
Fano  d’arme  tende } di  doue  Lotrecco , polii  in  ordine  t utili  fuor,  poi 
alla  Bicocca.  ryerfi  Moneti , e l’altro  giorno  fìcondufie  à T rezgjo 

fiopra  la  riua  deli  Adda , lafciando  morti  alla  Bicocca  de’ 
fuoi  tre  mila  Su  ingerì  con  uenti  due  capitani.  Fa  fio  poi  Lo 
trecco  à Lodi  con  intento  di  ben  firtificarfi  ,ma  fu  quella 
i.odi  prefa  città  affai  tata  d'-un fubito,  & prefi  da  gli  Spagnuoh,  on- 
da  Spagnuo  ^ ei  p riAuffie  ful  Ti  re  filano , con  dtfigno,  per  co  tal  'via  , 

di  raccoglier  fi  di  là  da’  monti  >•  intefo  maffime  efierfi  refi  la 
fortezza  di  Pizgjghitone  al  Marchcfe  di  Pefcara  , ftj  che 
lo  Scuto  fuo fì-atcllo,  ejfendo  in  Cremona  afiediato  ,finzA~» 
Speranza  di  ficcorfi , batte  tu  con  Pr afferò  Colonna  patteg- 
giato , di  dargli  la  città  nelle  mani , con  tutte  le  fortezze , 
filuo  il  Cafiel  di  ^Milano , quel  di  Cri  mona , & quel  di 
Chitarra , fi  fià  quaranta  giorni  non  fife  flato  dal  fuo 
Re  fouuenuto  dt  ficcorfi  ballante  i ma  che  fofje  à lui  leci- 
to di pafiarfine  in  Franca  con  t arteglieria  , tg)  con  l’mfe- 
gne  jf  legate.  JShtefta  offerta  era  fiata  dal  Colonna  accettata 
permanere  r volto  l'animo  per  tentare  co  fi  maggiori  > €t  per 
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ciò  ritirato  inPauia  con  le  genti  ,e  col  Marchefr  di  Mantoa, 
Qd  altri  capitani  confìgliandofì,  deliberò  afj'altar  Genotta  , 
che  era  all' bora friuoreuole  alla  parte  di  Franzjt  ,•  & così  itti 
pajfando  con  tutte  le forzai  battendo  [eco  Antonioto,  e Giro 
lama  Adorni  fratelli , nimici  della  parte  Fregofra,cbe  era  al- 
t bora  dominatrice  di  quella  città , doppo  alquanto  contra- 
ilofinalmente  la  prefe per  forza,  (èjf  pofe  à fracco, onde  n; en- 
ne in  poter  de'  Cefrariani  Ottauiano  Fregofro,  (frf  Pietro  Na- 
uarro,cbe  quiui  con  due  galee  poco  manti  era  giunto , man- 
datoci per  foccorfo  dal  Re  di  Franta.  In  quefio  mentre, fin 
do  il  termine  già  pafrato  , che  lo  Scuto  bauea  tolto  dello  ba- 
ttere il fòccorjòyfenza giunger  ui  alcuno , fu  però  da  lui  ab- 
bandonata Cremona,  & infreme  anco  Lecco , partendo  co ’ 
fruoi , che frani , e fralui  fecondo  la  conuentione  furono  accom- 
pagnati col prefidio  di  Proffero  fino  à Nouarra.l froldati  del 
la  Rep.hauendo  uifìo,cbe  le  cofreper  Francefi  tutto  dì  peggio 
rauano,fi riduffero  ne ’ lor  termini,  per  fuggir  quali  he  dan 
no, affettandoli  che  riufreita  fi  doueJJ'e  terminar  quell' impre 
fra, quando  uenne  à morte  in  Venetia  il  DogeGrimani,et fu 
frepolto  nella  Chiefradi  S.  Antonio preffro  / aitar  maggiore, lo 
dato  in  S.  Gioanni,e  Paolo,  doue  lefrue  ejfrequie  fi  fecero, da 
Federigo  Vaiar  e fio  genttl’buomo  di  buone  lettere , (jjf  di 
bella  eloquenza _* . Fu  in  fruo  luogo  eletto  Doge  Andrea 
1 s 23  Griffi  tanto  celebre, per  le  guerre  pajfrateja  cui  njenerabil 
prefènza  dimostrano  chiaramente  le  *virtu  fregnalate  del- 
l'animo . Nel  primo  anno,  che  egli  entrò  nel gouer  no, fu per 
opra  d’ Adriano  Pontefice  conchi ufra  in  Venetia  rvna  lega 
tra  l Imperatore , l’Arciduca  Ferdinando  d’ Auflria fruo fra 
fello,  la  Republica,  il  Duca  di  Milano,  interuenendoui 

nel  trattarla  per  Vcnetiani  Georgio  Cornaro,  Luigi  Moce- 
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rugose  Marcantonio  Venierosper  Ì Imperatore  Alfonfi  San 
chez.,  &per  Ferdinando  Bali  affare  Glejio -,  & la  fomma 
de’  capitoli  tende ua  alla  quiete  dell'Italia , ùr  perciò  contro 
il  Re  di  Franzjt  ,&  fi  mojfero  i Senatori  ad  entrar  in  tal 
lega,  perche  con  l'Imperatore  s' era  'unito  parimente  il  Re 
d' Inghilterra, perche  il  Duca  di  Borione  per  difnfion,  che 
egli  baueua  con  la  Reina  di  Franca , fi  era  dal  Re  partito  , 
et  fi  prepar  aua  per  mouerli  guerra  in  nome  delf  Imperatore 
nella  Bertagna,  Quefla  mofia fu  cagione,  che  resìajjc  il  Re 
Francefio  di  difendere  perfonalmente  in  Italia, che  però  vi 
Ffedì  Guglielmo  Gon feria  fino  Ammiraglio  con  trentamila 
Joldati, oltre  i SuÌ7tjj!ri,che  doueano  di  qua  dalT Alpi  incon 
trarlo,  & oltre  la  cauallerìa  Italiana.  Fu  in  quei  giorni  il 
Duca  Sforza  in  gran  periglio  della  vita  percioche  caual - 
cando fu  vn  muletto,  & f eoa  paro  Bonifacio  TJifontifo- 
pra  vn  alta  caualla  T urea  -,  effindo per  la  poluere , alquan- 
to caminati  aitanti  degli  altri, poflo  mano  il  V fonti  ad  vn 
arma  contro  il  Duca,  pensò  di  troncarli  la  te  sì  a,  ma  per  ef 
fer  egli  alto, et  il  Duca  piu  baffo  ,lo  ferì  folamente fopra  una 
falla , e fitto  il  colpo  à briglia  fiotta  poi  fi  pofe  à fuggire  ; e 
benché foffe  fguito,pur  ei fatuo fi  n andò  uerfi  Franca- Al 
cuni  uoghon,che fi  mouejfe  co  fluì  à fir  quefla  operatione  per 
•vendicare  la  morte  di  éflor  fuo  Zio,  chiamato  Monfignori 
no  Vi  fonti,  che  era  fiato  fitto  ammazzare  s (3*  altri  dico- 
no per  non  hauere potuto  ottenere  alcuni  vfficij  dal  Duca , 
ma fa  come fi  • voglia  poco  male  hebbe  il  Duca,  & fur  pofli 
per  tal  caufa  molti  in  prigione, amici  di  Bonificio-,da  alcuni 
de ’ quali  ne’  tormenti  s’mtefe,  che fi  non  s’ajfrettaua  tanto 
'Boni fido  ad  effequire  quel  fatto  (che  doppo  tre  giorni  do- 
ueafarfi)  fi  era  per  occupare  la  città filila  dubio.  bfora  fie 

fi 
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fa  fin  pre  fio  il  T icino  C Ammiraglio  col  numerofo  fuo  ejf eret- 
toci Colonna, uedutofi  non  poter  contrarrlo  fi  ritiro  con  la 
fua  gente  in  Milano , e quiui  attefe  à fortificarfi , (fip  à far 
buona  guardia,  doue  apprefiandof  il  Francefe,  accor  to- 

’/i della  dtfefa, campeggiò  verfo  Lodi,  indi pajfito  à Cremo 
na,  vtfipofe  all' affé dio ; ma  rompendofì in  queflo  l’aria  con 
continue  pioggte  ,fu  coflretto  à ritornar  fi fui  Lodiggiano,  e 
finalmente  ajjèdiaìre  Milano . Doue  anco  ‘vedendo ,che  non 
era  per  poterlo  pigliare,  ftfi  che  nè  per  batterie,  nè  per  affili- 
ti, nè  per  flr  at  agemi,  ò tradimenti  et  ale  uno,  mai  vi  puote 
cofa  buona  operare ,fè  richiedere  il  Colonna , à concedergli 
vna  tregua  per  due  me  fi  i Manèquefìanon  hauendoman 
cohauuta , (fif  cadendo  vna  matina  tanta  neue , quanta 
mai  già  moli' anni  s èra  villa, le  uh  il  campo, e fi  condufie  ad 
inuernare  per  la  volta  di  Abiagrajfio . ìMortin  queflo  il 
r. "Pontefice  Adriano  ,e gli fuccefie  Giulio  Cardinale  de’  Me- 
dici nepote già  di  Leone ico’l nome  di  Clemente  VI  1.0*  effien 
do  anco  poi  morto  Proffero  Colonna , Don  Carlo  di  Lancia 
Fiamengo  Vice  7fe  di  Napoli , fatto  in  fuo  luogo , venu- 
ta la  primauera  ( effiendo  di  fidati  accrefciuto , per  la-» 
giunta  del  Duca  d’ Vrbino , creato  Capitano  dell3  efier- 
cito  de’  Venetiani)  cominciò  à flringer  i Fr  ance  fi,  in  co- 
tal  modo , che  doppo  molte  rotte , che  hebbero  tffi  in  di- 
uerfi  luoghi  fu  sforato  l’ cAmmir  aglio  per  fuo  meglio  ri- 
paffiar  oltre  l’eAlpi , con  coloro , che  pur  gli  erano  de  vi- 
ui  anco  rimafli , onde  quella  Hate  poi  rimafe  nell’Italia-» 
vna  pacifica  quiete. . Tra  la  quale , in  Zlenetia  defide- 
rando  accrefcere  il  Senato  il  numero  di  Procuratori , fatti 
( come  fi  fuol  dire ) per  meriti  ; perciò  che  per  auanti  molto 
tempo  per  le  guerre  continue  3 ($f  mancamento  de'  danari  3 
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aie  ne  haueuano  a previo  creati 3 (jfr  perciò  anco  sera  hauu 
to  in  prejlanzg  più  di feicento  mila  ducati3che fu  molto  gio- 
ueuole,  alle  grauijjìme  fpefè  ,•  ne  crearono  per  quello,  come 
1 Ll  o £?d°ò  Plli  ^egnt>  Luigi  Prioli prima , poi  Leonardo  Mocenigo 
Aiocenigo, c in  njltimo  Tao  lo  Cappello  caualiero  ; £r  perche  era  tl  bro-' 
penò0  creiti  gHo  (come  dicono ) giunto  à tale , per  astringer  i nobili  à pre 
dii  Max  co"  fiAr  ^ t°r  rvoto>  d)e  non  poteuano  comparir  su  la  piazza  dal 
molto  allo  3 che  lor per  tal  caufa  fi  daua  ,•  ne  crearono  (imi- 
Cenfori  qua  tando  con  ciò  gli  antichi  lyomani ) due  Cenfori  3 Girolamo 
vcncITcrca  Malipiero  3 e éMarco  Fofcari  3 che  propofe  la  legge , i quali 
“ • douejfero  inflantemente  /òpra  ciò  prò  uedere  y come  fece- 

ro 3 onde  nacque  che  anco  molti  furono  per  tal  caufa  da  lo- 
ro condannati . 

11  fine  del  Duodecimo  Libro . 
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E R /’ imprefi3  cofi felicemente forni - 
ta 3 della  guerra  p affata  ,/u  France- 
fo  Maria  Duca  et  Vr bino  creato  dal  Dllca  d*Vrbì 
la  Signoria  Generale  di  tutto  te/Jer  StScSÌ 
cito  3 & l'infegne  del  Generalato  fu  VcDedano* 
ron  dategli  per  mano  del  Doge  Grtt 
ti  nella  Chtefi  di  fan  SMarco3  come fi 
colìumas  che  pa (So poi  con gente per  guardare  3 O*  custodi- 
re le  citta  del  Dominio 3 co  '~Proueditori3  dal poter  de* Frati 
cefiy  che  rvemuano  col  fé  loro  in  ltalia3  in  numero  di  rvett 
? f 24  ti  due  mi  la  finti  di  dtuer/e  na  rioni  3 due  mila  h uomini  et ar- 
me 3 altri  tanti  canai  baie  Uri  eri 3 e conduceuano  arte « 

gliene  tante 3 Cst  tali  3 che giamai  altro  Re  tante  non  ne  con 
dit/fe 3 /caricandole parte  nel  Genouefe 3 ini /òpra  le  riaui  con 

dotte3 
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dotte,  e parte/èco  per  terra  conducendo , e molto  metallo  ne* 
^lf°gni  per  gettarne  dell  altre.  'Tafò  il  7\V  con  quefa  gen- 
te fino  al  T e fino fnza  refilenza,  dotte  affrettando  il  relìan 
te  dell' effer cito , il  Duca  Sforma, per  trouarfì fnza  faldati 
in  qua  giorni,  e>  fnza  danari,  dubitando  grandemente , 
fi  ri folfe  partire,  (f  f riduffe  à Soncin prima , e di  là  poi  à 
Pizftghitone  fortezza  nel  Cremonef _j  . Era  Milano  qua- 

Pelle  crande  H abbandonato  del  tutto  per  la  gran  pelle, che  ui  hauea  fàt- 
in  Milano.  J , r \ 1 / * 

to  nran  danno,  pur  e con  tutto  ciò  <~i yt fi  trouaua  ancora  Don 

Carlo  di  Lamia , il  qual  per  confgho  del  Mar  chef  di  Te- 

fcara  ( che  era  già  Borbone  partito  per  andar  à condur  in 

quà gente  di  Alemagna)  determino  di  lafciar  la  città , (éfr 

di  ndurf  con  le  fue genti  à Lodi  -,  Giunto  dunque  il  Re 

à Milano , fnza  trouarui  contrailo  , fe  ne  impatroxì  in 

quell' fante  ; e lafctaioui  un  buon  prefdio , (§f  torneggìa- 

to  il  camello  di  buona  guardia  ,f  conduff  doppo  quello  con 

1‘ efferato  ftto  (~Pauia,  doue  fri  trouaua  ^Antonio  da  Lie- 

ua  (offendo f il  Duca  ritirato  in  Cremona)  (ff  tui fermando 

l’ affé  dio,  prono feffo  di  svoler  la  pigliare,  e col  combatterla 

co’ fidati , e col  ber  fagliarla  con  l’arte  glierie , e ui  flette 

due  me f-,  ma  dal Lieua fi  et ognbora  la  città  ben  dtfcfas. 

Vinalmente  hauendo  udito , che  hauea  il  T^e  uerf  Dfapo 

li, ad affalire  quel  Regno,  mandati  del  fuo  e f eretto  dieci  mi 

la  pedoni,  e feicento  h uomini  d’arme , che  erano  anco  par 

tifi  dal fuo  campo  già  fi  mila  Grigioni,il  Marchefe  di  Ve fca 

ra  con  ragioni  Vmiffme  per  fu  a f il  Lamia  Vice  Re,  à uolere 

Tumultoper  far  giornata  con  la  pente  di  Franza , fendo  muffirne  il  Borbo 

le  Faqhc  in  J s . . r-  t —i  J ri  r J •/ 

~ ‘ ne  gl  a utemo  con fi  mila  T hedefcbi.  Era  dentro  in  la  citta  m 

quello  tempo  gran  tumulto, pereto  che  gli  Alemani  dimanda 
uan  le  paghe,  & il  Lieua  non  hauea  come  dar  ghie , perloche 

mando 


Pauia. 
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mandò  q ti  e (li  di  tal  fatto  ad  a ut  far  il Mar che fe fuori  nel  cam 
po, ricercando,  che  douef  e mandar  dentro  denari.  *2 \en  uole 
ha  compiacergli  il  Mar  che  fe  ,ma  l'aljèdio  delle  genti  di  Tran 
c^aglt  occupami  dt poter  liberamente  mandarli  ; Ma  in  tal 
dubio  fe  gli  offerfiro  due  uiuandteri  Sfor-gefihi  di  portar  fi 
cur amente  à quei  di  dentro  tre  mila  feudi -,  & così  caricaro 
no  due  cauallt  di  >zfino  , ma  negli  rvtri  in  rvafe  ben  ferrato 
pofero  ejfigli  danari,  & così  poi  paffando per  lo  campo  Fran 
cefe } ne  peruennero  all'incontro  della  porta  della  città . Il 
Lieua3cbe gli  conobbe  à t controfigni, per  efi'ere  flato  auuer 
ùto,rufiendo  in  quefio  co' foldati,  i njiuandicn fìngendo  ti- 
more, tagliatele  corde  lafciarono  giù  cader  gli  rvtri  in  ter- 
ra,  e co'  cauaìh fuggirono}  onde  il  Lieua  fit  tir  accorr  e que- 
gli rvtri,  gli  portò  fico  dentro,  e con  quelli  rimediò  in  parte 
al  tumulto  leuato . H ora  giunto  con  le  genti , che  lune  a fi- 
co, il  ‘Duca  di  H or  bone  nel  campo  Imperiale , fi  deliberò  il 
Mar  che  fe  di  cercar  ogni  mecego  di  tirare  il  Re  à giornata , 
tfi  feguitando  in  tal parere finalmente  anco  l'ottenne}  doue 
/ occorfe  che  non  pure  rvi  rimafi  fracajfato  l’effercito  de' Fran 
cefi,  ma  lo  tHcfi'o  Re  Fran  cefo  rvi  rimafi  prigione , moren- 
doui  de  firn  più  di  noue  trulla  fidati , oue  degli  Imperia- 
li non  arnuaron  à mille . *D/  fegnalatc  perfine  <~ui  peri- 
rono Francefilo  fratello  del  Duca  di  Lorena,  ftj  il  Duca 
dt  Soffolc  Inglefe  ,il  T remoglia , il Palfia , 1 Ammiraglio 
Boniuietto , Galeazzo  Sanfiuerino,tlgran  Scudiero,  Tor- 
rione, Bofi  d?  Ambuofa,  & Baiar  do,  e C imbone  di  Ambuo- 
fa } rimanendo  prigione  il  Re  lì  e fio  dt  Franca , il  "Re  di 
Hfauarra , Monfignor  dello  Scudo , (che  morì  poi  ferito  in 
PauiaJ  il  Prencipe  di  Telamone , il  Duca  di  Nernur s, Me- 
morati fi , (fi  il fratello  Sanpollo  , il  B attardo  di  Sauoia^», 

' Brio - 
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Brione , Vbegnì , il  'Baili  di  Parigi  , Floranges  , il  Vida - 
me  di  Ciatres  3 Lorges3  San  CMarfale  3 Galea^o  Vi/con- 
te , & Fedrigo  da  Bot^uoIo  3 che  potendo  non  <volle  fal- 
uarf3  rvdito  ch’era  fatto  il  fuo  Re  prigione  con  tant’ altrii 
(fp  de’  Thedefibi  •vi  morirono  il  Conte  di  Loffen  huomo  di 
molta  autorità 3 il  Conte  di  0ttombergh30*  il  Capitano  Lon 
?emantelc  di  Auffurgh . Fu  mandato  il  Re  Francefco  dal 
Lanoia  ( à cui  come  à Vice  'Re  di  Napoli  3 ftj  confeguente- 
mente  che  raprefentaua  l’Imperatore , et  sera  refi)  à Pici- 
chitone  cuflodito  da  cinquecento  fildati  3 & diti  poi  in-» 
Ifpagna  3 gy  condotto  à Madrid 3 tornando  le  reliquie  del 
fuo  ejfercitoin  Franca,  guidate  dal  Duca  di  Alan  fona  Et 
fu  fìupore  3 che  di  tanta  •vittoria  non  mofirò  l’Imperatore 
fiegno  alcuno  di  fintirne  allegrezza  3 mani fefl andò  con  ciò 
•-una  mente  piena  di  fiumani  tà3et  che  gli  parea  molto  male3 
che  cofi  tra  Chrtfìianifi  combattere,  ($f fi  cere affi  t nano  la 
rouina  dell’altro . Si  credeua  il  Tfe  Francefio  effer  condotto 
oue  potejfe  con  C Imperatore  parlare  3 come  anco  dal  Lonoia 
gli  era  flato  promeffo  3 ma  reggendo  bora  il  contrario  3 (ff 
che  non puot e ne  anco  'veder lo3cotalmentefdegnoffi3chc  in- 
fermò grauemente  3 (ff  pareua  che  doueffe  di ficuro  morire 3 
quando  l’Imperatore  non  •volendo  tanto  mal  comportare  3 
doppoi  datali  gran  ficranza  della  prefia  fua  hber  ottone,  fi- 
nalmente fi  conuenne  contiti  che  nnuntiafie il  “Re à tutte 
le  ragioni,  che  poteua  hauer  nell’Italia  , cedeffe  il  Ducato  di 
* Borgogna  nò,  s’impaciaffe  piu  della  Fiandra.  Che  nella  co- 
ronatane di  Carlo  gli  deffe  il  'Re  ottomila  fanti , e fiicento 
hitomini  d’arme pagati per  fetmefi , Qd  non ficcor refe ptu 
il  'Re  di  Nauarra  , nò  Carlo  Duca  di  Gheldri , nò  il  Duca 
di  Vuimberga,  nò  quello  della  i Marcai  Che  gli  defie  due  fi- 
gliuoli 
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gliuoli  i maggiori  per  hofiaggi  , & che  prendejfe  per  mo- 
glie Leonora  fua  forclla  njedoua  già  di  Emanitelo  Re  di 
Portogallo  i della  quale  fe  haueua  figliuoli  , fi  contentaua 
Carlo , che  queflt  fuccedejfero  nel  Ducato  di  Borgogna. _* . 

J s 26  Seguita  così  fra  quefli  la  pace,  die  de  Carlo  repulfaaglt  Am- 
bafetatori  del  Papa , e de  Venetiani , quali  inflauano , che 
fojfe  Francefco  Sforma  rimefio  nel  Ducato  di  ^Milano ,•  per- 
locheeffi  tentarono  di  tirar  feco  il  Re  Francefilo  già  libero , 
penfandofi che  non  fife per  ofieruar  quello , ch’egli  haueua 
sfornitamente promeff'o,  (fi  che  non  haueua  (come  ejfi dice- 
uan,  & nel  con  figlio  regio  fu  deci  fi  poi)  potuto  promettere 
ragione uolmenta^ . JWa  egli  prolungando  la  cofia  ,fcriffe 
à Carlo , (gjr  lo  pregò  à contentar  fi  di  accettare  , iti  a <ece  di 
ojferuare  1 capitoli,  njna  quantità  di  danari  i à che  batten- 
do riffofìo  t Imperatore, che  non  era  contento -,  & che fe  non 
poteua  efequir  la promeffia,  ritornaffie  inprigione,fenefde 
gnò  il  fie  fieramente,  onde  poi  rvenne  à chiudere  <~vna  lega 
in  Angolem , nella  quale  <~ui  s' njnirono  il  Papa,i  Vene  ti  ani, 
ejjfò  Re  Francefco , e'I  fie  Henrico  d’Inghilterrai  dichiarati 
dofi anco  inclufò  il  Duca  Francefco  Sforzi  fifediatoicon  con 
ditione  che’l  Fr ance (e per  la  quieta  et  Italia  cedeffie  le  ragion 
fine  nello  flato  di  Milano  à quel  Ducafiolo  per  se  rifieruando 
fi  Attiche  fu  città  di  particolar  Dote  di  Valentina ;(£/  che’l 
Duca  perciò  parafe  al  7\e  ognanno  trenta,  ò fecondo  altri  , 
cinquanta  mila  ducati  d’oro}  effendoi  confederati  tutti  te- 
nuti à riporlo  in  quello  flato  ; & che fi  leuaffe  alt  Impera- 
tore il  fiegno  di  Napoli,  e leggendo  fi  <-un  Re  nouello , qua- 
le meglio  fife  al  ‘Papa  piacciuto . Intanto  Antonio  da  Lie- 
to* , (gjr  il  Marchefe  del  ZI  a fio  ( perciò  che  era  poco  auanti 
morto  il  Pefiara) fin  tendo  i moti  della  lega  contra  di  loro, 

ne 
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ne  fapendo  come  bauer  de ' danari  per  pagar  ifoldatì , corniti 
ciarono  à trauaglìare  i Milane  fi,  sforzando  quefl',e  quello 
à trouar girne-,  da  che  nacque  gran  tumulto,  & il popolo pre 
fe  /’ armi  cominciò  à dima  fìrar fi  contro  a‘  Spagnuoli  ; Jiia 
effóndo  acquetato  da  alcuni  de  principal cittadini , ejjì  Spa- 
gnuoli  Intuendo  piano  piano  fatto  entrar  in  ó Milano  tutto  il 
refio  del  lor  ejjèr  cito,  furono  i dM  t lane  fi parte  banditi,  e par 
te  morti,  parte  ajfafftnati,  e parte  polli  prigioni . Le  genti 
Venetiane  questa  co/a  finita , rvfcendo  fuori  di  Verona  con 
dotte  dal  Duca  d Vrbino  ,fi  congiunfiro  con  quelle  del  Pa- 
pa ru fette  di  ‘Parma , e s mutarono  <uerfio  Milano  con  pro- 
pojìto  di / occorrer  quel  Duca  a/fediato  ancora  dentro  il  ca- 
lle Ilo;  e giunti  à Lodi  ne  prefero  quella  città  con  C aiuto  d"  un 
certo  fuo  cittadino,  c*  la  po/èro  à facco , rompendo  il  ar- 

ch  e fe  dal  Va/ìo,  e Gtoan  Der bina, che  con  tre  mila  Spagnuo 
li  eran  * venuti  per  dar  ut foccorjo  ; (5 UJ  così  poi  figutrono  il 
lor  camino  guidando  la  Vanguarda  Giouanm  de'  ledici 
capitano  per  lo  'Pontefice  ; tlquale  à prima  giunta  pre/fo  Mi 
Uno,  come  alavo  fio,  comincio  à batter  le  mura  con  Carte- 

glteria , ma  fu  forcato  à ritirar  fi  per  più  fua  faluezga  à 
£M augnano  ; onde  il  ‘Duca,  ch'era  all' bora  m cafiello,  dalla 
nece/Jità  collretto , fu  forzato  quello  rendere  al  Borbone 
che  f affi  diaua  col  >!M  arche  fi  dal  Va  fio  ; con  però  condito- 
ne,con  la  ujita^  con  l'hauerefano,  efaluo  di  partir fi  ; e con 
promeff'a,  che  in  quel  cambio  fojfe  à lui  confignata  la  città  di 
Como;  ma  mandatoui  il  Duca  per  hauti  e quella  ctttà,njid 
de  tutto  il  contrario,  nò  li  fu  altrimenti  la  prome/Ja  fi  ruafa; 
onde  conofiiuta  la  fallacia  di  quei  capi  Imperiali,  non  poten- 
do altro  fare,fipafiò  nel  campo  della  lega  , (fif  entrò  api  ria- 
mente egli  ancora  ned accordo  con  quei  Prenci  pi . Il  ‘Duca 

dVr- 
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et  Vr  bino  con  t èffercitoVenetiano  p Affato  /òtto  Cremona , 
doppo  Alcuni  Affliti , che  fé  gli  diede  , ne‘  quali  a n perirono 
Giulio  Manfione,  (fif  Alef andrò  Marcello  follmente  tot 
tenneiet  il  Duca  Frane  e fio  iui  fi  ridujfcper  h abitar  e foche 
il fatto  della  guerra  piglta/fe  qualche  buon  fèllo  . Dall'altro 
canto  ilMarchefe  diSaluzzp  conte  genti  di  Pranza  era  gito 
ripigliando  alcuni  luoghi  J òpra  Milano , data  la  cura  a Guì 
do  Rangone  ,&)  à Lorenzo  Cibò  , che  Arida  fero  con  le  gen 
ti  del  Papa  per  combatter  Monza»  i quali  doppo  alcuni  af 
/alti  la  pre/èro ,efendone  morto  il  capitano, che  la  guardina 
con  gran  parte  de'fuoi . In  mare feguì  anco  contefa  tra  l’ar 
mata  Imperiale  condotta  dal 'vice  Redi  Napoli , tra 
quella  della  lega  fu  la  fine , che  rimafe  r vna  nane  Spa- 

gnola affondata,  & fi  ritirò  il  vice  Re  nel  R egno  di  Dia  • 
poh . Don  Vgo  di  Moncada  imaginandofi come  diuertir  il 
Papa  da  quella  lega, nè  a n fapendo  altro  modo,pafato  à Ro 
ma  (fendo  che  Colonne  fi  contro  il  Papa  haueuano  l’arme  in 
mano)  perfuafe  quelli  à 'voler  fingere  di  hauere  ogni  odio 
lafiiato , & che  vale uano  r acquetar  fi  col  P apa , onde  per 
tal  caufa  richiedeuano , che  fi conclude fe  vna  tregua  ; Et 
quello  a fine  che  (deformando  egli)  hauejfer  poi  potutolo  cor 
re  firouiflo,  & sforzarlo  à torfi per  fuo  meglio  da  quella  le- 
ga i 6t  così  'veramente  rtufcendo,e  chel  Papa  licentiò  lefue 
genti , il  Cardinal  Pompeo  Colonna  con  mirabil  fègretezza, 
co  buon  numero  de’ fidati  peruenne  fin à S.  Gio.  Laterano , 
feniche  il  Pontefice  ne  fapefienouellA  » ma  in  quello J Ionie 
faputolo 3 abbandonate  le  robbe  del  fuo palagio, con  gran  pre 
fletta, e con  lepiupretiofè  cofe,ch’ei puote,per  lo  Corridore 
fi  ridujfe  con  alcuni  Cardinali , e prelati  ilCafteUo,malproui 
Ilo  di  uittouagliAi  e d Cardinale  fen\a  nocer  à per  fona  rV*- 
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utnte  diede  in  preda  allefiue  genti  il palagio  s rimanendo ul 
anco faccheggiato  S.  Pietroso»  minacci  alPontefice  di  dotter 
peggio  fare.  Il  Moncada  in  quello  mentre  pentito  d bauer  co 
così  abomino fo  inganno  ridotto  il  Pontefice  à tanto  mi  fero 
fiato  Rimandatane  la  ficurtà,  (firf  ho  fi  aggi  per  queflo, fi  ri en 
tro  nel  cafiella  e conficcando  il fino  gran  fililo , ma  che  l'bauea 
fittoperfieruir  al  fiuo  Prencipe  , conuenne,  che  per  quattro 
mefificefifie  il  Papa  tregua  con  /’  Imp.  ritirando  le  [uè genti , 
che fiotto  e! Milano  erano, nel Piacentino ,<(*r  così fiurono  quei 
tumulti  in  T{pma  acquetata  Ma  nel  campo  della  lega  fi  fin- 
ti di  queflo  infinito  difipiacere,  sì  come  fi  rallegrarono  molto 
i Spagnuolii  & così  fi  le  uà  à pitto  l' e fier  cito  di  Milano. Ef- 
fonda in  aiuto  di  Spagnuoli  ficefioper  quel  di  Trento  Geor- 
gio  P ronde  sber gho  con  quatordici  mila  T he  de  fichi , e con  al- 
cuni pezgj  dar  teglieria, r venuto fiul  Veronefie,0*  nel  Man 
toano  à Cafilmaggiare , poi  à Firenzuola  del  'Piacenti- 

no con  gran fiento  3per  hauer fiempre  à fianchi  lefifiercito  del 
la  lega  3 che  laficiato  l’afifiedia  di  £ Milano  era  à quel  <verfiò 
^voltato per  vietargli  il pajfiare  s occorfie  in  <vna  delle  ficar - 
ramuccie  3 che  Giouanni  de'Jiiedìct fèndo  Slranamente  fe- 
rito d<vna  mofichettata  , portato  à Mantoa  3 vi  morì  fra 
dieci  giorni  con  gran  dispiacere  di  ognuno . Borbone  con- 
giuntofi con  queflo  ejfiercito  de * T he  defichi  pensò  di  racquifila 
re  Piacenza,  ma  non  li  svenne  fitto,  onde  determinò  di 
mouerfi contro  il  ' Papa  , & contro  à Fiorentini , Et  nel  me 
defimo  tempo  il  Papa  , à cui  premeua  molto  t offiefia  rice- 
uuta  dal  Moncada,  fgfi  da  Colonnefi,  parendoli  di  poter  rom 
per  la  tregua  à coloro,  che  hauean prima  rotta  à lui  e la  tre- 
gua, e la  pace,  fece  rtfiolutione  di  vendicar  fine  così  efi- 

iommuntco  il  Cardinal  'Pompeo  Colonna  come  Sacrilego  , 
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(fi  incor  fio  nel  peccato  della  Maeflàlefa,  $) fapendo  Fautori 
tà,  che  gli  era  attribuita  dalla  tega,  dt  eleggere  nino  Re  per 
lo  Regno  di  Napoli , eia  ragione ,ch' in  ejfo  vipretendeua  la 
cafa  d'Angtò , chiamo  di  Franzjt,  per  inue  flirto,  Monfignor 
di  Vademonte,  thè  era  di  quella  fzimeglìa  ; ilquale  congrof 
fa  armata, hauuta  dal  Re  Francefiofa fiato  in  quel  Regno , 
t affatto  per  mare , e per  terra  ; & impatronendofi  dt  molti  Monffcnor 
luoghi  3 vi  faccio  il  Moncada  , chef  gli  era  mojfo  contray 
facendolo  ritirar  in  Napoli i (gl  il  'Rapa  mandando  vn  ef  ^nodiNapò 
fretto  à danno  de'  Colonne  fi , nel  qual  erano  le  bande  nere  1 ’ 
già  Fiate  del  ^Medici  (che  cosile portarono  , poi  fguita  la 
morte  di  quel  •valor ofo  Signore)  ne  furono  fraleggiate,  £5* 
con  gran  crudeltà  anco (pianate  molte  terre  della  loro  fittio- 
»£_> . Venne  tra  tanto  foccorfo  de'  Spagnuoh  al  Moncada , 
onde prefo  animo ,non f lamento  s’oppofe  al  Vademonte,  (fi 
ad Oratio  Baglione  3 che  come  capitano  del  Papa  hauea pre- 
fo  Salerno  3 &l  altri  luoghi  di  quella  rimerà,  ma  determino 
dt  [finger fi  nelle  terre  della  Chi  e fa,  (gl così  pafibad  ajjedtar 
Fruf olone  -,  guardato  dalle  •valor  of  bande  nere , che  dfen-  rrufolone^ 
dendofì gagliardamente , ftj  fpragiuntolt  aiuto  dal  Papa, 
rigettarono  à dietro  i Spagnuoh,  e li pofero  in  fuga  tale,che  attuto  • 
con  molta  fatica  ne faluarono  le  ar  tegherie  ; & così  anco  poi 
feguirono  di  molt' altre farramuccie  in  diuerf  luoghi,  e per 
molti  giorni  , finche  Don  Carlo  di  Lamia  fece  ricercar  il 
Pontefice  di  voler  far  la  pace,  ilquale  ritrouandofi  molto 
ejfauflo  di  danari,  & fruendo, thè  Borbone  era  in  camino 
col fuo  ejfercito , animato  di  venir fino  in  foma,  s'induffe 
à lafciarne  parlare-,  (fi  efieuduui  giunto  anco  Ce  fare  Ferra - 
mafia,  mandato  da/f imperatore  con  lettere  piene  di  h umil- 
tà , dolendofi  infinitamente  delle  cefi  operate  da'  Colonne  fi 
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fin^a  ordine  , o fiiputa  fùa  , & mo  tirando  fi pronto  di  -vo- 
lerlo rifar  defiuoi  danni ,(§f  e fierfimpr  e protettore , di - 

fenfore  di  Santa  Cbiefa , come  era  tenuto , & come  Impe- 
ratore 3 & come  Feudatario  per  lo  Regno  dì  Napoli,  total- 
mente poi  s'inchino  ad  accettarla  , con  patto  che  fi  fiaceffi  ri- 
tornar il  Borbone  à dietro ,•  Et  così  credendo  fi  libero , cafo 
tutto  l' efferato, eh’ egli  haueua , da  tre  compagnie  in poi , che 
f ritenne, oltre  l'ordinaria  guardia  de' fiuoi  Suturi.  T*  ar- 
ido dunque  il  Lamia  , & 'vicino  ad  Arezzo  incontrato  il 
lì  or  bone  con  l' efferato  ( perche  il  Frondesbergo  era  amma 
lato  fi  nel  viaggio  ( che  anco  poi  morì ) O*  il  Mar  chef  del 
GuaHo  trauagliato  dalla  quartana , era  ritirato  à Ferra- 
ra) hauendol  detto  l'accordo,  (ffi  la  pace  feguita  , cerco  di 
dtfforlo  à dar  uolta>ma  di  qùeHa  ejfendof  spar  fa  fra  quelle 
genti  la  fama , dicefì,che  fletterò  per  occider  Don  Carlo,  per 
che  lor  voleua  impedire  quelfacco  da  'Borbone promeffio.Ct 
alcuni  vogliono  che  "Borbone  diede  intention  di  ritirarfi 
qualvolta  à lui  fijfero  efborfati  dal "Papa  trecento  mila 
feudi  per  pagar  quelle  genti , che  in  altro  modo  non  baflaua 
à lui  C animo  di  poterlo  ejfequir e i & che’ l Lamia  ne  ftnjfc 
à Roma  al  'Pontefice ,ilquale  non  vi prouedendo poi  à tem 
po  fu  cagione  d'vna  tanta  rouina . Peruenuto  in  Ronciglio 
ne  quello  efiercito  pofe  à fiacco  quel  luogo , indi  auicmatofi  diri 
Roma,  fi  ritiro  il  Papa  in  Cafìcl  Sant’Angelo  con  gran  par- 
te de’  Cardinali  i onde  i Spagnuoli  dalla  banda  del  Borgo 
ver  fio  T ranfleuere,  dato  l’ off  alto  alla  Muraglia  più  bajf'a  , 
occifera  tutti  quelli  , che  figli  erano  oppofii , fiacaffando  le 
fiquadre  del popolo  "Romano  ; Ma  fù  d'vna  archibuggiata 
ferito  in  vna  cofcia  Borbone,  dalla  quale  non  tardo  molto 
doppo  à morire,  pagando  la  pena  del  giuramento  rotto , 

il 
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il  'voto,  che fece  à Milane  fi,  quando  promife  loro  di  non  piu 
darli  noia , [egli  sborfauano  trenta  mila  ducati  per  pagar  le 
fue  genti,  che  giurò,  che  fi  quedo  lor  non firuaua,  fi  augu- 
raaa  di  morire  della  prima  archibuggiata;  onde  hauendo  e- 
gli  'violato  detto  giuramento,  finn  qued'hora  così  morto . 
Le  tre  compagnie  et  Italiani,  oltre  quelle  de'  SuÌ7£cri,pofle 
alla  difefia  di  Beluedcre,  combatterono  sì  valorofiamente  , 
che  pochi  ne  rimafer  ut  ui, /òpra fatti  dalla  gran  quantità,  de* 
nimici.  Et  così  fu  in  potere  di  quello  "Barbaro  efferato  la 
mifera  citta  di  Roma,  che  il  minor  male , che  fent irono  quei 
cittadini , fu  illafiiaruicon  la  robbaja  vita-, perciò  che  non 
‘■v'ha  federatela  alcuna,  che  non  *vi  fi  commetteffae  fu - 
ron  tali , ch’io  nel  'vero  nè  le  pofio , nè  potendo  anco  r vorrei 
qui  redirle  , non  meritando  elle  di  effere  nè  anco  fent  ite  da 
alcuno , per  non  contaminare  t orecchie  da  così  ignominia- 
fi,&  nefandi  infiliti , e r verfo  Iddio , e in  ver  fio  gli  h uo- 
mini ufati.Fu  il  Pontefice  offe  di  ato  in  cafiello,doue  manca n 
do  in  breue  la <■ vittouaglia , e la  fiera  n^a  dtficcorfi  (perciò 
che  l'effercito  della  Lega,  non fi  cono  fendo  badante  per  com 
batter  Spagnuoh,  già  animati  per  la  •vittoria , s’era  riti- 
rato adietro)  per  opera  di  ‘Don  Carlo  Lamia  fu  conchiufio , 
che  pagando/ à quello  efferato  quaranta  mila  feudi,  potè  fi- 
fe tl ‘ Papa  vfictre ficur amente,  & andar  con  tutti  i fiuoi  do 
ue  meglio  volefie  j onde  il  Papa  per  trouar  quefla  fiomma 
di  danari  fece  portar  tutti  i va  fi  d'oro, e tutti  li  argenti fi- 
liti adoperar  fi  nel  mìniflerio  dell' alt  are, & delle  co  fi fiacre , 
(gfi  buttarne  con  quelli  moneta  ; & non  badando  nè  anco 
quedo, diede  via  tre  cappelli  di  Cardinale,  per  cauarne  da 
nari . In  tali  tumulti  volendo  quei  di  Ceruia  , e di  Rauen 
va fottoporfiàchi  foffe  aito  à difenderli  da  qualunque  peri 

Tt  3 gl10 


Roma  prefi, 
e pollai  fac 
co  da’  Spa- 
gnuolù 


Accordo  tra 
il  Papa,eSpa 
gnuoli. 


Ceruia,e  Ra 
uenna  lifot- 
topongono 
a’Veuctiani. 


X 


Papa  p mag- 
gior licuni 
fi  riduce  in 
Oruieto. 


Dolore  nel 
Chrillianelì- 
mo  p lo  lac- 
co di  Roma. 


Prepararioni 
per  foccorrc 
re  il  Papa. 


ts  62  Dell’Hift.  Venetiana^ 

gito  3fi fottomeffero  itila  fepub.  de  Venetiani , onde fu  lor 
mandato  per  gouer no  Luigi  F o/cari  à Rauenna  3 O*  Gio. 
Francefco  Sagredo  a Ceraia , chequi  furono  con  gran  giube 
lo  l>run  i e l’altro  da  quei  popoli  accolti . Così  bauendo  in 
quella  parte  il  Pontefice  quietata  la  co  fa  3 mentre  dtfegna- 
tta  partire , evenne  à morte  il  Lanoia  di pefie , onde  fu  in 
fuo  luogo  per  rvice  Re  di  Napoli  creato  Vgo  <J\ioncada  3 lo 
quale  cono  fendo  il  Papa  quanto  fojfe  dì  cerucllo  mutabile  , 
la  matina  feguente  fendo  per  la  porta  del j occorfo  fiono- 
fcìuto  3&  ìn  h abito  di  priuato  i/òpra  mn  buon  cauallo  3fc 
ne  pafiò  in  Oruieto  città  forte  3feguìto  da  molti  de'  fuoi . 
7 \efto  quell  efferato  à fuernare  in  Roma  3 che  finì  di  roub 
nar  à fatto  tutti  quei  cittadini,  ch'eran  rviui  rimagli  3 che 
fu  co  fa  di  pietà  & compaffion  tanta3  che  commoffe  gli  animi 
di  quafi  tutte  le  nation  Cbrifliane,  a douer procurar  la  yen 
detta  di  <~vn  difpreggio  tanto  graue  fatto  a noftro  Signor 
Giefu  Chrifìo  ,(èfr  a quella  Chiefa,  che  haueua  egli  fonda- 
ta col  fuo  proprio  fangue_f  . Tra  gli  altri  fu  il  Rè  di  Fran- 
ca quello  che  più  ne  fónti  cordoglio  3 ftj  affanno , onde  pofio 
da  parte  l'amor  de  ' figliuoli  3 che  haueua  preffo  Carlo  per 
pegno  lafiiatii  aiutato  dal  Re  d'Inghilterra  3 a cui parimen 
te  era  molto  quello  ecceffo  ff  lacci  ut  o 3 afioldo  un  buon  effer- 
ato, creatone  capitano  Lo tr ecco , gli  impofe  3 che  doppo 

l'hauer  liberato  li  Pontefice  3 Roma , douejfccon  l'aiuto 
de' Venetiani  ffingerfi  à Napoli  per  rituorlo  dalle  mani  del 
t Imperatore 3per  le  ragioni  già  dette , che  noi  haueua  la  ca- 
fa  d’ Angiò , O*  così  s'auuiò  Lotrecco  'verfo  t alpi  per  finir 
quanto  gli  era  ordinato . Era  tra  tanto feguito3che  nella  cit 
tàdi  Fiorenza  , bauendo  il  Duca  d"  Orbino  nel  poffare  con 
l'ejfercito  della  Republica  rimeffo  i Medici  in  quel  punto 

J cacciati 
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J facciati  da  ' vna  unione  digiouani , quapfinzA  capo,  (*l~ 
men  palefi)&  quietati  ir  umori ,con  l'hauer  1 colpe  uoliad- 
dimxndato  dell'eccepo  perdono , fu  la  città  tipo  fi  a nell' ubi-  Fioraia  da 
(faenza  del  Papa , & fermata  nella  medefima  confederano-  dotta  alla  fo 
ne  con  la  Chiefa,  con  Pranza»  e co  Venetìani  ; Ma  partito 
poi  il  campo  della  Lega , cominciarono  à temer  quei  cittadi- 
ni colpe uoli  ,fe  ben  era  à lor  perdonato , chel  'Papa  non  ft 
rifinì  tffe  ; dal? altra  banda  e/fendo  purpofiiin  eflremo 

de  fiderio  di  racquiflare  la  libertà , fi  flauano  cofififfefi 
fin  che  udita  la  noua,  che  era  il  ' Papa  in  caftel  Sant' Ange- 
lo affi  dialo,  Grlafiragge  di  Romafiguita,  dando  fuori  con 
empito,  e prefi  l'armi,  ne  cacciarono  un  altra  uolta  i Me- 
dici da  quella  città.  Hor  Lotrecco  hauendo  pajfate  Palpi , 

(gp  giunto  ad  Mi  ottenne  il  caHello  del  Bofico  territorio  ciati. 
d‘ Alcjfandria,(tfi  quella  città  anco, onde  Genouefi bauuta- 
ne  quefla  noua , & che  Andrea  Doria  capitan  dell' ai  mata 
Francefi  nel  mar  Tireno  trauaglìaua  tutte  quelle  r intere , 
ftj  Ce  far  e Fregofi  (che  firuiua  Uenetiani,  & era  contra- 
rio alla  fittion  Adorna)  era  uenuto  con  un  groffo  cotonel- 
lo  d,  faldati  àpiedì,  & alcunicaualli  à Gettona  fecero  difi- 
gno  di  dar  fi  in  potere  del  T\e ,{%)  perciò  mandarono  à Lo-  alRcdiftan 
treccofuoi  Amba  filatori, dìe furon  molto  ùenvtfli,econcef 
fi à quella  Rep.  quello  che fi addimando,fuori,che /blamen- 
te Sauona  i&cofip  tornauanogli  Ambafiiatorid  accordo 
uerfo  la  città ; ma  in  queZlo  mentre  mutati  d'animo  i Geno  Gaioucfi  fi 
ttefi , ricufarono  di  far  copi  alcuna  di  quanto  s haueua  con-  pjnionc. 
chiufii  onde  Ce  fare  Fregofi  comincio  à predar  d'ognintor 
no,  & impedire  le  uittouaglie  della  città  di  modo  che  con 
Cafiedio , che  haueuano  dal  Doria  per  mare  ne  ucniuano  a 
patir  molto,  & à fintire  una  careflia  molto  grande  : Ft 
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perche  più  lor  diede  tr  attaglio»  che  (fendo  rvf iti  alcuni  con 
tro  à Ce  far  e di  notte , egli  ridot  tof  in  luogo  jtcuro»  fcjafpet 
tato  il  giorno  talmente  haueua  operato } che  ponendo  quelli 
in  rotta  , vi  piglio  tAgofiin  Spinola  3 (ffp  Gabriel  Marti - 
Genoa  in  po  nengo3&w  vn  punto  f nnfe  più  [otto  Genoua;  quei  citta- 
tcr  i Frante  njeduto  non  poter  altro  far  diedero  la  città » faluando- 
ft  il  Doge  Antoniotto  Adorno  nel  cafìello , mentre  in  frana- 
no i nimici  per  la  porta  di fan  T omafiO * in  quefìo  modo  ri- 
cadde quella  città  di  nouo  in  poter  de'  Francef  quietamen- 
te 3 e fenica  occifione3  o molto  danno 3 perciò  che  altro  non  vi 
fufaccheggiato , che  il  palagio  Ducale  s perla  diligenza  di 
Ce  far  e 3 di  Filippino . Et  di  là fei  giorni  vi fu  mandato 

Theodoro  per  gouernatoreTheodoroTriulci  dal  Re  di  Franzjt}  il 
uenucore  di  aaco  mar*dò  t ordine  di  fan  Michel  ad  Andrea  ‘Doria 

Genoa.  con  dichiaralo  General  Ammiraglio  della  fua  armata. . 

Confgnata  chebbe  Lo tr ecco  la  città  et  Alejfandria  al  Du- 
ca Francefco3  fi riuolfe  con  l’ejfercito  verfo  "Fama,  (tf f v - 
nitof  co’  V enetiani»  che  haueuano  per  capitan  Camillo  Or- 
f no 3$*  per  Proueditore  Gio.  Pitturi  ; o fecondo  altri  Gio. 
Paura  affcdia  SM  aria  Fregofo , e 'Paolo  Manfone3  vi  pofe  da  due  bande 
fu  è da  Vene  /’  afedio  3 l’hebbe  anco  con  fàrui  i fuoi  foldati  di  gran-» 
«ani,  & prc-  prec[A } crudeltà 3 tutto  che  contro  la  mente , e contro  gli 
ordini  de’  lor  capitani.  Lafiato  iui  vn  pr  e fidio  di  gente  Ve 
netianafe  nepafo  Lotrecco  à Piacenza, e hcentiatighSuìz. 
itpri 3 s’auib perfuernar  à Bologna , con  animo poi  cC ajfaltar 
per  camino  tl  Regno  di  Napoli  s verfo  doue  anco  andaua  il 
Doria  con  l'armata  3 offendo  egli  rimxflo  patrone  di  tutti 
quei  marii  ejfendofì anco  fe io  congiunto  Gio.  Moro  Ge- 

neral de lf  armata  Venctiana-».  T ra  tanto  il  Lieua}cbe  era 
4 Milano 3 tutto  che  la  prima  volta)  che  vfci»fojfe  affet- 
to 
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to  tornar  fine,  per  batter  Lotrecco  mandato  al  Duca  foccor- 
fo,  <v fettone  la  feconda  ^olta  tolfe  tl caftel di  Nouarra,  e ri 
pre/è  Tania  s laquale  e fendo  quafì  rouinata  la  mag- 

gior parte  sffciatadimura  , h ebbe  egli  fenica  molto  con - 
tratto , onde  lafciatoui per  pref  diaria  ,fì torno  poi  in  Mi- 
lano . T affata  l’armata  à Sardegna  3 T^en^o  da  Cerri 
1 S zB  J montato  <vi  pref  Safari  città  prencipale  ; e Lotrecco  paf 
fato  il  ruerno  era  già  manti  nella  Marca , quando  fu  il 
Duca  cC Vrbino , che  era  feco , riuocato  da  Uenetiani  sper 
opporfìalMarcbefe  di  Branfuich , che per  1‘ Imperatore^» 
fende  ua  con  fitte  milaTbedefibi  i & contro  co  Fluì  anco 
fu  dal  fe  di  Franca  mandato  Monfignor  fan  Tolo  con 
buon  numero  di  gente  ,•  tlquale  'venuto  in  Italia,^  intefo 
ebe  al  Branfuich  per  lo  mancamento  de  danari  eran  le  genti 
partite 3 e tornatefnein  Germania 3 congiunff  egli  col  Du 
ca  et  Vr  bino  con  le  genti  Sfiora  fiche,  Lotrecco, ancor 

lui  giunto  ne* confini  del  Regno, vi  pref  l’Aquila  con  tutto 
quel  contorno . Spagnuoli focheggiata  Ramai  fentendo  la 
rouina  uerfo  Napoli,  ufiiti fiotto  la fiorta  di  Filiberto  Pren 
cipe  di  Orange,  del  Mar  chef  del  fiatto  3 e deli  sAlar  corte,  fi 
prefntarono  à •vitta  del  campo  della  Lega  condotto  da  Lo- 
treccojilqual  pr  e finto  lor  la  giornata  , ma  dtfuafi  l Orange 
dagli  altri  non  la  uolle  accettarti  anzi  che  fi partirono  / Spa 
gnuoli,e  uo/euano gli  Italiani  fguirli}ma  non  lo  •volle per - 
/ metter  Lotrecco  tconfìgliato fecalmente  da  Pietro  Nauar- 

ro,cbe  affermauXiCh’era  meglio  afficurar  il paefi,  e cofi anco 
pajfato  più  oltre  pref  Melfi \ bebbe  Venofa  con  molte  al- 

tre terre  della  Puglia  ,e  della  Bafilicata.Ritiratofi  il  campo 
Imperiale  à Napoli  >vi  pofe  d ognintorno  l’ afedio , filo  re- 
fi andò  libero  il porto  3 ma  non  già  il  mare,  che  era  da  nimicì 

trafeor - 
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trafeorfi , e Filippo  Boria  con  Pietro  Landò  (tlqual Pietro 
bauea prefo per  auanti  Monopoli, <&r  altre  terre)  ui  andana 
tutto  il  dì  nelle giando ,onde  il  'vice  Reritrouandofinelpor 
to  fei  %alee,  tutto  che  contra  l'opinione  di  tutti  gli  altri  capì 
t ani  fi  difio  fi  d’affrontar  l'inimico,  il  qual  auifato  di  quello 
mandò  à richieder  da  Lotrecco  ficcorfi,  (fff  così poi  fe  ne  Ra- 
na affettando  il  éMoncada , che  polio  in  ordinandi  le  J Ite 
galee  guidate  da  ^Affamo  Colonna  ,e  da  Alfonfi  Danaio 
^Marche fi  del  Vallo,  andò  ad  incontrarlo s ma  fu  tal  la /or 
tuna  che  relìarono  gli  Imperiati  'vinti  con  morte  del  uice 
Re,  e A altri  capitani,  e con  la  prigionia  di  Afcanio , (èjr  del 
Marche/è  feriti  ambidue,  (gff  di  Camillo  Colonna , oltre  ciò, 
del  Gobbo  Giufliniano,  & eC  altri  che  furono  in  potere  del- 
l'Ammiraglio Dori  a <verfo  Genoua  con  dotti, con  difègno  di 
cauar per  loro  rifiato  runa  groffìffìma  tagliai  ma  mentre  che 
fiaua  egli  in  quella  fferan\a  d hauere,  giunfero  Mefft,  che 
il  'Re  di  Franca  quelli  uoleua,  di  che  fi  turbò  ei  molto,  on 
de  per  quello , & perche  non  gli  haueua  mandato  il  Re  gii 
il  fuofoldo , i prigioni  anco  ne  lo  molelìauano  ,ft  - riuol- 

fe  egli  dalla  parte  di  Cefare,  $)  induffe  à gridar fi  la  liber- 
ti in  Genoua , fendo  leuate  'via  le  bandiere  di  Franca-» . 
c Ma  perche fi  fuol  dire  , che  gii  mai  la fortuna  non  comin- 
cia per  poco , ut  s'aggiunfi  i danni  del  Re  una  pelle  nata 
nel  campo  , che  Jlaua  ancora  all afe  dio  di  Dipoli, per  laqua 
le  oltre  li  tre  quarti  del fuo  effercito,  che  ui  mancarono,  ui 
morì  feco  infieme  lo  fteffo  Generale  Lotrecco , il  ^Marche- 
fidi  Saluzjo,  rPaolo  Camillo  TriulciiO* de'V indiani  Lui 
gi  'Pifini,  & 'Pietro  'Pefiro  Proueditori , con  moli altre 
perfine  fegnalate , (èfr  di  conto i onde  quei  di  dentro  ufeiti 
fàcilmente  difciparono  quel poco,  che  anco  in  ulta  era  rima 

fio', 
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fio  ; quei  luoghi  del  Regno ,che  giti  prima  da  Venetiani, 

da  Francefi erano flati  acquifiati , ne  rimafer  perduti , 

(gr  furono  da  Francefi  riprefi.  San  Polo  effendo  rigetta- 
to da  Genouefi , & diuifo  da'  Venetiani fu  dìrAntomo  da 
Lieua  rotto , O*  prefo , e cosi furono  di  facciati  i Francefi  Francefi  di- 
"vn  altra  •volta  d’ltalia,e  l’Imperatore  s’accordò  poi  col  T?a  ulia. 
pa  i paci  filando  fi  anco  Fr ance fco  Sforzjt  con  loro  , & qua  fi 
d vn  fubito  fi  quietarono  parimente  le  difcordie  con  effo  Re 
di  Franai  baiando  egli  la  promefia  moglie  Leonora, ma  pa  Pace  tra  l'rfh 
gan do pe’l rifiato  de’  figliuoli  rvna groffiffima  fomma  di  da-  Pranza . e 
nari.  Per  complemento  di  cbe fu  mandato  a rallegrar  fi  con 
lui  per  la  fiepublica  Gioan  Antonio  Venterò,  & Gioan  Pi 
fimi  Procuratore . Et  così  effendo  il  tutto  homai  in  quiete , 

2 9 l’Imperatore fiefe poi  in  Italia  accompagnato  da  Marc  anta-  imperatore 
nio  Contarmi, che  repdeua preffo  lui  come  Ambafiiatore  de’  ,n  Italia  ’ 
Venetiani,  & ne  fu  dal  Pontefice  in  Bologna  coronato , do- 
ue  di  tutta  t Italia  giunfero  gli  Ambaficiatorì,e  tra  gli  altri 
per  Venetiani  vi  vennero  Luigi  Gradenìgo, arco  Dan 
dolo.  Luigi  Mocenigo , ftj  L9renzp  'Bragadino,  (£/  da  lui 
fi  rihebbe  il  fiio  Ducato  Francefeo  Sforza  con  pagar  all’lm-  Frane,  sfor- 

J J rt  r J II  r (r  za  «rimette 

pero  nouecento  mila  fiorini  per  la  Spefa  della  guerra  pajjata  nei  Ducato 
per  dieci  anni  continui  s €s*  T Imperatore  gli  diede  in  moglie  *** MlIano  ' 
Cbri sìina  fua  nipote , figliuola  del 7\e  di  Dacia  bellijfima 
gioitane  s cr  così  ne  finirono  da  quello  canto  le  guerre,  paci- 
ficando fi  infieme  il  Pontefice,  l’Imperatore , Ferdinando 
Re  de’  Romani, la  Republica  Venetiana,  e’ l Duca  di  Mila-  Pacejnmer- 
no i con conditione  che  douefferot  Venetiani  refiituir  alla  tipi. 
Chiefi  le  città  di  Rauenna ,&  di  Ceruias (fif  così fi rifìituifi 
fero  all’ Imperatore  come  Re  di  Spagna,  Tram,  £\i enopoli, 

O*  altri  luoghi  della  ‘Puglia  , ohe  eran  Siati  leuatigh  nella 

guerra 
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guerra  pa fatai  pagando  in  oltre  Vene  t tatù  ducente  mila feto 
di  ima  però  che  quetlifoffero  efenti  di  pagare  gabella  nel  Re 
gnofittopofiallagiuridition  dell'Impero.  Dechiarandofì, 
che  nafeendo  tumulto  per  lo  Regno  di  Napoli  ,douefero  per 
J occorrerlo  Venetiani  mandare  quindici  galee  ben fornite , 

(fp  così fofe  tenuto  l'imperator  all'incontro  in  occafone  di 
guerra  difendere  ejfa  fepublica , (ff  detto  Duca  France- 
sco di  Milano . €t  s’tnclufero  in  quella  pace  il  Duca  di  Sa - 
uoi a , il  Marchcfe  di  Mantoa,  e di  Monferrato  (che  in  quel 
giorni  bere  dito  per  la  moglie  , ejfendo  morto  fenica  figliuoli 
Gioan  Georgio  ^ultimo  Marche fe  della  cafata  de ‘ Paleoio- 
ghi ) i Genouef  3 i Sene  fi,  e quei  di  Luca . Rifèrtiando an- 
cora luogo  per  entrami  al  Duca  di  Ferrara  tea’ Fiorentini, 
qual r volta  conuenijfero  col  ‘Rapai  (&  cosi  à tal  capitoli  fu 
fottoferi ito  da  Girolamo  Epifiopo  V afeonenfe per  lo  Ponte 
fica  da  Mercurio  Cardinal  di  Òr  affinarla.  Luigi  de  Pret, 
Peronot , O*  Couar  Commendator  maggiore per  l’impe 
ratore,  da  Andrea  di  'Borgo per  lo  Re  Ferdinando , da 
Gafiare  Contarmi  per  Venelfani , & da  Georgio  Andrea- 
fio  Protonotario  ApoHoltco  per  lo  Sforma  ‘Duca  dt  Mila- 
no -,  fù  dato  per  tal  pace  nell’Italia  in  tutti  i luoghi  fó- 

gno grande  di  compita  allegrezza . 'Rodrigo  Portando  Go- 
uernator  dell'armata  Imperiale. , condotto  c'hebbe  t lm- 1 f 3 o 
per  a t or  in  Italia , nel  tornar  che  fe  adietro , attaccò  runa 
battaglia  ferociffima  in  mare  con  Cacciadiauoli  fàmofi  Cor- 
fale  Moro  creato  di  Bar  baro  fa , nella  quale  rvi  rimafe  il 
Spagnuolo  fuperato  ,e  morto  , con  la  perdita  delle  fu  ga- 
lee , eh’ erano  in  numero  di  fitte , che fu  di  gran  dolore  a’ 

Chrif  iani,  (èfr  allegrezza  à infideli  s di  che  non  potendo  ha- 
uer  pace  Andrea  Doria,fi dijfofi  affaltar  egli  in  ogni  modo 
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ilGcneralrBarbarofa3(s>  di  lui  conferirne  memoranda 
•vendetta,  Onde  per  hauer  poca  armatale  r venire , & unir 
fi feco  quella  ancora  del  Re  Francefilo,  che  per  eficr  tra  quei 
‘Frena pi  pace  3 gli  la  conce f e bene  uoluntieri  contro  à ni - 
mici  communii  & così  poflofi  à Jeguire  la  traccia ,mtefe3che 
s erano  i Turchi  in  due  parti  diuifin  Bar  barofa  con  t<~vna 
sera  ritirato  in  Alfieri  , c>  con  l'altra  Alleo  to  Car  amano 
fi trouaua  nel promontorio  di  Bottoglioi  ft)  però  volgendo 
fi  il  Dona  contro  à quefìo30*  affittolo,  lo  sforzò  per fiiluar 
fi  di fugg‘r  rvta  fiA  terra,  onde  n vennero  con  tal  modo  à li- 
berar fi  molti  fchiaut  de ' Cbrifliani,  che  trouarono  in  ferri 
sii  t armata. _» . £Ma  • -volendo  quei  del  Doria  contea  t ordì  Annata  de| 

ne  del  capitano  di  [montar  di  oalea,  per  Ceouir  1 turnici  3 nello  « . e fugata 

n-  •'  / /r-J-  zi  ir  rr  i • J dalDoru. 

Jptnger piu  oltre  affai  di  quanto  fuceua  Infogno , afj aliti  da 

•vn  gran  numero  di  Arabi  ,ui  rimafero  più  di  quattrocento 
ammazzatila  gran  fatica  3col  tornar  alT armata3fù  conceffò 
difaluarfi al refiante.Nella  conuentione  del  Papa  con  [Im- 
peratore jet  altri  Prencipi3  haueua  anco promefo  Carlo  dar 
aiuto  à fua  Santità  per  fottornetter  i Fiorentini  3acciò  che  di 
ueniffe  di  Fiorenza  patrone  Àleffandr  0 de  ^Medici,  à cui  ha  f Akf&ndro 
ueua  dato  all' bora  la  figliuola  Margarita  per  moglie,  ffiper  p moglie  la 
ciò  à tal  effetto r vifpedì  il  Prencipe  di  Orange  con  parte  del  • j^°Ia 
/’ efferato  Spagnuolo , Hor  co  fini  fi pofe  ad  affediare  Fioren- 
za,onde  Fiorentini  fi  crearono  Generale  Malatefia  B agito- 
ne ima  fe  bene  foff'e  rvccifo  et  runa  archibuggiata  [Oran- 
ge 3 non  però  rallentando  3 anzi  più  slringendofi  [ ajfcdto 
della  città , finalmente  con  alcune  conuentioni  s’arrefe , (fif 
così  evenne  fiotto  la  poteflà  di  Àleffandr  o3  che  pian  piano  im  Fiorenza  in 
patronendofi  et  ogni  co  fa  hebbe  poi  anco  il  titolo  di  Duca.Sen 
dofi in  quello  pubhcato  chel  gran  T ureo  Solimano  doueua  Mediò. 

andare 
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andare  con  gran  gente  ad  afialtar  l'Vngherìa  , preparoffi 
l’Imperatore  ancor  egli  per  dfefa  di  quella , come  di  7 legno  ISSI 
Guerra  col  pretenfo  dal fi atei  Ferdinando , ch’era  Re  de  Romani , ordì 
uiVnghCTiZ  nando  ad  Andrea  Doria,cbe pofla  in  mare  una  maggior  ar 
mata  poffibile  fe  ne  giffe  alla  uolta  della  <lMorea,per  oppo- 
nerfi  a quella  de  T urchi , che  doueua  ufcir  fuori  ,•  & ne 
fuccejfero  in  quella  guerra  diuerfe  fkttioni , che  per  bauer- 
le  io  già  deferì  tt  e nella  Hifloria  d’angheria,  che  già  feci , 

O*  che  fi  troua  alla  Rampa  s (fip  per  nonejfer pertinenti  aU 
le  cofe  de’  Venetiani , qui  tralafcio  di  dirle . Giunfe  in  tan- 
to con  tarmata  Imperiale  l Ammiraglio  Doria  in  Sicilia  , 
con  animo  dipajfar  lofio  in  Grecia,ma  per  ejfer  il  vice  Re  di 
quell lfola  infermo , onde  non  sì  toflo  ut fìpuote prouedere 
delle  cofe  occorrenti  , e bifogneuoli , fi  tardo  quel  uiaggio 
molto  più  di  quello  ,ch  e penfauanoi  che  (fenzfi  altro) fedi  fu 
bito  egli feguiua più  auanti , hauerebbe  nella  Grecia  fkcil- 
ment  e potuto  fare  di  molto  profitto  s tutto  che  lmcra  Gene- 
ral di  Solimanofoffeper  tal  effetto  fermato  con  fottanta  ga- 
lee nel  golfo  dell  A rta,da  gli  antichi  nominato  Ambracio  fi- 
no . Finalmente  pur  leuandofi  l armata  Imperiale , ritro - t r 31 
uofirta  al  Z>ante  quella  de'  V enetianì gouernata  da  Vìcen 
pePo  gSS  K°  C<tPPeUoi  cbefififojfero  quefle  due  armate  infieme  et  un 
rai  de*  Vene-  uolere  congiunte , unite  i non  hà  dubbio  chaurebbono, 

non  pur  dfeipata  quella  del  T ureo  iui  u teina,  ma  al fìcuro 
haurieno  ancora  con  pochiffimo  contrailo  penetrato  fino  à Co 
flantìnopoli,  impatronendofi di  quella  città > non  ui  effóndo 
all  bora  dentro  prefidio  ballante  per  poter  dfen far  la , che’l 
gran  Turco  con  lo  sformo  del  fuo  efferato  fi trouaua  lonta- 
feuatorìdd  no>  & 0QCUPAt0  nella  guerra  con  gl’ tangheri,  ma  non  uolle- 
L»  pace . ro  V rnetiani  impacciar  fi,  mantenendo  al  loro  folito  la  pace, 

che 
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che  effi  haueuano  ,econt uno,  t con  t altro . SJfendo poi  ri- 
tornata rverfo  Negroponte  tarmata  di  Solimano  , pafiò  il 
Doria  alt effugnation  di  Corone 3(sr  lo prefe, benché  à patti, 
col par  tir  fi  i difenforì  con  le  robbe  c batte  ano  ì do  uè  poflo  un 
gagliardo  prefidio  di  ualenti foldati  Spagnuoli  ,fì rìdujfe 
per  combatter  PatraJfo3e  lo prefe parimente,  fumeggiando 
la  terra ; Ma  uenutoin  quello  nona 3 che  tornaua  Soli  man 
d Ungheria,  &*  Specialmente perche  s'auicinaua  anco  il  uer 
no  3 lafiiando  egli  ben  prefidiato  Corone  con  foldati  animofi 
di  Spagnai l Mendoza  per  capo 3 torno  il  Doria  con  l'arma 
ta  uerfo  Napoli  3 e quindi  poi  uerfo  Genoa.  In  quejlo  me 
ejfendo  giunto  il  Pontefice  in  Bologna  3 (gjf  lui  anco  per 
paffarui  l'Imperatore 3 mandarono  Venetiani  incontro  à Car 

10  nel  uenir  in  Italia  quattro  lor  Senatori  Marco  Minio 3 Gi 
rolamo  P e faro,  Lorenz#  Bragadtno , e Marco  Fofcari,  iqua 

11  t incontrarono prejfo  Mantoa,  nè  più  fi  fcofiaron  da  lui,  fi 
no  ù tanto , che  non  ritornò  uerfo  Spagna . Et  perche  uen- 
ne  noua,  che'l  Conte  di  Gaia^zp,  per fona  tumultuofa , pre- 
par aua  gente  inLamagna,a  fine  di  molefiare  l Italia, ne  crea 
rono  i Venetiani  cProueditore  Carlo  Contarmi,  che  andò  fu 
bito  fui  Bergamafco , oue  fi  trouaua  all' bora  colcampo  della 
T^epubltca  il  Duca  (turbino  col  Proueditor  * Paolo  Naua- 
gieroi  Ma  però fu  sì fitta  la  diligenza  del  Contarmi  nel  trat 
tarla  bi fogna  intorno  quefli  motiui,che  in  ifìante  fi  riduffe 
il  tutto  in  nulla  ,•  ancor  thè  tra  queSh  intrichi , ò per  le  fati- 
che, ò per  li  di  faggi  ammalato  fi,  ne  ueniffe  egli  à morte , 
& fu  in  Brefcia  con  gran  pompa, e gran  ramar ico  di  ciafiun 
fepclito  \ Il  gran  T ureo  non  uolendo J apportare > che  gode f 
fero  gli  Spagnuoli  così  pacificamente  Corone  , egli  altri  luo- 
ghi , che  gli  haueuan  leuati  ,fèp affare  per  ricuperarli  un 

gran- 
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grandi  [fimo  numero  de  Turchini  che  il  Mendo^a  diede  dui 
y3  fastamente  all'Imperatore  ; onde  il Dor  'ta , mouendo  da 
Genouacon  -ventifette  galee , e trenta  naui grojfe , pafiò  à 
Napoli,  & di  là  mandò  Chrifloforo  Doriagiouane  -valoro 
fi  con  -vna  efie  dita  galea  per  confortar  il  ^Mendo^a , & i 
Greci  di  quei  contorni , cbepareano  inchinati  à svoler  libe- 
rar fi  dalla figgettione  Turchefias  Indi  partì  egli  anco  à quel 
la  uolta,et  aldifietto  dell' armata  nimica, di  gran  quantità 
di  -velie, diè ficcorfi  a Corone,  tutto  che  ui  refiajfero  due  nd 
ui  de”  Spagnuolt  mal  menate  s che  hauendofi  con  l” antenne 
l'-vna  l'altra  implicata,  nonpuotero  dietro  l altre  figuire. 

-Ma  è ben  uero,  che  dal  Doria  ficcorfi  mentre  combat  teua- 
no , finalmente  firidujfero  in filuo,  col  refìarui  molti  T ur- 
chi  ammazzati . Così  dunque  ben  fioccorfio  Corone , ani- 
mati i circondanti  popoli  à ben  difender  fi,  fi  torno  il  cDoria  i s 3 3 
con  tarmata  à Mejfina.ln  quefii giorni douendo pajfare per 
quei  mari  alcune  galee  de  Venetiani  cariche  di  mercantia , 
il  Moro  d' Alcjfandria  fiimofo  Cor  fiale, fèffia  primi  dell  ar- 
mata T ur  eh  e fi  a, desiderando, fi  poteua, far  preda,  con  tre  dì 
ci  galee  fi  partì  ad  incontrarle , fingendo  nonl’hauer  cono- 
feiute  i ma  incapatofiinauedutamente  di  notte  con  Girala- ^ 
mo  Canale,  che  hauendo  la  cura  di  guardar  quei  contorni 
per  Venetiani,  andaua  nettandoli  da  sì  fatti predoni  s attac 
cati  à battaglia, fu  la  fine, che  di  tredici  r vi  refiarono  rotte, e 
meffe  al  fondo  quattro  galee  de  Turchi,  tre  prefi,  e t altre 
per  la  maggior  parte  fogliate  de  galeotifì filmai  ono figger» 
do } reflandnui  morti  circa  trecento  Giannizzeri , e piu  di 
mille  altri  Turchi,  non  fi  per  donando  ad  alcuno  . Sólo  il  Mo 
ro  hauendo  appalefato  chi  egli  era  ,fu  confidato  -vino,  ma 
ferito  nel fronte  à trauerfi  , & così  fi  curato  , Or  lafaato 
/ Par~ 
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partire . Tìnfe  il  Moro  per  fcufarfi,  che  et  credeua  dì  com- 
batter coll  Doria,e’l Canale  ancor  egli  attc/ìaua,che  1‘ bauea 
riputato  Barbarofia , da  cui  haueuano  i ZJenetiani  per  a- 
uanti  molti  danni  patiti . Di  tal  co  fa  dicono  che  Solimano 
punto  non  fi commofie  , O*  che  anzi  r volendo  il  Balio  di  Ve 
nettanti  eh' era  alt  bora  Nicolò  Giulirniano  3 in  Cofiantino- 
poli  ifcufarfìcon  lui,  egli  ri  fio  fé,  che’l  Canale  s’era  egregia- 
menteportato , per  hauerfi  così  'valorof amente  di f e fio , & 
danneggiato  l'ajfalitore . Ma  tra  gli  altri,  fé  gran  proue 
in  tal  jnttione  Dauid  Bembo  fopracomito  d! <~una  galea  dal 
la  parte  di  Venetiani , perciò  che  <-ualorofamente  mue fen- 
do ‘-una  ha  far  da  del  T ureo , doppo  molto  contrafio , conquì- 
Jìolla  per  forzai-»  . Solimano  in  quello  tempo  già  dfiolìo  di 
if34  paJfar  ned*  rPtrfia  contro  àTamas  Sofi,  mandò  auanti 
lbratm  Bafià  con  gran  parte  dell' ejfercito , fegtiendo  egli 
col  rollante , entrò  molto  à dentro  nel paefe  de  ‘Tcrfiani 

fenza  trouar  intoppo  con grandi  filma fua  marauighai  ma  in 
tefo  poi , che’l  dtfegno  di  Tamasera  d‘ abbandonar  le  città, e 
ritir  arfi  >-verfo  t monti , fin  che  gli  fife  arriuato foccorfo  de 
gli  Iberi , e degli  e Albani , che  chiamano  Giorgiani , popo- 
li Chrilìiani , (he  nelle  guerre  compar ono , come  fan  nell’Cu 
ropa  i cauall't  leggieri  ,•  per  quello  Solimano  feguendo  piu  ol 
tre  fènza  moleìlar  la  gran  città  di  T auris , che  non  gli  fe- 
ce contrafio , fe  ne  ne  pafiò  in  Sultaniai  dotte  per  effer  grafi 
fio  il  paefe , (èfi  abon  dante,  fi  fermò  per  aspettar  l’auuer fa- 
rio -,  ma  ejfendofì  'vna  notte  leuato  'vna  furia  di  'venti  , 
tempelìa  tanto  grande , che  Spiantaua  i padiglioni , on- 
de n'auuennela  morte  di  molti  de' Turchi , (tfi  Ipecial- 
mente  de’lor  animali  ; fi  leuò  da  quella  contrada , & pafi 
fiindo  piu  oltre  3s' impatroni  della  gran  città  di  Babilonia , 
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doue  fu  dal  C ah  fi  3 che  vien  ad  effere  il  Sommo  Pontefice 
tra  Maomettani  3 di  quel  Regno 3 come  7(e  coronato  3 O* 
quitti  fi  fermo  per  pajfaruiquel  Iberno;  & rifiorato  l’ effer- 
ato 3 che  haueua  molto  patitosi  così  venuta  la  ^rima- 
ner a 3 depinato  di  fottometterfi  tutti  quei  contorni , sau- 
uio  ver  fi  Tauris  3 doue  s era  Tamas  già  ridotto  3 (5 •p  vi 
fìaua  fenxji  alcun  fiofietto  3 il  quale  vdito  la  venuta  dì 
Solimano  (continuando  nelfuo primo propofito  di  non  venir 
àgiornata)  p ritirò  di  nouo  nella  prouincia  de'  C or  affini  3 
O*  anco  Solimano  s impatroni  di  quella  città3  e fittoui  fir 
di  gran  preda  3 & faccheggiato , e {fogliato  il  regai  pala- 
gio 3 con  gran  quantità  de' fichi  ani  fi  ne  ritorno  à dietro  per 
paffar  ne  i fuoi  “Regni  ; ma  effendoli  Tamas  alla  coda3ne  po- 
tendolo giunger  3 mandò  Dall  mente  fuo  Satrapa  con  la  più 
iff  edita  caualeria  3 che  giunti  quei  T urchi3  affittatili  dì 

notte  3 ne  occife prefio  venticinque  mila  di  loro  3 €sr*  vitto 
riofio  fi  ne  ritornò  al  Sofi,  che  /’ honorò  molto  ; giungendo  So 
limano  finalmente  in  Cofìantinopoli  molto  di  mala  voglia  s 
& pentito  della  guerra  già  fitta  contro  de'  rPcrfiani  3 per- 
che vhauea  tanta  gente  perduto 3 incominciò  per  quefioà 
prender  odio  ad  lbraim  Bafià  3 che  l’haueua  a queir impre- 
fa  così  perfuafo , (ff  à tanto  l'indufie  quefiofuo fdegno  (ag- 
fiunteui  le perfuafion  della  madre 3 & della  ‘Roffa  fua  mo- 
glie) che  di  propria  fiua  mano  l occife  3 ò fecondo  altri  3 lo  fé 
occidere  auantt  à se3  mentre  dormiua  3 attento  che  dicono  3 
ebauea giurato  di  mai  por  man  nelfuo  fangue  mentre  vi- 
ueua  i hàuuto parer  dal  fuo  facer dote  3 che  dormendo  vno 
non  fi può  dir  che fia  viuo . T ra  quei  giorni  pr  effo  il  S afino 
neir  Albania  3 rìtrouandofi cinque  galee  de  Zlenet  iantal go 
uernodi  Francefco  Dandolo  Capitano  del  Golfo » quefle {co- 
perto 
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perto  dodici fifle  Turcbefcbe  de  CorfaÌt3nonpur  nonpmof- 
fero  lor J opra , come  far  lo  doueuano 3 ma,  anzi  uergognofa - 
mente  cominciarono  k prima  uifia  à fuggir  e idi  che  animati  i 
cor  fall  y figuendoi fuggiti  ui3  due  galee  ne pigliarono / una 
con  efo  'Dandolo 3 e l'altra  con  Marco  Cornaro  fipracomi - 
tose  C altre  tre fi  faluarongouernate  da  Gio.  Battilìa  Giufii 
mano  l'una  y l'altra  da  un  Lefignano 3 e la  terza  da  uno 
di  Curala  Dalmatino . Il  Dandolo  fitto  fcbiauoyejfindopo 
fifa  con  pagar  grofia  taglia  rifcatatofi  3 ritornato  alla  patria 
fi  bandito 3 e confinato  in  Zara 3 doue  anco  morì , per  così 
rude  imprefa  ; €t  in  Venetia3perla  uenuta  del  Duca  Tran 
cefco  Sforza , s' attendata  à far fella  3 ejfendo flato  leuato  da 
San  Clemente  nel  Bucentoro  y doue  era  uenuto  accompa- 
gnato da  Andrea  da  Mula  Podefià  di  Chioggia  3 tifi  da  Ga 
briel  Veniet  o Orator  prejfo  lui  della  Republtca3  che  pero  non 
t abbandonò  mai  3 alloggiò  nella  cafa  del  Duca  di  Ferrara  re 
galmente  addobata  3fi  mantenuto  dalpublico  3 & ubeb- 
be  quelle  fefte  3 che  maggior  non  far ieno potute  farfiin  quei 
tempi  ad  alcuno  ì onde  nella  partenza  » che fi  di  la  otto  gior 
ni  3 s'ojfer fi  egli  per  fiempre  amoreuole  al  Senato  ; & cosi 
giunto  k Milano  poco  doppo  prefi  moglie  Cbriflierna  figlia 
del  Re  di  Dacia  a lui  per  alianti  promeJfa3che  era  anco  nipo 
te  per  la  firella  dell' Imperatore . Piacquero  anco  in  quelli 
giorni  alcuni  difpareri  tra’  Zlenetianiy  & l Arciduca  Fer- 
dinando d’cA usiria  per  cagion  de  confini  > onde  per  fipirli 
furo  eletti  Girolamo  Bulfarcb  Dottore  per  parte  dell  Arci- 
duca 3 (èfi  Oiatbeo  tAuogaro  Dottor  3 & Caualiero  Bre- 
fiianoper  Venetianii  & con  loro  d'accordo  anco  elcjferoper 
terzo  Ludouico  Porro  Senator  ^Milane fi . 'Protur off,  anco 
di  ribatter  SMarano3  e Gradifca  con  l efborfod  una  quan- 
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ti  tedi  danari  perciò  fu  mandato  à Trento  Andrea  Dol 

finali)  era  all' bora  Podettà  di  Verona,acciocbe  con  Andrea 
& (0fi  Giacopo  Fiorio  da  V dine, che  pur  erano  per  la 
Signoria , fi  trattajfe  il  negotio  s ma  pero  non  fi puote  in  al - 
curi  modo  accordare . E fendo  poi  pubhcatafi  la  morte  di 
Clemente  ‘Pontefice , O4  la  ajfonttone  à quel  grado  di  Alef- 
fandro  Cardinal  Farne/è  col  nome  di  ‘Paolo  III.  nji  man 
darono  da  Venetia  à rallegrar  fi  con  quefio , Marco  Minio  s 
T omafio  SMocenigo , Nicolo  T hiepolo , (gfr  Federigo  Reme- 
rò . Venne  à morte  parimente  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , 
fuccedcndvgli  Pier  cole fuo figliuolo  nello  Flato-,  f£j  doppo  al- 
quanti giorni  d’ infirmiti  anco  il  Duca  di  Milano  cefie  alla  / 
nat ura,morendo fienai  bauere figliuoli s ma  lafciando per  te 
j lamento  alla  moglie  C bri  Pi  terna  C anno  auanti  menata , la 
città  di  Vigeuano,  e di  tutto  il  re  Pio  defiuoi  Flati  infittimi 
do  ber  e de  l Imper. Carlo  V.  La  qual  cofa fu  cagione  di  gran 
maUy  e gran  tumulti  m Italia  j pereto  che  molto  fi  tacque  al 
Re  Francefco  qttefla  tal ordtnatione  , (gf  fidfiofe  di  'voler 
egli  quel  Ducato  per  se,  fi poteua  ; pretendendoci  come  be- 
rede  della  fua  bifiauola  Valentina  Vifconti, figliuola  di  Gio. 
Galeazzo  primo  Duca , maritata  à Ludouico  ‘Duca  d'Or- 
liensì  della  quale  fendo  nati  tre  figliuoli  Carlo,  Giouanni, 
e Filippo  idi  Carlo  nacque  l'ultimo  Tfi  Ludouico , Qfi  di 
Giouanni  nacque  Carlo  padre  di  e fio  Re  Francefili  Ma  per 
ebe  baueua  dato  mtentione  di  non  tentar  cofie  nuoue  in  quel 
Ducato  per  <r>npoco , fi  rifiolfie  A apprefiaruifi,  (ffi  muouer 
guerra  à Carlo  Duca  di  Sauoia  fino  zjo,  che  era  molto  lmpe 
naie,  (fif  baueua  per  moglie  ajna  fior  ella  delT  Imperatrice  , 
GV  del  Re  di  Portogallo,  pretendendo  anco  in  quel  Ducato 
r agione  ; attefio  che  Filippo  figliuolo  di  tAmadio , nipote  di 
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quel  Am  Alito , che  fu  Antipapa  , ma  rinuntiò  poi  il  'Ponte- 
ficaio , tolfeper  moglie  Margarita  forella  del  Duca  di  Bor 
bone  , & hebbe  'zm  figliuolo  di  lei  chiamato  Filiberto , (ff 
runa figliuola,  che  fu  Ludouica,  madre  del  Re  Francefilo  i 
onde  morto  poi  Filiberto  fenza  figliuoli , diceua  che  lo  Rato 
peruentua  à Ludouico  ; con  ciò  fife  che  nel  contratto  fi  con * 
teniua,  che  i figliuoli,  che  nafceffero  di  cotal matrimonio  do- 
uejfero fuccedere  nello  Rato,  fecondo  l’inuefiiture  di  e fio;  & 
non  eccettuaua  le [emine  ; Ma  però  morta  Margherita , ne- 
ra à Filippo  d run  altra  moglie  nato  il  Duca  Carlo  terzo  ge 
S 3 6 ntto . 'Per  queRo  dunque  fitto  il  'Re  Francefco  rvno  e fer- 
rite, lo  mandò  fitto  la  condotta  di  Filippo  Sciabotto fuo  Am 
miraglio , chepajfati  i monti fu  sforzato  il  Duca  di  Sauri  a 
Sproueduto  d armi  à ritirar fi  in  Vercelli,  di  modo  chefinzji 
contrago  Frante  fi  prefero  T urino,  Pìnarolo , Fefiano , & 
Cherio  , tutte  terre  forte  del  ' Piemonte  , & lafiiatele  ben 
prefidiate  fi riduffero  alla  '■volta  di  V ercellii  Benché  raffre- 
nati dal  Lieua,  'v fiuto  con  gente  di  Milano,  bifignò  loro  flar 
più fiopra  di  se . Per  quefìi  prìncipe  di  guerre  grandemen- 
te [degnato  t Imperatore  (che  era  à Napoli)  contro  il  Re  dì 
Franz#,  deliberò  in  propria  perfètta  ' vendicar  queR'oltrag 
gio,  affalire  la  Franz#  i Et  però  hauendo  in  quella  città 
fitte  le  noz#e  di  Margherita  fiua  figliuola  naturale  con-» 
Aleffindro  de  M e diri,  à cui  l haueua  per  auanti  promeffa, 
£$*  dichiarato  ejfo  zAleJfandro  Duca  di  Fiorenza  ,fipofiin 
'viaggio  njerfi  Roma ,&  iui giunto  in  publicoconciftorofi 
dolfi  afai  del  Re  Francefco,  e fi  offerfe  difinir  quella  caufa 
in  duello  con  lui j 1 opra  che  anco  figuirono  rìlfofle,e  cartelli, 
tutto  che  poi  non  fi  fero  effequiti , così  tndrizzando  di 

continuo  al  Lieua  gente,  egli  pafò  per  Adi  con  più  di  dadi - 
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ci  mila  b uomini  eh:  guerra  forbiti,  la  più  parte  caualerid-» . 
V arri uo  delT Imperator  in  Piemonte  fpauentò  l'Ammira- 
glio Francefe  in  cotal  modo  » che  fi  ritirò  à dietro , maledi- 
cendo i configli  del  Cardinal  di  Lorena  , che  ( mandato  dal 
Re  per  parlar  con  /’  Imperatore 3 con  cui  però  non  conchiufe 
co  fa  di  buono)  baite  ua fattalo  reflar  diprofeguir  nelf  impre 
fa  i che  faria  fenica  dubio  impatronitofi fino  alt bora  di  tut- 
to lo  [iato  del  Duca  30*ne  bebbe  di  ciò  anco  rtprenfiones 
dal Re3  che  era  •-venuto  à Lione . <5Ma  l Imperatore  ritro- 
uandofì  njn  fortiffimo  efferato 3 lafiando  alt affedio  di  T u- 
rino}  & per  guardia  del  Piamonte 3 il  Marcbefe  di  Salute 
deliberò 3co'l parere  di  molti, far  l'imprefa per  all'hor  di 
Prouenzjt  > (fif  cof  paffatoui  fopra  ,prefto  fi prefe  Antibo , 
Frigia  con  altre  terrebbe  furono  dagli  babitatori  aban 
donate  3 O*  indi  pofe  l’ajfedio  à Sai è 3 mandando  à ricono- 
feere  sArli  3 e Mar fe glia,  che furono  trouate con  buoni fpmo 
prefìdio}  onde  in  <~vn  mefe  3 che  qui  fì  fermò  con  alcuni  di 
quei  capitani , bebbe  Graffa  3 & ruppe  3 & prefe  fotta 
Bregouola  SMontegiano  3 il  Boisì  Gafferio  3 (£)  Sampiero 
Corfo  con  cento  buomini  d'arme  di  Franca  3 c£*  con  altre 
infegne  di  fanteria  3 che  fegretamente  con  Gorea  Francef 
marebiauano  ruerfo  Mar f glia-»  . Il  Re  Francef  0 d' altro 
canto  3 mentre  le  genti  Imperiali  Pianano  all'affedto  di  Sali, 
fece  accrefer  il  fuo  effercito  in  Piemonte  per  liberar  Turi- 
no 3efecefriuere  •zmogroffo  numero  de' fidati  alla  ^Mi- 
randola i pofciache  Galeotto  fìgnor  di  quella  u’ bebbe  fo- 
Slenuto  Laffalto  di  Gio.  T omaf  Pico  fuo  cugino, figliuolo  di 
Gio.  Francef 0 da  lui  già  ammalato  3 Sr*  cofi fattone  Ge- 
neral il  Conte  Guido  Rangone  3 pafiò  quefli  con  altri  capi- 
tan  •valor ofi 3 par teggiani  del  nome  Francef  , à campeg- 
giar 


p 


Libro  Terzodecimo.  679 

gtarpreffo  Genoua , alla  quale  fi  diede  vn  terribile  ajfalto, 
ma  non  vi  hauendo  potuto  fare  profitto,  fi  partii  & var- 
cato il  Tartaro  à guappo  3 marchiò  alla  volta  di  Carignano 
luogo  molto  ben  prefidiato  dagli  Imperiali  ; pofloui  et  in 

torno  l’ajfedio  , l'hebbe  finalmente  à patti  ,•  $T  vi  fi  trouò 
tanta  vittouagha,  che  fu  abondante , e per  lo  campo  3 e per 
Turino 3 e per  altri  prefidij  ,•  & cofifeguendo  quefla  vitto- 
ria 3hebbero  anco Carmagnola  terra  del  Mar  che  fato  di 
Saluto . Indi  il  Rangone,  col  mandar  i fuoi  capitani  per 
t acquino  di  dtuerfi  luoghi  3 col  lor  mago  nacquifiò  molti 
di  ejfi3  & tra  quefii  Cherio 3 Sauigliano3  e Raconifi.  L lm 
peratore  3 ch'era  fen\a  far  profitto  intorno  à Saù3  fendo 
nel  fuo  esercito  nata  vna  mortalità  grande  3 onde  vi  pe- 
rirono anco  Antonio  da  Lieua  Gener ale  fa  cui  fuccejfe  in 
quel  grado  il  Marche/è  del  Vailo)  & molti  altri  capitani, 
nè  più  ritrouandofi  hauer  vit t Quaglia 3licent io  le  copie,  & 
riuoltolle  in  Italia  per  le  viepiù  inedite,  & egli  con  molti 
fivolfe  per  la  riuiera  verfo  Genoux _»  . In  quell  anno  dal 
fommo  Pontefice  furono  creati  Cardinali  Andrea  Cornar o3 
G affare  Contarmi 3 e r. Pietro  Bembo  nobili  V metiam  per 
rvirtù  fhmofiffimi  ; & in  Fiorenza  il  Duca  Aleffandro  de 
^Medici  "tonane  incauto  3 O*  lafiiuo  3 inamor atofi  cCvna 
vicina  3 e cafla  gentildonna  3fu  da  Lor  enfino  de  Medici 
fuo  fretto  parente 3 e compagno  ammazzato  ; {limando  que 
ilo  ficur amente  di  potere  effere  perciò  chiamato  liberator 
1 f 37  della  patria  i perciò  che  hauendo  Lorenzjno  dato  al  Duca 
ad  intendere  3 che  fife  dalla  donna  amato  3 (fr  che  farebbe 
ella  venuta  4 c afa  fua  à ritrouarlo;  condotto  AleJJandro  in 
vna  fianca  fegreta3  or  dinatogli. 3che  iui  lo  doiiefie  aifet 

tare  3 che farebbe  con  la  donna  venuto  3 fi  torno  poi  con  vn 
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bratto  Scoroncoticolo  fiominato , ft)  con  vn  fuo fieruit  orci  et 
trottato  Alejfandro,  che  s era  fopra  vn  letto  gettato,  gli  fu 
tono  adojj'o  talmente,  che  di  molte  ferite  l'vccifiro,faluan 
do  fi poi  Lorenzi  no  ,•  Q)  per  le  po/le  rìducendofi  à Venetia  ,* 
dotte  p afiato  vn  certo  tempo fu  egli  anco  parimente  ammaz. 
Morte  di  Lo  %ato  da  ’Bebo , & Cechino  da  Bibona  Volterani , in  v >en- 
McdìcL  ^ detta  del  morto  Alejfandro  ; che  anzi  non  'vollero  quefti  la 
t agita,  che  era  proporla,  di  fette  mila  feudi  ,•  per  dimoia- 
re, che  non  per  premio , ma  per  <vendetta  folamente  haue - 
nano  quella  morte  procurata. -» . Fu  in  luogo fuo  creato  Du 
Cofimo  de’  ca  di  Fiorenza  Cofimo  figliuolo  di  Giouannino  de'  Medici 
dj  FiScoza^  è**  nominato  per  così  valorofi , fpj  gagliardo  capitano  s 
operandouifi per  quefio  la  prudenza  del  Cardinal  Cibo, con 
taiuto di  Alejfandro  Vitelli,^  di  Ridolfo  B agitoti i.  Era- 
no di  quella  maniera  le  cofe  fòjfopra , quando  Solimano  con 
fiderando,  che potrebbono  ejfere  que (le guerre  tra  Cbriftia - 
ni  cagione  di  poter  egli  impatrontrfi  et  Italia  ( ejfortato  lj>e- 
cialmente  à quello  da  T rodo  rPignatello  nobile  Napolitano 
•valor ofo  molto , (fif  nelle  battaglie  di  mare  ,($  in  quelle 
di  terra  s à cui  ejfendo  dal  •vice  Re  di  Napoli  fitto  morir 
vn  fratello , sera  partito  fdegnato , ftfi  fi  nera  pajfato  d 
Solimano  in  CoFlantinopoh)  pofta  infieme  <vna potentijfimx 
armata  , fitto  la  fior  t a di  Luftibeio  Bafid  fuo  genero , ftfi 
Armata  Tur  di  Ariadeno  Bar  bar  offa , la  mandò  ned  Italia  , O*  egli  con 
LC dannfin  vn  effer cito  di  ducento  mila  fildati per  paffarui poi , fine 
Iwlia  * •venne perfionalmente  fino  alla  Valona . Scefd  quella  ar- 

mata nelle /piaggi  e di  Otranto, ver  fi  Taranto  diedero  C af- 
fatto d Cafro,  ma  fu  difc fi  gagliardamente  da  Cbrilìianis 
fino  che  fregati  da  Pign afelio  (che  con  l'armata  fi  trouaua 
prefinte  fO*  che  prom  fi3cbt  non  haurebbono  patito)  firefì- 
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ro  à Turchi ,•  i quali  ‘■violando  ogni  fede3pofero  à facco  la  ter 
ra  3 (df  ne  conduffero  tutti  gli  Chriflìani  prigioni  -,  benché 
foffero poi  da  Solimano  fatti  lafciare  > & cafiigati  i corrut- 
tori della  data fede. . T ra  tanto  che  fu  prefo  Caflro  3 e che 
quefii  ritmici  del  nome  Chrìftiano  andauano  et  ognintor- 
no predando  con  grandijfmo  danno  , (ri  timore  di  tutti 
gli  Italiani  s occorfe  che  Alejfandro  Contarmi  nobile  Vene- 
rano battendo  fi  per  mare  incontrato  in  alquante  galecj 
Turchefche , lequali  fecondo  le  folite  conuentioni  non  lo 
falutarono  » appicciata  con  quelle  la  zuffa , ri  affondò  due 
di  loro  3 e t altre  fece  fuggirei  $ il  fimilanco  occorfe  po- 
co doppo  t che furono  parimente  prefe , Cri  affondate  da  al- 
tri fpracomiti  Venetiani  per  la  ftefia  cagione  3 due  altre  ga- 
lee » (&  qua  fi  in  quel  tempo  anco  il  rPrencipe  Doria  pre- 
fe di  molti  fchirazgj  » che 'venian  et <sAleffandria  3 carichi 
di  ruittouaglia  per  lo  campo  di  Solimano , Cri  poco  doppo 
neltlfole  Merlere  simpatroriì  eri  alquante  galee  de  T ur- 
chi  3 rimafìe  de ' dodici  , con  ìequali  haueua  egli  hauuto  fe- 
roce battaglia  ,•  là  onde  per  queflo  fdegnato  Solimano  (cre- 
dendo anco  3 che  la  feonfìtta  di  quelle  •vltime  galee  fiffi-f 
fiata  col  confènjò  s e col  fuor  e de'  Venetiani)  fi  diffoje  di 
riuolgere  contro  à loro  la  guerra  s (ri  cofi  facendo  ritornar 
la  fua  armata  3 fi  ridujfe  all' effugnation  di  Cor fu , doue 
alt  bora  fi  trouaua  per  gouerno  Simon  Leone  3 (fp  Luigi 
da  Ripa  , i quali  (maffime3  che  Girolamo  da  Pefaro  Gene- 
ral in  quel  tempo  de’  Venetiani  3 preueduta  la  cofa3ha - 
uea  fioccar  fili  di  foldati  3 di  moni  t ioni)  refer  ‘vano  il 

poter  de'  nimici  3 (fff  fu  Solimano  sforzato  abbandonar 
quelriimprefa  j Cri  arroffito  ritornar/i  à Coflantinopoli  s 
hauendo  però  dato  ordine  àCaffin  Bafià,  che  douejfe  fir 
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la  guerra  intorno  à Napoli  di  Romania, à Maluafìa ,&  ad 
altri  luoghi  la  'vicini  ; Et  Ct  Beffo  commandato  a'  Sangiac - 
chi  della  Schiumili  a , che  da  quel  canto  parimente  douejfe - 
ro  romper  guerra , Et  haueuano  i Venetiani  creato  il  detto 
1?  e faro,  (gip  Gioan  Fi  t turi  ambidue,  oltr  a l'or  din  ario, con 
* vgual  poteBà  Generali  dimarei  ma  però  doueua  il  Pe- 
faro  Bar  à dtfefa  difopra  Cor  fu , C>  il  Vitturi  nel  Golfo fin 
prefio  detta  lfola . In  queBi frangenti  prefi  Barbaroffa  Tu 
trinto, facendo gran  preda , ftj  fico  conducendo  tutti  gli  ha 
bitatorn  St  Amurate  rinegato  capo  de'T urchi  ruppe  à Clif 
fa  Pietro  Croficchio  3 che  nera  Signore 3 con  gran  numero  di 
genti  Italiane  3 (gfr  T hedefihe 3 che  gli  erano  dal  ‘ Papa 3 & 
dal  7{e  Ferdinando  per  ficcorfi  r venute  3 (gfr  s impatroni 
della  terra . Per  quefli  tanti  tumulti  affaticandofì  il  Ro- 
mano Pontefice  per  bene  della  ChriBianità  di  •vnire  gli 
‘Trencipi  3pur  conclufi  finalmente  <vna  lega 3 nella  quale  fi 
co  inter uennero  C Imperatore 3 & Venetianii  nferuando  in 
efia  luogo  al  Re  Francefio  quando  hauefie  njoluto  anch'egli 
entrar ui , &*così  fece  il  Papa  General  della  fua  armata 
ci Marco  Grimani  Patriarca  et  Aquileia  ,•  l'imperator  della 
fua  il  rPrencipe  rDoria  , O4  Venetiani  della  loro  ZJicenzp 
Cappello , (g^T  di  tutto  l'ejfercito  di  terra  ferma  crearono  Ge 
nerale  Francefio  Maria  dalla  Rouere  Duca  et Vrbtno.  ^ue 
Ba  lega  pofe  tema  grandemente  À S o limano,  dubitando,  che 
poteffero facilmente  conuenire  anco  infreme  contro  lui  tutti 
gli  altri  ‘Trencipi  del  ChriBianefrmo , & però  cominciò  ad 
inchinar  fi  à njoler  pace  co'Venettanii  di  che  auifato  il  Balio 
Giacopo  da  Canale  per  me^gp  et ibraìm  Bafià , ne  firijje  à 
Venetia,ma  ejfindo gli  animi  di  quei  Senatori  difcordi,dop 
po  alcuni  trattati  , opinioni  diuerfi  » fi  rifolfe  profi guir 
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nella  guerra  con  la  lega  già fatta 3 per  la  qual  noua  Solimano 
fortemente  fdegnato3ordinò , che  doueffe  nel  dominio  de ' Ve 
netiani  far  fi  quel  maggior  danno  ,che  s' bau  effe  potuto  depre 
dando3erouinando  ogni  co  fa . Hor perche  quelli  moti  fi  fo- 
naronoferialmente  r verfo  Zara  ne ' confini  col  T ureo,  do  ue 
fi  trouaua  delegato  per  morte  d'huomo  Girolamo  Martinen 
go } quefli  come  ualorofio guerriero 3 polli  inferno  una  banda 
di  ralenti foldati  à can. ilio  3 v fendo  in  campagna3talmen 
te  opprejfe  quel furor  de ' nimici  da  quel  canto , che  diffidi 
ogni  cofa  fenza  punto  patirei  onde  anco  meritò  per  l' egregie 
fue  operationi  et  ejfere  in  Venetia  riuocato,  affluendolo  1 Se 
natori  con  tutti  i voti  dal  bando , onde  poi  creato  condot  tier 
d'huomini  d'arme  3fìno  alla  morte  continuò  ne  i feruigi  fe- 
delmente della  Republica . Il  Pefaro  d'altro  canto  3 el  Vit- 
turi fi  conuennero  inferno 3 che’l  Vitturi  pafiò  à Zara  per  di 
fendere  da  quella  parte  lo  Flato  della  Republica  3 ftj  il  Te- 
faro  f ridujfe  con  tarmata  ini)  almatia3  & iui  ajfalito 
Sur  dona  3 combattendo  valorofamente  la  prefe 3 (gjf  la  fece 
Spianare fin  dalle  fondamenta  3 hauendoui  tagliato  à p e^zì 
tlgouernatore  ilquafo  era  fato  Moro3  & poi  Chrifiano,&* 
ìnfe  me  fitti  tutti  gli  altri  morire . Ma  verfo  Zara  fendo 
giunto  il  Viti uri3  per  configli^  et  alcuni  f ri folfe  Gabr  iel  da 
Rtua  Verone  fi  di  tentar  Ob’roazjj  terra  de'T  urchi3unitofì 
con  Paolo  Vendr amino  3 con  Donato  Cornaro,  (ff  con  I ran 
cefo  Loredan  fipracomiti  di  galea  infìeme  con  le  lor  finte- 
rie3fe  nandò  à quelt  imprefa,  e al  primo  empito  fi  fèpatro 
ne  de'  borghi,ma  la  terra  dtfendendofi gagliardamente 3non 
ofando3che  fojfe  più  volte  tentata,  fri  fife  il  Rtua  co'  com 
pagni  ritornar  ver  fi  Zara . St  così  dando  volta  nel  carni 
no  tolto  in  mcT&o  da  gran  numero  de'caualli  T urchefihi3co- 

talmen- 
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talmente  impaurirono,  che  finzjt  altro  à briglia  fiiolta  co- 
minciarono •vituperofamente  la  maggior  parte  à fuggir  e, on 
de  incalciati  da  Turchi,  che perciò  fecer  animo,™  rimafero 
Stragge  de'  in  %ran  numero  ammazzati  s e tra  gli  altri  i tre  fipracomi- 
uÌtS*.  ti,  & Girolamo  'Battaglia,  che  fico  erafmontato, gioitane 
di  grande  foranea,  e di  <~ualor  infinito, ilqual fatto  teRafi 
può  dir  egli  foto  ,fi  di fe fi  per  a >n  pezsp  gagliardamente  la 
rutta . Gabriele  con  pochi  hauendo  hauuto r ventura  di  fiat- 
arfi, giunto  à Zar  a,  fu  difubitoper  commandamento  del 
T>  e faro,  fitto  decapitare.  Ma  di  là  pochi  giorni  efendofi  da 
Venetia  mandato  Valerio  , ò (fecondo  altri)  Camillo  Or  fi- 
no, con  Luigi  ‘Badoero  T>roueditore j queRi  di nouopajfan 
Obroazzoin  do  à quelTimprefaper  pigliar  Obroazgj>,thebbei  o anco,ta— 
n«ian£C  VC*  gli  andò  à pezfi  molti  Turchi,  & [pianando  ilcaRello . Co- 
sì ruarij , incerti  facce  fi,  O*  auuemmenti  apportando 

molto  che penfare  à Venetta,elefiero  Nicolò  T hiepolo,e  Mar 
cantonio  Cornaro,  mandandoli  come  Ambafciatori  all  Impe 
ratore , dalquale  benignamente  raccolti , fu  promefo , che 
quanto  prima  haurebbe  egli  in  lor  foccorfò  impedito  lafua  ar 
mata  fitto  il  Generalato  del  Doria  per  congiunger  fi  conia 
loro , la  quale  haueuano  e fi  in  quel  tempo  fitto  il  gotterno 
del  Cappello  i (fedita,  accrefituta  di  ^enti  galee  del  Ponte- 
Arnute  de’  fice  rette  dal Grimani  Patriarca  di  Aquileia-,  & in  •vero 
céauFngono  Ttufcì  toRo  quefia  fua promi fione , chefrapocofìcongiunfi- 
in<?eme°.  ro  ^ uejie  armate  tutte  tre prefo  à Cor  fu,  accompagnate  an 

co  da  aAlefandro  Bondumiero  capitano  di  <vn  grandtf- 
mo,&  molto  forte , e ben  armato galeone . Onde  Barbai  of  i 
fa  con  l'armata  T urchefiha  ( con  la  quale  era  in  quei  mari 
ritornato  di  Candia,doue  hauendo per  far  preda  fitto  ifuoì 
df  nontare , afi, alito  da  Ifilani fu  coRretto  à ritornar  à im- 

barcarfi. 
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barcarfi , e 'via  partir  piu  che  in  prejfa)  dubitando  di  quefìa 
anione,  fi  ridujjè  con  1 fuoi  dentro  nel  Golfo  della.  Preuefa. 
lui  offendo  l’armata  della  lega  uenutagli  controre  gli  anima- 
to da  Monaco, '-uno  degli  Eunuchi  di  Solimano  lui  lafciato , 
ufci  con  la fua  par  ime  te,  féjpoflo  in  battaglia  affettaua  d’at 
taccar  la  giornata  -,  quando  il  Doria,non  fi  sa  perche  caufa, 
tutto  che  fife  e ff or  tato  con  in  fianca,  e dal  Cappello  General 
de’  Venetiani,  figliuolo  di  quel  Nicolò  Proueditor  dell’arma 
ta,che  hebbe  P aro,  & altre  lfole  nell'Arcipelago,  che fi  die- 
dero alla  Rep.  (ilquale  armato  con  corazza  chermifina,  Cs* 
con  un  cappello  in  tefìa  di  paglia  fe  n’andò  à ritrouarlo,  & fe 
gli  offerfe  effer  il primo  ad  attaccar  la  conte  fa, e fonandolo  à 
non fi  lafciar fcapar  così  bella  occafon  dalle  mani  di  refar  con 
VÌttoriaJe  dal  Patriarca  Grimani,e  da  tutto  quafì  il  refìan 
te  de  capitani, volgendo  fi  à dietro  fi  tornò  con  poco  honore  à 
Cor  fi, nè  altri  Sbatterono  che’  l galeone , e due  nautiche  pur 
fifaluarono,con  lafciar ui  fracajfate  uenti galee  del  T ureo)  e 
due  galee  l’  una  dell’Abbate  Bibiena,  e l’altra  di  Francefco 
Mocenigo,che furono  da’  nimici prefe,hauendole  circondate 
con  tutta  l’armata . Pajfaron poi  l’armate  de’  Chrtfìianinel 
golfo  di  C aitar 0, e utprefero  Cafiel nouo ,ponendoui  tlDoria 
contro  il  uolerdel  Cappellofpercioche  per  li  capitoli  della  lega 
Jfettaua  quel  luogo  lì  Venettani)per  prefìdio  Sarmento  fio 
capitano , con  quattromila  Spagnuolt , la  maggior  parte  di 
quelli , che  mteruennero già neljacco  di  Romaiche baue- 
uano  per  auanti  fatto  grand’ammutinamento  à Milano  , 
per  hauer  le  lor  paghe , dopo  feguita  la  lega  tra  Franca  , e 
t Imperatore  . Dalle  qual  cofe  moffi  ZJ cnetianì , confida' an- 
dò particolarmente, che  per  quefla  uia  l’imperator  hauer  eb 
be  '-vn giorno  cercato  d impatromrfi  di  Catturo di  tutto 
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quel  Golfo  yft po/èro  à cercar  modo3come  accommodarfi  co' l 
Turco 3 & per  uia  di  Lorenzo  Griffi 3 fratei  di  Luigi  3co- 
sì  (^rato già à Solimano  3ecC Antonio  Rincone  Amba fcUto- 
re  di  Franca 3 ne  ottennero  una  tregua  con  fferanz#  dipa 
ce . Prefo  Caflel nono , inflando  il  sverno  3 1 armata  Cbri- 
fltana  fi  difiolfe  3parte  ritornando  à Cor  fu  .parte  in  lfa(ia3  e 
parte  altr  onerarne fu  il  Doria3cbe fi  ritornò  à Gcnoasilcbe 
faputofida  Barbarof[a3VolendopaJfar  alla  Valona3per  effer 
più  commodo  à ricuperar  Caflel  nouo  3 fu fopr  agi  unto  da  sì 
terribilfortuna3  che  ui  perde  più  di  fettunta  legni ; in  modo 
che  fu  sforzato  egli  ancora  contro  fuauoglta  dt far  mar  e. 
Adagia  prima  che fi  concbiudeffe  la  tregua3  quelli  T urebi , 
che  in  gran  numero  erario  andati  per  prouar  l effugnatione 
di  Napoli  di  Romania  3 e già  più  giorni  ui fi  flauano  all af- 
fedio  3 eran  flati  vergogno f mente  facciati  3 e corretti  à 
partire  con  gran  danno  di  loro  dal r valore  di  Vettor  de’Gar 
toni  Todeflà  di  quel  luogo 3 che  difefe  ualorofamente  quel 
la  cittàiinfiemc  conAgoflmo  Ciuf  ne gouernator  de’ fidati. 
In  quesli  giorni  F rance fio  Maria  dalla  Rouere  Duca  ctVr 
bino  3 1 (quale  dalla  lega  era  eletto  General  capitan  contro  i 
Turchi  3 effendo  in  Venetia 3 ammalò grauemente  s così  che 
fentendofì peggiorare fé  condurfi  à P e faro  ; ma  iui  giunto 
r venne  à morte 3 ftj  tl fuo  corpo fu  portato  ad  Vrbino3  fgfl  iui 
fepolto  à Santa  Chiara > in  Venetia  per  fuo  honore  •vi  fi 

celebrar on  l’efiequie  in  San  Gio.  e Paolo  3 affittendo  anco 
il  Prencipe  3 con  la  Signoria  aduna  Or ut  ione  funebre  in 
laude  fua  recitata  da  Lorenzo  Contarmi gentil buorno  V c- 
netiano  molto  eloquente  i A lui  ficee fle  Guidobaldo  fio  fi- 
gliuolo} Qfl  non  pur  nello  Stato 3 ma  anco  infieme  nella  uirtu 
paterna  , (fif  nella  beneuolenzj  della  T\epublica  3 alquale 
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mandarono  perciò  da  Venetìa  Ambafiìatore  per  doler  fi 3& 
rallegrar  fi  della  morte  del  padre 3 della  fua  affontione  > 

Fr  ance/co  Sanuto . bfor  effendo  il  Doge  Griffi  boggimai, 
come  di  meriti 3 così  carico  di  anni  3 infermatofi  d’tmprouifi 
fra  lo fpacio  di  due  giorni  T/enne  d morte 3 O*fuinfuo  luo- 
go fecondo  il J olito  eletto  Dietro  Landò  ,•  O4  f mandò  Pie- 
tro Zeno  d CoRantinopoli  per  confermare  la  tregua  s ma  ef 
fendo  quelli  morto  in  viaggio  3 in  loco  fuo  fu  mandato  T o- 
mafo  Contar  ini . Tra  il  qual  tempo  ritr  ouando fi  Dragut 
Daìs  Corfale  T ureo  grò  fa  armata  ad  Sricufa , di  doue  mo- 
leflaua  tutti  i nauigli  3 che  paffauan  quei  mari  3 Francefco 
Dafqualigo  General  de  IT armata3che  alT  bora  era  d Corfù3 
mandò  ifuoi3  ben  però  piu  toflo  per  riconofcer  il  nimico  3cb  e 
per  combattere 3con  difigno  di prouedere  allo  Rato  della  Si- 
gnoria3 ma  perche  il  capitan  et <~vna  fua  galea  s’accoflò  molto 
a’T urcbi3($r  he bbe  ardire  di [parargli  anco  alcune  cannona 
te3mentre  queflo  s’affrettaua  di  tornar  fi poi  adietro  per  con 
durfì alt armata}dalla furia del  T/entofifiez^aron  Canten 
ne3  onde3  non  potendo fuggir  e 3 Tri  rirnafi  de  nimici  prigio- 
ne 3 St  l’altro  giorno  hauendo pur  il  Dafqualigo  mandate- 
ut  quattro  altre  galee  3 gouernate  da  Girolamo  Zancj3 
{Marco  Carlo  Contarmi  3 Francefco  Griffi } (éf  da  An- 
tonio Vitale  Lefìgnano  3 furono  eft  contai  furia  dal  cor- 
fal  rigettati  3cbe  permeglio  fìconduffero  d terra  su  la  ri- 
merà T/icina  3 O4  così  fi  faluarono  tutte  le  perfine  3 fuori 
che’ l Gritti3  che  con  due  galee  reRò  prefi  3 e t altre  due  furo 
39  abbruggiates  . Solimano  in  queRo  de  federando  di  ribauer 
Caflel  nouo  dalle  man  de’  Spagnuoli3  T/i  mandò  Barbaroffa 
per  mare  3 & V Umane  Sangiacco  della  'Bofjina  con  altri 
per  terra  s quali  affediata  quella  foriera  doppo  molto  com - 
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battere3  (fi  qualche  giorno , la  pre/èro  con  la  morte  di  tut- 
ti i Spagnuoh  (fuor  che  pochi  3 chef  fecer  prigioni  ) & del 
capitano  Sarmento , benché  fife  la  mortalità  de‘  Turchi 
{jrandiffi ma , perche  combatterono  i Chrifliani  talmente  , 
che  in  fin  Ranchi  dal  molto  menare  le  mani , fi  per  piti  non 
potere,  furono  à tal  difidetta  condotti . ’Barbarojfa,  ottenu 
to  ch’egli  hebbe  quella  fortezza , montato  in  fuperbta , non 
confìderando  alla  tregua,  che  con  Venetiani  era  fitta,  pafiò 
fui  ito  fitto  Cattaro,  per  pigliare  quella  città,  ma  fu  ella  da 
Gioan  Mateo  Tembo  <~valorofamente  di  fifa , fi  talmente 
che  BarbaroJJa  , ceduto  ogni  fuo  sforno  <~uano  , fi  che  ne 
moriuano  tanti  de’  fuoi , rimbarcato  fi  partii  doppo  fatto 
col  Bembo  %ran  fcufia  di  quanto  era  figuito  ,•  fingendo  non 
hauere  fino  alt  bora  egli  trite fò  della  tregua  già  fatta-».  Per 
tumulti,  che  eran  forti  nella  Fiandra,  offendo  l’Imperatore 
per  quietarli  pajfatoin  quei  paefi , btfigno  nel  camino  tra- 
pafi'ar  per  la  Franza,  doue fu  riceuuto gratamente  dal  Re, 
(£/  accarezzato  per  tutto  quel  Regno , onde  nacque  fama 
certa  che  JìfoJferoqueRi  Prenctpi  co  fi  infieme  riconciliati  s 
da  che  nacque , che  egli  firiffe  l’Imperatore  à prima  moffa 
al Marchefe  del  ZJ  aRo  ^commettendoli  che  '"unitamente  col 
Luogotenente  delire  nell’Italia  doueffe  andar  à Venet  ia, 
(fi  auifar  quella  Signoria  di  quell’accordo  tra  loro  s & ef- 
fir tarla  à non  douerfi  col  gran  T ureo  quietare  s perciò  che 
componendo  infieme  nuoti  a lega  hauerebbono  potuto  a filt- 
rar alla  rouina  di  Solimano . 'Per  quefio  dunque  il  Al  ar- 
chefi infieme  con  t’Monfignor  d Ambao  General  dell ’ tjjèrci 
to  del  'Re  in  Piemonte  ( che  haueual'tRefio  ordine  dal  fuo 
fignor  anco  battuta)  pafiò  in  Venet ia  , Or  rui  esfofero  quan 
to  baueuano  quefii  in  commijfione  di  dire. s . Onde  ridotti  fi 
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t Senatori  a confìglto pereto,  doppo  i "varij pareri i con- 
figli diuerfi , (perciò  che  ^Marcantonio  Cornaro  fauoriua 
alle  co  fi  deli  Imperatore  con  la  fua  marauigliofa , e rara  elo- 
quenza,e conclude va, che  fi  douefiefopraflar  anco  a >n  tem- 
po, per  dovere  rapacificarfi  col  T ureo  s ma  ali’ oppa  fio  Fran 
cefio  Donato  ( che  doppo  fu  anco  Trencipe ) le  cui  opinioni 
quafiprefiagi  vendichi, et  divini  erano  riputate  da  ognuno 
concludeva  in  contrario,  fcJ  che  doueffi  in  ogni  modo  quan- 
to prima  procurar  di  quietar  fi)  finalmente  fu  conchiu fi,  & 

( per  non  "veder fi certez&t  alcuna ) r folto  di  non  farne  al- 
cun conto, e di  cercare  d'accordar  fi  co’l  T ureo  ; et  perciò  cleg 
gendo  Luigi  Hadoaro  huomo  di  rara,  (efr  marauigliofa  elo- 
quenza,con  commi  filone, eh  e fi  sf or  zaffe  di  preoccupare  la  fa  Commirfio- 
ma  della  pace  differata  fra  i Rei  ma  però facefie  opera  cogli  ambafeutó” 
artifìci]  dell ingegno , et  maffimamente per  danari  in  contan  re  della  Rcf. 
tt,che  le  città  di  Napoli  di  Romania,  & di  Maluagta,che fi 
le  erano  di  ragione  della  7 \ep.  Venettana  ancora  rimafle  nel 
la  Marea, et  erano  dimandate  da  Solimano,rimaneJJeroper 
conto  de  Venetiam  i Ma  però, quando  non potefie  quefia  co- 
fa  ottenere , che  s'accordaffi  inognt  modo  alla  nece(fità,e  con 
qual  fi  voglia  conditione  flabiltfj'e  la  paceidandolt  fiopra  que 
ilo  piena, et  amphffima  libertà  di  conchiuderei  giudicando  fi 
che  ella  fuffi finza  dubbio  molto  necejfaria  in  tempi  fimili  al 
la  Signoria  di  Genetta.  Et  in  tal  modo  pafiò  il  Badoaro  à Co 
ftantinopohye  cercava  di  acconciare  quei  tumulti  in  danar  'n 
ma  Solimano, chauea  hauuto  di  tutti  ifecreti  della  Signoria 
particolar  informatione  da  Antonio  Rincone  Ambafitatore 
per  Franca  ( che  nera  flato  auifato  per  intelligenza , cha-  J“rec<- 

ueuan  Fr  ance  fi  con  Coftantino  Cauazza  Segretario  del  Con  conjègii  u- 
figho  di  dieci, con  Mafeo  Leone, con  Giouan  Francefco  V «-  ^'ó. 
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Itero , con  /’ Abondìo)  r ab  tifatolo  agremente,  gli  fé  pale/è 

l'or  dine, che  dafuoi  Signori  tentua,di  rinunciargli  le  dette 
città  i per  la  qual cofa  il  Badoaro  riprefi  con ' vergogna ,(ffi 
mamfiflamente  temendo  efier fatto  per  talcaufa  morir  e;poi 
che  'veramente  cognobbe  che  1 fecreìi  della  fua  commejfione 
erano  [lati  f aperti  fu  co  fretto  (non  potendo  negarlo)  di  con 
eludere  il  tutto,  & confegnar  le  città,  (fig  in  oltre  due  caflel 
li  che  eran  pofìi  in  Dalmatìa , cioè  Nadino , £ r Laurana. 
Pace  cóchiu  Et  co  fi  fu  quella  pace  finalmente  conchiufa . Scoperto fi poi 
co'  Vena.  come fofie  quella  cofa paffata,  furono  il  Vallerò,  e l’ Abondio 

impiccati  publicamete,  el  Cauazga,et  il  Leone  fi fuggirono 
in  Franca.  In  quella  guerra  molto  adoproffi  in feruitio  del- 
Antonio  Ca  la  Repub.  e Antonio  Carefino  con  vna  fua  naue,chc  nulla  Hi 
mando  il perìglio , quafi  certo,  in  che  fi  mette  ua,  di  lafciaruì 
la  uita,  alquante  •volte  al  difetto  delt armata  T urchefiay 
O*  paffando  anco  per  meccgo  di  quella  intrepidamente  , (ff 
con  danno  de  chi  voleua  vietar glilo, porto  alla  città  dt  Na 
poli foccorfo  di  vittouaglie , di  genti,  & di  monitioni,  onde 
quafi  miracolofi  era  tra  T urchi  tenuto  ,•  fisr* filo  di  lui  pare - 
ua,che  temeffèro  molto . Sino  à tanto  , che  vna  volta  com- 
battendofi,  (èfr  perciò  molti  fuochi  artificiati  adoprandofi , 
venne  il  cafo , che  mentre  vn fruitore  di  e Antonio  atten- 
de à lanciar  ne, per far  danni  al  nimico,  vno  di  quelli  caden 
do  nella  Beffa  fua  naue,  attaccò  il  fuoco  nella  moni  i tone i on- 
de crefcendo  la  fiamma,  veggendo  non  poter  altrimenti 

faluarfifu  bt fogno  à ciaf  uno  di gettar  fi  ne  IT  ac  qua s & per 
Care/ino  prì  tal  modo  fi  rima  fi  il  Care  fino  nel potere  de‘  T urchi , che  per 
haueregtà prima  vna ferita in  vna cofiia  leuata,Q)  effer 
fi  quella  per  (acque  grandemente  inaffrita,di  là  à poco, non 
gtouando  i remedq,  ò medicine,  uenne  à motte  fu fipolto 
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poi  à Scio.  Di  quefio  era  •-un  figliuolo  fopr avanzato  in  Vene 
tia  per  età  ancor fanciullo,  nominato  L orenzo,  che  perla  mor  Lorenzo 
te  dal  padre  rimanendo  al gouer  no  di  un fuo  Zio,  fratei  del  Mafl* 
la  madre  3detto  Nicolo  MaJfa3Medico  celebre  3 (jfr  di  gran fa 
ma  à quei  tempi che  ha  compoflo  co'l fuo  ingegno  molti  li 
bri  di  trattati  diuerfi3cbe  alla  flampa fi  veggiono}&  van 
no  anco  per  le  mani  de ' li  iter  a ti  confua  lode  infinita , fu  per 
quello  ,(&  perche  poi  uenne  anco  da  lui  adottato  in  figliuo- 
lo 3 onde  ne  confeguì  doppo  morte  1‘ ber  edita  del  fuo  bauere 
di  non  poca  importanza ) Inficiando  il  fuo  cognome  de ' Care- 
fini  3nom:nato  dii  Majfa.FÙ  allenato  quello  L orenzo  da  fuo 
Zio  j e incammato  alle  •virtù  con  diligenza  efquifìta  3 onde 
ri  ufi  mirabilmente  3 & fatto  abile  per  1 et  à3  •volendo  an- 
ch'egli ad  imitatione  del  padre  spender  la  vita 3el ingegno 
àferuitio,  fgj  ad bonoreuole^za  del Prencipe3tutto  che  con 
maniera  diuerfa,  operando  ( come  ejperto ) in  vece  d'arme 
la  virtù  3 (éfr  belle  lettere  l’acconcio  fù  accettato  nella  no 

bile  cancellarla  ducale  trà  coloro 3 che  de' più  bonorati  citta- 
dini fogliano  per  lo  Confeglio  de'  ‘Dieci »e legger fi dìfi)u 
tarfi3  con  efperimentata  proua3non pur  della  loro  honorata 
dtfiendenzj,  e legitima 3 ma  anco  delle  loro  virtù,  doue  ha 
meritato horfigode  il  degno  titolo  di  Segretario  del  Se-  Lorczo  Maf 
nato,  con  ampliffimi , & bonorati  carichi.  Et  come  verfato  [•0Scgreu' 
nelle  tre  pregiate  lingue  principali  tìebrea3Greca3e  Latina 
($f  in  tutte  le  più  rare fcientie30*  diurne,  (fp  bumane3s'ba 
acquifiato  degna  fama 3 et  alto  nome  di  efier  vno  de  più  de- 
gni 3 (éf  virtuofi  vniuer fiali /oggetti  et  Italia 3 & per  tal  fi 
viue  bor a.  Fu  quel  verno 3che’l  Badoaro  negotiaua  quejh 
cofe  in  C ofiantinopoh 3 gran  moltitudine  dipouerhuomini , Cariti  eran_ 
che  concor fero  per  la  fame  à Venetia  da  Buran3da  Torce  Uo3  de  in  v«n«. 
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t d'altri  luoghi,  e molti  padri  di  fmeglta  con  le  mogli , e fi- 
gliuoli Piando  su  le  barchette  dì , e notte  ut  menauano  mi- 
seramente la  utta  loro,  dimandando  lemofina  d ' uiandan- 
ti , ricorrendo  alla  mfericordia  de * cittadini , perciò  che  era 
loro  mancato  ogni  altro  modo  di  utuere  , onde  ne  nafieua _* 
una  gran  compaffione  à uederlt  s da  che  commojjì  in  Sena- 
to , per  ufare  la  natiua  canta  Venda , ji  mandarono  tutti 
quegli  allo  Spedai  di  San  Labaro , iut  fe  It  fecero  le  Ffefe 

del publico  fino  che  durò  la  fiiagura  i Onde  così  prouedutofi 
à questi poueri , cominciarono  le  cofe  de  ZJenetiani  à pajf'ar 
elleno  anco  più  felicemente  nell ' auuenire . Seguitarono  dop- 
po  queflo  tra  altri  molte  guerre  , come  che  Ferdinando  Re 
Guerre!  di-  de  Romani  fratello  dell’  Imperator  Carlo  V.  per  l’Vx figheria 
del  mondo!  contraflaua  con  la  Regina  Ifabella  moglie  già, ma  rimafia  ho 
ra  uedoua,  del  Re  Giouanm  Sepufio,  di  cui  haueua  un  fi- 
gliuolo amo  hauuto  i Ma  fu  àpena  quefio  nato , che  era  mor 
to  fuo  padre  j onde  ella  non  fapendo  come  meglio  difender fe, 
fi  raccomandò  à Solimano,  e fu  cagione,  cheei  pafiando  in 
quelle  parti  con  efferato  , prefi  "Buda  acutamente , e inco- 
minciò da  quel  tempo  ad  impatronirfi  del  Regno . Fu  anco 
moto  tra  l’Imperatore,  el  Re  Fr  ance  fio  con  gran  danno,  O* 
de  IT  una,  e dell’altra  parte,  & fi  sìauano  in  quefio  mentre 
i Venetiant  fienzji  mo  tirar  fi  intimati  più  à l’un  dieffi  ,cbe 
all’altro,  quando  nacque  loro  tferanzp  di  poter  ricuperare 
la  fortezza  di  Marano  nel  Frioh , qual  all  bora  fi  teniua _» 
per  lo  7\e  Ferdinando , che  hauea  potìout  un  gouernato- 
re , che  lo-guardaffe  ; perciò  che  hauendo  con  quefio  fitto 
imicitiaun certo  Beltrame  Succhia  daZJdine,  (fj  hauen- 
do fi  offerto  di  condurgli  alcune  barche  di  grano,  unitofi 
detto  Succhia  co’l  Turchetto  da  CN^aue , che  fegutua  la-* 
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fattori  de*  V rance  fi ,conducendo  fato  il fi-omento  nelle  bar- 
che coperti  di  molti  faldati , & aperta  la  porta  del  c afelio, 
improuifamente  u fendo  l'occuparono , (sgridando  Mar- 
co3 Marco , Franca , Franteti , fi  nimpatronirono  à fitto . 

a perche  in  tal  negotio  il  Sacchta  poi  non  fi  portò  troppo 
bene , & ( come  dicono ) non  fieruò  la  promeffa  prima  fitta 
al  T urchetto  ; un  giorno , che  egli  ufi  fuori  del  caflel/o  , 
per  accompagnare  la  moglie  del  Couer tutore 3 qual  andana 
à prone  dere  per  la  taglia , che  haueanpofa  per  ricuperar  il 
marito , al  fino  ritorno fé  il  T urchetto  ferrargli  incontro  le 
porte ,e  tirargli  anco  dell'archtbugtate per  ucciderlo, tutto 
che  fife  ruanoyfindofì  egli faluato . Il  T urchetto  dunque 
aitiate ui  C infiegne , pronunciò  efiere  detto  luogo  per  F rance 
fi acquietato  ,•  di  che  molto  poi  fi  rifinii  il  fie  Ferdinando  , 
( dfrifiolfie  disvoler  r tacqui flar lo , mandando  anco  di  que - 
fio  à lamentar  fi  con  Venetiani , i quali  gli  mofìrarono  non 
s’hauere  in  que  Ha  co  fa  in  conto  alcuno  impacciati . 'Ter  di - 
42  fender  fi  più  fìcurt  fi  rifilfiro  poco  doppo  questi  di  t Marano 
fa  un  forte  al  porto  di  Ltgnano , poco  d'iui  d fico  fio  lo 

pofiro  anco  ad'ejfetto  ,•  ma  Venetiani  opponendofi per  loro 
inter  effe  3 ut  mandarono  due  galee  per  hauer  cura,  che  non 
ottante  detto  Forte , alcuna  barca  non  ui poteffe  con  uitto 
Maglia , ò monitione  poffare , preponendo  à detta  imprefà 
Bernardo  Sagredo  gentìlhuomo  di  compito  ualore , 
cfpenmentato più  d’una  uolta  con  publtco  utile  della  Re 
publica,  0/  nel  tempo  del  fiacco  di  l\oma,  chefùpofto  algo- 
uerno  di  Rauenna , & di  Ceruia  infieme  con  Aluifi  Fofia- 
ri , per  tener  in  fede  alla  Chufa  quei  popoli , & fienar  che 
non  pajj'ajfero  in  quella  prouincia  gli  Imperiali , (fj1  nelle 
guerre  di  Puglia  l’anno  dietro  , che  con  le  fue  ejfortationi 
• X x 3 in- 
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indit/f  quegli  di  Monopoli  à foitoporfià  Veneti  Ani , caufa 
che  poi  s’hebbe  parimente  altri  luoghi  di  quei  contorni»  que 
fìi  adunque  non  pure  hebbe  cura,ma  an^t  rouinò  totalmen 
te  ejfo forte . G ninfe  in  que  fio  a Vene  ti  a G ianus  Bei,  man 
dato  da  Solimano  per  dar  noue  de  1 progredì  fuot  felici  d’Vn 
gheria , ft)  per  riconfermar  li  capitoli  già  col  Badoero  in 
Cofanttnopoh  conuenuti;  laqual  cofa  eff  'enduli gradofmen 
te  conccjft,  carico  dimoiti  doni,f  torno  di  là  poco  alla  <uolt* 
di  Cofandnopoli , Q)  Vincendo  lantani  mandato  per  qu  'te 
tare  le  controiterfe  ; che  foleuano  ffefie  rvolte  con  gli  T ur - 
chi  nafeere per  li  confini  in  Dalmatia,egli  ancora  gentilmen 
te  po/è  in  quiete  ogni  cofa . EJfendo  poi  fparfa f una  nuoua  , 
che’ l gran  T ureo  pone  a ad  ordine  nari  armata  importante , 
non  fapendof  pero  per  qual caufa,  ò doue  fojfe  per  douerla 
drizzare  ; fe  ben  per  lo  più  difcorreano,che  per  effer  egli  col 
legato  con  Francia  ,fi  moueffe  per  far  danni  alt  Imperatore 
nondimeno  i Venedani  (comefempre  anco fogliono  in  cafi  fi- 
mi li  fare , non  ostante  che  anco fojfe  pace  all’ bora  col  T ureo) 
ejffì  ancora  pofta  ad  ordine  •un’armata  la  mandarono  J otto 
il  Generalato  di  Stefano  T hiepolo pratichiamo  dalle  cofe  di 
guerra , & che  gli  anni  auanti  e/fendo  algouerno  di  Corfù 
5’ era  <ualorofamcnte  portato , & fu  caufa  principale,  chef 
conferuafe  quel, T Ifola  alla  Signoria  contro  il  furore  di  Bar- 
barojfa , (ffr  nel  •uero  non  ingannò  punto  quello  •ualorofò 
Signore  l’elpettation , che  s’haueua  di  lui,  perciò  che  •ufeen 
do  fuori  ei prefe  molti  di  quei  corfalt  nominati  Vfhocbi,che 
annoi  aitano  fempre  mai  quei  <u affili , che  pajfauano  di  ra- 
gion de’  Venedani , (fp  habitauano  in  alcuni  monti  della 
Dalmati  a poco  dal  mare  luntam . Vfci  dunque  l'armata 
Turche  fa  dallo fretto  guidata  da  BarbaroJfa,che  giunto  in 
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Prouenz.it,  doppo  rinfieficato  à ^Mar figlia  , affrettando  or- 
dine dal  fie  V rance  fico,  finalmente pafiò per prendere  la  cit 
td  di  D^i^a,  infieme  con  l'armata  di  Franca  guidata  da 
PMonfiznor  d’Anghiemo  della  cafata  realdi  Vandomoidoue 
piantata  Carteglieria,eper  terra , e per  mare  affralendola, fe 
benda  prima  fi  difefi  gagliardamente, pur  in  fine  fu  forcata 

ad  arrender  fi  à patti  alT  Anghiemo  ; refi  andò  però  la  \occa 

falua,difcfa  da  'Paolo  Stmconiianzj  che  uenuto  nona, che  in 
fuo fioccorfio  rveniua  il  Mar  che fe  del  Fafio  con  la  caualleria i, 
1 Turchi , fiacche ggian do  prima  quafi  tutta  quella  citta, fi  ri 
duffiero, abbandonandola. , nella  loro  armata,  alluntanandofi 
fino  ad  Antibò , il  campo  Francefie  ancor  lui  fri  ritirò  ol- 

tre il  fiume  Varrò , termine  da  quel  lato  fra  l’Italia,  e la 
Fr andai  cosi  redo  Nfi&a  libera  ancora , onde  entran- 

do^ il Marchefie  col^Duca  di  Sauoia  ,ne  laprefidiaron  di 
nouo . ueCli  reggendo  hauere  in  ordinane [a  un fiorito, 

e numerofio  ejfercito  ,fi  dtlfrofiero  dipanare  il  Piemonte  per 
prouare  fe potejfierforfittmpatronirfit della  città  di  Monde uì 
ouero  Montereale , chefitemua  per  Fran\a,parte  mptanu 
ta,  e parte  fituata  in  collina  ; e>*  così  pafjatoui  il  Marchefie 
cominciò  à batterla , * difendendofi quei  di  dentro  con  rvalor 
infinito,  gouernati  da  Carlo  Drofio  cittadm  di  quel  luogo , 
(gip  à tale  s’era  uenuto,  che  u haueua  homai  il  Marchefie 
per  fa  tutta  la  Jfreranza  di  poter  la  pigliar  e -,  ma  efiendofiin- 
tercette  alcune  lettere , che  al  'Drofio  mandaua  il  7>  ut  nero 
da  Turino  in  ribotta  eC alcune , per  le  quali  haueua  à lui  di 
mandato  il  Drofio  fioccorfio,  il  Vafio  flramutando  il fiogget- 
to  della  lettera,  & ficriuendo,  che  non  Sfrer affé  fioccorfio,  po- 
ficia  che  era  occupato  il  Pregio  efferato  nelle  guerre  di  Fian- 
dra, l’efrfrortaua  con  quelle  più  honorate  condii  ioni  f offrir- 
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bili  rendere  quell  a città  al  Mar  che fe  (jd  cosìfigillatele  col  fi 
gì  Ho  dell’ altre  le  mando  dentro  per  <1 vn  trombettai  come  da, 
lui  ritenute  ì esortando  ilDrofio  ad  arrender  fi  3 il  quale 
per  quefiOi  laficiata  la  città,  hebbe  licenzia  di  poter  con  le  bx 
gaglie  partirei  & à bandiere  Spiegate 3 e così fu  conchiufin 
Con  queSìo pero  anco , che  egli  Lfiiajfe  adietro  il  caSìello  di 
Vìi  un  miglio  di  la  luntano  ; & così  hauuta  il  Marche/è 
quella  città)  & infieme  tutte  le  terre  ad  effa  foggette3  O* 
ordinatoci  un  gouernatore  à guardarla,  fi conduJJe  di  uer 
fio  Afìt  i O4  mandò  Ludouico  Vi  Sì  urino 3 che  acqui  fio  Car 
mignola  . il  rimanente  poi  delle  terre 3 che  1 F rance  fi  difida 
uano  di  poter  confieruare , fu  sfiaficiato,  e fimantelato  , tene n 
do  fi fiolamente  T urinp 3^M  onc  alter  3e gli  altri  luoghi  impor- 
tanti ì & fiurono  perciò  mandate fuori  molte  fiquadre  d'ar 
cobugieri  accompagnati  da  Monfignor  et Ujfion  Guaficone  y 
(fi/  da  bernardino  Vimercato  Milane  fa  ma  contro  queSìi 
efiendo  ficoperto  fi  le  genti  del  VaSlo 3 il  Vimercato  co‘l  Ca- 
ttalier  Avvale  fi faluarono  3 l’Ojfion  che  uolle far  te  Sìa  3 

come  animo  fio,  che  gli  era 3 ui  rimafie fiaualcato3  e prigione . 
Il  Marchefi poi  entrato  in  Carignano  3 ui pofie  con  prefidio 
Pirro  Colonna  da  Stipicciano3condottìer  ualorofò}  (tfi  egli 
fi  tornò  per  inuernare  à Milano.  Il  T{e  di  Franca  cui  mol 
to  piu  dtfifiacque  la  perdita  di  Carignano  3che  quella  d/Mon 
deuì  3 per  l'importanza  di  T urino  j battendo già  heen fia- 
to Bar  baro fia  che fi partì  con  gran  danno  de  ChriSliani 3 con 
ducendone  più  di  fette  mila  con  lui  per  fichi aui  s defidero- 
fio  di  ricuperarlo , {tfi  pe'l  uerno  non  ui  potendo  manda- 
re quello  sformo  3 che  meglio  lipareua  bifiogno .procurò  alme 
no 3che figli  ferrarono  i paffi  tu  modo  tale3cbe’l  Colonna 3che 
era  dentro  , molto  non  fine  content aua  s (fi/  Ludouico  Bi - 
1 ; rag* 
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raga  Colonnello  3(fif  Monfìgnor  dìT es  capo  della  fanteria 
Francefi  3impxtronironfi di  Crefintino 3Liuorno , Fontane3 
rPala%jiuolo3  Defana3  O*  Sanfermano}  uoltando poi  lin- 
fe gn  e in  njcrfo  Inurexy  laquale  anco  fi  fieraua-,  che  douejfe 
efer  prefa , & faria  meramente 3 ma  l’inuidia  fu  cagione 
che  riufiì  alla  riuerfiia- » ,*  che  di  fuori  altercandofi  nel 
campo  finzji  andar  alt  a fialto 3 hebbero  tempo  quei  di  den- 
tro di  fortificar  fi  quei  luoghi  3 ne’  quali  erano  le  muraglie 
conquaffate  3 e già  rotte  ; onde  bìfìgnò  3 che  i Francefi  fi 
penfa fiero  ad  altro  3 fj?  fi  par  tiferò  per  congiunger  fi  col 
reHante  dei  lor  efer  cito  3 che  era  all’ bora  di  qua  da’  monti 
•venuto  con  Monfìgnor  et tAnghiemo  Cenerale3  (gjr  con  cui 
pofiiafiridufiero  ad  afediar  Carignano . Pirro  Colonna  3 
ch’era  dentro  3 animando  i fuoi  rualorof, mente  fi  fennec  3 
mandando  pero  à dimandar  fiefie  uolte  fioccar fo  al  Mar- 
chefe  del  Va  flo3  ìlquale  hauendo per  tal caufa  polla  infìeme 
•una  buona  quantità  di  fidati  3 fi  deliberò  di  foccorrerlo 
ad  ogni  modo;  & co  fi  caricate  gran  numero  di  <vittouaglie 
fpra  carri  3 andò  à piantar  gli  alloggiamenti  rverfo  Cere • 
fuolafiuogo  tre  miglia  difioflo  da  Carignano.  Erano  in  que 
fio  campo  i più  fignalati  capitani  Chrtfloforo  3 ftfi  Brenno- 
re fì-atelli  della  Scala  3 del /àngue  già  de’  Signori  Veronefi3 
Lipr andrò  JWadruci fratello  del  Cardinal  di  T rento , il  ba 
ron  di  (Perdene3  il  baron  Scifnecco  3 Ferrante  Sanfiuerino 
Prencipe  di  Salerno  3 lo  Scalengo3  il  Conte  Francefco  Lan- 
drianOi  Ce  far  e da  Napoli 3 Don  Ramondo  Cardona3(fif  Fi- 
lippo Lanoia  rPrencìpe  di  Sulmona  3 che  era  fpra  la  caua- 
leria  3 & fico  anco  rv erano  Carlo  Gonzaga  3 il  Baglione , 
il  Saiauedra  Spagnuolo  3 e’I  caualier  Gotto  Manto  ano  3 
dalla  parte  de‘  Francefi  oltre  tAnghiem  Generale  erano 
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fra  primi  il  Buttiere , il  T erme3  l'Ofiù,  il  Dropo,lo  Scrofo, 
il  T es,il  Mola,  fgj  degli  Italiani  il  Biraga3  due  fuoi  fratelli 
Girolamo 3e  Carlo,(ff  il  Mauro  da  Merate:  fuetti  due  ef- 
ferati contrari^  apprefintaiip contro  C un  l'altro  in  ordinati 
za , s'attaccarono  à giornata  3et  affrontando  fi  inpeme,  doppo 
Fattod’armc  un  gran  ff  atto, che  duro  la  battaglia, fu  la  uittoria  fìnalmen 
li, e Frauccfi,  te  dal  canto  de  F rancep, fuggendo  il  Mar  che fe ferito  in  un 
riadìquciti.  ginocchio . e! Morirono  in  quello  fatto  d'arme 3 tutto  che  poco 
durafj'e  la  pugna  ,più  di  tredicimila  h uomini,  tra  dei T una , 
& dell'altra  parte , non  uè  n'effendo  pero  più,  che  due  mila 
F rancep,  & degli  Imperi  ali  furono  la  maggior  parte  The- 
defcht . SM  amarono  dalla  banda  del  Mar  che  fe  3 H ercole, 
Monidicon  Atiho  Martinengo , Giulio  Attio figliuolo  del pgnor  di 
di  Spagna . T odi , che  era  col  B agitone,  i due  fiatelh  T hedefchi  dalla-» 
Scala , Volcanofghuolo  del  SM  arche  fi  di  Frufìcmbergo  3 
Michel  Prenfinghero  3 Antio  Orfo  3 Ildebrando  Tutmio  3 il 
Caldea,  il Figero,  Martino  Borfa 3 Adamo  Trailo,  e'I Ba- 
ron  Qrinifienno  j prigioni  poi  il  Madruci  molto  ferito , il 
Cardona  Spagnuolo,  Carlo  Gonzaga,  ftfi  altri  capitani  mi- 
nori d'ogni  nationt _» . ‘De’  F rancep  i primi  morti  furono 

crii  di  conto  ^rofi0ì  Monfignor  della  Mola,  lo  Scrofo,  Qd  l'Ajfe- 
ndlagiorna-  io,  con  molti  nobili  di  Pranza  uenuti  con  SMonpgnor  di 
Anghiemo . SM  a per  quefio  non  p ffauento  punto  il  Colon- 
na dentro  di  Carignano , anzi  più  animando  tfuoi,  continua 
ua  maggiormente  alla  dfefa  del  luogo , efendoui  fubito  ri- 
tornato C Anghiemo  alTafedio.  Il  Re  di  Franca  hauuta 
quella  buona  noua,accettandola per  felice  augurio  delle  co- 
fi  fùe,  mandò  Pietro  Strozzi  in  Italia  per  fàrui  quella  mag 
gior  quantità  di  gente,  ch'egli  haueffe  potuto  ni  quale  paf 
fatoui  per  le  pofie  effequì  il  tutto  prontamente  , facen- 
do 
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do  Cifteffo  di  altra  parte  il  Mar  chef  e del  Vafiogià  tornato  in 
Milano . ‘Ter  ricuperare  Marano pajfarono  ad affediarlo  lì 
minittri  del  Re  Ferdinando  3 ma  fu  in  r vano  ogni  lor  sfor- 
nai pereto  che  ritrouandofi lo  Strozzi  come  è detto  in  Italia 
fu  egli  à tempo  per  difefa  di  quello , onde  Chebbe  pofita  in 
dono  dal  R.e  di  Francai  ma  implicato  nelle  guerre 3 procurò 
egli  di  r enunciar  lo  per  prezzo  a Venetiani  3 per  quetto 

vi  interpofi  Frane e fio  dc’Paciperfona  di  conto , & di  mol- 
ta autorità  3ilquale perciò  trattandone  in  Venetia  con  Fran 
cefco  Contarmi  3 (tfi  Antonio  Cappello  Procuratore , detti- 
nati  à quefto  negotio  3 finalmente  conuenne  > onde  manda- 
rono da  Venetia  Alejfandro  Bondumiero  coll  Paci  per  pi- 
gliar il  pofieffo  . Furo  in  forfè  alquanti  giorni  i Venetiani 
di  accettar  il  partito } per  non  offender  e con  ciò  alcuno  dei 
due  l{c  di  Franza>  ftfi  de * Romani > ma  in  fin  fine feoperto 
meramente , che  trattauano  alcuni  di  concederlo  al  T ureo 3 
O* perciò  anco  che  Cajfambeì  ne  haueua  cominciato  à trat- 
tare 3 & njolcua  per  difenderlo  poi  preualerfi  delle  futte 
della  Valona3  fi  condu fiero  ad  accettarlo  ,•  i fedendoli  i anco 
d'unfubitoper  mare  Bernardo  Sagre  do  con  due  altre  galee 
percuttodia . Hor  lo  Stronzi  potti  infieme  diecimila  fin- 
tifi condufie  uerfì  il  Cremoncfe  3 accompagnalo  da r vna  fi 
la  banda  dicaualeria  leggiera  3 condotta  dal  Conte  Georgio 
vMartinengo  Brefciano  3 doue  erano  molti  nobilitimi  Ita - 
li  ani 3 comedi  Conte  di  Pitigliano3Fr ance  fico  Orfino3  il  Du 
ca  di  Sommaci  Conte  di  Capaccio  di  cafa  Sanfeuerina fuor- 
uficiti  napolitani , Palauictno  Vtfconte3  CMonfignor  di  fin 
Celfo 3 Dficolò  Triulcio , il  Conte  di  fan  Secondo  3 Roberto 
Mala  fina  3 Hippolito  Gongazjt 3 Cornelio  Bentiuoglio}0 * 
altri  ì ma  intefifi poi  cbe'l  Vafio  fiopra  CPauia \ fi aua  in  cam- 
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pagna  , battendo  battuto  foccorfo  da  molti  (come  che  il  Duca 
dì  Fiorenza  gli  hauea  mandati  due  milaT hoficani,ch’eglt  ha 
uea  pofli  in  Milano,  temendo  di  qualche  tumulto  per  dnbto 
de'Vifionti,e  d'altri  Milanejì,cb'eran  nelcampo  dello  Stro^ 
7^i,e  Martio  Colonna,  e Gìulian  Cefiarino  Romani  u hauea 
no  condotta  una  bella,e  -valorofia gente)  incominciò  non  poco 
à temerei  tanto  più , che  fi  uidde  per  tutti  t guadi  chiufò  il 
Pierluigi  Far  pajfo  di  poter  andare  più  auanti . <34  a fouuenuto  in  sì  gran 
piacènza3  d'  caf°  ‘Pierluigi  Farnefe  Duca  di  Piacenza  di  barche , e 
d'altro, uarcò  il fiume  co’fiuoi fiotto  la  medefima  città  di  Pia 
cenzjt . H? affiati  di  q netta  maniera  i Strozzeficbi, prefiero  la 
terra  di  fiottofiedo,  & fingendo  svoler  andar  profieguen- 
do  più  oltre , leuate  di  notte  C infiegne,  à man fitnìflra fiotto  le 
radici  degli  Apennini,ficonduffierofiuort  della  uìfìa  de' nt- 
midi  i quali  accortìfi  dell’inganno , fi pofiero  à fèguitar  li , e 
per  altra  uiagli  auanzaron  la fìradaiattendendolonelfloc 
car  di  quei  monti  il  Prencipe  di  Sulmona  a e quel  di  Salcr- 
no>&l  così  giunto  ch'egli  fu  in  quelle  par  ti  fin  un  luogo  det 
Strozzi , & tota  Stradella , attaccarono  il  fitto  d'arme  a rimanendo  la 
lade'ghYm-  gente  Strozzfficha  rotta  ,e  dficipata  con  morte  però  di  pochi; 
pcruh  ' perciò  che  effóndo  e Cuna, e l’altra  parte  de' combattenti  Ita 

Ciani,  fienzj.  occidere  fi  contentarono  dell honor  confieguito , e 
delle /foglie  della  uittoria . Salu  aronfi  nelle  terre  più  uici- 
ne  de'Francefi  lo  Sfrozgj,  con  Svicolò  figliuolo  del  Conte  di 
CPitighano , Flaminio  dall’  Angui  ILr  a fino  cognato,  (fif  con 
altri  capitani;  & uì  perirono  di  perfine  di  grado  Vlijfie 
Or  fino , e' l capitan  Cazgjiloca  ] diamente , euirimafir  p re- 
gioni de'  capi  il  Martinengo , e i due  Sanfèucrini , che  dal 
Trencipe  Sanfieuerino  fiuron  lafictati  andare . CM a ne  per 
quetto  hauendo  il  Colonna  foccorfo , & piu  durar  nonpo- 
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tendo  in  Carenano ,per  lo  mancamento ,che  '■vi  era  di  tutte 
le  cofe  pertinenti  al  douer  mantenirfì,  fu  corretto  di  lafcia- 
re  quelluoip  nelle  man  de  F rance  fi , a ; fcendo  egli  con  l’ in- 
degne diritte  3 ma  raccolte  y e con  l’armi , e fragaglie  3 fin^a 
fuon  di  tamburo  fino  al  'Po  } i patti  dipiùfuronOiche  do 

ueffi  egli  andar  à metter  fi  in  potere  del  Re  di  Franca  ,•  che 
i Thedefchi  fe  ne  torna  fièro  in  Lamagna  3 e che  i Spagno- 
li anda fiero  doue più  lor  pareua3  pure  che  non  saccofiafiero 
d confini  del  ■'Piemonte  3 e non  hauejfero  [erutto  per  quat- 
tro me  fi  l’Imperatore . 'Pirro  hauendo  tofrhgo  dal  fuo 
canto  ejfequito,^  dal  Re  Francefco  non  pur  ben  mi  fio,  (a* 
lodato  3 ma  anco  pofto  in  libertà  fenica  altro  ,•  ma  fan  ò Mi- 
chele (che  co  fi  fi  chiamaua  il  capitan  de’  Spagnoli)  imbar 
catofiful  'Po  3 giunto  à Ber  felle  terra  del  Cardinal  di  Fer- 
rara, non  curando  punto  la  fatta  promefia,  laprefe3  &)  qui- 
ui  fi pofe  in  guarniggione  co’fuoi  alle  ff> e fe  de’  terragni. 
Eran  rimafìi  ancora  alcuni  pochi  fanti  in  mn  bafiione  fuo- 
ri di  Marano  jfabricatoui  di  legname  3 (fi/  detto  Mar  avu- 
to,! quali faceuano  et  intorno  molti  danni , tagliando  fino  gli 
arbori  3 fi/  le  miti  per  tutte,  fi/  ancora  non  era  ben  quieta- 
to t animo  del  T{e  Ferdinando  per  hauer  per  fi  quel  luogo  > 
SM  a traponendofi  l’Imperatore  finalmente  egli  opero , che 
ifildati  partirono 3 & conce fie  il  Re  à Venetiani  alcune u 
mille  iut  prejfo,  con  le  ragion  di  quel  luogo , Q)  con  tal  me- 
3^0  in  quelle  parti  ne  nmafiro  tutte  le  contefi  finite , ftfi  gii* 
fi  pofero  l’arme . In  quefh  giorni  mna  grandiffima-» 
naue  de  Venetiani , laquale  era  cognominata  della  Lu- 
na 3 carica  di  pretiofijfnne  merci  per  andar  in  Sor  io-»  , 
giunta  alt  idugufla  poco  luntan  da  Ragù  fi  3non  tanto  per 
la  fortuna  di  Sviare , & de’  menti,  quanto  per  l’impe- 
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Naue  della  riti  a de’  marinari  s’affondò  in  modo  tale,  che  più  mai  s’è  di 
rnerfe ndrna  delle  merci , nè  degli h uomini  cofa  alcuna  trouata , e 

K * tra  gli  altri  ri  perirono  Francefio  Contarmi,  T omafo  Moce 

nigo, Girolamo  Zane,  Fine  enfio  T hiepolo,*Agoflin  Lodino, 
e Tribuno  Memo , nobili  Fenetiani,  gtouant,  eh’ andauano 
in  quel  'viaggio  per  mercantie.  L ’ Imperatore  tra  tanto,  ha- 
uendofì  fornita  <~una  dieta  de’  fu oi  Prencipi,  che  egli  baue a 
faTun^f' af  ordinata  in  Spira  ( doue  hauendo  refo  ragion  dedaguer 

fedì  Lucern-  ra  mofa  al  Farncefe  n’hauea  hauuto  tutti i uotiper  lui ) po 
Sìa  infieme  quanta  gente  hparue  di  Alemani faltò  nelpaefe 
di  L ucemburgh  con  più  di  quaranta  mila  perfine, cioè  quat 
tro  legion  de’  T hede fichi  condotti  da  Martin  R offenio , Gu- 
glielmo Frufìembergo,  Corrado  Ejfio,ct  altrifiettemila  Spa 
gnuoli  à piedi, (ffifiettecento  à cauado fiotto  Aluaro  Sandeo, 
Alfionfio  Fiues,  e L uigi  Peresidnque  mila  Fiaminghta pie - 
di, oltre  la  cauaderia  de’  medefìmi,et  oltre  gli  huominì  d’ar 
me  condotti  dal  Duca  Mauritio  di  Safionia,e  dal Marchefi 
Alberto  di  7>randeburgo,et  oltre  la  cauaderia  del  Duca  di 
Cleues,di  Gheldria,  gfi  de’  “Borgognoni  fitto  il  capitana- 
to di  MaJJìmiliano  Conte  di  Bura s g)  così  offe d tata  la  città 
di  Lucemburgh  la  hebbero  per  accordo  dal  capitano, che  per 
F rance  fi  era  dentro , fpauentato  per  la  njiSìa  di  così  nume - 
rofi  efi eretto , & per fiapere , che  non  potè  a così  tofìo  dal fio 
Ke  e fiere ficcorfi.  Don  Ferrando  Spingendo  poi  il  campo  Im- 
periale à Lignì,  lo prefie parimente , ponendo pofiia  l’affedio 
4 fan  rDefìre  terra  molto  forte , guardata  alT bora  dal  Lan- 
da animofi  Francefie . J£uiui  mentre  far  teglierie  giocaua- 
no , fendo  comparfio  nel  campo  il  'Prencipe  d’Orange , che-» 

' v’haueua  condotta  n>na  quantità  di  gente  Fiamenga , le- 
uandoft  Ferrando  per  bonorarlo  dal  Seggio  , (èjf  hauendoui 
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lui  fatto federe 3 'venne  da  c vn  colpo  d ar  teglieria  dalla  eie - Morte  del 

tà  colto  in  maniera  l Orange , che fra  poco  morì , vifitato  3 oringef  d* 
e pianto  molto  dalT  Imperatore . 6)uefìo  colpo  ammazgaua 
fenza  dubbio  il  Gonzaga,  (fif  tlCMedici  infieme  r vicino  ,fi 
per  la  ' venuta  di  queRo  'Trencipe  non  fi fojfero  de * lor feggi 
leuaù.  Hen  cercarono, per  •vendicar  queRa  morte , affaltar 
con  maggior  empito  la  città  3ma  con  poco  lor  vtile, fendo  che 
il  Landa,  con  alcuni  cannoni  coltili  da  fianchi  ,fe  vngran 
numero  degli  afialitori  morire.  Durando  tuttauia  quefTafi 
fedio  •venne  à morte  il  Landa  dentro  3 onde  in  fuo  luogo 
fur rogarono  Monfignor  di  Sanfer  giouane  molto  animofio  3 
ma  non  già  v guai  e al  Landa  per  T tfj>erien^a  di  guerra . Il 
Re  Trance  fio  tra  tanto  non  però  fpauentandofi per  tali fec- 
ce ffi,  ma  penfiando  come  meglio  d fender  fi,  O*  offendere  il  ni 
meco,  mandò  ( mentre  ancora  l'affcdio  di  San  ‘Defire  dura - 
ua)  éMonfignor  di  Br fiacco  con  • vnagrojfa  banda  dhuomi  Mófìgnor  di 
ni  d arme  , (ff  con  buonifjima  fior t a di  due  mila  fanti , à pjJ/nCj°  ££ 
Vitri,ouero  Vitriaco, dodici  m- glia  vicino  à ni  midi  dche fa  ceii* 
putofì  dal  Gonzaga,  vi  mandò  ad  incontrarli  la  caualleria 
di  ‘Don  Francefio  d E Re,  accompagnata  d altri  s la  quale 
incontratigli  auerfirij  vicino  à Vitri,  (fif  attaccata  la  pu- 
gna , vi  rimafi  il  Tir  fiacco  con  la  peggiore  fuggendo  egli 
àgran fatica  di  reflarui prigione  : Et  occorfe  in  quefia  cal-  Francefì rot- 
ca,chetrouandofiinvnaChiefa  faluati  circa  trecento  fan- 
ti  di  varie  nat  ioni ,e  (fi  ben  richieflt ) non  volendo  fi  arre n 
dere, con  Tferanza  d effier  toflo  foccorfi,andauan  le  genti  uin 
citrici  cercando  da  che  parte  fi potefie  con  piu  facilità  (éf  lor 
manco  danno, quella  batterei  prendere  squando  da  vna  ar 
chibuggiata  ferito  il  Fruflcmbergo,  adirato  per  queflo  il  Co 
lonnello  T he  defeo  ,con  le  cannonate  atterrò  quella  Chic  fa  in 
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capo  à tutti  i fldatua' quali  però  almeno  non  mancò fpoltu 
ra  in  luogo  facratoi  e s’ alcuno J campò  di  là  uiuo , poco puote 
godere  la  ulta, perciò  che  furono  tutti  pofli  à fi  di  fpada,per 
non  ejferf  da  prima  affi dati,  & refi.  Si  prefi  poi  anco  Vi- 
tri doue  rimaft  il  Fruflembergo  in  prefdio  con  cinque  infe- 
gne  di  Alemani  ,•  i quali  hauendo  in  quella  confumate  /d_» 
uittouaglie , cacciarono  fuoco  nella  terra , ritornando  nel 
campo  con  molto  f legno  del T Imperatore , che  perciò  ui  man 
dò  fubit amente  il  Madrucci.  Lo  Stro\zjin  quello  mentre 
alla  Mirandola  con  l'aiuto  di  Galeotto  Pico  Signor  della _» 
terra,f£/  di  altri  partigiani fujfdij  del  Regtano,  e del  Pia- 
centino , pretto  hebbe  meJJ'ere  un’altro  campo  di  ottomila 
fanti  ; & defiderofo  di  uendicarfì della  rotta pa fiata,  par- 
tendo da  ‘Piacene , per  lo  Genouefe  p a fiati  do  ,fi  con- 
dufie  faluo  in  Piamorte,  tutto  che fofie perfeguitato allato 
da  da  Giouanm  Vega  Arnbafciator  di  Cefare  à fornai  lo 
quale  ingannò  una  notte  nelle go Ile  de  monti  ,•  perciò  che , la 
filando  più  fuoghi  impilati,  per  moflrar  et  effer  ut  fi  ferma- 
to , leuando gli  alloggiamenti , pafiò  uerfo  Alba  di  Mon- 
ferrato , rimanendo  il  Vega  delufo , il  quale  perciò  tornan- 
do à dietro  pre/è  Gtgliano,  Defana  nel  ZI er cele fe, facen- 

do crudeltà  grandiffime  uerfo  1 fidati,  cheuieran  per 
Francia,  (jf  liberando  conqueflo  il  P)uca  di  Sauota  di  una 
gran  cura  ,•  perciò  che  da  quefio  canto  forre  uano  i nimicì 
ogni  giorno  (fi può  dire)  fin  fu  le  porte  di  Vercelli . Arriua- 
to  fopra  tAlba  lo  Stronzi,  con  l'arteglierie  di  Monfignor 
d' Anghiemo,  (èfr  aiuto  di  Monfignor  Centale,  la  prefe , ftfi 
poi  anco  la  Trinità  i Indi  affamando  ZJillanoua  di  Monde - 
uì,non  ui  puote  far  nulla , onde  rigettato fi  condufie  in  Frati 
\a,o*  il  Vaflo  andò  in  Piemonte  j hauendo  il  Biraga  pre- 

. . fi 
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fi  VeTYU*  > doue  per  alcuni  gridi  di  pace , fece  con  Monfi- 
gnord’Angbiemo  per  rvnmcfe  rvna  tregua  -,  laqual  pace 
anco  s effettuò  pure  ì perciò  che  ri  trouando fi  gli  efferati  Ini 
penale , & Regio  con  la prefenza  di  ambedue  quei  ‘fie,  (jffi 
Imperatore prefentatifi  fono  à <vijh  del]' altro,  per  modo 
che  tra  loro  non  rvi  era,  che  l fiume  Matrona , grò  fio  in  mo- 
do perì  , che  non  fi  potè ua  pajfare  ; & effondo  da  quelli  del 
Re  fitto  prigione  il  Frufìembergo , mentre  andaua  cercan- 
do il  guado  per  pajfare  i l’Imperatore  molto  dolente  di  que-  imperatore 
fio  cominciò  ad  inchinar  fi  alla  pace , procurandola  i due  Car-  ‘’ÌSsSSi* 
dm  ali  G rimani,  e Alorone , mandati  a que  fi’ effetto  dal  Pa  conFranza. 
pa  i e rtmorfo  anco  dalla  confcientia , d’effer  caufa  della  mor 
te  di  tanti , da  <-vn  fi a Gabriel  Gufman , mandatoli  dalla 
Reina  di  Pranza fiua frollai  onde  lafciofi  intendere , che 
quando  gli  fuffe  chiefla  , forfè  che  Sbatterebbe  affentito  ; 
il  che  fap ut ofi  da  alcuni,  comwciaro  à fir  pratica,  O*  in  fin 
pur  fi  conclufe  c on  quefie  condii  ioni  tra  Ì altre . Che  tlm - pietra  rrm 
perator promet teua  la  figliuola  al  Duca  cCOrliens  con  dote  Pcne'1  Rf  di 
della  I-  landra , mafie  rvn  altro  partito  più  gli  fi  fife  piacciu-  diiiotu  di$t 
to,<~volea  darli  Tina  figliuola  del  fie  Ferdinando  con  dote  ,a‘ 
del  Ducato  di  Milano,  ma  ruote  a termine  <xjri anno  per  de- 
liberar meglio  le  cofe  col  Re  Filippo  di  Spagna  fuo  figli, 
uolo , & col  fratei  Ferdinando  ; & in  cafro  "che  deffe  il  Du 
cato  di  Milano,  ordniauachel  Duca  ctOrliens  fu  bit  o fitte 
le  nozgs  andafie  alpojfefio  di  quello , trattenendo  però  l'int 
P'r*t°re  il  cafilel  di  quella  cittì , & quel  di  Cremona fin  che 
nafiejfero  figliuoli  mafcbi,et  all’incontro  il  Re,ritencffe  tra 
tanto  alcune  Fortezze  nel  Piemonte  s e rendendofipot  que 
due  cafiellt , lafctafie  egli  tutto  il  ^Piemonte  al  Duca  di  Sa- 
uoia  con  la  Sauoia  infieme  s & dopoi,  che  quanto  era  Flato 
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prefo  à forila  d'arme  in  Fiandra  3 in  Franca,  in  Borgogna x 
et  in  r. Piemonte  dopo  la  tregua  di  Ni^ga,tutto  fìrtfìituijf. 

Et  furono  in  quefla  pace  accettati  tutti  i principali  d’ Italia, 

& de' Chrt  filanti  cioe3  il  Papa 3 il  Re  de'  'Romani  3 quel  di 
‘ Portogallo  3 di  Polonia 3 e di  Dacia , la  Rep.  de'Venetiani3 
il  Duca  di  Sattoia  3 S ulceri 3 il  Duca  di  Lorena  3 quel  dì 
Fiorenza  3 quel  di  F errar  a 3 quel  di  Mantoa , e quel  et  tur- 
bino 3 Genoua , Siena  3 Luca3  con  gli  Stati  di  Lamagna , e 
de  gli  Elettori  3 lafciando  luogo  per  entrar  ui  al  Re  d'inghil 
terra . y(on  orante  quefle guerre  tra  Francejì3  e tra  gli 
Imperiali  fette  quieta  la  città  di  Venetia3che fe  ben foffero 
quei  Senatori  folecitati  dall'rvna3  e dall'altra  parte  con  am 
bufiate , (éfr  promeffe 3 non  però  accettarono  alcuna  loro  con 
ditione , come  il fimìle fe  anco  il  Papa  Paolo  3 che  svolle far 
neutrale 3 operando  però  in  modo3che  ciaf  un  fi  credeua3che 
egli  fojfe  dalcantofuo , (£/  per  quello flit Italia  molto  quie 
ta  ftj  in  Venetia  fur  creati  all' bora  prima  gli  Auditori  no - 
uijf mi  3 per  giudicar  foprale  liti  minori  de' forestieri  3 O* 
fù  all' bora  edificato  parimente  per  lo  più  il  C alitilo  preffo  il 
porto  3 già  da  prima  principiato } e 'venne  à morte  il  Doge  * F4* 
Landò fepolto  in  fant' Agolhnojodato  con  oratione  da  Mi- 
chel Baroli  fi  tten  tran  do  nel  fuo  luogo  Francefco  Donato 
Senatore  integerrimo  d'ammirabil  bontà . 

Il  fine  del  Terzodccimo  Libro . 
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I credala , che  già  fojfero  le  difior - 
die  finite  tra  l’ Unger ator  Carlo  V. 
i ( tip  il  Re  Francefico  di  Franca  con 
il  mczgp  del  conclufio  matrimonio 
tra’  figliuoli  3 quando  ammalato  fi  il 
' Duca  et Orltens , che  doueua  effe-  Mone  del 
re  la  effettuation  della  pace  ( dice  al-  j^euncsa  d°r* 
cuno  di  fiebre  3 & alcun  altro  di  ueleno ) evenne  à morte 
con  dolor  infinito  > e della  Franila , e dell’Italia  s fper andò 
Specialmente  ì Milaneficon  quelle  no^Zf,  che  doueano  far- 
fi 3 che  douejfero  finir  anco  i tanti  loro  franagli . Et  il  Re. ,» 
d’Inghilterra , chauea  luogo , come  e detto3 per  entr ar  nel- 
la pace , non  curando  di  quellayhauendo  già  leuato  da  Fran 
cefi  la  città  di  Bologna  nel  confin  di  quel  Regno  3 fàceua  prò  ■ ■ * 

ceder  più  oltre } sforzjuafi  il  Ta/batto fuo  capitano  di 
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ottener  la  fortezza  di  M otrello  ,•  ma  non  la  potendo  egli  Iu- 
tiere , perciò  che  gagliar  demente  era  difefa  da  Monfìgnor 
di  Vibia  3 togliendof dall’ajjedio fe  ne partiua  , quando  fi- 
pr  agi  unto  il  Delfino  con  le  genti  di  Franzjt  3 cominciò  à b.it 
ter  lo  alla  coda  ,•  ma  non  per  quefìo  recando  dal  fuo  rviag-, 
gio  3 pafiò  il  Delfino  all' offe  dio  di  Bologna , (ff  prefe  la  par- 
te di fìtto  >(gJ  era  anco  per  prenderne  la fortezza  fé  le gran 
pioggie  3 che  fiprauennero  non  C hauejf’ero  impedito . Fi* 
nondimeno  da  lui  ajfiduta , perche  haueuano  quei  di 
dentro  la  'via  dal  mare  aperta,  fu  dato  ordine , che  alla  nuo 
ua  flagìone  ' veniffe  ( :ome  poi  noi  no  enne  anco ) F armata  di 
Franzo. , da  che  poi  noeggendo  l'inglefe  , che  impoffibil  era 
di  poterfì  tenire , refi  finalmente  quella  città  a'  F rance  fi, 
npacifìcàndofì ancor  lui  ; con  conditione però, che' l Re  Fran 
cefo  gli  doueffe  pagare  nona  fiomma  di  danari  per  la  ffefx 
già  fatta  in  quella  guerra _» . Molto  noalfi  nel  trattare,  e 
nel  concludere  quefìa  pace  l'opra  buona  di  Francefco  Ber- 
nardo ZJene  turno , che  ali  bora  fìtronaua  in  Inghilterra _» 
con  mercantie  d’ecceffìuo  no  alare  , perciò  che  egli  trapofìofi 
in  tal  maneggio , (fp  bora  andando  à trouar  Ino  no  3 (gjp  bo- 
ra l'altro  di  quei  due  Re,  Qj  con  la  fu  a prudenza  rifluen- 
do di  molte  difficoltà , che  propofiro , finalmente  li  riduffi 
(come  e detto ) in  concordia , onde  meritò  egli  di  effere  crea- 
to caualiero  ,0*  da  Henrico  ne  hebbe  nona  prò  tifone  an- 
nua perpetuamente , che  dotte  ua  pagar  fili  dal fifeo  in  In- 
ghilterra , Ma  dappoi  ritornato  che  fu  il  'Bernardo  in  Ve- 
netia , (gl  feopertoui , che  le  leggi  della  Rep.  non  per met te- 
ttano , che  fi potejfe  alcun  nobile  accettar  cenfi  alcuno , 
proni fione  da'  Potentati  frani  eri,  egli  fpontaneamente  ri- 
fiutò il  beneficio  , nè più r volle  rifcuoterlo . %A  quefìo  tem- 
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po  defiderando  il  Pontefice  l'eflirpation  delTberefie  , che 
nella  Germania  con  tanto  ardor  s accendeuano , confirmo 
che  doueffe  quanto  prima  effettuar  fi  il  Concilio  di  Tren- 
to , loquale  aitanti  già  hauea  fitto  fuffendere  ; creo 
tre  prendenti  per  quello , i quali  furono  il  Cardinal  di  fan 
ta  Croce , quel  di  Monte  Santo , & il  Cardinal  'Polo , 
ciaffun  d efii  per  dottrina  , e fantità  J ingoiare ,-  ma  fe  be- 
ne conuenijfero  per  tal  caufa  Ambafiiatori  ( fi  può  dire)  di 
tutti  i r Potentati  d Europa,  {ynaifi  di  fi  ut  afe,  (èfi fi  trat 
tajfe  di  molte  materie , non  però  fu  conchi  ufi , ne  delibe- 
ratoci cofa  alcuna , onde fu  poi  difiiolto fenica  rifilutione-y . 
Fu  anco  all  bora, che  godendo  il  Cardinal  Grimani  il  Veffo- 
uato  di  Ccneda,  e>  diportando  fi  <-uerfi  quei  popoli  non  mol 
to  humanamente  ,fe  ne  svennero  effi  à lamentare  à Vene- 
tia,  fu  r folto  che  douejfe  dal  Cardinale  leuarfi la  giuri- 

dition  temporale,  ridurla  fitto  il 'Dominio  della  T{epu- 

hlìca,come  anco  per  auantigià  cent'anni  foleua  ejfere j (t)  co 
si  effettuandoli  ne  crearono  Giacopo  S orando  per  Podeflà , 
che  paffatoui  immantinete,  da  quei  popoli , con  grandiffima 
honoreuole^zj. fu  raccolto , e cominciò  àgouernarh  come  fi  ri 
chiedeua  ,•  Ma  il  Grimani  querelando  fi  di  tal  fitto  prefio  il 
'Pontefice, come  di  cofa,  che  r ifultaua  in pregiuditio  della  Se 
clefiaffica  dignità , e giuri dit ione , nè  mandò  perciò  il  ' Papa 
Amb  affiatar  a V ?netia;Onde  in  fin  per  le  uare  qualche  riffa 
che  potejfe  auuenire,à  compiacenza  difua  Santità  fu  conte» 
ta  la  T^epublica^  di  tornar  al  Cardinale  il  fino  luogo,  riuocan 
do  il  Podeflà  già  man  dato  . Ma  tra  poco  fèndo  morto  il  Gri 
mani  fù  creato  dal  ‘Pontefice  in  Veffcouo.  di  Ceneda.  Michel 
dalla  T orre  Vdmeff  per  fina  di  bontà , e fantità  ammirabi- 
le , che fù  poi  Cardinale , come  à fuo  luogo  dirafii . Viueua 
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all' bora  in  Venetia  ^Mafio  Bernardo  difamig  ha  nobile 3huo 
mo  tra  tutti  gli  altri  per  ri  cbezga  3 e grandezza  et  animo  am 
mirando  3 come  quello3che  baueua  per  tutte  le  parti  del  mon 
do  negotij  di  grande  importanza , & era  conosciuto  per  tut 
to3  Ma  bor [coprendo fi  reo  di  ah  uni  misfatti 3C perciò  chia 
mato  à Giuflitia3  eglt3non  n volendo  uenirut3ft partì  di  na 
froflo 3 (èjf  con  due  foli ferui fi  rtdufse  à T^auenna,  doue3  per 
chefubandito  da  Venetia,  fi  fermò  ad  babitare.  Ma  tra  po- 
co con  inganno  ejfendo flato  condotto  prefro  la  Pigne  da ,luo- 
go  non  molto  da  Rauenna  dtfcoflo  3 ui  fu  da  due  fcarij  cru- 
delmente ammazzato  3 e di  là  poi  condotto  il  corpo fuo  ignu- 
do3e  tutto  fangue  fopra  un  carro  à Rauenna3indi  à Veneta 
per  douer  fcpelirlo  3fu  locato  nella  Chiefa  di  S.  Agoflìno  con 
gran  concorfo  di  genti  per  la  fua  qualità  3 & che  da  tutti 
erabenconofciuto  i Ben  uoleuanoifuoi  par  enti  farlo  fcpe - 
lir  con  gran  pompa  riffetto  a'  meriti fuoi  3 ma  dal  Con  fòglio 
di  dieci  fu  lor  q ue fio  'vietato  3 così  cbepriuatamente fu  loca 
to  fotterra . Proclamofji pubicamente  in  Venetia  (per  quel 
t atto  crudele)  che  colui , che  manifeflaffe gli  inter fettori  (ol 
tre  che  fe  fofje  complice  haueffe  l'impunità)  guadagnale  duo 
mila  ducati  manifestando  il  mandante  : ondi  annerine,  che 
un  certo  fidato  Cremonefe3per  cognome  il Campanna3dal 
guadagno  alle  t tato3comp  arendo  fé  palefe3  se  flato  efferel’in 
terfettor  del  Bernardo  3 infieme  con  Ludouico  d'arme  Bo  - 
lognefe  3 mandati  da  Ludouico  3eda  Marcantonio  Eringi 
fratelli  3 nepoti per  la  forella  del  morto  i Mafìo3  a'  quali  per 
la  morte  del  Zio  cadeua  legitimamente  tutta  la  fua  facoltà. 
r. Ter  talcofa  ftiron prefigli  detti  Eringi > e shebbe  anco  Lu 
douico3  che  da  Milano  fu  con  licenza  delgouernatore3à  Ve- 
netia fatto  con  gran  guardia  condurre  s O* fcopertofr  il  ue* 
;•  ro 
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ro per  confeffion  di  ctafcuno  ,furo  i due  L udouici  Erizxp,e 
(tarme  fatti  pubicamente  morire,  e>*  <L Marcantanio , per- 
ciò che  non  haueua  ajfentito  alla  morte  del  Zio,  con  minor  ca  Cartigo  de 
figo  fu  a perpetua  carcere  condannato  >•  ilquale  però  di  là  del  Bernal-1 
pochi  giorni  fi fuggì  di  nafcofo-,  O'  il  Camp  amia,  oltre  l’im - do  * 
punità,  hebbe  anco  il promejfo  premio , ma  però  non  lo puote 
lungamente  godere , che  fra  poco  egli  anco  à Roma fu  per  or 
dine  di fax  Santità,  come federato,  e cattino,  per  la  goda  fu 
tfefo . Mentre  rejfe  la  Republica  il  ‘ Doge  Donato,  ne  paf 
farono  meramente  con  gran  quiete  nell  Italia  le  cofe,  e fenoli 
moti  di  guerra , onde  in  queflo  godimento  di  pace  s'abbellì  città  di  ve- 
la  città , e nel publico , e nel priuato  di  nobthffìme fibriebes  |^tia  abbelh 
perciò  che  il palagio  Ducale fu  in  gran  parte  ridotto  à quel- 
la beUettgfi  ,cbe  bora  appare , la  libreria  in  pia  zga  al  di-  Libreria  in 

rimpeto  del  foro  ciuile, aneli ef afu  drizzata fuf,per  di  fé-  ^”adifan 
gno  del  Sanfouino  ; O*  la  Zecca , oue  bat tonfi  le  monete , e 
d'oro  ,((1  argento,  e et  altro  metallo , f finì  parimente  s &* 
così  per  la  città  molti  bediffimi  palaggi priuati  i tforfro,  co- 
sì che  fu  giudicato  che  la  Republica , dopò  tante  guerre,  che 
l'hauean  trauagliata,fi godeffe  all' bora  il frutto  dede  tante 
fatiche,  llfettimo  mefe  del  rPrencipato  del  ‘Doge  fu  dato 
■ilgouerno  dedegenti  d'arme  da  terra,  à Guid V baldo  del-  Guidobaldo 
la  Rouere  Duca  d'Vrbino per  bancr  hauuto  lo  Stato fempre  ^ C generai 
buon feruigio  da  Francefco  311  ari  a già fio  padre,  lo  fief 

fo  Prencipe  Donato  in  Chiefa  di  San  Marco  con  gran  pom- 
pate folennità  gli  affgnò  lo  Slendar do . Venne  à morte  tra 
tal  tempo  il  Re  Henrico  Vili.  d'Inghilterra  ,/ùccedendogli 
Odoardo  di  tal  nome  Vl.fuo  figliuolo,  d' alta  Speranza, an 
<ora  che  non  haueffe più  di  duci  anni  d'età , magli foslituì  il  ghiltcrra. 
padre  per  te  fomento  Maria  fua  figliuola  , che  gli  nacque  ' 
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dell a prima  moglie  ,et  à quella  poi  Hehfabettahauuta  della 
feconda  zAnna  Bolenna,  che  è colei 3 cbeboggt  viue,  [acce- 
dendo ìificfia  morte  lo  flejfo  me  fesche  morì  anco  Martin  Lu 
tero  nella  propria  fua  patria  di  lficbio3tcrra  ne’ confini  della 
S afonia  3 & della  T uringia  non  molto  lungi  dalla  felua  Sr 
cina . Et  così  fi*  poco  anco  fi  morì  il  T{e  di  Franzji  fucceden 
Henrìco  1 1.  dofii  Henr tco  di  tal  nome  fecondo  fuo figliuolo . Da  Vene - 
Redi  Fraza.  ^ ^ dolerfi  3 $ infieme per  congratular  fi  di  tal  morte  de 

i due  l{e,^r  della  creation,  & ajfuntion  de  figliuoli, fi  man 
darono  Ambafciatori  Domenico  Isolani  alì Inglefe , <cs*  Ma 
tio  Dandolo  Caualiero  3con  Vettor  Grimam  Procurator 
al  F rance  fi  ,•  che  perciò  quafi  fubito  s accordar  0 al  camino  i 
mentre  l’Imperatore  in  Germania  era  implicato  in  guerra 
grande  3 della  quale , tutto  che  1 Vene 1 1 ani 3 non  •vi  bauef- 
fir  che  fiire3  pur  non  deuo per  cognition  di  molte  cofe  fitr  di 
Setta  de  Lu-  meno  di  fuccintamente  narrarla . Ejfendo  la  maledetta  fet 
ìcido  in  Ger  ta  di  Lu  tero  in  quelle  parti  gra  ndemente  pululata3  ond e le 
nun“  * erano  fautori  capi3e  Prencipi  molto  potenti , quelli  chiama- 

ta Vna  dieta  General  mSmelcaldo  terra  del  Ducato  di  Saf 
fonia  3 fu  dichiarita  •vna  lega  di  cinquanta  anni  fi  a loro , 
con  quello 3 che  btfognando  , tutti fofiero  in  aiuto  3fe  alcuno 
fife  mole  fiato  con  l'arme , ciò fecero  a fine  che  ì Imperato 

re  fi  reslajfedi  mouer  lor  guerra . Per  quella  sì  forte  lega 
fntrato  in  fuperbia  Filippo  Lantgrauio  3 •vno  de’ confedera 
ti  3 prendendo  occafione  cheì  Duca  di  Branfuiccbio  hauejfe 
fitto  tagliar  legne  nella  felua  Cofiaria30*  occupata  •vna  mi 
nera  di  ferro  di  vna  delle  città  collegate  3 gli  mofi e la  guer- 
Ducadi  Brà-  ra  jpriuandolo  quafi  di  tutto  lo  Stato  3 nè  quefio  ballando , 
nedèlPuut°  tnentregiua  il  Branfuiccbio  adeffo  Lantgrauio  per  dtfiol- 
gramo . pArfi di  quanto  fògli  imputai* a , fidato  dal  Duca  Mauri - 

tio. 
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fio , lo fece  il  Lantgrauio  tenere , fg}  por  prigioni , co  fa.  che 
molto  irritò  il  Duca  Mauntio , ma  più  d’ogn  altro  /’  Impe- 
ratore ì ilquale  hauendo  richiedo ,che  douefre  la  fidar  lo  , (in 
rifpofla  di  che  folamente  riportò parole  fuperbe)  tutto  fde- 
gnofo  f dtffofe  per  honor  della  dignità  Imperiale  pirli  guer- 
ra} & tanto  più  poi,  che  ejfendof  aperto  il  Concilio  di  T ren 
to  , non  <-vi  compar uero  effi  prot elianti , nè  i legati  loro , 
proteflanti  detti , perciò  che  haueuano  contro  detto  Conci- 
lio prole  flato . Ter  quello  dunque  ptta  rvna  dieta  in  Ra- 
tifbona , (fg  cbiamatiui  il  Lantgrauio , e>  tl  Duca  di  Saffo 
nia,nè  comparendo  alcun  d’effr,  gli  priuò  de  di  flati  loro , Qfi 
della  dignità  ; per  quella  legge  d' Alemagna,  che  naieta  à eia 
fcun  Prencipe,  ò città  libera  il  danneggiare  lo  flato  altrui , 
fe  colui  prima  non fojfe  dichiarilo  ribello  dell’Impero  -,  <gJ  la 
pena  era, che  gli  flati  di  quefli  così  temerari j cade  nano  in  po 
ter  e di  chi  quelli  occupaua  ; & così  poi  s’armarono  prima  , 
contro  di  loro  Henrico  nipote  del  Branfuicchio prigione, e la 
cafa  di  Brandeborgo.  Ma  non  dormendo  d’ altro  canto  t Pro 
teflanti  affettauan  ejfi  anco  di pr  la  lor  maffa  degli  e f eret- 
ti ad Olma  città  nel confìn  di  Soeuia . L’imperator  per  tal 
caufi fe  bandire  contro  quefli  la  guerra, onde  il  Papa  queflo 
intefo , per  de  fio  d'efìirpare  così  pe fiima ptta, gli  mandò  per 
foccorfo  Ottauio  Farne  fe  col  Cardinal fiuo  fratello  legato  , e 
con  buon  numero  di  caualli , e fanti  Italiani , conducendo  pe- 
rò la  caiialleria  Alefrandro  Vitelli , Giulio  Orfino , Gioan 
Tatti  fi  a S anello,  e Sforma  Talauicino ; oltre  altri  canai  di 
Fiorenza,  cr  di  Ferrara;  (tf  eran  di  già  con  l’Imperatore 
il  Duca  et  Alba , Mafiimiliano  et  Auflrtafuo  nipote fìgliuol 
primogenito  del  Re  Ferdinando,  Emanuel  Filiberto  figlino 
lo  del  'Duca  di  Sauoia  , il  Duca giouane  di  Branfuicchio,  e 
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molti  altri  perfnaggi  et  importanza  s & fi  diceua  che  fa- 
Morte  del  rebbe  ddtimprefa  Generale  il  Marche  fè  del  Vafio3  ma  mo - 
waofC  31  Tenda  à punto  in  quello  à Vigeuano3fù  fepeltto  à Milano . 

£Ma  U' a tanto  non  dormendofi  dalla  banda  de  ' Trotefian - 
ti3  impatroniionfi  di  Fiefien  città  del  Vefcouato  et Augu- 
fia3  O*  d’Arnbcr  del  7\e  de ' Ternani,  ma  non  poterò  con  tut 
to  quello  prender  Fniponte  3 nè  lffruch  3 ancor  che  Seba- 
Sìtan  Schertelino  lor  capitano  ari fife  còn  gran  forila  p affa- 
to. V Imperatore  prefidiata  Katifbona  arenne  al  fiume  lft- 
ra  y ftj  auifato  3 che  i Trote fìanti  s èrano  dalt altra  parte 
del  Danubio  accampati  3 fingendo  oltre >prefc  Ingolfi  adio  s 
e fe  bene  da’  nemici  gli  fu  offerta } e prefentata  la  battaglia 
campale  3 non  la  or  olle  accettare  3 con  buone  ragioni  s Onde 
effendofi  poileuate  l'ìnfegne  de'  Protestanti  3 & ritirati  fi 
Noburr'o  p-  rverfi  T onauerde  3 egli  paffato  à Noburgo  to  prefes 
fo  dairimpe  }ndi fermato  fi fui fiume  Vuerntfe  approffìmandofi  il  Ver - 
no  3&  intefifiche‘1  Duca  Mauri  fio  con  l'aiuto  del  Te  de 
Ternani  3 & delle  genti  Boeme  haueua  la  Saffonia  affali- 
ta3  (fif  prefui  dimoiti  luoghi  3 delibero  t effercito  de  Tro- 
te ftanti3  {ferialmente  tl  T)uca  di  SaJJònia  lor  capo  spar- 

tire per  difender  il fuo . Et  così posìolo  in  efiecutione3fufe- 
guito  alla  coda  dal  Duca  et Alba 3 (fff  dal  Conte  di  Tur  ai 
Franchfort  quali  ctimprouifo  affaltando  Franchfort3città  del  L antera 
imperiali . uto  la  prefero.  Cosi  restando  i Imperatore  patron  quajt  del- 
le riuiere  del  ^Danubio  3fi  riconciliarono  fico  molti  di  quei 
contorni}  fra  quali  furono  il  Conte  Talatin  Federico  3 e' l 
Duca  di  Vittemberga3  oltre  le  molte  città  franche ,•  njol 

le  anco  fare  l'iiìeffo  il  Lantgrauìo  per  me^zp  del  Conte  di 
Fura  3 Cst  del fMarchefe  Alberto  di  Brandcburgo3ma  non 
fu  r voluto  afcoltare . Lerittà3cbe fi  arrefero  furono  0lma3 
■ tAu- 
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» tAugùUa  i (èjf  Argentina  poi , doue  mandò  t Imperatore  d 
fuernarui  buona  parte  del  fuo  ef eretto  3 nel  quale  batte ua 
bau  ufo  circa  fijfmta  mila  pedoni  3 (fif  dodici  mila  caualli . 
General fu  il  Duca  d Alua  capitan  dell artegherie  il  Mar- 
che/è di  Marignano , che  fu  anco  rvno  de’ quattro  colonnel- 
li di  tre  mila  T hedefchi per  ciaf  uno  3 offendo  gli  altri  tre  Li 
prando  Madrucci3Georgio  Sciamborgo3  Georgio  T\ais- 
borgo.  Conduce  dieci  altre  infegne  di  Alemani  Georgio  VÌ- 
talpachigran  baflardo  di  Bauiera  j Fu  fopra  diecimila  fan 
ti3  e cinque  mila  , e cinquecento  caualli  il  Conte  di  Burnii 
Muffimi  li  ano  d Auflria  bebbe  mille  caualli , mille  Golferan* 
do  Melcbingi  gran  maeflro  di  Prufìa  3 due  mila  Alberto  di 
Brandeborgo3mille  quel  di  Branfuiccbio3e  cinquecento  cela 
te  d Italiani  Carlo  Lanoia  Prencipe  di  S ulmona3col genera 
lato  della  caualerta  Italiana 3 e fendo  Filiberto  di  Sauoia  ca 
pi t ano  di  gentili h uomini  della  corte  lmperiale.Confìglieri  di 
guerrafurono  Pirro  Colonna3  e Don  Francefco  d Efie3ma- 
Jlro  di  campo  il  Gaflaldos  generai  commiffario  delle  uittoua 
glie  Francefco  Edoardo  Spagnuolo  ; ancor  che  l' efferato  de' 

‘ Proteflanti  di  numero  foffe  molto  fuperiore  3 offendo  più  di 
ottanta  mila  pedoni  3e  di  quindici  mila  à cauallo.  QueHo  an 
no  à punto 3 ma  del  mefe  di  Decembre  in  Napoli 3 defider an- 
dò Don  'Pietro  di  T ole  do  <-vice  Re  per  l Imperatore  3 che  fi 
induceffe  in  quel  Regno  Cinqui  fittone  fopra  l’berefìe  nella 
maniera  di  Spagna  3 nella  quale  fi procedeua  da'  Giudici fe 
colar  i fommar  lamento  ìparuc  che’ Ipopolo  tutto  fi fòlleuafiei 
tHd  perche fu  detto , che  per  i nobili fittamente fi  metteua  co- 
tal  forma  di  procedere  3 quefli  rvniti  moflrarono  al  popolo 
in  contrario  3 Cj*  talmente  pafiò  manti  la  co  fa  , che  adunati 
infieme  per  inflr amento  i nobili  3 <3*  i popolari  3 fi  dìffofiro 

tutti 
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tutti  di  non  nsoler  accettar  quel? impofta . Effóndo  pofcia 
auuenuto , per  lieue  caufa  di  <~un  debitore  da  sbirri  fuggi- 
to , che  lo  conduce  uan  prigione,  che  fece  il  njice  R e panna- 
re tre  giouanetti  nobili  ; f degnata  perciò  la  città  prcfe  S ar- 
mi in  mano  -,  onde  il r vice  Re  pofe  gente  in  catte  I/o,  (fi  cer - 
caua  in  che  maniera  fi  potejfe  irritare  quel  popolo  à mouer 
Protetti  de  qualche  di for dine . .Ma  fiandociafcunofopradisè,protc- 
fepn°rdSr  fiondo  effer  fide  le  all'Imperatore  > non  fipuoteperò  far  tan - 
fedeli  all  im  t0j  c/}e  non  r^i  morijfero  alcuni , (fi  non  c vi  foffero  in  gran 
PCr  numero  i feriti . Durò  quefio  tumulto  fino  à tanto, che  per 

commiffione  di  Ce  far  e , depofe  quel  popolo  l’arme  in  mano 
del  'Tjice  Rei  il  quale  quietandoci , per  mofirare  la  graniti 
della  giufiitia,ne  punì  alquanti  foli, specialmente  di  bando, 
ancor  che  à poco  à poco  quafi  à tutti  ne facefie poi  grattai  . 
c Ma  fe  in  Napoli  fi  trauagliaua  in  tal  gufi , peggio  quafi 
ne  inter uenne  alla  città  di  Genoua;  perciò  che  il  Conte  Gio. 
Tumulti  in  £ u'tgi  Fiefico  nobile , e per  fangue , e per  ricchezze , (fi  de ’ 
primi  di  quella  fepublica  , finto  ò da  nimicìtia  figreta  , 
chaueffe  con  Giannettin  Doria  nipote  del  rPrencìpe  An- 
drea , ò per  altro , che fife , hauendo  afioldato  tacitamente 
gran  numero, parte  de'fuoifiudditi,(fi parte  diforattierii 
con  dar  ad  intendere  al  Prencipe  Andrea , ch’et  njolea  gir 
in  cor  fio , per  cacciar  da  fi  Socio,  che  per  quetto  hauea 

comprate  quattro  galee  dal  Pontefice  (ancor  che  fintamente 
egli  pel  mezo  del  Duca  ‘Pierluigi  Farnefè  l’hauejfe  hauu- 
te , confapeuole  dell’animo  fuo)  <-vna  notte  nj fitto  co’fuoi , 
(fi  peruenuto  alla  porta  di fan  T omafo,  & d'improutfo  a fi 
fialita  la  guardia , quella  prefi , (fi  efiendoui  nel  tumulto , 

Morte  di  gì-  c[je  H Uuò , cor  Co  Giannettino , njt  rimate  ammazzato . 
annetun  Do  ; _ J . j 

ri*-.  1 fratelli  del  Conte  in  quetto  mentre  prefiero  la  piazza, onde 

il 
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il  Conte  entrato,  oue  era»  le  galee  del  Doria , (jff  quel- 
le della  Signoria } fi  n'andaua  impatronendofi  d'elle,  chea 
mala  pena  fifaluò  il  detto  Doria  dentro  una  frega  lina , che 
fempre  al  fuo  r. Palagio , che guardaua  fu  tacque , legata  te 
niuai  (gfr  cori  era  il  Conte  per  dìuemre  à fatto  patrone  di 
quella  cittàima  mentre pajfaua  uittoriofo  correndo  da  l u- 
na  fopra  l’altra  galea , gli fuccefie  -,  che  montato fopra  una 
fìretta  tauola , errando  nel  porre  il  piede , per  ejfer  di 

notte,  cadde  à bajfo  riuer [ciato  nell acque, che  per  effere  ar- 
mato fi  affogo  in  uno  inalante fcn^a  accorger  fi  alcuno.  H?er 
quello  uenuto  il giorno, O4  non  ueggendofi  à comparire,  i 
fuoifmxrriti  ufcirono  della  piazza,  & della  città,  refìan- 
dofi libera  mir  acolo famente  quella  Republica,€s*  la  cafa  de* 
Fiefcbi  in  ultima  rouinasperche  prefo  il  Conte  Girolamo  fi* 
decapitato , C7*  alcuni fuoi  capitani  flr angolati, & altri  per 
petuamentecol  refìantede’  fratelli  banditi.  Il  Duca  di  Saf 
fonia  in  queflo  mentre, che  già  ( come  fopra  è detto)  fi  riduf- 
fe  ne’ fuoi  flati  per  prouedere  à igran  danni , che  ficeua  il 
Re  Ferdinando,  e’ l Duca  M aurino -,  opero  totalmente, che 
non  pure  fi  ricupero  tutto  il  fuo , ma  cominciaua  à guadar- 
gnar  fi  terreno  si*  quel  de’  nimici  j onde  F ordinando  cbieflo 
di  foccorfo  il fratello  ,fì*  mandatoli  il  Marchefc  di  Brande- 
borgo,  che  fu  fatto  di  là  poco  da  S afoni  prigione . ZI’ andò 
poi  il  Marignano  con  di  molti  Italiani,  guidati  da  Pirro  Co 
lonna , fs*  col  Colonne l fuo  de’  T bedefeht  -,  & il  Sandeo  con 
gli  Spagnuolt , che  raffrenarono  alquanto  la  furia  di  Gioan 
Federico-,  €t  perche  piu  tofìo  fi  ueniffe  al  fine  di  queflaguer 
ra , ut  pafiò  finalmente  Carlo  V.  in  per  fona,  e fi  cangi  un fe 
eoi  fratello,  col  Duca  Mauritio , uicino  ad  Egro;  difor 

te  che  bebbe  all  bora  Cefare  dieci  mila  caualli3e  dieciotto  mi - 
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la  fanti , co  quali  marchiò  uerfò  il  nimico  ; ilquale  non  te- 
nendofi fìcuro  oue  bau  e uà  gli  alloggiamenti  , arfo  intorno  il 
paefe  , firidujfie  di  là  dal  fiume  Albis , feguito  fempre  dal- 
l’Imperatore 3 che  fi  fermò  da  una  banda  del  fiume.  Ma 
doppoiquel  p affato,  tutto  che  con  trauaglio,  (per  hauerloi 
nimici  combattuto  in  quel paffo)  gli  fu  detto,  che  hauea  il 
Duca  moffo  il  campo  , e che  s'andaua  alla  uolta  di  Uittem- 
berga  , onde  fieguitolo  , lo  ragionfe  non  pii*  che  tre  leghe  dal 
fiume  lunt  ano  ìdoue  attaccato f il  fatto  d'arme  ut  rimafe- 
ro de'  Soffioni  morti  da  cinque  mila , e degli  Imperiali  quat 
trocento}  oltre  li  molti  feriti  dell' una,  e dalli  altra  parte  i 
tra  quali  P uno  fu  lo  fleffò  Gio.Federtco,che  rimafie  prigio- 
ne ffàluandofi il  Hrencipe fiuo  figliuolo , tutto  che  ancei fe- 
rito i laqualeuittoria  ( che  la  chiamano  di  M alberga ) ar- 
reccò  una  gr  art  gloria  all'Imperatore  ,hauendo  con  gran- 
diffima  riputation  fitta , & dell'Impero  debellati , ecafli- 
gatisì potenti  nimici,  con  haucrne  acquifìato  di  ricche. l* 
Sfoglie , O di  gran  quantità  de  danari . Condottogli  al- 
la prefien\a  dal  Conte  Hippolito  da  Porto  Vicentino  il  Du- 
ca Gioan  Federico  , egli  fie  li  raccommandò  humilemen- 
te , chiedendo  degli  errori paffiati  perdono  i O'  ne  ottenne 
almen  la  gratta  eie  Ila  Ulta , tutto  che  rima  neffie  ancor  pri- 
gione nelle  mani  del  Duca  di  Alua . Ne  molto  pafSò  poi , che 
anco  uenne  ad humiliarfi  all'  Imperatore  Filippo  Lantgra - 
uio , preuedendo  non  poter  più  refi  fere  ; (s*  che,  fie  altro  eì 
fkceua,era  per  perder  fenica  dubio  con  lo  Flato  , anco  la  ul- 
ta i Od  ripofie  ogni fiua  co  fa  nell'arbitrio  dell  Imperatore.  Di 
cono , che  comparfi  dauanti  à Ce  fare , doppò  addimandata - 
gli  perdonane#  in  genoccbioni , fendo  in  piedi  Iettato  porfe 
la  mano  per  congiungerla  con  quella  dell'Imperatore , fccon- 
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do  il  co  fiume  Alemano 3 ma  che  Ce  far  e non  gli  forfè  la  fua 3 
anzi  lo  fece  por  prigione  dal  ‘ Duca  et  Alua  3fino  à tanto  che 
fojfero  i capitoli  efiequiti . U so  gran  Clemenza  Carlo  con  Si 
bilia  moglie  di  Gioan  Federico  forella  del  Duca  di  Cleueja- 
fciandole  molte  città  » e caflella  per  i figliuoli 3 (fi?  al  marito 
levò  la  dignità  di  effer  e lettor  delt  Impero  3 la  quale  concejfe 
folennemente  al  Duca  £Mauritio3  & d fuoi  ficee jfori  3 La 
* "Boemia  ancor  ella  già  tutta  follcuata  contro  il  He  Ferdi- 
nando 3 r veduto  con  quanta  'vittoria  haueua  l'Imperatore 
contro  d fuoi  ribelli  trionfato  3 & che  uerfo  quelle  parti 
per  aiutar  il  fratello  già  mandava  gran  gente  s humilia- 
ti  quei  principali  del  Regno  3pel  mezzo  del  Duca  Augu- 
fio  fratello  del  Duca  SMauritio,  figli  refero  3 onde  Ferdi- 
nando3 fitti  molti  degli  autori  della  ribellione  morire, perdo 
nò  àgli  altri  3 così  refe  quel  Regno  pacifico  3 con  conten- 

to incomparabile  del? Imperatore^  . Era  all' bora  in  Italia 
Pierluigi  F àrrrefe  figliuol del  Papa 3 Duca  di  Caflro3Signor 
di  Tarma  3 e di  Piacenza  con  titolo  di  Duca  con  confenfo  di 
quufi  tutto  il  Collegio  de  Cardinali  ; coflui  era  fitto  molto 
odiofo  alt  Imperatore 3 {*?  d fuoi  mìniflrìper  diuerfi  cagio- 
ni 3&  ffecialmente  all’ bora,  perche  fi  teniua  per  fermo  3che 
egli  haueffefiuorito  Gioan  Luigi  Fiefco  nel  fitto  di  Ce  no- 
na già  difopra  narrato  3 col  finger  3 che  dal  Papa  gli  fo fiero 
le  quattro  galee  r vendute  ; ftfi  era  oltre  ciò  malvoluto  3 ftj 
peggio  rvifio  da  fuoi  Ttacentini  perciò  che  hauendo  cor  fu 
figli  ordini  primi  della  città 3 (fi?  promulgate  alcune  leggi  no 
ue  a che  lor  non  pìaceuano  3fi irritarono  molto  contro  di  lui 
(fi?  à tanto  ne  •vennero  chel  Conte  Agoflin  Landi3il  Conte 
Giovanni  Angufiiuola  3 ftfi  Luigi  Confilonier  't3  con  alcuni 
altri  congiurarono  di  ammazzarlo;  (fi?  (per  difender  fi  dalla 
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per Jècut ione , che'l  Papa  batterebbe  l or  potuta  fare ) dì  dar 
quella  città  in  poter  dell'Imperatore.  Conchiufo  quefìo  nego 
tio3  (Sf  autfatone  Don  F errante  Gonz/tga, gouernatore  al 
t bora  dello  flato  di  Milano  (che  pafio  in  quelle  par  ti, e ut  fu 
à tempo) entrarono  in  Palagio  del  Duca  nell' bora  del  defina 
re  ,e  co'  pugnali  l'uccifero  nel  proprio foggio  gettando  il  cor 
po  da  una feneflra,e  gridando  imperio  3 Imperio , libertàri 
ber  t àie  così  ne  cadde  la  città  nel poter  dell  Imperatore.  Que 
fla  morte  effendo  riferita  al  padre  ,come  colui,  ch'era  d’una 
coflan^a  Romana , dicono  3che  poco  fi  turò  afe, con  dir  e. Pier 
luigi  a nfie  per  tal fine  ; (gl poi  interrogato  il  Corriere , che 
afa  fife  di  Piacenza»  (fp  egli  rifondendo  che  era  perduta , 
dtfje  all' bora  s oh  quefìo  è peggio . L'Imperatore  tra  tanto , 
che  nell' Alemagna  uedeua  li  molti,  che  abbraccìauano  la 
fetta  Luterana , (èfr  che  non potè ua  così  d unfubito  oppri- 
merti , fi  rifolfe  di prouare per  ridurti  à poco  à poco  nella  Ca 
totica  fede , & per  quefìo  fé pubticare  un  n'ouo  interim  con 
quelle  mede fi me  confi  t utioni , che  hauea  già  nelt  ultima  r f+t 
Dieta  propofe  ,•  da  offeruarft  fin  tanto , che  la  controuerfìa 
tra  Cathotici,e  Luterani  fof  e dal facro  Concilio  terminatas 
il  quale  per  foffetto  dipefìe  hauea  da  T rento  ordinato  il  Pa 
pa,che  fi  riducete  à Bolognaset  intefa  la  pubticatione  di  que 
fiointerim , ancor  che  fofie  giudicata  effer  dall' Imperatore 
fiata  pofìa  permen  male , non  la  uolle  pero  egli  approuare  > 
dicendo  3 che  non  era  bene  3 che  un  Prencipe  temporale  ha- 
uefie  uoluto  di  ff  or  re  delle  cofe  concernenti  alla fede  3&  al 
la  religione , fenzj.  almen  conferirlo  con  fua  Santità,  (gl  col 
Concilio, poi  che  s'era  in  quel  tempo  adunato . Ma  uo  fen- 
do fi  ad  altro  C Imperatore , defiderofò  di  cafligare  la  città  di 
Cofian^a  , che fòla  in  quelle  parti  ancora  perfifleua  nella  ri- 
bellione 
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heOione , pafatoui [opra , tento  d'hauerla  nelle  mani  con  l'a- 
iuto d' alcuni  fuoi fautori  di  dentro , ma  /coperto  il  trattato , 
_ non  hebbe  e]  netta  'Volta  t effetto  ; pure , e fendo  che  molti 
inejfa  defi  dora  nano  di  riconciliar fi  con  lui  fedendo 
gran  fpefa  , che  ne  figutua  nel  •volerfi  in  quella  libertà 
mantenere , all'altra  mojfa  , che  fecero  gli  Imperiali  ,fu  lor 
data  la  porta  3 che  guarda  ver  fi  il  lago  ,&cofi  fu  la  città 
di  € ottanta  prefa,  doue  fatti  morire  alquanti  della fattione 
contraria  3 la  ridu/fe  l'Imperatore  nella  foltta  v biche  n-ga-» 
imperiale}  indi  pafato  à Spira  3 hauendo  hauti to  ani  fi  di 
<vna  confe  derat  ione  3 che  cercauan  di  farinfiemeilrPapay 
il  l\e  di  Franca,  gli  S ulceri  3 temendo  di  qualche  im 

prouifa guerra  3 mandò  Majfimiliano  Conte  di  Hura  per 
confirmar  col nuouo  Re  Odoardo  d Inghilterra  la  confedera 
tione  tra  di  loro  ; & perche  defideraua  pafiar  nella  Fian- 
dra, onde  con  lo  approffimarfì a'  confini  del  Regno  di  Fran- 
osa 3 conofceua  di  poter  dar  qualche  fof/etto  à quel  Re  3 gli 
fece  per  fuoi  tAmbafciatori  intendere 3 che  egli  intendeua  di 
continuar fisco  nella  filita  umidita 3 ftfi  che  la  r venuta  fua-3 
in  quelle  parti  era  per  alcuni  fuoi  p articolar  bifigni . ìMo- 
fìr  0 il  fe  di  Franca  hauer  molto  care  quette  parole  ,zsr  fi 
offerfe  di  perfiuerar  egli  ancora  nell' ami  citi  a ; ma  nel  'vero 
fi  dubito  molto  3 (fif  per  non  ejfere  colto  all' improuifi  3 man- 
dò a rinouare  la  lega , che  già  baucuano  li  Suiz^eri  confino 
• padre,  laquale  chiufe  anco  con  frittura , & capitoli  tra  lo- 
ro d accordo  fermati  ♦ Jthtefit  giorni  fu  mandato  Stefano 
T hiepolo  con  ampliffima  autorità  per  vifitare  tutto  lo  Sta- 
to de'  Venetiani  in  terra  ferma  nlquale  hauendo  compito  il 
fuo  carico  con  efquifita  diligenza , e defire^ga  fra  lo  fpacio 
di  <vndici  me  fi  , r aportò  hauer  trouato  per  la  dcfiritttoru» 
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Numero  di  delle  genti  tra*  confini  della  Republica , che  uhaueano  un 
Cfip  vi  millione  ,e  quattrocento  ottanta Jet  mila  perfine  i e tra  que- 
fwioi  tma  ducentomila  del  fejfo  maficolino  atte  alla  guerra  in  età 
da  uenti  fin  quaranta  anni  s £fiù  in  tal  tempo  gran  prodi- 
gi], ma  tra  gli  altri  da  Leuante  per  1‘  llliria  evenne  per  l’a- 
ria sì  gran  numero  di  cauallette  rofie , che  non  pure  r orina- 
rono a fatto  rodendo  le  biade  già  quafi  mature,  ma foglia- 
rono tutti  i prati,  e tutti  gli  alberi  parimente,  e dell’ herbe 
e delle  fighe. _> . Ma  nel  golfi  di  Venetia  mentre  Bifi  Mu - 
Rafia  Cor  file  con  alcune  fiuRe  trauagliaua  le  riutere  della 
Dalmatia,&  i legni,  che  negotiando andauano,  O*  ucni - 
nano,  Chriflofioroda  Canale  gli  fu fipr  a con  alcune  galee  del 
BifoMuftafi  /4  Signoria , & rotti , e pr  e li  tutti  i nauigh  del  Cor  file,  e- 

Corfale  Pte-  «=*  . . ; . j / „ r 

fo  c fatto  gli  con  quel  fio  lo  'unico, che  gli  rima]  e,  doue  era  laperjo- 

monre.  ^ }fi  fuggì } ma  però  prefi  poi  dal  Troueditore  fi  ri- 

mafie  col  capo  mo^go , non  ne  fiapendo  cofia  alcuna  il  Senato  » 
ma  fiaputo  così  bene  fi  giuflificò  poi  con  Solimano  , che  ri- 
mafie  contento . 'Defiderando  in  quello  l'imperator  Car- 
lo V.  far  giurar  il  figliuolo  Filippo  nella  Fiandra  per  Signo 
re  da  tutti  i popoli fiuoi particolar  uafalli,  mandò  Majfimi - 
rfa  felkoU  ^ano  fì*°  m potè,  figliuolo  del  r~Re  Ferdinando,  giouane fiag- 
deirimp.  có  gio,e  modello  molto  ( (Jff  à cui  maritò  poi  con  difienfia  del 
no  figliuolo  fiommo  Pontefice  Maria  fua  figliuola)  in  lffagna per gouer- 
diLu do.Fcr*  nare  *lutl  Re&no  » mentre  Rafie  da  quello  Filippo  luntano  * 
Così  dunque  evenne  quelli  con  fijfianta  galee  à Genoua , t- 
di  là  fi  condufie  à Milano  i doue  da’  Vene  ti  ani  fu  mandato- 
gli per fialutarlo , (fif  per  portarli  un  prefinte  di  delicate  » 
ftj  pr  et  tofi  uiuande,  Federigo  Badoero . Jjhtindi  poi  p af- 
fando fipr  a un  ponte  fitto  su  ! Adice, per  la  Jlrada  di  Man 
toa  fi  n’andò  ucrfio  T renio,  e per  Lamagna  pafiando  gita* 

fi  ' 
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fi  in  fin  nella.  Fiandra  dall'  Imperatore fuo  padrcj  . Sben- 
do poi  in  quefli  giorni  nato  al  Duca  et  Vr  bino  •z/n figli  uol 
mafchio,fù  mandato  Giacopo  S orando  à rallegrar  fine,  con 
rvn  dono  ct’vna  catena  d’oro , njn pendente  gioielato  di 
eccefiiuo  'valore;  da  che  moffa  poi  la  Ducheffa , '■volle  • -ve- 
nir à Venetia  à render gr atie  al  "Trencipe perfinalmente,  e 
nji fu  accettata  con  marauigliofi  trionfo  ,leuata fui  Bucen- 
toro  dallo  He  fio  Doge , (tj  condotta  alla  fianca  deputatale 
1 49  nelle  cafi  de’Lippomani  à finta  Fofca _*  . Fu  mandato  an- 
co rPaolo  Thiepolo figliuolo  di  Stephano,  eh' era  alt  bora  Sa - 
uio  de  gli  ordini , giouane  et  aFfettation  fingulare , à ral- 
grarfi  con  Francefio  Gonzaga  'Duca  di  Mantoaper  lo  ma- 
trimoniofiguito  di  lui  con  Caterina  figliuola  del  T{e  Ferdi 
nando;  doue  effendo, per  inter uenir  alle  no\z.e,  p afiati  anco 
Maffimihano , il  Prencipe  di  Bauiera , @d  il  Cardinal  di 
^ T rento  , & altri  molti  baroni  principali  della  Germania  , 
nel  tornar  a ’ lor  Stati,  fi  dtfpofero  di  <~ueder  la  città  di  Ve- 
netia tanto  à loro  lodata  ; laqual cofi  fiputafi .prepar aronfi 
per  rtceuerli  molte  felle , & bagordi  ,(fif  fi  eleffero  trenta 
nobili  per  proueder  tutto  quello, che  fiicejfi  btfigno  per  rice - 
uer  honorat amente  cofi  gran  perfinagi  ; quelli  fecero  por- 
re ad  ordine  tre  palagi  i più  fiuperbi , (fi/  magnifici  per  loro, 
che fi foffiero  nella  città, non  riffarmiando  ad  alcuna fòrte  di 
folicitudine per  riufeir  con  honore;  ma  fipra  giunta  la  mor- 
te di  Papa  T>aolo , la  ^venuta  di  quei  Prenctpi  fu  interrot- 
ti 0 ta;  sbandando  fi  eglino  chi  quà , & chi  là . Fu  creato  n uo- 
mo Papa  il  Cardinal  di  Monte  Aretino  col  nome  di  Giulio 
Terzo,  onde  andarono  da  Venetia  eletti  ambafiiaton  per 
rallegrar  fi  di  cote  Ha  promotione  Filippo  Trono , Marcante) 
nio  Vernerò , Francefio  Contarmi , e Nicolò  da  Ponte. _» . 
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FÙ  rifolto  anco  in  Genetta  di  ridurre  in  fortezza  il  luogo 
nominato  Pefchtera  , poflo  /òpra  tl  Mincio  fumé  j & pero 
yi i fu  eletto  fopra  tal  faùrica  S te  fino  T riuifino  per  fona  di 
molta  rvirtù  ,cref>erienzs,  ilquale  s operò  in  modo  tale 
Pefchiera  ri-  che  riduffe  quel  ca  Vello  alla  fortezza,  come  adejfo  fi  rvede . 
dotu  ,0  fot.  *F tiùlicatofi poi 3 che’l  gran  Turco  apparecchiaua  un  arma- 
tagrand/fi ma,  che  doueua  quanto  prima  r vfiir  dello  stret- 
to J i Senatori  in  Venetìa  ancor  eglino  , per  non  e fere  fopra 
prefi  d'improtufi  > tuttoché  fife  pace  tra  loro  ffidtsf fiero 
per  buon  ricetto  di  'voler  fire  armata  s Ùr  pereto  creato 
Stefano  Thie  la  feconda  -volta  General  S te  fimo  Thiepolo  , che  era  all'ho- 
PjJj.  ra  come podeiìà  algouerno  di  Tadoa , elejfero  anco  'venti- 
cinquefipr  aromi  ti  di  galea  mandarono  Luigi  Gr  itti 
con  or  annumero  di  faldati  per  difender  Lorfu . Tfiitroua- 
uafi  in  que Ho  tempo  il  Prencipe  Dona  con  alquante  galee 
per  guardar  da  ogni  danno,  <ÌJ  ajficurare  d’intorno  il  mare 
di  Genoua,  quando  auifato , che  Dragut  Rais  Cor  fai  e fimo 
fi  de  Turchi ,/laua  falmando  alle  Gerbe,  egli  p affando  iti 
fubito  con  tferanza  così  cCtmproiifi  Sopprìmerlo , il  C or  fa 
Le,  auedutofidi  que  fa  fuo  mal  talento,  fermar  tutti  ifioì 
legni  dentro  •vno  fretto  al  ficuro , perciò  ebepotea  à ferm 
per  entrami paffar  *vna  galeotta  alla  •volta , & iui fatto/i 
forte ,il  Dona  riputandolo  come  in gabia.fi firmò  là  d’mtor 
Alluna  di  no  i Ma  Dragut  a fiuti  [fimo , conofcendo  il  gran  periglio , 
Sai!d!urb  nello  qualfitrouaua  ,fè fi  gr  et  amente  dal  gran  numero  de 
dii  Dora'1  fi*01  fi^uu>  cauar  tant0  terreno  dall'altro  canto  dello  fret- 
to predetto  per  lunghezza  di  mez^o  miglio  , che  egli  puot e 
rvfcìr  poi  co’fuoi  legni  ffenzf  che’l  Dona  fi  ne  fife  ne  anco 
auuedutoi  & così  fi  faluò  con  gran  marauigha  Sognano ; 
(Refendo  poicomparfi  Sinam  Ammiraglio  del  Turco  co’ 

• vna 
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mna  armata  dì  fettunta  galee  3 c d'altri  quaranta  nauiglì 
maggiori 3 egli  accompagnatofi (èco  in  n vendetta  dell' afe  dio 
del  Dori  a , f sferzo  di  notare  di  fiir  danni  fepra  l’ifela 

di  Malta  , ma  fu  quella  cotalmente  dal  c valore  de’Cauallie- 
ri  di  fifa  , che  Sinarn  ritrouandofi  fiacafjate  quattro  galee 
dall' ar  teglierie3  & runa  affondata, con  perdita  di  più  di  du 
cento  T ur  chi,  fu  fermato  à l&arfì,  pajfando  all'efpugnatìo- 
ne  di  Tripoli  di  Barbarla  j del  qual  luogo  impatronitifi  per 
forza, fenica  profegttire più  aitanti, per  approffimar  la  uerna 
ta,fì tornarono  t T urchi  ruerfo  Colìantmopoli , & ilThiepo 
lo  ancor  egli  con  t armata  fe  ne  uenne  à Venetia.  Ma  non pri 
s 2 ma  fu  tempo  l’anno feguente  et armar 3ch e l gran  Turco, pur 
cercando  ad  ogni  gui fa  dinotare  alt  Imperatore 3à  per  fu  a fio- 
ne  del  Redi  Franca,  mandò  'vn  armata  nel  mar  Tireno 
guidata  da  Dragut  Raisja  quale  az^ufatafi  col  Doriapref 
fe  tMonte  Circe  Ilo 3 n’hebbe  quello  fin  la  battagha3chel  Do 
ria  yper  tema  di  non  perder  il  tutto  ,fi  ritirò  à dietro , la- 
ttando in  poter  de  nimici  fette  galee  3 che furono  fenica  mol 
to  contrafto  prefe  ,•  6r  ‘Dragut  doppo  affettato  <~un  pe^zp 
tarmata  di  Franza , che  per  fico  congiunger  fi  doueua  've- 
nire , <vedendo  che  molto  tardaua  ,fe  ne  ritornò  così  'vitto 
riofe  in  Leuante  s Hauendo però  ancor  ellino  i Venetiani  al 
la  prima  nouella  delf'vfiir  dì  effe  armata  creato  la  terza 
molta  ilThiepolo  Generale , (ff  mandatolo  per  difender, 
btfegnando  3 la  gturiditione  della  T\epublica . Effendo  tra 
tanto  t Alemagna  tutta  alterata  contro  tlmperatore,per  ca 
gione  che  i parenti  di  Gtoan  Federico  (che  era  morto  prigio 
ne)  defìderauano  co' figliuoli  rimati  t di  mendicar  fine , O* 
reggendo  che  anco  non  era  il  Lant grauio  pollo  in  liberti , 
ilquale  molti 3 & amici 3 (fif  parenti  haueua 3 ne’  doleua  lor 
• 3 molto ì 
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molto  -,  ma  à chi  più  degli  altri  ciò  affligeua  era  al  Duca 
M aurino  , poi  che  era  fiato  egli  caufa  /òpra  la  fina  parola^, 
ethauer  fatto  preferita)'  il  Lantgrauio,  et  haueuapromeffa- 
fii  la  libertà  , che  non  haueuapoi  de  IT  Imperatore  potuta  ot 
tenere , 'Ter  quefio  cercando  quelli  l'aiuto  del  Re  di  Fran- 
ca , ne  hebbero  promefia  da  lui  di  doueruipaffare  ancor  egli 
in  per  fona  j (fif  per  caparra  ne  mandò  fubito genti  alla  <-vol- 
Princefi  in  ta  di  Tul , prima  città  neutrale  nell’ entrar  del  Ducato  di 
g°i  ' Aicmanl  Lorena,  de  Ila  quale fur portate  al Memoranfi  Generale  del 
cótro  rimp.  CAmp0  le  chiatti } & cjfendo  il  Re  all  bora  in  GianuHlaìrven 
ne  à lui  la  Duchefa  di  Lorena  col  Duca  fuo  figliuolo  per  ri 
por  fi  nella  fina  protettione  ; ne  fu  con  effetto  lei  da  lui  ri- 

ceuuta  amoreuolmente , col  mandar  il  figliuolo  per  nodrirfi 
Progredì  de*  col  Delfino  alla  corte . Hebbe  anco  il  Conteftabile  la  città  di 
vittoria  nel-  IMetzj  &1  dall'altra  parte  Monfignor  de  Vandomoprefe 
l'Aleniagna . (pur per  Francefi)  Edtna  fortezza  di  molta  importanza 
del  contado  di  Fiandra,  cofia,  che  arroccò  doglia  grande  al- 
ti Imperatore  , il  quale  per  tali  affarri  à punto  era  pafiato  in 
Ifbrucb . Il  Duca  Mauritio  3 (tfi  gli  altri  confederati  non 
Stando  nè  anco  in  quefio  mentre  à dormire  3 simpatroniro- 
no  di  Attgufia , e d' Olma-,e  [fingendo  oltre  per  giunger  l'im 
perator  ad  Ifpruch,  egli  intefolo  , di  notte  3 con  tempo piouo 
fo , (g f cattino , à lumi  di  torchia  partì  con  gran fretta ,tr a- 
lafetando  le  bavaglie  altri  impedimenti  à dietro ,riducen 

Cario  v.  à clofià  Vtllacco  terra  nel  confin  del  Ertoli , doue  fu  da  Vene- 
vènetiani^fa  tieni  prefintato,  rui fi  tato  3 & fortificato . Giunto  Mauri- 
uonto  • tio  in  ISfruch  la  medefima  notte , che  partì  Cefiare , entrato 
' ■•*’  nella  città,  finta  offender  alcuno , diede  fiolamente  à preda 

de  fimi  tutte  le  robbe  , che  •ni  fi  trouarono  nella  corte  Im- 
periale , e de'  cortegiahi . Et  dicono , chefehaueffe  feguito 

il 


Libro  Quartodecimo . 727 

il  camino  di  lungo  , baurebbe  Anco  hauuto  t lmperator  nel - 
le  manti  Anzj  che  egli  beni] fimo  auueduto  dì  quefìo , non  lo 
uolle ftguire,compaffìonado  un  tant’buomo,e  contentandoli 
di  trionfare  di  lui  con  quefìo  atto  piombe fu  poi  anco  cagione,  Humanfti 
che  (conofiutolo)cominciafìe  1‘ lmperator  ad  bauer  qualche  DucaM^ 
penfìero  di  quietar  fi  con  liti.  Don  Diego  di  £Mendo7ga,che  rit»o  • 
per  l’ lmperator  era  alt hor  dentro  Siena ,fàceua  fotto  colore 
di  quietar  alcuni  inconuenientifabricar  in  quella  città  Ti- 
na cittadella  ben  forte , con  la  quale  fi  bauer  ebbe  mantenu- 
to fàcilmente  , e con  pochi foldati  per  C Impero  quel  luogo  , 
ma  i cittadini  auedutfene  prima , che  fofjè  quell’opracompi 
ta  3 deliberarono  ofìargli  , ftfì  effendo  per  alcune  fàcende paf 
fato  à Roma  il  Mendozga,  introdujf'ero  il  Conte  di  Pitiglia  Moti  in  Si* 
no  con  un  numero  di  tremila  finti  fcìelti  gridando 3 liber- 
tà, libertà . Contra  quefti  tornato  poi  il  Men  dolga  con foc- 
corfo  datogli  dal  Duca  di  Fiorenza , che  gli  mandò  Ottone 
ZMont’ acuto  ,procuraua  di  diacciarli;  quando  con  la  ginn 
ta  di  •sAleff andrò  , & Carlo  Conti  di  Santafìora  in  fnuor  de 
S ene fi  ,b  fognò  al Mendozja  dipartir  per  fuo meglio,  la- 
fi  andò  la  città  libera;  onde  fu  la  cittadella  rouinata,  (èfr  tol 
to  anco  dentro  un  buon  pr  e fidio  Francefe  con  Monfìgnor  di  ^iciaprcfi- 
T ermes , che  mi  da  Parma  fi  conduffe . Con  tutte  quefìe  ro  cefi . 

* f f 3 itine  fi  manteniuano  i Venctrani  nella  tanta  defìata  pace, 
quando  morendo  il  rPrencipe  Donato , che  fii  fepolto  nella 
Cbicfx  de ’ S erui , con  or at ione  funebre  fattali  da  Gìoan  Do 
nato  eloquentiffimo  oratore ,diede  luogo  à Marcantonio  T ri 
tifano.  Venne  à morte  anco  in  quei  giorni  Odoardo  'Re  din  Mirc'Anto- 
ghil terra  in  età  di  fe dici  anni , ilqu ale  battendo  per  tefla-  noDogcl  *" 
mento  lafiata  t heredità  del  7\egno  à Gianna  fìtta  Confobrì 
na , uenne  con  ciò  à disbere  dar  le frelle  ; ma  una  di  que - 
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fìe  , cioè  '24 dri a la  maggiore,  h annido  fàtio  sfor^o  digeri- 
te , anzj  che , emendo  in  fauor  fuo  paffato  quafi  la  mag- 
gior parte  de  gli  bigie  fi,  come  à quella, à chi  perueniua  legi- 
t imamente quel fcettro,fi  mojfe  per  uoler  acquiftarlo,&  ef 
fendo  per  tale  ,e  come  Regina  per  tutto publicata, futi  Du- 
ca di  Notomòerlano  padre  di  Gianna , & ejfa , col  marito 
Duca  di  Sufolcb  , e>*  molti  altri  Baroni prefi , & il  ‘Duca 
poi  fatto  con  parte  di  quelli  pubicamente  morire . Entrata 
Maria  pacificamente  nel  Regno,  fece  annullar  tutte  le  leggi 
(7/<z fatte  contro  la  catholica  ‘Religione  dal  padre  prima,  (j$p 
poi  dal fratello , riducendo  quei  popoli  per  quanto  le  fu  pojji 
bile  al  ~uiuer  fanto,  (pfr  catholico,  & (circa  la fede)  allo  fa 
to  di  prima . Il  Re  di  Franca,  4 cui  pareua  che'l  Duca  di 
Fiorenza  molto  contro  ragione  fé  gli  moHraJJ'e  auucr fario, 
in  fauor  ir  1‘ Imperiali  circa  le  cofe  di  Siena , deliberato  di 
•vendicar fi  contro  di  lui, mandò  Pietro  Stronzi  merfo  quel  1 s s 4 
le  parti , tlquale  partendofi,  auisò  di  quefla fua  ifpeditione 
il  fiat  eUo  Luigi  "Priore  di  Capua , pregandolo  à douer fauo 
rirlo  col  venir  con  le  fue  tre  galee  à Porto  Ercole } così 
lafciato  alla  Mirandola  in  fuo  luogo  Monfignor  di  T orque- 
ual,  entrò  effo  in  Siena . Il  coHui  arriuo  intefo  il  Duca  Cofi 
mo , deliberando  preuenir  il  nimico , mandò  il  Marchefe  di 
Marignano  con  animo  d impatronirfi di  Siena  , egli  •veni 
ua  anco  fatto,  (così  fermamente  s'era  moffo  il  Marchefe)  fe 
in  quel  punto  Lorenzo  da  Cafiighone  diligente  fidato  non 
haueffe ferrata  la  porta , <3**  così  ne  foffero  i Fiorentini  fat- 
ti slare  a dietro . Pietro  Strofi  che  era  poco  auanti per  mi 
fitare  li  luoghi  di  Maremma  mfeito , hauendo  di  cotal  acci- 
dente la  noua , /ubilo fi  tornò  dentro  in  Siena , attendendo 
di  fortificare,  e r eparare  doue  ch'era  bifignos  perciò  che  s'ha 

uca 
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uea  il  Marchefi prefio  Li  città  in  luogo  forte  r vicino  alla  por 
ta  Camoha  fermAto . Fra  tanto  occorfe  che  tifiamo  della 
Cor  ni  a 3 per  lo  Duca  3 nelle  frontiere  di  CMonte  'Falciano 
moleftando  Chiufi3da  Flaminio  dall ' Anguillara  difefa3cercò 
et impatronirfiene per  meTgP  et <un  certo  nominato  Santac- 
cio  da  PiftotAytlquale  concerto feco  di  dargli  ^na porta > ma 
doppoi  ejfendo  l' ‘ufficio  di  cofìui3pafiando  Afcanio  con  tre  mi 
la  fanti  di  notte  3 (fif  con  ducento  cinquanta  cauaUì  condotti 
da  Ridolfo  Baglione3  •uinmafe  egliprefò3  Qfi  'Ridolfo  mor 
to3$  fu  mandato  con  molti  in  Chiufi,  di  là  poi  in  Sie- 

na 3gd  finalmente  in  Franca  al  Re , che  lo  liberò  finita  ta- 
glia '■veruna  3permofìrar  amoreuolczza  ojerfo  il  'Papa , 
che  era  fuo  zjo . Pafiò poi  lo  Strozzi  à guerreggiare  fui  Fio 
rentino}  ftj  entrato  nella  <~val de  Nieuole,  prefi  monte  Ca- 
tino 3 nel  qualpofi  Aleffandro  da  T erni  ,•  & poi  Monte  Car 
lo  3oue  lafciò  Gioachino  di  Guafcogna.  'Per  quefiamofia 
mandò  il  Duca  Cofimo  à richiamar  il  Mar  che  fi  3 ilquale  per 
ciò  r venuto  in  'Peficia , (tfi  conofiiutofi  impari  di  gente  al 
nimico  3 chervoleua fico fare giornata,  di  là  fi  riduffe,  come 
in  luogo ficurot  à 'Pifìoia  3e  lo  Stronfi fi  ne  ritornò  rverfi 
Siena  . In  que (io  mentre  hauendo  affaltato  il'Prior  di  Ca- 
poa  3 fratello  dello  Stronfi , Star  lino  c afelio  afiai  forte  del 
Piombinefi  3 affaticandofi molto per  riconofier  quel  luogo 3 
fu  colto  d,rvna  archibugiata  per  laquale  morì , onde  per  tal 
caufa  ejfendo  nati  alcuni  tumulti  ned  armata 3 ui  pafiò  Pie- 
tro Strozzi  3 il  tutto  compofè . 'Doppo  que  fio  ritornato- 

fi  à dietro  3fi condujfe  in  rval di  Chianna  detto  Stronzi , e 
nji  prefi  <1 Marciano 3 (S^r  poi  anco  Fatano,  rimanendoui  mor 
to  d’-unarchibuggiata  C Arlotto  Orfino  3che  f haueua  per  un 
pcz£9  dififi.  Ejfendo  il  Marche  fe  da  Marinano  r venuto - 
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gli  dietro  col  fio  e jf eretto  , Gr*  defiderando  fommamente  lo 
Strozzi  di  attaccar  la  giornata , ma  però  l'  <z>no3  e t altro  ri- 
cercaua  il  fio  Maggior  auan  faggio  3 finalmente  ad  e fa  nuen 
nero  ; s perche  al  Marignano  toccò  ad  ejfere  con  i fuoi  in  loco 
molto  dell'altro  pili  auantaggio fò  ,fiì  perciò  lariufcita3che 
nel fine  fi  rimafe  rotto  lo  Strozzi,  & ferito  in  ani ginocchio 
frana  mente  à gran fatica  fi [alitò  à Lucignano  s Dotte  anco 
dubitando  di  poter  efier  ajfediatofi  portar  fi  nelle  fpor  te 3con 
Aurelio  Fregofi  parimente  ferito  3 in  Moni'  Alcino  j O*  il 
Marchefe  di  Marignano  fieguendo  nella  uittoria3s  acqui (ìò 
detto  luogo  di  Lucignano pofita  anco  Monteregioni,  ri- 
tornando ad  effe  diare  Siena . In  quello  tempo  effendofi  con- 
chiufè  nozze  trà  Filippo  Re  di  Spagna  3&  la  Regina  Ma- 
ria d’Inghilterra  3 con  difpenfa  del  Papa  per  lo  parentato 
tra  loro3  molto  [piacque  al  Re  di  Franca,  per  n>eder  tanto 
inalzar  fi  la  cafa  et  A ufìria  et ognintorno  il  fio  1 legnose  con 
lui J giacque  ancora  ad  altri  molti  di  quei  principali  lnglefis 
Jpecìulmente  à T omas  Zluietto,  Dietro  Carro,  (efr  al  Duca 
di  Suffolch  3 al  quale  haueua  la  Regina,  à prie  fili  della  Bu- 
che fa  fua  moglie 3e  perche  era  già  grauamente  ammalato  3 
per  auan  ti  data  la  libertà 3 con  promejfa  però  di  ritornar  ad 
ogni  inquifition  in  prigione . Quefìi  infieme  d'accordo  co- 
minciarono à trattar  cofe  noue3ma  ne  auuenne3che  ilCarro, 
nonfapendo  tenirefegrcta  la  cofafc aprendola  nelle  pàrtìdi 
Cornouaglia , doue  era  ito  per far  le fine  pratiche  ,fù  man- 
dato à chiamare  dalla  Regina  3 ma  egli  fi  fuggì  <-verfo  Fran 
Za-,  tVuìetto  gemendo  di  non  efier  e [coperto  ancor  luifitta 
runa  mafia  di  gente, fi  moffe  njerfo  Londra  ,*  di  che  auifata 
la  lyegina,  nulla  fapendo  3 che’l  Duca  di  Suffolch  hauejje  in 
quefla  congiura  le  mani  t lo  mandò  à far  chiamare  3 ere- 
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dndo  i che  memore  della  fua  liberatene  la  doueffe  di- 
fenderei ì ma  egli  penfandof /coperto  3 fi  fuggì  nel  Con- 
tado di  ZJafoich } cominciando  itti  à tumultuare  s ma  non 
trouando  pu  r rimo  3 che  lo  •voleffe  J occorrere  3 spen- 

do 3 che  la  7 Regina  3 fattolo  à fuon  di  trombe  publicar  tra 
di tore3gli  mandaua  il  Conte  di  Nutentone  dietro  per  pren 
derlo  3 ricor fe  (perche  lo  faluafe)  ad  un  contadino  3 ilqua- 
le  ripopolo  dentro  <~un  grand'arbore  buccato  > quiui  lo  fo - 
ueniua  di  mangiar , e di  bere  ,•  SMa  e/fendofi p ublicati  i ban 
di  feueriffìmi  à chi  quello  non  fcoprijfe , andò  al  Conte  di 
■ "Nutentone  3 & appalefatagli  la  cofa , ne  rejìò  il  mi/èro  Di* 
ca  prigione 3 che  fu  condotto  à Londra  j in  tempo  che  CVuiet 
tot  efiendo  incontrato  dal  Duca  dì  Orfolch  per  la  Tiegina , 
O4  e fendo  per  combattere  3 fu  quaft  da  tutti  i fuoi  abbando 
nato  l Orfolch 3che  rimafe  anco  dell' Vuietto prigione 3ma  poi 
fu  libero  laf ciato  partire.  aAr  rinato  poi  a Londra  efo  Vuìet 
to  3 mentre fa  in  fperanzjt  di  poter  fi  impatronire  di  quella 
città 3 con  fue  genti  fu  egli  rotto3  & rimafe  anco  prefo  s che 
condotto  à Londra  dalconfglio  di  quella  città  furono  ambi 
due  proceffati3eJfo  Vuietto il  Duca  di  Suffolch3e giudi- 
cati come  degni  di  morte  3 rimanendo  in  cotal modo  decapi- 
tati pubicamente  ; & piu  oltre  procedendo/i } perche  haue- 
ua  il  Duca  di  Sujfolcb  proclamata  <vn' altra  'volta  la  fi- 
gliuola Giana  come  Regina  dell' zAnglia  3furo  effa  Giana  3 
ili/  il  marito  (tutto  che  di  tal  cofa  non  haueffe  ella  colpa ) con 
dannati  alla  morte . Giunto  poi  di  Spagna  il  Re  Filippo ,ne 
fèguì  il  fponfalttio  con  quella  Regina  con  la  pompa  3 e fella 
chefipuote  maggior  farà  inter uenendoui  Ambafciatore  in 
quella folennità  per  Venetiani  Gioan  Michele.  Ne’quaigior 
ni  'verme  à morte  il Prencìpe  T riuifànojmentre  et ftaua  fk- 
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cendo  oratìone  dauantì  vn  crocipjfo  3 e fu  Jèpolto  à San 
Francefco  dalla  Vigna.  Jaudato  da  Bernardin  Loredano  con 
elequentifpma  oratìone  3 [accedendo  in  luogo  fuo  France/co 
Venterò  3 che  non  meno  del  fuo  prece [ore próuò  il  tempo  del 
fuo  ma  vi  firato  quieti  fimo , tutto  thè  in  altre  parti  non  così 
f vìuefe . Il  Mar  che fe  di  Marignano  3 che  come p diffe  pisi! 
ne  fìaua  all'. a/fedio  di  Siena  flrmfe  in  modo  quella  città 3 che 
non  potendo  più  tener  fi , per  non  hauer  vittouaghe  > fi  gli 
refe  del  mep  d'tAprile  3 spendo  fuori  i fidati , con  e/p 

tutti  quei  cittadini  più  nottiluche  non  '■vollero  più  rimaner - 
ui,  come  furono 3 Mario  Bandini  capitano  del  Popolo ,Giro- 
larno  Spannocchia 3 altri  3 che p ritirarono  in  Mont‘ Alci 
no  , doue  crearono  quei  SM  agi /Ira  ti  secchi  di  Siena 3 chia- 
mati la  Balias  O4  fu  maraui gli  a grande  3 che  tutto  chefof 
fe  d’ Aprile  3 non  p trouo  pur  r vna  minima  foglia  d' herbe  ne 
gli  horti 3 nè  di  malua3  nè  di  caoli  3 nè  et altra  firte  3 cop ha- 
ueuano  per  la  pme  ogni  co  fa  già  diuorato . ’P affando  poi  il 
Marchefe  quindi  à porto  Hercole  3 ne  diuenne  patrone^» 3 
fendo  refop Monftgnor  della  Ciappella  Francefe3mentre  era 
lo  Strofi  per  mare  ito  à pr  gente  sù  quel  di  Roma , per  do 
narlt  foccorf  ì(ff  fi  refe  poi  anco  il  Forte  di  Sant' Ermo ,ha 
uendo  cotal pne  la  guerra  della  mi  fera  città  di  Siena  3 che  p 
haueua  per  tant'anni  la fua  cara  libertà  già  difefits  . In 
quei  giorni  anco  3 tffendo  morto  "Papa  Giulio , gli  fuccejfi 
SM ar cello  Ceruino  Cardinal  dì  Santa  Croce  detto  Marcel- 
lo II.  da  cui  per  la fua  molta  bontà  3 (tf  tnpnito  calore  la 
Chrìlhanità  p fieraua  di  'veder  tra  fuoi  Prencipt  porne 
<vna  lunga , e vera  pace  3 ma  i gran  noflri  peccati  furon 
caufa3che  non  volle  il fommo  iddio  permetterei  che  godem- 
mo vn  tanto  bene  3 efendo  che  di  là  ventiun  giorno  dop- 

po 
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pola fua  creattone , p morì  detto  Rapa  , con  dolor  di  ciafcu- 
no.  Fu  creato  in  luogo  fuo  il  Cardinal  T heatino,per  nome 
Gioan  Pietro , di  cafa  Carafa  Napolitano  , O*  detto  Paolo 
quarto ,à  cui  per  rallegrarp  da  Venetìapajfarono  Ambafcia 
toriFrancefco  Contarmi,  Carlo  SMoropnt,  Girolamo  Òri- 
mani,  & CMatio  Dandolo  ,*  ch'eran prima  flati  eletti  à Pa 
pa  CM  are  e Ilo , ma  per  lafoprauenuta  fua  morte  non  <-v3 ' an- 
dar o altrimenti  ,•  Et  con  loro  anco  infume  fu  mandato  'Per 
nardo  Nauaggiero,alqttale,come  eloquentijfmo , tocco  il pe 
fo  di  fare  l'oration  al  Pontepce.  L'Imperatore  in  queflo  lem 
po ffltdito  bomai  dalle  cure  del  Mondo , per  ejforto  de ' 
t Medici  r volendo  ritir arp ad  njn  uìuere  quietone pacipco, 
pitto  <■ venire  in  R ruffe  li  e il  Re  Filippo  fuopglto  j doppo  in - 
Struttolo  di  quanto  conopeua  douerli  giouare , & com ma- 
nicategli tutte  le  cofe  importanti , ftj  come gouernar  p do- 
uejfe per  conferuar  famicitia  de'  Prencipt,e  l'amor  dc'fuoi 
popoligli  r muntiti , O*  donò  inpeme  tutti tfuoi  Regni, ter- 
re , f£)  prouincie  afolutamenté , pnza  altra  riprua , che 
d’ no  ih picelo  la  entrata  in  Spagna pno  alla  fua  morte  -,  (èjf 
fittolo  giurare  fecondo  il  cofume , rinuntiò  anco  al  Re 
de'  Romani  fuo  fratello  Cammini  fìration  delClmpero.  €t 
perche  tra  gli  ar  ricordi , che  diede  al  pgliuolo  ,fù , che  do - 
ueffe  con  <vna  buona  pace  cedere  d.' accommodar freon  il  Re 
di  Franca  , quando  hauejfe  potuto  frrlo  con  fua  ripa  catio- 
ne i 'volendo  il  ‘Re  Filippo  quefla  cofa  effeqmre  if  riffe  al 
detto  Re  la  rinuntia  paterna  , Or1  che  lui  non  farebbe  re- 
flato  , che  non  fofje  tra  loro  amicitia , e pace  ,•  À che  hauendo 
humanifpmamente  rifpofro  ilFrancefe  Qf  con  tal  par  ole, che 
dauan  fegno , che  non  gli  farebbe  diparo  C acquietarp,  col 
mezgj)  del  Cardinal  Polopcontbiufè  vna  tregua  per  cinque 
\ ■ anni 
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anni  con  animo  di  potere  tra  tanto  trattar  poi  , (jfr  conchiu^ 
derfi  totalmente  mna  pace . Venne  alt  bora  in  Venetia  per 
p a fidato  la  Tapina  Bona  d’  Apollonia  già  figliuola  di  Ga - 
leazjy  Sforma  Duca  dt  Milano 3 e ch'era  madre  del prefien - 
te  Re  Stgifinondo  3(^f  mi  fù  riceuuta  pornpofamente  dal 
Doge  fui  Bucentoro  con  fiolenmffima  pompa , elette  per  in- 
contrarla le  più  nobili,  e le  più  ricche  gentildonne  della  città 
in  numero  di  cento  tutte  me  flit  e di  bianco  con  ornamenti  , 

(g^T  gioie  d'indicibil  malore  , perciò  che  hebbe  licentia  di  po- 
terfi adornare  ciafcuna  fenica  timor  della  par t e (cofi  chiama- 
no la  dehberation  del  Senato ) per  la  quale  era  potilo  certo 
termine  dello  andar  attillate.»  . Fu  alloggiata  nella  cafia  del 
Duca  dt  Ferrara 3 nelle  Manzf  me  de  [ime , oue  prima  ella  al- 
loggiò nell andar  à marito  , Mando  ali  bora  parimente  in 
quella  città  il  Cardinale  di  Ferrara,  e quel  di  Agufla  3 tra 
li  quali fu  r veduta  alcune  molte  effa  'Regina  poffare  per  la 
città , fino  che  poi  condotta  sù  le  galee  ,fù  lòfi  tata  nel  fuo 
Ducato  di  Barri  3 ch'ella  hauea  nella  'Puglia . *Doppo  la 
qual  par  tenuta  quafi  fubito  menne  à morte  il  Doge  Verne- 
rò , che fu  fipolto  in  fan  Saluatore  3 e nel  fuo  luogo  fu  crea- 
to al  modo  filito  Lorenzo  Prioli  j nel  cui  principio  hebbe  la 
città  gran  trauagli per  lagraue  pefìilenz#,  per  la  quale  mi 
mor  tuario  tutto  il  giorno  gran  quantità  di  perfine  3 onde 
à più  poter  fi  partiuano  i cittadini  difpergendofi  pe'  mi- 
cini miliari  : Et  perche  per  tal  caiifi  non  fi  portauano  i s J T 
biade 3 nè  altre  mittouaglie  in  Venetia,  procurando  Mar 
luntano  ciafiuno  3 nacque  ancora  mna  gran  careMia , on- 
de molto  fi  evedeua  la  città  conquaffateu» . €ragh  anni  à 
dietro  occorfio3che  Carlo  Prior  di  Lombardia  con  duefuega 
lee  effendofi  pofio  à firuigi  del  T(e  di  Franz#,  per  ale  uni  fi 

fpetti 
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Spetti  fu  aflr  etto  fuggire,  onde  gli  furono  le  galee  ritenute  $ 
bora  mò  effendo  quefle  galee  capitate  nel  porto  di  Ciuità  uec 
chia  con  genti  Fracefi  , Alejfandro  Santafìora  , fratello  dì 
Carlo  Chierico  della  Camera  Apojìolica  , pafiatoui  con  gente 
armata , le  fece  prendere 3 & condurre  à Gaetta  > 'Di  que-  Difguflodel 
fio  qucrelandofi  molto  gli  agenti  del  Re  col  Pontefice fe  n’a-  !>aPa  con,ro 
diro  egli  talmente 3che penfando,  che  ciò  fojfe  Slato  col  confen  ' * °f 
fi  anco  del  Cardinal  loro  ter  fratello  3 carme  litigo  apofloli- 
co3  cominciò  a minacciar  contro  lui  3 e fi  ben fu  difefi  da  mol 
ti3che  moflrauano  la fua  innocenza  3 non  però fù  pofiìbile  di 
poterlo  quietare  3 fino  che  non  svi  furono  ricondotte  le  due 
galeee  3 & riflit  ulte  a F rance  fi -,  priuò  Carlo  del  Chierica- 
to, èst*  cercò  di hauer  nelle  mani  Lothino  di  Volterra  Segre - • tsa 

tario  del  Cardinale , per  la  cui  opera  era  tutta  quella  cofij» 
attenuta  ; ma  fi filuò  egli  fuggendo  alla  corte  delt  Imperato 
re.  Effendo  poi  dato  noua  al  rPontefìce  3 che  hor  nel  palagio 
di  e fio  Cardinale  , ftfl  hor  in  quello  di  Marcantonio  Colon- 
na, fi ficcano  conuenticole  contro  di  lui  ; fece  porre  il  Ponte 
fice  Camillo  Colonna , e Giuliano  Cefarino  prigioni , e citar  Prigionia  di 
Marc’ antonio, che  però  non  compar  fe  s ondeferitenir  la  Du  ioÌ1™  VS 
cbejfa  di  T agliaco'ggp  Donna  Giouanna  et  Aragona  fua-»  Cc* 

madre , con  la  nuora  in  Roma , dandole  il  palagio  per  pri- 
gione i bebbe  anco  in  fojpettó  tAfianio  dalla  Corni  a sve- 
nuto nella  città, dopò  che fu  dal  Re  di  Franca  di  prigione  li- 
berato,come  fi  diffonde  perciò  svolle  di  lui  ficurtà,c  di  mol 
t’ altri  ancora.  Et  perche  non  compar  ue  Marcantonio  Colon 
na,&J  intefe,  che  sera  la  madre  fuggita  di  Roma  con  tutta 
la  fua fame  glia,  fece  public ar  e fio  Colonna  priuato  d’ogni  ti-  Nep0ti  *1 
tolo,e  d’ogni  bene ,inueflendone  i fuoi  nipoti,  creando  Gio - 
uanm  Conte  di  Montorio,  'Duca  di  'Pattano  , il figliuol  fio 

tMar- 
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'JMarcbefe  di  Caue 3 e t altro  nipote  Don  Antonio  ei Marche • 
r€  di  Montebello  . Effendofìpoi  vna  matina  nel  conci  fioro 
dal fife  ale  parlato  delle  ragioni  della  Sede  Apoflolica  nel  Re- 
ano  di  Napoli , ilquale  à lei  all' bora  fettaua  , come  ricadu- 
tolo inteffì  dal  Duca  d'Alua.Vice  Redi  quelfiegno, 
cominciò  à dubitare  ; (gr  tanto  più  3 quanto  poi  fu  dal  Du- 
ca di  Vallano  condotto  Pietro  Strofi  per  far  fortificar  Pa 
hano . Per  quello  dunque  cominciò  detto  V ice  Rea  far  ap- 
parecchio di  gente  3 & le  fece  p.iffare  sùle frontiere  delRc- 
c>no  3 e della  Cbiefia  3 & e fendo  à lui  tenuto  zAfcanio  della 
Cornia  3 che  perfeguitato  dal  Papa  sera  con  aflutia  fuggi- 
to infaluo  à Napoli  3 lo  crcòfiuo  Maflro  di  campo  in  quella 
guerra;  dritto  poi  vri efferato  di  dieci  mila  fidati,  fet- 

te nula  Italiani  condotti  da  V faftano  Gonzaga  3 (fy  t)  C-> 
mila  Spagnuolt  da  Don  Garzja  di  T oledo  s & di  quattro- 
cento  buomini  d'arme  fiotto  tlgouerno  di  Marc  antonio  Co- 
lonna > & preffio  mille  trecento  caualli  leggieri  condotti  dal 
Conte  di  Popoli  fe  ne  venne  à San  Germano,^  prefe  Po n 
tecoruo  > & doppò  Fr i filone  3 Saluaterra,  Cr  moli  altri 
luoghi  del  contorno  del  Colonna , $ non  doppo  molto  Veru- 
lt3hf  Bauco,con gran  Ifauento  de  i popoli  di  1 {orna , iqua- 
li  tanto  più  poi  temerono .quanto  hebbero  noua.cbe  hauea  il 
Duca  prefio  anco  la  città  di  Anagn  'nonde  cominciarono  àfug 
gir  le fine  robbe per  fialuarlc  infteuro . Venne  in  queflotem-  U 
p0  noua , che  sera  il  Duca  Ottauio  Farnefe  con  l'Imperato- 
re fiuo  fiocero  riconciliato > egli  era  perciò  fiata  ri  flit  ulta  la. 
città  di  Piacenza , Centrate  diNouarra,($f  le  terre  del  Re 
gno , che  per  dote  della  Ducheffagli  erano  fiate  affegnate,  di 
che  fi  {degnò forte  il  Papa , prendendo  in  quello  S tato  hauer 

la  Cbiefi  mtcrejfc.onde  no  doueua  adalcun  modo  fare  accor 
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do  quel  Duca  fènica,  la fua  parola  , ftj  per  quefio  ne  fece  Ot 
tauto , & il  Cardinale  Farne/è  citare  à Roma , ma  non  vi 
r vollero  effì  altrimenti  evenir  e . S’era  anco  a quefìa  guerra 
dato  principio  ne’  confini  del  fiegno 'verfio  il  Tronto y doue 
era  'Don  Antonio  Carafit  , e Gioan  Antonio  T or  aldo  per  lo 
Pontefice , e Ferrando  Loffredo  éMarchtfe  diTriuico  per 
la  parte  del  Re  Filippo  t facendo  fi  l’un  alT altro  di  molti  dan 
ni,  onde  ne  prefe  il  Carafn  Contraguerra,  (èfr  andò poi  à Cor 
ropoli  3 ma fu  forzato  à ritirar  fi  àgran  fretta  in  Aficoli  ,fì- 
pr  agi  ungendoli  addofio  il  Mar che fé, per  non  hauer  genti  à 
bafianza per  contraftarlo , onde  s’impatronì  effo  Marchefc 
di  Maliignano  j II  Re  di  Franzo,  quefii  moti  fentiti,lamen 
tondo  fi  con  l’ Ambafciatore  di  Spagna,  che  gli  era  pr  e fio, del 

10  hauer  e così  mofio  guerra  tl fuo  “Re  contro  il  Papa, eh  e pur 
era  nella  lega  tra  loro  > defiinò  di  aiutare  la  Chic  fa  ,•  & per 
tanto  rv’inuiò  il  ‘Duca  di  Ghifa  con  buon  numero  di  gente, 
O*  nobiltà  Francefe  à foccorrerla  ; ilquale  nel paffar  in  Ita 
lia  prefè  Valenza  col  caflello,effendo  egli  prima  dall’arteglie 
rie  del  vrefidto  mole  fiato  i & procedendo  incontrò  tl'Duca 
di  Ferrara  fuo  focero  p affato  il fiume  Lenza , à cui  confignò 

11  b afone  del  Generalato  della  lega,  per  efier  così  già  dal  Pa 
pa,  & dal  Re  di  Franca  flato  eletto . Il  Duca  d’ Alu a,  che 
non  dormiua  tra  tanto,  battendo  prefi  di  molti  luoghi, fi  con 
duffe  ad  Hoflia,fYfi  accampatouifi  et  intorno, attefe  à batte- 
tela fiocca  3 perciò  che  Horatio  dello  Sbirro  njalorofio  gio- 
uane  Romano  , che  iui  era  per  difefa  p afiato , poco  filmando 
la  terra,  s’haueua  nella  fiocca  ridotto  3 (efr  iui  fortificato . 
Nel  giunger  quiui  l’effèrcito  Imperiale  haueua  {fitto  il  Die- 
ta gettar  e <-un  ponte  portatile  di  molte  barche fui fiume  dal 
lariua  fino  alla  rvicma  1 fio  la , che  è fermata  dal  Teuere  di 

*Aaa  due 


Fame/i  cita- 
ti in  Roma 
per  cagion 
del  loro  /la- 
ro. 


il 

il 


Duca  di  Ghi 
fa  mandato 
da  Fràza  per 
foccorfo  del 
l’apa. 


i 


Horatio  dal- 
lo Sbirro  di 
fende  Ho— 
Irta. 


/ 


01  o 


738  DAVmVctemniC 

due  miglia  incirca  di  lunghezza  3 (fi  asnodi  larghetti 
di  che  tenutone  in  Roma  la  noua  3fe  n'asfcì  Pietro  Stroz, ■- 
zj  con  le  fanterie  Guafione  3 & molte  in fógne  cC  Italiani 3 e 
fi  riandò  con  prefiezza fu  la  nua  di  Fiumiginofcosì  chiama 
to  quel  ramo  del  T e nere  prejfo  ad  H ofiia)  per  opporfi  al pafi 
Preparateti  faggio  degli  Spagnuoli ; (fi  quitti  fitto  buone,  & 'forte  trtn 
dcr  ^Hoiba . cee  > & lunghezza  al  par  de  IP  lfila , in  ejft  anco  osi  fece  asn 
gagliardo  bacione  ali’  incontro  d' arri  altro,  che  baite  a il  Du 
ca  nella  medcfma  già  fitto  fire3  ai  fendo  fi  poi  dall' ama  3 e 
dall'altra  parte  qua  fi  ogni  giorno  con  f}effc,&  fegnalate fica 
ramuccie,  nelle  quali  fi  aiedeuano  cader  $ fi  fio  di  molti  mor 
ti  3 sì  deri  ama  3 come  dcll\altra  banda. -> . battuta  3 che  fi 
fìtte  giorni  la  Rocca,  (fi  aieggendofi  nella  muraglia  fiat- 
to  p er ciò  am  bucco  affat  ampio  3 ma  sì  alto  da  terra  3 che  era 
difictle  molto  per  e fio  à potere fierar  di far  bene3  il  Duca 3 à 
cui  comtnciaua  mancar  la  monition  della  poluere3fi  deliberò 
(tutto  che  contro  il  parere  di  molti)  di  aioler  darle  affalto > 
(fi  le  diede  anco, ma  così fi dififiro  quei  dt  dentro^che  furo- 
no sfondati  i Spagnuoli  à ritirarfi3  con  morte  di  più  dt  du- 
cento  di  loro . Ma  dopò  aseduto  fi  Horatio fìcemare  la  moni- 
tion della poluere  3 (fi  che  quelli  del  'Papa  non  li  dauan  fic 
cor  fi  3 tutto  che fi  ose  defiero  fu  l'altra  riua  fortificati  3 per 
Hoflìa  in  po  fino  meglio  fi  refe  à dtfcretione  del  Duca  3 ilquale  osi  pofe  di 
ca  d'Alua.  fubito  osnprefidio  di  cinquanta  Spagnuoli . Jguiui  Piando 
gli  ami  3 egli  altri  così fermi  3 fu  per  opra  del  Cardinal  San 
; Giacopo  3 (fi  del  Cardinal  Sant  afiora  tramata  3 (fi  conclu 

fi  ama  tregua  di  dieci giorni, fi  a quali fi pot  effe  maneggia- 
re la  pace  -,  ó*  per  quefio fi  ritirò  il  Duca  à T iuoh  con  tutto 
l'efierctto,  onde  la  filò  il  Conte  di  Popoli  fuo  Luogotenente 
con  cinquecento  causili  leggieri  , due  mila  fanti  Spagnuoli, 

#• 
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(fr  alcune  compagnie  et  Italiani,  auuiandofi  egli  - verfo  del 
Regno  di  popoli  idoue, perche Francefi  ventano , fece 
rinforzare , & prouifionare  tutti  quei  luoghi , chegltpar- 
uehauernebifogno.  Uef eretto  Francefe  in  quel  tempo  con 
fultando fi  fa  capi  che  via  fi  douejfe  tener  e,  fu  rifolto  final 
mente  di  feguir  la  più  dritta  del  Regno  per  la  Romagna,  fe 
condo  era  parere  del  Cardinale  Carafai  ma  il  Duca  di  Fer- 
rara, che  haueua  altro  in  penfieroé  tifi  che  era  pentito  di  ef- 
fere  in  tal  maneggio  tanto  auanti  trafeorfo  , s efeuso  di 
non  potere  in  perfina  in  quella  ifieditione  ti  ouarfi , ma 
chehaurebbe  invece  fua  il  figliuolo  'Don  zAlfonfo  man- 
dato con  gran  parte  delle fue  genti  > non  e fendo  connetti  en- 
te , ch'egli  abbandonale  il  fio  flato , & lo  lafciajfe  alla  di- 
fcretion  de  nimici  , che  lo  circondauano s cioè $ di  Dar. 
ma , di  Milano , e di  Fiorenza  ; aggiungendo,  che  lT{e Fi- 
lippo sera  molto  fdegnato  contro  di  efiò , $ haueua  ejfor- 
tati  t Veneti  ani,  accio  che  fi  mouejfero  eglino  anco  contro  di 
lui,  che  hauerebbe  lor  dato  aiuto, per  racqmftaralla  lorRe- 

p ublic a quello  Stato, tutto  che  non  haucuanoeffimluto  {br- 
io per  efer  egli  lor  Cittadino,  ftfi  gentiluomo  del loro  con- 
fi:? Ito  . Di  quefla  fua  rifolutione  s adirò  grandemente  il 
Cardinale  Carafit,  proiettato , ch’egli  hebbe  contro  di 
lui,  cdlGhifa  fi  partì  per  Bologna , gialla  volta  della  To- 
rnava* , alloggiando  in  Rimìni  i nel  qual  viaggio  il  Ghifi 
con  alcuni  nobili  Francefi  , lafciando  paffar  auanti  Cefi 
ferito,  ( che  poi fipragiunfi)  andò  a baciar  in  Roma  t piedi  4 
fua  Santità , & vi  fi  benignamente  raccolto  > Giunto  poi 
nel  territorio  di  Fermo,  vitrouòDon  Antonio  Cara}  a, 
'fna  non  già  con  quel  numero  di  gente, che  s haueua  promefi 
fo,  diche finedolfi  molto ; ma  Don  Antonio  gli  moftro, 
J J zAaa  2 che 
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che  in  breuefitrebbe  tutta,  la  mafia  ad  ordine  3 (fij  che  già 
s’affoldaua  nella  Marca  à quefio  effetto  gran  gente  i (<fcf  per 
questo  qutetatofi  il  lìnea  , ne  parendoli  di  ilare  tra  tanto 
! ‘ nell’otto  rtuolto  3fiece  uficire  il  T or  aldo  da  Aficoli  accompa- 

gnato da  tre  compagnie  di  Prouenzjili , che  andando  fiotto 
Campii  in  Campii  non  molto  lungi  da  C tutte  Ila 3 lo  prefiè  3 col  fikrui  un 
cdì  .r  c r3  notabil bottino , impatronendofi  anco  di  Teramo  3 & dan- 
neggiando tutto  il paefiefifinà  Giulia  nuoua3non  reftando  di 
dar fifieffo  qualche  trauaglio  à Ciuitella  3fin  che  ui  giunfie 
ad  afiediarla  tutto  il  campo  Francefie3  con  le  genti  del  Papa 
hauendo  tra  tanto  il r. Duca  d’Alua 3 con  parere  di  Don  Per 
rando  Gonzaga  , ragunate  da  pii*  parti  gente  per  quefìx 
guerra  in  Abru^go3  con  animo  di  moflrare  la  fiaccia  al  mmt 
co . Vficito  di  Roma  il  Duca  di  'T aitano 3 Pietro  Stroi^ 

Zi  con  buon  numero  di  faldati  3 fi  paffarono  per  combattere 
Hoitia,e  fuo  il  Porte  d’ Hoftta  3 che  uhaueua  il  Duca  d’Alua  fatto  già 
daquelE  del  fiabricare , lo  qual  dopo  molto  combattere  hebbero  à patti , 
tri  luoghi  d*  hauendo  anco  prima  hauuta  la  Rocca  abbandonata  da  Spa- 
intorno . gnuoli  3 che  fi  erano  poi  con  gli  altri  in  detto  Porte  ridotti . 

‘Doppo  que fio  guadagnar  on  parimente  Marini  3 Praficati  , 
Grotafierrata3&  Caftelgandolfio>  di  onde  effendo  con  la  mafi 
fia  maggiore  delle  genti  ridotti  à T ioli,  determinarono  di  cac 
ciar  dello  Piato  della  Chiefia  tutto  il  refio  de  prefidij  ni  mici, 
fpj  fi  riuolfiero  à Vtcouaro  3 lo  quale 3 doppo  molta  difiefia  di 
quei  di  dentro  3 hauendo  prefio  3 ne  tagliarono  à pezjj  tutti 
iSpagnuoli , (fif  altri  3 che  ut  fi  trouarono  con  grandifi 
filma  crudeltà  3 (£/  la  robba  tutta  pofiero  à fiacco  3 roui-  . 

no-,  . Temane  ua  delle  terre  uerfio  fioma  fiolo  Monte  fiot- 
tino , che  non  fiofie  in  quefiìo  tempo  refio  alla  Chiefia  3 ( oltre 
Tcrracma fui  mare  3 e Fiorentino,  Anagne  , e Prufiolone. u 

luoghi 
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luoghi  più  à dietro  su  le  fiontiere)  però  <■ volendo  il  Duca  di 
P aliano  cacciar  anco  i nimtci  da  quefio  luogo,  troppo  su  gli  oc 
chi  di  Roma,  ui  (finfe  di  molte  genti,  e uifeper  tal  effetto  da 
'Roma  condurre  far  teglieria , con  la  quale  gettata  à terra 
la  muraglia  ,fe  rì^-u furono  i Spagnuoli  d'accordo,  0 fu  la 
terra faccheggiata  con  infortunio  tale,  che  per  cafo  effendofi 
appicciato  il  fuoco fenica  poterfietttnguere , s'abbruggiò  tut 
ta  Tina  contrada , con  la  morte  anco  di  molte  donnei  che 
per  efferfi ritirate  entro  n zana  Chtefa  fumo  elle  anco  da  quel 
fuoco  confumate , 0 arfe , fenica  poter  ui  fi  ad  alcun  modo  ri 
mediare . S'hebbe  anco  non  doppo  molto  Nettuno  abbando- 
nato da  Spagnuoli , che  fi  ritr  afferò  in  Terracina , e quin- 
dipoi  in  Gaettd-»  . TI  affò  all ’ bora  Giulio  Or  fino  ali' affé  dio 
del  Piglio,  ma  in  quel  mentre  che  fi  flà  affaticando  per  ha - 
uerlo , ejfendo giunto  Marcantonio  Colonna  ioti  gli  Impe- 
riali, mandato  dal  Duca  (t  tAlua,  fu  forcato  dilafciar  quel 
timprefa-» . Nel  Piemonte  Monfignor  di  B rifa  eco  Luogo- 
tenente  del  Re  di  Francia , /fingendo  à Fai  Finera  luogo 
affai  forte , lo  prefè , (fg  su  quel  di  Ferrara  mandando  d 
Duca  Don  Alfonfò fuo  figliuolo  ,per  hauer  hauuto  /affet- 
to di  Sigi [mondo  d' E (le fìgnor  di  fan  Martino , che  all' bo- 
ra fi  trouaua  nello fiato  di  Milano , (tfi  che  haueua  facto  en- 
trar ne’fuoi  luoghi  alcuni  Spagnuoli,  ne  prefè  Alfonfò  tut- 
te le  fue  terre,  0 difiacciò  tutti  quei  Spagnuoli , che rvi  r- 
rano,  impatronendofi  infieme  di  Nauulare  , & del  cafiello 
di  Rolo , mettendoci  prefidio per  afficuran^a  mentre  dura- 
ua  la  guerra^*  . <rDi  uerfo  Afcolt  poi  era  il  Duca  di  Ghtfa 
co’ l fuo  effer  cito  accampato  f come  fi  di  fi  e ) & di  là  s èra  po- 
fioà  battere  Ciuitella , difefà  dal  Conte  di  Sant  afiora , & 
da  Carlo  Lofi  editi  ma  non  <t//  potendo  fare  profitto , 0 per- 
nia a 3 den - 
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dendout  molti  de' fuoi , pieno  di f degno  run  giorno  parlando 
con  Don  Antonio,  fi dolfi , che  hauefie  così  il  Cardinale  im- 
barcato il fuo  Rea  quefla  imprefa , nella  quale  non  fe  gli  of 
firuaua  quafi  co  fa,  che  gli fife  promefia  ,•  (tj  e venendo  con 
ciò  ad  alcune  parole  tirane , Don  Antonio  riFfofìoh  fuper- 
bamente,fì partì  dal  campo finta  pur  dire  à Dio  . Il  Duca 
et  Alua  intefo  t ajfe  dio  di  Ciuitella  , <vi  pafiò  in  fua  di  fifa 
con  teffercito,  che  era  di  oltre  'venti  mi  la foldatt  ,•  per  lo  che 
il  Duca  di  Ghifa  fi  ritirò  luntano  tre  miglia , lafciando  di 
molti  morti  nel  dare  gli  affiliti , ftj  nelle  ficaramuccit l*  . 
CMa  di  altro  canto  ùMarc  Antonio  Colonna , con  l'aiuto  del 
Baron  di  F e Itz., capitano  del  Re  Filippo,  prefi  Prattca,luo 
go  fi  a Frojolone , & Saptno,  ma  poi  re  fi  andò  iti  A n agni fol 
con  quattro  compagnie,  (di' fienzjt  caualerta  mandata  al  Du 
ca  d’cAlua,  e’I  re  Fio  della  fanteria  compartita  ne 1 luoghi  più 
deboli , quei  della  Rocca  di  Papa  fi  diedero  a’ Papali , che, 
conofiiuta  la  de  boleti  del  Colonna , erano  <v fiuti  di  "Ro- 
ma con  Giulio  Or  fino  . 'Pure  il  Colonna  ingagliardito  poi 
di  gente , di  caualieria,  e et  artegheria  , andò  contro  la  tor- 
refitto  Pattano , & la  prefi , (gfr  cofi  anco  ù allignano,  & 
'Pale {lina , pacando  alt afiedio  di  P aliano . Importano  tnol 
to  tal  fatto  di  P aitano  al  Papa , (£l  però fece  <vfcire  di  'Ro- 
ma il  Mar  che fi  di  Montebello,  y Giulio  Or  fino  con  buona 
quantità  di  monitioni,  'vittouaghe ,(fìf  artiglierie , con  tre 
mila  S ulceri,  leuati  già  dal  Veficouo  diTerracina  ^Mila- 
ne fie,  &*  gouer  nati  dal  colonnello  Vuer  tzfit  Vndcrualdo,  ca 
pitan  giouane  ardito , ma  non  efperto  molto  di  guerra , in 
compagnia  et  altre  tanti  Italiani,  & di  ducento  cauallis  del 
qual  fioccorfio  certificato  il  Colonna, mandò  per  aiuto  al  Du- 
ca d'iAlua , che  gli  incarnino fubito  fette  compagnie  di  Spa - 
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gnuoli,  col  capitano  Salma  > <&*  fette  altre  et  A ternani  3 col 
Baron  di  Feltri  con  due  Bendar  di  et  huomtni  d'arme _j . 

La  r venuta  dt  coBoro  intefajì da  quelli  del  ‘Papa , O*  meg 
gendo  t imprefa  dulia  3 rimandarono  parte  della  n vittoua • 
glia  indietro  a Roma , e l’artegtteria  à Segna  con  altri  impe 
dimenti  3 per  poter  ejfer  più  liberi  in  ogni  occafiontj  . Cofi 
auuicinatiji ambidue  queflt  campi  3fì  menne  anco  alla  fom- 
ma  del  menar  delle  mani , sforzjndof  ognuno  di  occupar 
primamente  un  mattone  3 che  gli  tramestila  ,•  ma  ejfendo 
per  tarteglieria  del  Colonna  rotta3($r  Jbarratata  la  cauale-  Gemi  ecdc 
ria  Papale  3 (jf  egli  [fungendo  per  fianco  3 ne  rim  afe  t ejfer-  dai 

cito  della  Chtefa  in  fracajfo  3faluandofì  il  Carafa  merfì  Se-  ««tute . 
gna3  £7*  rimanendo  ferito , & prigione  t Or  fino . Furon 
morti  et intorno  cento  menti  Suìzgerii  ò poco  più  (tutto  che 
la  fama [offe  maggior  e)  ma  molti  tornarono  à Roma feriti  3 
per  effere  la  maggior  parte  di  loro fenfarme  ; (jf  degli  Ita 
liam  nonfene  contarono  di  morti  menticmque , benché  me 
ne  refi* fero  di  molti  feriti . SM  are  Antonio  doppo  t hauer 
ifuoirt  fiorati } mando  il  Felts^ad  e f [ugnar e la  Rocca  di 
M afjìmo  3 che  con  Bratagema  la  prefe>  egli pafo  alt affe- 

do  di  Segna , C7*  affittala , benché  mi  refi  afferò  morti  infì 
nifi  de' fuoi  3 pur  facendo  animo  àgli  altri > autdi  di  hauer- 
la  nette  mani  per  poterla  predare } ejfendo  certi , che  mi  era- 
no di  gran  ricchezze , onde far  ebbono  potuti  arrichire  3 cof  segna  prefa 
fi  portarono  malore  fornente , che  s impatroniron  di  quella  ; ^spagnuo 
O*  meramente  mi  trouaron  gran  robba}per  ejfer f quiui  *'• 
ridotta  di  quafì  tutto  quel  contorno } come  in  luogo  più  for- 
te 3 e ben  guardato . ‘Doppo  queBo  pof  Marc' Antonio  to- 
talmente l’affedio  à Pattano  con  tperans^a  d’ batterlo  per  la 
gran  careBia , che  di  dentro patiuano  3 onde  il  ‘Papa per  tal 
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caufia  come  più  effe  diente  mandò  meffiper  chiamare  il  Duca 
di  Ghifa  per  j occorrerlo  à T^oma,  ilquale  intefi , che  più  o- 
gri borati  Duca  et  Alitagli  frvemua  con  l’e ferito  auuici- 
n. indo 3 ftfi  trouandofìegli  a quefio  tempo  inferior  di  fante- 
ria yfe  ne  pafò  a dietro , fermandofì  nelle  casella  et  A foli , 
& di  Fermo . Che  hauefe  il  Ghifa  manco  gente  de’  Spa- 
glinoli fù 3 perche  nhaueua  mandata  r vna  parte  al  Duca  di 
Ferrar  a fiuofòceroj  oltre  alcune  compagnie  mandate  à Mon 
falcino  per  difenderlo  dal  Duca  di  Fiorenza  3 che  hauea  m- 
tefo , che  s apparecchi  aua per  espugnarlo 3 hauendo  ottenuto 
Siena  dal?  Imperatore  3 & non  gli  refìando  altro  che  Mon- 
t alino per  poter  hauere  il  tutto  pacificamente . rDaAfcoli 
poi fi  ne  pafò  il  Ghtfia  à ^Macerata , (fip  finalmente  fi  con- 
dujfepreffo  Tyoma  ; onde  il  Duca  et  Alua  licentiata  l/uona 
parte  delle fue  genti  3 con  quelle  che  gli  eran  rimafie , accre- 
feiute  da  alcune  bande  Spagnuole,per  non fiar  in  odo  , en- 
trò ne  confini  del  Papa  3 eprefie  Angarano  3 (fif  Maligna- 
no 3 facendo  gettar  à terra  Rocca  de  SWoro . 'Prefi  anco  poi 
Fu  tignano  3 & pajfando  ad  A foli , perche r vi  ritrouò  alcu- 
ne bande  di  Guafioni  dal  Ghifa  mandati  3 che  fi  diffiroga- 
gliar  demente  3 m njna  grafia  filar  amuccia  fi  por  taro» 

da  Hjalorofi,  finzp  poter  guadagnar  ui fi  ritirò  adietro  3 
afiìcurate  le  frontiere  del  Regno  con  buoni  prefìdij , per 
t Abru%g.o  fi  ne  Sfinfie  in  campagna  di  Roma  3 congiungen - 
dofi  con  Marc’  Antonio  Colonna indi  "volendo  far  njneu» 
paura  à Roma , per  ritirar  il  Papa  ad  honorate  capitolatio- 
ni per  lofiuo  Re3  condufje  t effercito fiuo  alla  colonna fat- 
tolo mettere  ad  ordinanza , mandò  trecento  incamtf ciati  3 
condotti  da  Afianio  dalla  Cornia  3 per  prendere  •vna  porta 
di  Tornai  ma  non  hauendo  que  slt  potuto  per  lo  tempo  cat- 
tino 


X 
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fitto  arriuarui  prima  3 che  fife  giorno  (perciò  che  hauean 
rifolto  far  quel  fatto  di  notte ) furono  fcoperti  dalle  /en- 
uncile 3 dato  alt arme  <~ui  compar fi  il  Cardinale  Ca- 
rafa  col  Duca  di  Galiano  > e con  molti  fidati , onde  furono 
afiretti  li  trecento  à ritirar  fi  3 così  poi  il  Duca  f tornò 

alla  Colonna _*  . CMa  tra  tanto  effendof  la  pace  maneggia- 
ta col  me^zp  del ‘Duca  di  Fiorenza  3 & la  pratica  fatta 
per  i Signori  Uenetiani  , oltre  la  diligenza  grande  del  Car 
dmal  Sant  afiora } (pi  del  Cardinal  Vitellaio  Vitelli  3 fu, 
finalmente  concbi ufi  con  conditione  ; che'l  Duca  cttAlua 
in  nome  fuo , e del  fuo  Re  doueffe  humiliarfi al  rPontefice3 
riflituendogli  «Anagnt  y Frof  Ione  3 e tutte  le  terre  della 
Chiefi  in  quella  guerra  già  prefe , (pi  in  oltre  col  dar  fat- 
uo condotto  al'Ducadi  Ghifadi  poter  liberamente  ritor- 
nar nella  Franca. -»  . Cbe’l  ‘Pontefice  rinuntiajfe  alla  lega 
col  T\e  Henrico  et  Inghilterra , e perdonale  à tutti  quel- 
iti che  thaueano  ojfefo  in  quella  guerra  > eccettuati  però 
Marc  Antonio  Colonna  3 & A fi  amo  della  Cornta}  che  do- 
ueuan  nelle  lor  contumacie  re  Ilare-»  j che  liberaffe  i prigio- 
ni 3 e Colonne fi,  eCefariani  tenuti  nel  Caflel  Sant’tAn- 
gelo  3 & che  ‘Fallano  refi  affé  in  depofito  di  Gioan  Ber- 
nardino Carbone  confidente  neutrale. 1»  . Ifià  più  •volte 
in  quella  guerra  haueua  il  'Papa } procurato  di  tirarti 
dal  fuo  canto  i Venetiani  3 (pi  ejfor  fatili  à prender  Car- 
me contro  i Cefarianii  manon  ' vollero  effi  mai  farlo  -,  & la 
prima  <-uoltai  che  fu  lor  fatto  infianzjt  3 mandarono  effi  Fe- 
bo Capclla  Segretario  per  fona  atta  molto  3 &1  perfettijfima 
per  ogni  maneggio  al 'Duca  d*  Alua , e fonandolo  non  'vo- 
lere contro  la  Chiefi  pugnare  3 ma  rìfio fi  à loro  il  Duca , 
che  era  il  "Papa  la  cagion  et  ogni  co  fi , per  hauere  così  à tor- 
to 
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to  fatto  ingiuria  a Colonnefi 3 a ' quali  era  Filippo  obligàto  à 
f occorrere . EJfendo poi  ( più  crefcendo  il  romore ) svenuto 
anco  Gioan  Francefco  Comendone  Zlefiouo  della  Cefi  Ionia, 
e del  Zante,pur  mandato  dal  Papa  à fine 3 che  douefie  la  Re 
publtca,in  fuo  fauor  prender  Farmi  ,fù  riTpofo  dal  Senato 
non  uoler  altrimenti  contro  il  Re  Filippo  uiolar  quella  fede, 
che  maifimpre3  etiandio  co'  nimici ,haueuano  ad  ogni  fuo po 
ter  conferuata  : & così  ritornatofi  il  Vefcouo finalmente  fi 
ne  svenne  in  per  fina  per  tal  caufa  lo  ifìefio  Cardinale  Cara- 
fa  , (ff  il  Duca  Hercole  di  Ferrara , benché fiparatamente 
P <-vno  dall' altro  ; (fi fu  leuato  il  Cardinale  fui  Bucentoro . 
Ma  non  poterò  ne  per  quejlo  mai  commouere  gli  animi  con - 
fìantifiimi  di  quei  Padri , che  riffofiro  chiaramente , che 
eran  fermi per  fieruar  quella  pace 3 che giàhaueano  conchiu - 
fa  . Con  tutto  ciò  non  mancarono 3 e con  lettere 3 e con  meffi , 
(fi  con  ragioni  efficaci  3 adotte fiempre  dalli  lor  oratori  ( ira 
quali  grandi  fiimo  profito  fece  con  la fuagran  prudenziale  de 
fìreZiZA  Marc' Antonio  de'F  r ance fchifiegr  et  arto)  à procurar 
di  quietar  quei  tumulti , che  nel fin  pur  ce(farono3  come  già 
s'è  narrato.  Tra  quefii giorni fu  in  Venetia  coronata  la  Di* 
cheffa  moglie  del 'Doge  Prioli  per  nome  Zilta  della  fame- 
glia  nobiliffima  di  chà  Dandolo , nella  qual folennitàfi fece- 
ro molte  cofie  3 che  per  effere  <vaghe  ad  njdire , mi  ho  rifilto 
di  narrarle  particolarmente  in  queflo  luogo 3come  anco  sven 
gon  narrate  da  altri  & perche  con firn  ile  occafion  di  fife  uer 
rò  io pofiia  à finire  quella  hiforia3  ch'io  ficriuo . Deue  adun 
quepria  faperfì3  che  nè  tempi  pafiati  era  ordinato , che  la 
‘ Frencipejfa  3 & anco  il  Doge  douejfèro  nella  loro  cr catione 
fare  a m conuitto  alT arti , le  quali  erano  tenute  in  quel  cafi 
fare  figno  di  letitia  con  dtuerfi  dimoftrationì.  L'annodun 
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que  1 s s 7.  li  r 8.  Settembre , effendoui  adunata  la  Signo 
ria  circa  le  2 0.  bore  nella  fiala  del Prencipe  con freffanta  Se 
natori  s fra  quali  era  Giouanni  Cappello  cauahero3ueSltto 
et  oro , per  effer  padre  d'un  genero  del  Doge,  andarono  in 
trionfo fecondo  il  confueto fino  à pie  del  campanti fu  la  piai £• 
Zjt f vicino  alla  loggietta  3 nella  quale  erano  gli  Amba /ciato- 
ri  dell' Imperatore 3 del  Duca  di  Sauoia3  fi/  del  Duca  d’Vr 
bino  3 Qd  paffrarono  dauanti  alla  beccaria  3 ch'era  all'bor  fui 
cantone prejfro  la  cecba  di  rincontro  alle  due  colonne 3doue  e- 
ra  fiato  fritto  da  Beccai]  un  belt arco  con  un  evolto  molto 
grande  per  teSìa  3 coperto  di  tele  bianche  dipinte  alla  rulii- 
ca  di  negro3  nella  cui  fàccia  era  <x >n  San  SU  arco,  @d  difopra 
rvn  poggio  di  colonnelle  finte  3 doue  Stanano  appefi  due  gran 
Stendardi}  fi/  più  fiotto  un fe  Itone  per  banda  s & da’  lati 
rvi  eran  depinti  due  gran  coltelli  da  SU  ac  e il  art  per  in  fregna} 
fi/  di  /òpra  t armi  del  Doge  3 ftfi  della  Duchejfra  3 & ue- 
nendo  fino  à baffo  3 il pilastro  era  relitto  della  medefima  te 
la  alla  rufrica  3 dipinta  à diuerft freggi3  Qd  di  fuori  per  le 
parti  dtnanzj  3 e di  dietro fropr a 1 cantoni , u erano  le  quat 
tro  uirtù , O*  di  dentro  quattro  giganti  confj>ade3  & ro- 
telle in  mano  3 fi/  nella  fommità  del  uolto  3 & di  J òpra  il 
pilaSlro foglie  3 (fi/  trofei  3 con  brcue  che  diceua.  Vtua  San 
Marco.  L'arco  di  dentro  era  coperto  di  tapezarie  à figure 
con  runa  te  Ila  intorno  con  colonne  finte  alla  ruStica  3 & nel 
piano  rvna  tauola  grande  nel  mezjj>  della  facciata  con  bellifr 
fimo  tapeto  3&  in  terra  un  piano  di  tauole . Pa/fando  a- 
dunque  fiotto  l'arco  3fahrono  in  Bucintoro  per  un  ponte  dì 
legno  fatto  fecondo  il  confueto  della  città  fu  barche  3 (gd  an- 
darono alla  cafra  di  Girolamo  ‘Priolt  Procuratore  di  San 
/Marco  3 (fri  fratello  del  Tàoge  3 laquale  è frtuata  nella  con-. 

trada, 
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irtela  dì  San  Bernabà fui  canal  grande , doue  era  Tjn  appo, 
rato  di  tape^zarie  d'oro  3 e di  feta  di  eBremo  calore . Sa- 
litala[cala  , 'venne  lor  contro  la  Prencipejfa  defìtta  alla 
Ducale  dt  panno  d’oro 3 con  maniche  larghe , con  rvna  fiotta- 
na  di  broccato,  (tj  fu  la  te  fi  a T>n  '■vello  bianchiffimo  di  Can- 
dia , che  le  copri ua  le  Spalle,  fipr  a ilqual  era  'vn  diadema,  ò 
ber  et  t a à gufa  di  Corno  dello  Beffo  panno  <C oro , tw  poco  di 
pìegaiO*  frette  le  debite  falutationtjefu  dato  il  giuramento 
di  ojfer uare  la  commtffione  regiftrata  nelfuo  capitolare . Et 
ciò  fatto  ella  dono  incontinente  a'  Configlieli,  per  antico  in- 
Bituto,  Tina  borfa  d'oro  riccio , O*  T/n  altra  al  cancellìer 
grande . In  tanto  S incornine  to  nel  canale  <~vna  regatta  difi- 
folere,  la  quale  principiando  dalla  Chiefa  di  Santo  Antonio 
terminaua  al  palaggio  del  F ofcari  incolta  di  canale  , 
mentre  che  la  regatta  cor  reua , il  canale,  era  tutto  pieno  di 
palfchermi  armati, [òpra  à quali  danzauano  àfuono  depif 
fari  tutte  t arti, che  tu  furonoi  fra  quali  tj  era  tlpalafcher 
mo  degli  Orefici , che  hauea  fico  quatordìci  gondole  coper- 
te di  damafeo  chermefino  con  belli ffima  moBra.  In  quel  me\ 
Zj)  cominciarono  ad arriuare  dinanzi  l’arco  trionfale  tutti 
i Caflaldi  dell ’ arti  con  li  loro  compagni , doue  di  già  Bana- 
no in  ordinanza  attorno  le  riue  da  cento  T hedefihi  alabar- 
dieri armati.  Et  e fendo  quelli  fmontati  de’  palafiher  mi 3 
quefìi  altri  cominciarono  à marchiare  in  ordinanza  fitto 
l’arco , egli  altri  à feguirli per  piazza , la  qual  era  coperta 
di  panni  bianchì  con  molti  palchi  eminenti  carichi  di  perfine. 
Et  uenendo  ciaf  un  arte  in  ordinanza  con  gli  fìendardt  fpie 
gati,à  fuon  di  trombe, e di  tamburi ,e  d altri ftromenti rnufi 
ci , co’  manieri  manti, ey  con  gli  huomini  più  attempati  à 
due  à due  TieBtti  di  rveluto3  di  damafeo ,e  di  rafio  alla  lun- 


ga3 
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gi  i fi  /picco  ilPucentoro  dulia,  ritta  di  San  Pernabà  -,  nel 
cui  Ducal  T rono  fedeua  la  Prencipe  fa  con  la  compagnia  , 
che  fi  dirà  apprejfo  s & giunta  à San  Marco  > fi  sbarraro- 
no tante  artegherie , & code  di  ferro , ctieran  in  terra  no- 
na, fé? della  banda  della  Carità, che fu  cofa fpauentofa  à fin 
tire . tennero  à fmontare  al  ponte , & all’arco  de ’ Beccaij 
già  definito , doue  erano  già  pajfate  tutte  Partii  quando  io 
minciarono  à comparire  i commandatori  (così  chiamano  gli 
preconi)  egli  fcudieri  del  Prencipe  s dopò  i quali  feguirono 
le  gentildonne  giouani  à due  à due  al  numero  di  ducento 
trentacinque  ueUite  di  rafo,  ò di  dama/co,  ò di  tabin,  tut- 
to bianca  ma  tutte  infieme  adornate  con  perle  et eflrcma  bel 
lezga  , Q)  groffezga , & baueri , & concteri  di  diuerfi 
maniere , tempeflati  di  perle , e di  gioie  di  saluta  ine  fìima 
btlei fra  le  quali  'v’eran fiei  fpofe  co’ capelli  difiefi fòpra  le fpal 
le  filati  (toro  i dietro  à quelle  compar  uero'ventiuna  ma- 
trona con  rvefìi  negre , (fi  co’ '-velli  in  capo  > l’rvltima  del- 
le quali  pula  moglie  dì  Vittorio  Grimani  Pro  curator  di 
San  Marco , con  'velia  di  rafo  negro  con  maniche  Ducali , 
per  effere  donna  di  Procuratore . Doppo  quefle  figuirono  i 
Segretari ’j  col  CanceUier  grande,  e poi  due  generi  del  Pren 
cipe,  de  i quali  fi  fìaua  nel  me\zj>  il  figliuolo  del  Doge  rvc- 
fìito  alla  Ducale  di  C ber  me  fino,  (ff  dopò  le fue  due fior  elle  fi 
gliuole  del  Prencipe  fep arate  dalt altre , perche  foffero  cono- 
fiiute  'veflite  di  •veluto  bianco  fopr ariccio , t'vna  moglie 
et  Antonio  Morofino , e t altra  di  Pietro  Cappello  s epreffo 
quefle  due  fanciulli  fuot  nipoti , & poi  ' veniua  la  Ducheffa 
nel  me  7^0  di  due  Confeglierì  Antonio  Giufltniano,e  Mar- 
co Centani  col fuo  caudatario , à cuifeguiua  Marheo  'Dan- 
dolo fuo  fratello  col  manto  d’oro  da  Cauallicro  alla  deflr a di 
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run  procuratore 3 sì  come  anco  andarono  alla  deflra  de* Se- 
natori  tutti  i par  enti  d’ ella.  Con  quefi ordine giunfiero  alla 
porta  grande  à San  Marco 3 ch'era  chìufa  3 aceto  che  dalla 
<jran  calca  il  popolo  non  affogale,  O4  aperta,  le  gentildonne 
\h'  afiettauan  fedendo  all' intorno ,leuate  entrarono  nelgiun 
nere  della  Prcncipefia.  V incontrarono  i Canonici  con  la  Cro 
ce  3 & dette  alcune  Or at ioni  le  diedero  à bocciare  la  pace  3 
e condotta  all’ aitar  grande  yi  intuonarono  il  Te  Deum . 
Dono  fatto  La  Duchefia  prefìtto  loro  una  borfa  con  alquanti  cechini  3e 
daHaDoga-  fitta  l'oratione  le  portarono  inondi  il  Melale,  [opra  cui  giu 
rcf[l‘  rò  di  nouo  alcune  promi  filoni  il  caualtero  del  f "Doge  dific 

alcune  parole.  Indi  ufeiron  tutti  quanti  per  la  porta  del  San 
tuariofialendo  per  la  fiala  Fofara  per  andare  d'intorno  gli 
yfficijiper  moFlrarfi  à tutte  l' arti  della  città  3 compartite  fi 
coda  che  era  flato  tra  loro  diuifo.Furo  i primi  à incontrarla 
il  Caflaldo  de  Barbieri  co’compagni,che fiauano  nell'andito 
Talamo  ac-  à man finiflra  à piè  della  fiala  per  mez$o  l'ufficio  nominato 
conciato  dal  j federe  ad  una  tauola  coperta  con  belliffi 

mo  tapeto3e  fi  a Iter  e all'  intorno  3cbe  le  difiero  queFìe  parole. 
Sia  ben  uenuta  uoflra  Serenità.  Noi  Barbieri  uoflri fi- 
dei  filmi  fierui  ci  rallegriamo  con  lei  ,&la  preghiamo  à de- 
gnar fi  di  fir  quitti  carità  con  noi  ,•  moflrandole  con  mano 
lacollation  preparata  f opra  la  tauola  di  uar  'te  confet  fiorii 
(mandata  prima  dal  7>rencipe  à tutte  l' arti  in  diuerfi  pia- 
ti d'argento  3 con  fìafchidi  uino ) & ella  rifondendo  lor 
Parole  vfate  dtfie  . Siate  li  ben  trouati  3 (fif  gran  merce  s Hora  nonfà  bi 
Dogarcfla  !*  fogno , perche fi fentimo  alquanto  Fianca  3 la  faremo poi  ‘-Ci- 
rialtra  uolta } njolemo poffare  piu  auantiper  uifitar  gli 
altri . Et  efil fòggìonfero  3 Voflra  Serenità  dunque  al  me- 
no babbi  noi  come fuoi per  raccommandati  3 ella  con  boc- 

ca 
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ca  ridente  dicendoli ,così  faremo,  pafiò  oltre ,oue  fìauangli 
Orefici  per  meogp  1 Barbieri  con  belltffima  mofìra  , e nella 
fi-onte  una  ricca  credenza  d argenti  per  infègna,con  dtuerfì 
altri  ornamenti  d oro,  e d’argento  mafficcio,et  ufando  le  me 
defime  par  ole, nel [puntar  il  cantone  entrò  nel  lungo  corrido 
re, che  riguarda  in  piatta, il  cui  cielo  era  tutto  da  un  capo  al 
l' altro  coperta  di  tela  turchina , [Iellata  d’oro , e dalla  parte 
dt  dentro  era  ornata  di  fìniffimi  arazzi,  e di  fuori  di  uaghif 
fimi  tapctij  e le  colonne,  &ì palchi  al  numero  di  136.  erano 
parimente  coperti  al  modo  predetti, fuori  che  quattro  colon 
ne  che  fino  incontro  l’ufficio  de’ Signori  di  Notte  al  Crimina 
le , che  eran  <vefiite,fopra  à tapeti,  di  damafco  cremefino  i 
(fif  J òpra  i poggi  pende  uano  ventifei  fien  dar  di  creme  fini,  e 
d’oro, con  dodici  infegne  colorate  di  diuerfe  diuifie-,  O*  à eia 
fcun r volto  •v  era  il  fuo  fefione , con  l’arma  della  Prenci - 
peffa,  isr  ogni  arte haueua  '-una  mufica  de’  Pifart-,  ò Violo- 
ni . Voltandofi il  cantonale  à man  fimfira,oue  è l’ufficio  del 
Petitione,fn  riceuuta  da’  Sartori, che  l’hauean  adornato  dì 
belle  tapezgarie  con  la faccia  del  muro  di  due  panni  di  •ve- 
luto  cremefino  con  ritagli  d’oro , (fif  col  cielo  coperto  di  due 
panni [cariati, (ir  at agitati  di  panno  giallo  à fior  i, e à fogliati 
ze,  con  due  arme  nel  mez&o-,  nel  ufficio  dell’GJfaminatore fi 
vede  uano  1 Calzolari  acconcio  di  tapc^zjtrie  fintffime, fatte 
à figure  col  cielo  coperto  di  tele  dipinte, con  alcune  rofi gran 
di  fregiate  doro  i con  fifoni  per  ornamento , ftj  tape  di  di 
fida  damafehini , cimifiafati , e caiarìni , & con  argenti  di 
molte  forme  dentro . Al  Forefiier  fiauano  i Merzjtri,  adob 
bato  di  tape^zjirie  dt  [ita  con  r un  'velo  coperto  di  broccato 
fritto  à opere  di  ' vari jr  colori  ,*  ftj  fipra  l’arco  della  porta  ri- 
cami d oro,&  di  perle  molto  ricchi»  e dentro  lafua  cr eden- 
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etera  et  argenti.  Nel  picciol  andito  trai  detto , et  officio  del 
Mobile  erano  i Pellicciar t tutto  tapet^ato  dintorno  con  mol 
ti pe^zi  d' argenterie >c  nel mezgco  l'agnello  Pafiqualper  infe 
^na.  Al  Mobile  ftauano  i Calder  art  ornato  con  cielo  bianco 
fìcllato,e  co’ fe foni  alla  portate  da  un  canto  [opra  fi  uedeuano 
po  fli  due  fuccbielli  di  rame  intagliati un  nel  mezze  dar 
^ento . tAl  Procuratore  erano  gli  Armar uoli  ben  adorno , 
col [affitto  di  tella  azgcura  fallato,  e dalla  defaa  un  r a fal- 
lo d’arme  diuerfe , con  una  tauola piena  d’argenti . 1 Pit- 
tori poi  la  raccolfer  nell’andito  che fegue , ben  fornito  dara\ 
jr/  con  un  panno  di  broccato  per  fregio , e nel  mezgp  un  bre 
ue,che  diceua,  Pi&ores,  ornato  di  fettoni,  con  tauola  dar 
genteria.  lui prejfo  t T intori  nell’ officio  del  Catauere, ornato 
riccamente  con  Santo  Onofrio  lor  auuocato  nel me^zp.  P af- 
fato l’altro  canto  ttauano  i T eftor't  de’ panni  di  f ita  alt officio 
de’ Signori  di  notte  al  Criminale  fornito  regalmente  di  pan- 
ni di [età, e tape  avarie,  con fua  tauola  carica  d argenti . Po 
co  più  oltre  ui  fi  ttauano  unite  quattro  arti  Falegnami , ò 
c Marangoni , Fabri,  Muratori,  e Scar pellini, nella  [ala  del 
Piouego  ornata  riccamente , con  quattro  tauole  una  per  ar 
te,  e nelle  fede  del  muro  depinteui  l'infegne  della  loropro- 
feffione , con  la  porta  ornata , e l’ in fegna  della  Prencipef 
fit-3  . Fù  poi  accolta  da’  Bombardieri  ned officio  de  gli  Au- 
ditori No  tuffimi  addobato  nobilmente  con  la  figura  di  Sanr 
ta  "Barbara  lor  Protettrice. > (§|r  If  untando  i due  can- 
toni ritrouaronfi  gli  Scorzatori  de’  cuoi  ned  ufficio  del 
proprio , ned  andito  i Panatieri  da  fini  fra  ad  incon- 

tro ded officio  delle  biade-r  , con  ricchi  adornamenti  per 
tutto . vAd  ultimo  giunta  al  pie  della fiala , che  porta  al 
gran  Confegho  ,fù  accettata  da  Vetrtari  parimente  copio  fi 

di 
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di  begli  ornamenti  di  tappezzarle, e et  altri  latiori . £t  gi  un 

ta  neleran  [alone  fornito  di  fbaliere  à brocche,  ui  fu  polla  à Dogar eflà  lì 
_ , s i , Jr.  ■ „ r ..  / f . fede  nd  tro- 

federe  nel  trono  Ducale,  con  intorno  i Con/igltert , i capi  di  no  Ducale. 

Quaranta,  Matteo  Dandolo, il caualier  Cappello,  e Pietro 
[ito figliuolo  uefiito  di  rafo  chermefino,(gf  dalla  de  tir  a era- 
no tutte  le  matrone.  Sàie  banche  di [opra  fi  dettano fiopra  la 
porta  grande  gli  Auogadori,i  Caualier  i,  et  altri  Senatori, e 
cofi  di  mano  in  mano  tutti  i conuitati  del  corpo  di  Pregadi. 

Erano  <■ via  le  nati  parte  de’ banchi  del  Configlio,  di  manie- 
ra chela  fiala  fiacea  libera  piazza  nel  mezzo  ad  ognuno  ; 
hauendo  lafiiato [blamente  •zana  doppia  mano  di  banche, fi- 
pra  le  quali  Planano  a J edere  le gentildonne giouani. ile  quali 
non  'Zìi  potendo  capire, [ideano  anco  [òpra  due  altri  banchi 
in  fàccia  dell \ altre . Dpel  mezgp  della  fiala  era  nobiltà,  e ma- 
ficare  in  gran  copia,  di  modo  che  non  u era  più  luogo  per  po- 
terui  capire;  prcjfio  al  poggio,  che  guarda  fiul  canal  grande, 
fiopra  un eminente palco  i pifferi  fiuonauano  continuamen- 
te. Oficuratofi il  giorno  s’ accefiero  quaranta  torcie,che pende 
uan  dal  cielo  della fiala;  & furono  accefi per  tutto  ilpalaz 
zp  altri  lumi , e portati  dagli  buomini  più  nobili  dell' arti , 
i quali  [uron  polli  in  ordinanza  con  un  piatto  d’argento  in 
mano  per  uno  al  numero  di  trecento fiejjànta,carichi  di  con - coiationedi 
[etti , e comporle . Cofioro  difiefi  in  sarte  con  cento  torcine  uf^nrcxùo 
accefie  portate  da  giouani  uè  fati  di  [età  à due  à due , con  ni  • 
uenticinque  gent il  h uomini  intorno  co’ baCloni  in  mano,  ue 
Siiti  di  voluto  negro  per  guardia,  & inanzjco’  i mazzieri, 
chefàceano  Hrada,con  trombe,  e tamburi,caminandointor 
noia  corte,  uficirono  in  piazza  dalla  porta  delle  Biade , ($f 
ut  fecero  la  mofira  all’intorno , ritornati  in  palagio  à tra 

bore  di  notte , giunfiro  in  Configlio  ,'doue furono  di  [[enfia- 
li} bb  te 
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te  le  colai  ioni  ad  ognuno . In  corte  <vi  era.  <vna  piramide 
fidata*^ artC  aJfdt£rAr3de  piena  di  fuochi  artificiati  , la  qual accefa fu  co - 
te  di  palaz-  fa  fingolar  di  cedere  la  gran  furia  de ' raggi  ( che  addiman 
dano  rocche  t te J & lo  flrepito  del  rimbombo  , che  ella  fece  , 
fer*  durarono  quefìi fuochi  quafi prefio  à tre  bore . Finita  la 
colanone  s'incominciò  à dannare , e alle  otto  bore  fi  cenò  nel- 
la fiala  del  Vregadi  con  pompa  reale  ; doppo  che fi  ballò  fino 
d di  chiaro . Il  giorno feguente  fino  al  terze  dopò  mangiare 
fu  <-un  cornar  fio  di  popolo  in  corte  così  grande ,che  non  fi potè - 
ua  capire,  éi  alle  diciotto  bore  'vennero  i macellari  con  tori, 
caccia  di  to  (ff  fecero  la  caccia  in  palalo  3 & per  piazza  fitto  à notte , 
palazzo^  d*  et  fimi  gitante  il  giorno feguente  alla  prefenza  della  Pren 
cipeffa  , e de'  fitoi  parenti  s e nelle  loggie  tutte  l'arti  balla- 
vano al fiiono  de  i loro  fìr  omenti  3 fi  cor  fero  molte  regat- 

te . La  mattina  per  tempo,  (fif  dopo  mangiare  ancora  <vfci~ 
tono  in  ordinanza  tutte  t arti  armate  con  t infegne,e  con  gli 
fìendardt  {piegati  3 e con  tamburi,  facendo  la  moflra per  la 
piazza , per  palazzo  , & per  la  città  piu  •volte  s (fif  final- 
mente il  giorno  di  San  Matteo , •venuta  la  notte  con  gran 
Fdh  dì  dan-  pioggia,  fi  riduffero  à ballare  in  palazzo  fin  che' l giorno  com 
zite  mpaiaz  partfe  > 2Vf/ quale  il  cPrencipe  andando  d intorno  <vifit an- 
dò i CMagi  sìrati  fecondo  ilfuo fiolito , <vidde  ancor  lui  gli 
ornamenti  dell' arti , & ringratiò  li  loro  Caflaldi , che  gli 
•vennero  incontros  i quali  gli  bacciarono  le  mani  ad  <vno  ad 
•vno , (fif  partito  il  ‘Trencipe  fi  partirono  poi  parimente  an 
cor  r arti  per  la  •volta  delle  loro  contrade , tutti  però  in  or- 
dinanza ì che  così  fi  die fine  alla  detta  coronai  ione . L'anno  issi 
dietro  mentre  che  s'afpettauagran  rouina  tra  gli  efierciti  ol 
tre  i monti  di  Francefi , e Spagnuoli , e che  già  s' erano  pofli 
in  arme  per  la  giornata  , ilfommo  Iddio  , che  non  • voi  •ve- 
der 


Libro  Quartodecimo . 755 

der  sì  gran  Slragge  de' fuoi  fedeli  ,fè , che  in  quello  fi  con - 
chiù] e tra  quei  Re  ferma  pace , onde  fi  ridderò  gli  effera- 
ti ritirare,  quel  di  Spagna  nel  paefe  di  Artois , & quel  di 
Franca  per  altre  vie  disfacendo  fi  à poco  à poco  ,fi riduffe- 
ro  quei foldati  à ripofar  alle  cafe  loro  da,  i trauagli  paffati . 
Sol  gli  Inglefi  s’opponeuano  à quefta  pace , perciò  che  diman 
dauano  la  reflitution  di  Cales , poco  prima  da  F rance fi  oc- 
cupata, onde  perciò fi cominciarono  à formar  nuoui  capitoli; 
ma  mentre  che fopra  ciò  fi  dibattila , •venne  à morte  la  "Re- 
gina Maria , O'  in  fi*o  luogo  fucceffenel  Regno  Hel fa- 
betta  fua forella , ma  dal  padre  generata  con  Anna  Bolle - 
na , quella  chauea  poi  fitta  decapitare  ; era  morto  pari- 

mente due  mefi  auanti  t lmperator  Carlo  V.  che  arroccaro- 
no quelle  due  morti  dolore gran diffimo  al  Re  Filippo , of- 
fendo l'vna  Slata  fua  moglie  ,el  altro fuo  padre ; ma fi  con 
filò  poi  alquanto  col pigliar  noua  moglie  Ifabella  primogeni 
ta  del  Redi  Franca  , la  cui fecondogemta  per  nome  Clau- 
dia prefe  Carlo  Duca  di  Lorena,&  Margherita  fua  forel- 
la fi  mar  ito  nel  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Sauoia _»  . Fu 
blicatofi  in  quello  mentre,  che' l gran  T ureo  faceua  un  gran 
diffimo  apparato  di galee  à CoSlantinopoli,{tJ  di  gente  nella 
C dieta , dubitandofi,  che  non  forfi egli  aSftrajJ'e  à voler  im 
patronirfi  di  Cipro , Venetiani  ancor  eglino  fecero  por  in  or- 
dine cento  galee  fittoti  Generalato  di  Tomafi  Contar  ini 
c. Procuratore , per  cuSlodire  la  Grecia  ; & mandarono 
^Marchiò  ó Michele  "Froueditor  à Cor  fu,  chein  quel  punto 
che  montana  fu  la  galea  per  andar  al  viaggio,  fu  creato  nel 
tonfi  gito  Procurator  di  S.  Marco . Fu  prouiSloanco  di  mo 
nitione,et  altre  co  fi  btfigneuoli  in  Cipro,  in  Candia,al  2Lan 
te 3 (gjr  alla  Cefaloma  (gjf  in  fine  per  tutte  le  riuiere  della  Dal 
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mafia.  Ma  l'armata  de'T  archi  fermata  che fu  alquanto  alla 
Vallona,paffando  per  il  mar  di  Sicilia  fi  tiro  ucrfo  Genoua  . 
Fur  mandati  da  Venetia  per  rallegrar  fi  con  Ferdinando  fac 
ceffo  Imperatore  in  luogo  del  fratei  Carlo  V.  Gio.  Cappello  , 
e Bernardo  Natiagieroiffl  Paolo  Thtepolo  andò  in  Spagna 
al  Re  Filippo  per  nnouare  la  confe  derat  ione , che  era  prima 
tra  quel  Re,  O-la  Rcp.S perche  tra  nato  gran  tumulto  tra 
Brefiiani , e Cremane  fi  per  hauer  quelli  vfùrpatafi  la  pa- 
tronia  delle  ripe  dell’Oglio  fiume,  da  che  ne  venìua , che  i 
Brefiiani  non  poteuano  irrigare  i loro  campi,  con grandiffi- 
mo fuo  inter  effe, & rouina , O*  perciò  hauean  fatti  l'urna, 
e l’altra  parte  foldati per 'voler  quesla  diferenzjt  termina- 
re con  Carmi-,  però  il  Re  Filippo, e la  fiep.hauendo  comma n 
dato  a ctafiuno , che  douefie far  quieto  ,fi eiefiero  ar Litri 
DomenicoBollani  Po  de  fi  lì  di  Brefiia  da’ Venetiani,  t£f  Gio. 
Angofuola  Senator  Milane  fi  dal  Re  Filippo  per  decider  tal 
fatto , come  poi  lo  decifro  i tutto  che  auantt  il  dar  la finteti 
ita  foffe  il  Bolani  dal 1 Pontefice  creato  Vefiouo  di  Brefita 
per  la  morte  del  Cardinal  Durante  fuo  preceffore . Hor  per 
fire  il [fon falitio  già  conclufio  tra  Filippo,  e la  forella  del  Re 
Henrico  di  Franca, mandò  Filippo  ilDuca  cl  Alua,che giun 
to  in  ‘Parigi fu  raccolto  con  fi  fi  e,  e trionfi  gran  di  [fimi -,  doue 
offendo  anco  poi  giunto  il  Duca  di  Sauoia furono  fitti  ififon 
filiti ij  con  fife  & bagordi folenni . Maoccorfi  in  quello  co 
fi, che  fece  mutar  C allegrezza  in  dolor  eccefiiuo  s perciò  che 
gio  flr  andò  il  T^e  Henrico , doppo  corfo  di  molte  Unite,  fu 
colto fitto  la  buffa  dell’elmo , e fuggendo  il  colpo  venne  ad 
aizzar  fi  la  vifiera , onde  restò  finto  con  la  prencipal  fiheg- 
gia  della  punta  della  lancia  nell’occhio  manco , mettendogli 
altre  minute fibcggie  intorno  il  ciglio-,  per  la  qual  finta  poi 
- ' dì 
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dì  ti  dicci  giorni  fe  ne  'venne  eglià  morte  , fiucce  dendo  in 
/ito  luogo  Francefilo  Delfi» fico  figliuolo  primogenito , alqua 
le  mandarono  Ambaficiatori  da  'Uenetta  per  complemento 
Bernardo  Nauagiero , e Svicolò  da  Ponte , che  compirono  ec 
cellentiffimamente  la  loro  legat ione. Nel medefmo  tempo  mo 
ri  ancora  Papa  Paolo  per  compir  di  far  1‘ anno  memorabile  ; 
nel  quale  con  parte  del  precedente  morirono  a >n  Papa,  un 
Imperatore , un  Redi  Franza , <-vn  Re  di  Portogallo ,un 
Re  di  Datia , la  secchia  Regina  "Bona  di  Polonia, la  Regi 
na  et  Inghilterra  , la  Regina  Maria  et  Ungheria , la  Regi- 
na Leonora , tredici  Cardinali , il  Doge  poi , e’I  ‘ Patriarca 
dì  Venetia , & il  Duca  di  Ferrara . Fu  in  luogo  del  morto 
creato  Papa  Gio.  Angelo  Cardinale  de  Medici  col  nome  di 
Pio  1111.  doppo  quattro  me  fi  dalla  morte  delfino  prece/fiore  s 
nel  qual  tempo  tennero  (come  e /àlito)  uarij  finìRrt  nelle 
terre  della  Chiefà , non  che  dentro  di  fio  ma,  ma  in  ‘Roma 
i ferialmente  ui  furono  gran  tumulti,  perciò  che  molti  nobì 
li  Romani  non  sì  toflo  intefiro  la  graue  infirmiti  del  Papa, 
che  fin  za  affettar  la  fina  morte  ,/olleuan  do  nel popolo, corfi- 
ro  al palagio , C7*  rotte  le  prigioni  liberarono  circa  fittanta, 
che  ^vi [Duano per  t inquifitione ferrati, mettendo  à fiacco  il 
palaggio,  O*  abbruggiando  quanti  libri  ui  trouaron  fioffet 
ti,  ÌJ  don fioffet  lì, che  per  ordine  dell'inquifitor  maggior  e, e 
fiuoi  •ufficiali  ui  erano  già  Rati  da  tutte  le  librarie , Qj  da 
tutti  gli  Rudi,  ecafie  di  'Roma  congregati,  che  eran  di  gran 
diffimo  numero,^  di  notabil  ualore . Aper fiero  anco  le  pri 
gtoni  de  gli  altri  tribunali  di  Roma,  (tf  <uoleuano  andar  ad 
occider  il  Cardinale  Carafa,ma perche  a/loggiaua  in  palagio 
dì  San  Pietro , fi  rìtenner  di  farlo , per  non  prouocar fi  con- 
tro l'ira  del  Sacro  collegio  de' Cardinali  -,  ma  corfiero  in  uece 
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di  far  quefio,  al  palagio  in  Campidoglio,  & fiacaffataui  la 
Jlatoa  del  ‘'Pontefice,  tui  già  pofìa , Iettandole  il  capo  dal  bu- 
tto, lo  gettarono  in  terra,  i fanciulli  l'andauano  poi  •zjol 

tolando  nel fango -,  e di  là  alquanti  giorni  logettaron  nel fiu 
me. Marc" Antonio  Colonna,^  Afcanio  dalla  Cornia  <~uenu 
ti  à T{oma, fendo  ttatigià  offefi grandemente  dal  Papa, per 
,,  fuafero  il  popolo  à dficacciare  il  Duca  di  T aliano  dello  fiato 

di  Galefe,  che  fi  haueua  pochi  giorni  auanti  comprato , pro- 
mettendo loro  di  aiutarli  per  <-uendicar  le  communi  offefe  ,* 
ma  non  r volendo  il  Configlio  ciò  fare,fen%a  licenzia  del  Sa- 
cro collegio  de ’ Cardinali, à quello  prefentatifi i diputati per 
quetto  effetto , furono  perfuafi  à douer  lafciar  quell' impre- 
fa,  riprendendoli  quei  Padri  del  molto , cbauean  fatto  fino 
alt  bora  in  anltpendio  della fanta  Sede  Apottolica _» . 


11  fine  del  Quartodccimo  Libro. 
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Breuemcnte  defcritta^ 

DA  GIO.  NICOLO  DOGLIONI 

LIBRO  QVINTODECIMO. 


Itrovavasi  à quegli  tempi fk- 
brìcato  in  Venetia  mn  galeone  di  ec 
cepua  , & ammirabil  grandezza, 
con  ilquale fi penfauano  di  poter  nel - 
l'occajìoni  di  guerra  marame preua 
lerf,come  à punto  d" rem  ben  forte  ca 
fi  elio  ,m  a bora  fi  andò f orto  in  mar  e fu 
l' ancore,  non  più  che fèi  miglia  dalla  città  luntano , d impro- 
uifò  effendo  nata  nana  fortuna  grandiff ma  , rz>i  rimafe  cofi 
meramente  affondato,  chefe  ben  poi  con  ogni  arte, progni 
ingegno fi procuraffe  di  rvolerlo  cauar3  non  fi puotegiamaii 
J * s 9 e di  là  poco  venne  à morte  ( come  è detto)  il  Doge  Prioli,fùc 
cedendo  nel  fuo  grado  Girolamo  fuo fratello  con  contento  di 
ognuno.  Furo  eletti  in  quelli  giorni, perche  andafiero  a ralle 
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grarfi  col  'Papa,  per  la  noua ftta  afiuntione  al papato,  à no- 
me della  fepubhca  Girolamo  Grimani  , Girolamo  Zane  , 
f£)  Marc’ Antonio  da  Mula  , ebefù  poi  Cardinale,  & per 
la  fleffa  caufx  con  Alfonfo  fiucce/fo  al  padre  nel  Ducato  di 
Ferrara  Giacopo  Soriano , (tj  Lazjtro  CMocenigo  s efi con- 
duce per  gouernatore  dell'arme  della  Republtca  Sforma  Pa 
Lumino  Marchefe  di  Corte  maggiore  fbuomo  illufire  nelle 
eofe  di  guerra  con  Ri  pendio  largbtjjìmo . Fu  prouijlo  anco 
per  parte , o deliberatane  nella  città 3 & creati  due  per  por 
meta3(ff  un  certo  ordine  fopr a le  troppo  ecceffiue  ffefe3che 
fiaccano  i cittadini , per  la  lunga  quiete  boggtnui  fitti  ric- 
Magiftrato  chi  3 così  nelle  cofe  del  fontuofi  3 e lauto  uiuere , come  del 
alle  pompe,  r^eflire  e furo  t primi  in  quel  Magi/lrato  Luigi  da  Mula, 
e CMarco  Fofiolo  autor  di  sì  fanto  inflitti to . Jn  quejlo  men 
treueggendo  il  Re  di  Spagna  con  effetto,  ebet  Francefi  non 
tnancauano  di  ojjeruare  quanto  nella  /ignita  pace  con  loro 
gli  era  flato promeffo,  O*  conofeendofi perciò  da  quello  can- 
l to  libero , ejjòrtato  dal  un  e Re  di  Sicilia , & queflo  dal 

gran  Mae  [irò  di  Malta  3[i  uolfe  à mandar  genti  per  lim- 
imprefa  dì  prefa  di  T ri  poh  in  Afitca3con  penfero  di  uolere  quella  cit- 
nau°dàldRc  **  liberar  dalla  poteflà  del  gran  Turco , Cst*  co/t  creatone 
dì  Spagna,  generale  il uice  Re,  quefh  con  tre  galee  del  Collegio  dc’Car 
din  ali, già  nella  fede  uacante  mandateli , & con  altre  mol- 
te, (cjp  molt  altri  u affé  Ili  ,fì  mojfe  per  la  uolta  di  Malta  j 
doue  raccolto  con  molta  bonoreuolezga  dal  gran  Mafiro, ri- 
filo ft  di  prima  fare  l’im prefi  del  Gerbi,  colla  fe  ti  andò,  ma 
J montati  i fuo  't per  fr  acqua  furono  da  turnici  af  aliti s on- 
de ef/ì attaccataci  fico  una  fcaramuccia  molti  occifero  3 e’I 
re  fante fecero  à forzai  fuggire  ,•  &T5  cofi  fatta  l'acqua  fi  tor- 
narono tutù  ad  imbarcar  per  andar  fipra  T ripoh  al [ecco  di 

Palo 
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Valo3doue  da  gli  Arabi > chiamati  Maacindi}che  odiauano  i 
Turchi } O*  cer cattano  occajione  di  cacciarli  di  quei  contor- 
ni 3 furono  allegramente  raccolti  3 & informati  dello  Rato 
di  quei  luoghi . Cofi  riandò  per  affettare  il  tempo  buono  per 
douerfi  partire y tra  perche  beeuxno  l'acqua  guafa3  & con 
t aminata  3 (èjf  tra  per  altri  incommod i3  e patimenti 3 comin- 
mincio  ad  ammalar  molta  gente  , (ùT  molti  à morire  > onde  Maiatia  nell* 

, iti  • armata  Spa- 

confultarono  per  lo  meglio  dt  partir  quanto  primai  ma  per-  gnuola  • 
che  pur  feguiua  molto  il  tempo  contrario  per  andar  verfo 
Tripoli  3 firiuolfero  al  Gerbi  ; tanto  piu  che  ne  erano  dal 
Seche  patron  di  quel  luogo } (molto  battagliato  da  7 urchi) 
fati  per  pajfarui  in  ui  tati . <£Ma  poi  giuntiui , perche  fera 
tra  tanto  il  Seche  co'  nimici  rapacificato , < rvoleua  egh}  che 
Tarmata  f torna f e à dietro3la  qual cofa  il  vice  Re  ad alcu 
no  modo  non  uolle  fare  giamais  perlochefe gli  mojfero  contro 
quei  £Mori , ma  fuperatili  guadagnarono  i Spagnuoli  il 
caflello  del  Gerbi , lo  qual  e fecero  immantinente  fortificar 
di auant aggio.  <fMa  compita  quefia fortificatane 3 mentre  fi 
prepar  auano  per  partire  (sì  come  erano  dal  vice  Re3  e dal 
gran  Maflro  ffronati , effóndo  che  Tarmata  Turchefca  a 
quella  volta  veniua  ) furono  da  e fa  armata  fopr  agiunti , 
perciò  sformati  con  gran  danno  loro  a ritornarfìverjò 
terr . Era  Tarmata  delTurco condotta  da  LuzgjtTt  ri-  Lumlicap» 
negato  3 (§f  gouer nata  da  Piali  bafia  ; iquali  veduta  la  maudcITur 
Spagnuola , che  s’haueua  (la  maggior  parte  ripiena  di  fpa- 
uento)  pofta  torlo  à fuggire  > afflittala  ne  pr  e fero  dieci  noue 
galee  3 fuggendo  T altre , alcune  di  effe  col  dar  in  terra 

furono  anco  da'  lorproprij  abbr uggiate,  perche  non  capitaf 
fero  in  poter  de'  nimici . La  feconda  notte  3 la/ciato  Don  Al 
uaro  con  molta  gente  alla  guardia  del  Forte  3 monto  il  vice 
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Re  con  altri  prencipal  Baroni  in  alcune  fregate 3 $ guida- 
ti da  marinari  periti  3 diuertendo  il  camino  dall! armata-» 

T urchefca»fi riduffero  à fxluamento  à i Malta . 'Viali poflo 
t affé  dio  intorno  il  Forte  3doppo  avarie fiaramuccie, final- 
mente fe  nimpatronì  con  fhrui  don  Aluaro  prigione  3 & 
gran  numero  d altri  honorati  guerrieri  » & di  là  poi  otto 
giorni  pa fato  3 con  l’armata  àTr  ipoli  3 ui  fu  da  Draguto 
ben  'vi fio  » accarezzato 3 ritornandofi poi  uerfo  Leuan 

tei  & alla  ‘Prette fi  dimorando  fino  al principio  di  Settem- 
brefi  riduffe  à Calipolii  di  doue  ( bau  ut  a da  Solimano  licen 
za)  figuendo  il  viaggio  fe  dentro  finalmente  co’ prigioni 
trionfando  in  Cofìantinopoli  ; Ne 3 quai giorni fu  da  un  la- 
c anKriégW  ^r°  Napolitano t con  cbiaui fnlfe3aperto  l'officio  de'Camer- 
in  veneti*,  lenghi  in  Tratto  3 doue  in  alcune  caffè  di  ferro  3 che  chiama- 
rubLuto.  no  frigni  ifiriferua  gran  quantità  de  danari  del publico  , 

& rubatone  da  circa  otto  mila  ducati ,•  ma  fcoperto  di  là  al- 
quanti giorni»  fu  fatto  per  lago  Ha  auanti  il  detto  ufficio  tm 
piccare . Morì  intanto  il  Re  di  Francia  Francefco fecondo » isti 
Cannono  e gli  fu  cc  effe  il fratei  Carlo  1 X.  in  età  di  anni  undici  3 fit- 
to la  tutela  della  Regina  Caterina  de'  Medici fua  madre-»» 

& di  Antonio  Borbone  fe  di  Nauarra  ; €t  perche  il  Duca 
Culielmo  di  Mantoaprefe  moglie  in  quei  giorni  Leonora  fi 
gliuola  ded  Imperator  Ferdinando  3 onde  per  uenir  al  ma- 
rito bifognaua  » che  paffaffe per  le  terre  fottopoRe  al  Domi- 
nio de'  Venetiani  3 perciò  fu  mandato  dalla  fep.  Leonardo 
Contarmi  per  raccoglierla  3 & accompagnarla  d! ognhora» 
ordinando»chefoffe fife  fata  dal  publico » (jfi  accarezzi*  per 
tutto . Et  battendo  il  Romano  Pontefice  con  molti  altri  3 in 
numero  di  diciotto 3 creato  Cardinali  'Bernardo  Nauagiero » 
e Marc  Antonio  da  Mula3  che  ad hor  era  come  ambafciatov 
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re  fidente  per  la  Repub  lica  , prefio fua  Santità  3 ne  manda- 
rono da  Venetia  Gioan  Formento  Segretario,  ilquale,  co- 
si commandato  da  Padri  3 refe  gratie  al  Sommo  Pontefice 
di  quella  dignità  conferita  nel  Nauagiero  3 ma  per  quanto 
alt elettione  del  Mula  fefaperli  3 che 1 Senato  non  l'hauea 
punto  grata,  perciò  che  era  prohibito  à chi  fife  con  carico  in 
Roma  per  la  Republtca  di  Ambafciatore , di  poter  confe- 
guire  benefìcio  alcuno  ecclefiaftico . Non  però  depofe  egli  il 
Cardinalato 3 così  n volendo  il  ‘Pontefice 3 che  affermò  etian- 
dio  con  patente  publtca  (che  ho  n veduto  Stampata ) hauerlo 
fatto  da  rè  ile  fio  fen^a  alcuna  richiefla  del  IMula-,  an^i  che 
hauuta  noua  di  cote  fi  a promotione  3 haueua  egli  molto  con- 
trariato3 per  non  altrimenti  accettarla  3 onde  che  per  talfe 
de, (fi  à gratifìcation  del e. Pontefice  contentarono  parimen- 
te Venetìani,  tutto  che  non  permejfero 3 che  alcuno  de'fuo't 
parenti 3 come  è folito  nella  città  ,fl  r veiìiffero per  tal  caufa 
di  chermefino3nc  chef  fefie fógno  alcun  et allegrezza,  dimo- 
strando con  tal  moto 3 quanto fiano  quei fapientìffimi  Padri 
ojferuatori  della  Giuflitia , Ci f che  non  deue  alcun  giamai 
contro  le  Sante  leggi  da'  lor  antecejfori  inflit uit e 3 a Spirar 
ad honoriìmmoderatamente  di  Chiefa  . Fù  anco  à Roma  in 
quelli  giorni  perfententia  ‘Papale flrangolato  in  prigione  il 
Cardinal  Caraffa  nipote  di  ‘Paolo  1111.  per  molti  misfatti  s 
(fi  così  parimente  il  Duca  dì  ‘Pattano  fuo  fratello  3 (fi  il 
Prencipe  di  tAlifia  furono  fitti  decapitare 3 dMa  in  ZJene- 
tia  effendo per  lettere  di  CoSlantìnopoli  3 mandate  da  Giro 
lama  Ferro  Balio 3 dato  noua,  che' l gran  Turco  preparaua 
una  potentiffìma  armata ; di  fubito  fi pofero  ad  ordine  ottan 
ta galee  i ma  auifati,  che  non  più  di  quaranta  erano  quelle 
•vfcite  del  T urco,efii  ancora  poco  numero  delle  loro  manda- 
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rono  s ma  nji  occorfe , che  navicando  prejfo  Sicilia  fette  ga- 
lee 3 rvfcitc  dal  porto  di  Meffina  per  andar  nserfo  Napoli , 
per  congiunger  fi  col  reflante  dell'armata  Spagnuola, cinque 
di  effe  [coperte  prefo  Lipari  alcune  fuSie  di  Dragut  Rais  , 
a quella  'volta  'i/olgendofi,  fi  drizzarono  per  nuolerle  com 
battere}  $ cofi attaccata  la  zuffa,  mentre  ancora  duraua, 
giunfero  à cafo  altre  dieci fufle  del  Corfale , le  quali  foccor- 
Gaice  Spa-  rendo  a/li  fuoi , doppo  molto  contrailo , finalmente  fi  rima - 
EdaTurchi  fero  1 Turchi  con  la  littoria , impatronendofi  delle  galee 
Spagnuole -,  lequalifecoin  a Africa , quafi  trionfando  rim ur 
chiarono  con  un  ricco  bottino.  Fu  anco  alT  bora  per  parere  ,et 
per  configlio  di  Sforza  Palauicino  Gouernaiore,  e di  Afior 
Baghone,di  Girolamo  Martinengo ,e  di  Giulio  Sauorgna - 
no  condottieri  di  gente  d'arme  della  Rep. fortificata  in  mi - 
Bonomo  glior forma  la  città  di  Bergomo , non  fenza  qualche  timore 
foi  rifiuta.  jej  p0p0i0  Milanefe , per  ‘uederfi  così  d' improuifo  render 
forte  una  città  dell' altrui  giuridttione  tanto  à loro  uicina. 

‘ Ter  trouarfi il  Re  Francefco  di  Franzagiouanetto , baue- 
uan  prefo  i fautori  degli  heretict , Vgonotti  chiamati , in 
quelle  parti  molto  ardire } ma  fra  poco  e fendo  morto  in  que 
Sii  giorni , onde fucceffe  in  luogo  fuo  il  fratei  Carlo  ancor 
fanciullo,  tanto  più  s'animorono  ,0"  à tal fi ridufjero , che 
appalefando  il  penfier  lor  cattino  ,<xmiti  infieme  in  gran 
numero  impatronironfi liberamente  della  città  d'Orltens  , 
oue fi  ridufie  poi  anco  il  Prencipe  di  Condi  della  loro  fetta  s 
Moti  in  Fra-  ni fol queflo,ma  occuparon parimente  molti  altri  luoghi son  t s 62 
"o  nouf* V Per  uo^er [radicarli fu  adunato  dalla  banda  del  Re  un'ef 

finito  ben  ad  ordine,  co'l  quale  s'inuio  à quella  '"volta  Lui 
gì  di  Lorena  Duca  di  Vmala , (tfi  ajfediato  Rouen , tutto 
che  'viperdeffe  di  gran  gente ,e  <vi  refi  affé  ammazzat0  fye- 

tialmente 
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tialmente  in  una  Antonio  di  Borbon  Tye  di  Nauarra , che 
era  pur  dal  fino  canto , tutta  uia  non  re  fio  fino  à tanto , che 
fiprefie  quella  città, caligando  i ribelli  con  fiuero  cafiigo.  6t 
quefìo fu  lo  ile  fio  anno , che  Maffumliano  figliuolo  delfini-  Maflimilia- 
perator  Ferdinando  fu  per  7\e  di  Boemia  accettato , e>  in  [ì”  Boema! 
Praga  coronato  con  gran  fefle  ',  e trionfi s (èfr  poco  doppo  in  ^ dc  Roma 
Francfort,  come  fie  de  Romani , fuccefjòr  df l'Impero, 

onde  mandarono  da  Vernila  per  rallegrar  fi  con  lui  Gioan 
da  Legge  Caualliero , e Procuratore , e Michel  Soriano  Ca 
uallieroi  & fegui  la  tregua  di  e fio  Imperatore  con  Solima- 
no gran  T ureo , concambiando  1 prigioni , che  hauean  già  e 
dall' una, e dall'altra  parte  fatti  s da  che  ne fegui  la  hbera- 
tione  di  Don  Aluaro  Sandeo , & di  altri  Spagnuoli,chefu- 
rongià  prefi  nell' l fola  del  Gcrbi.  6 ’l  Pontefice  in  quefìo  tem  Concilio  di 
pof  'e  chiamare  tutti  i Vefioui , e altri  prelati,  per  douere  tu  Ttemo  ' 
teruemre  nel  Concilio  di  T remo  prencipiato  già  fin  fiotto 
Paolo  1 11.  e Giulio  III.  acciò  che  fe  gli  de  fife  hoggimai  fi- 
ne in  rifar  ma  tion  di  Santa  Chiefa , e degli  ecclefiafitcì , (jfr 
per  dichiaration , e dtfcfa  de'  pij,  e Cat  olici  in  flit  ut  i de' San 
ti  Padri , contrari]  alle  temerarie  upinioni  di  Lutero,  (tj 
di  tante  pe  fi  fere  genera  (ioni , e fette  di  herefiarchi,che  così 
utlenofamente germogliarono  à tai  tempi , in  tante  parti 
del  mondo , & Fpecialmcnte  nell' Alpi  uerfo  la  Sauoia,  nel 
Piemonte,  & per  lo  fiegno  di  Franosa  ; (tfi  u inter uen-  preutì  che 
nero  uer amente  tutti  1 più  dotti , e faggi , così  de'  Cardina - 
h,  come  de  Vefioui,  & altri  prelati  della  Chrifiianità,  con 
gli  Oratori  di  rutti  l 'Prencipi-,  (fif  tra  gli  altri  per  Vene- 
tiani  ut  furono  Nicolò  da  Ponte  'Dottore , e Caualliero,  & 

Alatteo  Dandolo  Caùalher , 6r*  con  quelli  Antonio  Mille- 
donne  Segretario  A che  nel  trattamento  delle  cofi  s’ ac  q ut  ilo 
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lodatiffìmo  nome  ; E non  pur  quefìifi  trouarono  per  Vene - 
tiani  al  Concilio  3 ma  anco  Aerano  gli  infr aferitti  prelati 
cioè . 'Bernardo  O^auagiero  Cardinale  legato  del  Concilio 
in  luogo  del  Seripando , che  era  morto 3 Giouanni  T riuifano 
Patriarca  di  Venetia  3 'Daniel ^Barbaro  eletto  Patriarca 
di  Aquileia 3 'Pietro  Landò  Arciuefcouo  di  Candia3^M ar- 
co Cornarn  & Arciuefcouo  di  Spalato , Filippo  Mocenigo  Ar- 
ciuefcouo di  Cipri,  Antonio  Cocco  Arciuefcouo  di  Corfu3Lui 
Pifini  Vefiouo  di  Padoa  3 che  fu  poi  Cardinale , Georgia 
Cornavo  Vefcouo  di  T reuifo  3 Giulio  Contarino  Vefiouo  di 
Belluno  3 Tomafo  Vefcouo  di  CapodiHria,  GioanF rance  fio 
Comenduno  Vefcouo  del Zante,  e dalla  Cefalonia3e poi  Car 
dinaie 3 ‘Pietro  Barbarigo  Vefcouo  di  Curala . Pietro  Con 
tanni  Vefiouo  di  Baffo  3 Domenico  Bollani  Vefiouo  di  Bre 
fida  3 Federigo  Cornavo  Vefiouo  di  Bergomo  & poi  di  *Pa 
doa3indt  Cardinale3Pietro  Dolfino  Vefiouo  del  Zante  3An 
drea  Dolfino  Vefcouo  Himofienfe , Girolamo  Tr tuffano  Ve 
fiouo  di  Verona , Girolamo  Ttagaz^pni  Vefcouo  di  Fama- 
gofìa  3 e poi  di  Bergomo  3 Mateo  di  Prioh  Vefiouo  di  Cit- 
tanoua  3 e poi  di  Vicenda  3 Francefio  Contarino  eletto  Ve- 
fiouo di  Baffo  3 Giouanni  * Dolfino  Vefiouo  di  T or  ce  Ilo  3e  poi 
di  Brefiia , Girolamo  Vielmo  Vefiouo  Argolicenfe 3 e poi  dt 
Cittanoua , O*  tAdriano  Valeri  fico  Vefiouo  di  C apodi  fri  a 
tutti  huomini  di  molta  dottrina 3 & calore . Sor  fi  ancora 
in  quefli giorni  dtfienfione  tra  Brefciani , eCremonefiperca 
gion  del  fiume  Ogho 3 & già  erano  per  evenir  alle  mani,ma 
il  Senato  come  amatore  di  pace 3 traponendo  fi 3 opero 3 che  di 
nouo  foffero  anco  eletti  Giudici  per  decidere  co  tal  lor  diffe- 
renza ; (ffi  così  per  Cremoncfi  fu  eletto  Emanuel  de  Luna 
Spagnuolo  Gauernator  di  quella  città  3 (fif  per  Venetiani 

Seba- 
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Sebaflian  Venterò  all' bora  lor  capitano  nella  città  ftefia  di 
Brefcia  , iquali  caualcando  fopra’l luogo  3 €>  ^veduto  dili- 
gentemente ogni  cofa  , non  però  poi  s'auuennero  s onde  fur 
d’accordo,  che  i primi  Giudici  dell'altra  'volt a Angufuola  , 
e Boi/ani  (che  l’anno  auanti  era  fiato  dal  Pontefice  creato  in 
Vefcouo  di  detta  città  di  Brefcia  3 in  quell  bora  era  dal 
Concilio  tornato)  procurajfero  di  far  ojferuare  gli  ordinicele 
nella  lor  fententia  diedero ; f£j  in r vero  poi  per  t oprale  gran 
deftre^a  del  Bollante  fur  le  cofi  quietata  Quando  nacque 
•vn  altra  riffa  fimigliante  tra  Bergamafcbi  ,eT  nuignani 
per  lo  fiume  Hrembo , che  di  forre  per  li  loro  confini  ,•  e già 
s’eran  i T riuignani pofìi  in  arme3e  d'improuifo  entrando  in 
Urambato  r via  condujfero  dodici  de’  ‘Brencipali  prigioni  3 
(fi"  Tjifecer  gran  danni,  Dalla  qual  ingiuria  commoffi  in 
Uenetia  fu  dtfubito  fitto  intender  col  mezgo  di  Antonio 
M az$a  Segretario  refìdente  al! bora  in  Milano  quefìa  cofa 
al  cMarchefè  di  rPefiara  gouernatore  di  quello  fiato  3 esor- 
tandolo à douer fare  riftituir  i prigioni  3 (ff  prouedere  che 
più  non  Tifino  rverfio  i fudditi  della  Tfepubltca  infolentie  sì 
fatte  i (fff  chefeiT  riuignani  hanno  pretenfion  di  quel  fiu- 
me , s’ e legan giudici  3 fgfi  à quelli  dicano  le  ragion  loro  3 co- 
me altrefì  i Bergamafcbi  diranno  ; e poi  lafiino,  che  per  Giu 
fitta  fi  decida  ogni  cofa , accioche  con  quelli  moti  non  fi  uen 
ga  à fufeitare  Tina  pubica guerrasO*  così fu  anco fatto,che 
1 prigioni  fi  lafciarono  3 & s'elefferoperTriutgnani  Dane - 
fe  F elidono  pr  e fidente  del  Confeglio  in  Milano , (fif  Giulio 
Gabrielle  per  Bergamafcbi  3che  era  all  bora  capitano  nella 
loro  città  3 ma  non  fendofi quefii  accordati  fi rimafe  la  con- 
trouerfìa  indeci  fin  tuttauia  fi*  ordinato,  che  da  alcuna  delle 
parti  non  douefft  moleflarfi , òfar  ingiuria  ad  alcuno  in 
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ni  un  modo . Fu  fìatuito  in  que  Hi  giorni  in  Venetia,  procu- 
randolo Pietro  'Bollani , Girolamo  Morofini , (Antonio 
Lon?o , e 'Pietro  Minoto  Proueditori  nell' •ufficio  del  Sa- 
le , che  doueffero  nel  gran  Confeglto  , cioè  in  la  fila  rifar  fi  le 
pitture  rino  pitture  da  t canti , che  già  per  la  •vecchiezza  eran  fmarri - 
UdeSàCò  te  5 fa  dato  que  fio  carico  ad  Horatio  Vecelio , figliuolo 

fcgiio'  del  sìfamofo  T itian  di  Cadore,  à Gtacopo  T intoretto , fgd  à 

' Paolo  Verone/?  pittori  celeberrimi;  & fu  effigiata  dal?  ru- 
na la  coronatane  di  Federigo  Barbarojfa,  dall' altro  la guer 
ra  finguinolentegià  fuc ceffi  ne’  campi  di  Nerone preffo  Ro- 
ma , Qd  dal  terzo  l'adoratione  di  'Papa  tAlejfandro  quan- 
do <venne  à Venetia;  Et  alt  bora  anco  il  ‘Pontefice  agra  tifi 
Venctimi  da  catione  del  Senato  conce (fé  à Venetia  potefià  libera,  au- 

lorPamarcàl  t or  ita  di  elegger  fi  da  se  Beffo  il  Patriarca  di  Venetia,  qua- 
fì lor  iuspatronato;  (ff  fù  queft anno  prencipiato  di flampar- 
fi  il  ducato  d’argento , il  me^zo  ducato , (fif  il  quarto  di  e fi 
fo  ; dall  vn  canto fcolpendofi  il  Leone  alato , (fif  dall  altro  il 
Doge  ginocchioni  à pi?  di  San  Marco.  Et  douendo  giunger 
in  Venetia  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara.fù  incontrato  dagra 
numero  di  gondole , et  Icuato fui  Bucintoro  trionfalmente  fu 
condotto  à difmontare  alla  fua  cafa,che  egli  tiene  per  ufi  con 
tinuo  in  quella  città, e quel  tempo  che  ut  flette  hebbefimpre 
nobili  rvifite , bagordi , (ff  altri  pafiatempi , che  non  poco 
gli  gufarono,  (fif  rimafi  molto  di  quei  fàp  tenti (fimi  Padri 

Succcfn  in  fbdis  fatto . Duella  Pranza  piu  che  mai  s’accrefitua  in  que- 
Franaa  con  /1y  . n r r j.wj,  s 1 

gli  Vgonot-  fio  mentre  la peftijera fetta  degli  Vgonotti,  et  a tanto  quet 

s’indufiero , che  confidati  nella  gran  quantità  di  loro , /co- 
prendo iti  Lione  que  Ha  lor  peli  fera  mente  contro  i Cat  oli- 
ci , s’impatronirono  di  quella  città , douc  poi  molte  •volte fi 
n'vfciuano , afi alt  andò  i conuicini  luoghi  •vi ficcano 

borri- 
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horribil fir figge  > & rottine  s sì  come  fecero  nel  contorno  de  ' 
Forefli  y dotte  Cogitarono  ilpaefc , con  far  ut  quelle  info  len- 
tie 3 (gf  crudeltà  3 che  i Saraceni , ò altra  fetta  più  nimica  , 
non  haurebbono  nè  anco  faputo3  non  che  ^voluto 3 commette- 
re. L’ifieffi  mali  portamenti  fnceuano  anco  tal  bora  quelli 
vuoui  riformatori  nella  città  d’Orliens  ; & in  molti  luo- 
ghi, (3*  città  del  Regno  di  Francane  andauano  crejcendo 3 
perche  la  libertà , che pareuayche  lor  fojfe  permejfa  di  'viue - 
re  yfgd  di  far  mille  Jctlerate^zf , à che  haueuano  gli  animi 
inchinati , era  caufa3cbe  concorreffero  da  tutte  le  bande.»  . 
* Ter  ricuperar  la  città  di  Lione  pafiò  lofio  il  Duca  di  Ne- 
murs  con  effercito  per  commandamento  del’Re  3 e 'z/i pofe 
tajfedioy  da  che  talmente  fi  intimorirono  gli  Ugonotti 3 che 
fe  ben  erano  nella  città  più  che  tre<volte  di  numero  mag- 
gior y che  nel  campo , non  ofarono  con  tutto  ciò  dtgiamai far 
pur r vn  minimo  cenno  per  njfcire  lor  contro . Occorfe  ben , 
che  hauendo  i Cat olici prefo  <z>no predicatore  di  quefii  Ugo- 
notti y lo  lafciarono  poi  3 hauendo  egli  promejfo  di  dar  lor 
nelle  mani  la  porta  di  T arges  ,•  ma  non  sì  tofìo fu  tornato  e- 
gli  nella  città 3che  auifatiy  & accordato  co’  fùoi,dello  affare} 
offendo  la  notte  giunta 3 destinata  per  fare  l’effetto  s (gjf  en- 
trando per  ciò  nel  bofìo r vicino  feffanta  faldati  del  Duca 
fecondo  l’accordo  già fattoci  furono  tutti  malamente  tuoi 
timmczg#  3 ftj  à pezgi  tagliati . ^Mentre  che  da  quefia 
parte  l offe  dio  duraua , ufeiron fuori  gli  Ugonotti  dall’, altro 
lato  y oue  non  era  l’ajfedio , nè  i Cat  olici  gli  poteuano  nuo- 
cere per  rifletto  del  fiume  della  Sonna,  ffj  andarono  à dan 
neggiar  il  paefe  di  Dombles , c ne  prefero  anco  due  * volte 
la  città  et  Annonai  3 laquale  gli  fu  però  dal  Signor. di  Cia- 
monte  Capitano  del  Re  ritolta. _# . Sbancano  anco  impatro 
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nito  dì  rPoi  ter  s ,•  ma  il  Marefctal  de  finto  Andrea,  anda- 
toui  con  dicci  mila  foldati , la  rihebbe  con  la  morte  di  njna 
%ran  quantità  de  gli  ber  etici.  Quello  Marefiìalo  mofie 
doppo  C ejfercito  'verfo  Orhens,  ftj  accre fciuto  di  gente  per 
la  evenuta  del  Duca  di  Gbifa , nel  viaggio  s'incontrò  nel 
Prencipe  di  Condì , che  s’era  auuiato  co' fuoi,  ($T  con  C am- 
miraglio,sverfo  'Parigi  per  offendere  il  Tfe  quanto  haueffe 
potuto  . Con  queflo  dunque  attaccò prejfo  Drus  fitto  d'ar- 
me, nel  quale  reflò  il  Marefiial  morto,  molti  de’Catoli- 

ci  da  principio  prigioni , & tra  ejfi  il  gran  Conte  fiabile  s & 
%ià  erano  gli  Ugonotti  per  riportarne  <~vit  torta , quando  co' 
fuoi  entrando  il  Duca  di  Gbifa  nella  battaglia,  non  pur  gli 
pofe  in  rotta  con  la  morte  di  tutta  la  lor  fanteria  ,•  ma  <x n fe 
ce  anco  prigione  il  Prencipe  di  Condì , liberando  i cattiui  • 
V Ammiraglio  ritirato/!  m Oritene  attefe  àfortificarfìper 
refìfler  al  Duca , che  feguendolo  poi  <Vi  bauea  posìo  l'affe- 
dio . Stette  cofì  afiediata  quella  città  per  alquanti  me  fi,  (éfr 
già  fferauano  i Catolici  impatromrfene , quando  *vno  de' 
nimtei, mandato  dall' Ammiraglio, mentre  andaua  ilPàuca 
di  Gbifa  svtfitando  ifuoi  di  cafà,  appo  fiato  il  tempo , gli fi  a 
rò  'vn'arcbibugiata,  & coltolo  nella  falla  deflrafù  cagio- 
ne, ebe  doppo  alcuni  giorni  svi  lafciajfe  la  svita  : Per  la  cui 
morte  talmente  indebolirono  le  cofì  delire,  che  fu  neceffi- 
tato  anco  à dar  la  pace  àgli  Ugonotti  con  alcune  condizioni, 
h ber  andò  fi { per  queflo  il  Condì , & alcuni  altri , che fi  tro- 
uauano  e de  IP  svna,  e de  IT altra  parte  prigioni . £Ma  ni  an 
co  nel  mare  di  ZJenetiant  in  queflo  mentre  fi  sviueua  fen- 
ica perìglio  i perciocbe  e fendo  <v fitte  alcune  fufie  de'  T ur- 
chi  parte  nel  golfo,  e parte  nelmar  mediterraneo  <-verfo  Ge 
noa , cominciar o à fir danni , tnfefìando  in  ogni  luogo}  da 
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che  nacque,  che  non  era  alcun  nauigante  ficuro , (èfr  molti 
rvafellt  furon pre/t,  & r via  condotti  da  loro . eA' tanti  ma 
li  per  rimediare  Venetiani,  in  <-vriiflante  pojlo  tnfìeme  die- 
ci forbitif  ime  galee,  ben  prouijìe  di  tutto  punto,  <-vi  prepo- 
sero altre  tanti  Nobili,  (tj  furon  qucttt  Filippo  Bragadino, 
Marco  uir  ini , Tomafò  Michel,  Luigi  Rimondo , Anto- 
nio Bragadmo , Bernardo  Soran^o,Georgio  Cornaro,Gia- 
copo  da  Moflo,  Lorenzo  Bembo , e JMarco  Michele;  & le 
fedirono  per  trouar  ì Cor  fall  > & cofi  con  tra  quefìifimofi 
fi  anco  Antonio  da  Canale , Capitano  del  Colfo  confici  galee; 
ilquale  fcoperto  due  fufle  nemiche , che  di  fubito  volgendo 
le  prode  fi  pofero  in fuga, fi  diede  egli  àfiguirle  ; & bauen 
do , per  la r velocità  della  fua  galea,  lafciato  à dietro  le  com- 
pagne, filo  con  la  di  Gio.  ’Battifìa  Bembo  fipracomito  , che 
glifi*  fempre  à cofle , li feguì  per  gran  pe^za , chegliafirin 
fi  à dar  terra  prejfo  e Ancona , O*  abbandonando  lefufìe. _> 
procurar  di  faluarfi  per  quei r villaggi  > ma  non  rvenne  lor 
fitto,  che  rimafirodé'  Marchiani  tutti  quanti  prigioni,  li- 
berando fi  meglio  di  cento  Chr  piani , che  temano  m catena. 
St  di  là  poco  anco  Chrifloforo  da  Canale  Prouedifor  de  ir ar 
mata  prejfo  la  Cefaloma  affittendo  tre  galee, quelle  opprejfie; 

al  Safino  incontratofi  in  cinque fufle , quattro  combat- 
tendo ne  prefi  ,faluandop  pero  molti  T urchi  njerfio  terra 
con  JHufiafà  loro  capo , il  quale  aii  rimafie  dt<una  filetta 
malamente  ferito  -,  ma  in  tal  fittione  il  Canale , mentre  gi- 
ua  animando  le  fue  genti  al  combattere,  tr afeorrendo  quà, 
e là  per  galea , colto  da  due fiezpjite  t'zma  in  <~un piede , e 
l'altra  in  rzma  cofiia,  ridottofi  à Cor  fu  per  medicar  fi,  njen- 
ne  à morte  con  grandtjfimaper dita  della  Republtca,per  vn 
huomo  sì fatto , tanto  pratico  nelle  cofi  di  mare  ; (efrfi  mid- 
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de  cbe  per  tal  lo  conobbero  in  Senato  i pofcia  che  afuoi  figlt- 
Xecognitjo-  noli fù  de(linato3mentre  uiue fiero .proufione  di  quattrocen 
lìdìchmlo-  t°  fendi  (Coro  Canno  3 {falle  due  /emine  3 quando foffero 
^ ^ per  maritarfi3quattro  mila  feudi  per  <-vnai  & oltre  cto3che 
Girolamo  (ilquale  pre/ènte  nella  fkttionc  co’  T urchi 3 haue- 
ua  con  la  rotella  difefo  il  Padre  da  gran  numero  di  /retia- 
te, che  r ver  quelle  dalle fu/le  T urchefibe  fiocca  "Ano)  '/feti 
di  <~vent' anni  douejfe  bauere fenzjt  altro  il go Ver  no, di  r vna 
Difparcrc  p galea,  con  dono  alt  bora  di  due  mila  feudi . Continuauafi 
za  nd  Conci  Per  forntr  tl  Concilio  di  T rento,  di  riduruifi giornalmente  t s 6} 
io  ^ Trct^  tutt‘  Oratori  de ' Prencipi  3 quando  nacque  dtlparere 
per  la  precedenza  tra  quelli  di  Venetiani,&  li  del  Duca  di 
Batti  crai  onde  cbe fu  propofìa  co  tal  loro  difico  Ità  alli  capi  del 
Concilio  predetto  ; iqualt  ben  confiderando  la  dignità  del- 
la Repub.  efiortarono  quei  di  Bauiera  à quietar/! ,•  che  noi 
r vollero  fare  ,•  onde  fù  mandato  per  tal  caufa  à T^oma  al 
'Pontefice,  ilquale  confiderai  a la  co  fa  3 e' l gran  Dominio 
de'  ZJenetiani  3 e per  mare  , e per  terra 3 e che  alC  bora  poffe- 
semenza  fo-  de u ano  due  opulentiffìmi  Regni  di  Cipro  3 e di  Candia , re- 
Sen  lardelli  firifie  3 che  douefjero  quei  di  'Bauiera  contentar  fi  della  già 
df&ìuiera^  decifa  deliberatone  Sopportando  con  buon'animo  la fuperio 
rità  de'  V me  ti  ani.  Quefia  rifiuta fint  enfia  non  ancora  pia 
cendo  al  Bauaro 3tuttauia,per  no  dtfìurbar  il  Concilio ,u  af 
J enti  con  queflo  proteRo,ilquale  ei  svolle  3cbe  fi  regi  Giraffe  à 
perpetua  memoria . Che  egli  per  mantentre  t honorem  pree- 

Protefro  per  minentia  dell’  llluttriffìma  3 (fr  antichi  Rima  cala  di  Bauie- 
parte  del  Du  i r^r  ■ j • • / • j- 

ca  dì  Bauie-  ra  3 già  per  molti fecolt  autrice  di  tanti  Prencipi  elettori  3di 
ien2ag/i  fat  Re 3 e di  Imperatori  3 meritamente  doueua  precedere  àgli 
u ' Oratori  de'  Venetiani  3 ma  per  effere  bora  in  luogo  ,nelqt»4 

le  con  ogni  maggior  h umiltà poffibile  fi douea pregar  Dio  di 

ficcor- 
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f occorrere , e por  rimedio  a perigli  di  Santa  Chiefa  s Gr*  per 
non  rompere  lamicitia coti  antichi,  che teniuano gli  fuoi 
Duchi  co’  V enetiani  i per  quella r volta  benignamente  ac- 
confentiua  ,per  quanto  alla  fua  per  fona  di  cedere  alla  prece- 
denza già  detta  s ma  pero  con  conditione , che  q uè  fio  non  do 
uejfeper  l'auuenire pregiudicar  alle  ragion  di  ejfi  Duchi , ò 
de  fuoi  pojleri , nè  à qualunque  altro  de’  Prencipi  di  Ger- 
mania elettori,  ò Duchi . Così  detto,  & fatto  notare,  fubi 
to  leuando  in  piede  Nicolò  da  Pont  e, che  come  è detto,iuifia 
ua  per  la  Republica,  (non  Refendo  per  alt  bora  il  Dandolo 
fuo  collega,  per  fentìrfi  indifposlo)  egli  ancora  fece  infanga 
che  douejfe  regifrarfi lui J òtto . Qualmente  sì  come  bora  hà 
cefo  il fopr  adetto  Ambafciatoreper  Bauiera,  così  deue  cie- 
derfempre , (gl  in  ogni  luogo  la  preeminenza  pergiufbjfi- 
me  caufe  alla  rRepublica  de'  Venetiani . Vfacque  alt  bora 
nella  Cargna  qualche  di f colta  tra  quei  popoli  per  ragion  de * 
confini  ,perloche  et  accordo  per  par  té  delt  lmperator  Ferdi- 
nando furo  eletti  Andrea  "Teghe l , Majfimiliano  Dorimi 
bergh  , Stefano  Suor 5^,  Andrea  Relingher , e Antonio 

Scotimbergh  s & per  Venetiani  Sebafìian  Venterò, SM  a- 
nn  di  Caualli , "Pietro  S anudo,  Gioan  Battifla  Contarmi , 
& Agoflin  Barbarigo , acciò  che  prouedeffero  à tali  incon- 
uenienti , quietafer  le  riffe  ,•  Ma  tardando  queflt  à con- 
ferir fi  fui  luogo  contentiofò,non  cejfauano  i Thedefihi  dimo 
le  fare  gli  fudditi  della  T{epublica,e  nel  Frioli,e  nelt  Iflria; 
di fur  bandoli fpecialmente  dalle  lor pc fc aggioni  njerfo  Grò. 
do  i perlochefù  mandato  Gioan  F armenti  Segretario , che 
effortafe  t Imperatore  à proueder , che fi refiaffero  que’ fuoi 
popoli  di  far  moto,  fino  che  i commiffarij,caualcando fopr  a il 
luogo, con  maturo giudit  io  decide fer  ciò, che fife  da  fare-,  la 
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qual  cofa  pur fi  ottenne  3 poco  doppo  acquetoffi . In  que- 

lli giorni  ì Vcnetiam  r volendo  rinouare  l’antico  n,fio  dì  man 
dar  galee groffe  in  Alejfandria3(gf  i?i  Sona  per  mercanta- 
re > che  già  gran  tempo  s‘ era  per  la  tema  de’  Cor  fall  int  er- 
mefio  3 ne  fier  porre  tre  ad  ordine  per  Aleffiandria,preponen 
dole  Nicolò  Soriano 3 e due  per  Sorta gouer  nate  de  Ambro 
fio  'Braga dina  ; la  qual cofa  molto  diede  contento  alla  città 
in  njmuer fiale  , perciò  che  ne  doueua  il publico,  & il priua- 
to  per  tal  caufia  fientir  beneficio 3 (fiff  rviilità\  ft)  crearono  ca 
pit  ano [opra  tutti  i cauai  leggieri  3 Ne  fior  Buglione  llluflre 
nella  mihtia3  In  quei  dì  à punto 3cbc per  <rtn  grandtffimo  ter 
remoto  efiendo  à Catturo  rouinate  cento , c fiefianta  otto  cafi 
di  quei  cittadini 3co’l palagio  infieme  del  * Proueditore3e’l  re 
fiante  qua  fi  tutto  aperto 3e  conquafJato3f-vi  rimafie  tra  gran 
numero  de’ morti  F rance  fio  de  Pnoli  Proueditore  del  luo- 
go 3 con  la  moglie  3co’ figliuoli  3e  con  tutta  la fua  farne  glia 3 Et 
fu  gran  compafifione  il  rvedere3  che  cauandofi  di  fitto  quel- 
le rouine  3fi ricuperò  dal fieno  della  madre  non  ancor  ben  e- 
sììnta3ma  che fiubito  morfie3  •una  fanciulla  ancor  uiua.  £hte 
fila  cofa  raportata  à Fenetia3e  fiapendofi3ch’iui  intorno  fi  tro 
uauano  i T urchi3  che  bramofi  di  preda  haurien  potuto  fiarui 
qualche  gran  danno  ,fiu  difiubito  ordinato  che  Filippo  Bra- 
gadino  Proueditor  dell’armata  rzii  douefie poffare  3 fino  che 
<zii  mandarono  un’altro  nouo  Troueditor  di  quell Ifiola  in 
luogo  del  morto  Andrea  Duodo  ; Alla  cui  giunta  il  ' Braga - 
dino  partendofi per  la  evolta  di  rPuglia3hauendo  int  e fio  che 
fhceuanoglt  Corfiali  in  quelle  parti  gran  danni 3 incontratofi 
in  tre  delle  loro fiufle  3Ì  njna  prefie  ouidendo  quanti  'vi  fi 
trouaron  de’  T urchi , et altre  due  dando  in  terra  Abbondo 
narono  i e vaffieli  <~vuoti3  che furono  dal  Bragadino parimen 

te 
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tèprcfii  liberando  con  tal  modo  meglio  di  cento  Chrìftiani 

fibtauis  Ma  nè  anco  hebber 'ventura  ifuggitiui  Turchi  dì* 

feruarp  la  'Vita  , perciocbe  tutti  quanti  <vi  nmafero  da 
" commini  Puglie  fi  ape tagliati , tra  etfi furon  morii 

Dall  Nafiuf,  Caramufià,  O*  Achmat  Cor  fili famofi.Que- 
fieincurponde  Cor  fili  ,&  il  dubio  che  forfè™  giorno  ne 
ceffariamente  bifognare pot ejfero  ,fti  cagione,  che  in  V tne- 
tia  nel  maggiore  Confegho  furo  eletti  dodici  Smobili  prati- 
chi , inttituendo  ™ collegio  di  loro , acctoche  hauejfero  cu- 
ra delle  oofe  di  mare  ; à quali  aggiunfero  anco  di  due  Magi 
firati  altri  quattro  periti  di  guerr a, per che  que  sii  fidici  do- 
uejfero far  preparare  cento  galee , chefojfero  ad  ogni  richie- 
fia3  <gr  bifogno  prette,  Sfornite  di  tutto  punto,  così  cl  huo 
mini , come  cC  arme , per  poter  fi  in  r vn  infante , e finora  al- 
cuna dimora  adopr are  s Et  perche  per  andare  in  1 Spagna  , 
chiamati  dal  Re  Filippo , bifiognaua  à Rodolfo,  ad  Er- 
nefio  figliuoli  delT Imperatore , & al  Cardinale  di  Augufia 

con  altri  gran perfinaggi,  che pajfafiero fini  tenir  de  Vene- 

i j 6 4 tiani , per  talcaufa  fu  mandato  Nicolo  Contarmi  all  bora 

capitan  di  Verona ; ilquale  honoreuolmente  incontrandoli , 
& accompagnandoli  fino  al  fin  dello  fiato  ^verfo  il  Mantoa 
no , non  manco  di  prouederh  di  quanto  fu  dibifogno , tifi  di 
dargli  ogni  maniera  di  pafiatempo , e dtffaffo.ln  quefligior 
ni  il  Pontefice  'volendo/! mofirar grato  a Venetiam , com- 
pendoli molto  inclinati  à procurare  il  beneficio  di  Santa 
Chiefia , & della  fide  apofìolica , accioche potefiero  ilor  ora- 
tori , che  ordinariamente  habitanoper  tr attarefeco  delle  co 

fi  publiche  in  Roma,  hauer  loco  proprio  oue  ttantiareslor 

fi  dono  del  beStjfimo  palagio  di  San  Marco,  loquele  già  fi 
fabricar  Papa  Paolo  11. accettando  ilpoffejfo  di  quello  a no- 
v,  Ccc  + me 
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me  della  Republica,  Giacopo  Soranzo,cbe  all'  bora  à ponto  fi 
tr  ouaua  con  il  detto  carico  di  Oratore  per  la  Signoria  prefi 
fio fua  Santità.  Et  perche  offendo  antico  hauea  bifigno  di  efi 
fier  racconciato  , fu  per  dehberation  del  Senato  flatuito  che 
perciò  fi  fpcndejfero  dieci  mila  ducati i E’I  Pontefice  .per fior 
nir  •un armata  contro  il  T urco3pofie  un’ angaria  di fii  deci- 
me da  pagar  fi  fopra  tutte  l entrate  de' Sacerdoti;  (hetroua 
uan  fine  Ilo  flato  ,ò  nel  Dominio  de’  Venettani . Tra  tanto  il 
Re  Filippo , vedutole  gli  infedeli  molefiauamtlmar  Tir- 
reno ( altieri  della  uittoria  del  Gerbi,(fp perche  anco  l'anno 
auanti, offendo  Don  Giouanni  Mendocga  rvfiito  con  molte 
galee, un  era  per  <una fortuna  rtmafio  morto,  (fijfla  maggior 
parte  de’ uajfilli  difcipati 3ffl  rotti) fatto  •una  nuoua  arma 
ta  di  cento  & più,  tra  naut,  & galee , e datane  di  ejfa  ilgo - 
ucrno  à Don  Garzj a di  Toledo  lo  mandò  contro  di  loro, 
J-Taueuano gli  infedeli  fortificato  <un  c alleilo  sii  la  riua  del 
l’ A fitea,  doue  chiamano  Spagnuoh  il  Pagnon  di  Vele^del- 
la  Gomera , & quiui  fhceuano  ridotto  grandijfimo  di  Cor- 
fiali  ; perloche  Don  Garzja  andatoui , la  prima  co  fa  e {pu- 
gnò detto  calìe  Ho,  e nel  ter  aggiorno  lo  prefi , (g^T  giudican- 
dolo proficuo  per  terror  de’ ni  mici,  lo  fece  con  prette  ega  rifa 
re3  oue  dall arteglteria  hauea  patito , facendo  tra  tanto  alcu 
ne fcarramuccte  co’  Mori , & occidcndone  anco  molti  .finte 
fio  poi  che  fiiceua  Solimano  in  Cottantinopoh  apparecchio  di 
•una  grojjìjfi ma  armata , (fi  prouifioni  ducer  fa  confideran 
do  per  que(lo,ch’ei  douejfe  evenir  e per  affiatare  ò l'ifola  dì 
IMalta 3 ò la  Goletta , fi  nepafiò  à Malta  ejfortando  il  gran 
Mafiro  à preparar  fi  per poter  fi  difendere  contro  il  nemico  > 
promettendogli  per  nome  del  Re  ogni  ficcorfii  indi  andan- 
do alla  Goletta  la  fornì  di  monitione , e r uittouaglie  à ba- 

fian- 


Libro  Quintodecimo . 7 7 7 

i s 6 f flanga . Il  gran  Maflro  a cotal  noua  cominciò  à prouedere 
dotte,  fife  il b fogno  , e chiamò  tutti  i Caualieri  per  la  Eu- 
ropa differfi  , Qd  riuidde  le  fortezze  di  fant'  Ermo  del 

Borgo y riparandole  ne'  luoghi  bifogneuoli , gy*  fatta  la  rafe 
gna  delle  genti  vi  trouò,chefinzjt  i Maltef  dell' 7 fòla ,v'e- 
rano  mille  trecento  no  alorofì fidati  Italiani  3 Spagnuoli  3 e 
F r ance fi  3 oltre  cinquecento  , che  vi  haueua  nella  guar- 
dia del  'Borgo  ; gy  rafgnati  i Maltef  ne  trouò  buoni  da 
guerra  fiei  mila _* . Vt  eran  poficia  i Caualieri,  gy  tanto  nu 
mero  d'arte  giterie,  gy  monìtioni,  che  poteua  per  tutto  quel 
l'anno,  & più  anco  bacarli . 1 Venetiani  ancor  eff  per  tal 
noua  fiubito  prefdtarono  d'ogn  intorno  i luoghi  di  mari - 
na,e  C lfole,e  di  Dalmatia,  e cC  altri  luoghi,fttopofe  al  loro 
domino,  (gj  fi  diedero  à preparar  grand'armata,  alla  quale 
prepofero  per  Generale  Marchiò  Miche  le  ;f  mandò  per  dtfe 
fa  nelt Ifola  di  Cipro  come  Broueditore  Antonio  Bragadi- 
no,(gfr  in  Corfù  Francefo  Barbaro ; & così  furon  fitte  di - 
uerfe  prouifìoni  necejfarie  in  ogni  cafo  per  difendere  la  Re- 
publica  . Et  fu  in  quei  giorni  che'l  Pontefice  colf  eleggere 
'venti  tre  Cardtnali,tre  fcielfe  à cotal  grado  de'  V rnetianis 
il  Vefiouo  Delfino , nuntio  alT bora  per  fua  Santità  prejfi 
l'Imperatore , il  Comendone , che  era  pur  col  detto  carico 
preffo  il  Re  di  Polonia,  & il  Vefiouo  di  Badoa  Luigi  'Ti- 
fimi. Hor  l’armata  T urchefica  vfeendo  fuori  dello  fretto 
fi  rivogò  à dritto  camino  per  la  volta  di  «I Malta , in  nume- 
ro di  cento  ottanta  velie , gy  alla  Valle  di  Marini  firocco 
sbarcarono  circa  da  ventimila  perfine  con  cinque  pezgi 
d'arteglieria,  piantando  iut  preffo  le  tende,  & padiglioni, 
& quiui  rifolfiro  éMuflafà  (che  era  il  Bafiia  da  terra)  gy 
Piali  (quel  di  mar  e ) di  combattere  primieramente  la  for- 
te^ 
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teo^za,  di fant' Ermo  3 dotte  Mattano  cinquecento  fra  C aua- 
lt  eri , faldat  i per  difefa,tutti  'valenti,  & arditi.  Qui- 

tti atte  fero  i T urdù  a far  njn  bafìione,tt(  pofliui  alcuni  can 
noni  <-vi  atterrarono  <~una  cortina  di  muraglia  rvecchia,ma 
di  poco  danno  àgli  ajfediati3iquali  alt incontro,co’l (parrare 
ejji  anco  gran  cannonate,  fnceuano  gran  danni  d nemici , O* 
tale, che  fi  turbarono  molto . Giunfe  nel  campo  il  giorno  fe- 
guente  Lutali  Cbriftian  rinegato  con fei galee  della  guar- 
dia d' Aleffandria  i (Sf  doppo  due  giorni  ‘Dragutcon  tre- 
dici galee  di  T ripoli  ; perlocbe  fi  diedero  à batter  incef- 
fantemente  le  dfefe  del  forte  di  fin  t' Ermo , (fif  s'impa- 
tronirono  finalmente , ma  con  lor gran  danno , (fif  morte  dì 
ottocento  fra  Giannizzeri,  e S p ahi ,del duellino  uerfo  Mar 
Za  mufetto.  6 perche  uenne  noua  d Bafiià  dell'armata,  che 
fi faceua  à MeJfina  da  Don  Garzia,accrefiiuta  dal fòccorfì 
del  Papa,che  ui  hauea  Pompeo  Colonna  confiti  cento  faldati 
mandato , e da  uentifiei galee guidicate  dal  Doria , e d'altre 
tre  dal Sig.di  ‘Piombino, fi rifolfero  con  continuati  afialti di 
prender  Sant' 6 rmo, perche  così  hauerebbono  poi  potuto  met 
ter  la  lor  armata  in  ficuro  nel  Portogrande  dtMarza  mufiet 
to , (èjf  di  qui  hauerebbono  poi  battuto  San  Michele ,(efi  im 
pedito  a'  nimici  ogni  fioccorfio . Con  quesìa  rabbia  dunque  co- 
minciarono à battere  con  cannonate  quella  fortezza,  (fif  dop 
po  quattro  giorni  à darle  l' affilio , ma  tutto  che  hjì  fàcefie 
ro  ogni  sforzo , O*  rvi  relìajfe  d' ogni  parte  gran  numero  di 
faldati  morti,  non  pero fe  ne  puotero  ejfi  impatronire,ma  an 
zj furono  rigettati  con  morte  di  più  di  mille  di  effi.  Don  Gar 
ZÌa,hauuto  in  quefio  tempo  atiifò  da  'vna  fiegatina,  del  ter  . 
mine , in  che  fi  trouattano  le  cofe  di  quefìa  guerra  , molto  fi 
dolfe  per  non  poter  così  preHo  egli  andar  à J occorrere  à Mal 

ta. 
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ta , ejfendo  ancor  a di gente  troppo  inferior  à ni  mici  3 perlo- 
che  3 à fine  di  pur  in  qualche  parte  aiutare  gli  affé  diate , <vi 
fedì  Giouan  di  Cardona  con  quattro  galee  ben  armate  ima 
non puotero  quelli  giungere ,per  i cattiui  tempi  3 prima 3 che 
fi foffe  per  fa  la  forteto,  di  Sant' Ermo  s perciò  che  non  cu-  Saiu’Ermo 
randa  gli  infedeli  la  perdita  di  tanti  3 che  moriuan  di  loro , 5,®  * 1 ur" 
fi pofiro  di  nouo  à darle  >vn  ajfalto  maggiore  di  quanti  fino 
all' bora  dati  gli  haueuano  , ma  diportandofi quei  di  dentro 
con  ogni  '■valore  3 ne  re  fio  tra  gli  altri  morti  nel  campo  Dra 
gut3f£l  Sutlbergiycapit ani  di  molta  filma percojfi da  alcu- 
ne fcheggie  d‘ <-un  fafjo ffez$ato per  <vn  tiro  d’ar teglieria . 

'Fer  quefie  morti fu  fitta  da  quei  di  dentro  gran fefla3  ma 
piu  inalberiti  i due  Bafià  3 firifolfero  di  affalir  la  fortez^ 
za  per  mare3  & per  terra  3 Cri  cofi  fecero  poi  3 talmente  che 
e fendo  la  battaglia  dalla  matina  fino  al  mezp  giorno  dura- 
ta 3 e quei  di  dentro  (che  erano  pochi)  non  potendo  piu  per 
la  fiancherà  menare  le  braccia , <vi  rirnafe  quel  Forte  pre- 
fo  da'  T urchi  3 i quali  efiercitaronui  <verfo  i rimalli  con  •vi 
ta  ogni  forte  di  crudeltà  3 ne  fecero  alcuni  appiccare  à Gran  crude! 
•vi fi  a del  'Borgo  } di  che fdegnato  il  gran  éAiafiro  jWe  egli  Turchu 

anco  tagliare  la  tefia  à quanti  <viui  eran  nel  Borgo 3 (fi)  nel- 
la città  de'  ritmici  prigioni  3&  ordinò  3che  nell  auueniralcu 
no  non  fi  prende jfe  3 ma  fujfero  tutti  in  quell  in  fi  ante,  am- 
mazzati . 'Foco  dopo  quella  perdita  giunfe  il  Cardona  col 
prefidio  mandato  3 di  che  ne fent  irono  gli  afe  diati grand’ al- 
legrezza* ft) 3 effendofeli prefentata  occafìone  3d? improuifò * 
e con  tant' empito  die  dero fiopra  animici  3 che  ne  occifcro  più 
di  ducento  fejfanta 3 O*  altre  iantiferirono . cDi  quello  adì 
rato  Mufiafà  lìrinfe  maggiormente  t affé  dio  3 fgfi  ejfendo 
giunto  il  Red"  Algieri  con  ventifette  'velie  3 tra  galeotte  * 


Prouifioni 
per  difefa  far 
te  da'  Ca  iu- 
tieri di  Mal- 
ta . 


Afsalti  dati 
da  Turchi  al 
lalortezza  di 
S.Michelc. 


Perfone  di 
conto  nell’ar 
mata  Spa- 
go u ola  . 


780  Dell’Hift.  Vcnetiana^ 

& galee,  (fifr  con  due  mila  ducento  h uomini  da  guerra  ,git 
concejfie  (richiefìo  da  lui)  libertà  et afr altre  il  forte  di  S. Mi- 
chele . CMa  auifati  i CMaltefì , fecero,  per  tenir  le  galee  lun 
tano , una  graffia  catena  di  arbori , et  antenne , e di  traui 
njeccht , con  laquale  (gettata  nell'acqua ) tennero  il  nimico 
luntano  dalla  parte  del tnare,&  ejft  co' petti  opponendoft  da 
terra  fecero  rvano  ogni fuo  sforo^o . Hebbero  in  pochi  giorni 
il  "Borgo , e San  Michele  da  fei,  ouer  fette  defferatiffìmige 
ver  ali  affiliti, hor  dall'  una, hor  dall'altra  parte,  &•  hor  per 
tutto , ma  pero  ne  rimafero  i T urcht/èmpre  confu (i , '-ver- 
gognati , & morti}  (èfr  fempre  furono  da  i cauallieri  ualo- 
roft  fatti  riti  tirar  e à dietro . Da  quefii  così  cattiui  fuccejf 
per  lui  cominciò  tl  "Bafià  dtfferar  deltimprefà , (tfi  tanto 
più,  che  gli  era  riferto , che  fi  doueua  mouer  toflo  l'armata 
de'ChriHiani}  pure  uolendo  non  mancanti  fece  dar  due  al 
tri  affiliti  à San  ^Michele,  con  la  maggior  diligenza,  Qfi pof 
franta , che  può  te  ; ma  così  fàtt  amante  pugnarono  quelli  di 
dentro , animati  tra  gli  altri  da  un  Cappucino,  ilquale  con 
un  Croci fiffio  in  mano  finta  punto  temere,andaua  quà,ftj 
là  reccando  certa  fi  e r anta  di  toflo  ejfer fatti  liberi  di  quel- 
t affedio,  che  T urchi finalmente furono  aflretti  di  abbando 
nare  la pugna , e ritirar  fi  alle  tende finta  ueruno  profit- 
to. Era  tra  tanto  da  Meffìna partita  l’armata  de'  Chrifiia- 
ni  di fettant adite  galee , con  dieci  mila  huomini fcielti ,fra 
quali  ui fi trouarono  ducento  caualieri  della  religione , ac- 
compagnati da  perfone  tutte  fregnalate  ,frndoui  tra  quelli 
'Pompeo  Colonna,  due  fratelli  del  Marchefe  di  Pefiara,  A- 
frcanio  dalla  Cornta , Chiapìn  Vitelli , Don  Aluaro  Sandeo , 
elicendo  Prior  di  Barletta , & Ot tanto  Gonzgghi-,  Anni- 
baie d'Gfle , Hercole  Varano , Enea  Pij , Vicenzp  Vitel- 
li, 
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li , Ornando  di  Silua , <Crmolt‘ altri  digranpreggio^e  • va- 
lore i ma  battutane  il  Bafià  la  nouella , $ che  eran  di  già  al 
cuni  Chrifliani  difmontUti  nel? lfola  3 fé  condurre  prejfo  il 
mare  (a fine  di  poter  imbarcarle , come  fece)  tutte  l'arte  glie 
rie  > & le  cofe  più  nece farie , reflando folamente  vn  grafi 
fo  cannone  , che  portaua  crnto  ventilibre  di  palla  j ilquale 
tutto  che [offe  guardato  de  mille  cinquecento  T urchi  ffù pe- 
rò da  quelli  del  Borgo  guadagnato  > (fi  dentro  delle  mura 
condotto . Venuta  poi  noua  3 che  doppo  lo  sbarcamelo  de  ' 
Chrifliani  s’era  l'armata partita,Muflafa  esortando  ifuoì 
alla  pugna  3 fi  preparò  per  andar  contro  di  loro , che  spera- 
no molto  ben  rallegrati  3 vegggendo fu  le  muraglie  di  San 
t'Ermo  1 "piegate  le  bandiere  della  religione  ,percioche par- 
titi i T tirchi  }s’ baueuano  queicaualteririprefi  quel  Forte. 
J-for  auicinatifi quelli  due  ejferciti  t uno  all’altro attac 
c atifi  finalmente 3 non  potendo  foflenere  i T urchi  la  furia  de 
Chrifliani  diedero  •ver fi  la  marina  la  volta  3 doue  imbar- 
cati poi  la  notte  partirono  per  Leuante . Rima/èro  in  quefla 
fcarramuccia  da  mille  cinquecento  T urchi  ammainati , e 
trouojfii  che  in  quella  guerra  ue  n erano  morti  da  ventifii 
mila finita  i capi  titolati  3 (èjf  de’ Chrifliani  poco  più  di  noue 
mila  i quattromila  in  battaglia  3 e’I retto  d infirmiti }e  di- 
fàgio.  Così  dunque  fi  tornò fen\a  profitto  alcuno  tarmata 
T urchefia  à Coftantinopoh , quella  di  Filippo  à Me  fina, 
la  Vcnetiana  à Finetiajin  tempo  à punto , che  morì  il  Ponte 
fice  à T{oma  3 e fu  in  fuo  luogo  nel  conclaue  creato  da’  Cardi 
nati  SMichel  Gtflcrio  dell ordine  de’  Frati  Predicatori 3 col 
nome  di  Pio  V. per  fina  in  vero  meriteuole  & di  quello 3& 
di  qual' altro  (fi  vi  fife)  maggior  grado  per  la  fua  gran 
bontà  , Qd  finti tà  onde  i Padri  da  Venetia  gli  ordinarono 
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per  raUegrarft  à nome  loro  Nicolò  da  'Tonte  ( ilquale  però 
poi  impedito pergiuRe  caufie  non  su' andò  altrimenti)  Giro 
lamo  Grimani  Procuratore,  tMarindi  cannili,  Girola 
Fu  (le  de  cor  mo  Zane.  'Prefi  alt  bora  Marcantonio  F o/carini  fopracomi 
Snctiam!"  to  di  nsna  galea , micino  ad  HiRria  duefufle  de  Corfali , 
doppo  hauerleper  <vn  pezxp  combattute  r valorofamentali 
quali  tutti  furo  à pez$i  tagliati , ancor  che  non fen^a  dan- 
no de  C bri  titani , che  rima  fero  in  buon  numero  morti , & 
una  gran  parte  infteme  col fopracomi  to  iftejfa f tritìi  6' l gran 
T ureo  bauendo  udito,  che  nella  guerra  paffuta  co  Maltefì, 
baueano  quei  di  Scio  fauorito  dChriftiani , almeno  con  dar 
loro  auifio  di  quanto  fioperaua  in  CoRantinopolì,firifilfi fò 
pra  loro  di  sfogar  lefue  coglie . Era  queRa  città  di  Chri- 
Riani,  anticamente  'vajfalli  di  Genouep,  ma  poi  fhttifi  tri 

pi Jì' perirò-  ^utariÌ  ^ T urco  'viueuano  come  Republicai  qui  mandò  / / 66 
patronirfi  di  dunque  il  T urco , 'Piali  Bufa,  il  qual giunto  à Scio  tlgior 
no  di  Pafca  , nulla  penfan  do  i Scioti  de  Uà  fine,  gli  andaro- 
no incontro,  accettandolo  con  ogni  fòrte  dififla,  (fjf  amore - 
uole^asma  egli  fatti  afeenderefiopra  l armata  (con  finta  di 
svoler  parlar  fico  di  cofie  importanti  ) i principali  del  luogo, 
li  fece  tutti  ritenere  prigioni , Q)  d’improuifi  entrando  nel 
la  citta,fè  ridarai  le  bandiere  di  Sohmanojcosì  fin^a  ff?ar 
gerepur  una  minima  gocciola  difangue  impatronendofine  , 
doue  atterro  tutte  le  chic  fi  $ fuor  cbequeUa  di  San  Domeni 
co , che  ridujfe, fecondo  il  ritto  di  Macometto,e  diede  licen- 
za a chi  uoleua  partirfi , di  poterlo fare  tra  lo fimeio  di  al- 
cunigiorni , ma  chi  njoleua  refìarui  ne poteffe  rimanere fin 
Zjt  offe  fa  njeruna  & cosìprefidiata  quell  Ifiola,  (fi  manda 
ti  quei prencipali  a CoRantmopoli,  fi  nuolfi  egli  per  preda- 
re le  rasiere  di  P uglia , e svi  fece  anco  gran  danni . j Quella 

noua 
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noua  de  IT  armata  T vr  che  fica  fiè,  che fiubito  in  Vene  t ia  fi  ca- 
varono trenta  buone  galee  dell' Arfienale  (gjr  creatovi  à cia- 
scuna un  nobile  per governatore ,s ordinò,  che  quanto  pri- 
ma elle  s'unifiero  con  altre  quaranta, che  eran fuori fiotto  il 
governo  di  sintomo  da  Canale  Proueditorefiopra  tutta  que 
Ha  armata  dtp  ut  andò  per  generale  Girolamo  Zane, con  u- 
n altro  Pro  veditore  Filippo  Bragadtno,  accio  che  di fiende fi- 
fiero  (bifiagnando)  tutti  i luoghi  della giurifidition  delDo- 
minio  . Era  giunta  in  quello  mentre  C armata  del  T ureo  a 
Ragù  fi ydi  dove  hauutone  da  quella  citta  un  richiamo  do- 
nativo, fi  rtdufie poi  nell llliria  prefio  Liefinai  fènzjt però  di 
moftrarfì  in  alcun  conto  nimica  al  nome  Veneto , T ut  lauta 
non  fi fidando  iVenetiani  , ma  più  tofio  dubitando  del peri- 
glio per  la  così  gran  '-vicinanza, fecero  armar  anco  altre  uen 
ti  galee  , così  che  m quindici  giorni  ut fi  trouaro  in  tutto 
punto , O*  ben  fornite  cinquanta,  adoprandouì  per  galeotti 
diremo  gran  numero  de'  contadini . Lequali  toHo  parten- 
do col  General  Zane  fi  ridufiero  alla  uolta  deli  Vària , ha - 
vendo  hauuto  egli  commifiìone  di  non  alluntanarfi  dal  ito  , 
ove  trouauanft  le  città  fiottopoHe  al  'Dominio  Veneto  . 
Jjluefla  moffia  J entità  da’  T urchi , non  uolendo  fiorfie  in- 
correre in  qualche  periglio , ò , forfè  anco , ueggendo  con 
tal  preparamento  rotto  il  difiegno , che  batte  ano  di  qual- 
che imprefa  fi  creta-* , quanto  prima  partendofi,  laficia - 
rotto  quei  paefì  liberi  da  ogni  loro  timore',  tentando  nel 
camino  di  eff  ugnare  nell'Abruzzo  Pefcara  ,&  il  luogo 
de'  T remiti , ma  non  poterà  in  alcun  luogo  riuficires  -,  onde 
con  gran  preda,  che  per  quei  mari , e liti  della  'Puglia , (g$r 
della  Calabria  ui  fecero,  fi  tornarono  1 T urchi  alla  uolta  di 
Coflantinopoli  il  Zane  parimente  fi  ne  uenne  4 difiar- 
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imprefadeHi  mar  à Veneti.^» . S ohm  Ano  in  quello  mentre  dcflinatofi 
c oUncU*vn-  di  uolere  nell  a imprefa  d’ lungheria  perfonalmente  poffare, 
ghcru . mandato  aitanti  Portaù  Bafià  con  molti  S àngi occhi ,0*gen 
te , fenica  quei  che‘1  Bellerbet  della  Natòlia  uiconduffe  t 
egli  con  un efferato  di fet  tanto  mila  fidati, por  tendo  fi  do 
Collant  inopoli,  pafiò  nella  Bulgbcria , & di  là  poi  s’inuiò 
*verfo  Buda , doue  sattrouaua  alt  bora  il  T ranfiluano  fuo 
par  fiale  ,•  da  cui  fu  con  bonorata  compagnia  incontrato , paf- 
fando pofcia  à Belgrado . Vlmperator  ancor  egli  à quella 
noua,  bauendo  in  Augufia  fitto  dieta  di  tutti  i Prencipi 
dell’Impero  Gcclefiafitci , e f colar  i , & delle  terre  franche  , 
(g ^ da  tutti  hauutopromeffa  difoccorfì,fi partì,  e giungen- 
do à Rat ùbona  ,fi  ridufie  doppo  à Menna , iui  attendendo 
imperator  ì ad ejfequire  quanto  s’ era  nella  dieta  ordinato', colendo, che 
oftare  al  gd  fi  faceffe  ^ maJfA  delle  genti  Ce  faree  à Giauarino . Il  Conte 
Turco . fi  Salma , che  era  generai  delle  genti  di  quel  luogo,  r vfcito 
un giorno  con  buon  numero  di  foldati, fe  n andò  à Vefr  'tno 
città  grande  ma  non  molto  forte , & hauendola  pref  col 
caflello,  ne  r vccife  quanti  T urcbi  iui  eranofpercbe  baueua - 
no  ejfi  ammazzato  una  quantità  difcbtaui)  eccetto  che  fu 
pref  uiuo  ilgouernatore  d' Albaregale . TDi  là  paffato poi 
à Patta, la  pref  parimente  col  fuo  Gouernatore , e con  quel 
lo,  che  era  poco  fà  flato  capo  del prefìdio  di  Vefrino,  vn 

Vittorie  de  parente  del  'Rafia  di  Buda  > (§f  così  pref  anco  tutti  quei 
ul'vnghoia!  daflelli  pofti  nella  ut  a,  che  uà  à Strigonia  s per  modo  che  fi 
poteua  andare  fino  à quella  città fenza  lafciarfià  dietro for 
tezga  alcuna  de’ nìmtci . *2)i  quelle  uittorie  ne finti  firn 
mo  contento  /’  Imperatore,  il  quale  bauuti  qua  fi  tutti  gli  a- 
iuti  et  Alemagna , (flf  di  altri  luoghi , dichiari  fuo  generai 
capitano  t Arciduca  Ferdinando fuo  fratello  ; (gjf  tosi  ufi- 

. “fi 
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tofi  di  Vienna , s’inuiò  verfo  Altemburgh  , e di indi  poi  à 
Gtauarino  ; in  tempo  che  la  fua  armata  per  lo f Danubio  era 
•venuta  lungo  il  fiume  à Cornar . Quiut  fatto  venire  il 
Conte  di  Salma , defignò  di  voler  fare  hmprefa  di  Strigo- 
nia  , ma  con fider  andò  poi,  cbebaueua  poca  gente,  fi  ritenne 
di  farla , mafiime  hauendo  noua , cbe  era  Solimano  pafiato 
il fiume  della  T ijfia,  (gf  varcato  il  Danubio  era  giunto  pr  e fi- 
fa à Zigbetto.  Era  alT bora  in  Zigbetto  il  Conte  Nicolò  Sdri 
no  valor  (fi  Vnghero,  (fifp  cbe  baucua  colfiuo  valore,  (fif  vi 
gtlan\a  vinto  di  molte fiat  tioni, onde  ne  baueua  dall ’ Impe- 
ratore battuto  mille  ducento  fanti  Vngberi  eletti , con  molti 
pezzi  d'ar teglieria , di  monitioni . £'  quello  luogo  nel- 
t Vngheria  al  confini  dellaCroatia  in  mezzo  l' acque, cbe  lo  cin 
gono  da  tre  canti,  e l'altra  efice  in  terra , ma  e difiefia  da  due 
- BeUouardi,  con  fortezza  , e gran  mae firia  fhbncati . Qui- 
ui  dunque pofi  Solimano  /’  affé  dio , (£/  ne  mandò  in  vn  me 
defino  tempo  anco  ad afj'ediare  Giula  con  quaranta  mila  per 
fine . Et  veramente  nelt  vno,&  ne  IT altro  luogo  non  man 
carono  di  darne  t T urcbi  Ipeffi , (gjf  continuati  affiliti  , ma 
fi  difende  uano  così  bene  quei  di  dentro,  cbe  rende  nano  ogni 
lor  sforzo  v ano  ì anzi  £b*  ne  batte  uano  tanti  quei  di  Zigbet 
to  ammazzati  nel  campo,  cbe  Solimano  ( non potendofi quei 
corpi  altroue  portare  per  fipelirli , rifletto  t continui  tiri 
et ar  teglieria , cbe  ne  leni  uano  1 T urchi  luntam)  fu  per  la 
puzza, forzato  di  ritir arfi à dietro , alluntanarfi  quat- 

tro leghe.  Si  prefe,  mentre  quello  afe  dio  duraua,vn  T ur 
co  da  gli  Imperiali  per  fona  di  qualche  conditane  del  campo 
di  Solimano  i ilquale  mandato  all’Imperatore , effendo  alla 
fiuaprefinzp  gli  addi  mandò  libertà  ,offerendofi  di  dargli 
vna  buona  nuoua,  <(jrquefia  era-la  morte  di  Solimano  gran 
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Turco  , tutto  che  non  [offe  nel  campo  T urchefio  nè  anco  pu - 
b licata } & lo  affermaua  con  giuramento  -volendo  per  que 
Fio  depofitare  la  vita  . 9(pn  fu  dalL Imperatore  creduto , 
ve  agendo, che  tra  Turchi  nonfificeua  motiuo,  ma  pur  era 
quefia  cofa  verìjfimaipercio  che  ritrouandofi  Solimano  hog 
gt  mai  vecchio, (tip  fopr  agi  untoli  vnfluffo  di  [angue, fe  ne- 
ra veramente  morto  j ma  preuedendo  Mahometto  Hafià 
i quanto fi  (Le  per  apportar  danno  aiTeJfercito,  fi  fi fiffi  publi- 
cata  tal  morte , nafiondendola  aFlut amente  fece  à tutti  i 
Attuti*  di  foldatì [pere , che  talmente  era  il  Signor  adirato , che fi  in 
Baisi  nel  3°  ^ue  Afi^tl  non filfi Prefi  Z&etto , hauea  giurato  di  pirli 
m°rteerd  ^ tuttl  crudelmente  mortre  a & mando  meffi (T vn  fubito  al 
Turco . Bafià  di  CoFlantinopolt , affandolo  di  quanto  doueffi  ope- 
rare . Così  fattamente  commofiero  i T urchi  quefie  parole  , 
che  con  tanto ftrepito,  e furore fi  mojfero per  dare  alla  forteti 
za  La  [alto, eh  e era  cofa  fiauenteuclc  à fenttre , noti  che  à ue 
derlo , ftfi  ne  morirono  tanti  & delTvna , e dell'altra  par 
te , che  non  vi  è lingua3  che  lo  potcjfi  eff  rimere  particolar- 
mente. Con  tutto  que  fio  non  puotero  i Turchi  far  cofi  alcu- 
na i perloche  il  giorno  feguente 3 rinouatoL  ajfalto  con  mag- 
gior anco furor  e 3 e sformo,  cominciar  o à combattere  ,e  nel  ue 
ro  poco  honore  ne  haucrebbovo  ejp  da  quelTimprefa  guada- 
gnato ,fc  da  i tiri  delt  artegheria  non  fi  fife  il  fuogo  appic- 
ciato nella  fortezjjnonde  il  Conte  Nicolo  veggendo,chepiu 
Rifolutione  fempre  crefceua , e non  haueuano  ifuoi  commodità  di  poter 
cónte^Nico  occupar  fi  ad  eflinguerlo  3 volendo  da  valore  fi  in  campa- 
io sdrino.  gna  > ^ non  tra  mure  ferrato  morire 3aprendo  la porta,che 

fila  haueuano  3 fi n v/cì  cofuoi  3 che  erano  da  cinquecen- 
to rim  a fi  t fi  pofe  con  tanto  valore  à combattere  3 che 

ne  era  da’nimici  non  meno  ammirato , che  temuto . Ferito  fi 

nalmente 
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vilmente  nel petto , & doppo  anco  in  tefia , ne  cadde  à ter - 
ra  morto così  evenne  Zighetto  in  Voterà  deTurcb  'ndi  zighettoin 
che  ne  [enti  Majfimiliano  graue , fgj  infinito  dolore  3 & fi  dc  1 

gli  accrebbe  poi  battendo  nona , che  Giula  per  accordo  s’era 
ella  anco  à nimici  re  fa . T alrnentefu  fecreta  la  morte  di  So- 
limano per  opra  di  Mahometto , che  prima  che  fi fapejfe  ,ft 
pofio  nel  paterno fàggio  Selim fuo figliuolo  3 ilquale  da  Ama  Selim  creato 
fia  3 doue  era  dtjcoHa  da  Cofìantinopoli  otto  giornate }fi gre-  I?Turchi?r 
tamente fi rvenne  nella  città  :et  conuocatiui  i Bafià3  e tutti 
i capi  di  Gianvx^ari  p ublic  am  ente  fi  fece  con filennità gran 
de  coronare}  indtpajfato  all  tjfir  cito  in  Ungheria  3 mi  fu  da 
tutti  riconofciuto  3 fèj  per  Signor  adorato , Cjr1  coti  poi  fi  ne 
ritorno  lieto  con  loro  in  Cofìantinopoli . Ne’quai  giorni  uen  Morte  della 
ne  à morte  la  Prencipefia  Zilia , medoua  del  già  Doge  Gi- 
rolamo  rPriolt  3 fucon  Ufiejfa pompa  funerale  fipolta  , n«ù- 

che  ftfuoleanco  mfare  nelle  efequie  de3  Dogi , Et  li  Padri 
per  congratulatione  à Seiimo  del confeguito  Impero  de'T ur 
cbitcrearono  per  mandar  ui  Mar  in  de  Caualh  cau  alierò ,•  ma 
non  ancora  s’era  quefli  partito3  che giunfe  à loro  in  Vcnetia 
lbraim  Bei  ChiauJJ'o , ilquale  data  noua  dell ajfuntion  di  Se 
limo  à mn  tanto  grado  3 ejfofi  anco  pubicamente  prontijjì - 
mo  il  fuo  Imperatore  alla  confirmation  della  pace 3 che  col pa- 
dre teniuano  . Furo  alt  bora  rizzate  le  due  fìatoe  di  mar- 
mo nella  cima  della fiala  maggior  del  palagio  Ducale  3 l’m-  staruedìNet 
na  di  Nettuno 3 e l'altra  di  Marte,opra  di  Francefio  Sanfi  y ™e’ 
uino  fiultor (ingoiare . Così  adunque  poi  partito  il  Caualli  tei  Veneti*. 
fàcilmente  menne  à fine  col  gran  T ureo  del  ne  gotto  da  fitr- 
fi}ma  uolendo  partir  poi  per  tornar  fi  à Vcnetia>*lthor  quan 
do  eificredeua  di  montare  à cauallo, fu  intimatogli  da  mn 
Bafà  3 che  doneffe fermar  fi  3 e non  partire  fino  a tanto 3 che 
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per  la  Signoria  non  battere  prima  egli  , o il  Balio  Venetia- 
»j  pagato,  o promejfio  di  pagare  cento , e dieci  mila  ducati , 
che  doueuano  alcuni  Hebrei  al  fuo  Signore  per  alcune  mer 
ci  per  loro  comprate  all'incanto , delliquali  diceua  egli , che 
in  Venetia  fi  trouaua  runa  gran facoltà , & ricchezza, 
per  queflo  fattolo  citare  dauanti  il  Cadì  ,fu  però  finalmen- 
te hcentiato . Ma  fii  caufa  queflo  moto  , che  in  Venetia  per 
lettere  di  alcuni  Hebrei  hauendofi àuifò , che  la  cofa  altri- 
Marin  di  Ca  menti pajfaua,  (gjT  che’l  Cauallt  haueua  qualche  inter efie  in 
po<,°  quel fatto , ne  mandarono  chi  da  C erigo  conduffe  detto  Ca - 
ualli  fino  alla  città  di  ritorno  legato,  Qfi  lo pofer  prigione , 
doue  flette  anco  per  alquanti  me  fi , fino  che  difcolpandofi , 
e mofìrando  chiaramente  la  fua  innocentia  ,fu  largamente 
dalla  detta  imputatione  afiotto , e nella  fuaprijìina  dignità 
ritornato ; onde  grandemente f 'legnati  quei  'Padri  per  1' in- 
finito così  finora  cagione  fiatto  loro  dal  T ureo , elejfiero  Giro- 
lamo Zane,  ordinando, che  quanto  prima  fie  n'andaffie  à Co- 
fìantinopoli , (fif  efponendo  quel  tal  fitto  al  gran  Signore 
fidolejfie  con  lui  dell' ingiuria  fitta  tanto  ingiuflamente  al 
nome  Venetiano  ad  inflantia  di  perfidi  hebrei-,  ma  fie  bene  ci 
partìper  andar  al ‘viaggio,  giunto  à L iefina  hebbe  dietro 
chi  per  parte  de’ Senatori  loffie  à cafia  tornarti  perciò  che  s'e- 
ra  comporlo  ogni  cofa,  (fif  tenendo  Cubat  Chiaus  in  Vene- 
tia per  rificuoter  quel  credito,  deputogli  il  Senato  coadiuto- 
re Luigi  Grimani,  che  in  pochi  giorni  dagli  Hebrei  debito- 
ri fie  , eh' et  fio  ffie  pagato , e fi  tornò  poi  i fedito  in  Cofìantino- 
Gume  tra  poli . 1 Mofiouiti  à quefìo  tempo  guerreggi auano  con  quei 
di  r. Polonia  per  occafion  de'  confini  della  Lituania  , icut  po- 
poli s’haueanoraccommandati  al  Re  Polacco  j perloche  man 
datogli  lui  groffo  foccorfo  di  gente,  attaccatone'  confini  del- 
la 
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la  Lituania  'vn  fitto  et  armene  bebbero  i Mofcouiti  la  peg 
giare  con  la  morte  di  fette  mila  di  loro , oltre  di  tre  lor  prin 
cip  al  capitarli , fir*  di  due  mila, che  soffogarono  dentro  <vna 
palude  s & furono  anco  pref  fri  mila  T art  ari  , che  pur  mi- 
litavano dalla  banda  de'  Mofcouiti . Si  collego  per  quefto  il 
Mofco  con  il  Redi  Suetia,il  quale  pofe  •un  armata  nel  mar 
di  Liuonia  di  ottanta  navi  ,•  ma  contro  eJJ'o  ne  pofe  •un  altra 
il  Re  di  Dacia  di  trentacinque  così  grandi , che  portavano 
awdici  mila  guerrieri  mettendo  anco  in  terra  molti foldati 
& 4 piedi)  à cavallo.  SMa  m rvn  punto  (ne fi  sa  perche 
caufa)  ne  divenne  il  fre  di  Suetia  per  <-un  Urano  acciden- 
te furio  fo  , e pazgjs,  talmente  chebifignb  tenerlo  legato s&l 
per  que fio  e fendo  inetto  al  Regno, & governo  di  quello,  ca 
u arano  di  prigione  quei  popoli,  doue  era flato  molti  giorni 
Avanti pofìo,  il  Duca  di  Filandria  fuo  fratello  ,•  ilqualc pre- 
fo  il  governo  (come  prudente  ch'egli  era  ) fi  die  fubito  a ra- 
fettare  le  cofe  mal  fitte , (jf  bauendo  per  moglie  runa  fo - 
rella  del  Re  di  Polonia  ( nella  cui  corte  era  per  acquietar  i 
tumulti  andato  njn  amba  fiat  or  e , (ffr  il  fratello  del  Re  di 
Dacia)  fi  comincio  à creder , che fujfero  quefle  riffe  per  ha- 
uer  ho  mai  fine  ,•  IMa  il  ‘ Polaco  mtefr  che’l  Mofcouito  era 
con  gran  numero  de' fuoi  , de'T artari  afelio  di  nuotio 

fuori,mandatogli  contro  di  nuouo,lo  ruppe  con  l'acquislo  dì 
otto  mila  carri  carichi  di  monitione , che  haueuano  gli  aver 
fari)  d/fegnato  di  portar  dentro  alcune  loro  cali  ella  ,•  Ma  nè 
per  que  fio  effendofi  per f d'animo  il  Mofcouito , per  ejfere 
molto  potente , fi  pofe  à fnrnoue  genti , Cr  mandarne  più 
che  mai  contro  t ni  mici , facendo  lo  flefo  il  'Re  di  Polonia  ; 
ilquale  fitto  animo f per  le  due  ruittorie  ottenute , pareua 
bomai  a'  f2)olacbi,cbe più  non  temejfero  in  conto  alcun  quel 
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Sacceffi  nel-  U guerra-».  llPrencipe  di  Condì  tra  tanto  con  C Ammira- 
glfvgono*  gho,  e gli  altri,  che  nella  Franca , cornei  detto  K ft  viue- 
n . «' ^toli'  Uano  di jattìone  Vgonotta,defiderando  di  uemr  ad <i>n fi- 
ne dell'intento  loro , ilquale  fi  ben  fi  moSìraua  di  pr  et  enfia 
religione  .era  pero  circa  l'aSpiratione  al  Regno,  adunato fie- 
^ retamente  un  gran  numero  di  fidati, s muto  'ver fi  doue 
ilrJ\p  (? iouanetto  fi  trouaua  a cacciare,  per  occiderlo  con  tut 
ti  i fuoi  i ma  auifitoin  quell' fante,  che  erano  per  giunger- 
ai i noma,  fi  fluì  egli  in  *] Parigi , di  fi  fi  da  fuoi  Cat  olici  , 
^ouernati  da  SMemoranfi  gran  Conte fiabile , {£}  dal  Duca 
‘ di  Nemurs . Da  che  mofo  ilpo polo  Parigino  pieno  di  fu- 
rore ajfalt andò  le  cafi  di  molti  Ugonotti,  quelle  pofiro  àfac 
vgonoui  co,  & ne  ammazzarono  anco  alcuni  di  loro.  Entro  ilPren 
cipe  di  Condì , non  hauendo  potuto  hauer  il  T{e  nelle  mani, 
in  San  Dionigi  per  focheggiar  lo, ejpndoui  majfime  in  quel 
la  chiefa  thefiro  di  molto  r valore  ; ma  trouo  che  per  ordine 
del  gran  Contefiabile  era  già  da  prima  Hata  leuato,  e ripo- 
sto in ficuro  i quiui  fi fermo  il  Conde , accre fendo  piu  ogni 
giorno  di  gente, e fiteneua  come  ajfedtato  P arigi  -,  ma  il  Re, 
e fendo  lui  anco  da  molti  ficcar  fi , veduto  fi  hauer  ejferc  it  o 
à ba  fìanzjt,  rvfiì  co' Parigini  della  citta,  fgj  attaccato  iljnt 

Gran  rotta  >e  to  d'arme , 'vi  rima  fiero  finalmente gli  Ugonotti  ficon fitti , 
mortalità  de  CQn  fa  morte  fa  pfa  fa  mfae  y e fittccento  di  loro  ,fenzA  che 

^ •ut  morijfero  de'  Cat  olici  piu  di  cinquant  a.  In  quefla  fin  t io- 

ne il  gran  ConteSìabile,  volendo,  per  dar  animo  àgli  altri 
cacciar  fi  più  alianti  tra  nimici,  di  quello,  che  bifignaua,fu 
à morte  ferito  da  tre  colpi,  di  Spada  nel  ufi,  da  una  mar  - 
iellata  sù  la  teSla , (fifda  una  archibugiata  in  la  fchiena , 
dalle  quali  doppo  alcuni  giorni  lafiiò  la  vita-» . S i Spar  ge- 
na certa  uoce  à queSio  tempo,  che  Seiimo  hauea  più  uolte 

lafiia- 
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lafcìatofi  intendere  3 & dato  qualche  fegno  3 disvolere  far 
timprefa  contro  il  Regno  di  Ctpro3  $ diceuafi , che  per  tue 
to  nell  Afta  fi  fentiuano  motiui  di gente  ; per  (oche  i Vene- 
tiani  dubttandofi3per proueder  ejfi  ancora  dal  lor  canto  alla 
difefa  di  quello , cominciarono  à proueder  e albi  fogno  3 ferì - 
uer fidati 3 apparecchiar  munitioni , arteglierie  3 & altre 
cofe per  mandarle  à quella  •volta u . Si  eleff'ero  Giulio  Sa - Cipro. 
uorgnano3  che  •vi  andaffecome  capitan  di  tutta  la  mìlìtia  3 
ìlquale  montato  lofio  follo  in  Galea  , e giunto  ip  Cipro  3 sì 
come  era  ingenio fìjfmo perìtijfìmo  quanto  ogn  altro  nel- 
le cofe  di  guerra  3&da  diffcfa , e da  offe  fa  3 ordì  no  3 che  do - 
ueffe fortificar  fi  Ricopia  città  prencipaldi  quel  Regno  3 efi 
fortando  i cittadini  à •voler  effi  ancora  per  lor  meglio  con- 
tribuir alla  fpeft . E nel  •vero  effi  promìfero  per  tal  con- 
to del  lor  proprio  danaro  efborfar  amoreuolmente  oltre fif  ciprìortì,& 
fanta  mila  ducati  $ tra  quali  furono  i prencipali  il  Conte  di  cheo^dfeó 
Rochas  colater al  generale  31I  Contedi  T ripoli , Antonio  Da- 
mia 3 <3*  altri  molti  di  Cipro  s O4  così  anco  promìfero  in  Ve- 
ne tta  molti  nobili  di  contribuire , che  hauean  beni  in  quel- 
l'iflai  come  il  Cardinal  Luigi  C amaro 3 l\Arciuefcouo  Fi- 
lippo MocenigOiNicolò  Giufìiniano  Contedi Carpaffo}Geor 
gio  Contarmi  Conte  del  Zaffo  3 & altri. , quali  tutti  per  la 
carità  •ver fi  la  patria  3 del  lor  proprio  ne  efborfar  ono  <vna 
gran  quantità  di  danari s cofi  che  fatti  evenir  e quanti  piu 
gua  fìat  ori  fi  puotedell’lfiola , comincio  à ridurfi  quella  cit- 
tà di  Nicofia  in  forteti  & fi  fornì  tra  lo  ffacio  di feì  me- 
fi  per  la  gran  dtligentia3  & continua  afftflcnza  del  già  det- 
to SauorgnanOjO4  del  Proueditor  Barbaro 3 e di  altri prin  proponi 

cipal  capitani . In  Candia  ancoy  doue  era  andato  per  la  Re- 
pubica  Girolamo  SMarttnengo  fi prouidde30ue  ficeua  il bì-  di  guerra. 
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fottio,  bruendo  con  l'esempio  di  Cipro  i Candioti  parimente 
contribuito  alle  fé  fa  del  lor  proprio  danaro . Nè  meno  s’at 
tefe  di  fortificar  Zara , andatoui  per  nome  della  Repuùlua 
à queflo  effetto  gouernatore  Sforma  Palauicmo.  tifila  tu 
quel  mentre  che  fi  andauano  queflt preparamenti  àdfcfa 
facendo  3 evenne  à morte  il  Doge  ’P  rioli,  efùfepolto  à San 
Domenico , lodato  da  Gio.  Tì  atti  (la  G ritti  3 fuccedendoglt 
Pietro  Lor edano  dt  età  di  ot t anta [è i anni j In  tempo  che  l 
Re  di  Spagna  baueua  fatto  por  in  prigione  il  Prencipe  Carlo 
Morte  diCar  fuo  figliuolo  3 che  poi  fi  morì  3 nè fi  sà  perche  cagione j ma  ben 
tU  Spagnai  dicefi , che  nel  dar  conto  il  Re  al  fuo  configlio  di  queflo  fat- 
toi dtjfe  3 che  era  per  urgenttffime  caufe  3 (fi/  che  import a- 
uano  a’ fuoi  regni  3 €t  nella  Franz, \a  cercando  fi  di  rapaci  fi-  i s 69 
care  le  cofe  3 s’ottenne  dal  Re  pe'l  me^Zfi  della  Marchefa  di 
Rote  lino  3 chef faceffe  uri abboccamento  di  alcuni  per  fona- 
gli Memoranfi  3 Moruigliero  3 Limoges , & il  Secretano 
Plagia  per  la  parte  del  Re  3 (fi/  per  lo  Prencipe  il  già  Cardi 
nal  SciatìglionCi  l\oecafoco3  rBufctauanes3  (fi/'  l’ Abbate  di 
pace  in  Fran  Ligni  i & così  quefii  mfieme  trattando  doppo  molte  paro- 
gpMttr  ‘ & le  acquietar onfi le  cofe  30*  fi  fece  la  pace  molto  biafimata 
Carolici..  ^ on£le  ruri Italiano frinendo  di  Lione  in  ltalia3  co 

fi  difie  con  una  fua  lettera  3 che  per  effer  ingemofa  ho  uolu 
to  qui  porre . La  pace  è fatta  3 il  Condì  /’  hà  dimandata , la 
Regina  l'hà  cercataci  MarefcialMcmoranfì  l’hà  maneggia 
ta3  la  Marchefa  di  Rotelino  l’hà  folecitata  3 il  già  Cardinal 
Sciatighone l’hà procurata, 3 i Loreni  Ihan ricelata 3 7\oc- 
cafoco  l’bà  manife  fiata,  la  Spagna  l’hà  bejfeggiata3  il  Can- 
celliere l’hà figillata,  l'Italia fe ne marauigliata3  Carneua- 
letto  l’hà  f eronata  3 i Catolici  l’han  ffre^/ata  3 i 'Parigi - 
ni  l’han  diffimulata,  la  Franz j*  è rouinatafi popoli  t han pa- 
gata 
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ga  fa  , e Roma  s'è  f an  deliba  . Ala  non  fu  però  quefla 

pace  così  accetta  3 che  cC ogni  parte  non  cercajfero  l'uno  al- 
l’altro far  danni  3fe  ben  erano  gli  Ugonotti  quelli , che  piu 
ne  patiuano , (£/  in  d/uerfi  luoghi  erano  malamente  am- 
malati, di  che  ben  fi  doleua  ilCondè  prefo  fua  ZMae- 
Jìà  3 magli  riffofe , che  non  era  di  fuo  confentirnento  3 (ff 
che  quando  hauejfè  particolarmente  molìrato  chi  fofjèro 
gli  off en fon , gli  hauer ebbe  feueramente  cafìigati,  (èfr  così 
fi  paffaua  fen^a  farne  altra  nè  dimoflration , nè proutfo- 
#d_> . S'aggiunfe 3 che 3 effendo  preffo  la  morte  ZMonfìgnor 
di  Saragozza  Luogotenente  dell’ *Ammir aglio  3 fatto  que- 
fi  chiamare  un  confejfore  catolico  glidijjèi  che  haueuae- 
gh  feguito  la  nuoua  religione  un  gran  tempo 3non perche  la 
cono f effe  buona  3 ma  folamente per  feguir  il  fuo  padrone  3 
4 cui  fi  conofceua  fommamente  obligato , di  che  fe  ne  penti - 
ua  3 e uoleua  morire  catolico ; e lo  pregò  3che  uoleffe  andar 
à trouar  il  Re  in fuo  nome  3 & chiederli  per  lui  humilmen- 
te  perdono  in  quel  modo  3 che  egli  compunto  nel  core  lo  chie- 
de ua  anco  d Dio , e dirgli  m oltre 3che  neltajfemblea  fatta  ul 
timamente  in  Orliens3  prima  che  gli  Ugonotti  la  reftttuijfe- 
ro  3 haueuano  quei  capi  giurato  di  ammazzare  fua  maefìà 
la  'Regina  madre , e tutti  1 fratelli . Queflo  confefore,  ch'e- 
ra huomo  auueduto  3per  hauer  tefìtmont  con  lui  di  quefìe 
parole,  njfofe,  che  non  poteua  furio , perche  egli  con  queflo 
farebbe  uenuto  a riut  Ilare  la  confezione  ; onde  ei fi  conten- 
tò 3 che  foffero  chiamati  due  Vuotai) , i quai  fcriffero  tutto 
queflo  da  lui  replicato  , laqual frittura  autbentica  manda 
la  al  Re,  s'alterò  molto  infeme  con  la  Regina 3onde per  tut 
to  il  Regno  mandò  nuoui  3&  buoni prejtdij  nelle  cittaprtn 
tifali  3 & Monfgnor  di  Andraga  ondo  algouerno  di  Or - 
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liens  s Po  fi  buoniffima  guardia  alla  città  di  * Parigi  di 

dì,  & di  notte , non  altrimenti , cbefe  vififiero  i ni  mici  ac- 
campati , (§jr  diede  anco  buone  guardie  d'Arcbibuggieri  al 
Duca  d Angiò,  & al  Duca  d Alanfon  fuoi  fratelli  s Da  che 
anco  n’auenne,  che  il  ’Trencipe  di  Condì  defrgnando  entrar 
in  ‘Verona,  in  la  Frera,  (èfr  altri  luoghi  delfuo  fritto  gouer 
no  di  Picardia,  gli  furon  ferrate  le  porte  in /àccia  fintai  uo 
ler  alcuno  accettarla . Non  ce  franano  d infeftar  più  d ogn’ho 
ra  i Cor  frali  queflo  mar  di  Venetia  prendendo  mafie  Ut,  & 
h uomini,  robbe , (èfr  facendoui  quanto  male  poteuano  , 
Marco  Qui.  perloche  efrendo fuori  già  mandato  Marco  Quirini  capita - 
dèi'  Goffo1"  no  ^ Golfr  3 oon  molte  galee  fe  condo  l'ordinario,  per  di  fi  fa 
di  quello, mi  inter uenne,  che  fcopertofr  due  fu/le prefro  f Hi 
Uria , (tfl  affralite  da  Venetiani  C runa  feguitata  da  Nicolò 
Vaiar  ejfro  fopracomito  di  galea  diede  in  terra , procurando  i 
T urchi  col  fmontarc  di  faluarfì  la  ruitas  ma  sì  come  fi  r ima- 
fi  quel  rv afelio  in  poter  e del  Vaiar  efro,  così  quei  T urchi  in 
numero  di  più  di  ottanta furono  dal  maggior  al  minore fatti 
in  pezft  de  i Chrifliani  conuicini , che  lor  cor  fero /òpra , (ffr 
r altra  parimente fi  rimafe  con  la  morte  di  tutti  i Cor  fili  in 
poter  del  Jguirini , liberando fi  con  tal  prefa  quafì  cento 
Chrifliani  già  frhiaui  che  trouaro  in  catena . Et  di  là  à poco 
due  altre fufle fomigliantemente  di  Cor  fall , che  andauano 
bii*  rcfcncl  ^predando pr ejfro  il Zante , furon prefe  da  Antonio  da  Ca- 
o offa . c nal Proueditor  delT armata, che  fatti  tutti  occider  i T urchi , 
liberò  molti  frhiaui . in  quefli  giorni  hauendo  il  gran  Tur- 
co Sehm  priuo  del  Generalato  di  Mare  Piali  'Bafrà  ,fè  in 
fuo  luogo  A Fi , prima  Agà  de'  Giani^ari,  e lo  mandò  con 
fi  franta  galee  fuori  dello  fretto  s doue  accrefiiuto  con  tren- 
ta altre , che  daAlefrandria  meniuano,  fi riduffe  alla  mol - 
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ta  di  Grecia  , Ma  con  Tanto  tardo  corfo  , che  retlaua.no  mol- 
to fòfyefi gli  animi  de  'Potentati  C bri  titani , non  fapendofì 
chiaramente  à qual parte  fojje  quegli  per  douer  riuoltare  lo 
fdegno.  1 Venetianiper  no  lafciarfi  ritrouare ffrouifìi,mafi 
ftme  che  piu  d'altri  temeuano  3 armarono  trenta galee 3 con- 
giungendole con  quel? altre 3c  he  per  ordinario fempre foglia- 
no lenire  per  guardia  del  mare  3edifefa  dello  flato  loro  3 
creando  njn  altra  rvolta  Generale  Girolamo  Zane  Caua-  travoi,a  gc. 
Itero  3 e Procuratore  3 e mandarono  à CorfU per  gouerno  3 e ncul  tic,l’ar- 
dtfefa  dell'lfola  Sebajlian  Venterò  con  buon  numero  de  fi- 
dati con  titolo  di  Proti  editore , così  nell' altre  città  di  ma 

rinapofiro  in  tutte  quante  gagliardi  prefdij , fan  do  pure 
ad  affettar  in  qual parte  fi  doueffe  il furor  delt armata  T ur 
chefca  sboccare . In  queflo  tempo  hauendo  il  Duca  d‘  Alua, 
mandato  dal  Re  Filippo gouernat  ore  in  Fiandra,  per  c a tifa 
della  filleuatione  di  molti  gran  perfinaggi,  cominciato  à for 
mar  procefo  contro  molti  di  loro,  e li fece  anco  citare  à fuon 
di  trombe,  per  e {purgar fi  delle  loro  imputationi , perciò  che  irò  i ribelli 
contro  il  ‘Prencipe  di  Oranges  pretendeua  il fijfco  regio,  dd  Rl 
che  fofe  Slato  f autor  de'rebelln  contro  il  Conte  di  Oflrat,che 
efendo gouernatore  haueffe  fatto  publtcar  cofe  contro  la  uà 
lontà  delire,  O*  finzjt  fiputa  di  Madama  la  Reggente, 

Ctf  c Vegli  era  feguace  di  ejfo  Prencipe  di  Oranges , contea  il 
Conte  di  Dfanfao fi afelio  di  ejfo  'Prencipe , chabbia prefo  ca 
rico  dicaualeria , ftf  fanteria  in firuiggio  de'  ribelli , con- 
tro Jlionfignor  Brederoda 3 che fojfe  fiato  capoprencipal  de' 
ribelli  i contro  il  Conte  di  Culembergh , che  bauefie  confiti - 
tifo  , (gp  aitato  à romper  l'imagini,  (jjf  abbruggiare gli  or- 
namenti delle  Chiefi , (gfr  contro  il  Conte  di  Tturgcs  cugna- 
to  del  Prencipe  d' Oranges,  che  bauefie  dato  aita  a'  ribelli fi- 
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putrido  la  parte  del  Prencipe  ,•  Si  dimandaua  al  Conte  di 
Egmonte  con  n ventitré  articoli 3 che  gli  erano  oppoflija  <ui 
ta  t la  robba , con  ormarlo  della  nobiltà  con  tutta  la  fux 

cafa  3 flraffmandofì  l’armi  per  terra  come  in  fimil  delitti  è 
confueto  di ftrfijdcl  Conte  d’Horno  per  alt  bora  non  fi  dicea 
altro , perche fu  tenuto  con  mancamento  di  cei  uello , b forfè 
egli  così  finfe , non  facendo  in  prigione  altroché  pi  anger  e;  et 
il  fuo fratello  Montegnì  era  rimaflo prigione  tn  Spagna  infie 
meco’l  Cordigliero  feinart 3 come  compagni  confapeuolt  di 
tutti  i fatti  de’ ribelli . Furori  fimilmente  citati  anco  gli  al- 
tri nobili , e cittadini  in generale  ab finti , à douer  compari- 
re al  gran  Confeglio  in  Malines  > de'  quali  (effendo  già  il 
termine  spirato)  fi  diede  principio  alla  confifcatione  de'  beni 
in  certi  luoghi  tela  Conteffa  di  Egmonte  3 hauendo  intefo 
che  s‘ andana  per  far  inuentario  delle  robbe  del  marito yfi par 
tì  dalle  fue  cafe , e fe  n andò  in  <un  mona  fiero  per  non  u'ef 
fer  prefente.  Indi  r volendo  quel  Duca  dar  principio  alla  e- 
ffeditione  anco  de’ prigioni  3cbe  tenia  per  tal fatto  3doppo  l'ha 
nere  licentiati  quei  che  <ui  conobbe  innocenti  ne’ proceffi for- 
mati yfè  decapitar  nella  pialla  di  San  Blom  dieciotto  Caua 
Iteri  confederati  partecipi  della  ribellione  3&  Udì  feguen- 
te  fu  l'ttte fo  fatto  al  Signor  di  ZJilliers  3(gff  al  Signor  di 
Dhiit  Alfìer  di  <~Barlamonte3  O4  doppo  due  giorni  in  Hr  af- 
fette s3  al  Conte  d’ Egmonte  3ftf  al  Conte  di  Homo . Fatto 
qtteflo  fi  pofe  poi  quel  Duca  ad  'unire  inferno gran  genti  , 
perche  il  Prencipe  di  Orango  non  mancaua  dall'altro  canto 
di  far  e li  fieffo  ,•  anzjptr piu  gi  u fi ) ficare  la  caufa  fua  3fece 
q uè  fio  Prencipe publicar  e 3 che  per  q netto fuo  armar  non  in 
tende  ua  , ne  pretendeua  di fare  ribellione  3 'udendo  e fere 
• ubidiente  al  7\c  Catohco fuo  Signore  3 ma  che  era  per  con - 

feruar 
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firuar filo  quei  ttatis  & i priutlegij  di  effi,  liberandoli  dal 
la  tirannide  di  Spagna  , (tj  ricuperar  i beni  de  gli  afjenti  3 
che  fri  erari  fiati  tuolti  con  protetto  di  effere  incor (t  nella  ri- 
bellione i per  quello  haueua fatto  nun  moto3  che  diceuai 
0 ricuperar , 0 morire . Il  Conte  di  Nanfao,(ffi  Andolfo  a- 
mendue  fratelli  di  detto  Trenctpe , che  alT bora  eran  nella 
Frigia  3 pentite  le  forze  del  Duca  d' Alua  ,fì  ritirarono  nel 
Vefcouado  di  Monetter3  nel  Villaggio  di  Vitemuorm3  con- 
fin di  quella  prouincia  s ma  effrndofeguiti  dalle  genti  man 
date  dal  ‘Duca  , finalmente  conuenne  attaccar  fatto  (Tar- 
me 3&  ne  morirono  gran  numero  de  Spagnuoli  infieme  col 
Conte  di  Àr imber ga  njalorofo  faldato , & di  loro  morì  An 
dolfo  con  molti  de' fuoi . Jgutui poco  doppo  effondo  fopragiun 
to  anco  il  Duca  con  l'ejjercita3  attaccoffi  uri  altra  r volta  la 
zuffa,  e rvi  rimafre  finalmente  il  Conte  di  Nanfao  rotto, 
co' fuoi  fa  forzato  à fuggire  ingroppa  ad  <-vn fidato  co' l Con 
te  di  Hottrat  3 (&f  pochi  altri , che  lo frguironofin  che gi un 
ti  in  hjk  luogo  del  Conte  di  Dudem,doue  s’eran  ridotte  cin 
que3  ò fri  compagnie  3 ini  penso  il  Conte  di  colere  far  tefia3 
& raccoglier  le  relìquie  {far fi  del  campo . Et  così  fi  guer- 
reggiaua per  tutta  & la  Mcfcouia pur  anch'ella  tal  influfr 
fio  patina , perciò  che  da  ogni  banda3  e da  Lituani,  e da  Po- 
tachi , (fjf  da'  T urchi  era  mole  fìat  a , ma  più  di  tutti  la  tra- 
uaghauano  t Tartari , che  ogni  giorno  (fe  ben  non  alla  {co- 
perta)'vfciuano  à far  correrie,  affamando  qualche  luogo,  di 
doue fatto  buona  preda  con  defirezjjt  poi  fi  ritir auano  in  fai 
uo . Nell’Inghilterra  anco  eran  pur  lecofi  foffopra , (fdf  ha- 
uendo  per  auanti  quella  7 \cgina  fatta  ritenire per  alcune  fi 
nittre  imputai  ioni  la  T(egtna  Maria  di  Scotta,  e ripor  alle 
ftrette  s fropertofiche  in  quetti  giorni  fi  trattaua  matrimo- 
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nio  tra  detta  Regina  Maria , il  Duca  di  Norfolch,fece 

ritenere  l'inglefe  anco  e fio  Duca  con  molti  de’prencipali  del 
Regno, per  orna  legge , che  haueano  molti  anni  à dietro ,pcr 
laquale  Ji  fiat  urna  , cbefo/Je  punito  di  pena  capitale  colui  , 
che  baueffe  hauuto  ardire  di Jpofar , fenati  licenza  almeno 
del  Re,  donna  alcuna,cbe  fofie  di /àngue  reale  > onde  impu- 
taua  al  Duca queflo  matrimonio  ,(ef  àgli  altri , che ari fi 
fojfero  interpofli  per  condurlo  al fuo  fine.  S olle  uaron fi  anco, 
pur  nell' Inghilterra  Arrigo  Terrai  Conte  di  Nortumberla 
no  , Arrigo  Cltffort  Conte  di  Comber  lana , Odoardo  Niuel 
Conte  di  Vueftrnerlano  contro  la  loro  Regina , non  peral- 
tro (per  quanto  figiudicaua)  che  per  non  e fiere  da  lei  fluori 
ti,(ìfr  gratificati  ,come  lorparea  meritar  e -,  tutto  che  mo/lraf 
fero  di farlo  per  altre  pretenfìon  fimulate . Per  queflo  man 
do  la  Regina  de  fuoi  più  cari  d'ogn intorno  àgouernar  il 
pae/èi  (tj perche  a redeua,  che  quefii  tumulti  quafi nafceua 
no  per  le  co/è  di  Scotia  , fi  rifolfe  di  procurar  di  quietare  le 
dtfenfioni  tra  la  Regina  Maria , (fif  il  Reggente  fuo  fra- 
tello} (gjr  operato, che  infìeme foffero  le  parti  per  dir  à lei  ca- 
dauna le  fue  ragioni, /coperto  che  la  'Regina  Maria  era  Ca 
tolica , (ejf  contraria  alla  fua  religione , oue  gli  auuerfarij 
erano fuoi  a dherenti , fi  s forfè  di  far  nafcere  con  qualche 
aria  occafione  di  poter  far  morir  e, 0 confinare  à perpetua  car 
cereefia  Regina}  Et  perciò  fu  He  oppoflo , che  baueffe  fatto 
ammalare  il  già  Conte  di  Lenois  arltimo fuo  marito  ; ma 
fu  e/fa  beni/fimo  difefa,e  fcolpata  da  Milord  Herts  con  buo- 
ne ragioni , O*  efficaci  della  fua  innocenza  ; perloche  aredu 
to  la  Regina  Inglefe  , che  per  queflo  capo  non  poteua  efiè- 
quir  il  fuo  intento , fattala  riporre  in  prigione, mandò  Lan 
drigone,  già  fuo  Segretario  à fine,  che  la  mouejfe  à ariuere 

fecondo 
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fecondo  la  riformata  religione , che  così  batterebbe  cam- 
pata la  njita , <§f  farebbe  nel  fuo  primiero  grado  rime  fi 
fu» . Ghie  fio  battendo  Landrigone  eccellentemente  ope- 
rato3 la  Regina  contantemente  rtfpofe  , che  '-voleua  e 11  cu» 
njiuere 3 Gr*  morire  nella  fede  catolca  3 & che  nulla  cura - 
ua  del  Regno , ne  della  libertà  ; onde  fi  partì  Landrigo 
ne  fenica  farne  profitto.  L'armata  del  T ureo,  che  fi  difi 
fe  t feorrendo  nella  Calauria  (gl  af aitando  quelle  marine 
rvifè  preda  di  buon  numero  di  fchiaui  , ma  fenza più  oltre 
pa fare  fi  torno filar  del  golfo  prendendo  la  '■via  di  'ver fi  A- 
frtea  i ma  nè  lui facendo  cofa  notabile , doppo  cinque  mefi  di 
corfo  ritornò  njerfo  cafa  -,  e così pa  rimente  fé  ritorno  in  Vene 
ita  l'armata  della  fiep.  Segui tauan più  che  mai  nella  Tran 
za  t ut  tanta  le  dficordie  con  gli  Vgonotti 3 O*  più  rvolte fifa 
/ 6 9 ceuan  gran  danni , tuttoché  leggiermente}  fino  che  in  quefii 
giorni  ritr ouando fi  l'>vno  all' altro preffo  gli  efferati  del  Du 
ca  d'Angiò  fratello  3 & generale  del  Re  di  Franca , gj  del 
'Prencipe  di  Condè  capo  degli  Vgonotti,  fra  Cognac  3(èjf  Ca 
ttelnouo  s’ azzuffarono  infieme  3 & doppo  gran  combattere 
renandogli  Vgonotti  perdenti  3fù  prefo  anco  3 e morto  effo 
'Prencipe  -di  Condè  ; & l'Ammiraglio  3 eCeAndelotto  ma- 
lamente feriti fi fuggirono  faluandofi in  Saintes.  Seguendo 
quefta<-vittoria  il  Duca  prefe  Cernite quafi  di'vi}  fubi- 
to Tortene  3 Nicort  3 Fontana  3 altre  affai  terrebbe  gli 

auuerfarij  haueuano  già  da  prima  occupate . Ne fù fatto  per 
quella  'vittoria  in  'Parigi  in  tutta  là  Franca  gran diffi 

ma  allegrezza,  laudando  nofiro  Signore 3che fi fiojfe pur  tol- 
ta 'via  'vno  de  maggior  capi  de' ribelli  3 nulla  quafi  più  te - 
mendofi  del  tettante 3 e morì  alcuni  giorni  doppo  anco  l'An- 
delotto, alcuni  dicono  per  le  ferite  3che  egli  leuò  nella  batta- 
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glia  i ma  t Ammiraglio  fuo  frate Uo  guarì  ; Nel  quai  giorni 
per  r vedere  la  città  di  Venetia  tanto  predicata , & che  mi - 
racolofamente pfeorge pofìa  nelT acque  f cefi  l’Arciduca  Car 

10  fratello  del?  Imperatore  , doue  anco  per  fruorirlo  venne 

11  Duca  di  Ferrara  3 tip  altri  molti  /ignori  ,•  ma  però  que- 
lla vifita  fu priuat amente finta  alcuna  folennità,  tut 
to  che  per  non  mancare  quei  'Padri  della  fihta  benignità 
loroj  ciò  non  oflante 3 diputarono  Girolamo  Lippomano , tifi 
Girolamo  girini,  che  per frempr  e /’  accompagnaffiro  3 fino 
à tanto 3 che  ei  fi  flette  nella  città  s finita  punto  mancarti. 
E perche  in  mare  molto  danno  fi  ficea  da’  Cor  fili  3 Marco 
Quirini  ad ogni  gufa  cercando perfiguitarli 3 pur  infine  ui 
trouò  'una  delle  loro  fatte  Ja  quale  prefi  3 tagliando  à pezgj 
quanti  Turchi  vi  trouò  dentro  à quclla3efè  il fimile  anco  à 
tre  altre 3che  incontrò  ver  fi  'Puglia  ; con  che  nacque  tal  ter 
ror  nel  reflante  3 che  ad  vn  tratto  fi  rimafie  il  mare  libero 
da  sì fiera  3 e maledetta  fitta . CM  a m Venetia  forfè  ali  bo- 
ra talTfauento  per  la  caufa-infraficritta , che  maggiore  non 
fi  mai  per  auanti , & fa  quello  3 che  la  notte  figuente  alti 
tredici  di  Settembre  di  quefl’anno  / / 6 9.  ap picei  ato fi 3non 
fi  sà3  nè  s’è  mai  potuto fipere  in  che  modo  3tie fi  à cafro  fife 
per  opra  d’ alcuno 3 il  fuoco  nella  poluere  3 & monitione  del ? 
f Ar finale  3vifi fece  vnhorribil rouina  con fiauento,  (frf 
terrore grandi/firno  di  tutta  la  città  3 cadendo,  per  lo  gran 
tuono  molte  btllifrfime  fhbrtchc  3 (jtfl  in  particolare  il  Mona - 
Fiero  delle  Monache  di  finta  Maria  della  Celeflia  dell’ordi- 
ne Cittercienfi  ,•  (ff  fi  finti  quel  bombo  (come  alcuni  affer- 
marono) fin  nell’  lflria  3 cento  3 e più  miglia  dfioflo  da  e fra 
città.  'Due  cofi fecero  che  più  fa  il  terrore  affai  di  quello  , 
che  importaua  il  cafro , 1‘ una 3 che furono  le  genti  colte fai pri 


mo 
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mo forino , ftj  fui più  bel  del  dormire ,&/  t altra,  che  alcuni 
giorni  auantifènzjt  autor  certo  ,fi  dice  uà  , (fi  affermaua  , 
' che  doueffe  fra  lo  fiacio  di  detto  me/è  la  città  routnare , da 
che  anco  per  la  maggior  parte  sperano  le  genti  nel  principio 
corife] fate,  & commumcate , onde  à quello  Crepito  creden- 
dofi  mniuerfalmente  effere  tl  tempo  prefiffo  della  rouina-», 
può  ciaf  uno  imaginarfi  quanto  moto  mi  fojfe  s pure  non 
meggendofi poi feguir  altro,  fi pafò  quella  tema,  O*  tra  po- 
co fù  rifùbrkato  ejf  Arfenale , (fi  ridotto  nel  fuo flato  pri- 
miero . Furo  all' bora  anco  nella  Fiandra  alcuni  moti , ma 
però,  che  poi  tofto  fi  quietarono,  per  occafione  che‘1  Duca  et 
Alita,  che  per  lo  T(e  Filippo  mi  fi  trouaua  per gouernator  , 
come  è detto,  ejfendo  efiauflo  molto  terrario  publico , onde 
poco  più  danaro  fi  trouaua  per  poter fodisfitr  alle  fi  e fi  gran 
di, che  bifognauano,eper  mantener  i fidati  in  quella  guer 
ra,  & per  Sfendere  nelt altre  cofie  necejfarte  da  far  fin  imma 
ginò  di  moler  porre  mna  taglia  per  poterne  cauare  da  quei 
popoli,  (jìfi  cofi,con  licenza  del  fie,  & à nome  di  quello,  fa- 
tui , che  douefie  ciafiuno  per  mn  tempo  pagare  la  decima  , 
cioè  mno  per  ogni  dieci  ducati,  che  fi caua fiero  per  le  robbt 
che  occorreuan  di  menderfi  alla  giornata , & poi  la  mi  gè  fi- 
ma  parte  nelle  mendite  desiabili,  & la  centefima  finalmen 
te  de  tutti  i beni , che fi  trouaua  ciafiuno  pojfedere  preffo  di 
se,  cofì mobili , come  Slabihper  quel  tanto,  che  fojfero  Siati 
filmati  i laqualcofa  ejfendo  firn  mani  ente  Sfi  acc  iuta  àquei 
popoli, mniti  infieme propofiroal Duca, che  ben  erano pron 
ti  per  numerare  in  benefìcio  dal  Re  mna  quantità  certa , et 
prefi fia  di  danaro , come  farebbe  f mltima  propofia  di  mno 
per  ogni  cento  de ’ beni , che  pofiedeuano  ; ma  che  t altre  del- 
- la  decima  > O*  della  migefima  parte  non  pareti  i loro  , che 
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fife  lecito  dì  porle , (gT  pereto  che  non  e vi  voleuano  in  've- 
ntri modo  afientire.  Il  Duca  per  quefle  parole  commoffo  , 
nè 'volendo  irritar  fi  contro  quei  popoli , ordinò  l'ejfatione 
già  detta  della  centefima , e s effettuò  anco  in  quafi tutte  le 
parti  della  Belgia-,  e non  pur  quello  s’affer  ma , ma  che  quafi 
tutti  gli  Stati  confentijfero  anco  poi  à douerfi  pagare  la  de- 
cima , Od  la  <vigefima  proporle 3 ma  però  con  alcune  fieciali 
con  di  t toni  3e  patti  s tutto  che  non  mancaffero  alcuni  3 i quali 
contro  il  Duca  in  uarij  modi  parlando 3diceano3che  haueua 
egli  quefia  angaria  lor pofla fènica  fiaputa  del  Re,  e di  fuo fi 
lo  parere . In  Inghilterra  anco  ne  figuiuano  i filiti  tumulti, 
onde  la  Regina  Slifabett  a ordinò , che fife  condotta  la  Re- 
gina di  Scotia  dalcaftello  di  Affiic , doue  la  teniua  in prigio- 
ne ,ne  Ila  città  di  Conuentr  ai,pofia  fui  fiume  di  Hauenpaefi 
di  Vuaruuit,&  la fece  tui porre  con  buona  cufìodìa , pur fe- 
guendo  la  Scotia fitto  ilgouerno  del  regente  Giacopo  Stuar 
do  fi  atei  naturale  di  ejfa  Regina  prigione.  Ma  ne  auenne  tn 
quei  giorni  ,che  hauendo  co  fluì  nel  detto  gouerno fatte  di  mot 
te  infoiente  à molti,  onde  ne  era  grandemente  odiato,  (ff  ue 
vuto  quafi  che  efiofio  à ciafcuno ,gsr  fiecialmente  àDautdA- 
miltone  di  Bodualack , allo  quale  haueua  di  già  più  •volte 
ejfo  Regente  minacciato  di  farlo  impiccare  ,•  co  fluì  defideran 
do  di preuenirlo  ned opra , conofcendolo  di  natura  implaca- 
bile, ftj  che facilmente  fi farebbe  canato  l'h  umore}  ìntefi  un 
giorno , che  douea  detto  Regente  nel  venir  à cauallo  J mon- 
tar in  vna  cafa  nella  città  di  Litquo , egli  colla  paffato,  (£/ 
(per  farli  riufitr  uano  ogni  dtfegno,che  teniua  contro  di  lui) 
nafioHofi  con  tre  arcobugi  tn  una  cafa  all'incontro  di  quel- 
la,doue  doue  ita  il  ‘fe gente /montare  (affettò  fino  à tanto, 
che  vi  fojfe  venuto  , <£)  così  ejfindo  giunto  , quando  gli 
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fàtue  beilo  ,&  di  non  poterlo  fallare,  gli  difero,  tutti  tre 
gli  arcbobugi  in  <vn  tempo  : l>rvno  de'  quali,  cioè  il primo, 
hauendolo  colto  bene , & p afato  di  banda  in  banda,  lo  get- 
to da  cauallo,(jff  gli  altri  due  rucctfero  due  degli  amici,che 
gliflauan  'vicino  ; (èjf  •vfcito  cC rvn  fubito  Dauid, fatto  l’ef 
fetto per  <vna porta  da  dietro  di  quella  cafa,  montato  J opra 
*vn  r veloce  cauallo  apparecchiato  per  quello,  fi fatuo  con  la 
fuga,  ffj  morì  il  Regente  la  notte , per  la  cui  morte  fu  d' un 
fubito  rilafciato  T omafo  Perlai  Conte  di  Nortumbelano  di 
prigione  , &fu  creato  il  Duca  di  Caller  aialto  Regente  in 
luogo  del  morto  fuo  nimico  > da  che  in  <vn  punto  fi  r videro 
tutte  le  cofe  mutar  fi  che  gli  oppreffi  da prima  bora  diuen - 
tarono fluoriti,  (fif  igia fluoriti  bora  f perfeguitauano,  fg) 
difcacciauano,  con  notabil  e f empio  di  quanto  poco  debba  eia 
feuno  fidar fi  delle  cofe  di  queflo  Mondo , jf  edulmente  di 
quelle , che  per  C altrui  me^go  ci  auengono  ,ò(fe  è lecito  a 
dire)che  la  Fortuna  ci  manda ,onde perciò  beni  di  Fortuna, 
H diflint  ione  eli  quelli  de  11  animo, e del  corpo fòglionfi  da' Re- 
torici, & altri  finitori  eccellenti,  per  nome  chiamare 1» . 
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Anno  h Attuto  con fuet  udine  Al- 
cuni della  cafà  Ottomana  9 fublima- 
ti  che  furono  à quel  grado  fopremo 
di  Signore  3 fcJ  Imperatore  de  T ur - 
chi } di  svoler 3 che  s'edificaffe  in  rvn 
qualche  luogo  nella  lor  giuri dit ione 
f-vnhoff  itale  3 da  loro  Almaratnomì 
nato  3 con  r vno  Ut*  dio , o fola  per  poter  fi  da'  figliuoli  della 
lor  fetta  imparare  le  leggìi  & inHituti  nell'Alcorano  ordi- 
nati dal  lor  ofalfo  profeta  Mahomettoi  dotte  poteua  ci  afe  u- 
no,  di  qual  fi  «- voglia  etiandio  religione } ftj  patria,  per  tre 
giorni  continui  con  la  compagnia,  & caualli  loro  anco  habi- 
tare  3 con  hauerui  (fif  gouerno , & fpefe  di  eviucre  per 
detto  tempo  fenica  alcun  intere fie.»  . J\ia  però  non  poteua 
efferc  à detto  luogo  affegnato , per  far  le  fyefe fuddette  3 al- 


tro. 
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tra,  che  quello  3 che  dal fuo  erettore , & primo  in  flit  ut  or  e 
fife  fitto  con  l'armi  per  tal  effetto  da'  Potentati /Iran  ieri, 
e d'altra  religione,  ac  qui  flato . T>/  quefla  forte  ho  ff  itali,  Q„antj  ho. 
tre  rvi fi  ne  trouauano  alT  bora  ,•  il  primo  ridato  da  <5Ma- 
hometto , quello  che  prefi  prima  la  città  di  Cojlantinopoli}  il  de  gli  o«o- 
fecondo  da  Baiazjz/tto fuo  figliuolo  i e' l terrei  da  So  limano  mam‘ 
padre  di  S ehm  à quefii  tempi  regnante  ; a'  quali  tutti  era- 
noie  proprie  entrate  affignat  e de  beni  già  (come  s'e  detto ) 
per  loro  da'  Chriflianileuati,  mafiecialmente  all' '-ultimo  di 
Solimano  fiettaua  quello  che  fi  cauaua  dalla  region  et  lunghe 
ria  3 caflelli  3 e terre  di  quel  Regno  3 guadagnate r ultima- 
mente 3 quando  con  quelle  fi  guadagno  egli  anco  la  morte  fòt 
to  Zighetto . fiora  dunque  Seiimo  defìderando  parimen- 
te ad  imitatone  de' firn  antennati  <vn fimi  l edificio  ridi- 
re, ma  con fibrica , & architettura  sì  fitta  3 £?•  applicat io- 
ne et  entrate,  che  ne  <~ventffe  di  gran  lunga  à fuperar  i paffa 
ti , Qd  fipra  ciò  hauendo più  3 e>* più • volte penfito , & ri - 
penfato , finalmente  rifilfe  di  '-voler  tentare  l’imprefa  di 
acqui  flarfi  per  tal cattfa  t fola , & il  Regno  di  Cipro , che  Scimi  rifol- 
da‘ ZJenetiani  era  in  quel  tempo pojjèffo . La  qual imprefà  prendi  c£ 
pareua  àlui,  che  dotte (fi  tanto  più  facilmente  riufcirli , pro' 
quanto  che  hebbe  certa  la  nuoua  del  danno  auiu  nuto  in  Ve 
netiaper  l'incendio  dell'  Ar finale  3 à lui  però  predicato  mol- 
to maggiore  di  quello , che  fu  r veramente ,•  onde  s’ imagi- 
nana , che  per  queflo  fife  fiato  à quei  Padri  impoffibile  di 
poter  porre  infìcme  <~v n'armata , è't  à queflo  aggiungeua.fi 
la  gran  carcflia  di  quell anno  s che  giamai  per  auanti  fi  sà  , 
che  à tal  pre^gP  > & •-valore  le  biade  montaffero . Fat- 
ta dunque  Seiimo  tra  se  quefia  firma  r folutione 3 giudi- 
cò che  non  fifiedouuto  e fere  'oltrementi  che  bene , cy  che  fi 
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farebbe  uenuto  più  ad  honeflare  la  co  fa,  fe  con  qualche  ( ben 
che /alfa .&  irrelleuante)  pretenfione  hauejfe  egli  procura- 
to prima  di  hauere  da  Venetiam  pacìficamente  quel  T{e- 
Cubar  chia-  gn0  »*  per  loche  .fatto  à se  •venire  Cubat  Chi  atta . & à lui  r 

us  ambafcia-  ordmato  quanto  douelfe  per  fuo  nome  operare. _»  > lo  man- 
torc  del  Tur  Tg  , „JJ  1 ( T.  rr,lfJ' 

coàvenetia.  do  come  fuo  Ambafiiatore  a renetta-»  . ubbidì  pronta- 
mente Cubat  al  commandamento  del  fuo  fignore . paf- 

fato  a Venetia . effofe  al  Prencipe  in  collegio  diligentemente 
la  fua  & imbaficiata . ftfi  ne  addimandò  che  douefiero  Vene - 
tìani  rilafeiare  hoggimat  pacificamente  al  gran  Turco  quel 
Regno  di  Cipro  . loquale  haueuano  cjfi filtrato occupa- 
to all’Impero  de  Greci,  di  cui  bora  effóndo  ejfo  T ureo  total- 
mente patrone,  ne  uentua  anco  quella  fua  parte  à frettarci 
O*  perciò,  che  giu  Ha  cofa  fiirebbono . fe  pacificamente  à lui 
hauejfero  ogni  loro  ragione  fopra . (fif  in  quello  di  buona  uo 
fita  ceduta } perche  altrimenti  hauerebbe  il  fuo  Signore  per 
forzji  dalle  lor  mani . (èfi  poteflà  ritoltolo . (èfi  ricuperato . 
SMolto  fi f degnar on  quei  Padri  di  così  infoiente.  Cr  ingiù - 
Jìa  dimanda . ma  comefapientijfimì.  lo  fide gno  coprendo,  ri - 
Ri fpoiia  del  fyofero  al mefio.che  era  quel  Regno  da’  V tnetiani  legitima- 
AmbaWalo  unente  poffeduto  . che  perciò farebbono  apparecchiati fem 

re  del  Tur-  pre  à difenderlo,  con  speranza,  che  iddio  caligar  ebbe  quel 
li , che  lo  hanefiero  lor  •voluto  •vfurpare . Così  partito  il 
Chiaus  .fi  ne  ritornò  alla  galea . di  doue  era  fmontato.  la- 
quale fino  à Ragù  fi condottolo . di  U poi  per  terrafe  n an- 
dò à riferir  la  riffofia  al fuo  Signore  in  Cofìantinopoli . Fù 
tenuto  in  Venetia  confìglto  fopra  quefìo  fatto . (fifi  confide  - 
rando  la  cofa  importantiflìma . & che  molto  hauea  bifigno 
di  preparatane . & difefa  .fu  rifolto  di  mandare  Amba - 
filatori  à tutti  i 'Prencipi  di  ChriHianìtk . & procurar  di 
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conchiudere  con  loro  runa  lega  , (fi/  così  per  queflo  ne  furo- 
no fediti  per  diuerfe  parti  del  Mondo , particolarmen- 

te fi  di  fie  di  colerne  mandare  al  Mofiouita,  acciò  che  firin 
gejfe  più  egli  dal  fuo  cantala  guerra , che  già  hatieua  inco- 
minciata per  occafione  d r un  taglio  à 'un  certo  luogo  ne‘  con 
finii  che  Selim  hauea  deflinato  di  fare.  £t  perche fi  trouafie 
ben  difefa  quell' Ifila  ne  mandarono  per  ricouerarfi  in  Fa- 
magofia  due  milecinquecento  fanti ,gouernati  dal  Conte  Gì 
rolamo  Martinengo  Colonnello  'Br  e fidano  s ma  morendo  poi 
detto  Conte  nel f viaggio , gli  fuccejfe  tAfìor  Baglione  Perù 
gino  y deflinato  già  per  difefa  di  Nicofia  s ftj  per  nome  della 
T(epublica , gouernauano  come  Rettori  in  F amago  fìa  con 
titolo  di  Capitano  ^Marcantonio  ’Bragadino,  & in  Nicofia 
come  Luogotenente  Andrea  Dandolo , {tj  erano  in  quella 
città  (di  Dftcofia  parlando ) cinquecento  S trattoti  3 altre 
tanti  nobili  Ciprioti  à causilo  3 mille , e ducento  Italiani 3 & 
poco  men  di  cinque  mila foldati  di  cernite  per  poterla  difen- 
dere, Oddi  perfine  di  conto  Vi  fi fiauano  il  Colonnel  Leonar 
do  Roncone  3 il  Rondacchì  Albanefe 3 il  Conte  di  Rocchas  Ci 
priotto  Collaterale,  il  Conte  di  T ripoli  capitan  dell arteglie- 
ria  Cipriotto  , Federico  Baglione  Perugino,  hi  ercole  Ma- 
latefia  d'zArimìni , il  Colonnel  Palazzo  Mafiro  di  Campo, 
Magnano  da  'Perugia  Sergente  maggiore  * 0 ^ondici 
nobili  del  luogo  prefero  cura  di  difendere  ghindici  HeL 
Iti  ardi , Qd  alcuni  di  loro  anco  àfue  ffcfi  mantengano  li 
difenfori.  In.  F am  agoft a poi  njì fi  trouarono  due  mila  fanti 
Italiani, altretanti  S trattoti,  0 fei mila  terrieri, e ueran 
capì  poi  tAfior  Baglioni  già  detto , i Conti  Luigi , O^e flo- 
re, (fi/  H ercole  Martmenghi  Brefciani , 0 'Pietro  Con- 
te Marchegiano  . Et  perche  per  tal  guerra  bifignauà far 
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dt  certo  gran  prouigion  di  danari , in  Venetia  à quefio  efftt 
to  concejfero  à ciafiuno  libertà  di  poter  nella  ceccba  deporta- 
re danari  con  'Utile  à quei  tali  da  cauarfi  per  tfji  in  ragion 
di  otto  per  cento  l'anno  ; (fi  crearono  alquanti  Procuratori 
per  l'efborfio,  che  efii  fecero  di  <■ una  buona  fomma  di  danari 
per  'uno  » ft)  inoltre  impofero  noue  t agite,  reuiddero  i cre- 
diti publici procurando  di  farli  da’ debitori  pagare  i trouaro 
no  noue  gabelle  iaffolfero  banditi  con  obligo}  che ftr  ut  fiero  in 
quella  guerra  ì loncejfero  à giouanctti  nobili , pur  per  itn - 
prefìtto , di  poter  auanti  il  tempo  ordinario  de  IT  età  , di  po- 
ter dare  i moti , (Un  entrar  in  con fe gito  ,•  impetrarono  di 
rifi uo ter  decime  dal  Clero p er  concejfione  del  Sommo  Pon- 
tefice , da  cui  hebbero  anco  fioccorfio  di  gran  quantità  digra 
no  per farebificotti  -,  ritennero  la  mità  defialarij  à publici  mi 
nifirii  & con  quelle  Un  altre fimiglianti  inuentionme  catta 
rono  <una  fimma  di  danari  grandi  filma . Spar  fa  poi  ne’ con 
torni  la  fama  di  tal  guerra , molti  de’  principal  Signori  3 
(éfi  Colonnelli  d’Italia  s’offerirono  da  se fieffi  prontamente 
alla  Signori  a di  ammafiar  genti  3e  far foldati  da  tutte  le  ban 
de,  (jfi  infiniti  caualieri  bonorati  offerfero  anco  le  proprie  lo 
ro  perfine  finta fioldo  ueruno , egli  Veficoui,gli  Abbati  ,e  gli 
Prelati  Uenetiani  ancor  eglino,  come  diremo 3 con  donatiui 
prefentarono  rnngran  danaro,e  le  città fiuddite  di  T>adoa, 
Zlicenta , Verona,  Brefiia,  Bergomo,  Crema,  Vdme,  Bel 
luno,  Feltre,  Triuigi,e  Rouigo  tutte  à gara,  & alcune  an- 
co famiglie  particolari  con  gran  prontezza,  mandarono  fol- 
dati à proprie  ffiefe  per  feruir  quella guerra,^  il  Papa  ( ol 
tre  le  cofigià  dette)  promife  à ffiefe proprie  di  armare  dodi 
ci  galee,  ( prefiandogl/fi pero  i corpi  ignudi  di  quelle)  (efi  di 
procurar  con  ogni  maniera poffibile  la  conchiufion  di  <una  le 
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paco  l 7 (f  Filippo,  come  potentiffimo  tra,  tutti , (fip  inter  e f-  » . 

fato  per  il  periglio  della  Sicilia . Così  adunque  in  poco  tempo  Gilcc  arma- 
furo  armate  ottanta  galee  fattili , con  fipracomiti  Venetia-  u ‘ ' L'lu' 
ni  ,£r  dodici  graffe  s onde  con  le  trentafei  che  tengono  ordi- 
nariamente fuori  à guarda  del  Golfo , & con  le  rventidue 
della  cuflodta  di  Candia  ,fi  trouarono  meglio  di  cento  cin- 
quanta •vajfelli  forniti.  Crearonh  Generale  Girolamo  Za-  Girolamo 

ne  , per  Proueditor  tAntomo  da  Canale per  capitan  del  raMclllmù 
le  galee  gr  offe  Francefco  Duodo,e fur  quefte , oltre  un  buon  u* 
numero  de  nauigouernate  da  T tetro  T rono . Fu  e fedito 
yerfi  Candì  a Luca  Michele  comeProueditor  alla  Canta,  Se  <uyt 

bafhan  Venterò  a Corfù,e  Gio.da  Legge  (in  luogo  di  Fran  r 

cefco  barbaro  ammalato , e che  morì  poco  doppoj  con  Giulio 
Sauorgnano  in  Dalmatia  $ doue  giài  T urchi  haueuano  in- 
cominciato à far  correrie , e depredare  j 6t  <vi  occorfe  che 
una  uolta  ejfendofegli  oppoflo  Bernardo  Mahpiero  capitano 
de  S trattoti , 'vfiito  all' bora  di  Zara , (fif  con  molto  ualor  Morte  diBer 
combattendo  , fù  coslui  da  due  colpi  di  lancia , nel  braccio , pierò . 

nel fianco  ferito,  e morto , onde  poi  in  luogo fuo  <vi  pafio 
da  Venetia  con  quel  carico  Fabio  da  Canale . 'Prefo  poi  lo 
fiendardo  del  Generalato  il  Zane,  s'inuto  con  tarmata  uer 
fio  Zara , accrefcendo  per  •viaggio  fempre  mai  più  di  nume- 
ro le  fue  <vele,  per  li  molti,  che  s accolla uano,  con  feran^a 
di  far  qualche  fiittione , & di  certo  che  douejfe  all'hor  ten- 
tar qualche  imprefa ; €t fu  in  quei  giorni  che  a Roma, e fen- 
do per  auanti  promojfa  la  caufa  della  precedenza  tra  1 due 
*T)uchi  di  Fiorenza,  e di  Ferrar  ai  perche  ejfendo  queftofeu 
datario  di  Santa  Chiefa , et  altro  non  ricono fcendo  fuperio 
re  nello  fiato  Fiorentino , •voleua  quello  precedere  > onde  il 
Papaper  difciolger  tal  lite,  pr  e fi  espediente  di  crear  (fi co - 
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me  ci  fece)  al  Fiorentino  il  titolo  di  gran  Duca  di  Tbofca- 
nai  & offendo  poi  anco  paffato  à Roma  lo  corono folennemen 
te  con  corona  regale ,•  di  che  molto prifentì  il F errar efamaf- 
pme  per  alcune  di fe riponile  egli  bauea  co’l  Pontepceper  oc 
capon  della  nauigatione  del  Pò s onde  nera  per  poter forfè  na 
fcer  trauaglio , ma  il  Senato  (de  Venetiani  parlando)  per 
leuar  ogni  intrico , mandando  à Ferrara  Gioan  Formenti 
Segretario , buomo  di  molta  prudenza , così fece , che  fu  il 
tutto  quietato , (èjp  quel  Duca  re  fio  in  grafia  del  T\omano 
Pontepce.  J-Cauea  già  ne’  primi  moti, chef  fecero  di  douer 
hauer  guerra,rttenute  il  gran  T ureo  due  naui  Venetìane  à 
Cofìantinopolì  'Falba,  e Bonalda , (fr  due  altre  in  Alepan - 
dria  Barbara,  e Delpna , onde  poi  per  più  dar  noia  ritenne 
anco  tutti  i mercanti  di  nation  Venetiana  con  le  lor  mercan- 
te in  tutte  le  parti  del  Dominio  T ur  che feo, ponendo  in  cufo 
dia  Marcantonio  Barbaro,  che  era  all’ bora  Balio  per  la  Re 
publica,  prefo  di  lui,  acciò  che  nonpoteffe  con  lettere  auifar 
co  fa  alcuna  ; tutto  che  fu  poi  tanta  l accortezza  di  'vntan - 
t’ buomo , & così  bene  p feppe  egli  accommodare  col  tem- 
po, che  non  ottante  la  gran  guardia , e la  gran  pena  $ hauen 
do  prep  condonatiui  alcuni  de’  principali  cufodi , non  pur 
haueua  le  più  fecrete  none, ma  di  quelle  mandaua  anco  auifo 
m Zjipa  à Venet  ia  così  particolarmente , e con  tal  ^verità, 
che  è mirabile  à dirlo . Negotiaua  anco  in  Roma  Michel  S o 
riano  tAmbafciator preffo  il  Papa  di  douer  fare  lega  la  Re- 
publica  feco , &*  infame  co’l  Re  Filippo , fua  Santità 
molto  quettacofa  bramando,  ne  mandò à tal  effetto  Luigi 
Tores  Spagnuolo  Chierico  di  camera  alla  corte  per  parlar- 
ne co'l  Re , ilquale  hauen  doni  parimente  l’animo  inclinato, 
commi fe, che  douejfe  tal  negotio  cercarp di  concludere  in  Ro 
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m.v-»  . Furono  Anco  da  Venetia  ff  editi  alt  Imperatore 
Gtacopo  Saranno 3&J  alfie  di r. Volontà  tAntonio  Tbiepo - 
lo , Qd  fino  *1  ~He  da  Perfta  Vicento  de  gli  Aleffandri  Segre 
tano  i per  incitarli  contro  ilT  ureo  alla  guerra}  manijfun 
•volle  mouerfì  allegando 3 chea  quel  tempo  erano  in  pace 3 
(g^T  amici  tia  con  lui  > (èfr  fi  fece  ( per  imitar  il  nimico ) r ite - 
nir  li  mercanti  T urchi  3 egli  Fi ebrei  Leuantini 3 facendo  Mercanti  de’ 
•-vendere  tutte  le  lor facoltà , con  peròtenir  nota  ben  di-  bre^ritenurf 
finta  del  tutto}  (èfy  mandarono fot  to  guardia  nel  catte  l fan  0 Vcnct,a 
Felice  di  Verona  Mamut  Chiana  3 che  al principio  3 con  fin 
ta  di  pojfar  •ver fi  Franai  era  'venuto per  filare  in  qua- 
le flato  fi foffi _» . bfor  il  T ureo  in  quetto  mentre  , patto 
ad  ordine  quanto  fi  conobbe  bi fogno  3fe  ridurre  tutto  Cefi 
finito  T ur  che  fio  in  numero  di fet  tanta  mila  fanti  3 e fiimi 
fa  caualline’  lidi  della  Caramania  all'incontro  di  Cipro  3 di 
doue  con  maone  3 palandarie  3 & altri  •vajfelli  fi traghet - 
4 affi  in  que/T Jfila  ■>  £t  Venetiani  queflo  intefi3  aneti effipo- 
firo  sii  la  lor  armata  di  tutto  punto  dodici  mila  foldati  3 ac- 
ciò che  ne  b fogni  contrattando  poteffi  con  nemici  pugnare  , 
e rvalorofamente  cacciarli  ; Non  mancando  in  quetto  punto 
anco  il  T ores  col  fie  Filippo  3 & Leonardo  Donato  Amba- 
feiator  Veneto  prefio  quel  R e di  ttabilire  la  lega 3 ftj  col Pa 
fa  3($f  altri  Prencipi  di  Chrittiamtà . principi}  3 (fjf 
primi  moti  di  efia  guerra  3 'veramente  ne  portauano  fim- 
pre  i T urchi  nelle  ficarramuccie  riufiita  cattiua , (ffi  in  Al- 
banta,  (ffr  in  Dalmatia  ffejfe  •volte furono  'vinti  3 fugati, 
e morti  3 che pugnauano  con  tant’ animo  i Chrittiani3che  un 
di  loro  piu  ' valeua  nel  combattere 3 che  due3  ò tre  de * nimi- 
ci } tanto  può  te  molte • volte  la  'volontà  pronta  in  loro  3 ftj 
Codio  che  portauano  al  T ureo  come  rompitor  della  fede.  Ma 
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mi  pare  non  douerfi  tacere  quanto  liberamente , & per  la 
carità  uerfo  la  patria  molti  ojferfero , fy*  e jbor furono  di 
fuo  proprio  danaro , che  il  Cardinale  Francefilo  Ptfani  (per 
cominciar  da  perfine  di  Chiefa)  dono  quattro  mila  feudi,  il 
Patriarca  di  Venetia  Gioan  T rtuifano  mille,  quel  di  Aqui 
leiaGioanGrimam  mille  -,  Filippo  UMocenigo  Arctueficouo 
di  Cipro  mille  , F rance  fico  Cornaro  Vefiouo  di  T riuigi  mil- 
le, & altre  tanti  éMateo  "P  r io  li  Veficouo  di  Vicenda,  Da- 
niel Barbaro  eletto  d'Aquileia , Domenico  Bo/ani  Vefiouo 
di  Brefiia , (g'T  Gio.  Dolfino  Vefiouo  di  Torcello . Il  Vefio- 
uo di  Ciuidal di  Belluno  Luigi  Contarmi , Monfìgnor  Va- 
llerò , & t Abbate  Carlo  da  P e faro  due  mila  per  uno . €t 
così  ne  pr  e fintarono  anco  Pietro  Landò  Arciuefiouo  di  Can 
dia,($f  l’Abbate  Giuliani . 'De ' laici  poi  al  lor  ejfempio  Ono 
frio  'Maggi  de‘ principali  di  Brefiia  dono  due  mila  ducati, 
‘Pandolfo  Attauanti  Fiorentino  mille,  LuigiVitturi  otto- 
cento, Antonio  Bragadino  alfhora  Podefìà  di  "Brefiia  due 
mila , & altre  tanti  Giulio  Contarmi  "Procurator  di  San 
Marco . l "Porcelaghi  nobili  di  Brefiia  ojferfero  di  pagar 
quattrocento fidati  per fiei  me  fi,  i 'Padouani  ducento:  Ser- 
gio da  Fola , Lucretio  Scoto , J Marcantonio  SMartinengo, 
O4  molF altri fi  offerirono  perfonalmente  co' figliuoli , e firn 
'più  cari  andar  marmata  alla  guerra,  (fff  l’ifìeffò  anco  fece- 
ro de'  Vene  ti  ani  Marcantonio  Morofini,  "Pietro  Lippoma 
no  Caualliero  di  éMalta , O4  Benedetto  durano, figuitt  da 
molti, eh  e à lor  fpe fi  proprie  condujferofico.  CMa  in  tal  tem 
po  à Nouegradi  nel  confin  diDalmatia  poco  auenturofimen 
te  pugnarono  Federigo  Nani , e Marcantonio  Quirtnt  go - 
uern.it  ori  di  due  galee  Venetiane , perciò  che  ut  rima  fiero 
fui  lido  ini  da  cinquanta  fidati, et  molti  marinari  arnmaze 
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%ati, che  gli  T urchi fìngendo fuggire  3 feguitati  da’Chrifìia- 
nt,  gli  condujfero  fino  doue  era  di  loro  <-vn  gran  numero  im 
bo fiato  3 ì quali  <-v fendo fuori  3&*  così  d’ogni canto affalen- 
doh,  fkctl  cofa  fu  di  far  loro^^vn  tal  danno  ,•  ma fu  caufa3che 
tercafferoda  quel  giorno  ingoi  con  pii*  cautela , e miglior 
riguardo  i Venetiani  di  pugnar  co  nimici.  Venne  à morte  in 
quelli  giorni  in  Venetta  il  Doge  Loredano3  che  lodato  con fu 
nebre  Or at ione  in  San  Ciò.  e Paolo  da  Antonio  Geno  Nobi- 
le Venetiano  3fu  fepoltoin  San  Giobbe  3 fòt t entrando  nel 
fuo  luogo  Luigi  Mocenigo  ‘Procuratore  chìarifpmo  3 be 
nemerito  della  fepublica3  di  mar auiglio fa  eloquenti 

adornato . Venne  noua  poco  doppo  per  certezza  il  fé  Filip- 
po hauer  commefìo  à G io.  Andrea  Doriafuo  General  di  ma 
re  3 che  con  cinquanta  galee  quanto  prima  da  Genoua  tra - 
ghettajfe  in  Sicilia3 per  ejfequir  quanto  fife  dal  Romano 
Pontefice  Statuito  j ftj  inoltre  a Venetiani  fi*  concejfo  da 
quel  fe3  che  potè  (fero  di  Sicilia  condurre  quanti  formenti 
ntolefìero  per  li  loro  bifogni}  la  qual  cofa  die  tanto  animo  à 
quei  padri  3 che  difubito  fatti fu  le  naui  imbarcare  fidati  , 
arme  ,uittouaghe  ,e  monitionijli  muiarono  col  refìante  dei- 
tarmata  , che  co'l  Zane  General fi congiunfè  à Zara  ì così 
che  fi  trouauano  infume  alt  bora  da  cento fettanta  nj  affi  Ili 
ben  ad  ordine , ma  rvì  auuenne3che  prejfo  a Rodi  effendo  in 
quei  giorni  afflitte  da  ^venticinque  galee  Turchefche  tre 
naui  Venetianc>che  conduceuano  in  Cipro  i fidati  delCon- 
te  Girolamo  Martinengo  (che già  come  fi dtfie  era  dal  Sena 
to  mandato  per  difendere  Famagofla3  ma  morì  in  quel  uiag 
gio)  così  bene , e rvalorof amente  fi  dtfefero3  che  fìacajfando 
alquante  dell mimiche galee 3 (fi  occidcndo gran  numero  di 
perfine  3 fané  3 e fatue  pafìarono  arrotando  neltlfola  col  pre 
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fi dio  già  detto . Nè  meno  fi  combattè felicemete  prefio  tAn - 
ttuari  da  AlefiandroDonatoPodefià  di  quel  luogo  3con  gran 
danno  de  Marcouiccbi  fudditi  T ur che fichi  3 abbruggiando. 
ui  Dobrouada  r villaggio  d importanza 3 con  il  farui  un  im 
portante  bottino  3(fif  con  la  morte  di  più  di  ducento  Turchis 
che fu  caufa3che  de ’ conuicini  in  gran  numero  dalla  Macedo 
nia3  Dalmatia3  ftj  tAlbania3l?afirouicchi3  Spicefi3  Zope- 
fi3  & ‘Pollini  fiontaneamente fi dichiar afferò  dalla  par- 
te di fan  Marco;  (fif  quafi  tutti  i conuicint3 [oggetti  all  Otto 
mano  gouerno , par eua  che  do ue fiero  ribellarfi.  Era  ben  rv- 
feito  di  Cofiantinopoli  ‘Piali  Bafià  con  ottanta galee 3 ma pe 
rò  non  poteua  confiderarfi  doue3  ch’egli  tendejfe3 perciò  che 
eglinauicaua  hor  per  l’Egeo  3 & bora  per  l'Arcipelago  ma- 
ri3  r vagando fenica  tener  fermo  camino . Scriffe  il  Papa  ad 
tAndrea  Doria  3 che  era  alt  bora  con  le  cinquanta  galee  à 
Meffina  3 che  pfiffifè'à  Corfù  per  congiunger  fi  col  General 
Zane 3 alquale  anco  haueuano  i Venetiani  commandato 3cbe 
cold  fi  moueffe3  con  difegno3  che  potè  fiero  qualche fegnalata 
fnttione  operare,  tanto  più3che  in fnuore fi  congiunfero  pari 
mente  le  dodici  galee  del  ‘Pontefice  fiotto  il  generalato  di 
Marc’ Antonio  Colonna  3 & quattro  di  Malta  guidate  da 
* Pietro  Giufliniano  nobile  Veneto  3 ma  dell  or  dine  de  Caua - 
Iteri  Malte  fi 3 e Prior  di  M efitna  j Età fine 3 che  per  quello 
non  refi  fife  il  Golfo  abbandonato  del  tutto 3 da  Veneti*  •vi 
mandarono  alla  cufiodia  ‘Pietro  Salomone  con  quattro  ga- 
lee 3 ttj  Ermolao  Thiepolo  con  le  fiufle  armate  del  Confi - 
glio  di  dieci . Fu  ff ianata  la  città  di  Nona  per  voler  del  Se 
nato  3per  la  fu  a debolezgjt  3 riducendofi  gli  habi tanti  nelle 
conuicinc fortezze 3 doue pofero  gagliardi  prefidij per poter 
conferuarle  3 ma  però  à pena  di  Dalmati*  quel? armatepar 
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tire 3 che  gli  T urchi pofiifi  infieme  un  gran  numero 3 tra  da 
piè  3 e da  cauallo3  ajfalirono  demonico  caflello  della  fame  glia  xcmonico  i 
Vernerai  otto  miglia  Untano  da  Zara  3 et improuifi  , e per  P°tcrdc*rur 
tradimento  lo  prefero  di  colui,  chel  guardaua  , ilquale  da 
promejfe  corrotto , non  pur  refe  il  caflello , ma  se  Jlejfo  anco 
fottopofe  alla  fetta  Maomettana  negando  il  fuo  Dio . Pre-  • 
fero  anco  Polizgana poco  dopo,  per  timore  dafoldati  laficia- 
toi  laqualcofi  fu  cagione,  che  [fedirono  da  Venetia  in  quel 
le  parti  maggior  numero  di  gente  per  potere  contrafìar  a' ni 
mici  ,(efi  cofi  fi  fornirono  Zar  a , Sebenico  ,Traù , Ca- 
taro pr  incipali  f or tezgjLj» . <!Ma  in  quel  mentre  ,per  la  lun 
ga ftalta  deli armata  Venetiana , effendofi  le  genti  dati odo 
immani  te , fi  riuolfe  quel  male  in  una  pelle  sì  fatta-»  , £cfta^ 
che  ne  perirono  infiniti,  non  pur  delle  ciurme  filamento,  venctiani. 
piade  foldati  ancora,  ((fi  degli  fiejfi nobili , {£) gomma- 
tori di  galee}  pure  ciò  non  obliarne , fitti  gli  ammalati 
fmontare  per  curar  fi  il  lor  male , (fi  in  loco  di  quelli  fup- 
plito  con  altri  fini  ,0*  profferofi  ,fu  ri  folto  di  figuir  nel- 
itmprefi  , nè  mancar  da  quel  canto , come  parimente  da 
n/n  altro  li  Rettori,  che  fi ftauano  per  cufiodia  deli  Ifiola  di 
Corfu  confultando  tra  loro  fi  rifilfero  d ajfaltar  Soppotò  po 
fio  dirimpetto  à quel  luogo  nel  principio  della  terra  ferma. 

Si  trouaua  nel  feruitio  della  Signoria  di  Venetia  Emanuel 
lo  Mormori  capitan  ualorofi , molto  pratico  delle  parti  del  fjttlooi- 

t Albania , & che  era  ad  bora  tra  cofioro  à Corfu  ; ma  che 
prima  •Dolendo,  come  il fuo  getter ofi  core  lo  ff  ingeua , qual 
che  imprefa  tentare,  hauuta  da  Sebafiian  Veniero  General 
Proueditore  una fufia  ,pajfato  al caflel  della  Cimerà , (fi 
altri  luoghi  dintorno,  hauea  tirato  un  gran  numero  di 
quei  popoli  alla  deuotione  della  7 \ep.  & ricondotto  fico  in- 
fieme 


i 
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Jìeme  à Corfu  trenta  capi  di  loro3quafì  ho  fi  agi,  ò pegno  del- 
la buona  ^volontà  dei  compagni . hior  nfoltofi , come  è det 
to,  di  tentar  Sopotò,  'vi pafio primamente  il  Colonnello  Na 
tale  da  Crema , capo  all' bora  del prefidio  dell’lfola  3 ilquale 
Sopotò  arte-  con  rvngrof[o [quadrone  de fiottati,  (fif  con  alquanti  canno- 
nètianL1  Ve'  ni  da  batter  muraglie,  sbarcando , s‘ acconcio  dalla  banda  di 
terra  ; dalla  parte  di  mare  affacciojfi  il  'Trouedttor  Celfi con 
noue galee  ben  ad  ordine  3 il  Capitano  Emanuel  Mor- 

mori con  ducento  tAlbanefi  3 di  quelli  3 che  s'baueua  dal 
fuo  canto  tirati  3 & con  ducento  Italiani  3 [eicento  Gre- 
ci di  Corpi , •un  numero  di  S trattoti  per  impedire -» 
il  foccorfo  à Terrazzani , fi ridujfie  alla  njolta  della  mon- 
tagna3 & [cacciatine  molti  T urchi  3 che  cercauan  et  impe- 
dirgli il  pajpgio  3econt occiderne  alquanti  3 s'accampò  con 
ifiuoi J òpra  ad  runa  collina  nomata  Oblò  e così  et  ogni  banda 
comincioffi  a bombardar  la  muraglia  3 non  mancando  quei 
di  dentro  à difiefia . Il  dì [eguente  <T>i  compar  ue3 per [occorre 
scandcr  Vai-  re  gli  aJfiediati,Scander  Vai  un  da  con  gran  gente  3 ma  oppo- 
corrcrTopo  nendofiil  Mormori  a co  tal  empito  3 (tfi  combattendo  con  e- 
tò  • fi remo  ualore,  lo  p d dietro  tornare  3 onde  continuandofi 

nella  batteria  per  tal  cau[a  più  liberamente 3il  quarto  gior- 
no con  un  generai  ajfilto  s acqui fìò  la  fortezza-»  • Et 
Sopotò  in  fu  caufo  quell' acqui  fio  3 che  ad 3 rvn  tratto  le  legioni  mari - 
time  delt  Acar nauta  3 (fif  della  Cimerra3fìrvolgef[erofauo- 
reuoli  dalla  banda  de'  Venetianii  percioche  effóndo fiato pre 
pofìoui  alla  cuflodia  il  detto  Mormori  3 egli  con  la  [ua  gran 
defìrezgga,  & prudentia foce  in  modo  3 che  ridujfie  à [uo  fa- 
vore quelle  genti . Ben  foe  prona  ilHeler  bei  della  Grecia  con 
ejfiercito,  & da  cavallo 3 e da  piedi  di  ricuperare  il  perduto , 
ma  dal  Mormori  effondo  fiato  occupatogli  il puffo  delle  mon 
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tagne,  fu  coflrettoperfuo  meglio  di  lafciar  quell' impreft  , 
e di  ridurfi  alla  Purga . Fu  anco  all  bora  <vn  altra  fattone 
fauoreuole , perciò  che  ritrouandofì'PiaCi  con  pii*  di  cento 
•velie r vfcito  dello  pretto,  fi propofe  di  eFf  ugnar  T ine,<vna  Armata  Tur 
delle  Ciclade  nelT Arcipelago , di  ragion  della  Signoria , & 
pero  sbar  catini  cinque  mila  Giani^ari  •vi fè  porre  à fuo-  ne  • 
co,  (fif  à ferro  quel  territorio ,&*  accollati  alla  fortezza,  con 
alquanti  cannoni  cominciarono  à batterla  > ma  trouandofi 
dentro  à quella  Girolamo  Par  ut  a Rettore  per  la  Repubh-  Girolamo 
ca , accompagnato  con  alquanti  njalorofi pidati,  co' quali  a- 
nimaua  i T errarmi  à non  temer  cofa  alcuna  .fece  tanto,  et 
cotalmente  adoprofp,  che  co  tir  infi  gli  ni  mici  con  dannno , e 
fcorno , e con  la  morte  di  molti  à tornar  toflo  à dietro . Ben 
tentò  'Viali  altri  modi  per  hauer  quella  terra,  & con  lette  - 
re  offerfi  al  "Rettore , O*  à T tnefì  ricchi  premij  ,fe  àlui  in 

dar  la  •voleano , ma  conobbelisì  opinati  nel  'voler fì  difen- 
dere, che  dtfferando  C imprefa  fu  forzato  con  t armata  àpar 
tir  e, e laf tarli  far  quieti.  Si  crede  ua  che  le  armate  de’ C bri 
Sii  ani  p douejfer  congiungere , ma  il  non  e fere  circa  la  capi - 
tolatione  della  lega  d accordo  tra  Prenc/pt  le  ficea  ritar- 
dare , onde  in  Roma  furo  eletti  per  trattar  talnegotio,  per 
parte  del  "Pontefice  quattro  Cardinali,  Aldobrandino,  Ce - Deputati  del 
fs , Morone , e R uììicucci  > due  per  lo  Re  di  Spagna, Gran  conceder  £ 
nella , e "Tacecco,  infieme  con  * Don  Giouanni  di  Zunica  fuo  Ie2J- 
Amba  filatore  Spagnuolo  ; (ffi  per  Venettam  t Ambafctator 
Soriano }i  quali  ritrouandoui alcune  difi colta, non poteuano 
accommodarfi , & perciò  fi  •veniua  prolungando  C accordo. 

Ma  per  quello  non  ccfauano  ne'  confini  di  Dalmatia  tutto 

il  giorno  molcfiarfigli  vini , e gli  alti  quei  popoli  de  Vene-  •*  ' ‘j 

ttani,  e de  Turchi,  & per  efiere  in  maggior  numero  gli  in-  - J>  _t, 
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fedeli r vi  facean  maggior  mali , e con  infidte , e co n ingan- 
ni procuravano  anco  di  acqui  flar  qualche  terra  ; tra  gli  al- 
tri effendo  pafiatine  una  gran  quantità  ad  e ff  ugnar  Noue- 
gradi  , con  alquanti  cannoni  fero  ogni  opra  per  poterlo  pi- 
gliarci ma  in  fin  fine  con  lor  danno  furo  aflretti  di  dar  uol 
ta  t e di  lafiiar  quell’ afiedio . Ma  però  hebbero  i Chrisliani 
à Cataro  un  gran  danno, perciò  che, mentre  uanno  con  due 
galee, e con  dieci  fregate  per  foccorrerLufìi^za,  tolti  in  mcz. 
%o  da’  nimici  con  maggior  numero  di  legni , e di  gente,  doppo 
molto  combattere  furon  rotti,e  malmenati ,pr  e fi  i u afe  Ili, 
& gli  uiui,che  foprattanzarono  quafi trionfando  condotti 
in  Schiauonia  à Cafìelnouo.  Hebbe  anco  poco felice  effito  l’im 
prefa  di  éMalgar ititi  cafleld’  Albania  di  rincontro  à Corpi 
pofto  fòpra  un  colle , doue paffato  il  Marchefè  Sforma  'Pala 
vicino , O*  sbarcati  circa  cinque  milafòldati  per  provar  di 
pigliarlo , ui  trovò  tanto  malagevole  il luocoìOt  ch’era  dal 
porto  molto  più  di  quanto fi  credeva  Untano , (oltre  che  non 
ui fi  potevano  far  condurre  lombarde ) che  mutando  pare- 
re contentò  di  dar  guaflo filamento  ne’  borghi ,ftj  ritornar 
à imbarcar  fi  s la  qual  cofa  fu  effequita,  ma  con  tanto  difior- 
dmc,  che  più  tosìo  fi  poteva  fuga  dire , che  ritirata  i (fif fi 
fi  fiero  da’  nimici  fiati feguiti,  come  non furo  da  alcuno , ui 
poteuano  in  gran  parte  rimanere ficonfittii  onde  pure  fi  tor- 
naronofanti  efialui  tutti  quanti  à Corfù.  Era  fiato  fino  al 
l’hora  Marco  jQuirini,  per  fu (petto  dell'armata  nimica  ,nel 
porto  della  Canea  con  umtidue galee 3che  egli  banca,  dubi- 
tando di  poter  dar  in  quella,  ma  tntefio  hora,che  era  andata 
uerfi  Cipro, ufiendo  et fuor , fi (fmfi fitto  il  bratto  di  Mai- 
na , fortezza fu  la  punta  della  Morca,  fnbricata  da’ Turchi 
per  poter  et  ognintorno  per  quei  man  infiefiar  i Chrifiiani, 

onde 
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ónde  Afialendo  quel  Forte  posigli ficee fie felice ,che  tra  poco 
lo  prefe  con  la  morte  di  fettunta  T urcht,  e gran  bottino  di 
robbe  , e di  animali , e più  di  trenta  peccai  d'ar  teglierie  s 
ma  in  quel  mentre,  ch’attendeuano  à depredare , attaccan- 
dofi  a cafo  il fuoco  nella  munitione  ,ut  rimafero  morti  molti , 
e per  lo  meglio fu  rifolto  di  spianar  ogni  cofa,Q}p  così  poi  par 
ttrono.  Quefla  guerra  à cotal  gufa  andando  aitanti , e più 
ogni  giorno  ere  fendo,  il  Re  Filippo,  come  Prencipe  amato- 
re del  Chrifìianefìmo , ' •veramente  Catolico, mandò  à di- 

re,che  doueffe  tofìo  il  Doria  con fjf anta  galee  gir  d congiun 
gerfì con  tarmata  de'  Venettant, procurando  di  aiutarli  do 
uefojfe  tlbifgno,mn  oftante,che  nonfojf  'ero  ferrati  anco, et 
accordatigli  capitoli  della  confederatane  tra  loro}  al  che  to- 
fìo rvbtdì  il  Doria,  & doueano  ancora  <vnirf  con  l'arma- 
ta quattro  galee  della  religione  de' caualieri  di  Malta  ima 
trouandofì quelle  al  Go%o per  impalmare,  ajfahte  da  Lut^ 
T^alì  con  e venticinque  •-velie  d improuif , ne  nmafro  tre 
. con  poca  fatica,  tutto  che  combattendo , pigliate,  la  quar 

ta  fuggendo  rverfo  Sicilia  fi fatuo  per  la  fine , e <-vt  nmafe - 
ro  molti  caualieri , e n valor  o fi  fidati  ini  morti } Et  così  fi 
pafiauan  le  cof  con  diuerfi  annerimenti  hor  alt nvna  , ifif 
hor  fiuoreuoli  alt altra  parte , non  mancando  fi  da  Chrifìia- 
ni  (specialmente  in  Ve  netta)  di pregare  con  continue  or  at  io 
ni  ,(£)  proci  filoni folenni  noflro  Signor  e,  à r> voler  m tanto  pe 
ngho  fioccar  rere}  e nel  <~vero  fi  conobbe  in  qualche  par  te, che 
ne  fofiero  dette  preci  dafua  dtuina  Mae  Ila  «fidudite,  effon- 
do fi  prefio  Candìa  le  tre  armate  ‘Pontificia , Spagnuoia , e 
Vene t tana  infieme  accodate . <31  a però  in  Roma  non  cfi'en 
do  fi  totalmente  ancora  nella  lega  rifilo , 'vipafiò  da  Vene- 
tu  Gioan  Soranzfi  eletto  Oratore  àfua  Santità  in  ifc ambio 
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del  Soriano , che  tra  poco  frniua , ad  ambedue  commetter, i- 
doftla  conclusoti  cte(fa  lega  , & delle  cofe  difrcordt  ; Ma  in 
quel  mentre  che  così fi  trattaua  tra  quetti , Muttafrà  Ge- 
neral dell’ ejfrer  cito,  con  Piati  General  dell'armata  del  T ur- 
eo , eglino  anco  difeorrendo  dell’imprefa  di  Cipro,  fi  rifrolfre- 
ro  di  pajfar  quanto  prima  ,feco  bauendo  quefìe  fror^e , per 
mare  quattrocento  avelie,  fra  quali  erano  cento fèjfanta ga- 
lee ,fe  fiant  a fra  galeotte,  e frutte,  otto  maone,  fret  naui,  <vn 
galeone,  O4  il  recante  palandone,  pajfracauallt,  caramujfra - 
lini,  fregate,  (efr  altri  nauilij  s & per  terra  quattromila  ca 
ualh  ,frei  mille  Gì  annidar  i,  e nouant amila  pedoni,  che  pe- 
rò non frur  tutti  al primo  arnuo  pottt  in  terra  ne  Iti  lfrola,ma 
Gente  in  Ci  da’  lochi 'vicini  pocodoppo  traghettati . In  efro  Regno  per 
fa^quéna  Chrifliam  ritrouauanfì  ( :ome  anco  e detto)  il  Dandolo  Luo 
It>la  ’ go  tenente, il  B agitone  gouernat  or  e,  il  Collaterale , il  Colon - 

nel  rPalazjs>  tfroldati  Italiani,  (frf  di  cerni  fama  nel  ne- 
ro per  lo  poco  numero  non fròfrfrcicnti  alla  dfrefra  di  quello, po- 
freia  che  nelle  cernite, per  la  •viltà  degli  animi, e per  C ineffe 
riempa  della guerr a niente,  ò poco  almeno  fi poteua  operare. 
Scoperto  il  dtfregno  de’  nimici,confrultarono  quefìi  piu  •volte 
qual partito  pigliare  per  poterli  refì/lere , C7*  il  Baglione  co- 
raggiofro,  0)  dapraticoyconfrghòyche  conia  caualeria, e par- 
te della  fanteria  Italiana , e buon  numero  de’Greci,s‘andafr 
fre  alla  marina } percioche  douendo  i nimici  J montar  nel prtn 
àpio  pochi  in  numero,  & con  dtfrordine  ,fferaua  di  poterli 
• vietar  quel  Sfbarco  , ò pur  almeno  di  lor frare  <vn  tal  dan 
no , che  hauerebb.e  augumentato  per  Cauuentre  l’animo  a’ 
Chrifiiani,  (dp  li  Turchi  inuihti i ma  froppofre  il  Collatera- 
le con  contrario  parere , approuato  da  tutta  la  nobiltà , alle- 
gando non  douerfi  porre  à nfrehio  quella  poca  gente , cha- 

ueano. 
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(midtio3  nella  quale  confifleuano  tutte  le foeranzf  del  Regna,  D,Tparrri  h, 
tffendo  mafiime,  che  uicino  alla  marina  non  era  Itio^o per po  a'£^iTaif 
ter  ritirar fi cafo  che foffe polla  in  difòrdme,  emendo  Nicofia  feCi- 
città  principale,  ouc  flautino,  più  di  trenta  miglia  difcofias 
e però  concludcua,che  doueffero  iut  ridurfi  tutte  le  forre, et 
in  F a mago  Ila  , attendendo  alla  difefa  di  quelle fino  à tanta 
che  giuugejfero  gli  pronte  fi fòccorfi.  V autor  ita  di  coflui , t 
C me/ferien^a  di  quelli,  c’haueano  da  deliberare  in  tal fat- 
to, fu  cagione , che  così  fi foie  effe , onde  il  Baghone  intima » 
do,  che  nemici  prnnafoffero  per  affaltar  F amago  fla,  laf  ia- 
ti in  Nicofia gli  ordini  necejfarij  , colà  egli  fi pafiò  in  quello  f <„  ! J 

i flau  te.  V armata  nimica  giunta  in  tanto  à Limijfo  crttà 
tpifcopale , ma  debole , £r fienai  difefa , pofìiin  terra  al- 
quanti T urchi , prefe  alcuni  lfolani , da  quali  intefie  l'ani- 
< mo,  & la  rifolution , con  d numero  , ftfi  l’apparato  dd 
difenfòri , onde  ff  ingendo  più  oltre , dato  à terra  à Sali- 
ne, rvi  fmontarono  tutte  le  genti , contortegliene , Mirto-  Gente  Tur- 
uaglie  , e mumtioni  con  gran  fefla,  e contento , per  non  mì  tra  fora  có 
trouar  chi  gli  ofìafie s perciò  che  il  Conte  Collaterale, che  con  ® nelIa 

la  caualeria  era  à Salme , fcoperta  à pena  Cannata , conti- 
nuando nel  fuo  primo  parere  , s’era  fui/ito  r serrato  inllfi- 
cofia. dMufiafà giunto  à terra,  dubitando  di  non  e fert 
eC  tmprouifii  affai  tato  , fi  di  mh  fu  bit  o fortificar  il fuo  cam- 
po con  gran  feffi,  (gfr  ripari,  rifiuto  di  non  porre  i piedi 

fuori  ds  quell  alloggiamento  fino  à tento,  che  non foffcro  tu* 
telefuegenù  àlm gronte,  impoft à 'Piali,  ad tAà,  che 

con  tutta  tarmata  , i^noandaffe  nel  golfo  et  Aiazgji , & 
l altro  m quello  drSettdis, per leuarifotdatt,  che  doueuan 
•Mentre,  laqual cefo  battendo  eglino  t rvn<r,e  Coltro  diligete 
temente  effequUo,  fff gì  unto  agn’ imo,  s incarnino  poi  Mse- 
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Rafia  (dtanjolta  di  Ntcofia,fufptcando  pur  ogn  bora  qual* 
che  aguaito,  non  potendo  creder  ,che  i Cirri  Ri  ani  cojì  foffivh 
negligènti  3cbe  fi  Rafier  dentro  a muri  follmente  rincbtufi \ 
ponendola  Sperami  folamente  nelle  mura , e ne’ fiffi  3 gd 
non  nelle  mani 3 e nell’ armi 3 (èfi  lo  lafciaffiero finta  offe  fa  cofi 
libero pajfar  oltre  i ma  fu  pur  cofa  '-vera  3 che  fenoli  altro 
egli  andò  auanti , 'una  gran  parte  del fuo  effercito  con  gran 
Brcpitorffi  horr ibi  li  gridi,  Spingendo  fin fatto  le  mura  del 
la  città ,finz*càUalleria,nè  arteglieria  alcuna , da  chimo f 
fo  il  Colonnel  Palazzo  effortò  con  efficacia  grandijfima  il 
Luogotenente  3 e’I  Collaterale  3 di  non  perdere  cosi  fatta. 

* ventura  3 ma  con  tutta  la  caualeria  3 e fanteria  'ufciffier 
fuori  yche fintai tro  offendo  gli  armici , e per  lo  caldo 3 e per 
lo  camino  Ranchi  3 ne  hauendo  artigliarla, nè foccorfì  de  ca 
ua/h  3 (éfr  manco  luogo  per  ritir arfi  3 fi  poteua  ragioneuol- 
mente [per  art  '-vittoria,  (fif  di  poterli  di for  dinar  3 gl  'ucci 
derei  ma  non  fuqueRo  prudcntiffimo  arriccor do  abbruci 
cisto , che  poteua  effere  la  falute  del  tutto  3 potendo  i Cbri- 
Brani  ad ogni  fuo  piacer  ritir  arfi  fitto  la fortezza , doue fa 
rebbono  dadartcglieria  della  città  difenfati  , oue  i T archi 
non  bau  euano  luogo  alcuno  per  poter  fi faluare . Cofi  adun- 
que effendo  giunto  anco  il  reRante  dell effercito  con  l arte - 
glreria,  fuori  che  cinquecento  foli  caualli , che  s’accampare 
ito  '-vicinerà  P amago (la , per  a fi e diare  alla  larga  quella  cit- 
tà, gd  ìntpedrrrla  pratica  dcd'una  con  l’altra3  alloggiò  pa 
cifìcanìenve ,Xi?  fènda  contrago  con  •una parte  in  campa- 
gna, (fip  con  tal  tra  fu  monti  di  Man  dia  3 oue fu  rizzato  il 
padiglione  di  MuRafà,  (fip  effendofi cattati  molti pozft pro- 
fondi (fimi  là  diiftorno fu  trouato  contro  l’ opinion  de paefa - 
ni  abondànza grandijfima  d acquea . Ne’ primi  giorni  gi- 
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rotto  Alcuni  Tirchi  à caualfaujmoada  città  * invitando  à 
fiarramucciarquei  dà dentro,  m i.Gouernaton  di  quella 
giamai  uo/Jero  dar  licenza.,  ad  alcuno  di  poter fuori  ufc ir  e , 
tuttoché  la  Nobiltà)  e lagituentutedel  Regno  ne  face  fiero 
gran  diffama  tnflanzjiPure  più  dogn bora facendo  iT tirchi 
lamofìra , & con  parole  ingiurio fe  sparlando  conti  oli  Chri 
fliant  , 4 tal  li  induffero , che  -quei  capi  contentarono  un 
giorno » che  potejfero  ufi  ir  e,  O4  co  fi  à prima  giunta,  percuo 
tendo  ne  T urchi  ue  ne  ucc  fiero  una  gran  quantità  , ma  scarramuc- 
Jòpr  agiunto  et  ogni  parte  à quei  di fuori  fioccorfio 3 bifignò  ri  jgj* chri- 
tjrarfì  à viua  forza  nella  città , rimanendone  morti  alquan  Turchi . 1 

ti  col  capitano  Cor  te  fi , iquali  dal  ualore , (ffr  honore  s'ha 
uean  laficiato  troppo  auanti  condurrei  . 'Doppo  quello  fe- 
cero i T urchijper  non  efier  dffcfa dalle  cannonate  didentro , 
quattro  Forti  in  un  tratto , (if  con  prederà  mirabile  la- 
vorando la  notte , t uno  nel  monte  di  finta  Marina  difico-  Prouifioni 

ilo  dal  balouardo  Podacatoro  poco  piu  duri  quarto  di  mfi 
gito  -,  il  fecondo  à S.Georgio  di  Mangana  >•  il  terro  ne l mon-  «i  • 
ticello  Margariti  yptf  il  quarto  àmezola  collina  del  monte 
Mandia  s ma  ueggendo  poi,  che  da  quelli  non  fkcean  altro 
danno , che  di  r o untar e alcune  xafi  eminenti , s’accofiarono 
piu  alla fifa  y alle  riue  della  città  ueccbia,  & di  là  con 

trincee  s’auuicinarono  al  detto  ballouardo,  (jfr  Alli  Gofian 
tj),  Dauìla  3eT  ripolì , che  enfi  uhauean  pollo  nome  per  le 
fameglie  principali  del  Regno , à chi  era  dato  di  ciafiuno  re- 
ffettiuamente  la  cura  > spiantati  r impetto  à quelli  altri 
quattro  Forti,luntani  dalla fofia filamento  per  ottanta  paf 
fi a diedero  di  nuouo  principio  alla  batteria  , alla  quale,  fu 
dal  Cbrifliani  riffa  fla  francamente  , & ut  furono  imboc- 
cati,* fi  auaicatt  alquanti  pesfi  di artiglieria  ; perlache  , 
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molto  piu  perche  3 cacciandofi  le  palle  in  quei  terreni , 
morendo  fenza  fùr  alcun  guaito  3 njedeux  MuSlafà , che 
nello  [patio  di  quattro  giorni  non  vi  fece  alcun  flutto  , ftj 
che  era r vana  la  fatica,  & la ffef>fì ri  fife  attender flo,ò 
Muflafà  ri-  principalmente  3 co’guafìatori  à tal  (atto,  (ff  però  facendo  à 
cóguaibto-  gr*n  numero  d'efft  cauare  con  zappe,  e badili  trincee  profon 
ri  rim  prefa . Jtjfrme } gf  con  quelle  dalle  ar  teglierie  de’  Cbrifiiant , che 
del  continuo  fcoccauxno  , difende ndofi , O*  ajfìcurandoft  y 
non  ipirmiando  fatica,  nè fuggendo  perigli , 'verme  àgi  un 
gere fino  alla  contrafarpa,  d’intorno  laquale  fece  fare  vna 
foff'a  molto  larga , e profonda , gettando  il  terreno r verfo  le 
mura,  (gjf  alloggiandone  dentro  gran  quantità  diffidati  ar 
eh  ih  alteri;  i quali,  fuccedendo  nelle  guardie  rvno  all’altro, 
e flando  molto  diligenti , ptf  deliri , non  lafciauano  nè  di 
giorno,  nè  di  notte  pili  comparir  alcuno  alle  muraglie  diden 
tro , che  ò non  lo  prtuajjèro  di  'vita,  ò almeno  no’l  laf  taffero 
alla  morte  •vicino . Entrarono  anco  doppo  quello  i Turchi 
Safficu rano  co» altri foff  profondiffimi  dentro  lafoffa  della  città , e con 
i J offde*1  di  ^ trauerfe  larghiffme,  & f de, fatte  di / affine , che  la  caua- 
quei  lidi  don  [ertd  / or  por  tana  da  luoghi  molto  lontani , di  terreno,  le - 

uarono  a’dtfenfori  in  tutto  la fatuità  piu  di  offender  da’ fan 
J chi , onde  fn%a  alcun  timore , (fff  fteur amente  poi  dieder 

principio  di  tagliare  te  fronti  ,&  le  punte  de’  Belloardi . 
fuefìa  cofa  fè  rifoluere  quei  di  dentro,  che  la  cavalleria  de * 
S trattoti , e mille  fanti, parte  Italiani, e parte  Greci  vf ert- 
ilo fuori  affaltajfèro  iteampo , ma  fentita  quella  rifluitone 
da  i nobilt  Supplicarono  al  Luogotenente  di  poter  ancor  effr 
à quella  imprefà  ingerir  fi, pofia  che  frfaceua  per falute  vni 
uerfal  di  etafeuno  ; ma  ei  non  •volle  ad  alcun  patto  compia - 
ctrh  di  queflo,  allegando,  che  uoleua,  che  attende  fiero  fila- 

mente 
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mente  per  la  di f e fa,  dentro  della,  città.  ZI fcì  adunque  la  fin  Fanteria  v- 
tena  f blamente  guidata  dal  capitan  Piouene , c dal  Conte  ta  \\  campo 
Alberto  Scotto , su  l’hora  del  mezgio  giorno,  nella  quale  per  de  Turdu- 
lo  gran  caldo  erano  i T urchi  diftrmati,da  che fàcilmente  gli 
riufì  di  ammazzare  le  guardie,  & acqui  far  e due  Fortiie 
f fingendo  fi  aitanti  cotal  danno  rui fecero  ,che  gli  Turchi  tne 
defmi  ( doppo  bauuta  <inttoria)confeffaron  più  'volte,  che 
fefojje  ufcito  la  cau  aieri  a, almeno  de’ Stratioti, farebbe  quel 
giorno  con  la  rouina  loro 3 non  folamente  la  città  liberata  dal 
t eminente  periglio,  ma  acquiftatafì  per  Cbrifìiani  c vna  f- 
gnalata  ni t torta.  L a cagione , che  non  uf irono  gli  Stratioti,  Sdegno  del 
come  s era  conchiuf,fù  lo  fdegno  immoderato  del  Luogo  te-  L'moUo'di- 
nentailquale,  ejfcndo  alla  porta  per  prohibir,cbe  la  nobiltà 
non  rvftiffeì  (efr  bauendoui forti  alcuni  nobili , e tra  quegli 
Ciò. Faliero  nobile  Vcnctiano,i  quali  con  le  buffe  abbajfate 
degli  elmi  per  non  effer fcopertì , cercauano  mefcolatamente 
co’  Stratioti  fuor  'vfcir  alla pugna , tanto  fdegno  fi  prefe  , 
che  nulla  confederando  al periglio  de  fanti,  cbe  di  fuor  com- 
batteuano ,ne  all mterejfe publico.fc  reflare parimente  tut- 
ti quanti  gli  Stratioti:  onde  la  finteria  , che  hauea  aperta 
runa  gran  porta  alla  rvittoria,affalita  dalla  caualeria  Tur- 
che fa  , nè  rveggendo  comparire  il  fioccar fo , fu  coflretta  ad  ' . 

abbandonare  la  già  incominciata  tmpre fa , tettando  prigion 
de * nimici  il  Conte  Alberto , (èfr  morto  il  capitano  ‘Piouene 
con  da  cento  fidati , ritornando  quel  Tettante  nella  città . * 

Gli  nimici  doppo  quetto  ftizjt  ottacolo  fi  fecero  ficaia  piana 
per  poter  dar  l’afialto3onde  alt incontro  il  colonnello  Patata 
ZP  ordino  ne’  belouardi  Podacataro , e Cofìanzo  le  retirate  ^^0  del 
ferrandoci  le  golle  et ejjì  belo/tardi  ; in  quelli  d’ Auila  , 

(gfr  Tripoli  fu  fatta  runa  femplice  retir  ata , fnzjt  lafiiar  fa. 

punto 
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punto  di  piazza  al  nimico  , fecondo  ildtfigno  di  G io  u anni 
Sofimerto  genttlbuomo  di  Cipro  molto  ingeniofo , (gl  ardi- 
tonlquale  anco  propofe , che  ritrouandofi dentro  nella  città, 
pii*  di  mille  caualli  da  guerra ,&  njn gra„  numero  di  Ron 
Zini -buoni  per  archibugieri , & ejfendo  entro  le  mura  'un 
ampia  pianga  capace  di  gr  offa  caualeria  à '■venti ,c  più  perff 
la,  non  doueffer perciò  aftrìngerp  i caualieri  à di/montarne 
gli  affliti,  ma  fi  befferò  co  fi forti  /òpra  i loro  cauallis  alle- 
gando che  per  effere  ine// erti  di  combattere  à piedi,  poteua - 
no  più  danno fare  animici  ‘-urtandoli  per  tedia,  & da  tutù 
due  i fianchi, e conCèmpito  de’caualli , e <nalor  de  caualieri 
arenandoli, e calpeftandoli.  Muftafà  ni  fio  in  tanto,  che  già 
haueuano  i guaftatori fatto  à pieno  il  lor  '-ufficio, incomincio 
ad  affalir  la  città, hor  ad  un  belloardo filamento, hor  à due > 
& * bora  à tre, et  anco  à tutti,  con  tanta  diligenza, e folicitu 
dine  jebe  in  pochi  giorni  <r n diede  quindici  affaldi  ,•  ne' quali 
e fendo  da  ambe  le  parti  con  ogni  forte  di  arme, et  infiromen 
ti  filiti  et adoperarfi  infimil fàtt  ioni, fatto  ilpoffibile,ui  peri 
reno  infinità  de  foldati,  e de  Turchine  deChrifiiani,nequa 
li  facendo  anco  gran fìr aggi hjrì influentia  di  malatia  , che 
per  tutto  il  mondo  dtede  morte  à gr  annumero  di  gente , ri- 
mafeUtittà  quafi  priua  di  dìfenfiri,  <&•  alt  ultimo  affi 
fai to  non  fi  ttouaron  di  miai  più,  che  circa  quattrocento  Iter 
hani  j per  laqual  co  fa fu  per  lettere  dimandato  e alla  Mon- 
tagna ifffi  à F amago fia  foccorfo  , ma  capitati  i meffi  nelle 
mani  de  Turchi , non  fipuote  efiequires  fi  ben  anco 
pur  pafafieil  Capitan  Battifia  San  Colombano , non  però 
n/if  frutto  i.  ‘D’altro  canto  Muftafàfece  intendere  à Pia- 
li nell  armata  ìche  itnpoffibilegli  pareua  di  pigliar  la  città, 
fi  da  lui  non  eraficcorfi  di  gente,  e- perì  che  leudn  do  (fogni 
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fud  galea  cento  huomini  de  miglior  Quelli  à lui  ne  manda/ 
fe . Era  prima  quefio  ‘Piati  concento  galee  partito  di  Cipro 
/correndo perfino  à Rodi . didoue  mandate  cinque  galeotte 
tn  Candì  a,  & da  alcuni  1/olani. , che  fi  prefero  /coperto .che 
l'armata  de Venet, laniera  in  queW.lfioU.ma  mal, {fimo  in  or 
dine  .con  rifolutionc  di  non  mouerfifin^a  l’armataSpagnuo 
la  .la  quale  di  giorno  in  giorno  afyettauaiper  talcau/a  afficu 
rato  di  non  ej/ere  offe  fi . & vdito  la  richieda  di  Muftà/l , 
gli  mando  per foccorfo  Alì  BaJJa'cpn  circa  ventimila folda Soccorro  ì 
ti  i ilquaie  giunto  al  campo  fu  tantoflo  rifiuto  diaffalir  la  Trurchi  "" 
città,  diutdendo l'imprefa i cotiche  bebbcro cura  eh  efbu-  S"' 
gnar  i Pellouardi  A urla.  Tripoli.  Mufiafà.  Alì.  al 

Jodacataro  andò  Caraman  Bafià . & al  Cattando  Muf- 
fir. Si  difi/ero  egregiamente  quei  di  dentro  nelli  bellouar- 
di  Auil a.  Tripoli . e C ofianzo  rigettando  i rumici  con  gran 
Hragge.  & rouina . ma  quegli  altri  che  hauean  cura  di  di - * V 

fendere  il Podacataro  .per  ejferepochi > /ur  sforzati  à riti- 
rarfi piu  a dentro  . (fi  lafciare  à nimjit  quella  pianga  con 
la  ritirata  tnfiemes  combat  tendo  tuttauia.e  gli  Itali  ani. eh. 
nobiltà  de  Greci  valor  ofiffimamen  te. che  fe  haueffero fitto 
tifimi  egli  villani  delle  Cernide  .finta  dubio  glinimicifi 
farebbono,  affaticati  indarno  ; ma  cofiero,  qudfigregc  mina 
to.cbe  da’  Lupi  e affalito.no  sì  tofìo  tiiddero  iT ùYchi  compii  SolJati(JeI,e 
me.  che  a gran furia per  la  tema  cominciàrono  a calarli iti-  cerni!c  to* 
cunt fuori  delle  cannoniere,  e giù  perle  cortine,  naia* fttg-  pire  dalla  cif 
gendo  fuori  della  città . direnante  in  altra  gufa  di  cercar  * 
di /alitar fi.  Quel  gran  Crepito,  e gran grtdore  che  da  Tur 
chi fu  fatto  nel  lor primo  entrar  dentra.vdito  dal  Conte  di 
R°ccas  Collaterale . egli  à vn  trattto  co1  fratelli  . (gf  altri 
della  nobiltà Cipriottacorfi  follo  per  oppórfi al  nimico . ma 

• • era 
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tra  il  numero  già  de  T urcbi  cot  al  mente  accrefcìuta,  & più 
ognhor accrefceua,chefìtvano ilfuo  sforai  atr^t  che dop- 
po  molto  combatterei  et  batter  dimoftrato  quanto  in  t arme 
•xì aletta i(on  occifionc  de  Turchini  rima  fi  cffo  Conte, e gli 
altri  oppreffo,e  morto s ftj  così  procedendo  ogn’horptU  auan 
ti  i nimici,  riempendo  tutte  le  Brade  di [angue  ,(gf  di  morti 
non  cefo  la  mortalità  fin fii  bore  di  giorno , toccando  anco  al 
Luogotenente  Dandolo,  à cui  fu  da  <vn  Gi<xnnvz$aro  tolto 
il  capo  dal  bt*[ìo,  & al  Z Jefiouo  di  Bafi,cbe  fù  in pia^a  am 
mainato  così  parimente furon  morti  Marcantonio  Prio 

li,  e Pietro  'Tifimi  Configli  eri,  Antonio  Pafijualigo  Camer 
ùngo,  O "Pietro  ^ libino  Cancelier grande,  il  Conte  di  Tri 
poli , vn fuo fiat  elio  (jfi  altri  molti  di  conto.  Giunto  in  tati 
to  Mufla/à  egli  in  per  fina  pre/fo,oue  era  il palagio, fe  richie 
dere  i Greci, & cjfirtarh,che  njolcfcro  confiruar  le  lor  ni 
te  con  L’arrender  fi , che  altrimenti  erari  morti , laqual  co/i 
conofiendofi  mera, fi  gli  arrefirocirca  •ventìcinque  nobili, 
ftj  alquanti  altri  di  quella  città}  onde  iT  tirchi  fi  riuolfiro 
à bottinar  per  le  cafi  i àfftì  in  'vero  quella  preda  di  impor 
tanzAgrandijfima,come  à punto fi  dee  credere  di  vna  città 
così  grande  , capo  di  <vn  7\egno  opuUnttJfimo , e ricco  , & 
habitat  a da  sì  nobili  Cauaheri,  Signori , e>  doppo  batte 

re  tanto  tempo  mantenuto  *vna  tranquiliffima  pace . Ci- 
tai dunque  è fiato  il fine  delf  affi  dio  di  Nicofia  , ma  non  gii 
delle  mi  fine  di  quei  Greci  cattiuì, perciò  che  condotti  parte 
à Cofiantinopcdi , (y  parte  in  altri  luoghi  in  miferanda  fer - 
uitu,  erano  affaretti  di fixuire  con  gli  innocenti  figliuoli  alle 
barbare  voglie  de’  nemici  O*  di  loro,  & deilàfanta  Tede 
di  nofiro  Signore  Gicfiu  timflo-c  tua  vi  auuetme  ad  alcuni, 
che  trouandofim  <vua  natie, doue  anco  era  la  infelice  maghe 

del 
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del  Coiste  di  T ripoli, co»  due  figli  giouanet  ti,  rompendo/:  m 
mare  tutti  quanti  affogarono , (fif  m un  altra,una  gentil 
donna  Greca.,  non  potendo  patire  di  douer  Cernir  ella  a’ 
ninna  di  C bri  fio , con  un  animo  nobile , un  cor  gene- 

rofi  dando fuogo  nella  mumtion  dieffanaue  ,f e che  il  tutto 
andò  in  aria , così  che  feco  infieme  ut  morirono  quanti  e di 
Chrifìiani  di  T urdù  fi frollarono  in  ejja  , fuori  che  al- 

cuni pochtffìmi , che gettandofi  all acque fi fitluaron  coll  nuo 
lo . Hor  le  armate  de'  Chrifiiani  tutte  tre  finalmente  acco- 
p/ateft  infieme  in  numero  di  cento  ottanta  galee fòt t ili, ‘-un- 
dici grofie  i un  galeone,  O'fiei  naui  3 conpenfier  di  combat 
tere  coni  armata  T urchefia , che  nel  Carpatio , & Soriano 
mari  u eleggiaua , radazzarono  il  lor  •-viaggio  à quella  par 
te , e giunte  à Cajlel  Ru\o3  luntano  cento  3 efeffanta  miglia 
da  Cipro,  fi pofero  in  ordinanza  ,toccando  al Marchefi  Sfor 
Zjt  Palati  tei  no  il  cor  no  finiSìro  , al  Doria  il  detiro  (che  così 
egli  fi  eleffe)  (gjr  ai  due  generali  del  Papa3  e di  Venetìani  la 
battaglia  di  mezgp  » così  di  là  l f ingendo  contro  il  nimi- 

co 3 non  fi  sa  perche  caufa(fe  non  forfè  haueffe  della  perdita 
di  Nicofia  primo  hauuto  no  u ella ) il  Doria  improuifamentc 
dato  il fegno  a' fuoi , feparandofì  dal  rimanente  delt  arma- 
ta 3 s'allargò  in  ulto  mare  , abbandonando, et ordinanza , e 
t tmprefa . Delqual  accidente  fi  andò  molto  gli  Ecclefiaflici, 
e i Vene  ti  ani  mar  anglisti , hebber  la  noua  da  « Angelo  So- 
riano, ò (fecondo  altri)  da  Luigi  Bembo,  ch'era  auantipafi 
fato  con  due  galee , & hauea  prefo  una fregata  T urchefia, 
della  perdita  di  Oficofia  s Da  che  turbati  molto  gli  animi 
de'  capitani,  e di  tutti , conofiendofi  fiucrcbio , eperigliofi 
l andare  più  au  ari  ti,  fi  rifolfero  t due  Generali  Colonna ,&* 
Zane  di  tornar  uerfo  Candia  ì (fi?  l'armata  del  Doria  fi 
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partì  per  Me/fin a s {£}  la  Tutchejca , intefa  quella  rifolu- 
itone , n auigb  à Cafiel  T{u^p , epofcia  à Rodi . Et  'vi  inter 
uenne,che fra  Pietro  Giufìiniano  Cauahero  di  ^Malta,  €5* 
Maltefi  mal  pnor  di  Me  fina,  mentre  con  le  quattro  galee  della fua  re - 
Turchi . 3 ligione  fi  n andana per  trouar  il  Colonna,  inue fitto  da  die - 
ciotto  de’ Turchi , guidate  da  Luzjjilì , doppo  molto  com- 
battere à pena  con  due  fole  fìfaluò  da’  ibernici,  refìando  Tal 
tre  due  prefe.  S' incontrarono  parimente  due  galee  Vene  ita- 
ne prima, guidate  /’ njna  da  Angelo  Soriano,  e l'altra  da  Vi 
cen^o  Maria  di  Priolt,  prefo  iTfola  di  Taxu  nelT « Arcipe- 
lago, in  cinque  galeotte  T ur  che fiche,  onde  del  fouerchio  nu- 
mero dubitando  il  Soriano  fi  rtdufie  con  la fuga  in  ficuro  , 
Valore  di  vi  ma  il  Priolt  animo fo  dtffonendo  far  te  fa,  per  gran ftt&a fi 
Priolt  & fua  mantenne  marauigliofamente  da  tanti,  ma  alla  fine,  doppo 
mortc-  morte  di  gran  quantità  di  nemici , e refo fegno  di  ammiran 

do  calore,  rimafe  egli, con  tutti  gli  altri  della  fua  galea  cru 
de  Ime  nt  e ammanto . Era  il  <verno  'vicino , e 'venia  a lo 
fiar  in  mare  perigliofo  à ciafcuno } perloche  rimanendo  buo- 
na parti  dell' armata  Venetiana  per  femore  in  Candia  al 
goucrno  di  éMarto  Qutrìni,fì ridujfe  drefìante  con  il  Ge- 
nerale à Corfù,  d’ onde  il  Colonna  poi,  il  Palauicin  fi par 

tirono,ma  da' 'venti  ritenuti  quaft'vn  me/è  nel  porto  di  Ca 
/àppo,  finalmente,  •vfcindo fuori  ,fopra  la  bocca  di  Cataro 
a/faliti  da  'vna  fiera  borafca  ,fu  la  fine, che  la  galea  del  Co - 

lonnaabbru  ^onVA  percoJfA  ^A  ‘~vna  fata  ctlefie,  s'abbruggiò  quafl  tut 
iciata  per  vn  ta  ,faluando(t però  le  genti  parte  in  terra , (fif  parte  mon- 
foigore  cele  tM^0  con  ejp  £0[onnA  neqA  gaUa  di  Francefco  T rovo  j ma 

quel  male  fi  conuerfe  in  un  altro,  che  ancor  quella  di  là  à po 
co,  e fendo  dalla  'violenta  de ’ * venti Jbattuta,<vi  rimafe fi> 
fra  il  hto  fiacajfata,e  rotta  j La  galea 'veramente  doue  na- 

uicaua 
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uicaua  lo  Sforza.con  1‘ aiuto  della  Verone  Gloriofa.nelcui 
tempio  denoti  fimo,  pollo  k Loretto,  offerì fecondo  ilfuo  'vo 
topoi  'una  honorata galea  cC argento  , fi  mantenne,  non  ha - 
uendo  egli  mai  coluto  acconfentìr  ad  alcuni .che  geloft  della 
falute  di  un  taut’huomo,  l’ effòrtauano per  fuo  bene  k douer 
quella  galea  abbandonare . Furono  quefit  Signori  raccolti 
honoratamente , & con  gran  cortefta  da  Ragufei , i quali 
anco  gli  negarono  k T uriche  [attuano  ifìanz^a.che  lor fof- 
fero  dati  .come  nimièi  capitali  del  fuo  Signore  ; & dopo  ri- 
Florati.il  Colonna  nauico  •ver fi  Ancona,  di  doue poi per  ter 
ra  andò  k baciar  i piedi  dtfua  Santità  k Fornai  & il  Pala - 
uictnojiridujfe  a Z.ara , doue  dimoro  per  alquanti  giorni 
ammalato.  Hor  hauendo  FMufìafk  in  quarantacinque gtor 
ni  espugnata  '-una  città  cósìnobtle , e di  tanta  importanza, 
ottenne  k patti  le  montagne , con  quelli, che  <vi  seran  ri  dot 
ti  a ci afe  uno  Uberamente  conce ffe  di  poter  ritornar  fi  ad 

habitar  Nicofa.&p  coltiuar  quei  terreni  ,•  (èff  dcFimatouì 
per  gouer no  Mufafer  con  quattromila  finti, e mille  caualli,  Miìfafèr  go- 
egli  col  rc/lante  fi  partì  per  la  uolta  di  FamagoFla.laqualfo  SESSI*  * 
la  in  tutto  quel  Regno  era  da'  ChriFìiani  tenuta^  €t fitto- 
ui  dar  principio  k far  trincee , ecauarfoffì  per  piantaruile 
arteglierie.e  mandata  ad  Antonio  rBragadino  capitano  di 
■ dentro  la  tefta  del  Dandolo  già  Luogotenente  del  Re^no , 
per  rvoler  sbigottirlo , incominciò  k bombardare , fegu» 

alquanti  giorni  s tra  li  quali  ben  'vedendo, che  era  'vano  0- 
gni  sformo , Ot  ficea  poco  danno , oue  ifuoi  erano  dalle  arte- 
glierie  de  ChriFìiani  danneggiati,  (gfr  occifì ,•  fé  k n>n  tratto  Muftafà  afla 
'Via  le  uar  tutto  il  campo,  ritornandofì  k Nicofìa  con  penfie  ftSJJSlh! 
ro  di  'venir ui  <r m altra  r volta , ma  con forzjt  ma ggiorì.  L 4-  ma  é tor5at® 
ffranoua  della  perdita  di  Nicofia  molto  afflijje  la  Repub.  * Pi  t ^ 

quando 
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le  ,ftfi  de  capitani  3 & gouernator  dell'armata  3 per  effere 
cosi  infelicemente  riufiit a la  cofa  3 ftj  non  battere  con  tanto 
numero  di  ni  affolli , & tanta  quantità  di foldati fatto  qual 
che  no  tabil fattione , ffi  Specialmente  perche  tra fu  l’arma- 
ta iene  prefidìj  delle  città , ffi  l fole  del  Dominio  3 oltre  i Gran  danni 
chiarirmi gentiluomini  difameglie  lllufiri , e più  di  tre n f^rma?^ 
t amila  perfine  mancate  di  contagio  fa  peRe } oltre  anco  illa- 
grimofi  naufragio  di  quattordici  galee  in  Candia3nelfin  di 
queir  anno  auuenuto  j che  in  Senato  rifolfero  di  elegger  to- 
fìo  njn  altro  Generale  3 fitto  cui  miglior  fortuna forfè fi  po 
tejfe  Sperare  ; <*>  cosi fi  crearono  Seballian  Vernerò  con  dit  sebaftian  vc 
tatoria  potè Sìa,  che  era  bora  (comefipra  diceffimo)  in  Can-  "^dcii^ma 
dia;  e>*  a' p affati  Troueditori  Giacopo  Ceffi,  O4  Antonio  «• 
da  Canal,  furrogarono  Marco  ^uirmi,^  'Pietro  Trono , 
amendue 'valorofi  3 & che  pur  erano  fuori  in  mare  per  la 
guerra  già  detta.  Creandofi in  oltre  AgoSlìn  Barbartgo prò  Agotìin  Bar 
ueditor  Generale , con  ordine 3 che  pajfando  à Cor  fu  in  quel-  So/S 
lo  Slante,  face  fi  e condur fitto  buona  c ufi  odi  a il  General  Z,a  neulc  • 
tic  à Venetia , re  Stando  egli  al  gouerno  de  IT armata  fino  à 
tanto  che  l Venier  <~u  arriuafie . Fu  oltre  quello  ordinato, 
ffi  efiequito  infieme , che  perfettamente  fi compiffe  la  fortifi 
canon  di  Zar  affi  d’ altre  città  in  Albania,et  lfiole  di  Schia 
uonia,  (tj  che  fi muniffe  Cor  fu  col  mandami  per  'Prone di- 
tore  Luigi  Georgtocon  fioldati , e munii  ione . Si  crearono 
parimente  tre  inquifitori , che  chiamano  col  nome  di  S indi-  Sindici  per  ri 
ci,  con fioprema autorità diriuedere  l’amminilìration  del - SÌSimìS 
la  guerra  3 e c alligar  i delitti  Canno  pajfato  commejfi fiopra  de,la  Sferra. 
I armata  ; fnron  quelli  Nicolò  Contarmi , Gioan  Moceni- 
go,  ffi  Federico  Vaiare  fio  tutti  Senatori  di  conto,e  fiuSìtfi  <«t 

fitni,  iquàlt fubito  fecero  publicare  yihc  à ciaf  un fife  lece»  ! 
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to  d’acc tifar tycbi  in  armata  cantra  ragione  haueffe  alcuna  co 
fa  operato  à danni }ò  fa  del publico3ò  del particolare  ; da  chi 
furon  molti  n oblìi  Venetiani fopracomiti  accufxti  di  diuerfi 
impoftioni  3 per  lo  più  nate  dall' auaritia , & defìo  et  arri - 
cbtre  i de' quali  alcuni  furono  rilegati  3 altri  patirono  prigio- 
nia 3 molti  anco , che  prouarono  l'innocentia  loro , furon 

liberati 3 & ajfolti.  St  perche  bifognaua  far  opra  dtaumen 
tare  le / or  7$, fi proui dde  di  noue  galee fedirono  colonne  l 
li  per  far  gente  yfì  concefe  il  ritornar  alla  patria  à quei  ban 
dit^  che  aiuta  nano  in  detta  guerra  con  dar  galeotti 3ò  altro 
fouegnoyf  permeffe  l'entrar  in  configlio  à giouanet  ti  nobili 
auxnti  il  tempo  per  l e sborfo  di  una  quantità  di  danaro  3s'a- 
perfe  il'depofito  in  ceccha  alle  quattordici  per  tento  per  dieci 
fette  anni , f tratenne  la  mità  defalarij  a 'mini  fi  ri  f alar ia- 
ti del  p ubhco , ftj  s'tmpofiro  nout  taglioni * tutto  in  fine  per 
accumular  de  danari . 6f fedirono  oltre  di  quefìo  per  Co- 
llant inopoli  Giacopo  Ragazzoni  per  fina fofficientiffima  per 
qualonque  manegggto , acciò  che  egli  trattaffe  col  gran  T ur 
co  circa  la  riflitution  delle  mercantiey  ritenute  da  prima  (èjf 
per  Cuna  3 e per  Caltrapartey  (fif  con  altre  più  fegrete  com - 
mijfioniì  il  quale  pajfato  al fuo  carico  3 e giunto  à Co  Pianti- 
no polì  3 atte  fi  con  ogni  maniera  ad  adempire  eccellentemen- 
te la  à se  imporla  commiffione  > $ fù  caufa  buona  parte  > 
quefla  andata3  della  conchiufiondella  lega,  trai  Pontefice 3 
il  Re  Filippo 3 e la  Tfepublica  de'  Venettanì  s perciò  che  du- 
bitandofi y che foffi  egli  per  tramare  una  pace 3 perciò  ten- 
nero più  tofio  le  dificoltà  dello  infìeme  collegar  fi  à fopireì 
così  doppo  molte, difputationii  ftj  repliche  in  fioma  fi  con - 
clufie  alla  fine  con  queHe  capitolai  ioni . Che'l  '~Re  Filippo  ar- 
maffe  ottanta gale  e , uenti  nauì3  le  quali  nauìga fiero  2 
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Corfu  per  congiungerfi con  l armata  Venetiana  in  numerò 
dì  cento  3 e 'venti galee  3 ($fi  che  dodici  nefaceffe  armare  il 
Papa [otto  ilgouerno  di  Marcantonio  Colonna  ,•  ma  prima- 
rio General  fopra  ognuno fo/fe  ' Don  Gioan  et  A ufiria  fra 
tei  naturai dieJfoT(e  3à  cui  tutti  douefiero  ubidire  > con 
conditone  etiandio3  che  egli potejfe  ò con/ìrmar  3 ò rifiutare 
le  deliber attoni  prima fatte  da  i Generali  ò 'Pontificio  3 ò 
de  Vene  ti  ani  ; che  potefie  per  la  fepublica  cattar  fi  di  Pu- 
glia colproprio  danaro  3 de  Sicilia  for mento  quanto  fi 

uolefie  per  nodrir  la  fisa  armata . Che  la  fjtefia  fi diuidejfie 
in  fiei parti , due  toccandone  à Vene ciani  3 tre  al  Re  Filip- 
po3 & una  al  Papa  ,•  ftfi fecondo  detta  por  t ione  dif/efa  fi 
douefier  poi  diutderegli  acqui  Hi  3{tf  che  fi  fitceffe  quella 
■guerra  a buona fede , a gloria  del  nome  ChriHiano,  & àfo 
uer filone  del  nimico  commune . Così  dunque  fiottofiritti  ica 
pit oli  di propria  mano  dagli  Ambafciatori  furori  pot  publi- 
catiin  Venetia  li  26.  di  Giugno  di  quefi anno  isti  .dopò 
una fiolenmfjìma proceJfione3fu  la pietra3  doue  foglionfi pu 
blicar  tutti  i bandi } con  la  prefenza,  & affifiencca  delPren 
cìpe3  del  Senato 3e  degli  Oratori  de’ Prencipi3che  trouauan 
fi  per  alt  bora  in  quella  città  ; t nella  Chiefia  di  San  Marco 
cantò  mejfia  t Ambaficiatore  di  Spagna.  Ma  tra  tanto  hauen 
do  battuto  il  Vernerò  in  Candia  l'auifo  della  fua  elettio- 
nein  Gfnerale  3con  diligenza  grandtjfima  3 prout  dentea 

infinita  3 ordinò  la  dtfefa  di  quelt lfola3  (fif  imbarcato fi poi3 
fi  partì  per  Cor  fu  su  la  galea  di  Santo  T rono>nel  qual  ui'ag 
gio  M arco  Quir  ini 3che  l’accompagnaua  con fette  altre  galee 
tacqui  fio  così  andando  trai  Zantc , (pfi  CafìelTornefe , 
una fifa  T ur  che  fica  ben  armata^  con  le  genti ; indi  giuri 
to  all armata ,e  lafciatoui  slVenicro.fi  tornò  dtfuacommifi 
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fion  ut  r fio  Candid,  & il  Vernerò  pur  bramando  di  tentar 
qualche  imprefi  mandò  anco  zAn  tonto  da  Canal  uerfio  Can 
dta,accioche  con  le  quindici galee ,che  egli  haueua,ajficttr af- 
fé il pajfaggio , per  poter  quelle  di  quel  Regno  ancor  effe  uè 
nir  ad  unir  fi  con  ejfo  à Cor  fu,  & così  far  quella  mafia,  che 
maggiore  fi  fifie  potuto  per  rtufiir  nell’ imprefi  s ma  troucffi 
(giunto  in  Candia ) che  filamento  le  galee  della  Canta  ,per  la 
Diligermeli  gran  diligenza  di  Luca  6 Michele , erano  all’ordine , e’I  re- 
le^dpo^id  fante  tutte  mal  in  arnefi . Rttrouauafì all’ bora  à Cataro  il 
«miine  le  ga  gM  arche  fi  Giacopo  MalatcRa  con  carico  per  Venet  tatti  di 
General  de'  foldati  d’Albania  s horcofìui  non  degenerando 
da’  maggiori  della  fiua  famiglia , hauendo  rifi  luto  di  abbrug 
giare  il paefe  nimico , tffedì  ducento  fanti  per  la  montagna 
con  ordine , che  giunti  ad  un  certo  uillaggio  L’ afpettajjero , 
Cr  eifaltto  con  ducento,  e cinquanta  fanti fipr  a due  galee, 
O*  alcune  barche  con  animo  d'andar  prefio  ,fi  rimafie  ingan 
nato , che  non  prima  che’ l giorno  feguente  egli  puote  andar 
à riconofier  R ifano , sbarcando  ad  un  cafale  s di  doue,  pre- 
fa la  flrada  de  monti,  cominciò  quel  paefe  ad  abbr  uggiate 
per  tutto , hauendo  diut  fi  la  fua  gente  in  tre  fiquadre , ftj 
impoflo,  che  ciafiuna  caminaffe  à uifla  dell' altra  -,  & che 
giunte  à quel pajfo  della  montagna,  oue  douean  trottar  fi  i du 
cento  fanti,  l’afyett  afiero , fin  che  anch’ci  ut  gtungefie.  Ma 
ui  auuenne , che  efjendofi uniti  circa  cento  uillani  del pae 
fi  con  alcuni  pochi  T urchi , & da  lontano  con  fiafii  comin- 
ciando à trauagliare  quelli  del  Malate  fta , giunti  qutfii  al 
già  detto pa fio,  e non  ueggendo gli  altri,  che  trouar  ui  do 
ueuano,  finzjt  caufi  intimoriti,cominctaro  sfuggire,  (e^T fi 
• bene  il  Malatefia,  che  là  giunfi  fi  sformò  d’ animarli,  non  pe 
rofece  nulla , an^i  che  infellonito  contro  à T urchi, e combat 
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tendo  con  Alcuni  de  fuoi , n vi  rimafe  doppo  gran  r valore  pri 
gione,  ferito,  con  ntojfo  vn  gallone,  & gamba  malamente 
trattata,^  de’ fuoi  ui  morirono  circa  trenta  foldat'nDalla 
qual  prigionia  doppo  vn  tempo  et  fi  liberò  con  t tfer  doppo 
•un  anno  donato  dal  gran  T ureo  al  Redi  Franca . Alufla- 
fà  in  quello  mentre  per  fornir  d'acquifarf  tutto  il  “Regno 
di  Cipro , fi  moffe  per  la  volta  di  F am  ago  fi  a con  ducento 
mila  , e più  faldati , hauendo  feco  quattordici  mila  Gian- 
nizgart , leuati  parte  da  i prefidij  della  CbQttolia , C arama 
nia,e  Soria3{tJ  parte  dalla  guardia  del  gran  T ureo s fe f an- 
ta mila  fanti  pagati  3 fèffanta  mila  venturieri  3 che  mojjì 
per  la  fama  delle  ricche zgf  di  Famagofa,e  ffenti  dal  guada 
gno  che  uedeuan  dagli  altri  efer  flà  fatto  nella  prefa  di  Ni 
cofìa 3 concorfero  di  ogni  banda , & fèffanta  mila  guafìatorii 
(if  v eran  capi,  oltre  detto  M ufi  afa  Generale,  il  Belerbeì 
della  Grecia,  il  Bafrà  di  Alepo , quel  della  Natòlia , quel  di 
Caramania,  Mufafer  baffi  di  Nicofa,  quel  di  Sctutfari,  e 
Damafco}  C Ago.  di  Giannizzeri,  M ufi  afa  bei  generale  de ’ 
venturieri, il  Sangiauo  deTripoh,etre  di  Arabia, Sciam- 
belat  bei , Soliman  bei , il Fergat  bei  di  Malathia , Ferca 
F amburaro,(tJ  il  Famburar  di  Diueria  Cr  in  F amago  fa 
per  incontro  eranoallhora  due  mila,  e più  Greci,{£j  due  mi 
la  cinquecento  faldati  Italiani  de‘  capi  fra  co  fioro,  A f or 

Baglione gouernator  generale  , Marc  Antonio  'Braga dina 
Capitario  della  città , Lorenzo  Thiepolo  Capitan  di  Baffo  , 
Luigi , Ne  fior , e'I  Conte  H ercole  ÌMartinenghi , Andrea 
Bragadino  caflellano , Gio.zAntonio  ^u  ir  ini, Federico  Ba 
gitone , Hercole , Malatefa,  il  Caualier  dall' ba  fi  a vice  go- 
uernator e,  Dauid  Noce  maefrro  di  campo , Magnano  di  Pe 
rugta  fer gente  maggiore , il  Caualier  Foito  capitan  dell'or- 
. - Ggg  3 teglie - 
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teglieria,  Ciacopo  Strambali  Cipriotto,cPietro  Conte  Mar 
chiano , il  Conte  Sigi/mondo  da  Ca/òldo,  il  Conte  Francefco 
da  Lobi  Cremonefe , il  Conte  Giacopo  della  Corbara , il  Ca- 
ualier  Maggio,  & Gio.  «J Mormori  ingegnerò  ; tuttiquali 
confidando  nel  diurno fituore , nelle  proprie  forze , nella 

Speranza  già  datali  dal  jQuerini,  et bauer preSlo  foccorfò 
francamente  fi  difpofero  di  difender  la  terra  contro  a'Tur- 
cbi  nimici , i quali  cominciar o à prima  giunta  à lauorar  ba- 
fiioni,  e trincee, per  accommodar  le  bombarde  da  tirar  nelle 
mura,  (gfr  li  archibugieri  perprohibir  quei  di  dentro  dipo 
ter  fi  ajfacciarei  nel  qual  lauoro  bauendo  numero  infinito  di 
guafiatori , che  indefejfamente  tutta  la  notte  cauauano  , fi 
rvedeuano  andar  molto  manzi ,e  bi fogno  che  i Chrifiianipiù 
penfier  nji  pone  fiero-,  onde  in  cotal  modo  la  difefa  ordinaro- 
no . Il  Baglione,  el  Bragadino , oltre  il  gouerno  rvniuer - 
fiale  del  tutto , che  pofàua  si i le  lor  fpalle , prefero  anco  cura 
particolare  di  guardar , e difendere  la  Sìrada  coperta  della 
contrafcarpa , e <tjì  pofero  nella  Sìrada,  e nelle  fortite  •una 
/delta  compagnia  di  fidati , attendendo  à cauar  nuoui 
fianchi,  (fif  à far  trauerfi nelli  terrapieni,  & doue  la  mura 
glia  era  battuta , Tina  trincea  di  plitte  alta,  e larga  due  pie 
di, con  li  feritori]  per  li  archibugieri.  Diedero  carico  alThie 
polo  di  far  in  njn fol  luogo  cucinar  il  pane  per  rvfo  de' folda 
ti  i lmpofero  ad  Andrea  Bragadino,  che guardaffè  con  ogni 
diligenza  il  caflello  ,(gfr  la  parte  della  città  polla  al  mare  , 
facendo  cauar  nuoui  fianchi  > Elejfero  alla  cura  dell' ar te- 
glieria, come  è detto,  il  Caualier  Foito  j crearono  tre  capi- 
tani J oprai  fuochi  ar  te  fidati , con fejfant  a foldati  pratichi 
in  tal  faconda,  fcielti  fuori  dell' altre  compagnie . Procura- 
rono 3 che  l’arteglieria  fojfe  condotta  à quella  parte,  oue  fi 
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•vede u & che  t inimico  banca  più  difegno  di  dar  la  batteria  3 ■'  f 

(gff  che  fojfero  alle  cannoniere  fatti  i paioli . Po/èro  il  capi- 
tan Francefco  Togone  alla  guardia  del  T or  rione  3 e del  Ca - 
ualier  grande  dell'  Ar finale  s il  capitan  Pietro  Conte  alla 
cortina 3 al  Caualier  di  evolti  3ftJ  alT orrion  di  campo fin- 
to i O^efìor  Martinengo  al  Caualier  di  campo finto  3à  quel 
lo  delC  Andruzgj  3 alla  cortina  fino  al  T orrion  di fanta 

Nappa  ; il  Conte  blercole  Martinengo  al  Caualier  di  fanta 
Nappa t & à tutta  la  cortina  3fin  alla  porta  di  Limifiò  3 il 
capitan  Horatio  da  Veletri  al  riuellino  3 & cortina  3 il  capi- 
tan Roberto  Malate  Ha  al  Caualier  alto  di  Limifiò  s & fi- 
nalmente per  dar  maggior  animo  d fidati  3 ordinò  il  Bra- 
gadtno  a Gio.  Antonio  ^girini  3 che  ogni  trenta  giorni  pa-  Soldati  ben 
gafie  i foldati 3 e fecelt  portar  di  continuo  alla  muraglia  vi- 
no3  cafcioi  mene  (ir  e 3 & carne  falata  per  cibo  3 di  maniera  Boc- 
che i fidati  non  comprauano  altro  3 che  ilpane->  . Ne  pri- 
mi giorni  vfeirono  più  evolte  quei  di  dentro  alle farramuc 
eie,  O*  guadagnarono  più  •volte gran  lode  3 fugando  i rit- 
mici 3 (ff  occidendone  molti , ma  vi  fù  morto  vna  volta  di 
loro  il  Caualier  Foito3  la  cui  compagnia  fù  poi  data  à Nefio- 
re  Martinengo  3 f£j  per  capitan  delT artegheria  eletto  Lui- 
gi Martinengo  3 ilquale  compartì  ilfuo  carico  3 confi  capi- 
tami nè  mancò  in  cofa  alcuna  concernente  il  fuo  ufficio  . Ma 
tra  tanto  effóndo  i Turchi  con  le  loro  trincee  Tfeffìffime  ffen 
ti  già  molto  auanti  3 vngiorno3  che  finirono  da  trecen 
to  archibugieri  Italiani  3 (fif  altre  tanti  Greci  3 effóndo  da 
vna  quantità  di  Turchi grandtffima  sforzati  di  r i tirar  fi  3 
con  morte  di  circa  trenta  di  loro3  oltre  più  di fiffant  a feriti 3 
fù  rifìlto  in  Famagofia  da  quei  capi3  di  non  più  lafctar  fare 
fimi  giunti finite . Turchi  in  tanto  con  le  loro  trincee  giun- 
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Forti fabria  fiero  alla  contr  afe  arpa  , (f/  battendo  ridotto  à perfettione 
u da  Turchi.  Forti,  accommodatiui  fettanta  quattro  pezgj  et  arti- 

glieria grojfa , ($f  fi- a quefh  quattro  bafìlifcbi  di  inefìima- 
btl grandezza,  incominciarono  cinque  batterie , l’<una  nel 
torrton  dell'  Arfenale  con  cinque pezgj, battuto  dal forte  del 
lo /cogito  i la  feconda  nell’tfieffa  cortina, battuta  con  •undici 
pezzi;  la  terza  nel  torrione  dell  Andruzft  con  i due fuoi  Ca 
ualieri, parimente  battuti  da  altre  tante  bombarde  ila  quar 
ta  nel  torrion  di  fanta  Nappa  con  i quattro  bafilifibi;  & la 
quinta  nella  porta  di  Limifiò,  e nelfuocaualter,  e r melino 
con  trenta  tre  pezzi  di ar  teglieria gro/fa;  nel  qual  luogo  era 
ti  padiglione  del  capitan  generali-*.  S’ affaticarono  nel  prin 
àpio  i T urebi  con  la  lor  batteria, non  tanto  di  rouinar  la  mu 
raglia , quanto  d’atterrare  le  cafe , & imboccar  t arteglie- 
Famagofta-  rie  de’Cbrifhani , onde  non  potendo  quei  di  dentro  babitar 
JTreS  iridai  lor  fUnttcfimQ  mani  fé  (lo periglio , fi  ridujfero  d luoghi 

fi  per  habita  redini  alla  muraglia , il  Ha? Itone  eleffe  per  fua  flantia 

re  preffo  le  . . . _ * . * .,•» 

tl  torrione  di  J anta  5\appa , ri  Bragadtno  po/e  il [uo  padi- 
glione m quello  dell’ Andr  uzzi, il T biepolo  fi  ritiro  in  quel- 
lo delcampo  fanto , e cofi gli  altri  fecero  chi  di  qua  , chi  di 
là  riducendo  fi fecondo  che  piu  gli  era  à grado  ; rifondendo 
à quei  di  fuori  con  t àr teglierie francamente -,  (fif  fu  tanta  la 
peritia  de  bombardieri  della  città  nel  tirare, che  fi- a poco  rvi 
imboccarono  quindici pez^i  del  T ureo,  & fiacaffando  i lor 
Forti  rvi  fulminarono  con  le  palle  in  tal  maniera , che  nj't 
mor fero piu  migliaia  di  Tur  chi, & à tale  baueanli  indotti , 
che  non  mai fi  crede  uano  di  pigliar  la  città;  Ma  il  timore  per 
la  gran frequenza  de’ tiri  cefo  prefio  in  cofioro,perctocbe  ben 
• -vedendo  i principali  capitani  di  Famagofia , che  il  tirar  cofi 
Ifeffo  in  dieci  giorni  bauea  feemato  la  maggior  parte  della 

poluere 


mura. 


jwH' 
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poluere,  che  battenti  dentro , fi rifolfero  m P aue  ture, che  non 
fin  di  trecento  tiri  fi  tir  afferò  al  giorno  , e>*  che,  a fine  che 
P arte  gliene  non  fi  fiaricajfero  in  n.'ano  , a et  afe  un  tiro  rui 
douejfe  efjer  prefente  alcuno  de  capitani  ,•  oue  all incontro 
gli  nimiti  , a’ quali  abondauano  tutte  le  cofe  necefiane  ,più 
che  mai  continuarono  nel  bombardare , in  maniera  che  fi  a Gra.n,fi'e<1Juf 

. . ' J-  J /'  n " eia  de  tiri  del 

lo  Spacio  ai  poco  piu  ai  due  me  fi  <~uifi  numerarono  cento - itegliene 

quarantamila  tiri  con  palle  di ferro . *Acquifiata,  come  è IurJìcfchc‘ 
detto,  per  unnici  la  contrafcarpa  , cominciarono  con  le  pie- 
tre ,.che  dalle  mura , di  continuo  colpite,  cadeuano  , get-  .,vi„vi 
tar  nella foffa  terreno, per  svoler  la  riempiremo  qual però  la 
notte  quelli  di  F a mago  Pia , tutti  lauorando  egualmente, fi  . ' 

portauano  dentro i>  onde  i nimici  fabbricarono  alcuni  feritori 
nel  muro , da  quali  con  gli  arcobugi  percoteuano  per  la fof- 
fa tutti  quelli , che  et  paffauano , onde  non  ofauan  più  en- 
trar ui.  éMa  àquefio  male  Giouan  Mormori  ei  rimediò 
fabricando  alcune  tauole  congiunte  infieme , le  quali  J no- 
dale defendeuano  dalle  archibugiate  chi  lor  dietro  pone  ua fi \ 
con  che  eenne  un'altra  e alta  à lauorarfi,  eia  portando  il 
terreno , ma  morendo  e fio  Mormori  (Ù  cui  poco  giouò  la  fua 
inuentione ) $ eeggendofi  che  più  affai  era  quello , che 
gett aliano  i T urchi,  di  quanto poteano  ejfi cauare  , fi rifol- 
fe  da’  C bri  titani  abbandonar  quel  negotio  ,&  attendere  Gran  peritia 
ad  altro  ,•  perlocbe  gli  nimici  empiendo  il  foffo , fecero  ena  refpugnarle 
porta  nel  muro  della  contra/carpa , & gettando/! inanti  di  dt^* 
continuo  il  terreno , fecero  per  ciafcuna  batteria  una  trauer 
fa  da  due  bande  fino  alla  muraglia , ingrojfandola  co’ fiacchi 
di  / una >efaffinc,per poter  fenzji  timore  d’ e/fere  danneggia- 
ti da  fianchi  della  città,  occofiarfi a dar  Paffalto.  Jzhiei 
di  dentro  moltt  evolte  <ufciron fuori  nella  foffa  ad  abbr  ug- 
nare 
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giare  con  fuochi  artificiati  le  fitffine3  e la  lana3  ma  tanta  era 
la  moltitudine  de  glt  ajfalitori  3 che  ri  fitee  uano  i danni  con 
inaudita  preflezga,  & perche  nonpareua  à loro  di  poter  fk 
re  con  la  batteria  quel frutto 3che  defi dcrauano cominciaro- 
no à cauar  mine  alriueUino  3 al  turrion  di  fanta  Nappa  3 i 
quello  delT  Andruzjfijà  quel  di  campo fanto3alla  cortina 3 et 
al  torrione  delT Arfenale3rendendofificuri3chei  Chrifiiani, 
e fendo  in  tanti  modi  3eda  tante  parti  conquafiati , non  po- 
trebbono 3 quantunque  rvalorofijfimi foffieroffhr  refifienzjt. 
PrStczza  dei  //  Buglione  }auueduto fi  di  quefto  penfier  de  nimict, pronta - 
difèndere  Fa  mente  coni aiuto  del caualier  éMaggi  ingegnerò , s'oppofe  a 
n“s°Ila  ' i loro  difegniy  & dtuife  le  compagnie  de' foldati per  le  batte 

rie3ponendo  ad  ogni  batteria 3 oltre  gli  Italiani , ei  Grecia 
•vna  compagnia  d' Albane fi 3i  quali  con  le  njalorofe  operatio 
ni  comprobarono  l'opinione  conceputa  nelle  menti  de  gli 
huomini  della  loro  fiancherà  ; ordinò  che  fi fncefiero  le 

contramine  3 con  le  quali  fi refer  nane  quelle  mine 3 che  ha - 
uean  fatte  già  inimici  a Ih  torrioni  di  fanta  Nappa3  dell' An 
dru%zi3  di  campo fantasma  non  fi puote  ouuiare  alT altre 

con  t ifleffit  felicitai  da  che  auuenne3che  Giambelat  bei3  che 
hauea  cura  della  mina  del  torrion  dell ’ %Ar fienale  3 hauen - 
do  ridottala  à fine  3 per  commiffion  di  CMuftafà  Genera- 
le 3 che  fe  preparare  le  genti  per  andar  alT afialto  3 le  die 
fuoco  3 che  con  tanto  borrendo  flrepito  aperfe  le  mura  3che 
Gran  rouìna  fer  l*  maggior  parte  le  dtfiefe3fe  ben  eran groffiffime  3 roui - 
giie'pauna  nAn^°  infieme fico  alquanto  del  'Tarapeto  fatto  dentro  per 
mma.  refi  fiere  con  maggior facilità  alla furiaTurchefia . Veduta 

dunque  i nimici  così  larga  3 e patente  porta fattali  da  quefla 
mina3  con  gran  giubilo  effauenteuoh flrida3corfr  tofioper 
entrare  nella  città  3 (tj  afeefero  anco  le  mura  , perciocheì 

foldati 
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folcititi  del  Capitan  Pietro  Conte  attoniti 3&*  quafi fuori  di 
se  per  tm  affrettata  rouina,  poco  3 ò nulla  re  fi  flemma  ficca- 
no i CMa  iui  giunto  in  queflo  tempo  Nefior  Martmengo 
con  la fua  compagni  a ,con  tanto  animo  inueflì  nei  nimici 3 che 
gli fé  rinculare  ; fi fe  bene  per  cinque  bore  quell’ affatto  du 
rajfe  (così  commandando  il  Bafsà)  (sr  che  foffe  rinouato  fei 
uolte3con  (freranzji,  cb’in fin  fine  per  fiancherà  quei  di  den 
tro  s arrendeffero  3fù  pero  cosi  grande 3 (fi  ammirabile  il 
•valor  del  Ti  agitone  3ilquale  inanimigli  altri  combatteua  da 
guerrier  ualorofi3et  occife  molti  T urcbi  di  fua  mano3che  uo 
leuan più  degli  altri  firfi ananti per  entrar  primi  dentro  j 
& njfarono  tanta  diligenza  il  Bragadino  3 e’I  Jguirini  in 
mandar  buonay  (fi  frefia  gente  per foccorfo  al  bifigno3oltre 
il  gran  danno  3 che  ficea  ne’  nimici  il  cartellano  con  far  teglia 
ria  del  ffreronacbe  ueggendo  Mufiafà  morir  tanti  defuot3 
(fi  chiaramente  cono fcendo 3 che  quel  giorno  non poteua  far 
nulla  3fc  fuonar  k raccolta . Vi  morirono  que Ho  goirno  de 
Chr  iHiani  3 da  cinquanta , (fi  altre  tanti  feriti 3 O*  tra  lo- 
ro di  perfine  di  conto  morfè  il  Conte  Francefio  Coro  3 fi  il 
capitano  Bernardino  di  Vgubbio,  & feriti  pf ercole  M ala- 
tela 3 e r. Pietro  Conte . TRfrflauratì  alquanto  poi  dalla frac 
chezgma  quei  di  dentro  3fi po fiero  à fibr  'tcar  le  retirate 3 (fi  i 
fianchi  a’  luoghi  battuti,  fi  à quelli, fitto  a’ quali fi  fentiua 
no  gli  nimici 3che  cauauano  le  mine 3 la  qual  cofa  ficeuan  effi 
allegriffimamente  per  la  noua , che  di  Candta  a lor  'venne 
per  nana fregatale farebbono  prefìopreflo  indubitatamen 
te  foccorfi  , (fi  così  q nella  notte  ognhor  fi attefe  nel  rifare  i 
parapetti , pria  disfatti  da  igran  colpi  dell' artegliarie  de 
nimici  3 adoprando  per  tal  effetto  botte 3 cafie3  e fiacchi  pie- 
ni di  terra  bagnati  per fornir  quanto  prima  s (fi  mancando 


Gran  valor 
del  Baglio* 
ne. 


Prótena  de* 
Famagolla- 
ni  alla  difefa 
della  città . 
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i caneuazff  per  far  ficchi , mi  portarono  ì F 'amago fi  ani  le 
lor  proprie  lentia , li  tapeti,  canfee  , coltrine 3 Cpaliere, 
arazzi  3 ttj  qual' altra > ancorché  cofi  di  preggio3  che  teni- 
uano  in  cafi 3 non  curandofi  punto  della  perdita 3 che  ficean 
di  cjfa  robba,  per  la  conferuation  della  patria 3 e della  liber- 
tà . ‘Fochi  giorni  pajfirono  che  '-volendo  Muflafià fir  la  prò 
ua3fe  quello  3 che  non  hauea potuto  ottener  quefla  'volta  , 
potè f e compire  3col  molefiar  la  città  da  due  latuacciò  che  e fi 
fendo  di [unite  le  forze  3nè  potendo  il  Baglione  ritrattar  fi  in 
due  luoghi  ad  <vn  tempo  mede  fimo  3foffc  la  difefa  piu  debo- 
le 3 ordino  che  parte  delle  fue genti  affilierò  l’tAr fienale  3&J 
parte  il  riueUiuo  . tAlT Ar fienale  C^eSìor  Martinengo fi  di- 
fife  ,valorofimente3et  entrando  nella  battagha3  oue  uedeua 
ejfier  maggior  il perìcolo 3tutto  che  ferito  cC una  archibugiata 
nella  gamba  finiftra  3 pure  combattendo  con  gran  core3  riget 
to  l’inimico  con  gran  danno  ; fiol  morendo  de  Chriflianicin 
que foli fioldati3ma  trd  quegli  il  capitano  Ciacopo  da  Fabrta 
tiorbe  diè  molto  dolore . Al  riuellino fu  maggior  il  periglio, 
perciò  che  effondo  dato  fuoco  alla  mina  fitta  nelfiajfo  3 tanta 
fu  la  molenda  3che ffez&ando  quelfaJfo,rouinò  il  parapetto, 
onde  i T urcbt  animati  dalla  grande  apertura  fiuron  prefii 
per  svoler  ut  fibre  3 Spinti  fecalmente  dal  defio  della  pre- 
dati dalle  larghe  promejfie , (g^T  Sfauenteuoli  minacele  dì 
MuSlafà i ilquale  era  in  per  fona  à quell’ affalto  prefente3& 
non  tralaficìana  alcun  officio 3che  conuengaà  capitanoeccellen 
te . Il  Conte  llercole  Martinengo  con  t fiuoi figli  oppofie 3 fio- 
flenendo  il  prtmo  affronto 3 e rvt  concorfèro  in  que  fio  mentre 
numero  grande  di  altri fidati  3&  di  cittadini  mandatiut 
da  lor  capuani , (£/  furono  anco  cono fi iute  alcune  donne  , 
che  per  la  conferuation  della patria,  pr  e fe  Carmi  fi  me  fola- 
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ro>io  tra  faldati  à di  fifa,  co  [affi fi  sfor tatuano  elle  auto-  Donne  di  Fa 

ra  di  facciar  i nimica  i quali  doppofei  bore  di  continua  bat  battono  ai?à 
taglia , auedutifi che  era  matta  ogni  fatica , cominciarono  à dclla 
ri  tirar  fi  3 (fif  lafiiar  tutto  in  pace . In  quefio  afialto  mi  mo- 
rirono nella  città  trenta  foldati , e tre  capitani  , il  Sergen- 
te maggiore  3 il  capitan  Celio  de”  Fuochi,  erl  Capitano  Eraf 
mo  da  Fermo,  Cf  fi  porto  egregiamente  il  Vefcouo  di  Ltmifi 
so  , ilquale  pronto  à fruire  per  Chrifio  fino  alla  morte,  non 
ricufando  in fio  feruitio  di  arnoff  urgere  il fangue , con  una 
Croce  in  mano  fu  le  muraglie , non  temendo  quelli  infitti 
rumori  et  arme , la  pioggia  delle  frette , nè  la  grandine  d‘i 
arcobugi,non  cefo  mai  di  animare  ciaf  uno  à gagliardemen 
te  ferire . Dato  quefio  gagliardo  afialto , conobbe  Mufiafà 
dalla  gran  perdita  defuoi , efier  bi fogno  di  fre  molta fatica 
per  opprimere  il  malor  de * Chrifliani , onde fluitando  igua 
fiatoni  più  che  mai,  furono fabricati  fette  Forti  più  uictni  al  Altri  forti 
la  città  affai  de  gl  altri, da' quali  con  inaudita  furia fece  kat  « drturdd 
ter  e con  ottanta  petfj  grojfi gli  parapetti , (ffi  le  retir  afe,  di  f/^USQar 
maniera  che  quei  di  dentro  cominciarono  grandemente  à te 
mere,  medendo  maffime , che  tra  mn  giorno  (fif  mna  notte 
mi  furono  fiancate  più  di  cinquemila  tiri  di  arteglierie , nè 
poteuano  (efièndo  hormai  ridotti  à poco  numero)  rinouare 
efiì parapetti,  maffime  non  ceffando  mai  di  trarre  le  bombar 
de,  e arcobugi  s aggiungendo fi à quelle  dificoltà , che  man- 
cano luogo  fermo  per  poter  fare  ritirate  s onde  il  caualier 
Maggio  , per  la  dificoltà , che  conobbe  di  poter  più  tenere  , 

O*  confruarfi  il  reuellino  ,mtfè fiotto  cauare  mna  mina, 
affettando  il fuo  tempo  ,cbc fu  tolto  -,  perche  i Turchi  affai-  ' 

txndo  con  gran furia  da  cinque  parti,  al  detto  luogo,  al  tor - 
rion  di  Santa  Nappa,  à quello  dell Andruz£Ì,alla  Cortina , 

O* 
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q)  al  torrion  dell' Affinale  ,&*  per  tutto  'valorofamente 
dfendendofi quei  di  dentro , tutto  che  alt Arfenale  vi  mo - 
riffe  il  Majìro  dì  Capo, et  ui  refiajfe ferito  di  faglia  Neftore 
Marttnengo , finalmente  al  Riuellino  ejfendo  la  pugna  mag 
tiore , nè potendo  quei  di  dentro  ben  combattere,  ejfendo 
'dalla  fretterà  del  luogo  impeditoli  il  manegiar  delle  piche, 
cominciarono  (cosi  hauendo  lor  commefio  il  BaghoncJ  a riti 
rarfi  3 ma  pero  con  poco  ordine , laqual  cofi r veduta  li  Tur - 
chi, come  certi  della  njittoria,arditamente  fi poficro  ad  incal 
zar  li , da  che  moffi  i capitani per far meglio , diederfuogoal 
la  mina3per  laquale  fu  <-ueduto  più  di  mille  fidati  njal oro- 
fi } me  ficolati  con  pietre , con  armi , e con  fuoco,  andar  con  tn- 
efììmabil furia  nell' aria , toccandone  de  ChnSììani  a piu  di 
cento  col  capitano  Roberto  Malucci,  el  reflante  de  T ur- 
chi,i  quali  da  così  grane,  ® inaspettato  accidente  commo fi 
fi,  & ff  attentati  non  più  ardirono  per  quel  giorno  difeguir 
nelftmprefa  i e nonrimafe  diquelriuellmotn  piedi  altro  , 
che  il fianco finiSìro , fitto  ilqualefu  dfubito  da  ChrìSlia- 
ni  rvn  altra  mina  cattata . Di  la  a tre  giorni  fi pr  e fero  i Tur 
chi  à fabrìcare  fopra  il  riue  li  no  orna  trincea , per probi  bir  e, 
che  i ChriSliam  non  nifi  fiero  dalla  porta  per  svoler  traua - 
gltarli , & il  giorno feguente  anco  afialiron  la  porta , pian- 
tandoui  alcune  delle  loro  bandiere  ; ma  il  Bagltone  , che  con 
Luigi  Martinengo  ha  ite  a prefe  il  carico  di  difender  quelpo- 
fioj  <-vfcendo  fuori, con  tanto  empito  ne  i nimici percofie , che 
occidsndone  buona  parte,  furongli  altri  fugati  ; & in  quel 
lo  dato  fuoco  alla  mina  mi  perirono  meglio  di  quattrocento 
Turchi;®* fu  mirabile  in  talajfalto  il njfior  del  Bagltone, 
ilquale fia  l' altre  honoratiffime proue  di  quel  giorno, acqui- 
fih'vno  Stendardo  nimico , leuandolo  à nuiua  forza,  dalla 

mano 
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mano  dì  colui , cke’l  teneua,  tutto  che  di  gran forza, e robu- 
Jìez&a  eglifojfi^  . hfora,  mentre  con  tanta  filicitudine fi 
combat  e a F amago  sìa,  ufauano  i Venetiani  diligenza  ifquì 
fitaper  metter  in  Candia  ad  ordine  le galee, e grandemente 
le  inHauano  per  mandarle foccorfo -,  Ma  fi  a tanto  Alì  Gene 
ral  dell' armata  Turcbefia , congiunte  tutte  le  forze  pofiibi 
li, par  tendo  di  Negroponte,peruenuto  alla  Suda,pofe  ({bar 
cando  le  genti)  d ognintorno  à ferro, fuoco, (fr  rouma  quei  Lasudaj& 
luoghi,  & ut prefe  di  molti  lfolani , infieme  con  la  città  di  JgjJjainM 
Retimo, per  la  tema  lafciata  da  Girolamo  Sagredo  Podefià,  «ti  da'  Tur- 
& dagli  habitat  ori,  per  non  ejfere forte,  (fi  hauer  poca  di  0111  * 
fifa-,  C>  di  là  poi  diede  ilguafìo  parimente  all’ljòle  del  Zan 
te , della  Cefalonta  ,e  di  Citerà , danneggiando  anco  molto 
Corfù  i ma  fu for-zato  partire  da  quella  dalla  continua  mo- 
lefta,  che  gli  daua  coni  art  e gliene  Girolamo  Dìe  do,  che  era 
all'hor a per  cuTìodta  della  Cittadella  in  que [Tifila . Staua 
già  mflrutto,  (fi  apparecchiato  il fioccorfio,  che  doueua  man 
dar  fi  à Famagofla  , quando  un  gran  nauilio  di  quello  nor 
minato  il  Bardotto,  che  era  carico  di  monit ione , e faldati, 
rompendo  per  improuifa  borafia , fu  cagione  di  prolongar 
quella  andata,  perciò  che  bifogno  caricare  le  robbe,  e le  gen- 
ti fipr  a ad  altri  uajfelli,  onde  il  ^uerini  tra  tanto  nani  fi 
uerfo  Rodi , per  intender  nouella , come  la  cofa  di  Fama- 
gofia  pafiaffe . Don  Giouanni  era  già  montato  fu  Tarmata  Porfonagi 
catohca  , Cufico  infieme  sattrouauano  Ernefìo,  e fidol-  dfspagna!* 
fo figliuoli  delTlmperator  Majfimiliano,  che  uoleuano  in  A- 
lemagna  poffare , richiamati  dal  padre,  come fecero  poi)  (fi 
in  oltre  un  buon  numero  di  Signori  di  molta  importammo,  s 
e>  così  fi  partì  con  quaranta  fette  galee  da  'Barcellona  , le 
quali  in  andando  prefiro  prejfi  C tutta  ueccbia  due  gaiet- 
te 
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te  barbarefche . Giunto  in  fine  a Mefiina,  doue  il  Colonna 
del  Tapa,  (gjr  il  Venterò  General  de'  Venetiani  taffetta.- 
uano,  tolto  da  loro  in  mezgP  ,fù  accompagnato  nella  città . 
Quando  Alì  Bafià  d'altro  canto , nelT andar  con  la  fua  ar- 
Naui  vene-  mata  verfio  Soppotò,  prefe  due  naui  Venetianeja  Legger 
S'rurewT’  la  Moceniga , doppo  battere  per  gran  pezga  elle  fatto  fron- 
te ,(ffi  occifio  molti  de'  T archi  s che  al  principio  e [fendo  affali - 
te  folamenteda  dieciotto  galee  yjcosì  ben  fi  portarono , che 
non  più  fi  temeua  di  refìar  al  difot  to  , ma  al  rimbombo  del- 
l’arteglieria  yefiendo  altre  galee  fopragiunte  delf  armata 
Turchefca  , tu  rimafero  dette  naut  al fin  prefi  3 recando 
così  prigione  Gtoan  Tomafò  Co  fianco  , ch’era  all  hor  fu  la 
Moceniga  3 giouaneper  l'età  di  dieci  fette  anni  di  pochi  pari 
nell  armi , & che  in  quell' affatto  hauea  fatto  proue  mar  a - 
uigliofe,e  fiupende . All bora  anco  Luzjjh  ,ò  fecondo  al- 
tri Caraco^a , che  con  un  numero  di  galee  feorreua  per  la 
rDalmatia , hauendo  ficopertaui  la  galea  di  Erancefico  T ro- 
vo 3 fi  la  pofie  à figuire  3 ma  ella  à più  potere  per  faluarfi 
•vogando  3 con  tanta  velocità  ver  fio  il  porto  di  fagli  fi  fi 
ffinfc  3 che  rompendoui  la  catena3che  chiudetta  la  bocca,  vi 
entrò  dentro  ficura;  nè 3fe  bene fece  in  fianca  Lutali, per- 
che à luifoffe  data,  già  mai  vollero  i Ragufei  contentarlo . 
di  Emanud  l^auea  mtAnt0  Emanuel  Mormori  3che  dtcejfimo  e fiere  per 
Mormori,  cuflodta  del  c atte  Uo  di  Sopotò  con  fue genti  lafciato  , prefi) 
TJiuizga  fortezza,  luntana  di  là  circa  miglia  cinquanta  3 
che  però  egli  dittruffe  per  miglior  auant aggio  ; ma  tentan- 
do poi  Grodichi  castello 3 hauea  trouatolo  in  modo  forte,  O* 
ben  dtfefo , che  per  meglio  ei  diede  volta  per  tornar  verfo 
cafit}  doue  così  andando fu  ajfahto  da  i S ammacchi  di  Delui- 
no , (fif  della  Valonacon  grandi ffima  quantità  di  Turchi , 
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md  egli  ridotto  fi  all 'a  cotta  della  montagna , Tettando  dietro 
gli  altri  con  alquanti  più  ualorofi  archibugieri  Italiani  3 
così  bene  fiarram uccio  co'  nimici , che  con  poco  fùo  danno 3 e 
con  la  morte  d‘ una  quantità  de'  contrari],  fano 3 e fàtuo  fi 
conduffe  à Sopori  finalmente , oue fi  slatta  alla  cuflodia,  (jjf 
at tende ua  con  ogni  uigilan^a  di  ridurlo  più  forte  ; quan- 
do coll  giunger  ui  in  quelli  giorni  l'armata  T ur  che  fica , che 
(come  e detto ) s era  à quello  dragata , fi  sbarcarono  iui 
grofio  numero  di GianniT^ari , di  Spahì  3e  et altre  genti 3 
che  fi  pofèro  in  <rino  fante  à battagliare  con  gran  empito  3 e 
gran  calore  il  catte  Ih  3 ma  dal  Mormori  arditamente 3 e 
con  altretanto,  e maggior  animo  dal  didentro  effendo  loro 
riSpofìo,  onde  molti  ne  cadeuan  de’T urihi,fi riduffe per  tal 
caufà  il  Bafià  (per  risparmiare  à quel  gran  danno  3che  ne 
fuoi  potea  far  fi)  di  mandar  nel  cattello  ; proponendo  à quei 
di  dentro  ben  honefeconditionì,  perche  à lui  lo  rendefiero . 

Ma  Smanuello3  tutto  che fi  uedeffe  mal  atto  per  poter  con 
trattare 3 sì  per  la  mala  diSpofition  del  c afelio 3 come  per  le 
poche  fue genti 3 e lo  sformo  grande  de'  T urchi  3 risponden- 
do di  rooler  morir  prima  3 che  mancar  della  fede  data  auan 
ti  al fuo  Prencipe,  e fino  à morte  guarentar  la fortezgjt3  ne 
irrito  totalmente  quel  Bafià  à fua  rouina 3 che  di  fubito  de- 
finii di  <-ooler  lo  espugnare  3 & perciò  fiuto  incominciar  ui 
t affatto  3uolle  che fi continuaffe  dogn'hora,fèn^a  mai  riti- 
rar fi  s Da  che  nacque  in  quei  di  dentro  di  là  un pesyy  tal 
timore , che  motti  de' foldati 3che  u erano,  cominciarono  na 
feoftamente  à fuggire  3 e tra  quefìi  ne fu  uno  tl capitan  Gio 
uanni  da  'P  e faro  pria  da  motto  tenuto , In  modo  che  hauen- 
do  in  tempo  di  notte'  Lutali  fitto  sformo  di fiale  3e  di fiol- 
dati3non  ofìante  le  gran  proue3  e marauigliofe  del  Mormo- 
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ri,  che  in  tal  opra  dimoflroffì  (in  ogni  luogo  correndo)  e <~ua 
lorofo foldato , e capitan  elpertifflmo , per  la  fin fe  lo  prefe  , 
(gl/  /èco  infìeme  Emanucllo  ferito  in  'tana  mano  , in  •zana 
gamba , e in  me^zp  il petto  ; & che  quattro  anni  doppo  que 
fio fe  ne  flette  prefo  d T urchi  prigione. l_* . E fendo  poi  le 
tenti  Turchefche  in  numero  di  fet tanta  mila , per  l’Albania 
pajfando  ,0*  facendo  fi  à<-viua  forerà  il  camino , giunte  d 
Dolcigno,rvt  fi  pofero  prontamente  all' affé  dio,  (tf  dopò fet- 
te /torni  di  continua  batteria , giuntaui  anco  l’armata  d’ 
eA lì,  prepararono  darli  à Tin  tratto  d ogni  banda  l'ajfalto, 
onde  ritrouandofi  il  Conte  Sarra  Martinengo gouernator 
delpreftdto  ali bora  nel  letto ferito,  mentre  il  quarto  giorno 
combattea  co’  nimici , e’I  Rettor  della  terra  con fider andò 
non  poter  fi  tenere , (ff  che  era  per  fa  ogni  fperanza  difoccor 
fo  d alcuno,  per  lo  meglio  fi rifolfe  d arrenderfi  ad  Ali , con 
conditione,cbe  i terrieri,  (flff  1 fidati  fi potè  fero  liberamen- 
te partire  con  lor  armi,  & le  robbe  ,fnz,a  offe  fa  cruna . 

*7 )i  là  poi  fi  condii f e quell’armata  de’  T archi fatto  Antiua- 
ri, dotte  mandarono  rz>n  meffo  à quei  di  dentro, perche  à lor 
s’arren defero,  offerendo  le  conditioni  mede fi me , che  à Dol 
cigno  anco  offcrfero',ct  *Alcf  andrò  Donato, che  ui  /latta  con 
il  titolo  di  Conte , dubitando  , come  timido , di  poter  effer 
morto, non  guardando, che  alihor  fojje  la  città  ben  munita, 
e di  gente , e di  munitioni , e di<-vittouaglie , accettò  quel 
partito , (flf f n/altro  s’ arre  fe -,  onde  poi  fu  per* que  Ho  egli 
à Venetiagrauemente  punito  . Riebbero  Turchi  anco  Ba- 
dila, che  s’ar  refe  ella  ancora , ma  però  i piu  commodi,  e ric- 
chi da  principio  s’eran  ritirati  in  Cataro, ben  premilo  quan 
to  in  fine  rvt  douetta  auttenire . Lutali  in  queflo  mentre 
confeffantagalee , e Caracolla,  teniuano  il  mare  e Adriatico 
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d’ ogni  canto  infettato  3 concio  fa  cofa  che  3 andati  à Liefina 
faccbeggiaronui  i Borghi  3 & pofia  à Curala  abbruggia- 
rono  il  r villaggio  dì  ZJlatì  ; il  qual  luogo  ejfendo  fiato  dagli 
huominì per  la  tema  de1  T urchi  abbandonato  3 le  donne  vi- 
rilmente refittendo  3 sforzarono  ad alluntanarfi  il  nimico , 
tutto  che  di  già  hauejfe  buona  parte  de’  cafimenti  abbrug- 
giati.  Hora  t T urchi  à F am  ago  fa  continuando  tuttauia  nel 
l’ajfedto  3 {jtf  bramando  i TAuttafà  dì  venirne  ad  vn  fìne3 
imaginato fi  ìnuention  nuoua,  (èjg  più  giamai  adoperata 3 fé 
r accorr  e una  gran  quantità  di  quel  legno  detto  Teglia 3 che 
ardendo  ageuohffim amente  efalavna  infopportabtle  puT^ 
%a}  £?*  lo  fece  ìnfìeme  con  molte f afeine  3 & traui  impegolati 
gettare  nanzj  alla  porta}  con  che  appicciato  il  fuoco  accefe  un 
tanto  incendio  3che  non  baflaron  le  botti  piene  d' acqua  getta 
teuifopra  per poterlo fmor^ar  e,  anzj  che  tuttauia  pili  et  ogn 
hora  accre fendo  per  le  legne  3 che  di  continuo  v aggiunge - 
uano iT urchi 3 furono  i Cbrifliani dal  calor  3 e da  puzga 
(contra  le  qual cofe  nulla giouano 3 né  l'ardir , né'l  valore) 
a fretti  ad  allontanar f 3 (gfr  à turare  co'fafft >($/  terra  detta 
porta } onde  i T urchi  calando  ne’ fianchi  baffi  dieder princi- 
pio ad  alcune  mine  3 fg)  rifatta  immediate  la  piaccia  del  re- 
uelino  3 vi  piantarono  vn  pezzo  d’arteglteriagroffa  contro 
la  porta  3 & fecero  vn  monte  di  terra  molto  alto  3 onde3  fi 
ben  i capitani  di  dentro  continuauano  nel  lor  fiolito  ardire  3 
nulla  dimeno  i cittadini3che  veggendo  li  figli uoli3  & le  mo- 
gli tutto  il  giorno  per  timore  uerfar  da  gli  occhi fonte  qua  fi 
di  lagrime  3 deuentauan più  timidi 3 & confiderandof3  che 
nella  città  hormai  mancaua  la  vittouaglia , né fi mangiaua 
Altro  3 che  pane  3 & fiuta  3 fgfi  fi  beeua  aceto  temperato  con 
l'acqua  3 & che  era  morta  la  maggiore 3 (fif  la  migliore  par- 
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te  de  fidati  co  fi  de'  Greci, come  d' Italiani  3onde  non  più  nve 
fe  ne  trouauan  di  nviui , che  cinquecento  folit  ma  fianchi 
per  le  continue  fatiche,  & 'vigilie , e per  il  grane  caldo ,che 
à quei  tempi  3e  in  quelle  parti  è generalmente  noiofo  ; 'vniti 
infìeme  fuppltcarono  con  frittura  il  Bragadino  ; che  bog- 
gìmai  per  efferie  n^a  hauendo  conofcita  la  lor  fedeltà  3 ftj 
la  diuotione  feruente  'verfo  il  Dominio  Venetiano , <vo- 
leJfehora3  pofiia  chi  era  impoffibile  di  poter  mantener  f , 
per  confcruation  deirbonore  3 $ della  cara  libertà  3 pro- 
curare et arrenderfì  con  honefle-*  3 Qd  honorate  conditto- 
ni . Si  sfortf  il  Bragadino  di  leuar  quella  tema , con-* 
l,rvfar  buone  parole  3 e con  dar  loro  certa  fferan%a  d'ha- 
uer  preflo  foccorfo  3 cofì  ifpedì  fubito  <vna  fiegata  in 
Candia . Ma  gli  T urchi  non  mancando  3 dieder  fuogo  alle 
lor  minc3dalle  quali  ft  con  morte  del  Gouernator  Rondac- 
eli disfatto  in  gran  parte  il  Caualiero } ftj  rouinato  il  rima 
nenie  del  torrion  dell' Ar finale 3con  perdita  di  molti  fidati 
il  che  ueduto  da’T  urchi  figliando  animo  3 ajfaliron  con  gran 
flrepito  la  città  3 e tentauano  di  montar ui per  più  luoghi  j 
ma  i Cbrifiianìfatta  tefla3e  con fiffi fuoco  3fiamma,archibu 
giate  3e  fie^ge  combattendo 3 gli  teniuan  lantani ,in  modo  ta 
le,  che  col  mancare  del  giorno,  hebbe  fine  anco  l'ajfalto , ma 
non  sì  toflo fopragiunfe  la  futura  luce  del  Sole , che  di  nouo 
rinfreficarono  gli  nimicì  taf  alto  da  tutte  le  bande , ma  di 
nouo  anco furono  in  fin  de  i fini  dal  grand!  animo 3 e gran  ua 
lor  de  i dfenfiri,  fitti  ritornar  alle  tende.  Ma  il  H agitone, 
il  Bragadino  3 egli  altri  capi,ben  'veggendo  ejfere  più  im- 
ponìbile la  diffefa3poi  che  al  mancamento  di  tutte  t altre  cofe 
a' era  aggiunto  ,che  inFamagofia  non fi  trouauano  più  che  jet 
te  barili  di  poluere , fecero  tra  di  loro  rif  lattone  di  faluar 

alla 
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4 Ua  patria  con  bouorato  accordo  le  lor  •ulte  almeno  , poi  che 
più  non poteuanoiilqual pen fiero  battendo  pitto  faper  à MA 
fiafàfecer  tregua,  (gl  per  fteurtà  di  coloro, che  doueuano  ne 
qotiar  i capitolici  Bragadino  mandò  nel  campo  due  hoFìag- 
gi,  il  Conte  Hercole  Martinengo,e  Mateo  Golfi  gentiluo- 
mo F amagofiano ,uenendo per  incontro  nella  città  due  L uo- 
gotenenti prencipalt, l'uno  dtMullafà,e  C altro  dell'  A gà  de ' 
Giannizzeri , a’ quali  fi  fece  alla  porta  incontro  il  B agitone 
con  ducento  archibugieri , come  furono  quei  di  dentro  incon 
frati  dal  figliuolo  di  M ufi  afa  accompagnato  da  gran  nume- 
ro di  caualeria,  archibugieria  bemffimo  all'ordine.  T rat 

fò  il  Bagltone  i capitoli  con  li  Luogotenenti, e conuenne final 
mente  in  tal  gufa.  Che  tutti  li  capi, e fidati  della  città fofie- 
ro  falui , e lor  defie  MuFìafà  delle  naui  in  compagnia  et una 
buona  banda  de  galee  per  pajjàr  con  lor  robbe, arme, cinque 
pe^zi  di arte  glieria,  & tre  cauali  à loro  elettione fino  in  Can 
dia , (gl  che  i Greci  potejfero  rimanere  in  cafa  fua  fini , 
falui,  e fin^a  offe  fi , goder  il  fuo  hauere , continuando 

nella  fede  di  Chrifìoiil  qual  accordo  fu  approuato,0*  fitto - 
firitto  da  MuFlafà,et  in  efiecution  di  quello  entrarono  anco 
nel porto  le  naui, e le  galee,  (gl  fidato  principio  à caricar  ui 
/òpra  le  robbe  ,ei  fildati  praticando  tra  tanto  liberamente 
infieme  li  Chrifìtani  ,&iT  urchi . Hauerebbe  ac  qui  Flato 
gran  nome  Muflafà  di  prode,  e generofi guerriero,  con  t ha 
uer  in  due  me  fi  impatronitofi  di  <z/na  città  riputata  ineffiu- 
gnabtle  prejfo  ogn  uno, dififa  da  sì  arditi  capitani, e fildati , 
fi  non  hauejfe  con  indelebile  macchia  di  infedeltà  deturpato 
il  fuo  honor  e ipofiia  che  e fendo  circa  le  uenti  una  bora  il  Bra 
gadino , col  Bagltone,  Luigi  Martinengo  , Gtoan  Antonio 
Quirint , Andrea  Bragadino , (sr  alta  di  conto con  ben 
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cinquanta  fidatimi padiglione  di  ejfo  éMuftafà  perconfi- 
guarii  le  chiaritegli  nel principio  l’honorò grandemente ,0* 
fitto  elafe  uno  di  queiprencipali federe,  cominciò  à ragionar 
di  diuerfe  cofa  finalmente  dolendo  fi 3 che  durante  la  tregua 
fofiero  occifi  nella  città  alcuni  T ur  chi  già  prefi3e  quefta  cofa 
noriejfendo  ella  'vera,fù perciò  dal  Bragadtno  affirmatiua- 
mente  negataci  che  dtfde guato  quel  T urco3  & infiammati 
do  di  colera3  commandò  in  quello  flante3  che  douejfero  tutti 
quei  ChriHiani  Erettamente  legar  fu  la  qual  cofa  fu  anco 
fitta fin^a  troppo  fatica,  non  trouandofi  alcun  arme  per  po 
ter  fi  difendere,  ne  hebbe fine  qui  lo  fdegno3ma  gli  fece  quel 
crudele  ad  r uno  ad  <~uno poi  condurre  in  nana  piatta ,cb3 ’e- 
ra  auanti  il  fuo padiglione  3 ftj  tui  mifier abilmente  con  inau 
dita  crudeltà  tutti  à pezgi  tagliare . Al  Bragadino,  doppo 
batterli fitto  due  3 e tre  rvolte  porgere  il  collo  ,come  che  fi  uo 
lefie  rvia  troncargli  la  tefìa  (il  che fece  quel  Signore  intre- 
pidamente 3 defiderando  con  la  morte  rvfiire  di  così  acerbe 
mani)  ordinò  poi,  che  gli fojfero  tagliate  le  orecchie,  O*  fitti 
altri  tormenti , che  egli  tutto fifferfi per  la  fede  di  Chrifto 
finzjt  mai  dir  parola . Furono  anco  all’ bora  ìEejfa  crudel- 
mente fitti  morire  da  trecento  foldati  che  erano  iri  nel cam 
po , ne  resi  auuenne  il filuarfi,  fuor  che  filo  à tre  Greci,  che 
eran  fitto  il  ‘Padiglione  di  Mufiafà  & al  Conte  H ercole 
Martinengo,  che  fu  da  'vno  nafiosìo , ma  tenuto  perfidia- 
no. Sualeggiarono  quei  foldati,  che  eran  già  entrati  in  bar 
ca per  condurfi in ficuro,  egli pofiero  tutti  quanti  in  catena } 
e NefioreMartinengouloppo  cinque  giorni  che  nafeofto  fi fìet 
te  nelle  cafi  de ’ Greci , alla  fine  non  potendo far  meglio, fi fé 
fchtauo  del  Sangiacco  del  Bir  con  taglia  di  cinquecento  fio- 
rini,liquali  poco  doppo  pagando fi  tornò  tra  Cbrifiianì.  M u- 
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JUft  dunque  entrò  m F amago  Ha  il  dì  7. di  Agofìo,douc fu 
bito  fece  il  T biepolo  perla  goda,  impiccar  e, e di  la  dieci  giorni 
doppo  molti  martiri, fece  condur  nella  piazza  il  Bragadino, 
t£J  pofìo  col  ferro  al  collo , commandò , che  egli  fife  crude- 
liffimarnente fcorticato  s il  qual fupplicio fu  da  lui  con  tanta 
p attenda,  (èfi  liet  a faccia fofferto,  che  per  'vero fi  dee  creder 
che  egli  hor  godi  sii  nel  cielo  tra  altri  martiri  la  diuina  al- 

le  grezza  >•  ^Ma  per  quello  non  ancor  aritrouandofi  il  defi- 
derio  fittolo  di  M ufi  afa  , per  includeltr  contro  à quello  ,fe 
la  pelle  empir  di  paglia , ($f  appefala  fu  /’ antenna  di  runa-» 
galeotta , or  dinò , che  fijfe  per  tutte  quelle  rìuiere  portata . 
^Acquetate poi  le  cofe  di  quella  città , & lafciatoui  per  go- 
uerno  il  Famburaro , per  la  guardia  in  tutto  il  fe^no 
^ventimila  finti , due  mila  caualli , fi  tornò  ^Muflafà, 

prefentandofi tutto  altiero , trionfante  al  gran  Signore 

in  Collantinopolt,  dal  quale  fu  ben  ' viflo , & accarezzato  . 
Quefìe  noue  contrarie  al commun  rvolere , peruenute  à Fe- 
rie tia  , pofero  la  città  in  <r m Ifauento  grandtffimo , l ferial- 
mente 1 plebei , onde  più  per  conforto  di  quelli , che  per  njr- 
gente  necefiìtà , effendofi già  prima  afficurato  il  porto  della 
citta  con  rvn  nuouo  ,e  ben  forte  caflello, fecero  quei  preflan - 
tiffimiyC prudentìffimt padri  per  maggior  ficurezz*  condur 
follo  <-una  gran  quantità  d arteglierie , deputandoci  rvn~* 
buon  numero  di  ralenti foldati  per  guardia, e fi  chiamaro- 
no l’ordinanza  di  terra ferma, facendo  fi  'venir  anco  gli  huo 
mini  d’arme  à Meftre per  njalerfi b fognando  dt  loro,  & co 
sì  prepara uafi ciò,  che  meglio  fi credeuagiouara  Quando  Id 
dio  nel  maggior  colmo  del  timore,  (e^  che  quafi  fi teniuan  per 
duti  , mani  filando  il fuo  diurno  potere , O*  che  egli  quelli 
che  confidano  in  lui,  non  giamai/ùol  lofi  are,  mandò  caufa 
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che  riempie  cìafcheduno  di  infinita  allegrezza , e indicibil 
contento.  Don  Giouanni  effóndo giunto  finalmente  à Me fi 
fina, come  è detto, ritirato  fi  co’  Generali  de*  collegati  in fiecre 
to,  (èfr  con  altri  principal  baroni,  e capitani  per  confultar 
eUll'imprefa Afcanio  dalla  Cornia  por/è  à loro  runa firittu 
ra , con  laq  itale, per  lo  numero  maggior  de’ v afeli  delt arma 
ta  Turcbefica  ben  ad  ordine  d’agni  cofa,concludeua, che  non 
/offe  bene  il  combatter  e, ma  trattener  fi  fino  à tanto  , che  ginn 
seffiro  le  galee  di  Candia  -,  le  quali  non.  ‘venendo  fi  farebbe 
potuto  andare  à Brin  difi per  raffrenare  i T ’ur  chi ,che fior  re- 
uan  la  Dabnatia  ,&  da  terra , e da  mare . Fu  lodata  da 
ciafcuno  meritamente  quella  upinione,  (tfi  fù  rifolto  per  al- 
quanto di  affettar  quel  reflante  di  galee , che  mancaua, 
(èfp  in  vero  il  dì  figliente  con  gran  giubilo  di  ciafcuno  vi 
comparuero  i Protieditori  Antonio  Canale, e Marco  Jtfitiri- 
ni  di  Candia  con  fi fantadue  galee  beniffimo  ad  or  dine, onde 
vedute  fi  cosìinficme  tutte  le  forze  vnite  de’  collegati , & 
cb’arriuauano  al  numero  di  ducento,e fitte  galee  fittili,  fii 
grò  fi, Of  ventiquattro  naui}  cioè  dodici  galee  del  7*  onte  fi 
ce,  ottanta  vna  del  Re  Cattolico  con  ventidue  naui,  cento 
e dieci  della  fiepubhca , con  fii  galeazze , e due  naui , (fif 
quattro  della  religione  di  Malta}  & attrouaruifi oltre  yen 
tidue  mila  finti  tra  A Italia  fili  Spagna,e  di  Germania,  ol- 
tre infiniti  caualieri  di  conto,  7?  renagli  tperfinagi  di  gran 
de  importanza,^  tra  quelli  iAlef andrò  Farne  fi  Prenci- 
pe  di  7>arma , Francefilo  Maria  dalla  fio  nere  Prìncipe _> 
d’ Orbino , & 7?aolo  G lordino  Orfino  Duca  di  Bruciano  , 
Don  Gionannipcr  talcaufa  fitti  chiamare  ifiuoi  configlieri 
fegreti,d fiorrendo  con  loro  ciò, che  fir  fi  doueuafu  tonchi» 
fio,  c’bauean forze  di poter far  giornata.  Per  lo  che  fiotto  v- 
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njrre  ìt generale  confegl'io  delli  altri  Generali, et  "Baroni, dop 
pò  molti  pareri,  (èfr  che  da  molti  s’udirono  diuerfie  upinioni, 
finalmente  rif fiero  nauicar  njerfo  tettante , <&3s* occorre- 
nti d incontrar  fi  co  T tirchi  d’attaccar  fi  à battaglia . Così  Rìfolurìone 
adunque  con  quefia  rifluitone  da  Meffina  par  tendo, fi  firn  dc’chriitia- 
fie  tutta  quell’armata  à Cor  fu, e d'indi  alì  lfiola  dtPaxùJo  £uSfÌ!E 
ite  auuenne  cafo  tale , che  fu  quafi  la  rouina  del  tutto , ftff  cili* 
tur  baffi  Don  G io  u anni  in  cotal  modo,  che fu  in forfè  dipre- 
ópitarfi  l imprefa  . hCaueua  egli,  acciò  che  l’armate  foffero 
di  maggior  numero  di  combattenti  riempite , fatto  porre  fu 
le  galee  V mettane  n vn  certo  numero  di foldati  Spagnuolt , e 
Italiani  -,  nell’ina  delle  quali,  di  cui  era  Gouernatore  An- 
drea  Caler gt  Nobile  Cretenfe,  era  co’ fuoi fidati  fitto  rvn 
capitano  Tofano  di  Cortonna  Mutio  addimandato , perfè- 
tta ft t iofa , e fandalofa.  CoRui  uenuto  in  conte  fa  di  parole -, 
molte  'villanie,  ptj  ingiurie fi la  fio  mordacemente  'z/fc  ir  dì 
hoc ca  contro  l honore  della  nobiliffima  ustione  Venetiana,  co  Mutìo  da-. 
me  buowo  prof  ufo  nelle  riffe , & nelle  maldicente , ches  monSTcon 
egli  era  -,  laqual  cofa  pcruenuU  all’ orecchie  del  General 
Veni  er  os  egli  con  prudente  con  figlio,  acciò  il  male  non  più  ol-  tian3< 
tre  fi  Rende  fie  procurò  di  achetare  l’incominciata fiditione. 
x%l andò  adunque  à Multo  il  fitto  Ammiraglio , con  quattro 
■compagni  di  Rendardo , accioche  intefa  la  cagion  delle  riffe , 
compóne  fiero  quelle  difficoltà  ima  facendo  Mudo  all’ bora  po 
<co  conto  di  queRi,  a tal fi  indù  fie,  che  auentandofi  con  <~vna 
filiera  de  fuoi  armati  contro  il  detto  lAmmir aglio  lo  ferì 
fondamente  con  rWi  archibugiata  nella  sfalla  ; e in  efia  mi-  n tB»o 
fibra  naie  Unifico  anco  due  de’  compagni  di  Rendardo  am-  . 

insegati  i Uqua  / ingiuria, che  con  la  temerità  di  Xvn  priuar 
to  andana  Upubltca  MaeRà  della  patria  à njiolarc  ,non 
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potendo  il  Vernerò  nemiciffìmo  degli  infoienti , epernìtìofì y 
fojfrire 3 egli  flefo conia  capitana fe  n’andò  ad  inueflire  la 
Muiio  con  al  galea  del  Caler gi , & fatto  ritenere  éMutio  ( che  reftò  in 
pài-kre  per  quella  mifchia ferito)  con  tre  altri  de’  fuoi feguaci3  inconta- 
Gcocraì  vf  nentc  tuttl  quattro  f è per  lagola  impiccare  alT antenna  della 
mero.  galea  capitana 3 acciò fo fero  da  ciafcuno  r veduti . 'Per  que- 

fìo fatto  grauemente  s adirò  Don  Giouanni  col  Venterò  , il 
quale fenza  'ver un  ri ff  etto  della  foprema  dittatoria  digni- 
tà baueffe  il  capitan  Mutio  3 che  per  lo  Re  di  Spagna  miti - 
taua  3 di  così  ignominiofa  morte  fatto  morirà  che  fe  pur fe- 
ce male,doueua  egli  come  generale fìpremo  cafigarlo  3 e pu- 
nirlo; Ma  il  Veniero  diceua  hauere  il  reo  della  publica  mae- 
fià  offe  fa  il  conueneuol fupphcio  patito , pofia  che  sii  le  galee 
Venetiane  hauefe  con  la  lingua 3 e con  le  mani  cof  brutta- 
mente fallato . Si  lafciò  nondimeno  'Don  Giouanni  3 in  lui 
mancando  lo  fdegno3  à poca  à poco  dal  Colonna , (g^  dal  Bar- 
barlo proueditor  generai  acquietare 3 con  prole  fio  però  dì 
Difgufto  dì  non  volere  3 fino  à tanto  che  la  Republica  altro  difpontfe  3 
ni^IerUn^or  più  ttelf, auemr  negotiar  col  Veniero , ma  col  Harbango  in 
fua  vece  di  più  de  fra  natura  ; & cof  anteponendofi  il pu- 
blico  benefìcio  alle  priuate  male  fodisfattioni 3 ripigliarono 
tutti  infìeme  3 e di  buon  volere  U folita  cura  dà  profeguir 
quella  guerra  3 & difar  mate  quattro  galee  per  rinforzar 
C altre 3 s’acconciarono  con  quefì’ ordine  di  feguir  quel viag 
gio.  Fù  ordinato  à Don  Giouan  di  Cardona  3 che  con  otto 
galee  gì f e auanti  dieci 3ò  dodici  miglia  per  fcoprire  il  nimi- 
co 3douendofì  ( poi [coperto ) rimettere  nel  corno  deflro  3 oue 
gli  era  confìgnato  il  fuo  luogo  3 il  qual  era  guidato  da  Gio. 
*Andrea  Doria  3 & era  più  verfo  il  mare  con  cinquanta _* 
quattro  galee  3 del  corno  fìniflro  bauea  la  cura  Agofìm  Bar 
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barigo  con  cinquanta  quattro  galee , et  era  più  uerjò  terrai 
e nel  mezzo  in  la  battaglia  nauicauano  i tre  Generali  con 
fejfant’una  galea  ; e per  retroguardia  po/èro  il  Marcbefè 
di  finta  Croce  con  trenta  galee  ; (èjf  furo  anco  dtHribui- 
te  dieci  galee  per  foccor/ò  de’ primati  capitan  dell’arma- 
fai  due  nella  battaglia  afille  u ano  alla  reale  di  rDon  Gio - 
uanni  j due  alla  capitana  del  Papa3  & due  à quella  de’  Ve - 
netiani  3 due  nel  corno  deliro  alla  galea  del  Doria  3 O*  due 
nel  finifiro  à quella  del  Harbarìgo . Staua  Don  Giouanni 
4 punto  nel  me zjy  della  battaglia  tenendo  a delira  mano  il 
' Colonna3  alla  finifira  il  Venterò  3 prejfo  il  Colonna  fu  la 

capitana  dì  Genoua  andaua  il  Prencipe  di  Parma 3 ftjpref 
fo  il  Veni  ero fu  la  Capitana  di  Sauoia  quel  d Vrbinoi  1 cor- 
ni damendue  le  fronde  erano  da'  fuoi  capitani  culìoditi3nel 
dejìro  dall’ una  parte  lìaua  il  Doria  3 (jìf  dall altra  il  Car- 
dona  (qual bora  non  andaua  come  è detto  3 in  uanguarda) 
e nel finifiro parimente  dall’un  latofìaua  il  Barbarigo}&* 
dall’altro  il  Proueditore  jQuirinii  (^p  erano  tutte  le  galee 
mefcolatefenza  alcuna  dtfferentia3  Pontificie 3 Spagnuole3e 
Venetiane  3 Douendo  ejfere  contrafegno  3 quando  fi  douejfe 
inueliire  ne’  T urebi,  lo  spiegare  nella  galea  di  Don  Giouan 
ni  un  Hendardo  rofio prefio  lo ftendardo  Ideale . Et  così  ne 
mandarono  le  galeazze  auanti  circa  un  miglia  da  loro3  tan 
to  l’una  dall’altra  dfeofia , quanto  fi  potefie  coprire  tutta 
la  fonte  dell'armata  CbriUtana  3 acciò  che  con  le  cannonate 
rompejfero,  (fp  ponejfero  in  conquajfo  l’armata  nimicai  Così 
adunque  nauigò  quell’armata  3 gsrà  quattro  di  Ottobre 
giunfe  nel  canal  uifeardo  alla  Cefalonia3&  la  notte feguen 
te fi  ledo  per  pajfare  al  porto  PP  et  ala  3 alt  incontro  de’ /cogli 
Cuz$olari3ma  dal  uento  contrario  fu  trattenuta  nel  porto 
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di  <~val  d Ale/fandria  , nel  quale  per  lettere  dì  Pàolo  Con- 
tar ini  cProueditore  del  Zante ,&  di  Mar  in  di  Caualli  Pro 
ucditor  Generale  di  Candia,s'intefe  lo  fiato  alt bora  dell ar 
mata  nimica , con  la  perdita  di  F amago  fa  ; leqtial co/è  tan- 
to accrebbero  la  coglia  di  combattere  à tutti , fperando  di 
r vendicare  la  morte  di  tanti  già  da  T urchi  ammapati,ch  e 
p areali  un  bora  mille  di  poter fi  acci  tifare;  (ffr  per  tanto  Don 
Gtouanm  Udì  fi  fio,  di  notte  alla  feconda  guardia , afiretto 
dalle  caldiffime preghiere  del  Barbarigo , che  egli  molto  fti- 
maiia;  tutto  che  foffe  il  mar  e, e infteme  il  uento  molto  cantra 
rio  ,fi  leuo  da  quel  porto  per  la  evolta  delti fcogli  Cupola- 
ri  . Il  giorno  ifieJfocC  altro  canto  il  Generale  de’  T urchì  ha - 
uendo  compartito  per  le  galee  quatordici  mila fanti  condot- 
ti da  Mehemet  Scrocco  gouernator  d' iAlejfandria  pofìe 
le  manete  a'  Chrifìani fchtaui  ,fè  njfcir fuori  la  fua  arma- 
ta del  Colfo  di  Lepanto  in  buoni/f  ma  ordtnanp , ha  uendo 
il  corno  fìniflro  detto  Mehemet  Sirocco con  cinquanta  cin- 
que galee, tl fni/lroLupati  Red'  Alghier  con  nouantaquat 
tro  tra  galee , e galeotte , e nel  mepo  la  battaglia  fe  ne  fi  a - 
uano  due  Baffa  Generali  Alì , e Portali  con  nouantafei  fa 
galee,  e galeotte  ; & a dietro  per  foccorf , e retroguardia 
ne  ‘tieni  uano  trenta fufìe  con  alquante  galeotte , e galee. _» . 
Quella  feragiunfe  queft' armata  T urchefca  alla  /piaggia  di 
Galanga  , doue  fi  fermò  quel  restante  del giorno,  Qf  quella 
notte  fino  alT apparire  dell  alba , che  per  tempo,  con  f/eran- 
p di  trouar  la  Cbrtfltana  alla  Ce f aloni  a, e conquiflarla  fen 
p fallo  , cominciò  agir  auantì , nè  andò  molto , che  nel  tic 
ro ffoperfer  quefìe  armare , ne  II' fv far  e la  T urchefca  dal- 
la pont a delle  pefchiere  dette  da'  Greci  Mefologni , & la 
Ciri/ lana  dei  Crupcdart  ; alla  qual  evifta  nempien- 
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do  fi  t aria  tutto  di  lieti  fiimi  gridi  , di  gran  firepiti  di 

trombe,  tamburi  ,&*  altri  fimil  bellici  in  fìr  amenti , da 
ambe  le  parti  cominciarono  ad  armar  fi  le  genti , preparar  le 
bombarde,  & fuochi  artificiati , e di  [piegar  le  bandiere , et 
trai’ altre  ilfegno  efpreffo  del ftendardo  Generale  con  l'in- 
fegne  Ponteficie  Regali,  e Venete  ; Po/èro  i Chrifìiani  in  li 
berta  tutti  i fchiaui , che  erangtà per  delitti  condannati  in 
catena , ftj  finalmente  accommodaronfi le  galee  con  la  fia- 
tuita  ordinanza , pajfando  auanti  le  galeazze  al fuo  luogo . 
É la  natura ,ò  forma  del  mare , oue  fi  feoperfero  quefie  arma 
te, come  à punto  un  theatro,fabricatoui  dalla  Mae  fi  a 'Di- 
urna per  un  tanto  fpettacolo  ; & per  efier  quafi d’ogni  lato 
circondato  da  terra  ; fi  uedea  chiaramente,  che  era forza  ò 
hauer  uit  torta,  ò di  perdere  la fua  armata . Ha  di  circuito 
circa  ducento  cinquanta  miglia  ; (sr  di  larghezza  uenti  ò 
poco  piii  s da  T ramontana  è chiufi  da  una  co  fi  a d'Albania 
detta  da’  T urchi  Natalico , la  cui  longhe^za  è da  Santa 
Maura  a Lepanto  miglia  ottanta ; da  Leuante  ha  la  colia 
della  Morea,che  s’eflende  da  i Dardanelli  fino  à capo  T or- 
nefe  miglia Jettanta  ; à meteco  giorno  ha  tifila  del  Zante , 
che  fi  allonga  per  miglia  uenticinque,0*  da  Ponente  ha  ti- 
fila di  Cefiionia , e di  Santa  Maura , la  prima  delle  quali 
s allonga  miglia  quaranta, et  altra  miglia  quindici;nel  me^ 
J à quefio  fino  di  mare  alla  cofia  di  terra  ferma  furgono  tre 
fiogli  non  molto  grandi  detti  i C ru  topiari,  dìfcolh  da  terra 
un  miglio  in  circa; da  Lepanto  miglia  trentacinque,  da  San 
ta  SMaura  miglia  quarantacinque,  dalla  Cefalonia  miglia 
fi  tt anta,  e dal  Zante  miglia  ottanta . Don  Giouanni,  /co- 
perta la  nimica  armata,  falito /òpra  una  fiegatina  con  Lui 
gì  di  Car  donagli /òttofigretario,uifito  tutte  le  galee  per 
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pappa  , esortando  i capitani ,(fifi J òldati , che  in  tanta  occa 
{ione  non  mane  afferò  à se  fteffi,  confidando  nella  fomma  on- 
nipotenza di  C bri  fio  sfotto  il  cui  confiilone  militauano  , (S fp 
che  certo  prometteua  lor  la f vittoria  l indi  tornato  alla  fua 
galea,  fi po/è  ad  ordine  per  affrontar  l'inimico.  Gli  altri  ca- 
pitani, & gouernatorì  ancor  eglino  ,(fff  i fiati  cappucini, 
(fif  i preti , che  in  gran  numero  eran /òpra  l’armata,  mol 

ti  di  loro  con  mn  Crocifi/fo  in  mano,  andauano  ad  effòrtan - 
do  con  parole  caldijflme  ogn  mno  à malorofamente  pugna- 
re , lor  moftran  do  cbeconfifìeuain  quefla  pugnala  fallite 
del  Cbrifiianefimo  > fu  cofa  marauìgliofa  nel  mero , che 
in  quel punto  quei,  che  prima  eran  nimici  capitali  tra  loro, 
abbracciando fi,  allegramente  fi  rimi  fero  tutte  1 ingiurie  paf 
fate , difionendofì  l'mn  per  l'altro  in  quefla  occafion  di  mo- 
Turchi  pen-  rire . 1 T urchi  d'altro  canto  parimente  con  gran  giubilo  , 
guirUvitto-  e gridi  grandi  fi  memuano  manti , homat  tenendo/!  min- 
atori in  quel  giorno , animati  dal  medere  mn  mento  pro- 
filerò , che  lor  daua  in  le  melle , auant aggio fienosa  dubìo  di 
importanza grandi/fima  nelT imprefe  nauali,  e maggior  fie- 
ranza  anco  prefero  nel  me  dere, che  Andrea  Doria  col  corno 
deflro  s’ aliar gau a ogn’hor  piu  in  mare , ben  credendo  che  et 
fuggifie  , per  ridurfì  in  ficuro , maloflefio  penfìero  anco 
hebbero  i Chrifìiani  di  Luzgalì , che  col  corno fìniflro  oppa - 
fio  a quello  il fimigliante faceua . Circa  l’bore  diecifette  efi 
fendo  à fatto  il  mento  fpinto,  (èfr  il  mare  tranquilh/fimo  ri- 
ma fio  , e quietiffimo  , auuicinaronfi quefìe  due  potenti/fi- 
me  armate  di forzj,  d'animi,  e di fieranza,  mguah,  fipuò 
dir,l'  ’mna  all'altra,  bauendofi eretto  nella  capitana  di  Don 
Giou  anni  il  Sant  '/fimo  flendardo  della  Croce, alla  cui  mtfla 
drizzarono  Chrifìiani  caldi/fime  orationi  di  affettuofe  la- 
grime 
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grinte  irrigate  ; acciò  in  mirtù  di  quel  fegno  concedejfe  Id- 
dio n vittoria  alla  lor  parte,  e le  anime  di  quelli, che  per  la fe- 
de, & falute  della  patria  cadejfero  in  battagliale  nandaf- 
fero  in  luogo  di  faluatione. Ch(el primo  congrejfo  le  fei  ga- 
leazze, due  manzi  la  battaglia , due  per  ciaf  un  corno 

collocate  , come  e detto , le  quali  portauano  ciaf  una  d’effe 
quattrocento fidati  da  combattere,  e fffanta  bocche  alme- 
no dlartegliegia,  con  altri  fuochi  da  offendere , e nautgaua- 
710  4 uele,e  à remi  jpreualendof alcuna  'volt  a, per  far  mag- 
gior 'viaggio,  del  rimurchio  delle  galee  fottìi! i fi  diportaro- 
no in  modo , che  indubitatamente  aprirono  le  porte  della  uit 
tona  4 Chrifliani  -,  imperò  che  con  le  fj>efe  , fulminanti 

cannonate , talmente  sbarr  agitarono  le  galee  de * ni  mici  in 
fìretta  ordinanza  ferrate , che  per  di [or  dine  poco  mancò , 
che  in  quella  parte  non  cominciafero  quei  nirntci  à dar  • vol- 
tai che  proti  andò  la  terribil furia  di  quelle  fei  fole  gale a^ 
ze  ,foprad’ogni  'opinione  à loro  dannofa , s indouinauano 
la  futura  routn.i _» . ZMa  all’incontro  i Chrifliani , più  ani- 
rnofì  menuti,  s’accingeuano  à profeguir  nelt imprefa  s&l  fi 
medcuano  le  galee  T ur  chef  he  fenza  remi,  alberi , e timoni 
fattute  hor  da  quefla , hor  da  quella  parte  magare  per  la 
furia  dell’ ar teglierie  della  lega. . Nel fnifìro  corno  però 
merfo  terra  fu  acerrimamente  combattuto, oue  dall’mna,e 
dall’altra  parte  menandofì  le  mani,cadderono  molti  huomi 
ni  di  malore , attenga  che  con  ar  teglierie,  conballeslre,  con 
dardi , con  archibugi  da  pofla , (fff  archibugietti  da  braccio 
fanguinofamente  fbattagliaua  j Nella  qual  acerrima  conte 
fa  mentre  il  Troueditor  Barbar tgo  armato,  & con  la  ffa- 
da  ignuda, da  forre, ne  lafcia  cofa  che  appartenga  à ben  effer 
to  duce,  e malorofo  fidato , intorniato  ad  mn  tempo  da  cin 
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Barbarico f *1 ue  galee  Turchefche , ferito  per  maluagìo  dettino  nelT oc • 
coito  da  vna  cfjj0  duna  freccia  , in  poco  tempo  quel? bttomo  cosi  magna- 
occhio"  mmo,&  memorandole  fio  priuo  della  luce  delmondoi  Z/id 

deio  Andrea  Soriano  fuo  Segretario  cadere  , gJ  però  incori 
tanente  correndo  lo  fè  abboffo  nel  picciuolo  della  galea  por- 
tare, perche  foffe  del  fuo  mal  medicato . tAll  bora  Federigo 
Nani,  e’I  Conte  Stluio  di  Por  ci  a,  h uomini  amenduefortiffi- 
mi,  fot  t entrati  in  ifcambio  del  Bar  bar  igo, fecero  empito  con 
tra  la  turba  de’  'Barbari , co’  quali  affrontati  diedero  del 
lor  "valore  un  mirabile  faggio , tutto  che  rimaneffe  il  Conte 
Stluio  nel fianco, is*  nella  cofcia  da  due  faette  impiagato ; gff 
fu  la  detta  galea  Barb  ariga,  che  era  già  più  di  mezjt  fino  al- 
l’albero conquittata  da  T urchi , da  quel  Conte  dfefa,  e con 
Gran  valore  fintata . In  quefio  cornofegnaloffi  Marco  Cicogna , il  quale 
di  Marco  ci  Aa galee  Turchefihe , che  lo  tolfero  in  mezzo, combattu- 
to , in  sì  difuantaggiofa  pugna  dafaffi , (cfr  dalle  fieccie  ni - 
miche  falutato , & bruciatagli  la  fàccia,  & ambe  le  mani  , 
flette  à gran  pericolo  di  rimanerui  ammazzato, fi  il fòccor/ò 
\ dialtre  galee  Chrittiane  fopr agiunte  non  thaueffepreferua 

toi  col  cui  aiuto fugate  cinque  galee  ,prefe  la fetta,  O"  •veci 
fo  Car aperì  Corfale,riduffe  un  fimo  dorato  con  molte  ban- 
diere, & arme  in  fuo  potere , lequali pofiia  condotte  aVc- 
netiafuronoin  memoria  della  fiat  ione  nell’  Ar fienale  ferba- 
Segnalato  te.  Segnalar onfi quiui  parimente  il Proueditor  Antonio  da 
TonToda  c"  Canale  del fangue  T urebefeo  tutto  bagnato, e molle,  tlquale 
naie  e d'altri.  pQfl0  can[0  m quell’  bora  l’ habito  proprio,  fi  mi  fi  per  non 

fdrucciolare  un  paro  di  J carpe  di  corda  in  piede , e per  non 
efiere  opprefio  dagraue  armatura  di  ferro,  una  •z fette  lun- 
ga fino  à t aloni  in  doffo,  traponta  di gottone , con  un  cappe l 
fomigliante  in  te  già  ; col  qual  habito  fi  ueniua  ad  afficurar 
„ dalle 
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dalle  freccle,  (fip  fegnalofii  parimente  Giouan  Contar  ini,  li- 
quale  affrontato  con  Stracco  gouernator  d' Aleffandria  fi- 
mofiffìmo  carpile , da  cui  mueflito  per  fianco  cor (e  gran  perì- 
colo di  affondar  fi,  lo  prefi,  carico  di  ferite,  per  le  quali  poco 
doppo  morì,  con  fimmerfione  della  galea  fua  capitana , e del 
ricchi jfimo  bottino , che  'u' era  fopra.  Quini  (oltre  il  rProue 
ditor  Barbartgo  poco  doppo, /morirono  Mar  in  Contarmi fuo 
nipote , Vtcenzp  Jdujrini , (fip  Andrea  Contarmi  : T utto  il 
corno  deliro  T urebefio  à quello  oppofio  dalle  due  galeazze 
Venete  Bragadtne  nel  principio  conquaffato,  (fi  pofeta  dalle 
fittili  temperato,  Qd  'ultimamente  dal  Troueditor  flui- 
rmi con  'una  frefia  banda  di  galee  Venetiane  fia  terra  fir 
rato,erincbiufo,andb  in  total rouina,reflando  prigione  A- 
ti  Cor  faro,  e Mebemet  Bei  gouernator  di  Negroponte,  huo 
mo  di  molta  prudenza , e cbeficon figlio  fiemjtre  a T urebi  la 
giornata , perfuadendoli  à contentar  fi  dell’ acquilo  di  Ci- 
pro, & di  tanti  danni  fitti  alle  terre  maritime  de  Venetìa- 
ni  , fenica  nuoler  tentare  il  conflitto  nauale  contra  buomini 
forti , animo  fi, dijperati,  e di  poderoflffìme fonte  in  mare  in- 
frutti ì liquali  con  'un  poco  di  dimora  difiioglierebbono , e 
dtsfirebbono  la  maliffìma  collegata  lega  loro . Il  figliuolo  di 
* Tortali  faluoffì con  molti altri, [pinti  i 'uaffelli  à terra,men 
tre  anco  il  tempo firuiua . Nel  deliro  corno  'veramente  piu 
allargato  in  mare  ,fiffe  o mala  fortuna,  ò negligenza ,ò  ma- 
la  cura  di  chi  lo  reggeua , o tacita  maleuolenza  delle  natio- 
ni , b qualche  figreta  , incognita  commiffìone , furono 

mal  auenturati  i Cbrifiiani,imperb  che  troppo  più  di  quello 
conueniua  dilungandofì  ilDona  in  mare , e fitto  rnoflra  di 
'voler  'urtare  per  fianco  Luzjtlì  capitano  del  corno  Tur - 
ebefeo  oppoflofeparandofi  in  troppo  dflan\a  dall’ altre  galee 

l i i al 
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al fuogouerno  raccommandare  s & di  più  anco  col difir ae- 
re in  troppa  lun  tananai  la  galeazza  Tifanti  laquale  egli  fi 
teneua  fempre  manzi  per  frontiera 3 non  lafciandola  comma 
damente  contro  i ni  mici  bombardare  ,sì  come  con  maggior  li 
berta  bombar  daua  l’altra  galea^a  Te  far  a fua  compagna / 
fu  cagion  che  L n zj^alì, capitano  accorto 3 e meterano^queRo 
fmembramento  3 e fiompagnamento  delle  galee  nimiche  co- 
nofeendo  3 auuentatoft  addojfo  le  galee  del  Boria  abbando- 
nate 3 ne  tagliò  fei  Venetiane  tutte  à pe^zj3  e prefe  una  ga- 
lea Corfìotta3e  parimente  malt/fimo  trattò  due  galee  del  Pa 
pa  la  San  Giouanni3e  la  Fiorenz.a3  e la  capitana  appreffo  an 
co  di  Malta3  con  morte  di  cinquanta  caualieridi  malore  3 e 
di  tutta  la  ciurma  e faldati 3 ch’eran fprainmanendoui fra 
Pietro  Giufliniano  Generale  della  religione  ferito  di  tre  col 
pi3  e prefò  lo  fìendardo  della  religione  -,  €t  oltre  ciò  grandi f 
fima  ftrage  anco  fece  l'ifleffo  Lutali  delle  otto  galee  di  Sici . 
lia3  guidate  da  Don  Giouan  di  Cardona  3 con  molti  nobili 
Spagnuoli  3 e Siciliani  fopra . Jguiui  di  perfine fegn  alate 
morirono  Antonio  Tafqualtgo>  Giacopo  dt  £Mezp3  Girola- 
mo Contar  ini , Georgio  Cornaro  3 ^Marcantonio  Landò  3 e 
Benedetto  Soranzj>3  gentil’ huomini  tutti  Venetiani3  e Go- 
vernatori digaleei  & di  più  anco  Dietro  Bua  Cor fiotto  ,go 
uernator  effo  ancora  di  galea  s Luigi  Cipico  da  T raù  fe- 

rito di  fette  ferite  rirnafe  infieme  con  la fua  galea  prigione . 
Di  Benedetto  Soranzp fermano  gli  autori  mendichi  3 che 
trouandofì  da  cinque  galee  de’  nitrici  3 che  lo  cinfero  intorno 
combattuto  3 co’l fuo  malor  infinito  3 come  pratico  ne’  gouer- 
ni  dt  mare3e  con  la  bravura  de’ fuoi fidati 3e  de'  galioti fi  dt 
fefi  talmente  3che  non  più  le  temeua3quandofù  et altre  quat 
tro3che  de’  Turchi  à corfero,  d’ ogn  intorno  af  alito.  Alqual 
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fecondo  incontro  non  potendo , combatte a fatto  al primo,  fi* 
ire  à fronte,  per  effergh  flati  qua  fi  tutti  i fuoi  b uomini,  sì  da 
remo  come  da  ffada  m quella  difuantaggiofa pugna  ammaz^ 
gati , ò di  male  ferite  acconci , i Turchi ' vittoria  'vittoria 
(falfamente)  intuonando,  s’impadronirono  al  fine  di  quel- 
la galea  , & mont attui  in  gran  numero  f opra  tagliarono 
quanti  incontrarono  à pez/js  tra  quali  <vn  T ureo  degli  al- 
tri affai  più  crudo,  e finetato,  abbatutofi  à meta  la  galea  nel 
S orando  languido  per  tre ferite  di faetta  combattendo  rice- 
uute  nella  faccia , aitò  la  fiimitarra  per  'uccìderlo } ma  di- 
cendoli <vn  febiauo  del  Soranto  » non  far , ch’egli  è Rais 
{qua fi  noi  diceffimo  fiòpracomito ) rifpofe  il  T ureo  infellonì- 
to,anzj  tanto  più  per  queflo  •voglio far  lo  fecondo  le  T urebe 
fiche  conditionifie quali  dtffiongono,chefempre  nelt e [pugna 
tìoni  delle  città , e dell’  armate  à viva forta  ,fi  ammatti- 
vo i capi  alt  altrui  gouer  no  rifedenti  * & così  con  fiero  colpo 
gli  troncò  <v'ta  la  fella . tAll’hora  •veggendo  il ferivano  le  co 
fe  disperate, ne  •volendo,  che  i Barbari  andajfero  delle  fo- 
glie del  fuo  Signore  altieri , fgfi  efi aitanti , diede  fuoco  alla 
monitiona  nel  qual  improutfiò  incendio  e fio  firmano  primo 
de  gli  altri,  e le  reliquie fopr  avanzate  de’ compagni, e i T ur 
chi  nella  galea  furiofament  e entrati ,e  la  gale  a Re  fa,  arfièro 
miferabilmente  in  mezp  t acque . Tutto  che  alcuni  dicano 
che  non  il  ficriuano , ma  Luzgatì  dopò  la  rotta  dell'armata 
T urchefia  fuggendo,  con  <vn  tiro  d ar teglierie  sparata  à ca 
fio,  s'incontrajfe  à dare  nella  monitione,  (fi/  abbrucciajfe  per 
tal  caufa  la  già  detta  galeai  pur  t opinione  prima  del  ferma- 
no e più  commune  , e qua  fi  da  ciafcuno  confermata  , e appro 
uata;  'Perciò  che  fiòprauenute  t altre  parti  •vittoriofe  de' 
Chri  Ulani  non  potè  Lugga/t  più  oltre far  danno  ,anzj  che  la 
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[cute  le  altre  già  pre/i  sfila  fi  condujfefieco  poi  in  Cofiantìno. 
Succedi  nel-  poli  in figno  della  fi*  a brauura  la  galea  Cipriota . éMa  tra 
di  mczzoSlu  tanto  spiù  che  alt  rotte  infitriaua  nella  battaglia  di  mezj)  Mar 
te  di [angue  alferfi,doue  animofiament  e andarono  i T urchi 
adinueftire  con  le puppe  le  galee  de'  generali  Cbriflianisc 
primi  de  gli  altri  Alì , (tj  Portati  amendui  Bafià , l<rvn  di 
mare  , e l'altro  di  terra  3 fi  fecero  inondi , tirando fi  dietro 
vn  ordinanza  di  quafi nouanta galee  T urcbefibc-,nè  la  bat 
taglia  ChriHiana,  quantunque  vn  poco  infiriore  di  nume- 
ro de  legni  3 rifiutò  l' inulto*  onde  con  olii  nata  contefi  quiu't 
armi^gioffi  vn  buon  pezzo,  mentre  ciafiuna  delle  parti  per 
configuir  la r vittoria 3 nejfiuna  fatica  rtffarmiaua.  Preual- 
fi  nondimeno  (per  il  sbar  agitamento , e danno  fitto  nel  pria 
cipio  dalle  due  galeazze  Duoda3  e Guora  3 à [orza  di  vio- 
lenti ffime  cannonate  scontro  i v affé  111  nimici)  la  battaglia 
Cbrifliana , con  mortalità  grande  di  Spahì3  di  Giannizze- 
ri 3 e di  Rais  ; e furono  i Generali  C brilli  ani  Don  Giouan - 
nis  il  Colonna3  el  Fé  ni  ero,  veduti  con  infiuperabtl  firtez - 
Zjt  d’animo  intrepidamente  à tutti  i perigli  efforfi di  quel 
graue  conflitto  y & con  gli  feudi,  e cor filetti 3che  li  copriua- 
no,  i colpi  3 sì  di  lontano  3 come  di  vicino  3 dell armi  ni  miche 
fiott  entrate -,  con  tanto  dtlfrezzs»  in  quel grauiffimo peri- 
colo della  vita,  che  pareuano,pér  ottenerla  vittoria , non 
curar  fi punto  di  morire . j Quiui  mefiolaua  C aratola  con- 
tro i Cbrifitani fianguìnofia  pugna , e con  la  [uà  galea  ben  ad 
ordine  qua , e là  volando,  faceua  officio  di  actrimo guerrie 
ro . Haueua  coftui  quafi  da’  tener t anni  corfiggiato  il  ma - 
vitadi  Cara  re,  e molti  latrocini^  contro  t namganti  ,sì  nell  Adriatico, co 
con  corfaie.  ^ f trreno  e fier citati}  e venuto  ultimamente  con  altri 

cor  fiali  à firuir  nell’ àrmataT ùrebefia , nè  di  mano , nè  di 
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coniglio  era  Rimato  punto  àgli  altri  7 {aù  inferiore 3 onde 
per  ifuoi  meriti , e’ifuo  calore , era  flato  nouamente  crea 
to  capitan  della  Valona  da  i mmiftri  del  Turco . Spiccofjìcon 
gran  furia  contro  coftui  con  l' iff  editi ffìma fuagalea  Gio.  Bat 
tifa  Benedetti  Cipriotto,  et  incontanente  fu  lagalea  del  cor 
falefaltato,  •venne  con  C aratola  à fngolate  certame , e dop 
po  <r m oflinata  zuffa  paffollo  da  un  canto  alt altro  con  una 
fioccata  mortale  -,  ma  mentre  il  Cipriotto  ffogliaua  il  corpo 
dell’inimico  ucctfo,  fu  egli  da  una fretta  di  Untano  tira- 
ta, colto  in  modo , che  furo  in  quell i Haute , così  amen- 

due  i combattitori  , pareggiatala  pugna  raderono  netti- 
ftefo  luogo  l’unfopra  l’altro  di  quefta  uita  priuati.  Attri- 
b ut (cono  altri  nondimeno  la  morte  di  CaracozA , non  alla  ga 
lea  fferanza  Venetianadel  Benedetti  Cipriotto,  ma  alla  ga 
lea  Gr  fona  Papale  di  Alejfandro  Grifoni  Genouefe.Staua 
la  regale  T urcbefca  di  Ah  BaJSà  inmezo  dtfei fino, tre  alla 
defìra,  cioè  di  Portali  Bafà  , di  Mamut  7{aù  capitan  de 
Giannizzeri,  & di  Giaur  Ah  capitan  de’ cor  fall, & tre  al 
lafinifra  di  Muflafà  Cheleuì  Tbefonero , di  Malamut  Sai 
derbei gouernator  di  Metelino, & di  Caracolla gouemator 
della  Valona.  Staua parimente  la  Regai  Chrifì tana  di  Don 
Giouanni  in  mezp  di  quattro fanò , due  alla  defìra  del  Pa- 
pa, e di  Genoua,  * due  alS fini  flr a di  Venetia,e  dt  Sauoias 
(§f  teniuaùafcuno  deitreprimarij  Generali  Spagnuolo , 
Pontifìcio,  e Marcbefco  dietro  per  poppe  due  galee  delle  mi- 
gliori da  eff  elette  per foccorfì  E però  affrontaronf  quaf  à 
modo  di  duellale  due  regalì,nel  qual  affronto, quantunque 
i Turchi  ,li quali  dalle  galee  di  dietro  rinfef areno  più  uol- 
t efoccorfo  per  poppa  nella  galea  regale  di  tAlì,fì  f or  zafferò 
dtfalirfu  la  regale  di  Don  Giouanni , furono  fempre  non- 
li i 3 dimeno 
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dimeno  coti  molto  [angue  , £r  molta  scafane  dall' archi- 
bugiata  Spagnuola  rifòlpmti  i.c  [cacciati}  hquali  archir 
buceri  Spa^nuohdi  continuo  ingranando <y  i fiefebtin 
luo^odei  già  fì/tncbijoli entrando  ì sì  fattamente  diedero 
la  cariata  Turchi,  che  eglino  perduti  là  fj>e  tarila  di  poter 
su  la  recale  di  Don  Giouanni  metter  piede, [urono  tre  <-vol 
te  da  i S papi  udì  montatuula  regale  Turchèfca,  fino  aliai 
bero  t '(fi f cacciati  s (£/  quantunque  per  lo fiacco  d <x/nbora, 
e me  za  andajj'e  la  fin  una dubio fa, rimafero  nondimeno  per 
la  fine  rvittonofi  i Spagnuoh , che,  con  n^n  grò  fio,  (fif  fiefeo 
[quadron  d'arcobugien  dando  dentro , umifero  la  quarta 
<■ -volta  t T torchi,  non  filo  fino  all'albero , come  haueuano  fit- 
to le  tre  ‘-volte  gufiate , ma  fino  alla  poppa,  con  n/cctfione  dt 
più  di  cinquecento  diloro  , & con  prefi  dt  Ali  bafià  mezgp 
<~viuo per  due  mortali  archibugtate ,ch' et colfi ì tlquale  Con- 
dotto alla  prefinza  di  Don  Giouanni  fyirè  la  di  fiorata ,0 
infiltce  alr/itis  .Fece  Don  GioaahueadtAlì  cosi' morto  file 
care  naia  dal  busto  la  tefia  , (fif  gettando  il  corpo  nel  mare  y 
quella  porrefipra  njrihafia  filettatolo  Tfauenttuole  alT  ur- 
chi,.e  di  molta  letitia  a’Chrtfiiant  ,•  liqualt  morto  il  bafià,  et 
atterrato  lo fiendardo  di  Sultan  Sehm,  gridando  •rettoria 
t -vittoria , dt  cotanto  terrore  riempierono  i‘ fife  ceibe , gli  oc- 
chi , egli  animi  de’T  tirchi',  chcHàoltifiin fiegdy  molti [utó- 
no  di ferro  trucidati , (e[  molta  anco  [aitarono  dalle  galèe  à 
fiacacodo  nel  mare,  con  tanta  nvccifione,e  flragge,  che  quafì 
tutta  Tarmata  Ottomana , od amma^tatiycdinmare fom- 
merfii  nocchieri,  (fif  i fidati,  prefi  rimàfe  inpoter  de’Chri 
Titani . La  galea  di  'Tortali  bafià  [u  conqùi  fiata  , chi  dice 
dal  General  Venterò,  & chi  dice  da  Paolo  Giordano  Or- 
fino i ilquale  sù  la  capitana  Lomellina  di  Genouatnilitauas 

ma 
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ma Portau,preuedun  ilperfglioffmdntato éntro  nmCaic-  romùbafsà 
cbio  , tra  galea  e galea  /campò  flrautfòto  alla  riut,  ye  dalla 
mala  fior  t urti  preferuojfi . La  galea  de  i due  figliuoli  di  Ad,  ««*£  ficu- 
* dmet3e  Mehemet3fii,doppo<un  dingo  combattimento, dal  ° 
la  capitana  del  Comrnendator  maggior  eff  ugnata , e pre/i 
infieme  con  i due giouanetti  , elfuo  gouernatore , & altri  / 

T urchi  di  con (ider attorie.  La  capitana  del  Papa,  laquale 3 ol 
tre  Marc  Antonio  Colonna® entrale  della  Chtefa,  por  tana 
anco  i due  Prencipi  dipar  ma  sedVrbitm,  Pompeo  Colon- 
na 3 T^magaffb  Francefe  dau'alie^àdt  Malfai  il  nipote  del 
Papa  3 & altri  perfinaggPd importando [nffofe  con  ?ran 
brauura  à molte  galee  Turche fiht,  che  intorniai  ala  s'affati 
cattano  per  stelo  della  fede  Maomettana  di  pigliarla , come 
capo  della  contraria  re  ligio»  alla  religibn  loro  opporla.  Onde 
dificil cofkfù giudicare  nell  affrontò  delle  battaglie  di  metta 
?o  quale  de  lire primarij  Generali  riput  afferò  t Turchi  per 
mprincipal nemico  so  Don  Giouanni fòpremo  capo  della le^a , » 
ò-tl  Pontificio  rdpròfin  tamii  l topo  della  fede  Chrifttana  al- 
la CMahome  ttatui-drìreijfimd  nini  tea  il  Veneto  nella  gtier 
ra  pre/ènte principalmente  mtereffato.Tre generali  di  Ve- 
treria, di  Malta 3 e di  S arnia , rimafero  feriti  nel  conflitto ; vcnctfam’  fé 
1 due  'vigilanti ffimi  Proueditori  Veneti  jQuirini , e Cuna - ritd  ' 
le,  sbrigati  dal fhufìro  corno,  & àfoccorrer  la  battaglia  tie  ' 

nuti, furono  addoffo  trenta  galee  T ur  che  fiche,  le  quali,  uedu 
ta  la  per  dita  de fuoì, fuggi  nano  per faluarfii  & a fìttitele 
à dar  in  terra  le prefitto  à man  faina.*  . Qutut  de  Turchi 
Jegn  alati  3 oltre  Ali  bafia  del  mare , fS'  Caracozji  capitan 
della  Valona,morì  tAJfan  hafia  figliuolo  del  già  glande  Ha  • ' ' >* 

.tiadeno  Bar  bar  offa,  fef  Ajfxnbei  gouernatore  di  7{odi  i et  Morti  dc’fe- 
de  Chrifiiam  di  conto  perirono  qisiui.  combattendo  Gioan  T*^* 

hi  0-  Lore- 


i 


872  Ddl’Hift.  VcnerianìL 

Morti  de1  Loredano , Catari n Modi  fiero  , e Francefio  'Botto  gentil ► 

1 ' ' b uomini  Venetiani 3gouernatori  di ga  lea,e  Giacopo  T rijfino 
Vicentino  pur  fipracomito  , auuenga  che  battuta  il  Senato 
in  quefia  guerra  T urchefia 3 per  acquietar  fi  beneuolen\a 
delle  città  fioggette , communicato  ilgouerno  delle  cofe  mari - 
time,dignità  à fili  nobili  Venetiani  diFlribuita,  ad  alquan 
ti  nobili  fiorafiiert  aliar  Dominio  fiottopoHi  , e creati gouer- 
natori  di  galee  il  detto  TriJfino,Gtoan  Antonio  Caua/lo  Ere 
fidano  3G  io.  Antonio  Coleone  Bergamafio3Euangeltfia  Tur 
la  Cremafico3  Gio.  Strafioldo  da  Vdtne3  P ataro  B uvacea- 
rino  Padoano3e  Marc  Antonio  SantVhana fimilmente  Pa 
doano . Nè  meno  le  città  anco  ol tramar  ine  fiurono  deli  tflefi 
fia  dignità  infignite3firuendoid  in  detto  grado  Pietro  Gra- 
uifi  da  Capodislria 3 Ludouico  Cicuta  da  Vtia,Colane  Dra 
fio  da  Cberfi , Gio.  de  Domini  da  Arbe  3 Pietro  Chnfigono 
da  Zara3  Francefio  Dragoeuicb  da  Sebenico3  Luigi  Cipico 
da  T raù  3 Nicolò  Vidah  da  Le  fina , Girolamo  Brifiantt  da 
Cataro3  Pietro  BuadaCorfiu3  Starnati  Volterra,  & Chri 
Fio  fioro  Crafià  dalla  Cefàlonta  3 tMarih  Seguro  3 e Nicolò 
Mondino  dal  Zante,  e Gio.  'Battifia  Benedetti  Cipriotto . 
Numero  da  , SM  or  irono  nel  prefiente  conflitto  da  venticinque  mila  Tur- 
chffca.&de’  chi,  tra  effi trentanoue  Rati , (he  por t aitano  fimo  nelle 
pati!' c*  prefi!  P°PPe> e ctnelue  mtlafuron  fatti  prigioni . JQuafì  diigento3  e 
dieci  galee fiuron  prefie  3delle  quali  fiettanta  parte fi  abijfiaro- 
no3  e parte  s abbracciarono  in  mare,  fiurono  da  quindici 
mila fiebiaut  Chrifìtam  liberatile  fier  umano  al  remo  , T ut 
to  che  tal  vittoria  ben  coftajfie  d Cbrifiìam  la  vita  di  più  di 
Lumiyug-  tre  mila  di  loro.  L n\zjtlt3veduta  la  vittoria  ejfier  dal  can 
ua.  to  de'  CbrtSlianiiS' allumano  più  che  di  paffio  con  cinquanta 

vajfielli,  ira  galee,  fiuFle  , e galeotte  in  alto  mare  , cacciato , 

e fi- 
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efeguitato  con  molti  tiri  et ar teglierie  da  Marco  $uir ini 
r. Proueditore  , il  quale  non  lo  puote  pero  giungere . Il  "Bar- 
ùarigo  ancora  in  vita  3 ime  fa  ebebbe  quella  felice  nouella 
della  vittoria  de  fuoi,e  la  rotta  delt armata  infedele, quan 
tunque  per  la  fàuella  incontinente  perduta  doppo  la  ferita  Mone  del  p 
ned ’ occhio,  non potejfe proferire parola, con gli  atti  nondime  jgf 
no  di  ambe  le  mani  giunte,  (gf gli  occhi  eleuati  al  cielo, figni-  S°  * 
fico  in  quelpajfo  mortale  1‘ interna,  e fpiritual  fua  allegre 
^a  ,poi  che  in  feruigio  di  Dìo , e della  patria  vittoriofo  gli 
toccaua  con  vocation  felicifftma  morirti  . Et  quella  fu  la 
fine  della  fanguinolente  battaglia  nauale,feguita  il  giorno 
fettìmo  di  Ottobre  isti,  fefliuo  allagloriofa  vergine,  Z 5* 
martire  Giuflina  traCbrifliani , & infide  li ; memorando 
per  fempre  al  nome  V -neto  ; poi  eh' in  quella  era  in  bilame#, 
la  rouina  del  tutto . 

Il  fine  del  Seftodccimo  Libro . 
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r V E N E T I A N A 

Breuemcnte  defcritta^ 

DA  GIO.  NICOLO  DOGLIONI 

LIBRO  DECIMO  SETTIMO. 


Onfrè  Giu- 
ftiniano  por 
tanoua  del- 
la vittoria  à 
Venetia . 


T T E n V t A 3 come  e detto,  la  r vit- 
toria ?i, male , ijpedì  incontinente  il 
General  Vernerò  à <r /eie »eà  remi 
Onfi-e  Gtufhniano  con  la  vclocijjìma 
fua  galea  ad  apportare  à Venetia  la 
de  federata  nouella  ; tlquale  <x>ia  par- 
tendo 3 e fen%a  intermijfion  alcuna 
al fuo  'viaggio  attendendo , 'una  ma  fina  circa  le  quattro  ho 
re  del  giorno  , Jlrafcinando  per  acqua  le  bandiere  T urche- 
fche  acquisiate  3 entro  nel  porto  à Venetia  3 ($f  [aiutata  la 
città  con  molti  tiri  d' arte  gliene  à fuon  di  trombe  & di  tam 
buri  portò  in  palalo  3 /èguito } conculcato  dall’  indi  fere  - 

ta  turba , quel  fehctjf>no  nuntio  al  collegio  de' Padri.  Onde 
tutta  la  città  dettata  à quetto  fuon  di  uittoria,proruppe  in 

incre- 
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incredibile  allegrezza,  & fi  rveddero  tra  i patricij , el  po- 
polo , e tutti  gli  ordini  indiferentemente  della  città, congra- 
tulai ioni  affettuofe , fìillando  tutti  dagli  occhi  lagrime  per 
fouerchio,  contento  , Vfctti  dalle  cafe  i padri , e le  ni adn  co 
figliuoli , caminauano per  le  publiche piazze  finza  u cruna 
difhntione,  per  participar  delgiocondtffimo,  (gjf  rvniuerfal 
piacerei  O* fino  il  Doge,  & t padri fello  fi  andarono  imman 
finente  di  palazzi  nella  Cbiefa  di  San  Marco  drendere  di- 
noti ffime  grafie  a Dio , & a Santi , chaueffero  alla  Repu- 
bhca  Cbrifitana , {tfi  alla  lega  sì  gran  Vittoria  concefia.  'Ver 
tre  giorni  pofcia  fi  fecero  nella  piazza  principale  proceffio- 
vt,  inter nenendoci  il  Doge,  il  Senato,  e tutta  la  nobiltà  con 
tutto  il  clero  della  fitta,  da  humilijfimo  rin^r ati amento , le- 
tame, & preghi  accompagnate . Cantojfi  iìdt fèguente  nel- 
la primaria  cappella  della  Cbiefa  '■una  folenniffima  MeJfa,do 
ue  il  Doge,  Qd  1 Senatori  con  molta  diuottone prefero  il  San 
tiffimo  Corpo  con fe grato  di  nofiro  Signor  Gtefu  C bri  fio  .Fu 
rotto  in  quella  uniuerfalconfolatione ficar cerati  i banditi,!  la 
dri,  Qdt  debitori, e di  fìnbuite  sì  publicbe,come priuate  bele 
mofine  a bifognofii  (gfr  acciò  non  rverfi>  i iuta  foli,  ma  uerfoi 
morti  ancor  della  Rep.  benemeriti, fi mofir affé  qualche  fegno 
di  gratitudine , furono  in  detta  Cbiefa  di  San  éMarco , con 
/ingoiar  pietà,  celebr afe  l efiequie  di  coloro, eh’ erano  caduti 
nel  conflitto  i e parimente  da  padri  decretato,  che  ad  imita 
tion  di  Demo/lene , ilquale  lodò  apprejfoglt  Atcmefi gli  noe 
..  Clfi  ne l fat to  d arme  di  Cheronea , fimilmente  nella  pre/èn- 
te littoria  fi  lodaffero  con  publica  Oratione  quegli,  che  nel 
fitto  d’arme  de’  Cruzjjflari  erano  combattendo  per  la  pa- 
tria mancati  -,  e fu  quefìo  carico  deSltnato  à Gio - Battifìa 
“T^afario  huomo  dotttffimo  , (fif  publico  profefforc  delle  let- 
tere 


A Ik-cjrezza  in 
Venaia  per 
l’hauuta  vie* 
toria . 


Religione 
de’  Vepttia— 
ni  grandiiC- 
rra. 
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ter  e humane;  Feceronfi , per  decer  tar  confetti  citeriori  tal 
legrezga  interna  d'ognuno  , molti  Spettacoli  magnifici , e 
fefìofi,raprefintanti  C antiche  rimembranze  de  trionfi fiolen 
ni } Attenga  che  in  Rialto  orecchio 3 sì  dentro , come  fuori  la 
Ghie  fa  di  San  Giacopo , e'ifottoportico  de Drapieri, (i  uide 
ro  d'arazj/rie,  bandure , quadri  dipinti  fcoltur e , lumi  not 
turni,  fimo  dorati  3 & arme  di  gran  prezzo  adorni}  (g)  pa- 
rimente la  piazza  de'  mercanti  et  un  pompo fò  apparecchio 
di  afiaijfime fpoglie  dt  guerra  T urchefihe  riluceua  j e>* fu- 
perbo  anco  con  molta  magnificenza  3 & maeftà  apparue  in 
Rialto  nuouo  lo  Splendor  degli  Orefici,  e T oficani  (che  fi  di- 
cono li  mercanti  dt  feta)  lequal cofe  tutte  à raferenare  la  cit 
tà  furono  3 e con  belgiuditio  in  flit  iti  te , ftj  con  abondeuole 
Spettacoli  di  jpefa  acconcie , e con  lodeuol  maniera  compartite  . A qual 
S^fattTper  spettacoli  notturni, dalla  grande  abondanza  de  lumi  al  cbia 
l’ottenuta vit  riffìmo  giorno  pareggiati , tanto  era  il  concorfo  delle  genti  , 
e tanta  la  frequenza  degli  huomini,  e delle  donne  3 che  an- 
dauano  manzi  ,&>in  dietro  3 che  non  baflauano  le  firade 
à capirli . 1 Mercanti  fìmilmente  T hedefchi , quantunque 
di  aliena  natione , di  quejla  nondimeno  commune  allegrezj 
Za  partecipi  e fri  ancora,  alla  prima  nuoua  intefia  della  a fitto 
ria , fecero  nel  publicofondaco  loro  belle,  diletto fe  fifìe, 

tennero  tre  giorni , e tre  notti  continone  le  porte  aperte  con 
uarie  ricreai  ioni  di  badi , di  mufiche,  e di  cacete  d animali. 
1 lumi  per  i campanili  delle  contrade  della  città  difperfi,  (frf 
accommodati  yfgombrauam  le  tenebre  notturne > e r apre  fin 
tauanfi  ne’  campi  (quafi frmolacri  di  guerra,)  battaglie  fra 
T urchi3e  Chrifliani,  con  uittoria  di  quefii , e perdita  d’in- 
fideli , uagamente  concertate,  nè  altro  per  le  contrade  fi  u- 
diua , che  romor  di  tamburi , di  trombe , di  codette , (frf  di 

fuochi 


Libro  Decimofèttimo.  877 

fuochi  arte  fidati.  Scrtjfero  i Padri  4'  tutti  i Rettori  delle  cit 
tafuddite,  le t ter e3  c he  annuntiauano  la  littoria 3 acciò  fi- 
cejfero  partecipe  ipopoli  della  felicità  commune  3 e rende/fi- 
ro  grafie  al potenti/fimo  braccio  dìuino  ,•  Fecepofrcìa  il  Dove  Onfrè  gìu- 
perpubhco  decreto  Onfrè  GiuRiniano primo , e dilipentifli-  ihn,ano,crca 
mo  appo ì tutore  della  felici  filma  noua3  caualtere , à cui  donò  dal  Sena'<>  • 
in  nome  della  ’Republica  3 epofre  di  propria  mano  al  collo  v- 
na  collana  di  gran  valore  3 e rimandoli  con publiche  lette- 
re alla  vincitrice  armata  . Lequali  infegne  di  h onore  non 
coRuma  il  S enato3fr  non  ne  i cittadini per  qualche  frignala- - 
tifrsima  attione  della  Republica  benemeriti,  conferirei  e tre 
foli  fino  ad  hoggidì  hanno  queRo  ornamento  confreguito  in 
Venetia  Georgio  Cornaro  3 per  hauer  ridotto  Cipro  fitto  la 
Signoria  di  Venetia 3 Antonio  Loredano per  hauer  difrefà  , 

& confreruata  S cut  ari  contro  l'arme  de  Turchi  3 & bora 
quefìo,per  la  rotta  dell armata  T urchefrca  a' fiogli  Cruzgp 
lari  . Snella  diuifìone  della  preda  tra  i Generali  poi  fitta  Diuiffone 

toccarono  fi  franta  3 e più  galee  al  Re  Filippo  3 cinquanta  a 
Venetiant , e venture  al  'Papa  3 per  rata portion  delle  The  de’ Turchi* 
fi  fitte  in  la  guerra  , Venuti  poi  alla  diuifìon  dell' ar  teglie- 
rie  3 le  quali  tra  maggiori , e minori pajfrauano  trecento pez.- 
zj > (fif  de  i prigioni , e delle  fruppelletili  importanti  3 non  fi 
potè  auuenire,percio  che  Spagnuoli  maggior 3 & miglior  par 
te  volemmo  3 di  quello  3 chepareua  d Venetiani  3 che  lor  di 
ragion  afiettaua  3 appropriando/! tra  C altre  cofie  Don  Gio- 
uanni  i due  figliuoli  et  nAlì  nipoti  del  gran  Signore  3 per  la 
grofrìfiima  taglia  che  freraua  per  quelli  , perloche  da  quefla 
compartii  ione /èrgendo  molte  d, /lealtà  in  campo,  furono  elle 
rime/fre  di  commune  confrenfro  à Roma  nel  giudi t io  del  7>a  - 
pa,àcui  mandarono  i padri per proteger  le  ragioni  della  Re 
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public  a 3 flr  Aordinar  io  Ambafciatore  ‘"Paolo  Thiepolo  CattA. 
liere,  Senator  ingegnofo 3 & eloquente  acciò  egli  trfleme  con 
Giouanni  Soran%o3cke  refìdeua  alT bora  apprejso  fua  Santi- 
tà Ambafciatore  ordinario  3 dtfendeJfcUpArte  Venetiana  , 
nè  permettejfero  amen  dui  alcuna  cofa3  che  in  rverun  modo 
macchiacela  dignità  della  Republica3  ò la  facrofanta ragio- 
ne della  lega  <ntolaffe  ; ma  pone  [fero  diligente  cura3cbe  à eia 
feuno  quello , che  di  ragion  li  fpettaua3flojfe  dato . Fu poipre 
fo  in  Senato  che  ad  eterna  memoria  di  r vittoria  sì  fatta  con- 
tro gli  Ottomani  in  mare  ottenuta,  annouerando  di  indi  in 
poi  il  giorno  di  Santa  Gìuflina  il  Doge  in  manto  (C  oro3  e la 
Signoria  in  toghe  chermefìne  andaffero  à uifitare  la  Chiefà 
à quella  Vergine 3e  martire  Santa  confecrata3  doue  rendef- 
ferogratie  à ‘Dio , che  li  hauefle  dalla  tirannide 3 (fjf  ingiù 
ute  de’  T archi  con  sì  fegnalata r vittoria preferuatii  e fecero 
batter  anco  monete , doue  da*<-vna  banda  Jìaua  in  piedi  im- 
prontata la  imagine  della  Vergine  Ciuf  ina  con  quella  in- 
fcrittione  di  lettere  intorno  latine.  Memor  ero  tui  lufti- 
na  Virgo.  Et  in  rvn  altra  moneta  pur  di argento 3che  fuo- 
le  ogrì anno  al  Senatori  ,($*  altri  nobiliti  Doge  dtfiribuire 3 
e prefent  are , u aggi  un/è  quefla  infcrittione.  M.D.LXXI. 
Anno  naualis  magna:  vittoria:  Dei  grada  contra 
T urcas . Et  parimente 3 per  trafmetter  la  memoria  di  sì 
grandi imprefa  alle generationi 'z/enturc  3 fecero  nella  /àia 
del pub lico  palagio  da  GiacopoT entoretto  jhmofo  pittore  con 
•~vn  nobiliffimo  quadro  di  pittura  il prefent  e conflitto  naua- 
le  dipingere 3 ftj  accommodare.  Confultarono  i vincitori  u- 
niti  infìeme  à qual  imprefa  fi  doue  fero  doppo  tanta  litto- 
ria impiegare  3ò  <-verfi  la  CMorea3  ò rverfi  Dalmati  a 3ò  uer 
fo  Albania  3 ò uerfoi  Dardanelli,  e quantunque  il  General 

Venie - 
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Vernerò  , e Filippo  Bragadino  Proueditore  nel  Golfo  inten 
dentijfimo  della  militia  nauale , inSìafferoconfommo  ardo- 
re, che  fenica  metter  e tempo  in  mezofi  tentajfe  qualche  im- 
prefa  et importanza,  do  ue  sì  per  la  celerità  del  umeitor  e,  co- 
meper  lo  fbigottimento  del  vinto , fi  fiirebbono  fegnalati 
progrejfi , O*  indubitati  acquigli,  non  lo  •vollero  mai  i Spa- 
gnuoli  ajfentire,e  per  la fòpraSlanza  del  verno, e per  la  mol 
tit udine  de  gli  ammalati,  e feriti,  e perla  fiarjezga  delle 
vettouaglie -,  onde  con  grandi  fimo  dolor  e sì  de  Venetìani  , 
che  vedeuano  qneSla  vittoria  rifonant  fisima  in  tu  tte  le 
parti  del  Mondo  non  partorir  alcun frutto, ma  in  se  medefr 
ma  agghiacciar  fi,  come  de * Greci  Cbrifliani  del  T ureo  fog- 
getti , che  Sperauano  follo  in  libertà  riporfì,fì  ritirarono 
Don  Giouanni  con  tarmata  Cat  olita  à Me  fina.  Mar  canto 
nio  Colonna  con  le  galee  del  Papa  ,e  di  Fiorentina  à Napoli , 
& SebaSitan  Venterò  con  tarmata  Veneta  à Corfu,rimet 
tendo  à tempo  nuouo  di  congiunger  fi  infieme,  ringrojfare  le 
forze,  (gjf  tentar  qualche  nobile,  egenerofa  imprefa.  Mar- 
cantonio Colonna  gito  per  le  pofie  da  Napoli  à Roma, entro  à 
modo  di  trionfante  perla  porta  di  S.  Sebafìiano,doue per  ri 
ceuerlocon  maggior  honore  ,fu  à terra  gettato  vn  gran  fra 
ciò  della publtca  muraglia  i quindi  mandando  manzi  i pri- 
gioni, e le  Spoglie  T urchcfihe  nel  conflitto  guadagnate , e fe 
guendo  di  mano  in  mano  i ^MagiHrati,  (èfr  i Caporioni,  con 
vn  gran  numero  di  gentil'  h uomini  à cauallo , & pofita  al- 
tri ét  altri  con  le  fue  bandiere  ,fen  veniua  egli  in  vltirno 
J opra  vn  fuperbo  cauallo  di  lucenti  arme  armato , con  tanto 
rumore  di  trombe , di  tamburi , e ar teglierie  Sparate  dal  ca 
Siedo,  che  rajfembrò  in  buona  parte  gli  trionfi  de  gli  antichi 
“l^omani  j 6t  bafciatì  i piedi  à fua  Santità fu  con  molta fe- 
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Ila  r ice uuto , & come  benemerito  di  Santa  Chìefa , Qp  del- 
la Cbriftianità  con  lode  condecenti  ejfaltato.  Vogarono  t Am 
bafciarie  per  rallegrar  fi  d'vna  tanta  vittoria  da  Don  Gio 
uanni  inedite  , il  Conte  di  Pliego  à Roma  al  T?apa , ‘Don 
Remando  all'Imperatore  in  tAlemagna,Don  Lopes  Fighe - 
roa  al  Re  Filippo  in  1 Spagna,  Don r. Pietro  Zappata  alla  Si- 
gnoria di  Venetia  ,•  (gjr  mandarono  parimente  i Venetiani 
Leonardo  Contar  ino  Caualtere  k Don  Giouannik  Meli- 
na. grandi  (lima  fella  fece  anco  in  Spagna  il  He  Filippo 
giunta  che  fu  alla  corte  la felici fs ima  noua  3 la  qual fella  fu 
dalnafcimento  di  vn  figlimi mafchio  partoritogli  all' bora 
dalla  Regina  tAuflriaca  duplicata  3à  cui  pofènome  Ferdi- 
nando . Dlpnpuote  la  ferocità  del  General  Venterò  Ilare 
quel  verno  ne  i porti  quieto,  & ociofoi  maaccapatovn 
tempo  in  quei  mari  tranquillo  3 fi  ri folfe  di  tentare  l'elfu- 
gnation  di  Malgari  tino,  pollo  in  terra ferma  dirimpetto  k 
Cor  fu,  ma  non  potendo  poi  per  indilfofition fòprauenutali, 
egli  in  per  fon  a trouarfi,  commi fe  k Francesco  Cornaro  Ba- 
lio di  Corfù,& à Paolo  Orfino  Colonnello  di  fanterie  quella 
iffeditione , i quali  per  terra  , e per  mare  tenta  fero  il 
luogo , mentre  d'altro  canto  Marco  Quirini  con  trenta  ga- 
lee trauagliajfe  nel mare,oue potefe,il nimico.  Fu  la  cofa  fe- 
liciffimamente  dal  Cornaro,  dall Orfno  amminillrata, 

che  prendendo  la  terra,  quella  fecer  {pianare,  adoprandofi 
in  que Ila  fatt ione  valorof  mente  il  Conte  Siluio  da  Porcta . 
Soppoto parimente , prima  nel principio  della  guerra  prefò 
da  V indiani , & pofeia  riprefa  da  T urchi  ,fii  dopo  la  rot- 
ta dell armata  infedele  da  T urchi  abbandonato,  e da  Vene* 
tiani  rihauuto.  Ri  fanato pofeia  il  Venterò  vfì  egli  di  Cor 
fu  con fefantadue  galee  beniffmo  in  punto  , O4 focheggia- 
te 
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te (nauigandofle riuiere  della  Caria » della  Lidìa,e  della  Io- 
nia,abbrucao  quanti  vuj felli  di  nemici  gli  capitarono  auan 
ti»  ò per  mare»  ò ne  i porri  » onde  'venia  adeffere per  le  tan 
te  valor ofe  » Csr3  beroiche  operatiom  » alla  Repub hea  coral- 
mente caro  » che  non  poteuano  i Padri  à b a fianca  celebrar- 
lo . Con  tutto  ciò  confiderandofi  quanta  mala  fodùfàttione » 
tpf  corrifpondenT^a  fico  bau  e a Don  Giouanni » poi  che  et  fe- 
ce impiccare  a cPaxù  il  capitan  Mutio-,  perche  quantunque 
dopò  la  vittoria  per  certa  dimoflr ottone ff afferò  infìeme  ab 
br acetati  » (gjr  parejfer  in  grafia  ritornati  » non  voleua  tut  , 

tauia  il  Spagnuolofeco  negotiare  » nè  praticar » nè  parlare  » 
nè  in  fomma  cofa  alcuna  contrattare  con  luti  muffirne  difgu- 
fìato  di  nono, per  hauer  fenzp. faputa  fua  il  Venterò  fubito 
confeguita  la  vittoria  »i Spedito  àVenctia  »per  portarne 
la  noua»  Onfrè  Giu  filmano , come  è detto » vno  de'  gouer- 
natori  » con  la  fua  galea  > più  oltre  effendo  anco  di  tal  co- 

fa fattone  qualche  infiamma  in  Senato  dal  Romano  onte  fi • 
ce  » ò per  qual  altra  » che  fifoffe  » piu  fecreta  cagione,  prò  ue- 
niente  dalla  mano  di  Dio  ; acciò  con  l'odio  non  tur  buffe  il 
profegutr  della  lega , deliberarono  di  creare  in  luogo  del  det 
to  fremerò, in  gratta  di  Spagna»  vn  altro  Generale  dell' ar 
mata  s Et  così  ne  effultarono  a detto  grado  Giacopo  Fofca - Gìacopo  Fo 
rini  all bora  Proueditor  Generale  di  tutta  la  Dalmatia  » SdS?mu 
O*  Albania  ) (§f  che  in  quel  carico  s'haueua  con  tanta  fua  u Venet- 
gloria , honor  diportato  » che  con  ragione  non  fi feppepiù 

degn'huomo»  emeriteuole  desinare  di  lui»  Et  in  luogo  di 
Agoflin  Barbarigo » nel  conflitto già  morto  »fu  creato  Gia- 
copo Soranz.o  Proueditor  generai  dell'armata >•  mandando 
in  ifeambio  del  Po  fi  orini  in  Dalmatia  Luigi  Grimant.  Ma 
perche  non  era  giuflo  » che  fi  derrogafie  fènzj.  veruna  fua 
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colpa,  alla  Maettà , (èfi  a’  meriti  del  Venterò 3 però  tonferà 
mandofegli  tuttauia  lo  tteffo  grado  del  Getter  alato  folamen 
te  lo  riflr infero ,che  doueffe  rnantenirfi con  quello  nella  guar 
da  del  Golfo  j & così  gratificarono  Don  Giouannt  ,/òdisfe 
cero  a*  Spagnuoli,  ritennero  in  piedi  la  lega,  (fi  ouuiarono , 
per  quanto  fu  lor  conce  fio , àgli  mconuementi , e di  tt  urbi, 
che  auuenire poteuano  » fe  ben  poi 3 ò per  maluagità  di  fior-t 
tuna  , ò per  la  tardanza  de'  Spagnuoli , ò per  la  morte  del 
Tapa  (in  luogo  di  cui  fu  nel conclaue  de  Cardinali  ejfalta- 
Greg.  xiii.  tato  Gregorio  Xlll.  Buoncompagno  Bologne  fe)  le  co  fe  non 
tdkel° IO"  riufeir ono  conforme  all e fpettat, ioniche fi  baueua.  Fu  man 
dato  per fuggire  la  dilatione  del  tempo  ,per  lo  fieffo  Grinta 
ni,  che  rettaua  Proueditor  in  Dalmati  a , il  battone  delGe 
ner alato  al F o/carini 3 ilquale  gli  lo porfi  con  le  foltte  cerimo 
«.  nie,  e folennità , nella  Cbiefa  catbedrale  di  Zara , con  tan- 

to giubilo  , & faùsfiittion  di  quei  popoli,  che  non  ottante  i 
franagli)  in  che  fifìauano  3come  c spetti  piu  d'ogn  altro  al 
'Ber fàglio  de'  T urebi , e tutto  il  giorno  molefìati  da  loro  , 
non  guardando  àgraui fi>efèy  con  huree  di  gran  pregio  3 ar- 
Forte  in_2ara  cfJt  trionfanti 3 & maghe,  e fontuofe  rapre/èn  taf  ioni,  e mo 
il  ballon  del  ti fignificanti,  dimottrarono  efier  tormente  quel piacere ,cbe 
dFofcirini.  ne^  mtrinfeco  de’  lor  cori  fentiuano s Et  per  maggior  com- 
probation  del  lor  caldo , e miao  affetto  3fecer  dono  nelt m- 
fiita  à detto  Generale  3 di  due  maghe  bandiere 3 mna  i cit- 
tadini 3 e l’altra  le  compagnie  de  foldati  di  quella  città}  do- 
no/olito  à fkrfì  folamente  3 qual r volta  babbinoi  popoli  ba- 
ttuto dal  lor  'fettore  efir  aordinar  io  gouerno  3 con  giufiitia, 
carità  3 (fi  amore  eccejfiuo . Giunto  dunque  il  Fofiarini  à 
Cor  fu 3 doue  ttaua  1 armata  3 & acce  tt  atout  lietamente  da 
ognunoyil  Venterò  con  ben  poche  galee  (non  * volendo fner - 
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Mare  lo  s/orzo , acciò  che  tenendo  i Spagnuoli , come  iltem 
fo3(§f  là lor  obligat torte  ruotata, fi potejfe  così  tnfieme por- 
re a fkr  qualche  imprefa  notabile ) fi partì  <-verfo  il  Golfo  ,• 
doue  unttofi con  Zacheria  Salamon  Proueditore  di  Cata- 
ro con  <~un  numero  di  quafi  ducento  rvafjclh  minori , tentò 
indarno  Cafìelnouo  in  Dalmatia,  Che  fe  ben  quefli  dal  ma- 
rcai Conte  Sarra  Martinengo  con  cinque  mila  fanti  da  ter 
ra , /’ affali (fero  'vigorofamente, fu  però  e fio  da'  Turchi  con 
•vn  grò  fio  fòccor/ò  mantenuto,  e difefo . Perche  in  <-uero  è 
tl  detto  luogo  molto  forte , sfarebbe  a'  Veneti  ani  flato  di 
gran  beneficio  cagione  fe  fi  fojjèr potuti  impatronire  di  quel 

10  ì come  già  nel  1 s 38.  *vi  occorfe  dt  fare , quando  Vicen- 
Hp  Cappello  ( quel  di  cui  fi  njede  boggtdì  marmorea  ftatua 
J colpita  /òpra  la  facciata  al  difuori  della  Chiefa  di  S.  ^Ma- 
ria Formo  fa  in  Venetia , con  epitafii,  che  narrano  le fue  prò 
ue  ammirande ; (doppo  caminato  per  tutti  t pii < degni  gradi, 

1 1 itoli  della  flepubhca , & acquiftatofi prefio  ognuno  fa- 
ma , e gloria  immortale , onde  Henrtco  VI  1.  Re  d’Inghil- 
terra ,in  tempo  s che  egli  fu  in  quei  paefi,  come  capitan  del- 
le galee  grofie , gli/e  dono gratiofamente  dell’ infegne  rega- 
li , lequal  poi  à fua  memoria  fono  tuttauia  da'  fuoi  poflen 
nelle  lor  arme fcolpite  ) offendo  la  quarta , e penultima  n voi 
taGeneralper  Venetiant,  haueua,come  narra,e  Paolo  Gio 
uio,  (gl  Alfonfo  VUoa  Spagnuolo,  (gl  altri  Autori,  congra 
uiffimo  , & fuo  infinito  dolore  lafciata  libera,  e fenzji  ojfefa 
tarmata  T urchefca  alla  Preuefa)conducendout fi con  t altre 
due  armate  de'  Collegati, cioè, del  Pontefice, e del  Re  Filip- 
po, tacqui  fio  arditamente ; ma  dal  Dona fu  'voluto  ,e  man 

* tenuto  per  Spagna , fin  che  tl  T ureo  lo  ritolfi  con  la  morte  di 
quanti  Spagnuoli , eh’ tui  dentro  fi  fiauano . Lequal  tofe , 
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leggiadremente  dipìnte  , ho  rvedut’ioin  Venetìanella  cafr 
di  Vicenda  Cappello  à San  Lorenz# , Senator  integerri- 
mo , nipote } per  lo  fratello  Domenico , di  effo  Generale > 
che  imitando  leattioni  e del padre  (anch' elle  nobili)  e del zjo 
tanto  frmofe , e dell  ano  Veicolò  tanto  Illuflrt  (che  fr  morì 
Proueditor  dell’armata , come  è detto , à Cor  fu  ne’ feruitif 
Sepolcro  à del  Prencipe , ma  efiepolto  à Santo  Antonio  di  Cafiellom  Ve 
colò  Capici  netlA  dentro  in  Chic  fa  pii * -vicino  alla  porta  con  epitafìo  ra~  - 
lo*  prefentante  i fuoi  chiaritimi gefli)  s’-hà  acquietato  in  la  Re 

publtca  , & fi  gode  bora  quei  più  lllufìri } (gjr  nobil  carichi , 
e dignità , che  fi  pofian  donare  pe’lgouerno  del  tutto  ,•  (t)  fi 
dimostra  con  gli  effetti  y Zs*  opre  eccelfe  mente  noie  y e 'nero 
ramo  di  sì  degne 3 (t)  genero fe  radici . trior  n venuta  la pri 
mauera3che  doueuano  l armate  y anticipato  il  tempo , quan- 
to prima  congiunger  fi  per  andar  in  Leuante,  non  compar  ue 
la  Spagnuola3onde  il  General Fo/car ini  ne fintiagran  cor- 
TarJaza  de*  doglio , ben  reggendo  mani  fedo  quanto  danno  per  tal  cau- 
caufadìgra  fr  auueniua  i che  fe  haueffe,come fommamente  bramandoli 
ue  danno,  quello  Haute,  e finz#  perdere  il  tempo , nelfimprefr  figut- 
to3  non  ha  dubio  y che  per  non  ejjer  ancora  <-vfcita  armata 
potente  del  T ureo  (che filo  Caratali  capitano  della  guardia 
fti  di  Negro  ponte  con  fe  (finta  rvafielli)  tra  fufìe , poche  galee  y 

fel  altri  legni , andana  mettendo  infìeme  piu  che  polena  le 
genti)  à quella  mofa fi  farebbono  quei  <-uaficlli  fuggiti , & 

. i Cbrifltani  ne’  luoghi  T urchefiht per  quelle  riuiereynòn  ffe 
randoycbe’l  T ureo  con  armata  bafiante foffe potuto  tifar  fuo 
rtyfi farebbono  da  se  Pleff  mofiiyd*,  dichiarando  fi  da’  Chrt 
Pliant,  fora  fiato  cagione  di  maggiore  ,e  piu  notabil  uittona, 
che  fi fiffe  fiata  quellayche  s’ottenne  C anno  paffuto » ma  ba- 
gnandoli } per  caufe  Ugitimey  affettare  l’armata  Spagnuo - 
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la  , b fognò  hauer  pac'ten'z*  . T ratteneuafi  Don  Gìouannl  Cagione  del 
per  quel  tempo  a Meffina,  per  certa  fuma  dfeminata  dì  ro-  di  DodgÌS 
mor  di  arme  tra  Franz*,  e Spagna  per  conto  delle  reuolu - uanni  * 
tioni  di  Fiandra  >•  accìoche , rompendo/!  tra  quei  T^e  forfè 
guerra,  fi  potè fie  egli  con  l'armata  traghettar  in  Barbarla, 
per  più  da  micino  j occorrere  le  cofe  del  fuo  fie,  e tener  in  ti 
more  le  riuiere  della  Franz * ; oltre  che  mofìraua  anco  qual 
cheinclinattone  il  Re  Filippo  di  i fingere  Don  Giouannicon 
l'armata  rverfò  ^Africa  all' cip  ugnat  ione  di  T ùnigi,ò  d’ Al- 
gieri  i colorando  quella  deliberatione  ,•  che  pendendole  co- 
fe di  Barbaria  per  neceffita  da  gli  aiuti  T ùrche fichi,  in  que- 
llo modo  farebbono  diflratte  le  for^e  à <~un  tempo  de'  T ur- 
chi,  e da'  Venetiani  in  Leuante,  e da'  Spagnuoli  in  T>onen  . > 

U } fcl  che,  fe  bene  ni  fina  armata  del  T ureo , far  ebbe  ella  ><  ■ 

così  debole,  che  bafìaua  la  Venetiana  di  auant aggio,  per  te-  - . 

nerla  dfofìa  . In  Genetta  giunta  nona  di  quelli  dubij  tra  i 
due  Re  della  Spagna,e  della  Franca,  efpedirono per  le pofie  Ambafciato- 
in  Franca  Gtouanni  Michele , & Antonio  T btepolo  in  llpa  acquetar  Pic 
gna,  amendue  caualiert  ,per  achetare  t prtnapij  tra  t due  fd^Re  *2 
Re  di  guerra  pullulanti  ; il  Papa  fimilmente  per  l’iflejfo  Fnnza , c di 

fine  n v’ifpedì  l'Abbate  Salutati  Fiorentino  in  Franca , O*  Sp3;,n;1  ' 
il  ZJefcouo  di  Padoa  fiomanetto  Veronefe  in  Iffagna, acciò 
che  quelle  contefc , tra  t due  maggior  lye  di  Chrfiianità  , 
Tionfiurbajfero  i grandi , e profiteuoli progrefii  della  lega  in 
Leuante  contro  ilcommun  inimico . llpedì parimente  il  Ge 
neral  Fofcarini  il  Soranzo  Proueditore  con  nienti  galee  be 
nifiimo  armate  H Mejfina, acciò  che  rvi  leuafie  Don  Giouan 
ni,  e lo  accelerale  fens^a  metter  tempo  m me^go , di  evenir 
incontinente  con  1‘ armata  catolica  a Corfù , doue  egli  l’attero 
dea  con  fejfanta galee,  per  non  dar  tempo  al  nimico  di  refin- 
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rare , & ripigliare  le forze.  Diede  t andata  dell Orator  Ve 
veto  Michele  in  Franca  a Spaglinoli  qualche  [off  etto  che  la 
T^epublica,  annoiata  dalle  tante  loro  lunghezze,  & ritira 
tnentiy  trattajfe  col  mezg  di  Francia  di  componerfi  col  T ur- 
eo 3 & nè  anco  il  foretto  inueriffmile  pareua  3 onde  Don 
Giouanni  in  flato  3 & importunato  dal  Soranzgiù  per frr- 
bare  la  commijjìone  del  Re  fuo  fratello  3 come  per  gratificare 
t Venetiani3  e non  porgerli  occafrone  di  pactfcarfr  col  Tur- 
co 3 ref landò  egli fecondo  t editto  regio  col  maggior  numero 
dt  galee  à Mejfrna  per  nauicar  pofeta  ad  ogni  cenno  del  Re 
in  Barbarla  3 accommodoi  Veneti  ani  di  ventitré  galee  3 
con  cinque  milafoldati  3 tra  Spagnuoli  3 e Italiani  3 fatto  tl 
gouerno  del  Commendato r Gilandrada  ; tlquale  con  quefle 
accompagnai  ofì  con  Marc’ Antonio  Colonna  3 che  fi  trouaua 
hauerj  le  galee  ^Papali , Fiorentine 3 e CMaltefi  3 (jfr  con 
detto  SoranzPi/è  ne  mitigarono  tutti  infreme  à Cor  fu  in  nu 
mero  di  cinquantafrette  galee  s doue  congiunti  co’l  Fofc an- 
ni 3 che  feffanta  n’hauea  , andarono  tutti  ben  ad  ordine  et ti- 
gni cofa  al  Zante  3 & di  là  poi  fi  drizzarono  con  buon  rven 
to  uerfo  tifila  di  Candia per  affrontar  t inimico 3che  in  quel 
mentre  haueua  t armata  T urchefra  riparata  di  nouo  di  cen 
to  ottanta  galee  frittili  3 quattro  maone  3 e <i venticinque  al- 
tri uafrclh  minori3à  cui  era  Lugzjttt  Generale  rtmafìo  qua 
frenico  capitano  di  nome  celebre  3per  la  morte  de  gli  altri 
nel  conflitto  p affato  3 nelt imprefe  nauali . Era  tarmata  de 
Chrifhani  crefctuta  di  cento  cinquanta  galee,  fet  galeazze 3e 
uentitre  naui3&l  con  fidici  mila  combattenti frpr  a 3andata 
4 C erìgo  3 ff  erando  dt  trouaruiL  uzzati  3 ma  era  egli  riti- 
rato nella  Morea  à Maluafra  luntano  da  C erìgo  foli  cin- 
quanta miglia  s perche  hauendo  r aportata  la  fuma  tra  Tur 
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ehi*  che  Doh  Giovanni  con  tutta  l'armata  catolica  era  par- 
tito alla  svoltatici?  Africa  * onde  la  Vene t tana  era  ignuda* 
efienzj.  prejìdio  di  galee  Spagnuole  rimafla * Lutali  per  tal 
caufa  meno  di  quello  filmandola  * che  batterebbe  pria  fatto  * 
antmofamente  s era  tanto  avanti  svenuto . hfor  fiopertefi 
t svna? altra  * amendue  quefle  armate  * Chrtfliana * e Tur - Armare  V<> 
chefca  * Befferò  due  svolte  per  affrontar  fi  à battaglia*  ma  pe  ^“wodoS 
rò  tutte  dot  girono  k svuoto  per  l aButia  T urchefia-* . Fu  di  *ar  g‘o«> 
la  prima  il/è  e timo giorno  e?  AgoBo  à capo  Malto * doue  sveg- 
gendo  Luzgjtlì  t armata  ChnBiana  infchierata  3 che  teniua 
nelcorno  deBro  il  Soran7p*ncl ftniBro  il  Canale 3 e nella  bat 
taglia  di  me^zfl  U Colonna 3 il  Fofiarini  3 el  Gtlandrada 3 im 
paurito  da  vn forte  baftione  di  sventure  navi*  e fiei  galea 
%e,  che  sveniuano  avanti * alle  qualinon poteva finzji  dtfor - 
dinar  la fua  armata*  ridotta  informa  di  mezzaluna*  repa- 
rare 3 per  la  gran  furia  delle  cannonate } che  gli  haurebbono 
fiancate  d fuo  danno  ; per  fbrtgarfi  *ff>arò  tutta  la  fua  ar te- 
gliaria fetida  palle } O4  0 furata  l‘arm  dal  gran  fumOtJìrì- 
tiro(fiicendo  all  indietro  remare) a faluamento  con  l'armata  giornata. 
dentro  il  porto  dalle  Quaglie  >•  L ' altra  poi  fu  indi  à tregìor 
ni  à capò  Matapan * quando*  partita  ? armata  Chrifiiana  da 
C erigo  * oue  nella  fuga  de ' T urchi  s èra  ridotta  3 per  tornar 
sverfo  il  Zante  ad  incontrar  Don  Giovanni  3 tlquale  per 
commi  [fon  del  fratello * homai ficuro  della  guerra  con  Fran- 
K*  * fin  sveniva  confefianta  galee  * due  galeazze  Fioren- 
tine* e fidici  navi * fg)  con fipr  a filmila  Spagnuoli * altretan 
ti  Italiani*  e quattromila  The  de  fichi  persvntrfi  con  gli  al- 
tri i auicinata  al  detto  porto  delle  Quaglie * difeoperfe  Lut^ 

Zjtlì*  che  svfiia  fuori  del  porto  accommodato  in  battaglia _» . 

Onde  il  Colonna  * el  Fofiarini  s' appreslarono  anch'effi*  (jjf 
r •'>  KHt  4 effen- 
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effendofermato  il  'vento  3 fecero  dalkgxleofittià  rimorchia* 
rete  nani,  egaleàzgf-a  y llche3  quantunque  eòa  buon  ordi- 
nefi efrequiffe 3 nondimeno  era  cagion  eli  leùtez&a,  e tardan- 
za maggior  di  quel  ycbe  l'occafion  ricerca  ua . Luzgafi  con  la 
* velocità  delle  galee  3 che fcn%a  pendere  dd  menta. 3 ò bfogno 
dì  remurchio3fi  njalea  filamento  • delle  braccia  3 e de’ temi  dèi 
le  ciurme  nauali , evenne fino  appreffo  Ì armata  de ' Cbrtfliani 
al  tiro  di  bombar da3e fuggendo  Ì incontro  delle  naui3  egaleao^ 
%e3  con  quindici  galee  del fuo  corno finidiro  caricòptùycbepdo 
te3  merfo  terra  il  corno  dediro  nimico  3 dal  Soranzp  guidato, 
fi  S orando  à quefìo  incontro 3 a bbracciaiido  idàafione  dalge 
nerofo  fuo  core  fommamente  bramata , fetida  punto  temere 
ffìnfe  alianti  con  tanto  r valore  3 da  quattro  altre  galee fola- 
mente fèguitOjgouernate  da  Battifìa  diluir ini  3T he  odoro  Bai 
bi3  Giouanni  Bembo 3 & Angelo  Soriano  3 tutti  nobili  Vent- 
ilanti & che  ancor  eff  hauean  defìo  di  far  palefe  quanto  pron 
tamente  per  la  patria  s’ eff  ontano  a’  perigli  eminenti 3che  à for 
zol  di  cannonate 3e  d' archibugiate  fece  le  quindici  T urehefebe 
ritirar  più  chin  prefja . Ma  in  quello  diante  dficandofi  de"  ni 
mici  un  gran fquadrone  di  quaranta  galee  per  difefa  delle  co- 
pagnefuron  tutte  H dar  à do (so  à quelle  cinque  de’ Chrifiìani3 
(gSr  con  la  foper chiaria  del  numero  maggiore  fi  sforzjtuan  di 
opprimer  le  3ma  ilSoranzp  coraggiofamente  dtfendendofi3ben 
figuito  da  gl' altri 3con  l’ artegherie , (jfr  arcobugi fi  mantenne 
ali  affronto fin  za  ceder  di  niente 3fin  à tantoché  gli  giurfero 
per ficcorfi3dallo fiefio  fuo  corno  3 aventi  galee  3 & due  galea  Zj 
Zf  ben  fornite , jì  digenii3  come  di arteglierie  3ed’ arcobugi . 
Da  che  rinfrancato  il  ‘-vigore  fingendo  più  auanti.ffaro  con 
tre  a * T urcht  tal  tempefta  di  palle  3 e d' arcobugi , (g^T  di  bom- 
barde 3 pf  in  tal  maniera  cominciò  à ber  fagliar  li  3che  al  primo 
< ±'-si  „ empito 
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empito  ne fr  dea  fio  tredici  delie  lor  galee,  con  la  morte  di  gran  Galee  deTur 
numero  delle  genti,  che  ari  iìauanofopra  ; la  qual  cofa  j mote  tedafsorajt 
tanto  per  intimorir  quei  rimafti,  che  ( ancor  memori  della  rot  20  * 
ta  riceuuta  tanno  auanti,e preuedendo  quafì certa fimiglian 
te fciagura)cominciarono  con  notabil  dfordine  à ritir arfìfug 
gendo } efuron  caufa , che  auuertita  quesìa fuga  dall' altre ga 
lee  T ur  che/che  di  quel  corno , tutte  à am  tratto  fi  riuolfero 
(per faluarfi)  con  le  prode  al  terreno  ,fegno  certo,  e fìcuriffl- 
mo,che,fe'l  reflo  delt  armata  Chrisìiana  haueffe  l'cjfempio  del 
S orando  imitato, sì  come  dalF o/carini  fu  multato  il  Colonna, 
fi  farebbe  confeguita  ama  uittoria  in  quel  giorno  non  punto 
alla  pajfata  inferiore  .Mail  Colonna , ò che forfè  non  or  olle f cagione  per 
fe  confliger  fenzji  tafliflenza  di  Don  Giouanni , che  s’affet-  n^nonatuc 
taua  di  breue , b per  altra , che  fì  fife , piu  fecreta  cagiò «.  caffc  4 pu* 
ne , non  ari  arolle  aflentire  -,  onde  il Soranzp , che  incalzan- 
do il  nimico  già  teneafì  la  arittoria  in  le  mani , accortofì  di  e fi 
fer  folo  al  conflitto , & che'l  reflante  dell'armata  Chrifliana 
non  face  a mojfa  alcuna , per  lo  meglio  abbandonando  la  pu- 
gna ancor  egli , con  quelle  galee , ch'eran  fcco , fi  partì  dalla 
zuffa  s in  cotal  modo  rimanendo  Luz&ilì,  con  tarmata  Tur 
chefca  libero  da  quel  grane  periglio s ma  non  però flit  sì  lìbero , 
che  non  uedefle  l'onda  rojfa  per  lo  molto  fangue  de'  fuoi , O* 
ima  parte  delle fue  galee  conquaffata , oue  i C bri  titani  poco 
danno fent  irono  j che  ima fola  galea  patì  alquanto  per  li  tiri 
deltarteglierie,ma pero  fu  tra  poco  r farcita  di  nouo,come fla 
ua  da  prima . Si  riuolfero  dunque  i Chrifltani  à nauicar  uer 
fo  il  Zante , e d'indi  poflia  fi  riduffero  irerfo  Corfu  , doue 
ritrouarono  Don  Giouanni  con  tarmata  di  Spagna  , & cofi  do^gìouìÌ 
s' unirono  finalmente  infìeme  tutti,  onde fi fé  un  numero  di  ™ 
dugento galee  fattili  ,fei  galeazza  Venetìane , e due  Fioren*  m. 


* 


890  Dell’Hift.  Venetiana, 

u;r  jL  tìne 3 e treni  anoue  nauti  oue  era  la  T urchefa  di  cento  otta» - 

-in! oc  ; ta galee fittili , quattro  maone , e •venticinque altri  •vajfelli 

minori 3 di  fulle,  galeotte , e bregantini  3 così  che  non paflaua 
in  tutto  ducento , e dieci  <vele . 'Per  lo  che  Don  Ciouanni 
• veduto  fi  capo  di  >vn  armata  sì  grande , fé/  accortofi  della 
fua  notofffma  tardanza  nell <vnirfì,  & per  confeguenzjt  dal 
la  mala fidù fiutone  de * collegati , njollepure  per  honorfuoy 
Qd per  porger  con filat  ione  àgli  afflitti  Venetiani,  dimoflrarfi 
hjolonteiofio  di  effequir  qualche  cofiì  & animato Jpecìalmen 
te  dal  generai Fofiarini  3fè  nauicare  tutta  t armata  •verfi 
Leuante  in  modo  di  <voler  battagliar  la  T urcbefia , laquale 
i - - fapeua  effire  alla  More  a . E t così,  doppo  fitt’ acqua  alle  Go - 

menile  ,fì  condujfi  alla  Cef aionia , & da  detto  loco  in  fine 
Órdine  del-  al  Zante  ,fempre  in  ordinanza  ,•  Stando  i tre  generali  nella 
fijanaì13  battaglia  di  mez^o  con  fettanta galee  con  banderole gialle  ; il 

corno  deliro  era  guidato  dal  Marche/è  Santa  Croce  con  cin- 
q u anta  galee  con  banderole  •verdi,  (gjf  il  flniflro  dal  S orando 
con  cinquanta  galee , chaueuano  le  banderole  turchine  ; nel 
ficcorfi  era  il  Cardona  con  trenta  galee  con  banderole  bian- 
che, le  otto  galeazze  andauano  inanimi  fra  la  battaglia, e i cor 
ni  i & le  naut  infìeme  con  le  galeotte , (pjf  bregantini  fieguì- 
uan  da  dietro  per fioprirfl  in  occafìon  dì  bi fogno . Giunto  poi 
à Strinali,  & intefifi , chel  T ureo  fi  ne  Haua  dentro  il por 
tó  di  Canarino  , fi  rifilfiro  i Generali  quella  fera  di  par- 
tirfì  per  tempo , così  che  auanti  il  giorno  fi  giungeffi  fipra 
inimici,  con  animo  di  por  fi , prima  ebefoffero  feopertida 
alcuno  , tra  detto  porto  di  Nauarino , ($p  quello  di  dMo- 
-i  r..  dorìe , à fine  che  non  potejfe  il  T ureo , •vfeendo fuori , ri - 
'io  .d  durf,  di  oue  egli  era , ne  fi altro  ; perciò  che , oue  in  quello  di 

Nauarino  era fàcile  dipo  ter  fi  quell armata  ripugnare , cefi 
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in  quello  di  Modone  fi  veniua  à rendere  difficiltfiimo  ,per 
lo  cufici  Ipecialmente  , che  prefio  la  bocca  Uà  pollo  , di  doue 
con  Iurte  giuria  molto  sajficura  Centrata . Ma  nauicando 
diuer [amente  dell intention  loro  3 non puotero  arrtuare  alla 
rvifìa  dii  poi  to  prima  3 che fojfe  gran  giorno  ,•  onde  fioperti 
dal  calle  do  lontano  ,&  da  quello  hauuto  il  fi^no  Lussali 
di  tal  fitto  3 egli  a <vn  fubito  fece  tutti  fernet  dimora  fog- 
giare, gr  con  l'armata  v fendo  fieramente  ,firidufie fin 
ZA  int oppa,  prima  che  i nimica  arriuajftro,  d Modone . Mal 
to  rnerebbe  d ChriUiani  hauer  perduta  così  bella  occafìon 
di  'vittoria  3ma  non  potendo  altro  fire firtfilfero  di figlia- 
la oue  andauai  & cofi  (pur  in  ordinanza  (Cognhora ) appre 
fin t aronfi auanti  il porto  di  Modone  3 con  mofìrar  di  rvoler 
anco  fin  là  dentro  ajfalirla 3 non  ofìdnte  la  di  fifa,  che  vi  ha- 
uea  del  calìe  Ilo } Di  che  accortofi  Luggalì  , per  più  ancora 
meglio  afficurar  quell'entrata  fecondar fopr a vna  collina 
•vicina  cinque  pez^zj  cCar  teglieria  con  gran  gente  alla  guar- 
dia 3 con  li  quali  fimilmente  fi  veniua  à ferir  nella  bocca 
del  porto  3 doue  fatta  l entrata _» . Con  tutto  ciò3  nulla  te- 
mendo 1 Chrilhani  3 vna  gran  parte  fi  bramaua  il  combat- 
tere 3 eran  molti, che  effòrtauano  à douerfi primieramen- 

te quella  collina  e {pugnare,  co' l por  in  terra  vn  qualche  nu 
mero  diffidata  ma  non  vuoile  à quello  confintir  Don  Gio - 
uanni,per  non  fneruare  le  genti  delle  galee , à fine  che  for - 
fi  L ungali,  come  aliato , auuedendofi di  tal  mancamento  3 
•v fendo  fuori, non  volefie  battaglia,  w trouajfe  le for 

zs  de  Chrilitam  indebolite  per  quefto.  7 Vr  laqualcofa  nul 
la  curando  il cafiello 3ne  quanta  offe  fa potea  fir  la  collina, fu 
propollo  anco  inuelìire  , & di paffir  dentro  il  porto}  & lo 
lìejfo  generai  Ventilano  gli  fi  offerfi  effere  il  primo  di  vo- 
ler 
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ler  entrar  dentro ,•  ma  rispofe  Don  Giouanni , che  il periglio 
fopraftante  non permetteua,  che  doueffero  così  efporfi quafi 
à certa , e manifiefia  rouina , &S  che  quando  fi foffe  douuto 
inuefìire,  egli  fempre  farebbe  flato  il primo.  Così  adunque 
iui fermando  fi  per  alquanto,  & facendo  ogni  proua  per  ti- 
rar il  nimico  fuori  à combattere , onde  anco  con  tiri  d’arte- 
glieria  bombar  dar  on fi  l’ una  l'altra  le  due  armate  ,ma  però 
di  luntano,ueggendofi perder  il  tempo, che  C aria  comi n 
ciaua  à cangiar  fi, fu  co/iretta  l'armata  deChriftiani,per  non 
capitar  male , à douer  cedere , e ritirar  fi  nel  porto  della  Sa- 
pienza, pofio  all'incontro  di  Modone  -,  di  doue  anco  conofcen 
do  l ofiinatione  de3  T urchi  in  non  uoler  ufcir fuori  di  det- 
to porto  di  Modone , e'I patimento  grande  che fi  faceua  di  bi 
fcoti , & di  acqua,  fù  cofiretta  anco  à partire , riducendofi 
nell’, ampio , (éjf  commodo  porto  di  Nauarmo,  oue  dtanfi,pri 
ma  che  andajf e à Modone , era  alquanti  giorni  fiata  forta 
l’armata  T urchefca.  Dalla  qual  uana  riufcita  s’accertaro- 
no i Spagnuoh , che  gli  T urchi  non  mtendeuano  àrnodo  al- 
cun di  combatterei  ilche  prima  parca  loro  impojfibileie  quan 
do  fi  raccontaua  l’ejfito  delle  due  molte  giàoccorfè , come  è 
detto , nelprefentar  la  giornata.  Cuna  à capo  Malto, e C al- 
tra à capo  SMatapan,  non  uoleuano  crederlo,  e fi penfaua- 
no , che  ciò  fojfe  una  inuention  de 3 Vene  Ciani',  per  moflrarfi 
animofi,  e per  uolerfì  uantare . Mandò  Don  Giouanni  al 
Zzante  alcune  fregate  à far  uenir  le  naui  con  prouifion  dì 
uittouaglie  per  pafier  l’armata,  di  (ir omenti  di  guerra, 

per  ripugnar  le  fortezze, & uenute  che furono  fi  rifòlfe  di 
pigliar  Nauarmo  , & perciò  fe fbarcare  otto  mila  fanti  fi- a 
Spagnuolt,  e Itahani fiotto  il gouer no  del  Principe  dt  T> ar- 
ma Alejf andrò  Farnefè,  ilquale  con  dieci  cannoni  fulprin- 
- Vai  ' apio 
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tifò  di  Ottobre  accampato  fitto  alla  terra  dalla  banda  di 
mezzogiorno,  cominciò  quella  à battere  s ma fi  bene  ciò  fa- 
'tele per  ire  giorni  continui,  poco  male  mi  fece , sì  per  ejjere 
il  luogo  di  /ito  alto , & eminente , sì  per  effer  fi  fio  fi , doue 
non  poteuano  i C bri  Ulani  trincerar  fi , e sì  perche  i Turchi 
dalla  banda  di  Tramontana,  oue  erano  ip affi  liberi  rima*, 
fii , in  numero  di  quattromila  caualli  del  Beler  bei  della  gre, 
eia,  con  molti  camelli  carichi  di  mittouaglie , fj5  momtioni 
entraron  dentro, /occorrendo  la  terrai  & in  oltre  mna  ma 
china  di  legname  fabricata  da  Giofippc  Bono  ingegnerò  dei 
gran  Duca  di  T bofiana , che  ripofiua  fu  due  galee  ignudi 
/fogliate  de gli  armiggi , e qua/i  in  a n fil  corpo  flretttfitma-  Machina  fa- 
mcSie  tira  loro  compaginate,  empite  di  terra  con  comparti - JSJSJnJ! 
mento  difii piazjge^doue flauano piantati fit  cannoni  da  bai  uarmo- 
ter  l'armata  T urebefia  ritirata  nel porto  di  Modone  , cir * 
fondate  intorno  intorno  di  fuori  da  gran  numero  di  botti 
nxuott  , che  per  ilfilleuamento  dell'aria  non  lafciaffcroU  t. 

mackiyd  affondare,  fece  mali/fìma  riufeita  > lmperoche  non  / *uujn». 
giouando  tir  iparo  delle  hot  ti, per  lo  gran pe fò  lamachina  rt->  rfil 

teneua  poco  di  <~uiuo  aldifipra  , i cannoni  ben  fpt/fo  fi 

fimmer gettano  più  della  metà  fitto  acqua.  Nelle  quali  difi- 
coltà  de ’ Chrifliani  Luzjjtlì  fìcuro  con  l’armata  Turchefia 
fi  ne  flaua  m detto  porto  di  ZM adone  finita  pur  'zm  pev fie- 
ra, <ùr  ociofio,  confidando  ne  tempi  del  <uerno,che  per  la  lor 
maluagità  conflrengerebbono  t armate  C bri  filane  à lor  mai 
grado  prefio  prefìo  ad  abbandonare  quei  mari . Ne  s’ingan 
nò  l’huomo  aflutoilmperoche  D.Giouanni  n veduta  la  mala 
riufeita  delle  trattate  impr  e fi, sì  di  Nauarino,come  di  Mo- 
done, e cacciato  anco  da  t temporali  trauerfi,  sfidai  manca- 
mento de’  bifiotti  , & altre  cofe  necefane  à sì  gran  corpo 

dar - 
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Don  Gioui-  d’armata , fi pofe  in  'viaggio,  quantunque  il  General  Ve- 
ràrmaunon  neto  Fofcarim  imito,  e molto grtdaffe, pregaffe , eproteftafi 
Sitili  fi  > acct°  e^e  nott  Piffero  ; ma  refi  afiero  per  lenir  dentro  il 

F«  V*  Fo*  porto  di  iModone , come  fi auaytn firmo  ajfcdio  tarmata  ni - 
mie  a, con fermiffima  Speranza  di  ' vittortaiejfendo  thè  conti 
nuandofì di  tenirla  tnquel  modo  nnchiufi , farebbe  necefia- 
namente  sforzata , ò,  Bando  dentro  nel  porto,  morir  dalla 
fame,  ò,  v fendo  fuori,  combattere  congrandiffimotùfuan 
ta^gio  in  tutti  i conti}  anzj  offirfi  il  Fofiartni  bifiotti,  vit- 
touagltc,@d  ogni  forte  di  commodi tà per  l’armata  Spagnuo 
là , acciò  in  quei '! wipPefà  perfiueraffe . Jlia  nulla  giouaro- 
• s noi feruenti  preghi , nè  l efficaci  offerte  deli b uomo  genero- 

u1  II  fi  àfmouere  la  rifiolution  dei  Spagnuolt,  Imperache  e. "Don 
•ui  ; Giouannt,  promettendo  di  rifare  l'anno  figuente  con  pron • 
tifjime  impfefi  il  tempo  per  fio  di  quefio  anno, finza  più  rifar 
dorè  fi  partì  con  l'armata  Spagnuola , e Tontificia  verfi 
dMeffina,  e' l generai  Fofcarim  fi riduffe  con  t armata  Vene* 
Armata  Ve-  tiana  4 Corfù . *2)’ altro  canto  L uzzolì  tntefà  quefiaparten 
ce  a cortó"  come  da  grandi  (fimo  pericolo  liberato , <vficendo fuori  ti- 

ròfu  con  t armata  T urebefia  per  t Arcipelago f verfi  i Dar 
danellt,e  quindi  à Coftantinopoli fimo, e fialuo peruenne,mol 
to  ben  dal  Signore  accarezzato,  e •veduto,  come  quello, che 
non  oBante  la  rotta  de  IT  anno  paffato,  era  con graffa  O*  nuo 
ua  armata  compar  fi  l’anno  prefinte  à villa  de ’ ntmici  ,•  gli 
haueadue  volte, à capo  Malto,  (gfi  à capo  Matapan, sfidati, 
gsr  affrontati  s baueua  con  la  fua prefenza,  igfi  con  laffiflen 
za  del! armata,  M odone, & Nauartno  prefieruatiìO'  t di  fo- 
gni tutti  de  Cbnfiiani  refi  ir  ri  ti, & nulli,  era  fìnalmen 

te  con  tarmata  Hlefa,tntatta,nè punto  diminuita  à Coflanti 
nopoli,  finzjt  riceuer  nifiuna  percoJfa,tornato.  A Ili  x.  di  No 
■ • , : * uembre 
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■ue'rnàfo'diqMeft' anno  emendo  Sebajìian  Venterò  con  licen- 
za giunta  a d far  mare  à Veneti*,  fu  incontrato  à Sant’An 
forno  da  quaranta  Venatori  0**11*  porta  della  Chiefa  di 
.San  M arco  ricevuto  con  bonor  e infinito,  e con  fo fremo  con- 
tentatial  Doge , Cst5  Hai  Senato,  tnfieme  •vniuerfilmen 

te  dalpppoloì  tltj itale  con  augurarli  bene,  & felicità,  con  ho 
ce  liete f è/intire,  quanto  [offe  egli  grato  à ctafcuno  per  [ba- 
ttuta 'vittoria . A cotal  modo  tl prefente  anno  contro  l'<vni? 
uerfal  opinion  di  ciaf  uno  pafio  mfruttuofamente  per  C bri- 
lli ani  , con  generai  di  fomento  certo  di  tutti  i fede  li  ,•  fe 
non  che  il  7>roueditore  Giacopo  S orando  di  commiffìone 
della  Repubhca , con  trenta  galee  ben  fornite  mouendofi  da 
Cor  fu,  flarco  r Vicino  à Cataro  contra  Far  bagno,  doue  Tur 
chthàueano  fkbricato  <~vn  buon  Forte , che  guarnito  di  buon 
prefidio  ie  d arteglierie  tmpediua  il paffo  a Venetiani  di  con 
dur  genti, uittouagl'ie'iC  moni t ioni  in  Cataro, ridalla  banda 
‘ diserra , come  dàlia  parte  di  marc-f  . Si  di uifèro  nella  bat- 
teria., (tf  affilio  di  quel forte  Paolo  Or  fino , ‘Prolpero  Co? 
lonna,  e Moretto  Calaurefe  , tre forti  fimi  Colonnelli  di  fan 
ferie,  dalla  banda  di  terra , tl  S orando  dal  mare , (H?  ajfa- 
htolo  da  due  lati  ad  <vn  tempo , doppo  qualche  contrago , 
pur  lo  pr  e fero , & tjfianarono  à fatto , '-uccidendo  il  prefi - 
dio,  e guadagnandoci  diecifitte  pe^idarteglieria  di  bron 
\K°  dianzi  prefi  da  T urchi  a diuerfi  Prencipi  di  Cbrtlììam- 
ta  ,come  dall  arme  [colpite  ut  fipra  fi  poteua  'vedere  i con 
grandifiimo  benefìcio , •veramente  della  città  di  Cataro , 
la  quale,  difìrutto  quello  Forte,  che,  quafì <vn  f lecco  negli 
occhi,  le  oflaua,  fi  rimifc  nella fua  libertà  primiera , e>  po- 
teua finita  •ver un  impedimento  effere  ne’fuoi  bfogni fic~ 
cor  fa  i & col  diUrugger  quello  Forte  • venne  anco  il  Sor  an 
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itd  e Stirpar  e <~un  nido  di  cor fòli, i quali  predando  li  et in- 
-ì  - r . torno  fi  fiiluA  nano  ne ' btfiognt  in  quel  luogo , doue  flauano 

poi  ficuri per  tarteglieria , che  dal  Forte  fioccanti.  6 t perche 
vittoria  per  la  •vittoria fioffie  anco  maggiore,  con  la  detta  flpugnatione  , 
deipStc?!  prefi  anco  il  Soranzp fitte fitte  Turche  fiche, chegià  iui  era- - 
deUeJméfu  n0}  quafi adrvn afilo,ridottc->  . Stanali  Mondo 'veggen- 
ti . do  i gran  preparamenti , che  et  ogni  banda  sì  del  T ureo , co- 

me della  lega , sì  (Tarmate,  come  di  ejferciti  ter  re  Uri,  fi fit- 
ceuano  per  Canno  <venturo,in  aSpettation  di  qualche  impre 
fa  importante  ,•  tanto  più  che  gli  T archi  col  continuo  lauoro 
nell'Arfienale  fitrouauano  poco  meno  di  quattrocento  va- 
ficelli  da  mare , e metteuano  infieme  anco  vna  grofia  mafia 
di  fanteria,  e di  caualeria  per  andare  od  in  Candia,oetà 
Zara,  ò à Cor  fin  nè  meno  i C bri  filoni,  memori  delle  cofipafi- 
fiate , & particolarmente  della  'vittoria  màritima  j arden- 
temente defiderauano di  nouo contrai  Turchi a^ujfarfi. 
-ir  Le  quai  cofi  mentre  andauano per  le  bocche  de'  mortali, nel 

le  tafie,  nelle  firade,  nelle  piazze,  & in  ogni  luogo  rifiuonan 
do  i i Venetiani  dalla  lunghezza  de'  Spagnuoli,sì  del  negò - 
• Difcorfi  in  tiare, come  de  IT efieguir  annoiati,  poi  che  in  tre  anni  (fecondo 
h guerra  cor  loro)  il  primo  anno  per  la  tardezza  del  Dorias' era  perduta 
rcmc  * Nicofia,  il  fecondo  per  la  tardanza  di  D.  Giouanni  era  per- 

duta Famagofìa , (tfi  la  'vittoria  à Cur polari  era  riuficita 
tufi  ut  tuo  fa , et  il  terzo  per  la  tardanza  dello fieffio  Don  Gio 
nonni  s era  perduta  vna  certi  film  a 'vittoria  dt  distrugger 
vn  altra  •volta  tutta  C armataT  urchcfica  j (tj  di  piu  tro - 
uandofi  dalle  perdite,  dalle ffiefie,  dalle  fior  rerie,  dagli  in- 
cendi/ , da' fiaccheggtamentì  confumati  i per  tutte  que- 

file  rileuantifiìme  cagioni,  0j  altre  molte potentiffime,  fi  ri- 
filfiero  à prouedere  a'  cafit  loro,  e di  cercare  acommodamen - 
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t/7  J tocolT ureo . llqual  negocio  rìmefo  dal  Senato  alla  pruden 
Zjt  t deferita,  ftj  accortezza  di  Aliare’ Antonio  Barbaro , 

'Bailo  ancora  in  Coflantinopoli , coni  int cruento  di  Monfì-  jJrudeaiiC 
gnor  di  Acqz.  Ambafciatore  di  Franca,  f£)  col  fuor  di  Me  mo  • 
berne  t Bafà  primo  utfir , inclinato  fmpre  à fàuor  ir  e i ZJe~ 
ne  ti  ani , f i da  quel  giudtciofiffimoh  uomo  per  cinque  me- 
li continoui  con  tanta  folecitudme  , e fgretezza  contratta- 
to, che  non  /àio  conchi  ufi  egli  la  pace  con  molto  'vantaggio 
della  Republicafopra  le  commifjìoni  da  quella  riceuute,ma 
prima  in  Coflantinopoli fifeppe  la  conchiufìone ,che fi  ftpejfe 
il  trattamento  di  quella,  & così  fu  capitolata  con  quefe  con 
ditioni . Che  il  T ureo  fi riteneffe  il  Regno  di  Cipro  guada-  Pace  dc’Ve- 
gnato  con  t arme,  fgj  di  più  ancora  bauefe  le  città  di  Dolci-  Turco]  & có 
gno,  e d tAntiuari  in  Albania > foffe  refogli  Soppotò , eglipa  ]d^‘onidl^1* 
gafferoiVenetiani  in  tre  rate  trecento  mila  ducati.  Tfee- 
neffe  ciaf  un  a delle  parti,critoglicffe,cio  che  manzi  la  guer- 
ra pofedea , e rifetuijfero  confcambteuolmente  i prigioni , e 
le  facoltà  dei  mercanti.  Laqualnoua  r aportata  à Venetia, 
fubìto  per  confermatione  di  quella , ilpedirono  per  Coflan- 
tinopoli tAndrea  Badoaro  Ambafciatore , Qf  in  compagnia  < 
fua  e Antonio  T hiepolo  Bailo fufìt  tutto  in  luogo  del  Barba- 
ro , che  era fi  anni , tre  à tempo  di  pace , (èfr  tre  à tempo  di 
guerra  in  fruigio  de  Ila  fua  patria  à Cofìantinopoli  fempre 
dimorato  i onde  fatai  tempo , mentre fe  ne flaua  in  Ber  a 
rinchiufo,  era  flato  come  benemerito  in  Venctia  creato  Pro- 
curai or  di  San  tSMarco.  La  nuoua  di  quella  tmproutfa,(jff 
inaspettata  pace,  refe  tutta  la  ChriSìianità  attonita,  e foffe  pace  de*  Ve- 
fa,  e Specialmente  in  Roma  accefe  il  Papa  di  cotanto  fdegno.  Turco  quani 
che  r volendo  Baolo  Tbiepolo  Ambafiator  di  Venetia,  la pa  £{&  ™ Pon? 
tria  fua  difendere  da  quella  imputatione,  & if ufar  la-,non  «efice . 
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lo  •volle  il  'Papa  afcoltare 3 nè  Infoiò  che  parlafièionij  con  fu 
ria , Gr*  con  minacele  •via  da  se  difcacciolloi  nè  trouauafi  in 
Roma  alcuno  che  non  riprendere , & di  villane  parole  non 
car'tcafiei  Venetiani  3 onde  à "pena  potea  fare  nella  propria 
fuafianzjt  ( Amba  funtore  ficuro.  Ma  non  fola  ini  in  Roma , 
che  egualmente  in  lfpagna3e  in  Alemagna  queHa pejfima fi 
disfiittion  fìfcorgeua3  e per  tutto  era  il  nome  Venetianocon 
maldicenze  > (gjr  ingiuno/è  parole  infunato.  Ali  bora  la  Re 
pubhca3sì per  mantenere  la  publica  dignità 3come  per  accbet 
tare  il  rPapa  adirato  vi  [pedi flraor  dinario  tAmbafiatore 
Nicolò  da  'Tonte  Dottor 3 Caualiero  Procuratore 3 huo- 

mo  di  grandijfima  riputatane  , eloquenza  3 e prudenza  ,•  il 
quale  3 non  oììante  3 che  fife  già  vecchio  in  età  di  ottanta 
anni 3 per firuigio  del p ubino 3gi unto  à Roma3  con  ejficacifr 
fime  ragioni  tratte  dalla  mifera  perdita  di  Cipri  3dalla  dura 
necejfità  de ’ tempi  3 dalla  fio  uerebia  potenza  de’  T urcbi3  dal 
gran  confumarnento  di  danari 3 dalle  grani  opprejfioni  de’ po 
poli  3 dal  dannofo  tralafiiamento  de’  negottj3  dalla  fredde z? 
za  3e  lentezza  de'  Collegati 3 da  gli  infilici  fuccejji  deli im - 
prefi  3 dalle  tante  occafìon  tralafciate  di  debellare  il  nimico , 
(fif  da  altre  co  fi  di  degnifima  confi deratione  3fece  fua  San- 
tità capace 3 la  Republica  (fi  non  volea  procacciar  fi  (vlti- 
ma  rouina  3 {tj  volontariamente  andare  in  eSlerminio  3 e 
perditione)  efier  fiata  ad  accommodarfi  nel  miglior  moda 
pojftbile  con  il  T ureo  coHrettailequai  ragioni  sì  fittamente 
commo fiero  (animo  del  Papa  3 che  abbracciato  3 e heen  fiata 
( AmbafiiatorCy  benedicendolo  con  le  fiere  mani3ritolfe  nel- 
la folit  a gratta  la  Signoria  di  Venetia  i llcuiejfempio  imi- 
tando t Cardinali  di  mano  in  mano,  tutta  anco  la  Nobil- 
tà il  popolo  di  7 \oma  3 abbonacciò , Qfi  tranquillò  tut- 

ta 
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ifrf  quella  città  ad  <-un  tratto , merfo  della  Republìca,  laqua 
le  mandò  parimente  in  lffagna  Gioan  Soranzj)  httomo  di  de 
firijfimo  ingegno  , acciò  che  fi giufhficafie  col  Re  della  com - 
pofitione  conchiufa , come  anco  egli  fece  con  sì  bella  maniera , 
che  nmafe  il  Re  quieto, (ff/  ,r accolto  con  allegra  faccia  il  So- 
ranzp,diff'e  chiaro  che fihaueua  benìjfimo fatto,  nel  r ino  tia- 
re 1 'Padri  iarmcitia  col  Turco , e già  molt  anni  e fere  à lui 
la  prudenza  del  Senato  Venetiano  nelle  fueattion  mani- 
fella , (gjr  che  ci  gli  offerì ua  la  foltta  pronta  affettione , & 
dmicitia , che  hauea  hauuta  d'ognhora  . 6t  così  parimente 
dato  giù  quel  primo  impeto , e confi*  Itatofi  meglio  la  co  fa  di 
effe  pace , da  ctafiuno  fu  ifeufiata  la  Republìca , & all’in- 
contro tutto  lo fidegno maldteentie firiuolfiro  contro  ad 
altri,  quafi  eglino,  per  le  già  dette  caufi,fioJJcro  [lati  la  ca- 
gione del  tutto . 1 Zlenetianipofiia  memori  della  perpetua 
fedeltà  de'  Cipriotti , non  mancarono  in  quella  loro  caduta 
di  raconfolarli , e /occorrerli  j onde  reggendoli  priui  della 
patria, delle  facoltà,  de  i parenti,  e de  gli  amici,  e da  sì  alta 
in  sì  bafia fortuna  precipitati,  cercarono , parte  col  rifatta 
re  molti  de’  loro  prigioni,  parte  col  defiriucrc  ma  loro  colo 
tiia  in  Pola,  doue  haueffero  terreni  per  riuere, parte  col  di 
Tlribuire  tra  la  nation  Cipriotta  alcuni  rtili  rfficij  accu  - 
malati , (gir  ferbati  da  i ‘ Proueditori  di  comm  un,  col  ca- 

ssar una  quantità  di  danari  da  gli  altri,  che  intra  fero  alci » 
ni  rfficij,  tralorpofiia  diuifia  , parte  con  procurare  dal  Pa 
pa  per  loro  meriteuoli  canonicati,  e Veficouatt , e parte  col 
condonar  loro  amphffimi  priuìlegi , ridri\zjtre  quella  no - 
biliffima  natione  dalla  fortuna  conquajjata  ,c  sbattuta-*. 
Era  morto finora  figliuoli  Sigtfmondo  Re  di  Polonia  f viti - 
mo  della  fame  gli  a lagelona,t  defiendenti  della  quale  hauean 
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regnatovi  ducento  > e più  anni  3 per  laqualcof  non  andan- 
do la  fucceffion  di  quel  Regno  per  bereditd 3 ma  per  elezio- 
ne s fi  ridujfe  in  'vno  il  confeglio  1 \egio3  ò (come  ejjt  chiama  • 
no ) la  Dieta  3 nella  quale  intervengono  quelli  prelati  dì 
quel  Regno  3 che  fono  t Arciuefcouo  di  Gnefua , che  è il  pri- 
mofra  tutti 3 quel  di  Leopolia3il  Vefcouo  di  Cracouia,qucl 
di  Vladtflauia  3 il  Chelmenfe , il  Plocenfe , il  Varnienfe  3 
il  C lumen fe,  il  Premelìienfe,  & il  Camenerenfe  -,  quai  no- 
ve Vefcoui  fon  del  Regno  di  Polonia  ; ftj  quattro  Vefcoui 
che  fon  della  Lituania , che  han fmilmente  'voce  nella  die- 
ta 3 & nella  elettione  ì cioè  il  ZJefcouo  di  Samogitia,  quel  di 
Vilna3il  ChiomenfèyCtdil  Luttunenf3rv’ intervengono  dop 
po  quejli  Prelati^  CafeUani3fra  quali  il  più  di  conto  e quel 
di  Cracovia , & precede  à 1 Palatini  di  Polonia , che  fono  ol 
tre  ejfo  di  Cracouia , quel  di  rPofiania  il  Califenfe , il  Sira- 
dicenfc3  il  Breftenfe il  Lancifenfe  3 quel  di  Ruffa , quel 
di  lnnonbleuia3  illublineufe3il  Belcenfe3  ilPlocenf,  il  Ra 
uenfe3e  quel  di  Mazgfiuia.  Vi  entran  con  quefìii  fette  Pala 
tini  della  Lituania3  che  fono  quel  di  Vilna 3 quel  di  Chioda , 
quel  di  Samogitia,  il  T rocenfe3  il  Vitilienfe,  il  rPolocenfe3 
Cj ? quel  di  Nouogradiai  & quelli  Palatini  han  più  prouin 
eie  J otto  di  loro , ftj  ogni prouincia  <vi  manda  due  nuntìj . 
Et 'vi  hanno  anco  de’  pnncipal luoghi  il  Cancelliere 3 e il  Vi 
cecance  Utero , il  T he  foriero  del  'Regno 3^f  il  T heforter  deUa 
torte.  Que fi  tutti  intervengono  neUa  Dieta  -,  & tutto  quel 
lo3che  nelle  Diete  rifolue  la  maggior  parte  di  loro3fhàper  ri 
fiuto  3 (èjf  fe  e materia » che  non  appartenga  aUa  elettione 
del  nouo  Re,  ma  fa  d’altro  inter  ef e 3 può  rifluerla  3 an- 
cor die  fa  contro  la  mente  del  Re ; Et  di  qùànafce  3 che 
taf  bora  i Re  fon  tenuti  men  belicof  in  effetto  , di  queUo  che 

/ C V;  . # 

A 


Libro  Deambfèttimo . 90 1 

ejfofìnd  ned animo  1 perche  non pbffono  effi  (fquefìarDìe- 
ta  t ò la  maggior  parte  di  offa  noU  concede)  imprenderei 
guerra  aie  un  ai  » Jgueflt  adunque  cófi  ridotti,  doppo  mol- 
te dtfcufjtoni , & molte  anco  ndotttoni,  (gl  doppo  molte  prò 
poHe , finalmente  crearono  in  loro  Re  He nrico  Duca  d An- 
gtb figliuolo  del  Re  Henrico fecondo  di  Vaioli,  e fratello  del 
Re  Carlo  nono  regnante  di  Franta , ftj  tre  giorni  doppo  la 
ereaùonefìt publicato  con grand' applaufò , tfr  contento  de  i 
popoli . Fu  mandata  la  detta  elettione  in  Franca  per  nino 
di  quei  Prencipi  della  Dieta  con  molti  doni  3 ilquale  giun- 
to à lui 3 che  fi  flaua  ad  ajfediar  la  Rocella , tfr  era  apunto 
alt  bora  in  arme  bianche  per  douer  dare  l'afialto  à quel  luo- 
go 3 baciategli  le  mani , &*  datagli  la  buona  nuoua  3 ogrintn 
può penfare  quanto  gli foffe  grata , maffime  hauendola  così 
d improuifo  3 O4  contro  ogni  fuo penfiero  J entità . Ter  que- 
fio  cominciò  egli  à difeorrere  nella  mente  ciò , che  fare  doue- 
ua  i (tfr  finalmente  ben  con  fiderato,  che  l’imprefa  di  prende- 
re la  Rocella  era  molto  difficile  3 O4  quafi  ( in  quel  tempo ) 
impojfibile , ritirato  alquanto  luntano  t efferato , (gfi  frit- 
tone al  Re fuo fratello  fbauuta  da  lui  licenza  di  poter  iafeiar 
quell’ affé  dio  per  andar  al  fuo  Regno  3 fb  andò  le fue  genti  i 
O4  preparato  quanto  gli parea  conuenire,  accompagnato  an- 
co dalla  Regina  fua  madre  fino  a Con  fianca , O4  da  molti 
Trencipi,  e Tanni  F rance  fi  3 s'inuiò  e verfo  Tolonia  ,•  (ìfr 
doppo  molti  honori  riceuuti  in  pacando  da  Prencipi  nell’  A- 
le  magna,  capitò  finalmente  H Cracouia  metropoli  del  fuo  re- 
gno 3 e>  domicilio  di  'Re  3 do  Uè  fu  con  tanto  applauf  rac- 
colto,1 (efp  ben  •veduto  da  ognuno , che  di  più  non  poteua^» 
meramente  de  fiderare . Fu  coronato  nel  T empio  principale 
accompagnato  dagli  tAmbafciatori  del  Tapa  3 dell'lmptru- 
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tore  , di  Franca,  d'angheria  , di  Saetta,  di  Venetia , del- 
ti Elettor  di  Brandeborgo  , del  gran  Duca  di  T ofiana  ,del  1 SI  4 
*T>uca  di  Ferrara  3 di  quel  di Tìranfutcb , &*  di  quello  del 
Marche  fedi  'Brandeborgo , oltre  gli  altri-Duf.hr  di  Po- 
wer ama  3 di  rPrujfaìe  dt  Tranf litania  s doue  t Arctuc fo- 
no di  G ne fn a prelato  primario  del  Regno  l <unfe  con  pro- 
pria mano  , & furonli  date  poi  t infigne  regali,.<he fono  il 
Mondo ,lo  Scettr.OìlaCorona,e  gli  Statuti  del  Regno.  Erti 

c cudiui*1 di  * temP°  & Cltl*  Brefiia,illufre per  molttperfinag 

JJrdcu . gl  dt  conto 3 in  fittione  diuifa,  onde  non  ballando  per  ajfc ti- 
rar f la  rvita  folamente  d'hauer  fico  i cittadini , h abita- 

tori di  quella y^v  introdufiero  i capi  <~vna  combina  grandi fi 
finta  di  ftcarìj  flranieri  3 che  per  danari , ùr'  altri  commodi 
lifeguiuano  armati  -,  da  che  certo  s 'afj?ettaua,che  douejje  di 
breue  quella  città  ad  nm  calamitofi  fn  terminare  s & 
d'ogn'hora , (fg  d ogni  canto  commetteuanfi bomicidij  3 la- 
trocini/ y <§jf  altre  info  lentie,  e ribalderie  co  fi fitte . Che fi 
bene  t Magi  frati,  fgj  i 'Rettori  della  città  con  ogni  diligen- 
te procurajfero  prouederui,  ftj  d'acchetar  tantt  mah, non- 
dimeno,per  ejfer  il  numero  troppo  accrefìiuto  dt  cotali  fi  di- 
tto f,  Cs1  infoienti , onde  poco  fi  temea  la  giu  flit  ia  del  mondo > 

. tutto  quanto  era  r vano , per  lo  che,pur  uolendofi por  rime- 
dio , fu  per  confi ghode'  Dieci  in  [Veneti a eletto  con  ampia  , 

Gr*  gener altfjìma  autorità,e  potefiàin  quello  fatto  Giaco- 

GiacopoSo  po  S orando  i il  quale  per  effequire  il  fuo  carice  , giunto  à 
ranzo  man-  V»  r-  _ . f ri  •"  1 /,  . . 

dato  por  fe-  £ rtfeta , Csr fattoji  dtp  ut  are  quattro  de  principali  cittadini 
! die  dLBre^  di  queUa,onde  hebbe  minutijjìmo  ragguaglio  , (fjjf  informa- 
fcia.  xion  d ogni  cofa  , la  notte  Re  fa  doppo'l fuo  arriuo  fé  rivgjt- 

re  nelle  piagge  3 e firade  più  confane , e riguardeuoh  della 
città',  molte  forche , & la  mattina  poi  pubhcareà  fuondi 
* . trombe 
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trombe  •vn  proclama.  Che /òtto  pena  di  e fiere  per  la  galla 
impiccati,  douejfero  tutti  iforeflieri  'vagabondi , che-» 

non  ejferciìauanoarte  alcuna, par  tìrfi di  quella  città.  tAlla 
qual  nuoua  fi ' viddero  in  'Vn  fil giorno  prcjfo  ad  otto  mila 
brani  par  tir  fi  s tal  fpauento  hebbero  dt  quefio  bando  , per 
t auttorità  già  concefia  à <~vn  tant’huomo  dal confcglto  di 
Dieci}  (fip  così  in  nano  ifiante  'venne  à fatto  à liberarfi  quel 
la  iittà  dal  periglio  eminente  > aggiungendo/!  però  il  bando 
di  alcuni  pòchi  cittadini , c hauean  tenuto  )con  detti  ficarij 
intelligenza,  & accordo s Cs*  dt  nvno filo,  che  fu  trnpefi  ,•  il 
quale  contro  il  bando  eraTin  H refi  a rimarlo  nafcofi  ,*  luì 
dimorò  il  S orando  doppo  quello  per  alcuni  pochi  giorni  à fi- 
ne di  riformar  quelle  leggi , ma  dtcendofi,  che  1 gran  T ureo 
irmauain  fretta  ,finzafiperfi  la  caufa,  nè  dòue  r Volejfi u»» 
poffare,»  Veneti  ahi,  non- patendo  loro  le  cofi con  Selim  per 
ancora  ben  accommodate , affidarono  dodicimila  fanti , 
ne  diedero  il gouer  no  generai  di  quelli  à Sforza  Palautci-s 
tio,  con  ordine  dipaffar  oltre  il  mare  per  difendere  Candia  ì\ 
(^richiamato  il  S orando  da  'Brefita  lo  crearono  General 
delT  armata , laquale  con  gran  diligenza  metteuano  in  pun- 
to , con  prefupofito , chi  et  nauigajfe  con  quella  per  difendere 
i luoghi  del  Dominio,  che  confìnan  co‘  T archi}  Onde  flauafi 
per  tal  caufa  in  qualche  Jpauento  di  guerra  s quando  per 
maggior  ajfhttione  della  città,  mentre  il  Doge  dMocenigo 
con  [plendtdiffimo  conuitto  celebraua  il  giorno  annuale  del 
fuo  prencipato,attaccojfi  il fuogo  in  palagio, abbruggiandofi 
f Anùcollegio,  il  Collegio , (ff  la  fila  del  rpregadi,  con  la  cu~ 
b’a  della  Chic  fi  di  S.  Matto  più  uicina  all'ufficio  fiopra  le  ac- 
qUe\&  poco  doppo,  mentrcfelebtauan  la  fiera  nella  publica 
ptazfidi  S.  cMattOjcbesì flit  a fare  dalla fefla  deÙ'  tAJfun 
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non  del  Signore  ogni  anno  3 cadendo  dal  campanile  'una  Ito* 
mera  appicciata  di  pegola 3che  itti  con  altre  fi  teneua  per  dar 
lume  la  notte 3 attaccò  il  fuoco  in  runa  diq  nelle  botteghe  di 
legname  circa  le  cinque  bore  dà  notte  3 che  tutù  dormiuano , 
aiutata  dal  uento,  in  poco  tempo  mifer  abilmente  abbrug 
gtò  gran  quantità  di  merce  con  le  botteghe  tnfieme3  cofi  che 
in  manco  afidi  di  due  bore  tante  robbe  andaron  di  male 3 che 
impor  tauano  'veramente  un  thè  foro 3 imporrendo  ad  un 
tratto , O*  quafi  ndueendo  ali  ultima  difpsratione  parec- 
chi mercanti  prima  commodi  3 e racchi . sfiorì,  quest  anno 
Morte  dd  Gofmo  de'  Medici  gran  Duca  di  T ofiana  3 eglifuccejfc  Frate 
Colmo0 de  cefeo fuo primogenito 3 (èjf  morì  parimente , quafi  nell’ifìej - 
fbntiójfpri  fi  teMP°  Carlo  nono  T(e  di  Franca , poco  doppo  Gutd'V- 
«jud  baldo  Duca  d' turbino,  a cui  fuccefie  Frante  fio  Maria  della 
Rouere fuo  figliuolo . La  morte  del  Re  Carlo  fu fubtio  fat- 
tafa  per  e dall  a Regina  madre  ad  Henricoin  Polonia}  tlq  na- 
ie à quefia  nona  ragione  uolmentc  commouendofi , de  fiderò - 
fidtpajfar  nella  Franca,  pofeiache  di  ragione  gli  affettano 
et  c Regno , & ueggendo  che  ì Polacchi  non  l'haurebbono 

i.  . offerito  3 fi  rifolfe  uoler farlo 3 ma  con  cfquifitaficrctcT? 

• • ZA»  come  et  fece  ad  un  tratto  s partendo fi  ifconofciuto 3 co'l 

tafiiar  nella  camera3  oue  era  J olito  di  dormire 3fopra  un  to- 

Henrìco  dì  uolmo  3 alcune  lettere  di  fua  mano  3 per  le  quali  fi doleua. 
Polonia  vdi  , ‘ • ir  l 

to  la  morte  non  bauer  potuto  piu  tardar  la  partita  3 per  bifognare  molr 

df  Franali  t0>  c^e  egh fi fie  quanto  prima  nella  Franzo»  sì  come  bau  tua 

{coUof1  hauuto  lettere  dal r Duca  di  A tanfi»  fuo fratello 3 & dal  Re 

di  Nauarrdi  (gjp  effortaua  il  Senato 3 $ Baroni  Polacchi  d 

confiruar  l amore  3 & bene uo lenza  unfilui , fi  come,  ero 

egli  per  fare  il  fimi  gitante  perpetuamente  uerfi,  eLUro.ì. 

promettendo  3 che  quanto piu pré fio  farebbe  ritornato  /«Jr 
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quel  regno . Si  partì  egli  dunque  una  notte  con  tre  fòli  com 
pegni  per  una  porta  piccola  3 della  quale  baueua  ejfo  lc-> 
cbiaui  per poter fene  andar  alla  caccia  ad  ogni fuo  buon  pia- 
cere 3 & non  cefo  mai  di  correre  ( per  non  ejfere  impedi- 
to) fin  cbe  fu  fuori  de ’ confini  di  'Polonia-» . Giunto  ' vi- 
cino àZhenna fu  incontrato  fuori  da' figliuoli  de  IT  Impera- 
tore 3 fgfi poi  dalf  Imperatore  tfìefo . *2 )/  là  poi  fu  dall'Ar- 
ciduca Carlo  doA  ufiria  accompagnato  per  tutto  il  fuo  ter- 
ritorio 3 giunto  nel  confin  del Frioli  di  ragion  della _# 
Signoria  dtVenetia,hebbe  Girolamo  CMocentgo  con  mol- 
ti nobili  Venetiani,  & ottocento  finti  per  inuitarlo  à fi- 
eramente pajfare  per  lo  flato  della  Republica,  O'uiar- 
riuarono  gli  zAmbafiiatori  di  Zlenetia  à incontrarlo  zAn- 
drea  Badoaro  3 Giouanni  ^Michele , Giacopo  S orando,  (èfi 
Giacopo  Fofiarini , con  i quali  muiatofi  il  T^e  3 poco  lungi 
dal  T agitamento  3 prejfo  un  ponte  ,iui  à pofìa  fibricato,  uen 
ne  il  Duca  di  Ferrara  a incontrarlo  ; zArnuo  doppo  que- 
flo  à Sacile  terra , e per  C amenità  del  bel  fito , & per  ejfe- 
re dal  limpìdijfimo  fiume  circondato  della  Liuenza  3 mol- 
to nobile 3 (§jr  riguardeuoles  doue  fu  il  Re  con  quel  Duca3  O* 
con  quello  di  Niuers , cbe  era  auanti  à lui  giunto  r ice  auto  , 
trattenuto  3 fefleggiato3  & banchettato  nel  palagio  di  Gia- 
copo Ragazzoni font  uofamente  guarnito3doue  ritrouandofi 
egli  ancora  in  perfona , fu  per  le  fue  belle  maniere  & doti 
principali  & gratto fe  3 di  cbe  hà  l’animo  ornato , molto  ca- 
ro 3 (g-T  al  Re  fìtjj'o  3 & à quei  Duchi,  (tj  à ciafcuno . 
Quindi  pofeia  partito,  per  lauta  di  T reuìgi  giunfe  in  fi- 
tte à éMargbera , oue  da  feffanta  Senatori  raccolto , mon- 
tando in  gondola  con  qua  rDuchi  regalmente  addobba- 
ta fi  conduffe  à Murano , iui  giunfe  in  uno  mflanttj 

' il 
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il  ‘Doge  con  la  Signoria,  egli  tAmbafciatori  de*  PrencipifU 
la  galea  del  General  S orando pompofam ente  guarnita , & 
feguit.it  a da  altre  quat  or  dici  galee,#}  fufie,  & altri  'va^ 
felli  di  pin fòrte}  & leuatoui  il  7{e,  che fu  pollo  a federe  in 
runa  fede  regale  per  tre  gradi  più  ad  alto , accommodandofi 
alquanto  più  abbuffo,  il  Cardinale  fan  Siflo  Legato  del  Pa- 
pa alla  dcHra>&  il ‘ Doge  alla fini  lira, ìncaminaronfi yerfò 
il  Lito ,doue  giù  era  condotto  il  Bucentoro,  guarnito  così  e* 
Pompe  in  Ve  ^regiamente  ,c  he  pòrge  ua  Slupore,& feco  infieme  erano  an * 
ceueruiaKx  co  dati  ut  un  gran  numero  di  Bregantini, dalle fole  degli 

Hcnrico.  artefici  di  Venetia  à concorrenza  t una  de  IT altra fatti  adob- 

barae  nel  giungere  il’Re, tutte  le  galee, poste  in  ordinarne# 
dal  HProueditore  Antonio  Canale,  lo  raccolfero  con  una  rim 
bombante  falua  d ar teglierie  > ilqualefmontato  dalla  galea, 
riceuuto  fitto  ad  nan  baldachino  di panno  d! oro, portato  da 
fei  Procuratori  di  San  Marco,  fin  andò  alla  Chiefa  di  San 
Nicolò } doue,  dette  ch'egli  hebbe  le  fue  orationi,  nel  ritorno 
efendogli fato  prefentato  dauanti  il  Canale  come  per  fona  no 
t abile, (gj  nelle  cofe  nauali  quanto  ogn  altro  intelligente ,0* 
Antonio  Ca  di  affetto  neramente  ammirandoci  Re,doppo  hauerlogran 
cauaiiae dai  demente  lodatolo  creò  caualiero.  *! Montarono pofiia  il "Re, 
di  Fran-  Cardinale , il  ‘Doge,  la  Signoria,  i ‘Duchi,  egli  *Amba- 
f tutori  nel  Bucentoro, figurati  dagli  altri  , (fif  ficonduf 
fero  al  palagio  del  Fofari  tra  San  Marco , e Rialto  fui 
Canal  grande , deputato  per  babitatione  a quel  7\e  mentre 
fìaua  in  Venetia . NelquaL  tempo  di  continuo, e di  giorno , 
t dinotte  ,fol  s'attefi  à folazfi  ,fefìe , e banchetti . Fù  in- 
uitato  nel  palagio  Ducale , doue  con  fingolar  magnificenza 
definò  nella  fiala  del  gran  confeglio , infieme  anco  co' l Duca 
di  Sauoia  , che  era  giunto  poco  prima  per  baciarli  le  mani , 
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fgl  in  ^na  rido  telone 3 che  fi  fece  poi  della  nobiltà  3 furo  am- 
meffi  il  detto  T\e3  il  Duca  di  Sauoia  amendue  cornea  Redi  Franca 
nobili  Venetiani . Era  marauigliofi  Spettacolo  il  ve-  uvcnctìanò" 
dere  di  notte  > che  per  tutti  i palagi  pofli  di  quà  3 e di  là 
dal  Canal  grande  3 e fendo  fi  accommodati  lumi  3 e lampadi 
acce/è  3 & m varie  forme  rapprefentatt3firendeuano  quel- 
le tenebre. al piu  bello 3 più  fereno3e  lucidijfimo giorno  con 

fiorini  3 e duro  d detto  modo3  e igran  bagordi  per  la  città 3 fi- 
no à tanto 3 che  anco  il  Re  vi fi  f lette  $ llquale  doppo  cedu- 
te tutte  le  antichità  3 & notabil  cofie  di  quella  3 C Ar fienale y 
armamenti  merlarla  adobbata , Spettacoli  di guerre 3trage 
die3regate3  et  in  fine  ciò  che  vi fi può  uedere  di  bello 3 e di  de  \ 

gno3  fi partì  'ver fi  rPadoa3  accompagnato  dal  Doge  3 e dal- 
la Signoria  cinque  miglia  per  acqua  fino  à LÌ7gafufina3  che 
pafiando  poi  per  Ferrara  fie  n'andò  verfio  Franca . €t fusi 
grata  la prefinzj  di  quefto  Re  a'  Venetiani  3 per  cognoficer- 
lo  amari tijfimo  rverfio  la  Republica  3 che  in  memoria  di  tal 
fitto  •vi ficolpirono  in  pietra  vi  uà  3 & lettere  d'oro  in  pa- 
lagio 3 di  ricontro  alla  fiala  grande  principale  3 che  nella  ci- 
ma hà  ì due  colofit  grandi  di  marmo  di  C^ettuno3  (àf  di 
Marte 3 in  campo  d'oro  firitte  con J malto  rojjò  quefie parole . 
HcnricusI lì.  GalhxRex , & I.  Polonia:  Chriftia-  Memoria  in 
nifs.accepto  de  immatura  Caroli  VII  II.  Gallia:  h'vwluH 
Regis  fratris  coni  un  Pillimi  morte  trilli  nuncio  , RcdiFriza* 
Polonia  in  Franciam  ad  ineundum  Regnu nu 
hxreditarium  properans  , Venetias  anno  làlutis 
M.  D.  LXXllU.  xiiij.  Cai.  Aug.  acceflit.  Acque  ab 
Aloylio  Mocenigo  SereniG.Vcnetorum  Principe, 

& omnibus  huiuice  Rcip.  ordmibus,  non  modo 
propter  veteris  amicitix  neceflicudinem , veruni 

etianu 
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edam  ob  fingularcm  de  ipfius  eximia  virtute , at- 
. m v -i  que  animi  magnitudine  opinionemu,  magnifi- 

V centifs.  pofthominum  memoriam  apparatu,  ac- 
que alacri Italia:  propcvniucrfa:,  fummorumque 
Principum  pnefertim  concurfu,  cxceptus  eft.  Ad 
cuius  rei , gratique  Rcgis  animi  erga  hanc Rem- 
pub.  memoriam  fempiternam , Senatus  hoc  mo- 
numcntum  fieri  curauiL. . Arnoldo  Ferrcrio  Se- 
crctioris  confilij  pardeipe,  Regio  apud  Rempub. 
Legato  id  edam  poftulantc.  7 \itrouò  il  Re  bui 
j Pranza  per  Franca  alla fu  a giunta  piena  di  terror  3 e fpauento  3 perciò 
Recarlo  fof  che 3 per  la  morte  dì  CArlo  s' erano  di  ogni  canto  polle  inar- 
iopu.  m(  [g  genti  3 {gj  fi  uedeua fiuficitare  una  periglio/k  guer- 
ra , ejfiendofì  gli  Vgonotù  fatti  molto  potenti  > & in  mot- 
ti luoghi  affai  più  de'  Catolici  3 onde  ne  auueniuano  di  mol- 
te oca  foni  3 rapine 3 (gjr  rubamenti  de'  beni . Cominciano-» 
anco  quell'anno  à pululare  qualche  difyarere  tra  Venetia- 
ni  3 e l’tArciduca  Ferdinando  peroccafion  de1  confini  del- 
ti fiati  loro  in  Cadore  3 oue  fi  chiama  il  luogo  col  nome  dì 
Ampezzo  3 (fif  fi  ìncominciaua  à fientìre  di  già  qualche  tu- 
multo 3 onde  per  tal  caufa fu  in  Venetia fatto  Jet  e Ita  di  Leo- 

leonardo  nardo  Donato  Senator  integerrimo  ,•  acciò  checon  la  tua  di- 
Donato.  ..  r . „ * N . ..  _ J . 

agenda  3 O*  Japere  3 de  Ile  quali  e marauigliofamente  dota- 
to 3 ne  douejfe  co'  commi  far  ij  dell  Arciduca  prone  dere  à cè- 
fi fatti  inconuenìenti . ^Ma  perche  parue  poiché  per  al~ 
l'bora  le  co/è firafireddajjero 3 & che  non  facejfe  bt/ògno  Con 
dar  ut  3 perciò  fi  rimafie  ejfo  ‘ Donato  nella  patria  con1  al  tri  gr a 
di  honorati . perche  in  uero  s'hà  mo  firato  fempre  mai  cofi 
gì  u di  t iofo  , e prudente  nel  procurare  con  ifiuificerato  affet- 
to il  bene  3 et  utile  della fiua  Repub . che  fin  bora  quefit  Pa- 
dri 
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drì  s hanno  fempre  feruito  dei T opera  fua  in  tutù  i più  im- 
portanti negotij  publici , onde  ha  egli  perciò,  e con  fommi 
'Pontefici , e con  fiacri  Imperatori , &S  con  tutti  i Re  3 &S 
quafi  tutti  anco  i Prencipi  et  Europa , e Chrifìiani,e  infede- 
li hauuto  negotio , O’*  con  marautghadi  ognrvno  fempre 
mai  confieguitone  quanto  ha  fiaputo  richieder  . Perciò  che 
ejfiendo  egli  dotato  di  tutte  le  rvirtù3{£)  in  particolare  del- 
1‘ eloquenza  ( inde  e ferirne  il  fiuo  concetto  in  modo  tale , che 
pendendo  ciaficuno  dalla  fua  bocca  , e dalle  fiue  parole , quafi 
diurno  oracolo  ,non  sà,  nè  può,  negar  co  fa,  che  egli  propone) 
ne  confegue facilmente  il  compimento  di  quanto  defidera-3on 
de  quafi  altro  F.  Camillo  Promano  3 ha  meritato  egli  di  do - 
uer  e fiere  nella  fua  Republtca,  come  è ' veramente , adorna 
to  di  tutti  quei  titoli 3&  gradi 3 chef  puonnoà  più  degni , 
(§jr  più  fapienti  donar  e 3 è bora  col  titolo  di  'Procurator 

meritijfimo  di  San  Marco  3 che  (leuatone  il prencipato)  e‘l 
maggiore  3e'lpiù  degno  degli  altri . Per  la  pace feguita  tra’l 
gran  Turco,  e la  Republtca 3 'veduto fi  Don  Giouannileua  ' 
to  da  quella  banda  la  r via  di  poter  far  qualche  imprefa,  (fif 
parendoli  'viltà  fiar  ociofo  3 fiato  la  fua  armata  p a far  e in 
Sicilia 3 & fornitala  delle  co  fi  neceff arie, co' l primo  tempo  fi 
pafiò  'ver fi  C e Africa , O*  iui prefe  con  pochijfimo  contrafio 
la  città  di  T unt(t  coT  fuo  Re,  mejfoutgià  dal T ureo  , & in 
quel  luogo  'vilafciò  Mahometto  3 chehaueua  egli  fico  con- 
dotto 3 figliuolo  del  già  Mule  affi  Re  di  quel  luogo,  piglian 
do  da  lui  giuramento  dì  mantener  Camìcitia , & confiruar 
la  fide  data  al  Re  di  Spagna.  Prefa  quefia  città  fu  rifiuto 
far  'vn  Fortefipra  il  lago,  che  è pofto  tra  la  Golleta  fg)  Tu- 
nifi,  così  fi  diede  principio  al  lauoroi  ilquale  mentre  fi 

continuaua  , lafiiateui  Don  Giouanni  le  cefi  necefiarie  ,fi 


Goletta  ri- 
prefada’Tur 
chi. 


Valore  de’ 
Corfiotti. 
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ne  ritorci  menando  feco  il  Re  prigion  in  S icilia . hfor  que- 
Ri  giorni  non n volendo fopportare  Sehm  r vna  tanta  'vergo 
gna  tpoRa  interne  un  armatala  mandò /òtto  ilgouerno  di 
Sinam  Rafia  per  racquiRare  il  perduto,  tlquale perciò giun 
to  in  Africa , doue  non  ancora  fi  era  potuto  da  CbriRiani fi- 
nire di  fhbncar  il  Forte  già  or  dinato, poRofi  à quei T afiedio , 
(gr  alla  Goletta  in  un  tempo,doppo  alquanti  affai  ti  s’impa 
troni  della  Goletta , facendola ftruggerefin  dalle  fondamen 
ta  s & poi  ridottofi con  tutte  le  forze  et intorno  quel  Forte, 
quello  parimente(benche  con  molta  fatica, & morte  di  gran 
numero  de ' T urebi ) fi prefe  : Et  battendo pofeia  fatto  ucci 
dere  in  T unifi , in  Utica,  (fjf  per  tutti  quei  luoghi  et  Afri- 
ca , quanti  conobbe , ebaueuano  fluorite  le  cofe  del  Re  Fi- 
lippo ifiriuolfe  per  ritornare  alla  uolta  di  CoRantinopoli; 
^Ma  giunto  à Corfu  ,fece  due  parti  dell' armata, t una  di  ef- 
fe fingendo  da  una  banda  dell’ l fola,  & t altra  dalt altra, 
quafi che  ut  uolejfe  chiudere  ilpaffo  a’uafcelli  Vtnetiani, 

’ mantenirui  unaffedio . 1 Corfiotti  per  tal  cafo  non  poco 

turbati  ,fe  ne  Rauano  pur  uedendo  à che  douejfe  riufeire 
la  coft,  ma  ueduto , che  da  alcuni  di  quei  T tirchi  infoien- 
ti [fmontati  dalle  galee , era  licentiofamente  d'ogn  intorno 
predato , prefe  l'armi  per  difendere  le  cofe  proprie, fe  gli  mof 
fero  contro, & così  ben  dipor  t aronfi  col  menare  lemani,cbe 
linimicipiù,  cb'inprefia  rincularono  a dietro , collafiiarut 
alcuni  (Ceffi  fula  Rrada  ammalati . Di  tal  cafo  fi [degnò 
grandemente  Sinam,  Cst  non  uollc  nè  anco  riceuere  il pre - 
[ènte,  che , fecondo  il [olito , da'  Corfiotti  gli  fu  fitto  pre fen- 
tare ; anzj  che  era  dtffoRo  di  uoler  danneggiarli , ma  per- 
che già  era  il  uerno , non  potendo  fir  altro  ,fi leuò  con  t ar 
mata,  riducendofifano,efaluo  in  CoRantinopolii  doue  giun 

l d 
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tofida  Selim  con  lieta  ciera3e grand' àmoreuolc?ga  raccol- 
to. I Venetiani  quefìo fdegno  di  Sinam  non  Sfrenando , per 
conofcere  la  T urehefea  fede  non  molto  fermai  e collante. fia- 
tuirono  quanto  prima  prouedereà  Cor  fu  di  difefa  al  bi fo- 
gnoì6  molto  anco  dauacaufa  alla  Republica3di  dubitare  del 
T ureo i perciò  che fì tenuta  occupato  tutto  il  Contato  di  Za- 
ra fino  fotto  la  cittài  nè  mai  •volle  in  modo  alcuno  condefcen 
dere  alla  rejìitutione  di  quello  , affermando  che  era  fuo  fin 
doue  co ' i caualh  T urehefehi  sera  già  calcato  co’  piedi  nella 
guerra  p afiata,  nulla  giouando  a’  ZJcnetiant  le  ragioni }che 
da  •vn  Ambafiiatore , pereto  mandato,  furo  addotte  in  lor 
fiiuore  i che  douefie  rimaner  il  Contado  di  ragione  à quel 
Prencipe,  in  cui  potere  flaua  la  città prencipale}  per  le  qual 
difiute  filo  ottenneroyche  Selim  mando  all' bora  Feratbegh 
Bafià  della  Bojfina per  rtfoluere  co  i commijfarij  Venetiani , 
mandatili i à quefio  effetto , quel  negotio 3 ma  egli  giudicò 
che  tutto  detto  territorio  di  ragion  afpettaua  alla  corona 
Ottomana  > laqual copi  hauendo  a’  ‘Padri  dato  chiaramen- 
te ad’  intendere  di  qual  animo  fiffero  i T urchi  •ver fi  la 
lor  T{epublica , per  proueder  quanto  prima 3 prepa- 
rarfìad  ogni  incontro 3 che  potejfe  auucnire  3 ifpedtrono 
Sforzjt  ‘Palauicino  Cenerai  di  terra  3 tifi  Giulio  Sauor - 
gnano  3 con  1, Moretto  Calaurefie  àCorfu  per  riuedert _»  > 
fi  nella  fortification  di  quelli  Ifola  cofa  alcuna  mancano-»  j 
«5 Ma  mentre  in  Collantinopoli  faceua  con  gran  diltgen - 
tia  Selim  fabricare  •vn  armata  3 (tj  ammafiare  foldatì 
per  accmgerfi  à tempo  nuouo  ad  •vnimprefa  contro  Chri - 
Pliant  3 che  egli  ajferiua  douer  effere  di  grandtfiima  impor- 
tammo, ammalatofì  di grauiffima  infirmità  •venne  à morte 
in  quelli  giorni >cbe  mVc  netta  crebbe  limare  à tanta  alteo^ 


Difcordiap 
lo  conudo 
di  Zara,  tra 
Venetiani, e*l 
gran  Turco. 


Mone  di  Se- 
lim gran  Tur 
co. 
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ga3  che  per  tutto  allagaua , (gf  nelle  cbiefè  3 & per  le  strade 
più  frequente  della  città  con  le  gondole  3 O*  altre  barchette 
fi  me  de  a nauicare  ; le  prigioni  anco  s‘ empierono  3 (£/ fè  pre- 
tto non  cauauano  quelli  della  forte 3 s’ annega  uano  tutti  i 11 
hdo3  (jjp  argini  di  Chioggia per  tre  miglia  di  ffacìo  fi  ruppe - 
ro3  & fu  danno  grandi ffmo3  cofi  che  per  il  guaito  delle  mer 
cantie  diuerfe  fu  ettimato  di  eccedere  oltre  un  millìon  di  du 
cati  i ma  del  tutto  fu  peggiore  3 che  guaflaronfi  tutti  ipogei 
della  città  3 onde  l' acque  diuennero  tali3  che fe  ben più , e più 
•-volte  fi  afciugajfero  tutti3nonperopuote  fkrfi3ched  ognho 
cagione  dd  ra  non  fentijjero  qualche  poco  di  falfo  ; che  fu  caufa  ( mi  ere - 
fucceffe^vc  dio)  principale  della  pefìe  feguente ; perciò  che  beendofi3  ($f 
netia-  mangiando fi  ne 1 cibi  quell acqua  falata  3 mennero3  i poueri 

[ferialmente , ad  influir  ne  i lor  corpi  qualità  non  perfette , 
che  cangi  andò  fi  in  peggio  3 aggiunteui  le  altre  cagioni  3fù  la 
morte  d infiniti  di  loro . D[elT impero  fopra  i T urchi  per  la 
Amurat  il  morte  del  padre  entro  di  fubito  Amurat figliuolo  di  Selim , 
f^Turchi”  thè  fu  nel  principio  del  feguente  anno  coronato  ejfendoin 

• età  d anni  xxvìj.  llquale  afiunto  ad  mna  tal  dignità  3t  ut-  j s 7 r 
to  che  •■vi  trouaffe graffo  apparecchio  di  cofe  di  guerra3  non- 
dimeno , come  nuouo  fignore  molle  più  tatto  attendere  à con 
firmar  fi  l’ impero  3 che  à far  mouimento  contro  alcuno  j e tra 
t altre  cofe  3che fece  per  ajficurarfi  dall  infidie  domefiiche3fe 
morire  fecondo  il  cofi urne  Ottomano  tre fuoi fratei gargonet 
ti.  G)ucfia  noua  della  morte  di  Schm3e  t affontion  d Amurat 
fé  in  Venetia3che fi  eleffe  come  più  degli  altri  accommodato. 

Giaco po  So  tifi  perfetto 3 Giacopo  Sor ango  imponendoli  che  come  Amba 
BHjS  fi**tor*  della  Repub.  pafiando  à Cofiantinopolt procurace  la 
Turco  • confirmation  della  pace  da  quello  nuouo  Signore  3 (gfr  la  re- 

flit ut  ione  del C ontado  di  Zara  ; le  qual  cofe  hauendo poi  il 

Sorango 
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Sor anzo prontamente  ejfcquite3& liberamente  impetrate, 
nel  ritorno  giunto  à Zar  a,  per  commìffione  de’ Padri,  con- 
trattò con  Feratbegb  per  la  detta  reflit  ut  ione  3&  in  fine 
doppo  qualche  dficoltà  3 furono  i confini  fecondo  il defiderio 
della  Signoria  ampliati , i Zaratmi  rtacquisìarono  i be- 
niper  inan^j  lor  tolti  3 ritornando  il  Soran^o  doppo  que Fio 
à V metta  con  il  titolo  di  Procurator  di  fan  Marco  in  quel- 
la affentia  dal  Confeglìo  nominato , (gd  creato . duella  città 
di  Genoua  nacque  in  queFlt  tempi  <~un  tumulto grandijfimo 
per  difienfioni  particolari  tra  quei  cittadini , perciò  che  e fi 
fìndofì più  f-uoltc  in  quella  città  mutato  modo  di  gouerna - 
re,  fecondo  la  condi  t ione  de ' tempi , par  che  del  1 r 28.  ejfen 
do  ridotte  le  fhmegltc  nobili  à poco  numero,  foffero per  nuo- 
va, deliberatane  toltene  molte  de’  popolari , & fitte  nobili 
co’l  nome  di  cafi  nuove , à differenza  deU’altre,che  secchie, 
tbtamaronfì . Fiora  parendo  à quelli  di  quelle  cafe  nuoue  , 
thè  non  foffero  t Magtflrati , & gouerni  compartiti  egual- 
mente tra  loro,  con  preme fia  al  popolo  di  accommodar  molto 
meglio  il  modo  di  governare,  lo  riduffro  ad  occupare  con-» 
tarmi  tutti  i luoghi publtct , dimandando  che  fofie  la  fep. 
riformata . 'Per  que  fio  fecero  quelli  delle  cafe r vecchie ' ve- 
nir molti  fidati  in  loro fauore  ,{tj fine  Flaua.no  mantenen 
dofì  con  buona  guardia  ; ma  'veduto  il periglio , in  che  era- 
no, fi  rifolfero  di  par  tir  fi , & così  fi  ritira  rono fuori  della 
tittà  i pe  rioche  le  cafe  nuoue  crearono  noui  Magi  firati , ter 
governatori  popolari  per  allettar  fi  in  quello  modo  più  il  po- 
polo, (jff  per  ridurlo  dal  canto  loro . Fu  auifato  di  quelli  tu 
multi  tl  fé  Filippo  ,&  al  'Papa  andarono  Ambafciatori  e 
fieìt'vna,  e dell  altra  fnttione,(ffi parimente  all’ Imperato - 
W,'  tome  ài  quello  ,-à  chi  eh  ragion  s affettava  , effcndo  Ge- 

&imm  noua 
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Perfonag<’i  noua  città  Imperiale . Il  Pontefice  mandò  Giouanni  «, *Mo- 
quieure  iftu  rone  Cardinale,  (cjf  l’Imperatore  Tietro  Fauno  » & Vito 
noia0.  d‘Ge  Dor  imber go  fuot  configli  eri  » perche  cerca/fero  di  quietare 
le  cofe  i & per  quefto  anco  ut  mandò  il  T\C  di  Franca  Aid 
rio  B ir  ago»  accompagnato  da  GaleaT^go  Fregofo  nobile  Ge~ 
none  fé . Ma  poco  profitto  par  che  fccfjero  da  principio  que- 
Jli  Signori » e fetido  le  parti  C una » e C altra  olìinate  3 ina- 
bili uecchi  per  ejjer  ricchi  fiimi»  (gfi  Signori  di  caflelli»  onde 
v haueanogrofiè  bande  in  torfauor  di  Joldati3&  i nobili  noni 

per  hauerin  mano  la  città  ben  fortificata » & ejfere  fluori- 
ti dal  popolo  »ts*  da  tutti  anco  t fuddtti . Alando  il  Re  Fi • 
lippo  per  fidar  quefte  dficordie  il  Duca  di  Candia 3 che fi  be 
ve  molti  mefiauanti  era  fiato  fitto  à quefìo  effetto  Amba- 
fiiatore  da  fua  IMaellà » non  hauea  potuto  prima  di  quello 
tempo  uentre3 per  ejfere  fiato  d’ in firmità  impedito.  jQutfio 
fubito  giunto  cominciò  inferno  co’l  Cardinal  Morove»  et  con 
gli  Ambafiiatori  Cefarei  à negotiare  il  modo » come s’ha  uè  fi 
fòro  quefi't  tumulti  à quietare  »&  le  parti  inferni  forre 
d’accordo»^  già  fi  era  per  conchiudere 3cht  douejfero  effe  di 
ferente  comprornetterfi  nelle  perfine  del  Papa»  Imperato- 
re» & Redi  Spagna  » ouero  de’  tor  mimflr  't  3 quando  Gio . 
Gkx  Andrra  tAndrea  Dori  a 3 delle  cafiuecchie»  bauute  alcune  galee  da 
le dfc  none.  Don  Giouanni  »fi  ne  uenne  alla  uolta  di  Genoa»dando  la 
caccia  à due  di  quella  della  Republica  Genouefi  » che  fi fug- 
girono »&  portar  on  la  noua  di  quefì a moffa  del  Doria»ilqua 
le  pile  oltre  procedendo»  mandati  alcuni  defuoifinebbcd’  un 
fubito  à patti  porto  Venere  » le  Specie p affato  à Cbia 

uari  lo  aflrinfi  infine  ad  arrenderfi  » & cesi  andava  J cor- 
rendo in  modo  per  quei  mari  > che  non  lafiiaua  entrar  uàfi 
fido  alcuno  nel  porto  dt  Genova»  per  affamar  lacittà*Sidfil 
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fèro  di  queflo  inoui  con  gli  Ambafciatori , i quali perciò feri- - 
uendo  al  Doria , <&  dfuoi  nobilitile  douejfer  quietar  fi  (nè 
. # tur  andò  fi) fece  la  città  anco  prouifon  di foldati  ; onde  fi 

r vedetta  attaccata  runa  guerra  di  molta  importanza;  ma  la 

diligenza  dei  tre  Prencipi  Papa,  Imperatore  }e  Redi  Spa- 
gna fu  tale,  che, fé  bene  con  fatica  , depofèropur finalmente 

gite  l'armi, e diedero  Runa,  e Ultra  parte  autorità  àgli  Am  . 

bafiiatori  di  efit  Prencipi,che  (fatua  la  libertà  della  patria)  t 

correggetel  o , (fi  emendafiero , limonando  anco  le  leggi  di 
Cenoua, fecondo  à lor fofie  meglio  par  fi  per  lo  bene,&  quie 
te  di  quella  RepubUca;hqualihauendobenijfimo  tutte  le  co  •>■•>! 
fi  confiderate , & con  buon  occhio  antmedute  correffero 
m 6 quei  flatuti , (fi  n or  dinar on  di  nono  , con  hquali  eflinfero  Tumulti  de 
tutte  lecagion  della  guerra  principiata , (fi  leuarom  total-  GcP<*  qui*- 
mente  quei  nomi  odiofi di  cafe  ‘-vecchie , féJcafe  none,  aggre  *** 
gate , Gs*  popolari  , tutto  nducendo  ad  <-un  ordine foto  , ip* 
ad  r vnfiol  corpo ; (fi  talmente  operarono,  che  rimeffi gli  odq , 
e i rancori , tornò  ciafcuno  ad  habitare  nella  città . In  tem- 
po che  nella i Polonia  i Baroni , & elettori  Polacchi  indotti 
dal  timore  di  rouine , che  potean  auuenirh  , & dalle  pre-  -v'ó 
ghiere , Cr  minacele  di  Amuratgran  Turco  , fi  eiefiero , in 
luogo  del Francefe  partito  ,per  Re  loro  Stefàno  fattori  , Ste  hino 
eh  era  all  hor a Vaiuoda  della  T ranfiluania , rPrencìpe  di  Bar  tori  Re 

gran  bontà  in  arme;  laqual  elettione però  ffiacque  molto  al  dlI>olouu- 
tlmperator , efiendo  che  era  egli  fiato  prima  per  Re  eletto 
da  alcuni  di  detti  Baroni  'Polacchi;  onde  perciò  ne  conchi u- 
fèruna  lega  co  l Re  di  Dania,  con  quel  di  Suetia , col  Du-  . .•( . J 
aa  di  S afonia , con  quel  di  M oficouia , (jr  con  quello  di  Bran  M- 

deborgo , (fi  di  Corner  ama,  con  capitoli,  che  corner neuano 

la  difiefa  dell' Impero  , come  Tacqui  ilo  del  Regno  di  To-  , . 

éMmm  2 Ionia; 
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Ionia  i dolendofi  tutti  quei  Prencipi  del  torto  fatto  al T linfe 
rat  or  e , hauendo  grandifiirno  [degno  delt  elettione  del  Bat- 
toriyffi  del  fattore  )Cbe  ^Amuratgli  haueafatto-,dubitando - 
fi  anco, che  l B attori  confidato  nel  l'ureo  non  mouejfe  l’armi 
in  fua  compagnia  à rouina  dell'Impero , ma  mentre  fi uole- 
ua  dar  principio  à far  qualche fatt  ione, per  la  morte  de  IT lm 
peratore , che  in  pochi  giorni feguì  per  mal  di  renelle , e tre - 
mor  di  core  ,fù  terminata  ogni  conte  fa , tip*  il  Bai  tori  re- 
tto pacifico  pojfefior  delfuo  Regno.  Fu  nel  luogo  di  Mafsimi 
liano  creato  da gli  elettori  Imperato)'  il  figliuolo  Rodolfo, 
Ridolfo  I r.  già  per  auanti  eletto  Re  de’  Romani  > che  meramente  fi  mo- 
Imperatore.  ^ £ erede  non  pur  degli  fiati,  giuriditiont,ma  anco  del 

■ le  'virtù  paterne , (fif  delt auo ; onde  fece  liberar fubitamen 

-^'i- 1 te  di  prigione  gli  Ambafciatori  di  Polonia , con  tutti  quei 
Polacchi,  che  per  le  già  dette  contefe , e difgufh  hauea fatto 
Maffimìlian  ritemre  ; & mandando  Ambafctatori  al  gran 
T ureo , ne  ottenne,  (ff  conchiufi  con  lui  una  tregua  di  ot- 
to anni.  Ma  all’hor furono  et  altro  canto  nell'Italia  tr  aita- 
gli at e dalla pettilen^a  molte  città,  come  Mantoua, Trento, 
città  d’ita-  Milano,  Brefcia , Verona,  Vicenda,  Padoa,  & altre  mol- 
ari dolila  Dpc-  te  i ma  Vene  tu  ff  edulmente  fu  sì  affìita  per fu  mefi  conti- 
lle'  nui,  che  non  fi  potrebbe  con  lingua  cjpnmere  i danni, le  mor 

ti,  (fif  le  mt ferie,  che  ne  feguirono  ,•  gp*  io  che  mi  ut  fin  ri - 
trouato,  Qy  ho participato  delle  calamità,  che  ui  fuol appor 
tare,pojfo  darne  buontjfimo  raguagho.Era  cofa  digrandifi 
Pefte  fima  compajfionc , O*  cafi  di  molta  pietà  il  Uè  dere  quella  no 

io  veneda . bìhffima  città  in  che  gutfifojfe  abbandonata  da'  fuoi  citta- 
dini , come  di  giorno  in  giorno  crefieua  il  male  , che  riè più  i 
Magistrati  fi  nduceuano , ne  le  botteghe  de  gli  artitti  più 
sapriuano  > e filamente  quella,  che  ui  fi  chiamano  maran- 

'•&  goni. 
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gonij  laudrauano  continuamente  in  fibricar  caffè  da  morti 
per  rinchiuder  ni  quelli, eh  e in  dubbio  del  male  monuano}et 
di  quefte [1  -ve  de  nano  ripiene  tutte  le  placche  campi  addi 
mandano . Nel  refio  nonfuomprduay  nonfiuendeua,  non  fi 
pratica  ta  con  alcuno^  parlando  infieme  l'un  amico  con  l'al 
tro  nella  fi)  ada  d unfùbito  lo  fior  getta  d ifnprouifiamente  ca 
dere  1 se  molte  no  Ite  dauanti  morto.  Spettacolo  di  gran  Lfa 
uento,e  di  molte  lagrime  degno  era  ancori  uedereogni  gioì;  * incauto* 
noyper  ogni  luogo, le  barche  cariche  ò di  corpi  mortilo  de  toc  3Vni 
chi  dal  male, condurre  alla  Laureiti,  tfcffir  in  dubto  quel 
hi  che  hoggi  era  [ano,  la  matma feguente  di  douer  effirepor 
tato  come  quelli  al  pendente  ricetto . / poueri  artefici,  non 
potendo  dell' arti  loro  per  la ceffata pratica foftentarfi,  parte 
dal  male,  e parte  dal  difagtttfiiancandoi faceuano  <z/n  yran 
di  filmo  numero  di  morti  di  giorno  nell' infelice  cittì,  Crdup 
pinatamente  alh  Lavoretti.  INpn  lafitxrono  alcuna  diligen 
Zjti  Signori  /opra  la  Sanità  per  efiirpare  quanto  prima. _» 
quei  contagio/!  femi  •,  offerendo  fi  Girolamo  Capodiuac-  Girolamo  ca 

ca>&  Girolamo  Mercuriale , amèndue pregiatiffimi  medi*  jfcclloK 
et  , (jjp  che  lungamente  nello  fludio  di  Tadoa  haueuxno  la  Mercuriale^ 
pr attica  di  medicina  letta,  & ìnfegnat a , medicar  quegli 
influffii  affermando  detta  infirmiti  non  e fiere  contagiofa pe 
fle:  furono  con  grande applatifio  di  ogn  <~vno  abbracciati , 

(gjf  raccolti  ì ma,  fe  bene  con  continua  diligenza  fi  sforma/- 
fero  qucfii  ad  e fiequir  lapromefia,  non  pero  punto feeman- 
d°  il  gran  male , ma  piu  ogn  bora  accrefiendo,  co  fi  che  ne  pe- 
rirono anco  alcuni  de  loro  mintflrì , perfala  Sperano^  che 
baueuano  di  liberar  la  cittì , Qf  con  ciò  cC acquietar  fi  -una 
fama  immortale , perla  fine  richiedettero  effi  licenza  di  tor 
nar  -verfo  rPadoa  i Inficiando  la  città  più  che  mai  lacerata . 

"V/  \i-  CMmm  s ‘Ter 
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'Per  tal caufa,  come  e detto , fi  letto  nel palalo  lo  ammini- 
flrar  lagiufhttafura  aperte  le  prigioni , fi  cefi  dalle  predi- 
che, e di  frequentare  le  Chiefe  ,fù  e vietato  il  poter  uendere 
robbe  ufate  ; i farafhen fuggiuano , i r viandanti  per  la  cit 
tà  portavano  fico  in  mano , (fif  finente  odor  auanob  profu- 
mi, o fiori,  ò mufehi , ò herbe  odorifere , ò aceti , con  quefio 
credendo preferuarfi dal  male . €t  perche  non poteua  un 
fil  '-ufficio  della  Sanità  prouedere  à tante  cofe,  che  faceuan 
bifigno  , però  s elejfero  per  ogni  Se  filerò  tre  Senatori , che 
come  capi  procurajfero  la  falute  del  popolo  , & in  ciafiuna 
contrata  deputarono  due  de ’ nobili , ftfi  altre  tanti  del popo 
lo  ad  hauer  cura  degli  loro  parochiani,  & per  notificare  al- 
t ufficio  della  Sanità  quanto  'ni  fuccedcux . Sbandirono 
ogni forte  di  mendicanti,  tgf  di  furfanti-,  proibirono  l'ufcir 
fuori  della  città finita  licenza  del  Magi  firato , inter  dtffera 
le  fcole  de' fune  tulli , & quelli,  che  carichi  di  'varie  merci 
• vanno r vendendo  per  la  città  ; 'vietarono  a ’ mona  fieri po- 
ueri,  <&•  a' for finti,  che  non  andajfero  procacciandofi  alt  al- 
trui porte  da f viuere  > Pofiro  nana  gr auriga  fipra  i fitti 
delle  cafe  digroffi  uno  per  ducato , che  è la  utgefima  quar 
ta  parte  del  tutto,  tanto  de  chi  le  dati  a,  quanto  de  chi  le  to- 
gheua  à pigione  per  fiolleuamento  della  pouertà  , {jf  man- 
tenerla di  uiucrc  -,  oltre  che  i genti Chuomini,  i cittadini, 
e i mercanti  priuati  con  le  proprie  facoltà  aiutati  ano  li  loro 
•vicini . Incominciò  ultimamente  così  ad  incalciare  la  pe- 
lle, che  tutte  t indtfpofitiont  di  qualunque  forte  fi  fiffero 
nel  principio  ,poco  doppo  conuertiuanfi  in  quefìa  mortale. 
infermità  , mentre  la  fiabit,  le  ferite , e le  piaghe  fi  effe  fre- 
gando ,ò grufando  concepute , diueniuano  pe fidenti.  'Per  la 
qual cofà  conofeendofi chiaro, che  da  altro  medico  non  poteva 
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«frettarli  falute  in  cojì  fatti  infortuni :j , che  da  Iddio  fòla - 
mente  fatto  unire  il  Senato  li  quattro  di  Settembre  di  que 
fanno  / jc  7 6.  fu  prodotta  , (ef  pr  e fa  parte,  ò deliberatio-  Voto  fatto 
ne  di  quello  tenore 3 cioè . ‘Va  que  Ilo  3 che  fi  legge 3 cofi  nella  Inorare  da 
facra  Scritturai  come  nelthìHor te  delle  cofe paffute,  fi  cono - 
fce  chiaramente ; che  quando  la  Mae  Ila  d’iddio  flagella  pu 
blic  amente  un popolo  3 non  fi  placa  prima 3 che  non fla  publi 
ca mente  con  ogni fegno  d’humtltà  fupplicata. _»  » Onde  affli - 
gendo  alprefente  que  fla  città  con  flagello  della  pefìe,  è mol- 
to ben  conueniente , che  oltra  quanto  è flato fatto  per  il  pafl 
fato,  s’ babbi  anco  à ricorrete  all’infinita  fua  clemenza,  per 
impetrar  mifencor  dia, pubicamente,  con  ogni  de uo rio- 

ne . ‘Però  tanderà  parte  3 che  il  Sereni  fimo  Prenctpe  no- 
flro  con  li  Magi  firati , & tutti  li  altri  di  queflo  Confgho 
con  le  ue fi i,  che  portano  or  dinari  am  ente  ,debbono  andar  li 
giorni  proflimi  di  Giobbia3  Venere  3et  Sabba  to  nella  Chi  e fa 
nofìra  difan  Marco,  doue,  doppo  udita  la  Me fa,  fla  fatta 
ogni  giorno  proceffìone,  portando  il  fantifiimo  Sacramento, 

& pregando fua  diuina  Maeftà  perla  hberatione  di  que-  uìì'-o-t 
Ha  città  dal  prefente  flagello -,  @p  il  S abbate,  giorno  di 
S'Cpflra  Donna , finita  la  proce  filone , debba  il  Serentjfi- 
mo  Prenctpe  per  nome  p ublico  far  uoto  à fua  Maeflà,che fi 
edificherà  una  Chic  fa  à laude , cagiona  fua  inftituita  al 
Redentore  no  firn  $ ftfl  che  ogn  anno  nel  giorno,  che  que  Ha  Deliberano 
cittàfaràpublicata  libera  dal  prefente  contagio, fua  Sereni  far^chfé 
eà,,  Qd  li  fuccejfori  fuoi  andar  anno folennemente  alla  predet  R-eden* 

ta  Chiefa  à perpetua  memoria  del  benefìcio  riceuuto . Et  da 
mò  fla  prefò , che  per  l’ e di fication  della  detta  Chiefa , laqual 
debba  efier fiibncata  in  quel  luogo , che  parerà  à queHo  Con 
figlio , fla  frefo  fino  alla  fomma  dt  dieci  mila  ducati,  (flp  fia- 
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Tip  eletti  due  Nobili  no  fin  del  corpo  di  quefio  configlio  per 
fir  utimo  di  ejfo  3 i quali  babbmo  carico  di  far  edificar  effa 
01  Cbiefit  con  quella  fpefa3chefarà  con  ueni  ente,  non  facendo  in 

'-fi fi'-  eJJalauori3  ne  mettendoui  pietre  di  marmo  ,ma  facendo  vna 

3>ui  c fianca fida  3 (ffi  quale fi  conuienf  ad  'vna  denota  Chiefa  ,• 
V^ellaquale fiano  deputati  due  C appellanti  che  habbiano  ad 
officiarla  continuamente  ; da  efier  eletti  per  il  collegio  noflro 
di  tempo  in  tempo ycon  affignaùon  di  ducati fiefiant  a alT anno 
per  cadauno  de  Ih  danari  della  Signoria  no  fir  a,  fino  che fard 
. loro  proni  fio  d’altro  . Et  cosi  in  effecution  di  quefla  delibo 

ratione  ridottofi  il  Doge , e i Senatori  con  gran  parte  del  po- 
polo nella  Chiefa  in  San  Marco  3 iui  doppo  la  Meffa,f£j  ale* 
ne  effortationi3che  lofiefio  Prencipefece,  di  riuolgerfi à Die> 
c da  lui  filo  in  così  fatte  mifirie  dimandare  ficcar  fi  3fece  il 
noto  ordinato.  Non.  reflaron  in  tanti  mah  però  liberi  t Vene 
tiani  di  douer  armar  gente 3 perciò  che  prefentito3  che  l gran 
Turco  preparaua  <-urì armata3& ammaffaua fildati , quan 
tunque  non  barn  fiero  occafion  di  temere  3. nondimeno  perche 
Prouifion  di  così  ricerca  la  condiiton  de  gli  Statiche  niJJunaRegione  deb 
kfdubìo  Zi  ba  flar3ne  anco  al  uenir  degli  amici fienosa guardi  a. 3e  difefit3 
guerra . crearono  uentìtinque fipracomiti  di  galea  per  l'anno  feguen 

te  3 affaldarono  tre  mila  3 e quattrocento fildati  per  tra~ 

ghettare  in  Candta  conquefii  capitani 3 cioè w Ottocento  fi*- 
tórediba  tono  confignati  à Sfonda  Palauicino  yquattrocenta  al  Mdr 
ij},"’  chefi  Rangone , altretanti  a Giacopo  Malatefla  3fiicento  à 
Gio.  Tomafi  Coflanzo  3feicento  à Germanico  Sauorgnano , 
fé!  fiicento  al  Caualier  Sbarra  >•  mandando  per  gommato- 
re in  detta  lfila  il  Moretto  Calaurefi . Col finir  di  quefTan 
no  i s ? 6.  (nel  quale  fu  creato  Nobile  Venetiano  Giacopo 
Buoncompagno fighuolo  di  ‘Papa  Gregorio  3 generato  pri - 
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ma , cbe  foffe  egli  dì  Cbiefa  , onde  sbebbe  da  ejfo  Tonte fi-  Fameglia  bó 
ce  in  dono  la  ruofa  benedetta  nel  giorno  deli Annonciatione  SXbt 
di  Maria  Vergine , che  fu  al  Doge  prefèntata  nel  mefèdi  fcveneuana. 
Agotto figuente ,)  parue  ancora  cbe finiffe  in  buona  parte  la 
petti len^a , onde  i Padri  di  là  alquanto  determinando  di  un* 

7 gettar  le  fondamenta  del  T empio  uotiuo, nel  giorno  di  San 
ta  Croce  Venerdì  à 19.  di  Maggio  i / 7 7.  fù  potta  la  pri- 
ma pietra  di  ejfo  T empio  alla  Giadecapreffo  li  padri  Cappa  Prima  pietra 
cim  fui  terreno  à quetto  effetto  comperato  dalla  fameglta  ^ fabrT- 
Lippomanai  $ ai’ inter  uennero  nella  cerimoniale fi  fece 
il  Prencipe,i  Confeglteri,  i Capi  di  Dieci,  gli  Auogadori  dì 
comm  un  ,iC  enfori , e' l C ancellier  grande  con  i Segretarijì 
oltre  il  Clero , & Sacerdoti  di  San  Marco , (èfr  ilTatriar 
ca  dì  Venetia,cantandofi una fiolcnniffima*MeJfa  nella  Chic 
fa  di  Santa  Croce  di  Monache  nel  detto  luogo  della  Giade - 
ca  i e’I  Patriarca  ueflito  Pontificalmente  fece  poi  le  cerimo 
me,  il fuo  Primicerio  recito  uri or  atione  in  tal  materia 

con  elegante  lingua  latina  . €t  fi uiddero  in  ejfa pietra  fon 
damentale  ficolpite  quette parole-»  . Ex  pio , folemni-  Parole  fcol- 
quc  voto  Reip.  ad  arccnda  fulgura  dira: pcftis,Rc 
dcmptoriDeo  Sanile dicatum  ; Gregorio  XI li.  djmenu,c* 
Pon  t.Max.  V.cnetiarum  Duce  Aloyfìo  Moccnigo, 

& IoatmeTriuifano Patriarca  M.  D.  LXXVII. 

€t  dopoifabricata  la  Cbiefa,  dentro  la  porta  maettra  uifcol 
pirono  di fopra-» . Christo  Redemptori,  ciuitate 
graui pedilentia  liberata,  Senatus  exvotopridie 
uonas  Septem  bris  M.  D.  L X X V I.  JHa  è ben  uero , 
che  non fù  effequito  il  modo  circa  la  [fefa  nel far  fi  per  la  det 
ta  fkbricatione,  perciò  cbe  oue fi  uietaua,  che  eccedeffe  dieci 
mila  ducati  ,gli  ne  ban  sfefò  a molti  dopij  maggior  fiomma  > 
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h attendo fiancato  e fio  Tempio  cofifontuofo,  e notabile, che  a 
fatica  vn  altro  filmile fi potrebbe  trottare.  Giunta  in  quefìo 
la  fiagione , che  doueuan  far  viaggio  quei  faldati, che  per  lì 
apparecchi  T arche [chi  svnirono,  come  [opra  se  detto,  fur 
/fediti  oltr  a quelli  di  Candia , due  mila  anco  per  Cor  fu,  -,  €5* 
oltre  li  venticinque  fopracomiti  fecero  armare  cinquanta 
galee  in  Candia , le  quali  s aggiunfcro  alla  guardia  ordina - 
ria  del  Golfo  per  difefa  delle  fortezze  marittme  della  Rep. 
ma  mentre  cojì  sì  va prouedendo , venne  a morte  iléMo- 
cenigo  Doge,  in fuo  luogo,  con  muffato fituore  di  tutti  i 

voti, e in  vn  infante, fu  creato  Sebasltan  fremerò,  quel- 
lo, che  con  tanta  fua  lode,  e beneficio  del  Chrisìianefimo,  ef 
fendo  General  de  Venetìani  nella  Lega,confeguì  quella Se- 
gnalata vittoria  nauale,  contro  a’  T urchis  1 quali  àquefti 
giorni  v/citi  di  Coflantinopoh  con  cinquanta  galee,  (fiff  ar- 
cuati in  Candia  , fendendo  le  ciurme  in  terra  per  fkr  ac- 
qua, f£)  legne , hebbero  incontro  gli  habitatori , Tfecialmen 
te  Sfaccio  tti  Montanari  de  IT  lfola  con  Carme  in  mano , top 
che  bi fognò,  che  tornafiero  più  che  in  prejfa  à rimbarcarfitn 
galea ; non  valendo  loro  à dir  e, che  come  amici,  per  filo 

vfo  della  armata  voleano  e/fi far  legne,  pereto  che  fu  ri  fro- 
do , che  non  erano  in  quel  luogo  alberi  di  altra  fòrte , che 
fruttiferi,  & però  non  effer  fegno  et amicitia  il  cercar  di  ta- 
gliarli . Con  Caffuntion  del  Venterò  al prencipato,  parue  an 
co  che  Iddio  volefie  homai  por  fine  alle  tante  pafiate  calami- 
tà, & che  la  pefie  totalmente  cejfafie,  onde  per  adempimen 
to  della  fattapromeffa  fecero a venttuno  Luglio  , che  era 
la  T er^a  Domenica  di  effo  mefe,  publicare  vn  bando , che 
già  e/fendo  la  città  di  Venetia  totalmente  libera  dalla  pefie, 
foffe  per  tale  tenuta  s & confeguentemente  poteffe  ci  afe  uno 

venir  ui. 
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venir  uì,  (fif  andare,  refittuendofi  itrafìchi  confati  à chi 
non  veniua  da  luoghi  pefiiferi , b con  qualche  fifa  tt  ione  ,• 

& cofi  in  detto  giorno,  fabricatovn  ponte  lunghi (fimo  fo- 
pra  a barche , che  dalla  piazza  di  fan  Marco  arriuaua  drit- 
tamente fino  alla  Giudeca,  su  per  quello  il  ‘Doge,  la  Signo- 
rìa, e tutto  il  Clero  de  Sacerdoti,  Frati, cofi  r egoLri, co- 

me focolari , con  pompa  ammirabile , & rappr e fintationi 
belli jfime , accommodate  alla  cofa  ,fe  riandarono  cofi  a piedi 
à vifitare  la  già  incominciata , e non  finita  bella  Cbiefiv _» 
del  Redentore , fecondo  il  <voto  già  fatto  -,  e da  quel  tem- 
po,s' e poifempre  continuato  in  detto  giorno  della  Terza  Do  Andata  al  Re 
minica  ri  e fio  mefe  di  L uglio  ogri  anno  nel fare  la  detta  •vi-  ^nodd  Do 
fita,  ancor  che  non  per  quel  ponte , ma  prendendo  la  firada  8C* 
dal  palagio  à finta  Maria  Giubenigo,  di  làfene  fabrica. _> 
remo,  che  pajfando  il  canal  grande  pone  il  capo  à fan  Grego 
rio,  (fif  vri altro  poi  vien  fatto  dalla  fondamenta  de' Salo- 
nifino  à punto  ad  ejfa  Chieft  del  Redentore . In  quefii  tem- 
pi fualeggiando  alcuni  Vfiochi , che  corfeggiauan  nel  Golfo  * 
indiferentemente  tutti  quei , che  pajfauano  , i T urehi , co- 
me quelli , che  erano  più  da  cofioro  perfiguitati  degli  altri, 
fe  ne  dolfero  grandemente  con  la  Signoria  di  Venetia,  proto 
fiando,che  fe  non  vi  fi  rimediaua  da  lei  ,farieno  e [fi per  lor 
di f e fa  aslretti  con  armata  nauigar  in  quel  mare  -,  & già  ar 
mauano  per  queHo  effetto  alcune  fufie  à Narentas  perla  venenani  ar 
qual  cofa  i Venetiarit  (tcondujfero  ad  armar  contro  VJcocbi,  g^codd! 
per  vietar  qualche  male , quattro  ben  fomite  galee,  con  le 
quali  veramente  fi  venne  ad  ouuiare  le  frequenti  tneur - 
fiondi  tal gente , & fù  cagione,  che  faputofì  cotal  fatto  in  ' - 

■ Coftantinopoli  fi  cefo  dalle  prouifioni , che  perciò  fi faceuano 
di  voler far  armata^.  In  quefio  mentre  capitarono  gli  Am 

bafeiatori 
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bafeiatori  in  Veneti*  mandati,  nonpur  dalle  càia  a leifig- 
gette,ma  da  tutti  anco  i Prencipì  e fami  per  rallegrar fi  e del 
la  Liberation  della  cittì  dalla  pefte  pafata , & per  la  cr ca- 
tione del  Prencipecosì  benemerito}  quando  tra  quette  leti - 
Fuogo  in  ve  tie , per  mefcolarfì qualche  accidente  cattino 3s  attacco  ilfuo 
ì agio  Durai  g°  » plagio  3 & in  modo  vi  crebbe , che  abbruggiando  le 
Ic”  [ale  delfirutmio  3 e del  gran  Confeglio  3 infame  anco  arfiit 

confumo  molte  antiche  3 nobtliffime pitture , che  di  mano 

de  pii i antichi s & eccellenti  pittori, fi-vedeuan  dipinte 
tra  L altre  gli  retratti  dal  naturale  di  tutti  i Dogi  pafiatt  ; 
?}tu  u}  .j.  (ff  in  oltre  <x>na  gran  quantità  di fritture publiche,  e pri- 
'-L.  nate  di  molta  importanza  3 con  Sfauento grandiffimo  di  tut 
* ■ • ta  la  città , anzi  che  fi  ridufiero  à tale  in  quei frangenti,cbe 
gli  Sìeffi  nobili  armati  prefero  i canti  tutti  della  piazza  à 
San  tMarco  3 ni  lafciauano  entrar ui  alcuno  fitto  pena  del 
la  rvita  i laqual feiagura  tutto  che  attnHa fa  grandemente 
tutti  gli  animi  de  mortali , non  minor  ammiratane  però  3 e 
'fiauento  causò  poi  <-vna fella  crinita3che  nel  nouilunìofi  uid 
de  dinu fitat a grandezza  tra  l circolo  artico 3c  il  tropico  del 
cancro j effa  apparue  ne’  primi  giorni  quafifuoco  d’rvna  ar- 
dentifama  fornace s ma  quando  poi  la  Luna  crebbe  il  lume 
di  uento  a fai  piu  languida  3(tf  Jìmile  allefilite  cornette 3 con 
giungendoji poi  con  la  falla  di  Saturno 3^f  ultimamente  an 
Nobili  in  ve  co  quafì  Lifìejfo  color  di  Saturno  ritenne.  Perl  incendio  del- 
Sio  airlr-  l*. fil*  del  gran  confeglio fu  deliberato  di  ridurft  pel  crear  i 
renale . Magi f tati  alt  Arfinale  ne  Saloni 3oue fi  fogltono  conficcare 

i remi  per  le  galee  3poflifipra  la fondamenta  a canto  la  glorio 
fa  3 e miracolofa  Vergine  dell’ Arfinale  3 fino  à tanto  che  di 
nouo  fife  accommodato  in  palagio  3 O4  cosi  fi  effe  qui  3 & ite 
quei  giorni  Henne  à morte  Don  Gufman  di  Sdita  Ambafc'tà 

tor 
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tor  del 7(e  Catolico  prejfo  la  Signoria  di  Venetia,  onde  furo 
no  fatte?  effe  qui  e con  gran  pompa  ,•  (£/  il  Doge,  co’ Senatori  ' 

accompagnarono  tlcadauero  fino  à San  Gtoan  e T>aolo,douc  ■ vf-jSJ 

flaua  <vn  baldachina-,  & fu  lodato  con funebre  orationc  da 
'vnfuo  familiare , fitcendofi però  la  fyefa  tutta  del publico  s 
Nè  pafiaron  due  mefi  che  morì  parimente, con  dolor  eccejfmo 
dt  tutta  U citta , il  Prencipe  Sebaflian  Vcnicra,f£j fìi  crea 
1 s 7 8 foin  loco fuo  Nicolo, da  Ponte  Dottor,  Caualter , &*  Procu - Nicolò  da 
rator  di  SanìMarco , huomo chiartjfìinaper  le  molte cofe da  PonteD°sc* 
lui  per  la  Repub.  in  dtuerfè  occafiani  operate  i fitto  tlquale, 
ejfendo gli  huominì per  la  dimenticanza  ( come giornalmen- 
tefuccede)  ritornati  all eccejfo  delle  lp  e fe  ecce fitti c , che  dan 
èaufa  à molti  mali , fu  pronifioxon  configho  fntiffimo  dal 
tnagifiiratoy  à cui  s affetta  moderar  cofe  tali,publicando  un 
decreto,  per  loquale,  & tl'vefiire,^,  il  gran  spendere  ne' 
banchetti,  f£j  ne  parti  fi riduffe con  certa  ragione  dentro 
i lìmiti  condece  noli  dell’ bone  Uà . Si  le  uè  via  o^nt  rvfdeà 
ricami',  di  perde , sì  vere , come  [alfe , con  licenza  però 
che  fi potejfe  vn femplice  fido  portar  alla  galla , in  gufa  di 
fretta  codctna . Proibirono  le fodre  di  pelli  di  'valuta, 
i ridami  d'oro  affatto  fopra  le  veflt , & t manichi  e? oro  ne 
'ventagh:iX>rohibirono  parimente  alle  meretrici poetare ge 
me, oro, argènti, e ' veftidifeta . Pofero  meta  alle  aracene- 
O*propofrograue  cattigo , non  fio  4 chi  portafiero  le  rob- 
be  -vietate  , ma  agli  artefici  ancora  ,fe faceff  'ero  per  altrui 
alcuni  detlauori  interdetti . €t  perche  nell' oc  cafone  dei  par  3^ 

ti  molti gtnt  il' huominì faceano  ecceffiue  ffefc  per  la  moltitu  ; ^ V?tup 
dine  delle  gentildonne , che  concorrono  à r vifitarc  la  impalo  -w.  v ìm 
lata , nonfolo  con falutifera  legge  tolfero  •via  nell' occafione 
de' parti  ? intoler abili  sfiefe,  ma  •vietarono  ancora  le  cotan- 
. * - te 
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te  nafte  3 fe  non  alle  congiunte  con  certo  grado  di  parentela 
Prouifioni  i / a con  la  partoriente.  Et  per  la fedele  efecutione  dì  ci  ò3com 
paS  pòpe?  mandarono  alle  comadri  3 che  leu  ano  i parti , che  tra  lo  ffa- 
ciò  di  tre  giorni  defero  in  nota  al  magifirato  il  bambino  al- 
ìhor  nato . Vietarono  gli  ornamenti  delle  perle  a' fanciulli 3 
quando fi portauano à battolare,  zAggi un/èro  nma  certa 
le  ^ge  alle  toraci  gode  de' parafiti , e leccar  di,  Ri  fìr  infero 

dentro  certi  termini  della  mode flia  iconuitti  troppo  lauti  3 * 
e fontuofi  concio f ache  con fàggio  decreto  /bandirono  dalle 
■tauole  de  i tranguiaton,  i pauoni  3 i fagiani  3e  le  pernici,  & 
altre feluaticine yper  la  concorrenza  de  golof  falittadalto 
prezzo  3&  i nobihfhni  pefei  s (gfr  le  avarie  compofìe  di  con 
fettioni . Vietarono  etiandio  l'>~vfo  dupplicato  in  njn  'tfttffo 
banchetto  di  carni  3 di  pefei  s Comm  andar  ano  à tutti  i 
cuochi, falchi ,&  altri  minifiri  della golla3che  de  fero  in  ho 
ta  al  Magifirato  i nomi  di  coloro,  da  cuifofiero  fiati  chiama- 
ti à preparar  i conuitti , (fif  iffnegaffero  la  forma ordine 
di  efficonuittii  Prouideroper  leggi, che  i MagtHrathliqua 
li  andauan fuori  di  Venetia  ne'  pubhci  gouerni,  non fendef 
fero  firaboccheuolmente , ò in  naefimentì-,  o infermieri  3 b 
in  ornamenti  di  cafa ; , concio fia  che  ta  moderatone  di  cotai 
fpefe  è quafi  *vn  fieno  à ritenere  gli  huomini  dalle  maluagi - 
tà , e ribalderie . 'Proponendo pene  condegne  à tutti  contra 
fattori  3 e tranfgrefiorrdi  sì  honcBì , & falutifiri  decreti , 
€t  perche per  il  caldo  fi p attua  molto  nelle  redutùon  in  confi 
Conferito  glioper  la  gran  quantità  de' nobili 3che  *vi  concorre  la  efìa- 
3ua  u°mad  te  3fì*  Per  PArte  p^ouifìo , che  li  me  fi  di  Giugno,  Luglio, Od 
nai  venetia.  Ago  fio fi  douejfer  fire  le  detteriduttion  la  matwa , egli  al- 
tri noue  me  fi  il  dopò  pran fo  ,•  Ma  finito  il  Settembre  di  rifa- 
re il palagio 3 ritornarono  ntlTrvfata fila  come  auaHtt  era  tn 

\ . . 'vfi- 
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ufo . F'ù  quell' anno  memorabile  molto  per  la  morte  dì  tre 
7 ItyCs*  d’un  grofiijfimo  efferato  dcCbri{ìianì3fucceJfa.  nel 
t Africa  in  un  fatto  dar  me i laqual  co  fa , tutto  cbefipotreb 
he  tacere  3 non  frettando  ella  alt bi fioria  de'  Venetiani,non 
dimeno  perche  ella  è memoranda  (come  ho  detto ) non  mi par 
di  lafcìarla  1 il  che  ho  fatto  et altre  molte,  che  mi  ba  parfo  dì 
dire  ì (fi  l'ifiefiò,  & più  forfè  anco  feguirò  di  qua  à dietro 
sì  per  continuar  nel  mio  fhle,  come  per  ejfere  quello,  che  fe- 
gue , a tempi  rtollri fucceJfo,onde  ognunohauerà  à caro  di 
ridurlo  in  memoria  > & mi  mone  tanto  maggiormente  à ciò 
fare  la  rarità  delle  cofe , che  ut  occorron  di  dirjì,  deWimpre 
fe  di  Venetìani  , iquali  godendo  una  pace  tranquilla  ,fol 
attendono .,  doppo  ilfiruigio  de  Dio. , à gouernar  la  lor  cit- 
ta. Republica , O*  mantenirla  quietai  frbricar  fon - 
tuo  fi  edifici}  , & à guarentir  fi  quella  libertà,  che  à Dio 
piacque  da  principio  donarli,  ecbepoifemprebà  mante- 
nuta , eferuata . Ma  per  più  intelligenza  mi  bifogna  ripi-  * 

gliar  qugfla  bi  fioria  un  pez^o  adietro . R egnauagià  alquan  Regi  delTA-  - 
ti  anni  nell'  Afì'tca  fopra  tre  Regni  dì  S enfio  3 di  Marocco, et  fame  traiti 
di  Fez,  , uno  chiamato  Molucco,  che  quelli  hauea  ufur-  ro* 
pati  à fuo  fratello  Emonuco , à cut  dì  ragion  peruenìua- 
no , per  e fiere  di  più  tempo  dì  lui . fbfon  potendo  E mo- 
ntico far  di  manco  ,fè  ne  fìaua  uiuendo  al  meglio , che  po- 
teva -,  ma  pur  non  uolendo  così  flar  ocìofo , fi  deliberò 
uia  partirfì,  & doppo  molto  uiaggio,  e in  molte  parti,  ef- 
fendo  arriuato  à Co  flantinopolì,ui  bebbe  nuoua  certa,cbe'l 
fratello  era  morto , perlocbe  data  uolta  fi  tornò  egli  follo 
per  ribauer  i fuoi  Regnai  magiunto  in  tAlgerì,uifentì  che 
un  figliuolo  ballarlo  di  éMoluco, nomato  Seri  fiorerà  fitt 
to  coronar  come  "Re  in  luogo  del  padre , come  legìttimo  fuo 
<vr\i  fuc- 


k 
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ficceffore . Co  fi  ut  intefila  menutadi  Emonuco 3 glifi  itf> 
tenderebbe  non paffaffc più  auanti fotta pena  di  perder  la  te 
1 fla,  la  qual  cofa  r aportata  ad  Emonuco  3 egli  ferita.  altro  Ji 

tornò  à Coflantinopoli , prefentatof  dauanti  a Selim, 
che  all' bora  regnaua, gli  narrò  la  cagione  della  fiatornata  } 
et  le  ragioni , che  egli  haueua  giuridicamente  in  quei  Regni,' 
dimandando  da  lui  gente  , e foccorfo , per  poterli  rìhauere  , 
con  promiffone  d' cjfer  poi  fimpre  pronto  a fioi  commandi . 
Occorfe , che  netti  Re  fio  tempo  giunfero  à Coflantinopoli  Am 
ha f latori  dal  S enfio  mandati  per  rallegrar fi  con  Selim  del 
f lanuta  dignità,  onde  con  quefìi  trattò  il  T ureo  con  gran* 
de  inflanzA , che'l  Seriffo  fi  contentale  del  'Regno  di  Fez, 
Qd  che  rendcfiegli  altri  due  ad  Emonuco  fio  tto , altrimen 
ti , che  egli  farebbe  perfonalmente  andato  à facciamelo  di 
tutto  ejfo  domino . 'Riferirono  doppo  tornali  àcafi gli  Am- 
baf latori  à Seriffo  come  fojfe-quel  ne  gotto  pa fiato , Qd  per- 
Accordo  tra  che  qua  fi  dietro  loro  era  giunto  in  Algieri  Emonuco  con  buo 
Mie  d Ain-  gUArdia  de'  T urchi,s accordarono finalmente  quefìi  due , 

t . Re } cedendo  Seriffo  il  Regno  di  Fe^  à Emonuco  3 fgd  egli 

per  se  li  altri  due  ritenendo . SM  a paffuti  tre  anni  ,hauen - 
do  Emonuco  meglio  fermatof  nel  Regno  , (jfr  confdandofi 
, ne  Ih  aiuti  del  T ureo , mandò  à dir  à Seriffo  3 che  egli  homai 

rifluefie 3 di  refìituìr  à lui, come  patrone  legitimo,  quei  due 
R egni,  che  indebitamente,  'vfirpati  s' haueua , altrimenti 
che  procurar  ebbe  di  leuarghli  per forila  d' armena  ; Riffofe 
il  Seriffo , che  non  rvolca  fare  cof  alcuna,  & '■volendoli  a 
forerà,  che  •vi  anda f e 3 ptrciochc  gli  reffonderebbe  egli  à pa 
riglia. _» . Fatto.dunque  mn  graffo  effe  retto  Emonuco  j con 
, contenta , (gf  aiuto  dj  tAffam,  alt bora  e vice  Re  dlhfghier', 

andò  contro  il  nipote  ìilquale. con^ fiderato non  poter/i dfet** 

dcre, 

| l' flfi  ~*r  jagrtil  tf  1 1 . . .. 
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dere  3fe  ne  fuggi  in  quegli  giorni  3 di  che  noi  ragioneremo  3 
à P ortogallo 3 doue prego  il  Re  Sebafliano  à fxuorirlo  di gen 
te  per  rihauere3  & mantenire  ifuoi  Regni  3 offerendoli  (tp 
ami  ci  tu  , (jff  ogni forte  di  feruitio  3 che  in  alcun  tempo  ha - 
uejfe  potuto  farli . Il  T\c  Sebafliano , che  era  giou  anetto  di 
•ventidue  anni  3(gjf  defìderaua  di  render f coti  qualche  fe- 
gnalata  imprefa  gloriofo3oltre  che  era  dai  padri  G e fiuti  in- 
umato } contentò  di  porf  à quefla  efpeditione  3 onde  deli - 
ber  atop  di  p a far  e ne  IT  erpica,  ordinò,  che  p addunaffero 
genti 3 fgd  p apparecchiafero  lecofe  neceffarie  à quell' impre- 
fa,(ffp  cop  con  buona  armata  di  cinque  cento  <-uelle  3 fatto 
benedir  lo  fendardo , con  trentafeimila  pedoni , ftp  quat- 
tro mila  caualh  s'imbarcò  nella  città  di  Arara,facendo  vel- 
ia alla  r volta  deU'tApica  3 doppo  pajfata  n vna  fortuna 

maritima,  arriuò  pnalmente  nella  co  fi  a di  é Mauritania fuo 
ri  dello fretto  di  Gibil terrai  oue fenzj.  ef'ere  impedito fmon 
tòconil  Re  di  Marocco  ,con  tutti  ifuoi  marchiando  alla  r voi 
ta  della  città  di  Cacar  quir doue  efendo  compar fo  il  Re  E- 
tnonuco  con  uenti  due  mila  caualh ,e  dodicimila  fanti  non 
lungi  dalla  città  di  tAlcacar  , nji  commipro  inpeme  il fatto 
d’arme-,  & rcfandotti primo  il  fe  Emonuco  ammalato, 
rvi  rimafero  parimente  poi  il  ReSebafiano } (gjp  il  Seriffo 
ini  morti  3 con  rotta  de'  rPortoghep3  che  di  tanto  numero , 
non  rvt furono  fatti  }ptu  che  cento  prigioni , tra  quali  fu  il 
Prenapale  Don  Antonio pghuol naturale  del già  Duca  Lu 
douico  cefo  del  T\e,  il  Duca  Riuolcio,  che fu poiripoffo 3 non 
effondo  da’ Morì  compiuto , per fejfanta feudi i Don  Duar- 
i te  maflro  di  campo , Don  Ferdinando  Cafìrenfe3e  Don  Die 
go fuo pgliuolo,  Don  Luigi  Silua3gd  il  Duca  Aureal  fu 
rono  evccip oltre  i due  T\f,tl  Duca  Auerio3Danniani  Doa- 

V^nn  lio. 
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ho,  Diego  Monefer,  Georgio  Situa , Forenvy  Alma  da , Al 
pouere  T aunra  ,0  il  figliuolo  di  Obicofo  T or  toghe f ; Et 
t Mori  guadagnata  quella  ' vittoria  crearono  l\e  in  luogo 
del  morto  E mot: neo  Amuleo  ìAmeto  fuo  Germano , fèJ  ha - 
uendo  raccolte  altre  genti  andar  on  pofcia  r ac  qui  fi  andò  tut- 
ti i luoghi  perduti . 'Ter  la  noua  di  quefìa  morte  in  Porto- 
gallo , non  hauendo  il  Re  lafciato  di  se  fucceffore,  fu  à quel 
Henrico  già  grado  afiunto  Henrtco , che  prima  era  Cardinale  3 Zio  del 
to^RcinPor  &e  Morto , i lq  itale  trouandofi  r vecchio  in  età  tale, eh  e fe  ben 
prende  a moglie  , era  ognajn  certo  3 che  non  pot  effe genera- 
refigliuoli  3 per  tanto,  accioche  non  re  fi  affé  doppo  lui  qual- 
che difenfione  nel  Regno , richiede  nano  i Tor  toghe  fi , cb’ei 
do  uè f e atlanti  morte  nominare , (gfr  dichiarire  chi  douea fuc 
cederli . Per  quefìa  cofa  u olendo  egli , che fi adttnaffe  nona 
congregation  di  Dottori  per  r zi  dir , e giudicare  le  preten- 
fion  di  ciaf  uno, ^vi  mando  il  Re  Filippo  per  fuo  conto  il  Car 
di  naie  Tacecco , accompagnato  da  iuriconfulti  dottiffimi , 
che  mofìraffe  le  ragioni,  ch'egli  hauea  fu  quel  Regnoi  e Don 
^Antonio parimente , già  figliuolo  ( come  dtrafji)  del  Duca 
Ludouico , fratello  di  effo  Re  Car  dinaie , per  se  inflaua  quel 
la  denomination  ottennire , 0 ne  era  anco  dalla  maggior 
par te^del <~volgo  fnuorito , e chiamato  i -IMa  effendo  oppoflo- 
liych'einonera  di  legitimo  matrimonio  nafiuto,ilcke  lo  ren 
deua  inhabile  à quella  fucceffione ,eglt produffe per  tal  caufà 
mólti  tefìimoni,  che  affermaron  meramente  per  lui-,  ma  con 
uinti  quefit  tali  di  fhlfità  ,fu  anco  Don  Antonio  per  tal  fiat 
to , 0 come  lor fiduttore  bandito  con  confifcation  de'fioi  be 
nii  Onde  quei  Deputati, confider  andò  maturamente  le  pre-  i si  9 
tenfion  di  ciaf  uno , come  à lor  era  impofìo,  riferirono  al  Re, 

0*  al  regio  confeglio  quanto  à lor  oj>  arcua , Ter  laqual  co - 
v '*  v - fa 
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fa  finalmente  ficoncbiufi  , e pronuntiato  (con gran  dolore 
de  ipopoli  3 che  Don  Antonio  moleuano)  che  Filippo  l\c  di  Re  Filippo 
Spagna  fojfe  il  r vero , & legitimo  fuccejfore  del  Regno  di  chiarito  fuci 
Portogallo.  In  quefìo  luogo  perche  confi  à chiunque  legge  Corona  dì 
le  pretenfìoni  3 che  haueano  t competitori  di  quello  3 mi  pare  Portogallo . 
di  narrar  breuemente  la  genealogia  de ' Re  ‘Portoghesi  che 
forfè  non  farà  di  poco  contento  a le  genti . Alfonfo  fefio  Re 
di  Spagna  ritrouandofi  mna figlia  ballar  da  per  nome  T eref  Geologia 
fai  quella  manto  ad  Henrico  della  Lottenngia  Francefe  togallo. 
per  lo  molto  malore , c bautta  moflrato  nelle  guerre  p affate, 
egli  diede  per  dote  il  Ducato  di  Portogallo,  che  poi  muto  il 
nome  di  Ducato  in  “Regno  . A quefìo  mennero  dietro  per 
molti  anni  molti  Re,fuccedendo  [ mno  all'altro  fino  che  caa 
de  nella  per  fina  di  Emanue  Ilo , cbcbbe  quefìi figliuoli,  Gio 
uanni,! fabella , Beatrice , Ludoutco , Alfonfi  Cardinale  , 

Henrico  Cardinale  (quello  chi  era  bora  fie)  (èfr  Odoardo. 

A Giouanni primogenito  nacquero  Giouanni , e Maria  de 
fi  moglie  del  T\f  Filippo , Giouanni  gènero  Sebafhano , 

quello  che  fu  da  Mori  ocafi . ‘Di  If abella  maritata  in  Carla 
Quinto  Imperatore  nacque  Filippo , L udouico  morì-  fenzjt 
figliuoli  le  gitimi , ma  però  ne  lafciò  quefìo  Don  «Antonio  bu- 
far do  battuto  con  lolenta  donna  ignobile.  Di  Odoardo  nac- 
quero figlie  femine  SM  aria  moglie  di  Rinutio  Prencipe  di 
'Parma,  (gfr  Catberina  Duchejfa  di  Bragantia,  & di  Bea 
trice  nacque  il r Duca  di  Sauoia , che  non  molle  contendere 
con  Filippo , ejfendo  la  madre  fua  d'età  minore . Giunfero 
nel  principio  di  quefì  'anno  in  Venctia , ma  però  fen^a  pom-  Arciduca  Fcr 

' . . 1 < • » r.  j J J*  J n • ' dinando,  & 

pa , & incognitamente,  l Arciduca  Ferdinando  d Aujtria  ahri  Précipi 
con  mn fuo  figliuolo , L Arciduca  Maffimihanfuó  nipote  fi-a  2 Venctu* 
fello  deli' Imperatore  , il  Prencipe  di  Bauiera , & mno  de' 
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rDuchi  di  Branfuich . che  incontrati  fui  terraglio  merfì 
Tr luigi  da  ^Antonio  T hiepolo . da  VicenT^o  T ron per  nome 
della  Signoria  furono  alloggiati  commodamcnte  nella  cafit 
de  i Dandoli  alla  Giudeca3  & mentre  che  mi  dimorarono » 
meggendola  tutta .&  le  cofepiù  notabili  di  cffa.fflendida- 
mente fefleggiati.  & ffefatì.  Il  Maggio  poi  fendo  giuntovi 
Mario  Sforma  fratello  del  Cardinale  Santa  Fiore.(fif  ìntro 
dotto  in  collegio  3 diede  conto  delle  nozgje.  già  conclufe  tré 
Nojre  tra*  Francefo  de ’ Media  gran  Duca  diTofiana.  (dalqual  era 
fho(bnaa<e  mandato)  & tra  Bianca  figliuola  di  ‘Bartolomeo  Cappello 
Bianca  Cap-  Nobile 3 & Senatore  Venetiano  ,•  onde  in  Senato  poi  per  bo 

Pdio  Venec.  _ . L r 

norar  tanto  maggiormente  questo  matrimonio  3fu  per  par- 
te deliberato  & detta  Bianca  creata 3 Cr  dichiarila  mera . 
{tf  p articolar  figliuola  della  Republtca  3 & il  detto  Bar  tè- 
lo me  o padre  3 con  Z/ittore  il  fratello  di  ejfa  gran  D tubefa 
ornati  ,et  effalrati  col  grado  di  cauahero  .eleggendo fi  poi  Am 
bafìiatori  à rallegrar  fi  delle  cofe  fìtcceffe  Gio.  Michele  3 
a Antonio  T hiepolo  3 amendue  cavalieri 3 & Senatori  di  con 
toìiquili  con  tanti  fegni  di  cortefia  furono  dal  gran  Duca 
raccolti  .chef*  chiaro  quanto  egli  amafic.f*? efìimaffei gran 
di  fimi  meriti  della  Republtca . Erano  .come fono fempre  (la 
ti.quefìi  slemcntiffimi  Padri  tutti  intenti  à procurare  ilbe 
ve  fido  del  C bri  filane  fimo  inaugumento  della  Santa  Catoli 
ca  religione  . (fif  pero  p enfiando  bora  quanti  mi  feri,  infe- 

lici Chrifiiani  dal potere  de  T urcbifitrouauano  opprefii.& 
fi miueuano  in  cattiva  . mif  randa fchiauitu . con  peri- 

glio continuo  ò di  morire  per  tormenti. che  t ut  t’ bora  pativa- 
no, òdi  nnegare  la  finta . mera,  e Catolica fede  di  Chrtfio. 
per  prò  veder  e in  qualche  parte  à così  grave  mi  fera,  almeno 
per  beneficio  di  alcuni. impetrarono  da  fua  Santità  mn  Gilé 

bileo 


pini 
-Toci  s:c 


Libro  Decimo&ttimo . 9*3' 

btleo  plenario  per  ci  afe  uno  3 che  vtfitajfe  alcune  Chiefià  Gjubfleo^ 
I f 8 o ciò  deputate  in  certi  giorni  in  Penetia 3 (èfp  che  fàcejfe  quel  ne  dcTchù- 
dono 3 od  heletnofina  3 che  gli  fofie  piacciuta 3 da  applicar  fi  Ul  * 
quel  danaro  per  la  Liberation  ctefii fihiaui  3 Onde  auuenne 
che  per  e fiere  il popolo  Venetiano  meramente  religiofo , (fip 
cantatine , fi cauò  con  modo  tale  vna  buona  quantità  di 
ducati , con  che  fi  <% tenne  à liberar  molti  fihiaui , che  al- 
trimenti flauan  certi  di  morire  in  que'I borrendo , tP*  tan- 
ta dura  firuitù  d’infedeli  3 Et  per  infieme  prouedere  à <ui  -!• 
molti  fanciulli  nella  città , / quali , di  buona  indole 3 per  J fiàùU 
la  pouertà-loro  reflano  di  imparar  le  virtù  3 & le  buo- 
ne lettere  3 & specialmente  3 che  Spettano  per  apprendere 
la dtuìnaT heologia , fuui eretto  da  Gioan  Triutf ano  Pa- 
triarca vn  Seminario  (ejfiquendo  coti  ciò  anco  il  decreto  del  \ 

facro  fianto  Concilio  di  T rento ) con  ilquale  hormai  fi  ficuch  Seminano 
pre  quanto  frutto  egli  ci  apporti  ; efiendo  molti  degli  alleui  f*  Veaq£ 
di  quello  fino  ad  bora  riufiiti  ecccllentiffimi  3 onde  hanno 
hauuto  3 & hanno  degni  carichi , & di  gouerni  3 (èfr  cure 
d'anime , (fif  di  altre  bonorati  gradii  €t  perche  vn  certo 
Francefio  de  Nicolò  priore  dell'hoSpttale  in  caSlello  nomina- 
to fan  Pietro 3 ftj  fan  Paolo 3 iti  que  Sii  giorni  fece  dono  alli 
padri  reuerendt  di  fan  Domenico  di  vn  buon  pezjJ>  del  le- 
gno della  fantiffima  croce  di  Cbrifio,  che  hauea  hauuta  in  Co 
fiantinopoli3iui  portata  tra  le  cèfi  della  preda  di  Famagofla 
l'anno  isti  .Però  •volle  detto  Patriarca3chela  ter  za  fifa  :ì»cn 

di  Pafiqua  della  refiurrettione  del  Signore  fi fkceffe  3nella  col 
location  di  efia  fianta  reliquia  in  detta  Cbiefia  3 fidenni filma 
proceffione  3 inter uenendoui  con  lui  3 e col  fiuo  clero  3 (ff  fa- 
ter  doti  3 lefiei  S cole  grandi  3 & qua  fi  tutto  il  popolo  della  cit 
tà , che  zplofi  di  vedere  cofi  nobil  deuotione  vi  concorfe 

Vfnn  3 d'ogni 
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«citi  isdì' 
»ùitrt*:h 


Carlo  Ema- 
nuel Duca  di 
Sauoia. 


Re  Filippo 
diSpagnacre 
ato  Re  di 
Portogallo, 


Martirio  di 
Pietro  Elcio. 
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d'ogrtt  canto  in  tanto  numero , che  non  fi poteua  poffare^  • 
Ultori  nel  principio  dt  queSl'anno  il  Duca  Emanuel  Flit - 
berto  di  Sauoia  prencipe  honoratiJfimoy  &1  ornato  di  quelle 
doti  3 (§jr  che  più  fi  conuengono  à coloro 3à  quali  ècommefio  la 
cura  3 ftfi  gouerno  de' popoli  iftj  non  doppo  molto  anco  ne 
auuenne  la  morte  del  Re  Henrico  di  Portogallo  già  Cardi • 
nale,fien^a  che  ne  relìajfie  della  fua  famiglia  alcun  deficen- 
dente  per  linea  mafcolina,  come  s’è  anco  narrato.  Ad  Ema~ 
nue  Ilo  fùccefie  nel  Ducato  il  prencipe  Carlo fuo  figliuolo  de- 
gni [fimo  à punto  per  le  rare  fiùe  qualità  di  ejfier  dificefio  da  co 
fi  nobile , ftfi  honorato  padre , & al  Por  toghe/è  poi  il  Re 
Filippo  di  Spagnas  tutto  che  mi  nafiejfiero  de’  tumulti  per 
Don  Antonio 3 che fie  ben fiofie  eficlufio,come [òpra  fi dtJfie,non 
però  fireftaua  d? aSpirar  à quel  Regno,  pel  fiauore , che  egli 
hauea  con  il popolo , dal  quale  era  fiomm amente  bramato . 
Fur  mandati  da  Venetia  ambaficiatort  à rallegrar  fi  con  quel 
Re  per  tal  fatto,  Vicenzp  Tron  caualier,  & Girolamo  hip 
pomano  Senatori  integerrimi  ; i quali  paffitndo  al  lor  cari' 
co  ,lo  effiequirono  con  ogni  prontezza,  fgj  fiatisfiattion  di  ela- 
fi uno  . In  quei  giorni  anco  mn  certo  Pietro  Elcio  ( per  nar- 
rar qualche  cofia  notabile  per  lo  Mondo  fiuccejfia  ) natiuo  dt 
Madril  in  lfpagna,  efiendo  per  lungo  tempo  mtuuto  in  Ma 
rocco  nelF  Africa  con  finta  dt  ejfiere  ÌMahomettano , onde  ne 
era  anco  da  quelle  genti  Hameter  nominato,  bora  pentito  di 
più  lui  reSlare , naficoSìamentefiene  fuggi  àFez^,  (èfr  di  la 
poi  ad  Azamoro per  tornar  in  Chriflianità . ZMa  ejfiendoui 
conofiiuto , (gl  prefio,  fu  donanti  al  Re  di  quelle  parti  con- 
dotto yilquale , intefàla  cofia,  premi  fie  di  perdonarli  qual 
molta fioffie  molato  ritornare  alla  fetta  di  Mahometto.  Ma 
* Pietro  affermandofi  ChriSlian  mer amentei  f£j  che  giamo! 
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haueua  rinegato  Chrijìo , come  anco  fi  poteua  medere  ,po- 
fcia  che  non  fu  giamai  circoncifi , tsr  che  era  pronto  per  mo- 
rir nella  fede  Chrtfliana,  fu  con  grandi  fimo  fide gno  da  quel 
T{e  fòpportato.  Et  perche  era  iut  in  quel punto  mn  parente 
dell'  Ambafciatorc  di  Spagna , che  ncercaua  audienci  pen- 
f andò  fi  il  Re,  che  *• noie  fi  e di  quello  parlargli , ordinò  di fu - 
òtto  ad  rvnfuo  per  nome  ^Manfirico , che  njfiendo  per  la 
porta  di  dietro  doueffe  quell' huomo  condurre  , ftj  farlo  a- 
trocemente  morire . Fu  adunque  Pietro  fuori  condotto, per 
menarlo  alla  morte  s ilquale  nel  'Tiraggio  non  fece  altro  gii 
mai, che  predicare  lafantafede  di  Cbrifio  dctr  confanti, t ut 
to  che  ne  fojfe  per  quello  da 3 Mori  e con  pugni,  e con  calci , e 
con  bacioni  ognhora  acerbamente percofjò . Giunto  al  loco 
defiinato , fugli  (a  fine  che  più  non  potefie  parlare ) tagliata 
primieramente  la  lingua , (èfr  ambe  le  mani  poi  inchiodate 
ad  'Dna  porta,  alto  molto  da  terra ma  non  o fi  ante  queflo, 
afferma fi,  che  evolta  la faccia  <Derfò  il  cielo  egli  dicefie.  Id- 
dio mio  buono,  arricordati  di  me , perciò  che  quelli  chiodi  ù 
me  non fino  altrimenti  chiodi,  ma fiori,  non  ì fine, ma  rofe , 
fS*  non ferro , ma  gioie  pretto  fi , margarite  mi  firn  bra- 

no.. Indi  effendo figli  parimente  i pte di  confitti  ,dijfe . Tu 
fai  Dio  mio, che  in  queflo  martirio  io  non finto  offe  fa  di for- 
te 'Deruna , (jff  che  anzi  tutto  mi  fi  conuerte  in  dolcezza , 
fiuorfignalato . Et  cofi fempre  continuò  parlando  con 
Dio , fino  che  paffandogh  il  capo  quei  Mori  con  pungente  , 
graffo  chiodo , & doppoanco  il  collo , f£j  conflitto  alla  porta 
refe  l'anima  al  celefie  fuo  diurno  fattore . Il  Re,  che  non  pri 
ma  , che  intefa  la  morte  fua , 'volle  far  introdurre  il  Spa- 
gnuolo , che  lui  fora  ancor  fi  ftaua  l'udienza  affettando, 
fiutalo  in  queflo  p unto  chiamare  s egli  che  haueua  tra  tanto 
vi , l\n  n + intefio 


Coflira  gti 
ciiffima  dii'ic 
tro  Lido. 
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» in  te  fi  il  martirio  dt  quel  fint’huomo , tutto  che /offe  peral- 
tro ‘venuto , ad dtmandò  , che  gli fa (Se  quel  corpo  di  Pietro 
concejfo , à fine  di  poterlo  feco  in  Spagna  portareiil  che  gli  con 
cefi  il  Re  gr atto f amenti  i Ma  ne  era:  flato  elio  di  già  da 
Chrtfiiani fe pollo  in  <~una  Chtefìuola  dedicata  alla  beata  Ver 
gine  Regina  de  C teli , ouefoleua  dirfì bene  Ifeffi  la  Mefia  , 

(j?  cantar  fi  gli  altri  diurni  •’vffiei]  dn’Chrifìiani,che  in  quel 
le  parti  rviueuano . Fior  tua  à quello  tempo  auuocato  in  Ve 
Nicolò  Craf  netta  nelle  diffute  del  Palagio  per  le  caufe  ctuili  Nicolò  Craf 
fi,  ‘veramente  cloquentiffimo,  (gjr  eccellente  oratore , onda 
per  quejlo,& per  l ingenua fua gratta,^/'  auttorità prefio 
molti  3 {ferialmente  dell'ordine.  Senatorio  3 s'hauea  acquifìa 
to  la  beniuolenza  d’ogn  uno.  J^hierii  dilettandoft  molto  d in 
uentar  cofe  belle,  ftj  non  piu  mai  r. vedute , s’ ingegnò  di  com 
porre  con  il  me%gj>  di  periti  artefici  <vn  gran  fanale,  ò fonò 
d’argento , con  gran  pe\zj  di  chrisìalli framefio , quafit  <vn 
loco  per  poter  dedicar  fi  come  tabernacolo  nel femore  il fan - 
Dono  feto  tiffimo  corpo  di  Giesu  ChnSh  nofiro  Sig.  confècratos  Et  era 
Nicolò  Craf  quefio  lauoro  cofi  mirabilmente  conte  fio,  che  con  incompre - 
benfibtl  magi  fiero  fi poteua  in  minutiffimt  pezzi  disfare , t 
poi  riporre  di  nono,  come  fiaua  dapprima , tutto  eccellente-, 
mente  {colpito,  (gir  fittilmente  intagliato,  onde  era  da  tutti 
come  cofa  fiupenda,  (fi  quafi  miracolofit  tenuto , (fi  di  in - 
dicibil •valore-» . Fior  finita  quella  machina , e •volendo  i s il 
egli  dimofirarfì  amanti ffìmo  della  patria , ne  fi  dono  libera- 
mente alla  Signoria,  che  gratamente  accettandolo,  inricom 
penfix  di  quefto  à lui  concejfe  ,<ùrà  Marco  fio figliuolo , 
a’ figliuoli  di  e fio  Marco  alcuni  <vjfici,delli  quali  fe  ne  catta 
no  molti  centenaia  di  ducati  ogn  anno . Morì  all  bara  tAn- 
drea  Friserò  cancellcr  grande  m Vene  tia, titolo  che  dogai 
' ■■■■  altro 
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altro è fitpremo  di  quanti  e folito  ditoncederfi  à cittadini 
J’enctiani  che  non  fono  del  gran  Con  foglio  ,Z3*fu fi folto  4 
fanti  Giouannt,  e Paolo , lodato  con  or at ione  funebre  da  Al - 
do  SVian  ut  io»  fi/  accompagnato  dalf ifiefio  Doge  3 fi/  dalla 
Signoria 3 tòme  in  morte  di  tutti  li  gran  cancellieri  fi  ojfcr - 
ua  i tffù  eletto  in  loco  fuo  G ioan  For menti  Segretario pri  Gioan  For- 
madelConfeglio  di  Dieci  ; 6t  di  là  alquanti  giorni  uenne  cdii»  grani 
à morte  parimente  Paolo  Orfino  fhpendtato  dalla  Rep.  di-  dc' 
fendente  da  quegli  Or  fini  tanto  bene  mentii  che  di /opra  in 
molti  luoghife  riè  fitta  mentione  3 e fu  fepolto  con  cjfequie 
filenni  infinta  Maria  dell' horto Rodato  dallo  riejfo  Manu - 
fio.  Et  perche  come  è detto3  procuraua  il  Pontefice  con  li  Se  •<'eminjri°  in 
minar ij  di infìruire  i giouanetti , onde fi fàbricò  il  Patriar  nctia  da’ Pro 
cale  in  Veneti  a già  di /òpra  narrato  3 però  non  r volendo  nè  curaton  ’ • 
anco  i 'Padri  (de’  Ve  nettari  parlando ) mancare  di  aiutare 
•un  cosi finto  in  Attuto  3fu  dalHDoge  3 Cri  Procuratori  di 
/òpra  protettori  della  Chiefi  di  San  Marco  uri  altro  fimi-  ùt.ia  uìUV 
nano  ordinato > edificandoui  per  Ihabitation  de  fanciulli  in  ■ 

numero  di  uentiquattro3da  uefiirfi  di  color paonattgj)3un  11  *• - ib 
luogo  4 Santi  Filippo  3 & Giacopo  s & il  giorno  della  •ue- 
ra  er  et  rione,  Cri  che  gli  eletti fi  riduj/eroin  quello  con  filen 
niffima  proce  filone  di  tutto  il  clero  3 o*  delle (cole grandi  fu 
il  3 '.di  tAprile  di  queftanno  1 3 8 1 . tutto  che  fojfe  alian- 
ti già  finita  la  fibrica  3 (fi/  che  perciò  /òpra  la  porta  in  me- 
moria della  gratitudine  del  Papa  benefattore  3 inuen - 

tore  di  queflo  pietofo  in/htuto  3fi  uedefie  ifiolpita  con  let -> 
ter  e di oro  queria  tnfcrittione. D.  O.  M.  Seminarium  infcrmione 
Gregorianum  Eccidi?  laudi  Marci  Vcnctiarum  : dc^Procura° 
In  his  ardibus,  & Dei  omnipotentis gloria,  &cc-  tori* 
cldiaftica:  dilciplina:  Ipccimen  Gregorij  XI 11. 

Pont. 
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Pont.  Max.  aufpicijs , Nicolai  de  PonteDùcis  fà- 
pientia  adhibita,  omni  animorum  modcrationc 
iuuenum  diuinae  fupplicantium  , quod  fa&um 
Ecclefiam  prsedi&am  illuftraturum-.,  fanótifli-* 
mum,  laudatiflimumque  femper  praedicabicur  > 
piecate  Reuerendiflìmi  Primicerij  Aloyfìj  Die- 
do,  vircute  Iacobi  fuperantio  equicis,  M.  Antoni) 
Barbaro , IacobiFulcareno  equitis,  Federici  Con 
tarcnojFrancifci  Prioli,  Andrei  Delphino.&Hie^ 
ronymi  Amulij  Procuratorum , quorum  laus , & 
pietas  nunquàm  emorierur.M.D.  LXXX.  Il  qual 
Pontefice  hauèdo  mira3oltre  cib3à  regolare  ffecialmente  cir 
ea  quello  3ch‘ appartiene  a facer  doti per  t amrmmfìratum.  de ' 
fanti  ujficij 3e  che  fojfero  maneggiati  li  fantijfitni  facr  amenti 
da  perfine  da  bene  3 e di  quel  grado  meriteuole3  inflituì  che 
do  ue fero  alcuni  de ' "Prencipali prelati  per  dottrina  eccellen 
villa  ordina  ti3e per  degne  opre  ammirandi  3uifitar  e le  Chiefi3  e li  R etto 
perle  chiede  ri3e  gouernatori  3 o curati  di  quelle  in  molti  luoghi  del  Cbri 
di  Chrifliani  fljanefimo  . Con  autorità  à quefli  tali  di prouederui  fintai 
tro  3 njfando  in  quefìo  ettandio  la  fiprema  poteilà  pontifi- 
cia . A prima  'vtfìa , non  offendo  piu  rem  cafi  tale  occorfi 
mai  nella  città  di  Venetia  3fi  mofìrarono  i 'Padri  alquan- 
to renitenti  3 dubitandofi , che  con  ciò  fi  <-veniffe  à derrogare 
alle  loro  antiche  immunità , epriuilegij , ma  dopoi  più  mar 
tur  amente  confiderandoui  3 conferirono  benignamente. à 
quel  "Rapai  inhit  ut o3  & così  diè  principio  nella  città  à que 
J ila  HJifìta  Alberto  Bolognetto  Legato  "Pontificio  ; ma  di  là 

> -io  pochi  giorni 3 bifignando  à queflo partire  3 per  r venir  in  fio 

cambio  mandato  dal  Papa  Lorenzjo  Campeggio  3 figuì poi 
detto  Campeggio  in  compagnia  ctAgoflin  Valerio  Patricio 

Veneto 
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Veneto  Vefcouo  di  Verona , per  r virtù , e Santità  memora 
bile,  nel  fornir  detta  vifita  -,  non  ingerendofi però  ne’ mona 
fieri  di  monache , nè  nelle  fraterne , ò J cole  della  città , & 
nè  anco  nelle  Procuratie.  In  queflo  tempo  Maria  d'Auflria 
Imperatrice  figliuola  del  già  Carlo  V.  vedoua  di  Maffìmi - 
liano , & madre  di  Rodolfo  regnante , tutti  quanti  Impe- 
ratori , laquale  chiamata  dal  fratello  Filippo  fi  <-uoleua  di 
Boemia  nella  Spagna  condurre  , onde  era  dibìfigno  di paf- 
fare  per  le  terre  del  Dominio  Venetiano  ; e tanto  piu  che  per 
fuo r voto , ò diuotione , hauea  rifolto  di  vifitare  in  Padoa 
il  mir acolo  fo  corpo  di  Santo  Antonio , per  tal  caufa  dal  Se- 
nato furo  eletti  per  lAmbafciatori  Gioan  Michele,  Giacopo 
Soranzp , Giacopo  Fofcarini , & "Paolo  T hiepolo prìncipa- 
liffimi  Senatori ,i  quali  per  nome publico  ne' confini  del Frio 
lil' incontrarono , riceuettero , accompagnandola  poi  per 

tutto  lo  Stato  della  Repuhlica , ftj  di  tutte  le  commodità  à 
'viandanti  necefiarie  largamente,  e fenica  inter  effe  di  lei  ri- 
crearono, lo  la  viddi  alloggiata  in  S acile  nello  fìeffo  palagio 
del  Raga^gont , doue  dianzi  albergò  pure , * venendo  da  Po 
Ionia  htènrico  11 1.  Re  di  Franila  ,&  vi  fu  ben  raccolta 
da  Girolamo  Vefcouo  di  'Bergomo  ,daeJfo  Giacopo,  @1  an- 
co da  "Placido  tre  fi-atei  Ragazzoni . Et  •veramente  fù  co- 
fi  notabile  il  rimirare  quei  tre  fratelli  ad  <vn  tempo,  due  fi- 
gliuoli gwuanetti  di  Giacopo,  & •vndici figlie femine  tut- 
te di  feta  bianca  ve  flit  e , con  la  moglie  , due  fuoi  generi , 
& <vn  nipotino  dalla  balìa  portato , comparire  tutti  infic- 
ine, & apprefentarfi  alt  Imperatrice  dauanti -,  & che  sì  co- 
me à lei fè  il  Vefcouo  grato  dono , di  <vn  belliffimo , & ben 
intagliato  Croci fifio  d’auorio  confitto /òpra  ad  <vna  Croce  di 
hebbano , così  tutte  le  giouanette  fue  nepoti , chi  vriam- 
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pola  et  acqua  odorìfera , e chi  altra  gentilezza  dì firhiglian- 
te  natura3  con  gentile,  e reuercntemodo  apprestarono, in 
modo  tale  che  C Imperatrice  conuinta  da  così  leggiadre  ma- 
niere , dimoro  feco  infiemefino  il  terzp giorno  , che  parten- 
dofeguì  poi  il  fuo  camino  merfo  la  Spagna ,•  in  quei  dì  à pun 
to,Che  in  Venetìagiunfc  mn  Chìauffò  dal  gran  Turco  man 
dato  adìnuìtare  il  Prencipeper  la  Republica , ad  inter  ut- 
nir  nella  circoncifione  da  far  fi  di  Mekemet fuo  figliuolo , on 
de  i 'Padri  à tal  effetto  desinarono  Giacopo  Soranzo  Caua- 
liere , & 'Procuratore  tante  molte  nominato  difopra',  Et 
Fondation  che  douendofi  fabricare  di  nouo  mna  Chiefa  per  le  Cittelle 
peHe^iìrd  <tlla  Giudeca  ffu  gettata  la  prima  pietra  fondamentale  con 
dèca'1*  GlU  tinteruento  del  Prencipe , della  Signoria , e del  Patriarca 
Veneto , oltre  li  fiequentìa  del  popolo  innumerabile  , che 
concorfe  per  medere  quella  cerimonia s @de  quel  luogo  do  ut. 
fi  rtferuano  le  dongelle  giou anette,  che  effendo  orfane  con  po 
ca  cuflodta fe  ne fanno  in  eminente  pericolo  agir  di  malo,  * 
onde  da  alcune  honor atifft me  gentildonne, polle  in  detto  luo 
go,fì cufìodifcono,  e mi  s’efier  citano  in  nobil arte,  (§jr  nelle, 
cofe  dittine  ; & fi  maritano  ben  ffejfo  condecentemento  . 
Antonio  Pof  £r4  (lata  guerra  grande , & duraua  tutthora  trai  gran 

feuinoinMo  J •/  t»  »•—  / i & 

fcouia . GJuca  di  {Mofcouia , & il  Re  di  Polonia  ,ene  erano  anco 
feguite  di  molte  fnttioni  ; acqui  fli  di  città,  & altre  cofe  ta- 
li, che  la  guerra  apportar fogliono,  con  gran  danno  sì  dell3 u- 
na,come  dell'altra  parte . tAlle  qual  riffe  battendo  il  * Ponte 
fice  con  ogni  mia  imaginabile  cercato  di  piu  molte  rimedia- 
re , e>  porre  in  pace  le  parti , mai  m'bauea  fatto  frutto j ma 
perciò  non  refiando ,mltimamente  à quefli  tempi  mi  mandò 
Antonio  Pojfeuino Sacerdote  della  compagnia  del  Gttsù,per 
fona  di  gran  maneggio , ilquale  con  sì  mirabtl  art  e, e dilige n 
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adoprofi  J opra  quefto  negodo , che  alla  fine  gli  accordò 
pur  infieme , lafciandofi al  Polacco  la  Liuonia  liberamente  Accordo  tra 
con  la  città  di  Derpta , restituendo  al  UMofcouito  V ìelico- 
luco , Zauolo^zja,  fèj  Neuelia , con  alcune  fortezze  di  Pie 
flouia  s ma  che  ‘Polonia,  Nefi^arda,  Cozjana,Socolo , Tu-  -j 

rodila  3 Situo  3 SuJJà,  Crafno , V fumata,  Ueltfìa,  & Ze- 
fterifco  già  tolti  al  Duca , doue fiero  per  conto  del  Re  Stefa- 
no rimanere  . Et  in  Venetiaritrouandofi per  la  lunghezza 
del  tempo  accrefciuto  ne' canali  cotalmente  il  terreno }che  ma 
li[ftmo fi  poteua  nauicar  con  le  barche  ,quando  majfime per 
lo  reflujfo  era  l'acqua  abbafiata  j & poteua  per  talcaufa  fa- 
cilmente dal  fetore,  che  perciò  ne  nafceua,  infetarfi  anco  l'a- 
ria , caufare  qualche  mal  incurabile , però  con  maturo 
giudi  fio  deliberarono  t rPadri  di  svoler  far  cauarli , (fff  à • 
tal  opra  deputarono  li  'Proue  ditori  di  commune , da’  quali  . Prouiffonì 
per  folleuamento  delle, Spefe furono  angariati  ciafiuno  degli  càuadf  cana 
habitat  ori  à douer  pagar  grojfo  njn  per  ducato , rispetto  à h * 
quanto fi  pagaua  per  le  cafe  di  affìtto  s così  per  la  parte  del 
locatore , come  del  conduttore , nella  gu  fa , che  già  fecero 
del  / / 7 6,  quando  fu  la  peSìilenzjt  fi  atroce ,•  alla  qual  opra 
mentre  à più  poter  s’attendeua , il  Sommo  Pontefice  Grego 
rio  XIII.  reggendo  l’abufò  in  che fi  fiaua  nella  celebr ado- 
ne del  Santo  Pafcha , rispetto  l' anticipatione  del  Sole , fi  ri- 
folfe  di  correggere  l’anno, s-  (gfcosì  confiderato  da  molti  mten 
denti  delle  matematiche  dtfiipline , finalmente  lo  racconciò 
in  queSlo  tempo  , hauendo  aggiuntiui  dieci  giorni , (fff  dan 
do  principio  il  dì  quarto  di  Ottobre  feftiuo  al  Serafico  San  Reforma  al- 
Francefio , r volendo  , che'l  dì  feguente  in  luogo  del  quinto  g^no?^ 
fojfe  nominato  il  quintodecimo  di  detto  mefe . Et  perche  con 
la  lunghezza  del  tempo  non  fi r venghi  à ritornare  ned erro 
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re  da  primo , fìat  ut  , che  ne  i tre  proffimi  centinaia  et  anni  j 
ben  s'mter  cala fie  run  giorno,  cioè  fojferuajjèìl  B iff  e fio,  ma 
nel  quarto  centinaio  fi  rimanere  difnr  detta  intere alationei 
(gjr  così  di  quattro  in  quattrocènto  anni  fi  douefit  «fflruare.- 
Riforma  del  Quefia  riforma  accettarono  gli  Italiani,  i Spafinuoli,i  Fran 
cefi,i  Polacchi  ,e  t altre  nationi  catoliches  f£j  il  Duca  et  Alan 
fon , che  era  alt  bora  per  li  Stati  gouernat  or  della  Fiandra f 
uolle  che  anco  quella  accettaffcro  i Fiamenghi\  i Brabantmi, 
egli  Olandesi  ma  quelli  di  Oltraietto,della  Gcldria,ei  Ger 
mani  profetanti  gran  parte  de  Greci  non  la  uollero.a/tri- 

menti  accettare } alcuni  non  perche  non  parejje  lor  bene, e giu 
ridìcamete  fitta, ma  perche  era  dal  Romano  Pontefice  fìat  ut 
ta.F fèndo  poi  per  pa faggio  di  condurfi  aPadoa,doue  hauea 
Cardinal  Rà  da  reflare  per  pigliar  fi  lacqtie  de' bagni  à liberarfi  et  alcune  t f 83 
Veneua?  a indifpofitioni  ,chaueux,ìl  Cardinal  Ramboghètto, giunto  à 
• Venetia,queifignori,comeficmpre  cor  tefifiimià  tutti  ipren 
dpi , perfine  di  pregio , lo  accettarono  con  grande  amore- 

u olezza , deputandogli  per  fua  Planila  la  cafia  de'  Priolifi- 
pra  la  piazza,  ò campo  di  fan  Stefano.  E t perche fu  in  quei- 
giorni  t Afienfìon  del  Signore,  però  douendo  il  Doge  con  la 
Signoria  andar  nel  Bucentoro  per far  la  cerimonia  dello  fio 
far  il  mare,  laqual fiopra  dicejfimo,che  da  'Papa  Aleffandrò 
T erzp , per  la  littoria  ottenuta  contra  Ottone  figliuolo  di 
Federico  7>ar  bar  offa  Imperatore , già  era  fiata  concejfa 
ni  andò  ancora  il  Cardinale  fipra  la  galea  di  Gioan  'Pi fi- 
ni , & al  njedereil  Bucentoro  con  quella  magnificenza , la 
gran  copia  delle  barchette , e gondole , tramenate  da  molti 
paltfchermi , e bregant mi pompofamente guarniti,  (gjf  l'in- 
finità del  popolo,  che  per  tutto,  e fui  hto , e per  le fondamen 
ta  -,  e fipra  balconi,  ò finefìre  della  città  fi  ne  flauano  fpet- 
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tallir  ideila  pompa  fidennc,  ne finti  '-un  gran  piacere,  (jfr  ne 
rirnafi  fuor  di  modo fiodisfatto,e  contento . Partito  poi  il 
•Cardinale , e*  ridottofim  Dadoa  à profiguir  il fuo  inten- 
tò y per  rizzate  noua  Chiefa  alle  Monache  difanta  Croce  in 
Venetta,  tl  Patriarca  con  il  Dòge , (fi  con  la  Signoria,  alla 
f refenda  di  gran  numero  di  perfine,  pofi  la  prima  pietra 
fondamentale  di  ejfa  Chiefa  con  le  folite  cerimonie , su  laqua 
le  s e poi  continuata  la  fihrica  còn  belli ffima  architettura , 
<$T  di  fogno . SM  a tra  tanto  ,che  s attende  al fibricar  qucfla 
Chiefa,  d’altro  canto  quella , dedicata  à fan  Geruafio , O* 
Protafio,<-vna  notte  per  ueùchiezpa  rouinò  quafì  tutta, non 
relìandoui  in  piede  altro  che  la  cappella , oue  era pofìo,  e con 
firuauafi  tl  fanti (fimo  Sacramento  dell’ EuchartHia  confi - 
cratas  . Ffor  perche  cofi  come  è detta  città  tra  le  tutte , fi 
può  dir,  {ingoiar  è,  cofi  per  tal  caufa  fuol  accender  fi  de  fide- 
rio in  ciafiuno  di  bramar  da  < vederla , però  douendo  <~uerfi 
Pranza  paffare  il  Duca  tìannè  di  Gioiofa  cognato  per  la  fi 
velia  di  fuamoglie  maritata  al  Re  Henrico  Terzo  di  Fran- 
cai ^volendo  quelli  prouare  fi  C effetto  corrifiondeua  alla 
fama , fi  rifilfe  di  svenir  à sveder  la  -,  di  che  lanuta  notitia 
quei  Padri , gli  mandarono  ad  incontrarlo  fino  à C bolgia 
Benedetto  Giorgio , Ago  fi  in  Nani, Trance  fio  Vendrarmno, 
& Francefilo  S oranzj ?,  quattro  de’lor  nobili  digrandifftmo 
pregiò',  dà  quali  accompagnato  à Venetìa  , svi  fu,  accolto 
con  gran fifie  ,e  bagordi (jfi  <~vi  hebbe  regatte , (fi  p affa- 
te mpi  rari,  (*?  da  lui  non  piu  svilii,  onde  ne  finti  gu  fio  ta- 
le» & fi  rimafe  cotalmente  fatisfitto , che  è per  quello,  & 
perche  anco  lo  crearono  gentil' h uomo  del  lor  configlio,  alla 
partenza  fi  offerì  pronto  fimpr  e di  arrtfi chiare  e la  svita  , e 
lo  bauere  per  beneficio  di  quella  Republica , sì  come  poco  dop 
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po  anco  r im  afe  non  mcn  fodis fritta  di  queflì  Signori  la  Die- 
cbejfa  di  ? arma figliuola  naturale  del  già  inuitiffimo  Im- 
perator  Carlo  V.  laquale  douendo  paffar  prima  à ' vifìtarc 
lafantiffima  cafa  della  beatifiima  Vergine  di  L or  etto  ,&• 
poi  gir  in  Or  tona , terra  da  lei  nouellamcnte  comprata, fu  le 
uata  con  cinque  galee  mandate  per  deliberation  del  Senato 
fino  à Guoro , (efi  in  quel <■ viaggio  fòntuofamente  ff  e fiat  a , 
e ben  ceduta  con  quanti feco  rueniano  s onde  in  fine,  quan 
do fi  diuife  da  loro  ,prefento  ella  à Gioii  anni  'Bembo  Capi- 
tano del  Golfo  •un a collana  doro  di  Valuta  di  cinquecen- 
to feudi , ^vn  altra  à fuo  fratello  di  njalor  di  trecen- 
to i donando  àgli  altri  nobili  tutti  gioie  diuerfe , tifino  a * 
pafiaggieri , & alle  ciurme  quantità  di  danari , onde  non 
re  fio  alcuno fèn^a  goder  il frutto  della fua  magnificenza-* , 
Cr  liberalità , cofì  che  fu  da  tutti  fino  al  cielo  effaltata _» . 
Ma  in  quei giorni  in  la  città  fuccedendo  molti  delitti,  fgf 
* violentie  di  notte , non  folamente  per  le  publiebe  firade  , 
ma  anco  nelle  cafe  priuate  de’ particolari  commeffi  da  certa 
forte  d buomini , ebe  non  bauendo  entrate , od efiercitio  di 
fòrte  alcuna  ifimolean  co’ l mal fare  guadagnar  fi  da  rviue 
re  i però furo  eletti  per  rimediami,  e deputati  dagli  capi  del 
Confeglio  di  dieci  due  per  ogni  contrada,  cioè  wn  nobile,  g/ 
njn  cittadino,  a’  quai  commifero  d informar  fi  della  qualità 
di  coloro,  che  babitauano  nelle  loro  parochieper  qual  modo, 
ò con  qual  arte , 0 prof  e filone  s’acquiftauano  il  rvitto,@f  con 
che  intertenimentofe  la  p affa  nano  ,per  hauereincotal  mo- 
do la  qualità  di  ciaf  uno  . Conlaqual  prouifione  hauendofi 
difioperti  molti  n vagabondi , fgj  corruttori  del  bon  <-viue - 
re  , furonprefì  (fif  puniti  fecondo  i lor  demeriti , onde  gli  al 
tri  dal  timore  poi  safiennero  di  commettere  così fatte  tnfò- 
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len^e . Quando  in  Tronto,  ilfiommo  Pontefice,  * volendo , che 
la  nauicella  dì  San  Pietro fioffie , quanto  più  di  buoni  marina 
riprouifla , tanto  maggiormente  fecura  da'  rucnttì& pro- 
celle maligne, che  tutto  il  giorno r vanno  con  qua  fan  dola, fe- 
ce promot  ione  di  dtecinoue  Cardinali , nominati  cioè s Gioan 
Antonio  Fachwetto  Bologne fe  Patriarca  di  Gierufialem- 
me,  Gioan  Batti  fìa  Caflagna  Romano  ^Arciuefiouo  di  Refi  m’oPóteScc. 
fimo , Alejfiandro  de' Medici  Arciuefiouo  di  Ftorenza,Fran 
cefio  fratello  del  'Duca  di  Giotofa  Francefie  Arciuefiouo  di 
Narbona , Roderico  Incafiro  Arciuefiouo  di  Siuig/ia , 'Mi- 
chel dalla  T orre  Vdinefie  Veficouo  di  Ceneda,  e Antodio  Ma 
ria  Salutati  Fiorentino  Veficouo , & Chierico  di  camera, Ni 
colò  Sfiondrato  CMilaneje  Vefiouodi  Cremona , lo  Spinola 
Genouefi  Veficouo  di  Nola , Agoflin  Valerio  Venetiano  Ve 
ficouo  di  Verona , Giulio  Cenano  Veficouo  di  Adria , Geor - 
gio  Polacco  Veficouo  di  Vilna , Vincentio  Tauro  Calaurefi 
Veficouo  di  Mondouì , il  Bolognetto  di  "Bologna  Veficouo  dì 
Mafia , fMonfignor  di  "Borbone  nipote  del  Cardinal  Fran- 
cefie, Scipione  Lancilotto  "Romano,  Mateo  Cantarello  Ceno - 
mano  Francefie , Simone  figliuolo  del  Duca  dì  Terranoua 
Spagnuolo , {tj  il  Marchefi  Francefico  Sforza  "Romano . 

"Per  laqual  nona  fiubito  fi  fece  in  Venetìa  allegrezza  con fiuo 
chi , fel  altre feHiue  dimofiraùorìt,  {penalmente  per  Caffun 
tione  del  Valer  io  ,ondei  fiuoi parenti  fi  •vcHirono  per  al- 
quanti giorni  di  chermefino  , come  fi fa  parimente  quando 
alcuno  de' fiuoi  <vien  creato  ò "Doge , ò Procurator  di  San 
t s 8+  Marco.  E t di  là  alquanto , efiendo  nel mefie  di  Febraio giun  Cardinal  Va 
to  effo  Cardinale p clonalmente  à Venetia,con  reciproche  ui  vifitato  i ve 
fite  fi  e ni  filarono  egli , e l Prencipe  con  la  Signoria  , & fu 
da  tut^i  ben  'veduto , e raccolto  s come  ancora  (ma  più  tar- 
li 00  di) 
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dì)  tanno  flejfo  sofieruò  alla  uenuta  del  Cardinale  dalla. 
Torre , % tuntoui  non  pii*  che  cinqui  giorni  doppo  la  parten- 
za da  quella  città  del  ‘Prenctpc  dt  piantona  ; tlquale  con 
la  Trencipejfa  fua  moglie, figliuola  del  gran  Duca  dt  Thtb 
ficanaìrv  era  fiato,  alloggiando  nella  fua  cafa  propria  a San-* 
ti  Ermacora,e  Fortunato^ , tuttoché  uifoffepriuatamen 
Duca,&Du  te  uenuto  ,hebbe però fefle , regatte  , cor tefie } e accogliete 
wufha  grl  V infinite , onde  sera  egli , e la  moglie  con  gran  fatùfàttio- 
VcncS'0Ìa  ”e  della  magnificenza  dei  Padri  uerfo  Manto  a partito . 

Èra  in  Fiandra  per  auantt  con groffijfima  taglia  , ad infian 
tia  del  Re  di  Spagna, fla  bandito  il  Prencipe  d' Or  auge, come 
capo  principale  de  gli  altri  contro  lui  ribellati , onde  alcuni 
ben  cercarono  d' ammazzarlo  ^ma  non  r venne  lor  fattoi  Fior 
à qtte fio  tempo  un  certo  Borgognone  per  nome  Baltaffare 
Gerxìrt\  f appo  flato  dopò  ildefinare  , che’l  'Prencipe  fi  le - 
uo  dalla  m enfi* , fatto  fi  auanti , cóme  per  uolergh parlare  , 
gli  sbarrò  d’un  archibugietto  piccolino , chaueua  carico 
di  tre  palle  anelenatt,  O*  t 'una  concatenata  con  tal  tra, O* 
percojfolo fiotto  la  fmifìra  mamella , lo  ferì  talmente , che  ca- 
dendo in  terra finza formar  parola  ifpirò  in  quell’/fiantcj. 
Morte  de!  Patto  quefio  colpo, cercaua  Baltaffare  con  lafugafaluarfi,et 
rufiito  per  runa  lì  alla  in  un’ borro , era  già  prejfo  le  mura, 
la  Fiandra . della  città  arriuato, quando  fopragiunto  da  un  certo3cb  e- 
ra  fiato  preferite  allo  fiancare  tarcobugto,  (tifi  fèndo  nata  ba 
rufx  t/a  loro , queflt  per  prenderlo,  & quegli  per fuggire * 
fopr  attenendo  de  gl' altri,  fu,  Baltaffare  pr  e fo,  e condotto  pri 
gione . Ben  cercarono  quei  Magi  firati  con  tormenti  di  ed- 
itarne,fi  era  fiato  da  alcuno  per  far  quell'opra  mandato, ma 
egli  coflantemente fempre  difie  di  nò, e che  da  se  fola  s era  d 
quefio  rnojfoi  parendogli  cofa  meritoria  prefjò  fu*  diurna 
o.o  ■ Mae- 
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Maefìà  il  cercare  in  quella  maniera  liberar  la  Republica , 
da  così  perfido , crude  hjfimo  tiranno  ; & che  per  quello 

egli  era  anco  pronto  à fopportare  ogni  quantunque  acerbi  fi- 
lm a morte yCome  certo  di  douerne  pereto  acquetare  il  regno 
della '-vita  eterna.  Et  così  'veramente  egli  fù poi  con  inau- 
dita crudeltà }& imm  aniffimi  tormenti fatto  morire 3 il  tut 
to  fiempre  egli  collantemente [offerendo 3 & non  altro  dieen 
do  mai , chi  parole  Sante , (fi  di  raccommandatione  al fiom- 
mo,efiempiterno  lddioi r venendo  in  cotal  modo  ( dell Oran - 
ge  parlando)  à leuarfi  dal  Mondo  un  grande  (gjf  ollinato  ni  ' 

mico  al  Re  Catolico-,  II  qual  Re  hauendo  in  quefii giorni  con 
chiufio  matrimonio  dell  infanta  Caterina  fiua  feconda  figlia 
nel  Duca  Carlo  Emanuel  di  Sauoia,uolle  ancora  che’l  Pren 
cipe  Filippo  fiuo  runico  figliuolo fiofiein  Madrtl eletto  Re  Filippo 

giurato  per  Prencipe  di  Spagna  , il  chefieguì  con  fiolennità  3 gi&olinpré 
& cerimonie  grandiffime  il  giorno  ilìejfo  3 che  in  quella  cit-  C1P£  dl  SP*" 
tà giunfèrOyO4  baciaron  le  mani  all’Imperatrice  Maria  rue 
doua  dell'lmperator  Maffimtltano,& fior  ella  di  effio  Re, che 
fi  ritrouaua  in  quel  luogo  3 & ad  ejfio  Re , alcuni  nAtnba- 
ficiatori  3 che  andauano  à Roma,  ‘Trencipi  nobili , mandati 
da  1 Re  del  Giapone  nelle  noue  Indie,  che  s’ erano  poco fit  con 
uer tifi  alla  fede  di  C brillo . Et  ne’ giorni  che  fucce fiero 
quefie  cofie  morì  ancora  Gio.  Bafiliogran  nàtica  della  Mo- 
ficouia  con  gran  gioia  defiudditi  per  le  gran  crudeltà,  che  fi- 
no ficea  gli  huomini  ruiui  fiegare  pe’lmezp,  fg)  sfiorettai 
padri  à mangiar  fi  le  membra  de’  lor  propri] figliuoli  # Et  fu 
tal  mot  te, che  ueduto  quanto  male  gli  era  riuficito  nelle  guer 
re co’l 7\e di  Polonia , onde ueniua adhauer perfio quella glo 
ria,chegià  manti  s’bauea  pur  guadagnata, difeopredofi  qua 
fi furto  fio,  fe  condurftalla  prefenza  tutti  quelli , a’  quali  ha - 
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uendo  già  camme  fio  gouerno  di  alcuna  fortezza  , haueano 
tjfi  quella  refa  al  Polacoi  & tutti  quanti  dal  maggior  al  mi 
nore  fi  li  fece  iui  in  pr  e finta  morite  j l'ifieffo  poi facendo  an 
co  à quanti fi  ritrouaua  prigioni 3 di  qualùnque  luogo  fi fof 
fèro . Sopraprefo  poi  da gr a uiffim a maninconia , evenne  à 
tale 3 che  cominciò  ad  hauer  in  odio  la  propria  fica  vita3  fi 
per  molti  giorni  non r volle  parlar  ad  alcuno 3 quafi  che  /offe 
muto  i in  fin  de ' quali  s'vdì  chiamare  luano  (quello  er  a il 
fuo  figli uol primogenito }che gli  anni  adietro  per  una  finifira 
opinione , c bauea  prefa3  con  runa  mat^a  ferrata  di  propria 
mano  bauea  occifio  ) hf  3 quafi  che  gli fife pre/ènte  3 con  lui 
fi fentiua  parlare . hfor giunto  àgli  eflremi  della  fua  vi- 
ta3rimefia  alquanto  la fitta ferocità  3 or  dinò 3 chefiliber  af- 
ferò alcuni  3 che  anco  gli  eran  rimafli  in  fchiauitu  3 cr  li 
pregò  infieme  con  gli  altri  à 'voler  per  la  fua  falute  prega- 
re 3 che  f veniua  à guarire  3 prometteua  di  far  loro  gran 
bene . tenutogli  poi  <vn  accidente  grandtffimo  3 fine  sie- 
te per  bore  •ventiquattro  continue  come  morto 3 e ficredeua 
ciafcuno  efier  finito  3 quando  fuegliatofi  3 e chiamato  il  fi- 
glimi T heodoro  vìuente  3 lo  pregò  à fare  fubito  liberar  cer 
ti  3 che 3 per  farli  morire 3 haueua  in  luogo  molto  ofuro3  (fi 
fecreto  fatti  ferrare  ; affermando  hauer  per  loro  molte  cofe 
patito  in  certo  luogo  tenebro  fi  y&  hor  rido  3 doueper  quel 
tempo  era  flato.  T ornato  poi  in  un  fimile  ifuenimento3quan 
do  riprefe  vigore  3 ordinò  3che  douejfe  il  figliuolo  cancellare » 
(fi  via  leuar  di  molte  gabelle  3 che  egli  con  infinita  rouina 
de' fudditi  bauea  già  pofie , Et  co  fi poi  fopragiuntoli  la  t er- 
ta volta  vn  maggior  accidente  non  fi puote piu  rihauere3 
(fi  fine  morì  3 con  contento  ( come  ho  detto ) (fi  con  piacer 
di  ciafcuno  j Et  fono  di  quelli  che  affermano  che  fubito  dop- 
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po  la  morte  fi fmarriffe  il  cadauero  per  modo, che  non  fi  p no- 
te più  ricoueraresma  dicono  altri ,che fu  egli /ipoito  con gran 
dtffima  pompa  nella  chiefa  di  fan  Michele , doue  ancora gli 
antecefort  fuoi  fi  trouauan  fepolti . e A Sarago^a  in  quefit 
giorni  di  Spagna, pfaceuano  fefle  grande,  percioche  celebra 
uafì  il  ffonfalitio  già  accennato  delt  infanta  Caterina  con  il 
‘Duca  di  Sauoia,  ma  non  meno fu  allegrezza  dentro  à fo- 
nia per  r arriuo  degli  Ambafiatori  del  Giapone per  baciare  Ambafciato  4 
li  piedi  à fua  Santità  ,•  quelli  che , come fi  dijfe , eran  paffati  n^iRorot 
per  Spagna  nel  tempo , che  fi pr  e fio  giuramento  al  Prencipe 
figliuolo  del  Re  Filippo.  E'quefta prouincia  del  Giapone  uer  Defcriuione 
fi  Oriente,  incognita  àgli  antichi, & in  molti  Regni  difiin-  cu'dc^Gu- 
ta  ultimamente  da  Francefco  Xauerio  Sacerdote  della  Poncfi- 
compagnia  del  Giefu , T heologo  profondiffimo , alla  fede  di 
Chrifio  conuerfa.  Gli  habitatori  di  quei  contorni  già  qual- 
che anno  haueuano  da  prima  accettato  il  batte  fimo  ,mat 
Prencipi  loro  ne  fletterò  per  un pez$o  doppo , continuando  - 

nel  primo  loro  propofito  faldi,fìn  che  pur  l’anno  i s 8 o.  tut- 
ti fi  fecero  diuot  amente  batteggiare.  Hora  di  quefli,tre  ue 
ne furono  cioè.  Francefco  Redi  Bongo,  Protaf  io  Re  di  Ari- 
mani, Qd  Bartolomeo  Prencipe  degli  Omurani,che  manda 
tono  de'  piu  flretti  loro  parenti  per  Ambafiatori  à baciare 
i piedi  al  Pontefice,  et  fi par  tir  on  dalli  loro  paefi fin  nel  prin 
cipio  dell'anno  t j 8 z.  ma  per  la  luntananza  non  ut puote- 
/ / 8 / ro  arri  tiare  prima, che  li  uentitre  di  Maroso  di  quefi'anno, 
che  dal  Papa  humanamente  raccolti,  ne  fecero  le  loro  arnba- 
fiiate  con  lettere  de'  loro  ‘Prencipi , nelle  quali  ficontemua 
con  quanto  zelo  erano  effi alla  fede  di  Chrifio  conuerfi , e la 
ubidiente  che  le  preflauano,con  C ammetter,  che  foffe  a’ior 
nome  baciatili  i fantiffimi  piedi.  Ma  quefia  lentia  di  Roma 
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prefìo  fi  cangio  in  trt fletta,  & dolore  per  la  mortele  di  li 
pochi  giorni  fucceffe  di  fua.  Santità ,ondei  Cardinalifepolto 
che  fii}  fecondo  d [olito  loro  nel  conciane  ridot  ti  3 ($p  ferrati > 
elefi ero  poi  in  quel grado  frate  Felice  Neretto  Cardinal  di 
Montalto  col  nome  di  Sijio  V.  che  coft  r volle  egli  efer  nomi- 
nato à memoria  di  Si  fio  quarto3che  delTifteffo  ordine  Fran- 
cifcano  come  lui,haueua per  auanti  quella  dignità  confegui - 
/ a;  alla  qual  nona  r aportata  in  Venetia, fi  crearono  ambafiiu 
tori  per  rallegrar  fi  di  cotefla  fua  ejjkltattone  al  Pontificato,. 
Giacopo  Fo [carini  Cau alierò,  et  Procuratore  3féf  Marc’ An 
tonto  Barbaro  parimente  "Pr  ocurat  or , oltre  Francefco  Do- 
nato ^ Mar  in  Grimani  Senatori primarij.  Non  mi  par  di 
lafciar  fuori  quello  che  memorabile  à quefli  tempi  in  Porto- 
gallo fuccejje3che  vn  certo  huomo  di  r vtltjfima  Fìirpe  offendo, 
dall'! fola  T creerà  pajfato  in  P ortogallo  ^eflitofi  da  Romit- 
to, cominciò  à dar  d'intendere  à quelle  genti,  che  egli  fife  il 
Re  Sebafìiano,quello3  che  già  fu  nella  battaglia  in  Africa  oc 
cifo  da  Mori,  affermando 3cbe  miracolofamente,& perfaltk 
te  de'fuot  fudditi  l'hauea  Iddio preferuato  dalle  manctinfe 
delt,effendo  elio  fin  alt  bora  incognito  dimorato  tra  bofchi,et 
felue  luntano  dall habitat  ione  degli  huomini,per  non  efiert 
eonofiuto  da  alcuno.  Et  può  te  tanto  il [ ito  dire , che  da  mol 
ti 3q itali  odiauano  il  nome  del  Re  Filippo}fù per  tale  'vera- 
mente creduto  ,0*  già  piu  di fettecento perfine  lofegutuano 
armati  j tra’  quali  andana  di  (udendo  i più  bonorati  carichi 
di  quel  Regno,  come  <vero,  & legitimo  Re,  & che  hauefic 
la  libera,^  affoluta  amminifiration  del  tutto . Il  Cardinal 
& Arciduca  di Aufìria 3 che  ali hor  <v’era per  rvice7\e,rvdi- 
ta  quesla  noua , mandò  tre  compagnie  di  fidati  per  ouuia - 
re , che  non  andafie più  auanti  quefia  feditione  > liquali  al 
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primo  ìmpeto  , che  fecero  , ba.uend.0  tutù  quel  fuoì  fieguact 
sbandati,  ne  prefero  ejfo  Re  finto  con  i fuoi  più  cari , à chi 
haueua  egli  i principal gradi  afiignat'n  (fi  condottolo  à Li - 
J bona,  doppo  haucr  confejfato  ogni  cofa  ,fù  condannato  alla 
morte  fecondo  il  demerito  fuo . 1 Giaponefi  in  queflo  men- 
tre, partiti  che  fifuron  da  Roma  per  tornar  fi  al  Giapone. 
prefero  la  firada  di  Genoua,  ma  con  largo  giro , per  il  defi- 
derio  c ballettano  i padri  Gief ititi  lor  guide , di  fi  a l’ altre 
far  r vederli  la  città  di  Venetia , &•  cofi  itti  condottili  furo-  Giaponefi  i 
no  da’  Venetiani  con  sì  lieto  'vifi  raccolti , (fi  accarre-^zatì  Venc*“  * 
talmente,  che  r i mafero /òpra  modo fidi  sfitti . tMa  runa  co 
fa  tra  le  molte  lor  r ecco  gran  flupore  ; perciò  che  ejfendo  al - 
l’bora  il  me  fi  di  Luglio  ,& facendo/! per  inueccbiata  confite 
tudtne  il  giorno  delt apparition  di  fan  Marco  runa  proce/fio 
ne filenne  di  tutto  il  clero  regolare , e fi  colar  e , & delle /cole 
grandi , di  ferirono  à douerla /are  fino  il  giorno  di  fin  Pie- 
tro ruenti  noue  d’efio  me  fi  ; laqual proroga  di  tempo  fi fece 
à fine, che  potè  fiero, quelli ffetialmcnte  delle  fole  grandi  far 
pompofi  apparato , (fi  con  qualche  notabile  dimofiratione , Notabii  prò 
come  in  rvero  anco feceroi  che fur  tali,0*  in  sì  gran  numero 
le  raprefintationi  delle  'vite,  (fide’  martiri]  de  Santi,  & 
in  tanta  copia  i <vafi,  (fi  l’ altre  cofi  et  oro,  e d’argento , che 
rimafiro  e i Giaponefi , e i riguardanti  di  flupore  ripieno . 

Onde  nel  fine  douendo  e/fi  Giaponefi partire,  doppo  ben  con- 
fiderata  <vna  tanta  città fabricata  miracolofimente  fui  ma 
re,  (s*  adornata  di  tante  belle  fabriche,  e palagi  s (fi  doppo 
•vi  sio  il  ricchi (fimo  thefiro  della  Chic  fa  di  fan  éMarco,  le  fi 
le  delconfigho  di  Dieci  ripiene  d egni  forte  di  belle,  & per- 
fetti/fime  armature  da  di/efi , (/fi  et  offe  fi , il  gran  numero 
delle  Cbiefi , tutte  ben  adobbate , e ben  tenute , & ripie- 
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ne  dì fantiffime  reliquie , il  gran  Con  figlio,  à tempo ,che  era 
in  t 'fio  adunata  tutta  la  nobiltà  per  crear  magifirati  , il 
fiupendtjfimo  Arfenale  tanto  nel  Mondo  famofo , & infine 
*v»  sì  gran  numero  di  Illufirijfimi , Or  n venerandi  Senato- 
ri,dal cui  affetto  fi feor gè } che  e ballante  njn [oidi  loro  ago 
uernare  tutto  il  Mondo  , non  eh’ runa  minima  particella-», 
nel  pigliar  la  licenza  dal  "Principe , doppo  molte  parole  di 
complemento  fiafciarono  «• una  finltura  nella  loro  lingua  per 
memoria  della  loro  marauiglia , ch’era  di  quefio  tenore. _> . 
Con  l’aiuto,  Qfi  fiauore  del  Signore  del  Cielo  3 che  hà  creato 
tutte  le  cofe , (fjf  di  Giesù  Cbrifio  fuo  runico  figliuolo , 
redentor  nofiro . Jpoi  Don  Manlio  nipote  del  Re  di  F lun- 
ga, & ambafeiatore  del  Re  Francefilo  di  Bugno  Cmgua  , 
Don  e! Michele  nipote  di  Don  Protafio  Re  di  Arima 3 & cu- 
gino di  Don  "Bartolomeo  Prencipe  di  Vomufia 3 & lor  zAm 
bafiiatore  Nat  aura 3 D.  Giuliano  E far  a 3 e D.Martio  "Ba- 
roni nel  Regno  di  Fighen  ,fiamo  ruenu ti  dalli  Regni  del 
Giapone  a "Roma  confiumando  lo  sfatto  di  tre  anni  per  've- 
nir in  nome  di  detti  Re  3 (fff  de’  Cbrifìtani  di  quei  paefi  à 
baciar  i piedi  al fiommo  Pontefice  3 & rendergli  la  debita 
obedtenza  3 Finita  la  noflra  ambafiiaria 3 ritornando  a* 

'Regni  noflri  3 non  habbiamo  •voluto  lafiiar  di  •veder  la 
marauìgliofà 3 & inuitta  città  di  "Genetta  3 la  qual  hauen- 
do fiuperata  la  noflra  affettatane  3 & in  ejfa  riceuuti  botto 
ri3  (§}" figni  di  bene  uolenzji, che  dalla  ferentjfima  Rep.  <vc- 
r amente fi  poteuano  fferare  s nè  par  fio  co  fa  ragione  uole  lar 
filarle  quefla  feriti ur a per  memoria  nel  tempo  auenire  3 in 
fede  che  mai  fi  fior  deremo  dell  amore  3che  ne  hà  mo firato,  et 
delle  cofe  rare,  che  qui  habbiamo  •veduto.  Et  fi  fiua  diurna 
Maeflà  re  fiera fruita  , che  riue  diamo  il  Giapone , faremo 
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che  V metta, laqual3non  ojlante  la  gran  diflan%43rviett  affai 
nominata  3 farà  molto  più  diuolgata  ne  i paefi  nofiri  da  noi 
come  contitene . tAlli  due  della  fa  Ha  L una 3 l’anno  della  re- 
dention _*  / / 8 / . ZI enne  à morte  di  là  pochi  giorni  ilcDo~ 
ge  'fonte  di  età  all' bora  di  nouanta  cinque  anni mancan- 
do per  rifolutione  d!  humori  più  3 che  per  infirmità3  ch'egli 
hauejfe  3(jfy  le  fueefiequie  furon  fatte pompofamente  nel- 
la Chiefa  di  Santi  Giouanni  3 fjpj  Paolo  con  funebre  ora- 
zione recitatali  da  Giouan  Carlo  Scaramella3  e nel fuo  gra- 
do poi  fùajfunto  'Pafqual  Cicogna  perfana  da  bene  3 O* 
meriteuole  di  così  eccelfa  dignità  3 bauendo  prima  efierci- 
tatofi  in  tutù  quei  maggior  carichi 3 gradi  3 e>  maneggi  y 
che  fi  fogliano  da  quei faptenti fami  Padri  dar  3 & concedere 
à i ptùfap ut i3  fa deli3  e diligenti  confar uat ori  della public a li 
bertà  di  così fanta3  & ben  in  Hit  ut  a Republica  ,•  All’ bora  à 
punto  3 che  cadendo  due  faette  dal  Cielo  ad  rvn'hora  di  not 
te3l’mna3cbepercofae  il  campanile  di  San  Martino poco  dan 
no  mi  fece  3 ma  l'altra  pcrcotendo  in  quello  de' Prati  di  San 
Stefano  fu  la  cima 3 perche  e IT  era  di piombo ,tal  incendio  ui 
pofe , che  fi  dileguò  afaatto  detta  cuba , & ardendo  i foHe- 
gni  delle  campanne  3 onde  elle  caddero  fermando^ fui  primo 
patto  iui prefio3quelle  anco fe  liquefare 3confumandofi iltut 
to  3 oltre  alcune  cafette  fabricate  al  piè  cteffo . L ’Ambafcia- 
ta  deVenettani  al  Pontefice fu  si  grata  à quello  tempo  à fata 
Santità  3 che  fauorìgli  tAmbafaatori  con  efiraor dinar ij pre 
fanti  di  reliquie fanti  fame  3e  tutù  cinque(comprefa ficco  infie 
me  il  refidente  or dinari»)  adornò  con  il  grado  difuoi  caualie 
ri  aureati3non  oftante  che  alcuni  d,' e fa  da  altri  Prencipi  l’ha 
uefaero  configuro  già  prima  3 onde  al  lor  ritorno  in  Venetia 
per  la  buona  relatione  del  buon  animose  buona  mente 3che  te 
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niua fua  Santità  in  fkuorir  la  fepublica; fur  creati  notili 
Venetiani  il  Cardinal  Ale f andrò , e Don  *! Michele  P eret- 
ti pronepoti  per  for ella  di  ejfo  Sommo  Pontefice 3 con  li  lor  di 
fendenti  legnimi,  ftfi  inoltre  donarono  alla  Sede  *ApoRo- 
Itca  per  refiden^a  defuoi  nuntìj,  bfuoi  Legati,  che  per  tem- 
po tieni  fiero,  vn  palagio  per filantiarui  , che  fin  già  del  Do- 
ge tAndrea  Griffi  3poflo  à San  Vrancefio  della  Vigna . Et 
perche  à punto  in  tai giorni  erano  giunti  in  Vènetìa  alcuni 
Frati  de  II  or  dine  di  San  Prancefco  di  Paola,nje filiti  di  pan- 
vogrofifo  di  colore  rouano , perfine  di  buonififima'vita'j per- 
ciò s à fine  che  a ù fi fermafiero  per  filanti  afe  ad  accrefiimcn 
to  della  finta  fede  di  Chrifio,  li  ferini  dalle  Papaie  fik » 
meglio  nobilififìma,  a ’ quaifipettaua  il  luspatrbnato  diuna 
Chiefiuola  rouinofi pofla  prefifo  S.  Domenico  di  C alleilo  dedi 
cataper  auantiall Apofilolo  S.  Bartolomeo,  quella  gratio fi- 
rn ente  ad  efifi padri  concefife , O*  così  poi  ne  hehberd  anco  al- 
cune cafette  njìcìne  -,  in  modo  tale  che  per  la  fintità  delta 
evita  3 (si*  per  alcune  indulgenza,  che  dal c Papa  impetraro- 
no,hauendo  ac  qui  fi  ato fi  credito  prefifo  mólti, con  le  pie  helè- 
mofine  han  poi  rizzato  fitbric  atout  C biffi , e mònafle- 

rio  3 che  hoggidì  è molto  degno,  & con  cóneorfògràndififimo 
da  ciaf  uno  e uifitato,  e donato . Giunte  porle  quattro  rem 
por  e di  Ubatale fece  il  'Papa  promotione  di  Cardinali  nomi- 
nandone, Dee  io  Amplino  de  Fermo  fiuò  Segretario  } che  fi 
morì  di  là  à pocos  Gio.  Battigia  Corruccio  da  Lucca,  Hen- 
rico  G dettano  Romano,  & Federico  Cornare  Venettano  Ve 
feouo  di  Padoa,  Hippolito  Rofii  Tarmegiano,  Domenico  Pi 
nelli  Genouefe  ($jf  Hippolito  Aldobrandino  Fiorentino  s ha - 
uendo  già  per  tempo  il  fio  cappello  donato  ad  Alefiandro 
*P eretti  fuopronepote , già  di fopra  nomato . Fra  per  auan- 
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ti  flato  occifio  da  Marcello  Accor ambone  da  Augnilo  un  fuo 
cugnxto  nipote  di  quejlo  Pontefice  ( prima  pero  ch’aficndefi 
fie  al  ' Papato ) & hauendo  la  moglie  di  cofui3nominata  Vit 
tori  a Accorambona,  fior  ella  di  Marcello 3 bellijfimaì(fij'  gra- 
tto fiffima  giouane3  maritata/!  à Paolo  Giordano  Or  fino  Du 
ca  di  tracciano  3fu  hi  iglio  tra  molti  3 che  per  opra  di  e fio 
Orfino  j con  confenfo  della  donna  fio  fie  Ihomicidio  del  ma- 
rito auuenuto  3eper  talcaufia  ju  in  caflello  per  piu  giorni 
efia  Vittoria  prigionera  tenuta  3 ma  nel  fine  come  innocente 
liberata,  e afibluta . Hor  l'Orfino3  affunto  à un  tanto  gra- 
do il  'Pontefice  3 dubitando  di  qualche  male  3 con  bel  modo 
fi parti  dal  fuo  flato 3e  fi  ridufie  nel  Veneti  ano.  J\da fra  po- 
co giunto  à morte  fendo  ammalato  à Salo3lafua  moglie  pafi 
so  in  *Padoa , e ritrouataui  una  cafa  à pigione fi  fermò  ad 
habitarui.  Hauea  à punto  in  quelli  giorni  Ludouico  Or  fino 
parente  del  morto  Paolo  Giordano attenuto  dalla  Signoria  domandi 
una  condotta  affai  honoreuole  di fidati  3 f£j  fi  credeua3  che  loldatL 
di  corto  e i fi pafiaffe  in  Leuante  , e perciò  fi  trateneua  proue  1 

dendofi ancb’cffo  in  Tadoa  delle  cofe  necefiarie per  andar  al 
uiaggio,quando  (che che fi fofie  la  caufa ) una  matina fi  tro 
uata  1‘ Ac  cor  am  bona  in  cafa  propria  con  un  fuo fratello  cru 
deliziente  ammalata.  Quello  cafo pubhcatofi per  la  città 3 
€sr*  /òpra  quello  dt fior  rendo  i Rettori  3fù  nel fine  giudicato 
effer  per  opra  dell’ Or  fino fiucccffo , & proceffandone3ne  af- 
farono i Padri  in  Venetia  3 che  dtfubito  ui  f fedirono  à loro 
nome  Luigi  Bragadtno  Auogador  dt  comm une3giufli (fimo , luigi  Braga 
e prudentijfimo  Senatore3con fiuprema  autorità  per  tal  fkt-  dò"  df  com- 
to3  ((fi  per  punire  i delinquenti  quando  fojfer  trouati . Co- 
sì dunque  effeminando  fi,  fi /caper fi  chiaramente  effer  /’ Or- 
fino  il  colpe  itole  t & perciò  contro  lui  fi  uoleua  ej/equire. 
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ma  h unendo  egli  [eco  infieme  ben  cinquanta  feguacì  , la  più 
parte  capitani , (fi  perfine  efier  citate  alla  guerra,  fi  fé  forte 
in  la  fua  cafa,doue  all’ bora  habitaua  à Santo  tAgo  fimo, pa- 
tta prefio  il fiume  della  'Brenta.  Oue  i lettori,  e'I  'Braga- 
dino,per  non  e fiere  caufa  della  morte  di  molti,  (fi  pur  r vo- 
lendo quello  bauer  nelle  mani,  fatti  condur fu  la  riua  alt  in- 
contro alcuni  pe^zj  d’artegherie , intefio  chiaramente _* 

per  nona  lettera , che  mando  loro  l'Orfino,cbe  egli  non  fi  hjo 
lea  rendere  à patto  alcuno , ma  difender  fi  fino  alla  morte  s 
cominciarono  (tutto  che  fife  dddifenfiori  di  dentro,  (fi  con 
matarazfii , (fi  altre  cofe  riparata  affai  bene)  bombardar 
nella  cafa  in  gufa  tale, che  cadendo  la  facciata  dauanti,feco 
ne  caderono  tre  de fuoi  dfenfori , quali  furono  in  mrìiflan 
te  dagli  affalitori  ammalati,  che,  per  lo  premio  promefio, 
lor  tr  ornar  on  le  tefìe.  A tal  routna  cono  fendo  Ludouico  di - 
fiorato  il fuo  cafo,  fi  ri folfe  d'arrender  fi,  e co  fi  co' feguaci fi* 
condotto  in  prigione, e poi  con  loro  fiuto  crudelmente  morirà 
egli  Hr angolato  nella  carcere,  e degli  altri  quale  impefo,(fi 
quale  à più  fiuera  morte  condannato  ; Lafcio  per  fuo  tefta - 
mento, fritto  la  Beffa  notte  di  fua  mano  in  prigione , tarme 
fue  ( che  non  poche  erano , tsr  di  gran  pregio ) alla  Signoria 
di  Venetta , che  accettandole  le  fé  porre  tra  le  tante , che fi 
conferuano  nelle  file  del  Con  figlio  dt  diedi  (fi  molle  efer 
fpolto  à Santa  Maria  dell'horto  in  Venetia , doue  il padre 
anco,  e l'auo  fi  ritrouan  ripottt . Giunto  poi  tanno  del  Na- 
tale dt  Chnfto  i / 3 6. nel principio  dimofir off grandemente  isti 
lugubre, e pone  a dubio  dt  douere  apportar  morte  à gran  per 
finaggii  e pur  fu  yero,chefguìcon  effetto , chef  in  prima 
uenne  à morte  madama  Margherita  et  Auftria  Ducheffa  di 
'Parma,  quella  che  diceffimofopra,sù  le  galee  de  Venctiani 
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ejferepoco  dianzi  flà  portata  in  0rtona3poco  doppo  ne  mori- 
rono parimente  tre  Cardinali  di  conto ; il  Torre3il  Buoncom 
pugno  >et  il  Cefis3cbefù  caufa  (aggiuntoci  il  mancamento  an 
co  d altri  per  acanti  mancatijche  il  Pontefice  al fin  de  IT  anno 
fi  tnducejfe  à crearne  di  nono  Girolamo  dalla  Rocere  d'Vrbi 
no, fra  Girolamo  Bermero  da  Coreggio3  Anton  Maria  Gallo 
da  0 fimo, Girolamo  Matbei}(èjf  tAfianio  Colonna  Romani 3 
Benedetto  Giufiiniano  Genouefie3fra  Cofianzs)  S amano  3 e 
Filippo  Leone  uri  F rance fi.  V enne  à morte  parimente  il  Re 
di  ‘Polonia fienai figli , onde  ne  re  fio  in  gran  bisbiglio  quel 
Regno  per  li  competitori3cbe  affirauano3che  douejfe fiopra  lo 
ro  l'elettione  cader  e3e  finalmente  morì  ancora  il  Duca  Otta 
uio  di  Tarma, [eccedendogli  il  Prencipe  Alejfandro  fuo  fi- 
gliuolo 3 che  era  all' bora  nella  guerra  di  Fiandra  3 oue3  come 
General  dell'imprefa,  s’bauea  acqui  fiato  meritamente  no- 
me del  piu  prode  3 e più  compito  capitan 3 e guerr  ter  o3  che  po- 
tè fie  trouarfi . Ture  con  tutto  ciò3fù  anco  quell'anno  molto 
lieto  ad  alcuni 3e  ferialmente  à Sauotni  3 perciò  che  nacque 
all' bora  •’vnfigliuol  mafehio  primogenito  al  Duca  Carlo  E- 
manuel3alla  cui  cerimonia  del  battesimo fu  mandato  3per  a[ 
fifierui  a nome  della  Signoria  di  V metta 3 Agofìin  Nanigen 
tilbuomo  bonorato.  JUa per  chiudere  quefi'annola  fuafine 
per  alcuni  cor  rifondente  al fuo  dolente  principio 3 appiccia - 
top  cafualmente  in  Venetìa  il  fuoco  à fan  Gio.  Cbrifoflomo 
in  alcune  cafe  della  fiimeglia  fiuzini  3 s'abbruggiarono  fe- 
rialmente alcuni  magazzeni  pieni  tutti  di  gattoni 3cer e }pego- 
le3  cofe  tali , e fi:  a apunto  da fuogo3  co  fi  che fu  di  danno  a 

inter ejfati  oltre  di  cento  mila  ducati . 
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STs  e n d o à quefli  tempi  di feoper- 
tufi <~vna  congiura  in  Inghilterra  con 
tro  quella  Regina  ,furon  molti , (s* 
di  gran  pregio  per  talcaufa  fitti  por 
re  in  prigione , dellt  quali  alcuni  af- 
fermando, che  era  fiata  prima  origi- 
ne di  tal  fittola  Regina  di  Scotta , 
laquale  già  gran  tempo  era  in  poter  dell'lnglefe , Cr  fi  teni- 
ua  alle  flrette,fi  per  que  fio  ejfa  Regina,  come  autrice,  (f/ 
colpcuole  del  misfatto,  dtfgr  adata  del  nome  Regio  , & fen- 
^Regina  di  tentiata  alla  morte  dal  tT>re fidente  del  Parlamento , (éfr  il 
•Jina'ta  in°in  giorno  diecifettc  di  Febraro fatta  decapitare-,  che  però  auan 
lamorte. **'  ** c^e morìjj'efè protefto,che  farebbe  il fio /àngue  te/hmonio 
della  fia  innocenza,  della  prigionia,  che  haueua  per  die- 

ciotto  anni  patita , & che  mai  conjbirò  centra  la  Regina. _» 

(tlnghil- 
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d Inghilterra  in  conto  alcuno.  Ma  in  Ve&tia  ejfendo  prima 
per  fithmenti  di  diuerfie perfine, rima/la  la  città  molto  effau 
fi  a in  Rialto  delli  trafichi  mercantili3onde fi  ueniua  à patir 
molto  3 O4  molto  ancora  fi  nandaua  della [olita  riputazione 
àfcemandoì  à quefta  co  fi  pur  uo  tendo  fi  in  qualche  modo  por 
re  condecente  rimedio 3<&  di  quello  trattandofi nel  Senato 3 
fu  rtfilto  di  leuare , ftfi  fi  leuato  poco  doppo  3 un  banco  de 
frcritta3  à cuiprepofero  uno  de  fruoi  nobili 3che per  tre  anni 
ut  douejfi  ha  nere  il  gouerno  3 mutando  fimpre  di  tre  anni 
in  tre  anni  il  banchiere}  ftj  il  primo 3 che  hebbe  tal  carico fi 
Francefilo  Gradenigo , con  la  qual  cofia  fi  uidde  r fiancar fi 
ad  un  tratto  il traficar  de * mercanti  3 & uifrur  pofii  in  po 
chi  giorni  molti  centinaia  di  migliaia  difendi  } (fi  fi  ciò  in 
tempo  che  dal  Patriarca  d Aquileia  Gio.Grimanifi  dona- 
to alla  Signoria  3 come  honorato prefiente  3 vn  buon  numero 
di  ftatue  bt  llifiime [colpite  3 & fatte  già  da’  migliori  (èfr  piu 
eccellenti  ficolton,  che  fìen  flati  nel  mondo  3 & di  uator  ec- 
tefifiiuo } St  che  fin  eletto  in  generale  dal  Senato  J òpra  tutta 
la  fanteria  del  Dominio  il  Marchefie  Gio.  "B  attilla  Borbo- 
ne del  monte  [anta  Maria , con  honorato  fhpendio . Morì  à 
Roma  in  quefìi  giorni  un  frate  Cappucino  per  nome,  fra  F e 
lice  da  Cantalìcio  di  Ciuità  Ducale , huomo  idiota  3 ma  di 
finta  ulta  3 (fif  tale  3 che  rendendo  il  [uo  corpo  cofi  morto 
una  fiagrantia  di  fiaue  odore  3fu  rtpoflo  in  una  cappella  , 
doue  concorrendo  le  genti  3 O4  tra  quelle  ejfendo  condotta 
una  giouane  indemoniata  3 figliuola  d un  certo  Bernar- 
dino Cotta  3 non  sì  tofìos'approjfimò , toccando  quel  corpo , 
che  rimafie  libera3  (ffr  frana  ,•  onde  il  Papa  hauuta  di  quello 
la  noua,  fi  e locarlo  entro  un  cafone  di  piombo 3 à fine  che  po 
tefe  efifrer pojìo  per  durar  lungo  tempo . Et  in  Polonia  per 
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la  morte  del  Re  fle fino  adirando  molti  al  Regno , più  di 
tutti  erano  in  predicamelo  il  Prencipe  Sigifmondo  dt  Sue 
tuty  e t Arciduca  Majfimiliano  fratello  deli  Imperatore , tue 
to  che  il  Succo r vi  hauejfie  anco  meglio  3 rifletto  il  fiuor  del 
gran  Cancellerò  del  Regno 3 & la protettion  deigran  T ur- 
eo 3 i lattale  bau  e a proteflato3  che  non fi  douefie  eleggere  a leu 
no  à quella  dignità3  che  fojfe  della  fimeglia  Aufiriaca.  *~Per 
quefio  ejfendo  i 'voti  diuifi3nè  fi potendo  accordare  ( ’uolen 
do  ciafcuno  il  fuo)  fu  dati  Arciueficouo  di  Gnefna  dichiarilo 
Re  il  Prencipe  3 (gjr  doppo  tre  giorni  dal  Vcfiouo  di  Chio - 
uich  Ì ^Arciduca  3da  che  ne  nacquer  di  gran  diflurbi  in  quel 
Regno 3 perciò  che  l'uno  3et altro  de  gli  eletti  ejfindoui 
p affato  con  gente  3c  ere aua  dt  ottenerne  il  pofieffo.  *A  Majfi- 
miliano fiuoriuano  gli  elettori  di  S afonia  3 O*  di  Bran- 
deborgo  , & i Sborofchi  polacchi  potentiffimi  ,*  (g^r  al 
Sueco  era  fkuoreuole  il  gran  Cancellerò  3 che  più  di  tutti 
gli  altri  haueua  autorità  3 e potenza  in  quel  Regno  3&l  (ef- 
fendo  nella  città)  haueua  indotto  quei  popoli  ad  inchinarfi 
dal  canto  fuo  i anvj  che  in  quelfiftante  ef'endofi  (coperti  al- 
cunifiuor  ir  e le  cofe  di  Majfimiliano  3 fittili  prendere  3 ha- 
ueua cinque  de'  prcncip ali  fitti  decapitare . Majfimiliano 
che  con  buon  numero  de' fidati fi  aua  poco  luntano  3 uoleua 
pur  confi guir  il  fuo  intento  3 ma  effen dogli  uenuto  contro 
ejfo  gran  Cancelliero  con  i Polacchi  3fù firmato  di  ritirar  fi 
à dietro  uerfi  il  confin  della  Slefia3con perdita  di  meglio  di 
ottocento  de'Jùoij  majfime  che  ejfendo  tra  tanto  il  ‘ Prencipe 
di  S uetia  giunto  3 era  con  giubilo  grandijfimo fiato  nella  eie 
tà  raccolto . S ucce fie  amo  in  que fio  tempo  la  morte  di  Gu - 
lielmo  Duca  diMantoa3col  la  fidar fuccefiore  il  figliuolo  Vi n 
cent  io  3 quella  di  Francefilo  gran  Duca  di  T ofiana,  (fri 
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dappoi  feì  bore  la  moglie  Bianca  Capello  Nobile  Venetiana 
che  s’hauea,  come  è detto , prefa  prima  con  nome  di  figliuola 
di  quella  Republica3  egli  fucceffe  il  Cardinal  Ferdinando 
fuo  fratello 3 alquale fu  da  Venetìa  mandato  per  rallegrar  fi 
della  fux  affuntione  T omafo  C omarini  gentiluomo  di  con- 
to , eletto  per  queflo  in  Senato doue  anco  poco  doppo3  à fine 
cbe’l  Ponte  di  Rialto  già  ab  antiquo  di  legname  coflrutto  3 
fipra  il  quale  fittamente  fi  può  il  canal  grande  paj]are3cbe  di 
uide  la  città  in  due  parti  3 fi  faceffe  di  pietra  3 furo  eletti 
IMarc  Antonio  Barbaro , Giacopo  Fofiarim  'Procurato 
ri,  (gfr  con  lor  infieme  Luigi  Georgio , liquah , accettando i 
dtfegni , i modelli  3 e l’ opinioni , che  da  molti  erano  offerti 
per  lo  far  detta  ftbrica , poi  doueffero  riferir  ogni  cofa  ,•  (èff 
incero  fra  pochi  giorni  hauendo  eglino  la  commi fiton  effe- 
quita  3 fu  r folto  farlo  fare  d'<-un  filo  arco3  (fff  pietra  rvi- 
uaful  modello  prefintato  da  zAntonio  del  Ponte  3 alquale 
fu  pereto  dato  carico  di  ordinar  efia  fabrica.  Era  il  Re  F/en- 
rico  IH.  di  Franca  per  li  bifigni  della guerra,che  con  gli  V- 
1 f 8 3 gonotti  faceuafi 3 giunto  aldhora  in  Parigi 3e  i/hauca  pofio 
per  le  fftefi  eccefftue  alcune  nuouegraue^zf  3 & rvoleua  ri - 
fcuoterle , MaO*  per  queflo , (jff  perche  non  rvolle  egli  fiot- 
tofiriuere  ad  alcuni  capitoli  3 che  à lui  i Parigini porgeua- 
no  3 ne  reUauan  quei  popoli  molto  mal fidi  sfatti  3 quando  il 
‘ Duca  di  Gbifa , e fendo  giunto  in  quella  città  , ftj  aui fa- 
to di  quefìe  difinfioni , andando  al  'Re gli  parlò  fipra  tal 
negotij  di  molte  cofe3  ma  talmente  le  trattò  egli3  che  ne  pre- 
fi il  Re  gran  dtfgufio  fine  dimoflrò  con  qualche  alte- 
ratone 3 Onde  partito  poi  il  Duca  3 ritornato  al  fuo  al- 

bergo j di  là  poco  s’accorfi  effere  da  Suizgjri  della  guardia 
del  Re  cuflodito,  iquali  gli  haueuano  intorno  circondata. -* 
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la  cafa  ; dì  che  tutto  fuffefo , (fp  ammiratiuo  rtjlando , ne 
mando  à lamentar  fi  col  Rama  prima  che  la  rtfpofla  tornaf 
p,  il popolo , chepn’era  egli  ancor  a auueduto , & chemol- 
to  al  Du:a  inclinano.  , pojìofì in  arme  gridando  Ghifa  Ghi - 
fa,  affatiti  quei  SuÌTgjeri,  ne  gli fcaccio  •vi a, con  la  morte  di 
molti  di  loro  s di  che  hauutone  il  Re  l’aufo , dubitando  per 
se  di  peggio, fe  nrvfcì  di  Parigi,  & fi  ritirò  à Suiffons . il 
Duca  rimaflo  libero  da  quei  Suhgeri,&*  quafi  patron  d' o- 
gni  copi , intefa  la  partita  del  Re  , per  prouedere  à qualche 
inconueniente , che  naper  poteffe  ,fece  porre  la  guardia  per 
tutta  quella  città,  (tp  infieme  anco  alla  Regina  madre, à fine 
che  non  potefe  partire  ; & mandando  le  nuoue  di  intorno  , 
hebbe  àfua  diuotione  la  città  di  Hubelneuf,  che  non  •-volle 
accettarti  Duca  di  rPermn, tutto  che  rvif offe  dal  Reman- 
dat  o, per  gouer  natorei  (cjf  la  'Bologna  Bafia  col fuo  porto  fu 
parimente  da  Ghtfani  acqui  Hata . Inuiò  il  7\e  per  quefli  di 
furbi  Meflìcf ognintorno  à gli  amici,  comandando  dPren - 
dpi  3 & ài  Baroni  foggetti , che  lo  andaffero  à ritrouare  ; 
& per  queflo  conuennero  feco  i Duchi  di  ^Monpenper , di 
LongauiUa,  (tp  di  Dernon , co’  quali paffato  à Manta , die- 
ci leghe  da  Parigi  luntano , cominciò  à trattare  come  • ven- 
dicarppotefe  con  t arme  della  riceuuta  ingiuria . Ma  qui 
ejfendoli  <~venuti  Ambapìatorì,dalla  Regina  madre  manda 
ti  3 (§f  dal  Duca  di  Ghifa  , ftp  inpeme  gli  deputati  della 
città  di  Parigi , quali  tutti  ( tpufando  le  cop  p afa  te  ) con 
molte  fommifponi  lo  pregauano  à ritornar p nella  città,  offe- 
rendop  effere  al polito  buoni, ftp  pdi  rvafallt,p  quietò  gran 
demente.  Era  Legato  del  Pontepce  in  quelle  parti  il  Vefco- 
uo  rSMoropni  dt  Brepia  gentil’ huomo  Vene tt ano . Jgueflè 
non  mancaua  con  ognifua  indù  firia,  (jìf  potere  di  ridurre , 
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ftfi  il  Re,  et  quei  Prencipi  tutti  al/a pace,  (fi?  con  sì  bella  ma 
niera , & contento  di  amendue  le  parti  quefla  tra  t tana  ,c  he 
à fine } che  à lui  s'accrefieffe  la  dignità , ftficon  qucfìo  /’ auto 
rità  } & r inerenza , nefcriffero  il  Re  da  una  & il  Duca 
di  Ghifa  dall' altra 3 fèn^a  l'uno  deli altro  fiapere  3 richieden 
do  con  infìanza  grandt filma  al  Papa,  che  per  beneficio  della 
Chrifìianità,  Qfi  specialmente  di  quel  Regno , •uolcffe  quel 
Vefcouo  ornare  della  dignità  del  Cardinalato , ftfi  tanto  può 
tequefia  effortatione,che'l fommo  Pontefice ,conofiendo  l'ho 
nefià  di  quella  dtmanda,glt  mandò  fino  in  Pranza  il  Cappel 
lo.  Per  quefioadunquefipofipiù  caldo  che  mai  il  Morofini 
à praticare  gli  accordìi  (fi?  così  ben  operojfi  in  quefio  rnaneg 
gio3  che  lo  tonchi  ufe finalmente , & ne  furono  dal  Re fi òtto - 
fritti  i capitoli , et  portati  con  giubilo  rvniuerfal  in  Parigi. 
Ma  non  minor  contento fi fentiua  in  T hofcana3e fpecialmen 
te  trà  Fiorentini  $ perciò  cbefitpubhcato  in  que (li  giorni , 
che  troll  loro  gran  Duca  Ferdinando  de'  Medici , ilqualu 
già  (come  quello ,che  mai  bebbe alcun  ordmefacro  di  Chìefa ) 
hauendo  depoHo  Phabito  Cardinalato , (fi?  effondo  dal Pon 
tefice  3 e dal concifloro  de'  Cardinali , à cut  hauea  mandato 
Ambafciatore per  quefio  Nicolò  T ornabuoni  Vefcouo  di  fan 
Sepolcro,  dichiarito  libero  à fatto , (gfi  tnfua  potefìà  dipo- 
ter  prender  moglie , s' era  il  matrimonio  conchiufo  con  la 
Prencipejfa'Cbrisìicrna  di  Lorena  figliuola  del  Duca  Car- 
lo, e parente,  e molto  amata  dal  Re  Chrifìianiffimo , e dalla 
Regina  madre , ftfi  che  doueua  quanto  prima  condurfi  in 
Italia . Teriache  cominciarono  àgara  l'uno  dell altro  prepa 
rarfi  per  rrceuer  la  (pofa,  ordinando  trà  di  loro  fcfle  , ba- 
gordi, giofìre,  liuree  , & apparati  regali  ,per  mofìrar  con 
quanto  affetto  il lor gran  Duca  ofieruauano,  & confequen 
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temente  quinto  à grido  queflo  matrimonio  lorfiffe . nel 
•vero  riunirono  a [no  tempo  queHc fife folennif ime , e va 
gbe,  e non  shaurebbe  più potuto  defiderare  di  bello}  ritro- 
uandouifì  de'  Cardinali  il  Colonna  , e'iQonzaga  •vecchia 
t Ale fandr  ino,  el  Gioinfii  il  Duca  di  Mantoa,e  la  moglie, 
quel  di  Braciano  3 Don  Tietro  de  Medici  , la  Duchejfa  de 
Ti  rati  fui  eh  , (filtri  Prencipi3  & gran  Signori  di  conto  j 
e da  ^enetia  per  nome  della  Rep.  v’interuenne  Francefio 
Contarmi,  mandatone  con  unprefente  bonoratiffimo per  do 
nir  alla  ipofa . Ma  in  quel  mentre  che  fi [Uh  ano  i Fioren- 
tini come  è detto  a prepar  arfì  alle  fede  3 oicorfi  in  Roma  di 
notabile  3 che  non  Filippo  Gìujlmiano  definita , da  alcuni 
Miracolo  in  anni  auanti  ammalato  di  lepraper  tuttala  vita  con  attrai 
fcluT/df  K-  tlone  M membra,  & da  fei  me  fi  in  qu'a  con  gemi  tuoni  inni 
lippo  Gialli  j,er  i dolori  cccejfui  fenici  giouarh  rimedio  3 che  fi fàceffe  ^ 
“Ua0‘  hauendo  hauuto  in  vifione  , che  nel  dì  della  Circoncjftou 
del  Signore  farebbe  guarito,  procuro  poi  àfuo  tempo  di 
far  fi  portare  alla  prefinza  del  Papa  nell4  fitta [ala  del  par 
la  oio  , doue  dimandata , fé)  ottenutane  da  fui  S antità  la 
benedizione,  in  quell'infante  fi finti  miracolofamente fi- 
nito, & libero  di  tutto  il fuo  male , $ ritornò  fimo  à cafa 
con  grandi  [ima  marauiglia  di  quelli , che  l haueuan  condot 
to,  (étf  di  quanti  lo  conofieuano . Hora  il  Re  di  Fr an^a  ef- 
fóndo fi  (come poi  dife)auueduto,che'l  Duca  di  Ghifa  anda 
ua  ptù  ogni  giorno  aiettando  gli  animi  de  Frante  fi,  tiran- 
dogli aluoler  fuo  -,  mentre  eran  leforzj  di  effo  Re  occupa 

te  per  l'imprefi  contro  gli  beretict  nella  Ghiena , in  Prouen 
xa,  Qfnel  Delfinato , che  andana  con  bel  modoadimpatro- 
nendoft  delle  citta-,  et  nelle  ajfemblee,  che  facevano,  continua 
ua  di  far  pratica  , che  ih  lui  douefie  cader  la  elezione  , & 
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fucceffione  del  Regno  -, facendo  odiofi  a’fudditi  11  Re,  con  pe 
vìcolo  anco  di  poter  perdere  la  coronai  la e vita  infiemesòfeo  ^ofpctti  del 
me  Altri  dicono)  e fendo  dalla  Regina  Inglefe  inferocite  alca  contra  il  Du 
ne  lettere ,et  al  Re poi  mandate , di  pugno  di  ejfo  Dttcafcrit  tiJ‘  Ghila‘ 
te  al  Re  di  Spagna, con  pramcfj'a  à tempo,  O*  luo^o  di  far  sì 
con  la  fua  fattione,  che  batterebbe  quel  Regno  ot  tenuto  idi- 
fpofìofi  di  rimediar  ni  quanto  prima,  fi  pofe  con  bel  modo , 

& con  ogni  poffibildimoslrattone  adafficurare  quel  Du- 
ca , fingendo  di  riportar  fi  à lui  in  tutte  quelle  cofe,  che  con- 
cer  nettano  il  gouerno  del  Regno  s Et  perche  gli  parete  più 
d ogn altro  luogo  atto  a far  quefìo  effetto  la  città  di  Bles , 
colà  fi  trasferì  egli  con  tutta  la  corte , dando  al  Duca , & 
a fùot più  fìretti parenti  l'alloggiamento  in  Cafìello . guitti 
doppo  alcun^iorni,àfine  di  poter  feti  za  foffetto  alcuno  te- 
nir  la  fua  guardia  in  arme  ,fe  dar  r voce  rvn  giorno  di  'vo- 
ler andar  la  mattina  feguente  alla  caccia , sfatto  nafeon- 
dere  prefio  la  fua  camera  alcuni  Guafcont  fuoi  molto  dtuo- 
ti , che  tenuta  con  titolo  di  Lanzp  Sferzate,  £?*  baite  ua  con 
molte  grafie  beneficiati,  mandò  à chiamar  e,  per  che  à lui  Ve 
nife  per  alcune  btfògna , il  Duca  di  Ghifa,  tl quale fin  za  re 
plica  ficendendo  per  •xm  corridore, che  dalfuo  albergo  al  pa- 
lagio reale paffaua , & entrato  nella  prima  Hanzj.  del  l\c , 
nel porre  tl piede  sii  la  porta  della  feconda , afflitto  da  quei 
G u afe  oh  fu  à colpi  di  pugnalate  crudelmente  ammazzatoi  Duca  di  Ghi 
& fi  fecero  filatamente prigioni  il  fuo  Segretario  con  tut-  fa  aiumaiza' 
ti  gli  fuoi  fritti } & parimente furori  prefi  il  Cardinal fuo 
fratello , quel  di  7>  or  bone , l\Arciuefiouo  di  Lione,  il  Du- 
ca di  Nemur , Monfignor  Elbues  germano  del  Duca  di 
Ghifa,  (èff  il  Trencipe  di  lamtilla  fuo  figliuolo-,  ma  di  qtie- 
fli  il  giorno  dietro fu  il  Cardinal  di  G hi  fa  parimente  nel  luo 
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%o  iftejjo  ì dotte  era  anco  flato  il fratello , fatto  inferamente 
morire,  la  uigilia  di  Natale. _» . Scoperto  fi  il  mfirabil  ce- 
fi (dicono  alcuni  per  un  pollino  cbe’l  S egretario  del  Du- 
ca getto  per  una  feneflra  dalla  prigione  , otte  flaua , che  di - 
ceua  Monfieur  di  Gufi  eflmort  por  certame  -,  cioè  il  Si- 
Sollcuimen-  gnor  di  Ghìfa  è meramente  morto)  i Parigini  et unfubìto 
rVla  morte  fiodeuandofi  à furia  di  popolo , & con  empito  afialendo  il 
dtl  Duca . palagio  reale  ,fi pofiro  à fir  quanto  mal  più  fu  à loro  pojfibi 
le  ; il  Duca  d'Vmenafmtefa  ancor  lui  quella  noua, cor- 

fi  in  ‘Parigi  ,fi  come  il  Duca  d'Vmala  andò  in  Piccar  dia  3 
* che  ella  anco  in  quel punto  per  queflo  dalla  diuotione  del  Re 
fi  diufi,  (tff  ut  occupo  Ambiano,  uilla  delf  Abbate  cit 

tà  molto  buone  di  quella prouincia _*  . ‘Per  quelle  cofi gra- 
tti difenfionifilleuaronfi gran  tumulti  in  la  Franca,  chi  ad 
una  parte  adberendofi,  e chi  ad  un  altra  di  quei  Potentati , 
perloche  ui  feguirono  molti  incendi jf , occifioni , & rouine, 

& il  Re  fi  congiunfe  per  lo  meglio  con  il  Re  di  Nauarra,0* 
così  poi  fi  pofi  gir  feorrendo  con  gran firagge  di  quei  mi  feri 
popoli , che  tra  loro  in  cotal modo  dtuifi,  l'uno  l'altro  fenzjt 
alcuna  pietà , (§f  crudelmente  fi  tagliauano  à pe^zj  . Vi- 
Fra  Gùcopo  ueua  in  Franca , mentre  quefìa  guerra  feguìua  ; un  cer-  i s 89 
SorbonaC.dl  to  fiate  Giacopo  Clemente  da  Sor  bona,  ut  Ila  circa  quattro 
miglia  luntana  da  Sens,  dell'or  dine  Domenicano . Quefiì, 
ò per  inchination , che  tenijfe  di  già  alla  parte  di  TShifa , ò 
perche  fife  da  un'Angelo , ò da  altri  in  uifione  effòrtato 
(come  affermano  alcuni)  0 perche  non  batte (Se  l'intelletto  fa 
no,o  perche  altro  fi foffe,hebbe  à dir  più  uolte  con  rifi  di  tut 
tiì  che  non  per  altrui  mani,  che  per  le  fue,doueua  il  Re  tìen 
rico  di  Franca  morire . Hor  in  quelli  giorni  più  che  mai  con 
t in  u andò  in  quefia  fu  a opinione  il fiate , (gff  diffoftofi  dì fir 
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flirt  il fuo  intento  ,prefo  un pungente  coltello,  (gfr  ben  da-» 
tutte  due  le  bande  tagliente,  àgui fi  di  una  lanetta,  s' in- 
carnino uerfo  il  ponte  di  fan  Clou,o  Clodoueo,  oue  il  Re  al- 
F bora  col  campo  fi  rttrouaua  , fico  portando  alcune  lettere 
di  credenza  fatte f f re  dal  conte  di  Urienna,  che  in  'Pari- 
gi dimoraua prigione , (fif  era  molto  amico  del  Re.  “Per  que 
Jlo  hauendo  egli  hauuto  addito  di  poter  pafjar  oltre  nel  luo- 
go più  fecreto  del  T{e,  ri  fu  anco  alla  fua  prefitta  condot- 
to,ma  dicendo  egli  e voler  conferir  feco  di  cof  farete,  di 

molta  importanza , il  Re  fuori  ciaf  uno  de1 fuoi  mandato  3 
(cfr  feco folo  ri  ma  fio, gli  porfe  il  Frate  le  lettere ,ò  fintelo  ue 
re  che fi foffero,lequali  mentre  il  Re fe  ne  Bau  a leggendo  ri 
tirato  da  un  canto,  il  Frate  cauato  dalla  manica  il  coltello  } 
fjtfi  auentatofi  al  Re  lo  percojfe  nel  e ventre  di  ferita  morta- 
le,nella  quale  lafctando  il  coltello  fi  riuolfe  per  cercar  difal- 
uarfii  ma  il  Re  quel  colpo  fntito  , cauato  di  fua  mano  il 
coltello  ( con  che  s’allargò  tanto  più  la  ferita)  con  quello  (gri- 
dando ahi  traditore)  percojfe  nella  goda  quel  Frate,  in  quel 
punto  yche  fntito  lo  flrepito  corfrotjuoi  là  dentroi  i quali 
•veduto , (fif  imaginato  il  cafo  , con  molte  ferite  ne  occifro 
il  Frate , & così  occifo  poi  (fcoperta  la  cofa ) lo  gettarono 
duna fine  [Ira fuori  nel  prato.  Di  quefto  impenfato  cafo  ef 
fendo  leuatofi  rumore  nel  campo  ,ffar fa  nona, che  fofie  anco 
il  Re  morto , egli  non  credendo  di  hauer  tanto  male , fi  rno- 
jlrò  difubito  à tutti,  e (Portandoli  à non  temere , perche  j oco 
era  fiato ferito  ; g)  così  coricojfi  nel  letto  i ma  quando  uen 
nero  i medici , & che  ben  confideraron  la  cofa , fubtto  dì  fe- 
ro , che  era  fuori  di  Speranza  di  <-uita , di  che  egli  anco  po- 
co doppo , fntendo  più  d ognhora  il  male  aggrauarfì , pari- 
mente s àccorf^s  . 'Per  quefio  dunque  fatto  chiamar  fi  da- 
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uanti  il  T{c  di  Nauarra  con  tutti  gli  altri  rPrencipt,&  Ba 
toni  del  Regno , quelli  con  bellifitma  oratione  efibrtò  alla  co - 
fiatiti a^  che  douefiero  continuare  con  Ì armi,  fino  chefof- 
fie  il  fiegno  libero  à fatto  ; affegnando  loro , (?J  nominando 
per fuo  fuccefiore  nella  corona  di  Franca  e fio  Redi  Nauar- 
ra, a cui  di  ragion  perueniuai  ftfi  pr  e goto,  che  doue fiero  fi- 
damente ofieruarlo , amarlo , & r inerirlo  , & tosi  in  •vn 
puntogli  mancò  lo  ff> trito,  offendo  in  età  non  ancora  di  qua s 
rant  run  anno  fornito  s & il  giorno , che feguì , fu  pubica- 
mente da  tutti  gridato  per  lor  Re  di  Franca  Henrico  Re  di 
tifati  arra  ; (ff  i prencipah,che  alF  bora  fi  ritrouaron  prefen 
ti,  lo  giurarono  anco  fecondo  il  folito  co  fi  urne , promettendo 
egli  diguarentar  ne  luoghi,  ouc  eran  anco  all’ bora,  la  fede » 
O*  religione  catolica , & Ternana,  fienza  innouation  alcu- 
na, ftfi  di  ilare  a i decreti,  che  fofiero  da  legittmo , O* gene- 
rai Concilio  ordinati,^  di  confermar  tutti  quei priuilegìj, 
eh. tue  nano  i fudditi  della  fua  corona.  Et  all’incontro  i Pari 
di  Franca , ftfi  Nobili,  all’ bora pre finti,  promi/èro  efiergU 
fauoreuoltfimpre,  (£/  dinoti  con  la  '■vita,  e ccnTbauere  -,  e 
(pecialmente per  <ven  dicare  la  morte  del  fie,  (fif  per  dificac- 
eiarui  i ribelli  del  Regno . In  Vene  tia  à queflt  tempi  godeitr 
dofi'vna  tranquthffìma  pace , attendeuano  à confiruate  li 
lor  popoli  nelle fante  leggi , gsr  procurar  anco  in  parte  l’ab- 
bellimento di  quella  città,  onde  tra  /’ altre  cofie , confideran- 
dofi,che  le  career  i,oue  fi pongono  per  tutti  1 delitti ,Qy  per  i 
debiti  gli  infelici  catti  ut,  fileno  male,  oue  che  elle  erano  po- 
fle  fitto  il  palagio , (fif  che  di  là  vaia  leuandole , fi  'ver eb- 
be la  lor  pianga  ad  hauer  più  del  grane , O*  del  magnifico  , 
defilarono  edificarle  oltre  il  canale , pur  d incontro  il  Pa- 
lagio , cominciando  fidato  à piedi  del  ponte  della  paglia  (tfi 
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cam'tnando  <-uerfo  S.  Filippo,  e Giacomo,  femore  in  ripa  ale  a 
naie  congiungendole  con  quelle  altre  ,oue  per  lo  più  fi fèrua- 
uano gli  apprefentati  di  conto ; ftfi  per  quefìo  furo  eletti  due 
del  corpo  del  Cofeglio  di  X.per  hauerne  la  curaci  quali furo 
no  Mar  in  Grimani  Caualiero,  e Procuratore , e Daniel  dii 
Priolis  laqual  opra  bora  fi  uede  con  tant’arte  compofta , ben 
che  ancor  non  finita,  che  à ciafc  un  dà  fìupore . Fu  anco  pre/i 
nel  Senato, di  crear  un  cafiellano  da  nouoalla  Captila  di  Ber 
gonio, che  da  prima  non  fi fkceua  altrimente,e  ut  fu  eletto  in 
quefìo  grado  Agofìin  Michele  gentil’ huomo  d' infinito  ualo  Abortir)  m>- 
re,  & fi  prouidde  oltre  di  quefìo, che  i lineili  fatti  già  tra  di  cafldhnoal 
uerfi [opra  beni  nella  città , O*  nel  territorio  di  Padoa  ,per 
li  quali  fi  cauauano  per  lo  più  dar  a quindici  diformento  , 

(ma  però  di  mi  fura  Tadouana , de  quali  ogni  tre,  ne  fanno 
•zino  di  quelli  di  Venetia , onde  per  la  gran  rarefila , che  hor 
del  grano  e d’ognhora,fi  •veniua  à cauare , più  di  aventi 
per  cento)  fi  riduceffero  per  men  male , e per  pietà  Chrifiia- 
na  ( quei  però  ch’eran  fitti  dall’anno  i / 2 0.  in  quà ) à do - 
uer  neU’ auuenire  folamentefei  ducati  pagare  ,•  Et  e fendo 
cominciata  un’altra  '-volt a à riforgere  la  pretenfìone,cbt  tra 
la  Rep.&l’  Arciduca  Ferdinando  indeci  fa  rviueua  ne’  con 
fin  di  Cadore  i per  'voler  ut  por  fine  fu  in  Senato  à quefìo 
eletto  ‘Paolo  Par u fa  Senator prefìantiffimo,^"  per  'Virtù 
riguardeuole , il  quale  con  tanta  dejire^ga , (fi  dthgenzA 
maneggiò  quel  negotio , ched'vn  fubito , ZJT  con grandi t fi- 
rn a fodisfation  di  a afe  uno,  ne  ccmpofe  ogni  co  fa  : (fi  dando 
fàggio  del  <-ualor,che  in  lui  regna, cerne  foggetto  nobtlffìmo, 

(S1  di  pochi  pari , s’è  acqui  fiato  tanto  merito  prefio  la  fua 
T^epub.cbc  bora  gode  il fòmmo  grado  di  Procurator  di  San 
xMarco,  (fi  non.'vi  ha  titolo.,  ch’einon  debba  meritamente 

fferare . i . 
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Sperare . rPublicato  Ffenrico  Ull. per  rvero , & leghi-  i s 90 
mo  Re  di  Franca  , commciaro  a riunirgli  fauorcuoli  qua  fi  • 
tutte  le  cofe,&  già  tutta  la  Normandia,  fuori  che  la  Città 
di  Roano  era  à lui  peruenuta , e mancò  poco  che  e fa  C itta 
ancora  non  gli  cadejfe  in  le  mani,effendo  da  alcuni  fuoi  , che 
Tumulti  nel  folleuaronfi  d'improuf, prefa già  la  Fortezza  ; ma  in  quel 
Roano?  di  punt0  il  luogotenente  di  dentro,  di  contraria  fattone  , cala- 
to f nella  città  ,fu  fi predo  à folle uar  i cittadini,  & ad ajfa- 
lir  quelcaflello , che  furo  aflretti  quei  di  dentro  con  alcune 
condì  t ioni  ad  arrenderlo  ,•  onde  ne  fu  rvno  de  capi  con  altri 
molti  de‘  tumultuanti  fatti  morire } Et  il  DucadiVme- 
na,che  era  capo  de'  contrari]  di  Nauarra,  mandò  mejfi  à ri- 
cercarne il  Duca  di  'Tarma  General  nella  Fiandra  per  lo 
'Re  Filippo , che  douefie  foccorrerlo  j ilqualegli  inuiò  à tal 
effetto  njerfo  Franca  il  Conte  di  Egmonte  con  quel  mag- 
gior numero  di  fidati , che  può  tei  Da  quefìo  animato 
l'Vmena , intefo , che'l  Re  a/T hor a fe  ne  fiaba  con  /c_» 
genti  all’ affé  dio  di  Dreux  in  Cformandta  , defderando 
farlo  quelT affedio  lafciare , njnttt  amendue  quefii  ef  er- 
etti,il  fuo,  & quello  del  Conte, fi mofjè  rverfo  quelle  partii 
laqual noua  inteffi dal  Marefcial  de  Aumont , che  era  ac- 
campato •-vicino  al  fiume  di  Noure , leuato  di  fubito  ilcam- 
Bittaglia  tra  po  s’andò  à congiunger  fi  al  Rf-J  • Et  cofi  quefii  due  efier- 
cóntrari^nd  c,tt  lontrati,  (&  attaccati  fi  à feroce  battaglia,  doppo  mol- 
la  Franza.  t0  combattere,  SS"  morte  di  gran  numero  de  IT  'vna,  $ del- 

l'altra parte, fi  feoperfe  la  <-vittona  finalmente  dalla  banda 
del  Re, & di  Aumont,  & ne  rim  afro  de'  nimicirvn  buon 
numero  occifì , O4  tra  quefii  il  detto  Conte  di  Egmonte , il 
Chaftmeraijo.,  il  Darconaquio , il  Cauerone  ,&  il  Bonde - 
kautio  , (gl prefi  il  Toisdafino  tutti  Signori  di  conto  j Cs* 

dal - 
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dall altra  parte  dicono  , che  uimorifie  uno  de  gwuanettt 
Prencipi  di  Condì . éMa  alcuni  'vogliono,  che  non  fojfe  tan 
to  male  auenuto  dalla  parte  di  Vmena ,&  che fubito  morto 
il  Conte  di  Cgmonte , il  Duca  fitcejfe  fuonar  à raccolta , ri- 
ducendo faluo  l'esercito  à dietro  j Qj  di  più , che  egli  d'un 
fubito  à flafettafi  mouejfe  rverfo  Parigi , grandemente  te- 
mendo di  quella  città , che  fentito  cotejìo  infortunio  non  fi 
folle  uajfe,  come  era  n veramente  per  auenir  e , & già  sha- 
ueua  dato  ancora  principio , ma  con  la  giunta  del  Duca  ui 
fu  il  tutto  quietato.  In  quelli  giorni, che  ejfendo  fuccefio  ma 
trimonio  tra  Anna  figliuola  di  Federico  U.  Redi  Dania , e 
Giacopo  VI. Re  di  S cotta,  fu  condotta  la fio  fa , fi  fecero 

in  quei paefitfefte , e bagordi  font  uofìjfimi , & belli, concor- 
rendoci di  molti  Prencipi, Signori  digrado,  & tra  que 
fit  ti  Duca  di  Megalopoli,  quel  di  Branfuich,  & altri mol 
ti . Er afi  condotto  il  Re  di  Nauarra  ad  ajfediare  con  l’ejfir 
cito  la  citta  di  'Parigi , erano  cinque  mefi  dal  principio 

pafiati , onde  a tal  calamità  di  uiuere furono  quelli  di  den- 
tro ridotti , che  non  ui  re  fio  uiuo  nè  bue , nè  cauallo , nè 
gatto , nè  cane , nè  afino , nè  mullo , nè  ghiro , ò qual  altro 
fi  fojfe  animale  , che  fi  hauejfe  potuto  (ancor  che  flomacofa- 
mente ) mangiare  ; una  libra  di  bottiro  ualeua  due  feudi, 
un  mo^o  di for  mento  piu  di  cento  feudi , & alcuni  dicono 
che  per  lajnme  ui  morijfero  meglio  di  trentamila  per  Jone» 
(éfr  narr afi  un  cafo  di  compajfione  ben  degno  » Che  uno  di 
quei  cittadini,  non  hauendo  con  che  fofientarfi , nè  potendo 
piufpportare  una  tanta  calamità,prima  appiccò  la  moglie, 
& * figliuoli , Qd  dopò  anco  sè  file  fio s lafciando  fritto , che 
non  per  altro  à quello fare  s èra  condotto , che  per  non  poter 
più  foppor tare  una  sì  graue pena,  tjtfi  che  però pregaua  Dio 
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J svolergli  quello  delitto  perdonare , ($jf  hauer  dei T anima  . 
[uamifiricordia . Si  uiueua per  lo più  di  ^vna  bollita  (che 
così  chiamano)  laquale  è <~una  fòrte  dipolenta  canata  dalla 
crufca  dell'auena , & [i uedeua  per  la  città  andar  la  gen- 
te alla  caccia  di  gatti , (ff  cani  , come  e [olito  andarfi [olien- 
te di  capri 3 Cr  di  lepre.  Ter  quello  acceder atian  quei  Pren 
àpi  ognhor  più  di  procurare  la  r venuta  di  Tarma,  il  qua- 
le congiuntofi  finalmente  colT>uca  etVmena,  con  ambi  gli 
ejferciti  confutarono,  O*  deliberarono  di  non  'venir  coll  ni 
Plico  à giornata,  (per  andò  che fin  za  pericolare  le  genti  ,s' ha 
Parigi  libera  ucrebbc  difiiolto  l'afiedio  3 come  fu  meramente  ; perciò  che 
u d’aflcdio ..  a pii  tfauarra  intefia  quefta  loro  r venuta  3 leuata  la  mag 

fior  parte  de  Ile  [ite  genti,  fi  ritirò  al  cafìello  di  Laigntj ; do- 
tte effindo  anco  gli  effirciti  de  i due  Duci  arriuati,dicefi,che 
prefintaffi  loro  il  Re  la giornata  ,(fif  che  Parma  riffofi  non 
hauer  altra  commiffion  dal [no  Re,  che  di  quanto  hauea fiat 
to3  & che  nitendeua  di  [are  à tempo,  & oc  cafone,  & che 
fi farebbe  sfiorato  di  effequirc  il fuo  obligo,e  così  non  rvolle 
altrimenti  combattere , non  fi  mouendo  poi  nè  anco , tutto- 
ché più  rvolte  fino  alle  tende [offe  da  quelli  di  Nauarra  afa 
• 1 lito  i di  che  accortofi il  7\e,  & reggendo  non  poter  altro [a 

re , [atti  chiamar  quei  refi  dui , che  del fuo  efiercito  haueua 
anco  lofi  iati  prefio  à Parigi,  [partì  da  quei  luoghi,  per  non 
lafiiar  i f 'noi patire , & morir  di  difagio . Venne  à morte  in 
quelli  giorni  à Venetia  Giouannt  T riuifano  Patriarca  di 
quella  città,  doppo  hauer  fi  confiruato  in  quel  grado  per  più 
(tanni  trenta,e fu  eletto  in  luogo  fuo  nel  Senato, oue  s’alpet 
UPa!r°  Pr'd'  ta  ^JfAre  cotA^ èlettione  3 Lorenzo  Priolt prelìantiffimo  Se- 
Venctù.  natore , ilquale  dopò  hauer  e per  la  Republica , operato  fi  e 
dentro , e fuori,  (g)  etiandio  nelle  legatione  à diuerfì Pren- 

ctpi. 


f* 


• V 


% 3 


Libro  Decimoottauo . 973 

dpi  , r Potentati  d' Europa , (jfi  anco  al fommo  Pontefice  à 
Roma,  era  all' bora  Podefià  di  Brefita,  quei  dì  à punto, che 
cjfendofiper  la  morte  del  Pontefice  Sifio  V.  ridotto  il  concia 
ue  de' Cardinali  in  Roma,  fu  eJJ'altato  à quella  dignità  Gio. 
Battifla  Caflagna  Cardinale,  che  Volle  efiere  nominato  Vr 
bano  VII.  ma  non  duro  più  che  •undici  giorni  in  talgradoi 
perciò  che  morendo  in  età  alf  bora  di  fettanta  due  anni 3 die 
de  occafione3  benché  con  qualche  dtfficoltà3  che  in  fine  doppo 
tre  mefi  fofie  creato  Nicolò  Sfondrato  Cardinal Cremonefe 
col  nome  di  Greg.  Xllll.  per  fona  qualificata 3 e di  dottrina 
ammirabile  3 ma  di  compie ^ fion  molto  debole  3 e delicata-»  . 
Venne  à morte  parimente  quefi’anno  Carlo  Arciduca  et  Au 
firia  %jo  dell  Imperatore  3 lafiiati  dopò fe  undici  figliuoli 3 
quattro  mafihi  Per dinando,  Majfimiliano3  e Leupoldo,& 

• unpoflumo  nominato  Carlo3  & il  refio /emine  3 delle  quali 
poco  doppo  la  maggiore  nominata  Anna  fi  maritò  nel  Re  di 
Polonia . rPer  l affandone già  (C Vrbano  al  Pontificato,  fu- 
ro eletti  in  Venetia  quattro  de'  primi /oggetti,  che  fi fojfero 
tra'  Senatori,  perche  gijfero  à nome  della  Republica  à ralle 
grarfi  con  lui,  e quefli furono  Giacopo  Fofiarini , e Mar  in 
Grimani,  Caualteri , e Procuratori , e Zaccaria  Contarmi, 
con  Leonardo  Donato  i maperlafuaprefta  morte  non  ha- 
uendo  ejfi altrimenti  la  commiffion  effe  q aita,  però  per  la  n+- 
ua  creai  ione  di  Gregorio, furo  anco  ejfi  confermati  di  nono 
per  /’ ufficio già  detto  ; & in  oltre  furono  anco  creati  nobili 
del  gran  confi gho  tre  nipoti  di  effo  Pontefice,  e della  flefia 
fkmeglia  > cioè . ‘Paolo  Camillo  Cardinale , (tfi  Don  Her co- 
le, e Don  P rance  fio  fratelli  con  li  lor  difendenti  i pulite an 
j S 9 1 do  fi  poco  doppo  un  plenario  Giubileo,  con  remiffion  de'  pec- 
cati d /applicanti  noflro  Signore  per  la  liberation  delfuo po 
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. . polo  dulie  Unte  mi  ferie  3 per  li  confiruation 3 {jff  e fai  fatto- 
ne della fanti  Fede  catolica 3 peri’eSìirpatìon  deltberefie , 
per  impetrar  la  pace  3 &*  njnione  tra  Prencipi  Cbrifiiam, 
(g;  per  lo  slato felice  di fua  Santità . £Ma  quell'anno  fu  sì 
grande  la  careSìia  nell'Italia  di  rviuere  3 che  la  fomma  del 
carefKa  nel-  f or  mento  in  Roma  ^valeua fno  à trentacinque fudi3  qfr  in 
Venetia  dieci  ducati  il  Slaro  s cofa  che  più  mai  s'ar  ricor  da  al 
cuno 3 ne  per  btfìorie fi  legge 3 che fojfe  auuenuto  giamais  tpj 
•■veramente  in  Venetia  s' affettaua  3 che  douejfero  morir fi 
le  migliaia  di  perfine  di  fhme3  quando  quei fapientiffimi  Pi 
dri  nji  trouarono  <vn prtSlo3  (gfr  profiteuol  rimedio 3 O* fù$ 
Che  ciaf  uno  de'  Piouani 3 o Parochianis  per  la  fua  contriti 
R imedio  in  una  polio^z/t  3 ò hbrecciuolo  in  mano  3 andando  a ritro- 

oreiHa  ? **  uar  i Nobili  3 i Cittadini  3 e t mercanti  più  ricchi  3 quelli  di 
se  fi  fòt  tofiriucuano  fipra  effa  polizia  3 ò libro  3 (jfp  s'obligi 
nano  per  fioSlent amento  de' poueri  deffa  loro  parocbia  dar 
<vn  tanto  ogni  mefi3  fino  che  duraua  il  cattiuo  influffo , on- 
de con  cw  fi n venne  à cauarne  una  tal  quantità  di  danari  3 
che  compartendogli  a'  poueri  bifignofi 3 ne  Slauano  commo- 
diffmi.e  non  patinano  in  conto  alcuno ,•  anij  che  molti  pregi 
uano  iddio 3 che  cofì doueffi3  per  lor  meglio 3 quella  careSlii 
per  gran  tempodurare.il  Pontefice  parimente  ne  fece  in  Ro 
ma  di  molte prouifioni3  (ff  perche  eran  le  fìrade  molto  peri - 
colofi , ne  potè  uano  i •-viandanti  per  quelle  ficur amente  ca- 

uagiifleihà  mmàre ì effóndo  d ognintorno  dafuorufetti  af aitati , ftj 
de  delia  Ro-  d ogni  lor  hauerc  prtui  ( ilche  haueua  dalla  morte  di  Si  fio 
magna.  incominciato  à feruarfi ) mandò  di  molti  fildati  3 O genti 3 

che  in  maniera  s' oprarono 3 che  pur  cominciò  à ficmarfi  il pe- 
riglio 3 ne  erano  ogni  giorno  molte  teSle  prefentate  dt  co- 

tefli  bandirli  Ma  però  non  rimafe per  tal  cefi  di  crear  quat 
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tro  Cardinali , Don  Odoardo  F ar ne fe  figliuolo  del  Duca  di  Promotion 
'Parma, Ottauio  Acquauiua  figliuolo  del  Duca  et  Atri 30t-  £ Cardina' 
tauio  ParrautcinOyO'  Flaminio  Flato.  In  queflo  tempo  an- 
co dicendo  fi,  che’ l gran  T ureo  ponea  infìeme  <vna grandi/fi- 
ma  armata  di  maremma  pero  non  fifapeua  qual p enfierò  egli 
hauefie  3 i Venetiani  3 che  mai  fempre  furono  nelle  opre  loro 
njigilantiffimi3  memori  delle  co fe  di  Cipro 3 dubitando 3ch’ et 
potefie  hauer  qualch’  animo  /òpra  l’ifola  di  Candia,fìrifolfe 
ro  rinfiorar  ut  le guardie ,e  hj ordinarono  per  tal  caufa  ben 
due  mila, e quattrocento foldati , dandone  quattrocento  per 
njno3al  Conte  Ale  fiandro  Pompei  Veronefe,à  Federigo  Fre  Prouiffoni 
gofo,  al  Conte  Malate  Ha  Martinengo,  à Ludouico  Todini3  folda'd*'^ 
à Simon  dalla  T\ouere}  à Liuto  Mafe'n  ma  per  legnimi 

impedimenti  non  potendo  il  Mafei 3 ne 7 Martinengo  3 ne’l 
Tfouere  transfertrfi  in  quelle  parti  3 fu  in  lor  '■vece  creato 
con  titolo  di  Gouernalore , come  gli  altri  3 il  Conte  <Mutio 
'Porto } (fi/  Aliare  Antonio  S agromoro.  Su/pett  off  anco 
nel  Senato  grandemente  della  fede  di  Girolamo  Lippoma- 
no  caualiere , che  era  alT bor  come  Balio  per  la  Signoria. 
in  Cofìantinopoli  3 onde  mandojfi  Lorenzp  'Bernardo  in 
quelle  parti  per  tal  caufa  3 & da  lui  fu  fatto  condurà 
ZI  e netta  il  Lipp  ornano fopra  <vna  galea  cuflodito  ; ilqua- 
le  arriuato  a rvifia  della  città  3 Lì  andò  'vicino  alla  fion- 
da della  galea , con  la  confideratione , eh’ et  fece  di  se  Sìtf 
fo3  di  qualfameglia  ei  fi  fife  3 come  partito  già  prima  da _» 
quella  città  3 (fif  in  qual  modo  ei  tornaua  3 s’internò  co  tal- 
mente nel  penfar  al  fuo  cafo  3 che  mancando  le  fiorone  3fò- 
praprefo  da  njn  fuenimento  grandiffimo3  cadde  in  mare^  Morte  dì  g«- 
d’ tmproui/ò  ; di  doue  perche  era  il  e vento  propitio , e laga-  pom»aJp’ 
leagiua  infrctta3tutto  che  fi  getta  fiero  molti  nelt acque  per 

preftarlè 
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prefiarli  foccorfo  3 non  pero  altro  che  tardi  3 (§f  che  era  gii 
quafi  morto 3 lopoteronritrare -,  cos'oche folamente egli  heb- 
he  tempo  ( à contrafegni ) di  dimandare  per  dono  à nofiro  Si 
gnor  iddio  degli  errori p affati  3 con  dimoflration  effrejfa  di 
Chrifìiana  3 & catolica  religione . Et  nelle  parti  piu  lonta- 
ne del  Bergamafco per  occafìone  di  certi  confini , nacque  di- 
fi arer  anco  all' bora  tra  Luigi  di  Ertoli  rPodefìà per  la  Si- 
gnoria di  quella  città 3 & il  Senato  di  Milano  j perciò  cbcs 
nel  svolere  alcuni  huomini  fudditi  de*  Mtlanefi fu  lariua 
finislra  dell’ Adda  fiume  3che  era  di  ragion  de * Vene  ti  ani  3 ca 
uare  alcune  pietre  3 non  lo  svolle  il  TPr  'tolt  afientire  3(gjf  fi 
moffeper farne  con  gli  effetti  qualche fegnalata  dirnofìrat io- 
ne , à che  opponendo  fi  quelli  del  camello  di  T rezgp»  giuridi- 
tìon  Milane fe  3 non  potè  egli  effettuare  il  penfiero 3 ma  per 
ciò  non  hjolendo  reflare  3fè  bandir  quei  tagliapietre  3 (fif  fi 
svenne  anco  à tanto , che  ciafcuno fi credeua3  che  douejje  ap- 
picciar fi  fenica  dubto  >vna guerra  3 pure  tramettendofi  al- 
cuni 3 finalmente  fulacofa  comeciuil  terminata  3&  fi  co- 
nobbero per  buone  le  ragioni  della  Signoria  di  Venetia  3 Et 
così  parimente  d'altro  canto  fi  quietarono  alcuni  dtfiareri3 
nati  pur  per  occafion  de  confini  3di  nafcofio  leuati  nella  Pai  di 
Talgcdo3  i quali  otto  anni  prima  erano  da  Ottauian  Valle- 
rò Podeflà  all  bora  di  Brefiia,(fff  dal  Pontone  Senator  Mi 
lanefe  flati  ancor  d finiti  ; Fu  à tal  tempo  incerto  Mar- 
co Bragadmo  di  Cipro  Alchimifìa  nominatiffimo3ilquale  ha 
uendofi  fitto  conofcer  eccellentiffìmo  nel  tramutar  il  mercu- 
rio in  firn  filmo  oro3era  perciò  de  fiderato  da  tutti  i primi  Po- 
tentati di  Europa  3 ma  come  Juddito  fi  ritirò  finalmente  per 
flantiare  in  Venetia  3 & ne  fu  da  quei  svenerandi  rPadri 
& eccellentiffìmo  Senato  bumanamentc30 • caramente  rac- 
coltot 
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colto  j & hauendofi  trottato  nobile  habitat ione  j ne  era  uh 
fitato  et  ogni  banda  da  t più  ricchi 3 & honorati  perfinaggt; 
non  pur  di  Zlenetia  3 ma  di  tutta  l'Italia  3fgJ  da  i ‘Trenci- 
pi  iflefit . ZJiueua  fplendidamente  3 O*  alla  regale 3 haueua 
famiglia  honorattffima  3 fruitori  d' importanza  3 & [egli 
daua  il  titolo  et  UluHriJfimo  ,•  (fif  generalmente  era  tenuto 
unico 3 (fif  jingolare  3 & che  ^veramente  tramutale gli  al 
tri  metah  in  oro . éMa  perche  doppo  un  tempo 3che  tui  fi fìet 
te  3fe  naccorfi  egh3  che  cominciaua  ciaf  uno  à lafc tarlo  3 & 
à conofcerlo per  quello 3 che  egli  era3  ridottofi iti  Padoa  di  là 
alquanti  giorni  fi  ritirò  alla  uolta  di  ‘'B antera , penfando 
affermo  3 che  come  tanti  altri  3 così  potè  (Se  ingannare  quel 
Duca . SM  a Iddio  che  non  uole  3 che  gli  inganni  filano  per 
lungo  tempo  fèpolti  ,fc  (non  so  come)  fioprire  la  cofa  3 onde 
ejfamtnato  diligentemente ,ò per  la  paura  de' tormenti  3ò per 
che  era  il  tempo  di  purgar  le fue  colpe  3 confefiò  3 che  u era- 
mente  quanto  eglt  faceua  3 ò più  todo  dimoRraua  di  fare  , 
non  era  uero  3 che  con  la  fua  definita  abbarbagliaua 

la  uisìa  delle  perfine  3 onde  pare  ua  loro  una  cofa3che  ue- 
ramentenon  era  altro,  che  una  pura  fafeinatione  }Onde 
quel  Duca  lo  fi  per  qùefio  pubicamente  a C Monaco  decapi- 
tare , (fif  con  l'archibugiate  occidere  due  cani  3 che ficco  egli 
fempre  menaua  con  colori  dorati , i quali  uogliono  alcuni  ; 
che  fojfero  due  furiti , che  dall' inferno  hauefie  eglt  dentro 
quei  cani  coflretti , acciò  che  gli  fi  fero  minilìri  per  far  tra- 
tte de  re  quei fuoi  tramutamenti  3 e giuochi  di  mano.  Ma  tra 
tanto  che  tal  cofefuccedono  uenne  à morte  in  Roma  il  Pon 
tefìce  Gregorio  XI  III.  & i Cardinali  ferrati  nel  conclaue  , 
dopò  quatordiet  dì  clejfero  Gio.  Antonio  Facchinetto  Car- 
dinal Santi  quattro  col  nome  d'innoc.  IX.  onde  tn  Venetia 
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ni [olito  ordine fi  crearono  quattro  Ambaf latori  à rallegrar 
fi  con  Itti  , quali  furono  Giacopo  Fofcarini  , Mar  in  Grinta- 
ni,  Leonardo  Donato  Caualieri,e  Procuratori , Al- 

berto "Badoero  Caua/ier . CMa  colendo  quello  'Pontefice 
conte  zelante  del  bendi  Santa  Chiefà  , & religiofijfnto  tra 
tutti i non  oflante , che  egli  /offe  in  età  molto  <-vecchia,  carni - 
nar  à piè  nudi  per  pigliar  le  Piattoni  3come  fi  [olita, fuor  del- 
le mura  di  Poma, nelle  fette  Chìefe,infermatop  fi  mort,dop 
po  mefì  due  3 (fi/  <zm giorno piamente,  che  era  flato  à quel 
la  dignità  nominato,  O*  affunto . Si  riduffe  il  conciane 3 & 
doppo  molti  giorni,  che  fletterò  i Cardinali fèn^a  poter  con- 
uenire , finalmente  pur  eleffero  il  Cardinal  Flippolito  Aldo- 
brandino Fiorentino  3 che  era  penit  enfierò  maggiore  3 & fi  t s 92 
cknuVUi»  prefeilnome  di  Clemente  Vili,  con  contento 3e  giubilo  gran 
Poiuefke . ^ Cl(tfium  per  e fiere  per  fona  qualificata,  fel  dotata  et 0- 

gni  uirtù,  ben  degno r veramente  di  cffere  inalzato  [opragli 
altri  à quel  finto,  e [premo  grado-,  (fi/  in  Umetta  furo 
al fitto  nominati  3 O*  eletti  per  Ambaftatori  à far  comple- 
mento con  lui,  Marin  Grimani3  (tfi  Leonardo  Donato  Ca- 
ualieri,  e Procuratori,  Alberto  Badoer  Cau  Alierò, Qd  Zac 
: caria  Contarmi  j ma  per  la  morte  pòi  del  "Badoer 0 , prima 

che  egli  andafie  al ‘-viaggio  3fu  in fuo  luogo  creatoui  Federi 
co  Sanato  ,*  (fi/  perche  morì  in  quei  giorni  anco  Gioan  Mo- 
ro, che  era  à Roma  per  Ambaf  iatore  ordinario , però  fecero 
anco  in  loco  fuo 'Paolo  Par  uta  alt  bora  capitano  di  Bref idi 
t*f  trouandofi  con  mirabile  artificio  al fin  condotta  la  bella 
fabnca  del fuperbt fiimo  ponte  di  Rialto  di  pietra  <-viua,  on- 
de fi può  afcriuere  per  Cottaua  , e forfè  per  la  prima  maraui 
Tòte  daRjaj  gita  del  UMondosvi  intagliarono  in  queftì giorni,  tutto  che 
10  formio  » n// fia  pofio  l’anno  auanti, perche fu  all’ bora  accommodato  à 
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pacare,  ne  quattro  anguli  l'arma [òpra  del  Doge  Cigognai 
. e tui fiotto  quefie  parole.  PafcaleCiconia  Vcnetiarum 
Duce  anno  Chrifti  1 591.  Vrbis  condita:  1 170. 
curantibusAloyfioGeorgioProcuratore,  M.  An 
tonio  Barbaro  Equitc,  & Procuratore,  & Iacobo 
Fufcareno  Equite&  Procuratore . Nello  fìruggere il 
ponte  uecchio,  fubito, fopra  due  grandi  Arfili  di  galea,  ne 
confirufiero  un  altro  pojìiccio  per  commodità  delle  genti  ,•  e 
fi  bette  pareua  ad  alcuno , che  douejfe  tutto  il  canale ferrar  fi 
per  far  meglio  quell ’ opra,  fu  confultato,che  hauerebbe  que- 
flo ferramento  impedito  il  cor  fi  di  effo  canale , & il  ne  gotto 
della  città ',  & però  di  far  e (come fecero)  alcune  palificate fi 
lamente  da' lati  informa  di  mezjj.  Luna, tettando  nel  me^ 
ZP  il  tranfito  libero  alle  barche . Si  cauò fìtto  il  comm  un  del 
l' acqua  per  fidici  piedi  dalle  bande  per  fondar  ufi  bene,  & 
ui  piantarono  dodici  mila  palli  di  Olno  di  dieci  piedi  l'uno 
in  lunghezza , cosiffeffi , che  toccauanfi tnfieme , & fìopra 
quelli  poi  ui  accommodarono  un fuolo  di  tauoloni  di  larice 
à trauerfì  un  fopra  t altro  digroffì\zjt  poco  meno  et  un  pai 
{ tnoi  e poi  u incrocicchiarono  d'ognt  canto  bordonali  (pur  di 
larice)  lunghi  più  di  quaranta pie  di  t uno,  & fìopra  que  fio 
poi fi  pofe  la  malta, , e li  quadrelli  tramenati  da  grofiìjfimi 
pezgj  di  pietra  uiua  ben  incafirati , & concatenati  l'un 
l'altro . Che  fon  flati  in  tanto  numero , ft)  in  così  gran-» 
quantità,  che  per  due  anni  continui  tutti  li  tagluipietra 
della  città  u hanno  hauuto  et auan faggio  che  far  e,  (èf  tut- 
te le  piazze  (ò  campi  che  fi  dicano)  fi  uedeuan  ripieni , 
ondes'hà  fi  e fio  in  detta  fìbrica  oltre  ducento  cinquanta-» 
mila  ducati..  Il  uolto  è bellijfimo , (èff  la  falita  commo- 
da per  hauerfi à quella  dato  il  pie  molto  lungi,  di  doue  s'in - 
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comincia  à falire  ; il  che  fitjfi  per  tre  flrades  s In  dimeo^ 
è al  doppio  più  larga  delt altre , & tra  quefìe  fon  le  bot- 
teghe in  due  fide , '“una  per  canto  della  banda  maggiore. jig 
onde  Ciaf  una  d’efie  ha  due  ruttiti  & all’ or  li  Hvfen  po- 
fl  e colonnelle  compartite  leggiadremente,  (gfi  con /apiente  di 
forfi  datati  del  canale  ha  lefue  rtue  cofaglioni  di  pie 
tra  rviua  comtnodtffime  per  le  genti  s in  modo  tale3  che  al  ite 
dere  così  bella  , e ben  compoRa  machina  prende  ognuno  e 
mar  auifiiia3  e contento . Et  in  que fanno  cominciarono  gli 
Turchi  à far  correrie  nella  Croatia  prendendout  anco  V ui- 
hitfh  città prenctpale  di  quella  prouincta  , ftj poi  Carlopo- 
Moti nella  //,  Sfurio  3 O4  Lapazza  con  la  morte  di  molti  3 & p affati  3 
£a°!Kuf-  nell’lfila  Duropolia  pofla  tra  i due  fiumi  della  Cuppa,e  del 
ch‘*  Sauo3ne facefiero  una  grandijfima  preda  d'animali , ((fi  per 

fine . Ma  andando  poi  queflt  T ur  chi guidati  dal  bafià  della 
Tioffina3per  e fi  ugnar  e un  cafìello  del  Conte  di  Sdrino , egli 
fitta  un  tmbofeata  in  un  paffioglt  sformò  à ritornare  ptu  che  t 
in  prejfa  col  lafciarui  di  loro  un  gran  numero  acci  fi  con  cin- 
quanta prigioni . tMa  perche fuol ben fiejfo3e  quafi fempre 
il  guadagno  allettar  le  perfine  3 però  adunato  un  numero 
di  ben  fiffanta  mila  T urcht  3 quel  Hafiià  un’altra  uolta 
fi pafiò  in  Duropolia  , ut  fece  gran preda3&  adiran- 

do à maggior  cofi  3 e più  importanti  3 ficonduffi  ad  ajfedtOr 
Stfechaflè-  re  Sifiech  luogo  molto forte , & munito  3 giuridition  del  ca- 
duto da  I ur  ^ Zagabria  tra  ligia  detti fiumi  3 & così  con  conti- 

nuati affiditi 3 (efi  fiejfifiimi  tiri  et àrteglieria  cominciò  à di- 
rupar ui  le  mura  3 che  fra  pochi  giorni  uenne  totalmente  à 
rouinarfiogni  co  fa , che  più  non  poteua  alcuno  di  dentro  af- 
facciarfi , ma  in  quel  mentre  3 che  qui  Ranno  quefti  T urebi 
allo  ajfèdio  3fipr agiunto  t efferato  guidato  dal  Colonnello 
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Echempergher  Luogotenenti  generile  dell' ^Arciduca  Er- 
néfio  3 accompagnato  da  piu  j Amo  fi  caualteri  dt  quel pae fi , . 

•vi  attaccar  on  battagha3efiù  la  fine  3cbe  gli  T urchtfuggen-  j ; ' ; 

doperfaluarfi  ftridufiero  per ‘voler  oltre  il  fiume  Cuppa  _o  »l 

pacare fiopra’l ponte 3 che  'vi  era 3 ma  fèguiti  da'  C bri  fi  uni y 
perche  il ponte  era  flretto3e  effi erangran  numero y fi  ^ etta - 
ron  nel fiume  3onde  cercando  di  [campare  dal ferro  3 fi  rima- 
fero quafi  tutti  dalf  acque  (grojfijfime  à quel  tempo)  fiuffioca  Gran  moru 
ti3e  morti 3 &*  così  guadagnarono  quegli  tangheri  gran  <vit  dc  Tur* 

tori  a 3 con  molti  pe^zjd  artegherta  3 ri  ducendo  fi  loro  dop- 
po  ad  affé  diare  Vetrina  ,•  ma  ingannati  da  rvn  T ureo fuggi 
tiuo3cbe  lor  dijfie3  che  ’venma  'vn'ejfiercito  di  T urehi  gran- 
dtffimoja  lafctarono  in  pace , onde  t T urehi  animati  da  que- 
fla  par  tenoni  prefiero  poficia  Stficb  3 indi  afiediato  VeJ fri- 
no  3 di  là  alquanti  giorni  <~ueggendo  il  capitano  Giouan  Ma  sifech  in  po 
ria  che  ui  flaua  in  cufiodia  con  mille3e  quattrocento fidati 3 dc  Tur’ 

non  poter  fi  difender  e ifiatto  animo  à fiuoi3c  con  bella or  a t ione 
efiortitili  à ferir  uigorofiamente3e  di  morir  più  tofìo  combat 
tendo  3cbe  dt  ejj'ere  i sformati  r vilmente  ad  ar  render  fi 3 ufeiti 
fuori  alla  pugna. fece  ciafcun  di  loro  di  gran  flragge3e  tnacel 
lo  de'T  urehi  3cbe  incredibile  è di  poterlo  penfàre,non  che  ri- 
dire} fino  che fiopr  afatti  dalla  gran  moltitudine  de  gli  auuer 
fari  3 eh' eran  in  numero  più  di  quarantamila  3 <v  ir  ima fe- 
ro tutti  i Chrtfiiani  ammazzati  3 & il  capello  cosine  per- 
uenne  in  poter  de'  nimici.  'Erefiero  anco  i T urehi  poco  doppo  Petrina  io 
à tradimento  'Palota3  & andauano  cofit  procedendo  più  ol-  xwchi.dC 
tre  à danno  de'  noflri  3 quando  nacque  nel  lor  campo  etim - 
prouifio  malati  a così  fatta  diflujf'o  di  corpo , (g }f  d'altri  mali  3 
che  molti  per  non  morire  ( tutto  che  quafi  contro  il  lor  • vfio ) 
fi partirono  3 Q)  così  fi  fbandarono  chi  qua  3 chi  là  per 
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paffarne  quel  trillo,  & periglio/  mfiujfis  contatto  ciò  dop 
Filegh  prefo  po  prefero  t C brilli  ani  Filegh , rotti  prima , & malmenati 
m altri  £>&  Turchi ,e  s acquistarono  il caficl di  Sethcbin  > $ la /or- 
luoghi.  tolga  di  Plobellan,con  Zibin,Somachi,Sceua,e  Noutgra~ 

di.  Era  in  Candia  Sanno  aitanti,  per  la  pefte,che  •% rifu  mol 
to  grande , e d’infinito  Spauento  3 giunta  à morte  quantità 
innutner abile  di  diuerfe perfine  , ma  tra  gli  altri  le  militit 
n io,*.  de’ fidati,  che  <vi  Slauan  per  guardia, eran  talmente  man - 

"w  1 J cate,  che  piu  pochi fi  <vedeuano  ejfere  in  <n vita  rimafii , onde 

necejfariamente  fidouea  prottederli,cd  l fuppltr  (Saltr  et en- 
ti , che ,fiolt’ entrando  nel  luogo  de'  morti  , facefiero  il  fililo 
numero  de’  difenfiriin  quei ’S  lfila.  'Da  Venetia  à quefi ef- 
fetto, e?*  per  hauer  cura  à quelle  cofe , chefaceuan  bi fógno r 
e eh’ erano  conuenienti  al  fùa  carico  ,fu  rnand atout  Veicolò 
oq  oì  r.  donato  Senator prefiantiffimo  co’ l titolo  di  Proueditor  Ge 

iterale  ( in  luogo  di  Giouan  Mocenigo , che  già  bauendo  fini 
to  il fuo  officio,/  torno  nella  patria ) che r veramente  cosìan 
doprouedendo  conlafua  mar auighofaproui dentea , & de - 
Slrezga,  che  s’acquifìó preffo  ognuno  lode , e fama  immorta- 
le. 'Ben propofe  anco  E rmolao  T biepolo  Proueditor  delTar 
mata  ( à queSlo  effetto fìmilmente ) di  mandar ui  una  quan 
tità  di  banditi,  che  (Sintomo  nell’  Abrurgo  commette  ano  in 
quefii giorni graui  ccccffi , e gran  danni, con  la  ficorta  di  'vn 
SM  arco  Sciama  lorcapo,  (fif  tS  un’altro  fuo  compagno  , cui 
dicean  Batti  Siella  > con fider andò  di  poter  con  tal  meTgo  far 
due  beni  ad  vn  tratto,  liberar  Italia  dalle  tante  oppreffioni , 
e iatture , che  eS ognhora  auueniuanle,  & à Candid proue- 
der  di  buon  numero  di  'valenti,  e 'veterani  faldati } ma  fi 
bene  bauean  da  prima  e Marco  Sciarra,e  Batti  fi  ella, e i lor 
figuacì  tutti  quanti promeffo  di  uolerui p affare  , ttd  f,r  Sto 
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«wro  s' erano fino  ai sArbc  , nella  Schiauonia,  già  condotti s 
quando  fu  per far  viaggio  ( tome  auerfi. filo  à prede, (fi/p  à 
fare  affaffinamenti,non  uolenda  ridurfi in  luogo  chiufi,  oue 
ùfignajfie  lagiuftitia  temer  e, fin^apotcr  liberamente  & à 
fuo modo  hj agore  , (fif  lor  '■voglie,  benché  illicite,  &/  is  fre- 
nate e fiequir e)  non  pur  dijfirò  à bocca  aperta  à coloro,  che 
dal  T hiepolo  erari  c venuti  adarmuntiar  la  partenza,  che  e fi 
fi  tutti  eran  rifiliti  di  'voler  rimaner  e,  non  andar  più  in 

Leuantei  ma fi  diedero  à far  gran  dannile  fiorrendo  afiaffi- 
nar  et ogn  intorno, con  diffendio  grandijfimo  di  coloro,  à cui 
toccò  per  ficiagura  di prouar  la  lor  furia . 'Ter  lo  che  adirato 
il  Tbiepòlo,  (fif  rifólto  ad  ogni  modo  di r volerli  d>rvna  tan- 
ta audacia , ftfi  fielerìtà  ben  punire , con  T armata fiat  lofi  à 
quelle  parti  condurre,  doue  slauan  cofioro , ftj  disbar catini 
i fiuoi fidati  ben  ad  or  dine  ,eben  proni  [li  di  buon  arme , e 
arcobugi,  tfig fatti  unirli  con  le  cernite  di  quei  contorni,  che 
in  wrì iftantefeeè  tutte  adunare, onde furono  più  di  tre  mi- 
la tra  tutti, s’ mutò  alla  lor  uoltai&f  in  gufagli  rtdujfe,cbe 
perforila furo  aflretti  adarrenderfighà  diferettione , ma 
però fi faluarono  accortamente  Marco  Sciarra,&  Bat tifici 
la  con  alquanti  compagni,  che pafiarono  la  Morlacha  dall \ al 
tra  parte  dell' 1 filai  e t prigioni,  chi  con  morte,  et  chi  co  ferri, 
per fruir  in  galea  fur  puniti  de'  commeffi  misfatti . Ma  n&n 
puote  molto  tempo  Sciarra  doppo  queflo  durare,  perciò  che 
nella  Marca,  mentre  al fililo  andana  afiaffinando  ciaf  uno, 
fi*  egli  in fine  dal  compagno  Battifiella  ammanto, che  per- 
ciò hebbe  il  perdono , e t afolutione  con  alquanti  compagni 
dal  Papa  j anzj  fu  poi  deputato  con  gente  per  perfiguitare 
i banditi,  come  pratico  de  gli  loro  andamenti.  bior  la  guer- 
ra incominciata  dal  T ureo  nelle  parti  di  Croatia,e  et Vnghe 
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ria  molto  diede  che  penfare  à Veneti  ani  f opra  le  co  fioro, 
perciò  che  la  vicinità  di  quei  luoghi  al  Frioli  apportano  una 
certa  confequen%a,che  douefie  in  occafìon  di  uit  torta  il  gran 
Turco  profguir  poi  più  inante  ,onde non  trouandófi  in  quel 
le  parti  luogo forte, fé  n^a  dubio  ne  baurebbono  grandemete 
patito.  Per  aduque prouederui,ifedirono  nel  Frioli  Buon - 
aiuto  Lorini  ingegnerò, con  comnujfìonedi  trouaruiftobuo 
no  per fondar  ut r vna  fortezza  ficura  ili  quale , rutjìo  bene 
per  tutto  Analmente  fcielfe  T>n  luogo  tra  Sotto flua,  e fan 
Lorenzo , detto  rPalmada,già  molti  anni  per  tale  anco  cono- 
fiuto  ,0*  nominato  dal  Conte  Mario  Sauorgnano  il  ueccbif 
in  runa  fua  frittura , ch'egli  al  Prencipe  diede  > Hauutafi 
nel  Senato  quefta  relation  del  Lorini,  furo  elei  ti  cinque  de 
prinàpal  Senatori  della  Republicà,  Marc  Antonio  Barba- 
ro,Giacopo  F afar  ini,  Mar  in  Grimani,  e Leonardo  Dona - 
to  Caualteri,e  Procuratori , et  Zaccaria  Contarmi  Caualie 
ro  ìli  quali  pajfati  ancor  editto  in  detteparti,  & ben  di f or  fi 
ilnegotio,  battutone  anco  ilparere  diGio.  Battifia  del  Mon 
te  generai  deda  fanteria, di  due  Marche  fi  a >n  M alate fia,  e 
t altro  M aiutano ,de' Coati  Mario  Sauorgnano,e  Marc  An 
tonto  éMartinengo  di  Vidachiara , in  oltre  del  Danefe 
Href tana , dei  già  nominato  Lorini , del  capitan  H or  atto 
G ulema, di  ‘Dionigi  'Baldo , di  Trance [co  Malacre  da, 

tutti  cinque  ingegneri,  il  primo  del  Duca  di  ‘Parma,  egli 
altri  deda  Signoria  di  Venetta , finalmente  fi conuennero  , 
xbe  douejfi  Tma  Fortezza fabricar  fi , quafì  nedo  fìefio fitto, 
che’l  Lorini  propofi,  cioè  nelme^go  à tre  vide  ‘Palmada , 
fan  Lorenzo, e konclus ,difofto  da  Veline  dieci,  da  SMarar 
no  otto ,e  da  S.trafoldofolamente  due  miglia  s in  luogo , che 
nonpur  non  'v'cranfabricheaìF  bara  di  forte  alcuna, ma  t?t 
M"!  jf.  vì  v*  unfu 
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gnco  vefiìgio,  che  ne  fofier  mai  Siate * era  il  tutto  piarne 

rat  $ campagna, finora  nè  anco  vna  fiepe  > Conia  qual  ri- 
Jòlutione  ritornati  in  Senato  , vi  fi  elejfe  Marc  Antonio 
'Barbaro  con  titolo  dt r. Proueditor  General  del  F r ioli , per 
ajfiftere , O*  ordinare  la  fabrication  della  detta  Fortezza  ; 

(gf  thefòriero  ad  hauer  cura  del  danaro  da  Sfender  fi  Gio. 
di  Garanti  col  mandar  ui  per fopr  aintendente  il  già  detto 
Conte  Mare  Antonio  dt  Vtllachtara . 1 quali  meramente 
offendo  giti  à ilor  carichi,  &*  hauendo  data  forma  condece - 
uole , difegnato  anco  il  fito  per  la  detta  Fortezza , nel 
piantami  la  prima  pietra  fondamentale  accommodarono  fot  Jg"*  pj«« 
to  4 duella,  piu  fi  a l'vfo  d’antichi,  alcune  medaglie , ò mone  tionc  nella 
te  (Coro , d argento, e di  rame  i a cut  dall  un  canto  vi  fi  ve  lulmaj . . 
de  fcolpito  il  Leone  con  C ali  rapprefentantefan  Marco  co» 
parole  dintorno,  che  dicono.  Pa  fcale  Ciconia  Duce  Ve 
netiarum  &c.  Anno  Domini  1 593.  Et  dall’altro 
canto  fi  farge  il  difegno  di  detta  Fortezza  con  noue  bello  - noie 
uardt , 0*  un’alta  Croce  nel  menz& , con  parole  d’intorno. 

Fori  lulij,ltalix,  & Chriftianae  fidei  propugnaci! 
lum-:  6t  alla  croce  un  moto  che  dice.  In  hoc  fìgno  tuta  ; 

6t  nel  meo^p  della  Fortezza  di  fognata  > Palina^ . Il  qual 
**  nome  le  fù  pollo  meramente  dal  Proueditor  Barbaro  •,  per- 
ciò che  fopr  a ciò  difiorrendofi , 0 ( perche  fu  il  principio  à 
detta  fàbrica  il  giorno  memorando  per  Venetiani  dedicato  il  jj 

mefe  di  Ottobre  alla  beatiffima  tergine , & martire  fanta  ma- . 
GiuSlina ) '■volendo  alcuni , che  fi  nominafie  fanta  Giufti- 
na, altri  Vittoria,  per  la  -vittoria  configura  in  tal  giorno, 
tome  fopr  a fi  è detto , finalmente  il  Barbaro  confiderando  , 
che  la  Palma  è fegno  di  vittoria  , forfè  anco  alludendo 
al  nome  della  villa  vicina  nominata  rPalmada , cofi  volle- 

nomar- 


* 

1 


<fS<f  . Dell’Hift.  Venetiana^ 

nomarla  -,  & frinendone  in  Senato fù  da  tutti  il  fuo  peni 
fiero  lodato  come  buonore  perfetto . £Ma  non folamente  nel 
Frtolì  à quello  tempo  3 ma  anco  nel? ìfola  della  Cefilonia  3 à 
r teìne  Sìa  degli  habitantì  di  quella 3 per  hauer  ejfi  >vn  qual- 
che luoco  ficuro  per  poter uifi  nelf  occorrente  di  guerra  ri - 
dur  per  di  fender  fi  3 •vi  mandarono  da  Venetia  3 (jjf  poi  'Vi 
fecero  parimentefabricar  una  fortezza  à Naffi  luogo 3doue 
anco  fi  mede  nano  le  mefligie  (C ejferuene  per  auantigià  fia- 
ta . S\fa  tra  tanto  che  in  fai  luoghi  s'attendeua  à far  noui 
propugnaculi  3 e dfifi  per  la  fede  di  Chriflo , cofì  à “Roma 
dal r. "Pontefice  fur  creati  nom  propugnacoli  3 dfenfiri  3 ftfi 
aumentatori  dì  ella3  con  taffumer  3 esaltando  alla  dignità 
Creationi  di  del  Cardinalato 3 Cintio 3 e Pietro  Aldobrandini firn  nipoti y 
Roma.31'  " il padre  P rance  fio  T ole  do  de  IT  ordine  de*  Giefuiti , (èfr  Lu- 
cio Saffo  Romano  i in  tempo  a punto 3 che  in  Venetia  'venne 
à morte  Giouan  Grimani  Patriarca  di  Aquìleiajodato  con 
Mone  dì  orai  ione funebre  in  elegantiffimo  fide  da  Fabio  Paolini  Let 
mani  i»amar  tore3Filofifo3e  S\iedico3& delle  lingue  Greca3LatinaJ&t 
leia.'  Aqu*  'volgare  peritijfimo  i il  quale  lafiiò  per  teftamento  aUaRe*- 
public a le  fue  flatue  di  marmo } ($p  di  me t allo , con  le  meda- 
glie in  gran  copia  3$tJ  le  anticaglie  3 che  egli  baueua  di  'va- 
lor ecceffiuo  j onde  fù poi  dato  ordine 3 che  douefie  accommo - 
darfi per  riponerle  <vn  luogo  proprio  nella  fibrica  della  lb- 
brerta  di  rincontro  al palagio  3 come  poi  s’è  efieguito . J~Ta- 
ueua  il  Re  Henrico  in  queflo  mentre  per  diurna  inff  tratto- 
ne 3 come  creder  fi  deue , fitto  in  fan  ‘Dionigi  profiffion  di 
Catolico3  & Chrifiiano  perfetto  3 affi  fendo  alla  i Meffa  t & 
doppo  cC  efficre  confi  fiato  3 afiumendo  la fiera  Commun  ione  3 
feendofi poi  •vedere  in  •vnaprocefftone  3 accompagnato 
da  più  di  tre  mila  della  nobiltà gridando  tutti per  ouunque 

pafiaua3 
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pdfiaua,  naiua  il  Re,  rvtua  il  Re  s laqual cofa fu  cagione  dì 

gran  motti  perciò  che  i Parigini  cominciarono  à tumultuar 

per  chiamarlo  3 & <uifù  molto  che  far  per  quietarli  s pure 

con  defireziLA  efiendofi  quella  furia  placata  y fu  fatto  anco 

•una  tregua  per  tre  me  fi  r venturi  >•  nel  qual  tempo fi  doue- 

ua  procurar  di  rimedio,  perche  più  nonfeguijfero  tante  mor 

ti,  rouine ,che  correan per  quel  Regnoi  Ma  tra  tanto  la  città  nella 

città  di  L ione  con  tAlfonfo  Corfo,  che  l’haueua  in  cufiodta , di^oflranfa 

e quelle  dt  Orliens , & di  'Roano , & altre  molte,  ejfen-  uorcuoli  al 

dofi  dichiarite  per  la  parte  d ejfo  Re,fur  cagione, che  la  He  fi 

fa  città  di  Parigi  l’accettò  gratamente  , e per  fuo  Re  no - 

mino  Ho  i con  tal  giubilo , e tanta  fetta , che  in  yenetia  à 

quella  nona, per  cagion  di  rallegrar  fi  con  luì, s’ e le  fiero  *Am-  - \ 3 

bafciatori  Vincentio  Gradenigo , Giouan  'Delfino  , (gd  r . 

T?  tetro  Duo  do , li  due  perche  fatto  il  debito  complemento 

fi  tornafiero  à cafa , ftj  il  terzo  per  tettar  in  quelle  parti  in 

luogo  di  Gioan  Mocenigo,che  già  n/era  fin  dal  tempo  della 

•ulta  del  Re  Henrico  III.  1 quali,  doppo  molti  perigli foffer. 

ti , per  trouarfi  molto  malficure  le  ttrade , incontrati final* 

/ / 94-  niente  dal  già  detto  Corfo, madato  à pofia  dal  Re  con  cinque 
cento fanti ,e  con  ducento  caualli,ficonduJfero fani,efalui  in 
Tarigi,doue furono  da  ciaf  uno  e in  generale , in  par-  Ambafdato 

titolar  e, [fatalmente  da  efjo  Re, ben  ueduti ,ftj  accarezza  •*  vr^j'2'^! 
ti.  T utto  che  fi  • uedejfe  più  d’ogn bora gir  ere  fendo  la  guer  vUU- 
ra , che  con  gli  •ungheri  ha  ne  a alt  bora  il  gran  Signore  de 
T urcbi,tuttauia  i yenetiani fi<uiueuano pacificamente  con 
lui, e non  fi  uedeua  fegno  di  alcuna  difcordia  tra  loro,  quan 
dooccorfe,cbe  trouandofi  Nicolò  Bragadino  Conte ,e  capita-, 
no  di  Sebenico,  & ejfendo  in  quei  giorni folito  di far  fi  una fi 
lennità fefiiua  poco  da  quel  luogo  lontano  per  mare,  egli  con 


% 
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tre fuoi  figliuoli  di  poca  età,  (fif  con  molti  altri  Smobili  di  Se  ' 
benico, montando j opra  •una  galea,  cbepercafò  iui  trouoffi , 
gouernatada  CMarin  Gradenigo , fi  partì  à quella  r volta, 
per  interuenire  etimo  anco  alla  detta  fefìiuità.  Jguefiigiun 
ti  nel  porto  di  Cofgoriz^a  Villaggio fiotto  Spalato ,e fendo gii 
fièra,  O'  il  tempo  die  fiate  .fermatififiu  l'ancbore,fi  rifiòlficro 
,, , di  iui  reflar  qu  ella  notte  m r ipofio,  (tj  la  mattina  per  tempo  • 

(fiere  poi  al  luogo  prede  limato  ,•  £?•  così  pollo  anco  ad  efifiet - 
i , uvii.'  to , tirata  la  tenda  fenxa  guardia  r veruna , circa  le  tre 

bore  di  nòtte, mentre  ripofatamente  fi lìaua, & fièn^a pen- 
fiero,  accollate  fi  naficofiamenteduefiufle  de  T urchi,  con  al- 
cune lor  barche , così  d’tmprouifo  fialiron  fu  la  galea,  che  le 
Calca  Gradc  genti  dt  quella  fiònnolenlt  al  rumor  rifuegliate  non  fiàpeua- 
& da’ ruschi.  m d)e  cofa  fifibfifci  Solo  il  Gouernator  Gradenigo  così  come 
fi  tra  nana  in  camicia , prefe  l' armi , gridando , che  ciberà 
>-vn  n violare  la  pace  la  fede  publica , s’acconcio  per  di - 

fefa,  $ rimafe  anco  malamente  ferito . Il  Uragadmo  •-ve- 
duto lo  Hato  mifero,  nello  qual fi  trouaua , <tsr  che  non  hj  c- 
ra  rimedio, animando  •zi no  de’ figliuoli, che  ben fiàpeua  nuo- 
tare , à douerfi  faluar  rverfo  terra , che  di  là  non  era  mol- 
to luntana  ,fi  gettò  il  giouanetto  nel  mare  ; ma  lo  efier 
o»c:ik-'in/  dinotte  , tfif  egli  mal  pratico  dei  luoghi,  e {ferialmente  il 
T timor  della  morte , cosigli  firinfièro  il fiato , e leuaron  la  le- 

na  t che  rimafe , prima  che  potefife giunger  à riua,fofifocato 
da lf, acque . Gli  altri  tutti  fitti  prigioni  ( non r valendo  al 
Gradenigo protefilo  che fi facefifie)  fur  condotti  con  la  galea 
infiemc  uerfo  Dura%£p,oue  quei  Cor  fiali fìfoleuan  ridurre. 
Stluefia  noua  r aportata  à Venetia  molto  arreccò  dififi lacere 
generalmente  à ciaf  uno  s e tanto  più  poi  s’accrebbe  il  dolore 
quanto  s’tntefe , che l gran  T ureo  ponea  infiemc  uri  armata* 

& ' - f" 
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pèr  <voletla fuori  dello  Eretto  mandare , finora  fiperfi  à che 
fine}  perloche  in  quell' fante firijfero  effi per  tal  fatto  al  Ba 
Ito  loro in  Cofìantinopoli , & d'altra  banda  fatte  gettare 
nell'acqua  •vn  buon  numero  di  galee  3 vi  elejfero  trenta  go 
uernatort,  ò fopracomìti,  & prepararono  quelle  cofe,  che  pa 
rean  bifognofi  per  armarle  / e per  fornirle  dt  tutto  punto  > 
poi  anco  ne  crearon  in  capitan  Generale  di  Mare  Giaco 
po  Fo fi  anni  Cauahero , (gf  meri  tifiimo  Procurator  di  San 
Marco  3 per  fona  di  quel  grado  dignt (finta , che  già  l’an - 

no  r s 7 2.  col  me  de  fimo  honorato  carico  fu  mandato  contro 
gli  sìejfi T urchi,\gmdati  da  Lutali , all’ bora  che  non  voi 
le  il  nnegato far  la  giornata } che  li  fu  da  q uè  fio  eccellenti  fi 
fimo  huomo  prefentata  con  tanto  ardimento , e rigore-* . 
Ffaueuan  per  auanti  i Re  di  ' Polonia  p affati,  fin  fiotto  Pa- 
pa Leon  X.  prima , gfi  poi fiotto  Clem . VII.  Paolo  111.  & 
Greg.Xlll.  ‘"Pontefici  procurato,  che fi  dotte (fi  cannonie- 
re il  Beato  Giacinto , che fu  dt  fìirpc  nobili  film  a di  Cr  ato- 
nìa,parente  di  G io u anni  Vefiouo  all' bora  di  detta  città 3da 
cui fu  fatto  canonico  dellacathedral  Ghie  fa  di  quella  ,ma  per 
•voto  e fendo  poi  paffuto  à Romani  ut  prefe  £ habito  della  re- 
ligione m Santa  Sabina  dell? ordine  Domenicano ; {jfhauen 
do  bora  il  mede  (imo  ricercato  il  Re  Sigifmondo  dal  modet- 
no  Pontefice  Clemente  Vili.  & •volendo  fua  Santità  com 
piacerli 3 fece  la  detta  cannonizattone  in  ‘Roma  con  quella 
fio  le  unità,  che fi  deuc}  ejr  fu  poflo  tra  Santi  nel  Catalogo  de' 
Corife j fori } onde  in  TJenetia  per  tale aufa  fu  dai  padri  di 
Santi  Giouanni  3 e ‘Paolo  dell’iHcJJò  ordine  ‘Domenica- 
no fatto  nella  lor  Chic  fi  vn  apparato  filenhe  , (£?  andan- 
do in  proceffione  raprefientaronui  l'opre  eccellenti  fatte  tn 
* vita  da  quel  Santo  nel  Mondo  3 egli  riT&arono  poco  dopr 

po 
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po  anco  vn  altare  dedicato  al  J ito  beatiffimo  nome-» . Et 
in  Crouatia  , & in  Vngberia  tra  quefii  tempi  a n figui- 
rongran  cofe  s perciò  che  l'Arciduca  ^Maffmiliano  pofiofi 
all' ajfedio  di  Petrìna,  in  Crouatia , e prefoui  il  Forte  doppo 
qualche  contrafio  ,fu  cagione  che gli  T urcbi  ben  reggendo 
fen^  rimedio  il  lor  male  3 dato  fuogo  in  molte  parti  della 
città ,_/?  nvfeirono per  ridurfi  in  ficuro  i ma / coperta  que 
Sìa  fuga  per  cagione  del fuogo , fe gufandoli  gli  Imperiali  , 
•ve  n 'vocifero  vna  gran  parte, O4  ne  prefero  tra  i molfalr 
Petrina  ricu-  tri  due  de’ principali  cAgà , €t  così  impatronitofi  l’Arcidu- 
Cìperi  al?! ^ ca  del  luogo  ui  fé  ettinguer  le fiamme  3 indi  co  fuoi fi  conduf 
fe  alla  volta  di  Sifach,doue  occorfe  il cafò  ifiefio  di  Petrinas 
che  gli  Turchi  intimoriti , gettando  Car  teglierie  dentro  il 
fiume  y cacciar  on  fuogo  nelle  cafi , e fi  faluaron  fuggendo. 
Si  hebbe  anco  Cafirouizza,  e Cafielgoro,onde  ueni ua  ad ef 
fer  libero  àgli  tAuflriaci  tutto  quel  paefe  di  poter  J correre 
nella  Bojfìna , (gfr  depredare  gli  nimici . *Ma  faputoficbe 
Sinam  Generale  de’  Turchi  con  efiercito  di  ducento  milita» 

' perfine  era  entrato  nelt Vngberia  , onde  C Arciduca  Ma - 

thiaiy  ritrouandofi  poche  genti  3 s’era  ritirato  à Cornar 3 fu 
rifolto  di  commifiton  anco  dell’ Imperatore,  di  lafìiar  la  Cro 
uatia  3 e di  ridurfi  alla  volta  del  bifigno  maggiore  3 acciò 
che  fi poteffe  contrattar  al  nimico , (0*T  forfè  anco  nelCocca- 
sinam  con  ef  fìone far  giornata  con  lui . Ma  Sinam  3pre fa  T atta 3 ben  far 
aflSta  Tvn-  teZ£-a> mA  debile  d’ Vngberia,  guardata  all’ bora  da  ducen - 
gheria.  t0 fidati,  che’l  terzo giorno  s’ arrefero , e fan  Martino  luo- 

go ameno , & deliciofo  molto , che  è vn  monattero  fipra-» 
vna  collina , & era  guardato  da  altre  tanti  fidati  retti 
da!t itteffo  Priore  del  luogo  ,fì  riduffc  adaffediar  Giaua- 
rino , che  fila  ancora  fitrouaua  di  qualche  importanza in 
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quelle  parti  da  Cbrtfliani  tenuta,  e eh* era  alt bor  gouer  na- 
ta dal  Conte  Ferdinando  di  Ardech . Et  fe  bene  nji  giun- 
gejfe  per  foccorfo  grande  esercito  de’ChriHtani3  à cui  era  ca 
po  l’Arciduca  Matbias  , & bauea  fico  'valentiffimi  caua- 
lierii  e Signori  ritrouandofi  nel  fuo  campo  il  Duca  di  Sufi  Précipi  che 
finta,  il  Marchefie  di  ‘Porga,  il  rP*lfi>  il  Conte  di  Sdrino  , pó  topaia 
e d Italiani  Don  Giouanni  de  ^Medici fratello  del  gran  Du  ‘c* 
ca  di  Tofiana,Virginio  Orfino  Duca  di  Braciano y Don  An 
tonto  de  Medici 3 Francefilo  dal  Monte , Don  Vergino  Orfi- 
no dalla  Mentana > (fif  altri  molti  di  conto , pafifiati  à quella 
guerra  fil  per  brama  di  honore,Qd  per  difendere  contro  gli 
infedeli  /’ Imperiai  giuridittione  ; con  tutto  ciò  in  poco  tem- 
po P bebbe  à patti,  efifendofi il  Conte  Ferdinando  à lui  refi  3 Gùuarino 
conoficendo  non poter più  durare  3 come  piu  diffufiamente  fi  d^iivchf. 
può  leggere  cot  al  guerra  nel  mio  libro  delle  cofie  dell' lunghe- 
ria s Perciò  che  qui  douendo  3 come  principale  ficopo  3 fola- 
mente  trattare  le  cofie  di  Venetìani,non  me  lecito  nelle  efier 
ne  di  narrare  cofi  fittilmente  ogni  cofia. _» . ‘Prefio  quella  fi 
sforzò  anco  Sinam  per  pigliare  Cornar  3 ma  fu  'vano  lo  sfor 
%p3  ebifiognò  'Via  leuarfi  con  gran  danno  de’ fiuoi . Pfaueua 
quefilo  Sinam  3 prima  che  pafifajfe  con  C efferato  à quell im-  ' 

prefa  intefio  dire , che  in  Italia  fifitceuano  preparamenti  di  ' 1 ‘ 13 
gente  per fioccorrer  quel  Regno  > perloche  come  afiuto3  e ben 
offerto  nelle  cofi  di  guerra  dubitando  grandemente  pe’l  •va 
lor  degli  Italiani 3 che  ben  conofieua per  foldati  inuincibili  y 
fi pensò  con  qualche  modo  procurar per  poter  diuertir  quel- 
le genti  3 & cofi  ben penfàtout [opra  ficriffe  al  T ureo  fuo  Si- 
gnore à CoHantinopoli  effortandolo  à douer  mandare  rvn 
armata3con  la  quale  mole  flandofi  le  riuiere  d’Italia, fi  ridia 
cefiero  quei  popoli  più  tofio  ad  attendere  alla  dtfifa  del  pro- 
prio* 
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prio  3 che  dì  pire  per  /occorrer  l'altrui  in  paeft  luntanì  j U 
qualcofaejfendo  par  fa  al  Signore  parimente  proficua  ,po~ 
fie  infieme  circi  à cento  galee  le  mandò  con  Jfjam  1/afià  ri - 
negato  fuo  generai  di  mare , prima  detto  Scipione  Cigola. _* 
Mejfinefe3per  tentar  quell' imprefa  il  qual  mouendo  con fu 
ria  diede  caufaa’Venetiani3  (come  e detto)  di  comporre  un 
armata  , di  crear  Generale . SM  a il  Cigola  fol  mo- 
uendofi  alla  evolta  di  Sicilia , in  cinque  giorni , che  là  di in- 
torno fi flette  3 non  fè  altro  3 che  dijjìparui  con  la  predite, 
con  il  fuoco  rouinarut  la  città  di  peggio , e fuo  ter- 
ritorio 3 co  fa  che  puote  egli  fare  commodamente  3 perciò 
che  quei  Reggiani , ammoniti  da’  SM effiuefi , che  preui-\ 
Ha  la  cofa , fi  penfarono  quello  3 che  lor  potea  fuccede- 
re  3 s’eran  con  tutte  le  lor  robbe  ritirati  per  faluarfi  in. _* 
SMeffina,  onde  in  fine  quel  Bafcià  fenica  far  altro  male  y 
ritornoffi con  l’ armata  alla  "volta  di  Coflantinopoltidoue pri 
magiunto  il  mejfo  già  efyedtto  da  Venetia  à lamentar  fi  del 
gran  torto fatto  dianzj  nella  prefa  à Cofgori^zjt  del  Grade- 
nigo,  q)  della  fua galea  3 come  auanti fi  dijfc , era  flato  dal 
gran  T ureo  prontamente  quella tconi prigioni fatta  libera- 
mente nftituire  ,•  leuandofi con  ciò  per  Venetia  quella  filici- 
t udine  3 che  s’hauea  di  far  gente  mandar fuori  armata. 

Per  sì  grandi  motiui  di  guerra  il  T ranfiluano,pur  'volen- 
do in  qualche  modo  afficurarfii  che  fi  egli  bora  fi  era  mofjfò 
contro  il  T ureo  , dichiarando/  alla  /coperta  fautore  della 
banda  Imperiale ,non  douejji  in  alcun  tempo  egli filo  fippor 
tur  ut  ogni  danno  -,  perciò  che  fintai  dubi03.fi  occorre)] è,  che 
tra’l  T ureo  e l’Imperatore fi face  fie  la  pace finora  porui  ancor 
lui 3 ne  auuerria,che  dipoi  ne potejfe  efier  egli  da’  nimut  del 
la  Chrifttana  religione  mal  condotto  >e  trattatosperciò  adun 
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que  ne  mandò  lAmba/ciatori  nterfiò  Praga  all Imperatore , 
S iqualt gratto famente  raccolti  da fua  Mac (ìà^' accordaro- 
no[eco  capitoli  di  reciproco  amore , cs*  Anione  tra  loro,  e per 
corroboration  d’ogni  cofi  fi congiunfi  in  ma trimonio  alTran 
filu  ano  <~una figliuola  del  già  Carlo  Arciduca  d’ A n firia  zjo 
dell’Imperatore , Maria  Cbrifhernx  nomata,  finora  à quel- 
la , che  già  dianzi  era  maritata  co’l  Re  Sigifimondo  di  ‘Po- 
lonia , di  Suetia  . Jzhtefla  nona publicatafi trà /oggetti 
del  T ureo, il  Bafcià  di  T emifuar  ,potìi  mfieme  da  quaranta 
mila  faldati  tra  da  piedi,  e da  cauallo,  moffie  a danni  de' Va 
lachi,  (èjf  de  Moldaui,  quali  s erano già  da  prima  colTran 
filuan  collegati  i Mai  C brilli  ani  ciò fiaputo , ancor  eliino  le 
lor genti  di fiecreto  ordinate , mentre  i Turchi  fie^uitauano 
alcuni , che  fingean  di  fuggire,  coltili  in  mcv&p , con  talfiur 
r or  e fi gli  mo fiero  /òpra, che  n volgendo  efifi  lafckiera,(jfi  per 
fialuarfi fu  pel  Danubio  correndo, già  agghiacciato  dalfied 
do  » nel piu  bèl  del  paffiare , da  gran  pefo  rottofi  il  ghiaccio 
mi  rimafiero  più  di  dieci  mila  affogati  di  loro,  e quegli  altri 
chefiur  tardi  ad arriuar  alla  ritta-',  fur  tagliati iui  à pezgj . 
V rnne  à morte  in  quefii  giorni  Amurat gran  T ureo  in  Co - 
fiantinopoh  con  lafuare  il  fuo  figlimi  primogenito  nomina- 
to M ahomctto fucccjfore , il  quale fecondo  il  co  fi  urne  Ottorna 
no  fi  morir  gli  altri  fiat  e Ut , che  n haae.ua  in  buon  numero, 
e con  tal  modo,à  fuo  parere,uenne  ad afficurarfi  nel  Regna 
£ per  che, come  è fililo  nelle  mutation  degli  flati, che fi  muta 
no  per  lo  piùghfiauoriti  adherenti  parimente  del  Principe, 
cercando  ogn  uno, per  uolerporfi inan%j,d’ abboffargli  altri 
al  fiondo , però  fendo  in  quei  principi/, ò uerefòfialfie  che  fiofi 
fièro  fimolte  cofie  riferte  contro  Smam  generai  dell’ efferato, 
($f  contro  Afifàm  Rigala  generai  dell’ armata,  tanto potevo  , 
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nel  commouere  il  Turco  , che  l'njno  ,e  t altro fé  di  loro  difi 
mettere.  Fit  nel  luogo  di  Sinam  esaltato  Ferrai, che  per  mo 
tirar  fi  meriteuole  di  sì  gran  dignità  mojfe  to  fio  per  la  Molta 
del  campo  ì ma  <r >i fé  sì  cattiua  riufiìta,cbe,per  ejferli  prima 
da'  fuoi  proprij  fiate  tagliate  le  corde  del  fuo  padiglion  in 
campagna,  e inchiodatili  alquanti pezzi  d arteglieria(fgne 
di  non  ejfer  ben  •vìfìo)  (èfr poi  battendo poco,ò  niuno profitto 
di  quella  guerra  portato,  fèJ  aggiuntaui  la  continua  folicitu 
dine  degli  Emuli,cbe  con  finiftre  informationi  irritauano  il 
Signore  contro  di  lui  ,fu  di  nouo  di  là  rvn pezgp  ritornata 
nel  fuo  grado  Sinam, $ Ferrat fu  difmeJfo.Ad  bora  che, e fi 
fendo  morto  in  Venetia  il  Dòge  Pafqual  Ctgogna,fù  in fuo 
luogo  creato  Marin  Grimani , così  grato  à ctafiuno,cbe  per 
la  fina  e le  tt  ione  fi  ridderò fegni  di  tanta  allegrezza  nel  po- 
polo della  città , che  con  e sir aordinario  modo  dimojìrarono 
queflo  loro  contento  ; tutti  i rPrencipi  anco  d'Italia  (ol- 

tre t -ufo  communi ) ne  mandarono, per  rallegrar fi  della  di 
gnìtà  confeguita,Ambafciatori  bonorati.  Fior  ' volendo  ( Im 
per  at  or  e,  che  le  cofe  della  guerra  fi  trattajferoin  lungheria 
da  per  fona  pratica,  e 'valorofa , e lungamente  conuerfata 
ned arme, fi  'venire  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  della  Pian 
dra,  doue  era  Rato  lungo  tempo,  (fi"  era  ad  bora  con  li  pren 
cipali , Sr’  più  nobili  carichi  in  guerra  per  lo  Re  Filippo, 
lo  creò  Luogot  ente  generale  ded Arciduca  Matias fuo  fra- 
tello,con  amplifiima  autorità  in  quella  guerra  $ Onde  che  e- 
gli,  tofto  toRo fatta  la  rafegna  delle  fue  genti, fi  trono  baue- 
re  in  punto fidici  mila foldati, con  li  quali fi  dtjpofi  di  tentar 
qualche  imprefa,e  la  rifolfi  finalmente, ned ejpugnare  Stri 
genia  città prejfo  il  Danubio , pofieduta  da'T urcbi.  Et per- 
ciò colà  andato,  ftj fermatofi  con  T ejfer  cito, già  accre fciuto  à 
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più  di  trenta  mila  combattenti  ,tr a T bedefibì,  Bohemien-  Srrigonia  ar- 
gberi,  e Valloni , battendo  /èco  Don  Giouanni  de  c Medici , 
che  dall'anno  paffato  era  rimafioaUa fortification  di  Cornar, 
al primo  afialto  prefe  un forte  nominato  de  Hi  Ratiani , O* 
s’accin/e  per  pigliar  il  Tettante.  Ma  tra  tanto  cbe  qui  ttan- 
no  quette  genti  all'a/fedio,  et  altra  parte  nella  Franca  il  Re 
tìenrico,cbe  bramauafommamente  efer  dal  Papa  riaccetta 
to  nel  grembo  di  Santa  Chiefi,come  Chrtttiantjfimo  ,&  di  . 
religione  catolico , inuiò  uerfi  Roma  Moufignor  di  Pero- 
na , ilquale  giuntouì , baciati  riuerentementei  piedi  à 
fua  Santità , così  bene  ne  tratto  quel  negotio , cbe  ridottofì 
il  conci/loro  de  Cardinali,  doppograue  difiorfi,fì pronun- 
ciò dal  ‘ Pontefice , cbe  il  7{e  Henrico  foffc  degno  di  ottenire  Affollinone 
r ajfolutione  delle  cofe  p affa  te , e fendo  cbe  era  tale  anco  il pa- 
rere  di  oltre  i due  terzi  de ' mede/imi  Cardinaliima  però fu-  fice  al  Re  di 
ron  richiette  da  quel  Re  alcune  conditioni  da  oJferuarfi,par 
te  d’efe  concernenti  l’introdottione  nella  Franz#  della  reli- 
gione catolica , e l'altra  parte  eran  per  darli  una  falutar 
penitenza  de  gli  errori  commejf.  Et  così  fu  egli  afolto  con 
contento,  allegrezza  uniuer fiale  de'  zelo  fi  del  buono,  O* 

pacifico  ttato  di  Santa  Chic  fa, O*  delt ejfaltatione,  augu 

mento  della  fede  di  C brillo.  Ma  perche  molto  daua  da  pen- 
fare  la  guerra,  cbe  nel  "Regno  et  Vngheria  piu  et ognbora  ac 
creficeua,però  efo  Pontefice  < volendo  hauerne  parte  ,fi  di  fio 
fe  di  mandami r vn  numero  di  dodici  mila  fanti  Italiani  , 
creandoui generai Gio.Francefco  Aldobrandino fuo nipote,  Gio. France- 
con fei  colonnelli, à due  mila  per  uno  s iqual't furono  France  aino  generai 
fio  dal  Monte,  Mario  Far  ne  fi, Marco  ' Pio , ' Paolo  73  aglio-  |j? 
ne , tAfianio  dalla  Cornia , O4  Gaudentio  M adr uccio  s ma  r“- 
e fendo  poficia  il  B agiioni  creato  L uogotenente  generai  del - 
v.  7 \rr  2 tefer- 
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C e f eretto  3 entrò  in  fuo  luogo  'Paolo  Sforza 3 Cs*  'Rodolfi 
: Paglioni fu  deck  tanto  Sergentemaggiore.il  Duca  di  Man 
toa  defiderofi  anch'egli  di / occorrere  in  guerra  così  impor - 
siiuio  Pico-  tante  le  cofe  dell' Imperatore  3mandato  auanti  Carlo  di  Rojfi 
1 ra  con  quattrocento  caualli , egli  con  altri  cento  3 fitto  la  /cor- 
ta del  Conte  Chrtfìoforo  Cafligltoni , & altri  tanti  archtbu 
gteriypoi fi pofe  in  camino . E’ l gran  Duca  anco  di  T ho  fa- 
tta mutò  in  Tranfiluania per  foccorrer  quel  Prencipe  Siimi* 
rPicobmini  Caualier  di  gran  nome  con  cento  cinquanta  ca- 
malli tutti  'veterani follati , (^T  che  già  auanti  s'eran  trouà 
ti  commandare  nelle  guerre  3 e di  Fiandra  3 e et  Ungheria. 
Gittnfi  con  le  genti  nel  campo  f tAldobr andino 3che già  sera 
»o  (per  opra  di  Don  Giouanni 3 che  portaua  nell' ejfer cito  lm 
penale  il  carico  del (Mansfilt già  ammalato 3{gf  anco  mor - 
. * toìn  Cornar  ) impatroni  ti  gli  Imperiali  della  terra  da  bafin 

dà  Str'tgonia3riducendofi  i T archi /min  calici  per  difenier- 
fii  però  incontrato  fgd  da  ejfo  Siedici  3 e dal! Arciduca 
Aidobrandi-  éMattas,  che  pur  rv era  ancb'ei  giunto  doppo  prefi  e/fa  ter- 
gpnit  ° In  ra,fu  raccolto  à grande  honore3e  ben  'veduto  da  tutti.  rRi- 
folueronoglt  Italiani  follo  giunti  3 di  ajfalire  co-  T hedefihì 
&*  con  quegli  altri  ilcaftello  per  prò  march  pigliarlo 3 ma-* 
non  vollero  acconfintirui  coloro  3 dicendo  3 che  non  era  cofi 
giufta  di  participar  quella  gloria  con  altri 3 che  con  tanto [par 
pimento  dt fingile  già  s'baueano  acquiftatasMapure  ilgior 
no  dietro  per  fi  fianca  dell'  Arciduca  Matias  contentarono 
che  gli  Italiani  hauejfero  vnpofioper  tentar  quel T imprefiù 
tra  quali  trattando (ì di  leuare  i dt/gulh3et  b concorrentie > 
fu  gettata  la  fòrte  3 chi  di  loro  doucjfe  quell' tmprèfi  tentar 
re  i/5*  e fèndo  toccata  al  Par  ne  fi  3 egli  ordinò  le fue  genti* 
ma  però  gli  altri  tutù  colonnelli  lo ficcorfiro  di  buon  nume- 
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ro  dell/  loro  più  '"Udienti folcititi.  Così  adunque  et ogni  parte 
ajfalendo  il  casìello  , pollo  ad  alto  in  luogo  forti  (fimo,  et  che 
potea  dir  fi  quafì  che  tnacceffibile3fì  difefero  così  ben  quei  di 
dentro 3c he  fu  uana  ogni  cofa3e  morendoui  molti  degli  affali 
tori,fù  il  Farnefe  ferito  anco  nella  polpa  del  dito  gr offo  del- 
la man  della  fpada.  Conofciutafi  la  dificoltà  del  montare  ,fù 
rifolto  guadagnar  la  falita  à poco  à poco  al cafìello  ; onde  fkt 
ti  fàbricar  numero  grande  di  canaletti  d'un  legno  due  pafia 
lungo 3in  uno  de’ capi  del  quale  erari  due  piedi 3che pofau ano 
in  terra  nella  più  bafia  parte  della  fitta , & con  l'altra  3 
doue  non  ueran  piedi 3 fi fermaua  in  terra  nella  più  alta3in 
modo  che J opra  due  di  quelli fi pofauano  affi  groffe  3 che  fa- 
ceuano  <~un  coperto  3 fotta  alquale  i fidati  da’ faffì3  dall’ ar- 
chibugiate  3 (jfi  dal  fuoco  fi  difende  uano  , cominciarono  in 
quello  modo  più  d’ognhora  inalar  fi,  & fu  caufa  quella 
inuentione,  che  ueggendofi  gli  nimici perduti 3 ne  trattato 
no  accordo,  e lo  concluferoal  fine 3con  continone , Che  falue 
le  perfine  poteffero  ufetre  i fidati  con  una  feimitara  per 
ciafcuno  3 (ffr  alcuni  più  prenapah  con  qualche  arcobugio  3 
e con  quelle  robbe3  che  addo  fio  portare  poteffero  j €t  così  fu 
ricuperata  quella  città  doppo piu  di  cinquanta  anni 3 che  dal 
Turco  fu  prefa _*  . In  queflo  mentre  non  dormi  ua  nè  anco  il 
Prencipe  T ranfiluano3ma  fi prefi  molte  città  del  T ureo 3 fèl 
acqui  fio  gran  untone,  delle  quali  per  non  efier  mio  intento 
qui  di  dirne ,non  faceto  altra  mentione,  rimettendo  chi  uuol 
leggerle  ,àuederle  nel  mio  Compendio  hiflorico  uniuer- 
fale , doue  affai  dfufamente  le  ho  pojìe  ; (fjf  fu  anco  all  bora 
che  Don c Pietro  di  T oledo  generale  delie  galee  di  Napoli 3ha 
uendo  infieme  pofla  un  armata  di  uentidue  utUebenad 
ordine,  con  finta  di  gir  affiorando  et  intorno  quei  luoghi 
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ue  poi  hebbe  dal  fe  di  Spagna  prouifone  per  poter  foflen- 
tarfì.  Et  così  f torno  come  prima  quella  città  in  pochi  gior- 
ni nel  flato  primiero ,<& algouerno ,&l protettone  di  Frati 
Zjt  j al  cui  Re  r aportata  la  noua  dell'effìto  così propitio  per 
la  fu  a corona  dicono , che  mainando  con  le  man  gli  occhi  al 
Cielo  , refe  grafie  à noflro  Signore  dicendo  y che  più  homai 
non dubitaua  alcun  intoppo , pofciache  conofceua  ejfere  da 
Dio  fuor  ito.  In  quelli  giorni  efendof  riformatigli  altari , 
O*  alcune  Cappelle  nella  Chief  di  SanZaccaria  in  Venetia, 
fùbifogno  trafortarui  alcuni  Corpi  de*  Santi,  e accommo- 
darueli  meglio  s perloche  allor  J olito  come  deuotiffìmi  fem - 
pre  3 & re  ligi  o/t  Signori  con  deuota , O4 folennijfma  prò - 
ce/ftone  > nellaquale  mteruenne  anco  il  Doge3il  Patriarca  , 
Ù V la  Signoria  3 con  tutto  il  clero 3 (gr  fcole  grandi ,trafor 
tarono  ifacri  corpi  de'  Santi  Gregorio  Nazjanzeno  3 Zac - 
cheria 3 Sabina 3 tArchelao,  Nereo,  & altre  Sante  reliquie 
dalla  cappella  secchia , oue  eran prima  , ad  'vna  noua  f- 
bricata  per  que/ìo  . Et  in  Dalmatia  alcuni  Vfhochi in  nu- 
mero di  fèttecento  , hauendo  certa  intelligenza  con  alcuni 
principali  de'T urchi , che  teniuano  Clijfa fortezza  inespu- 
gnabile ( la'  quali  anco  hebbero,  in  dimofration  di  trattar 
da  douero,alcune  tefle  de'  T urcht,che  uolean  contrafarli) 
la  Domenica  delle  "Palme  due  bore  auanti giorno,  in  tempo 
che  l San  giaco pr  incip  al  era  fuori  , con  le  fate  montando  le 
mura,  ne  occiferola  fntinella  ,Qf  aiutati  da fautori  di 
dentro,  ne  tagliarono  à pezzi  tutti  gli  altri , con  t *Agà  lo- 
ro capo.  S olo  alquanti  con  le  donne  ejfendo \ fittati f in  rvna 
Mofchea , Q)  tui  difendendo f , per  la  finehebbero  gratie 
di  poter  fi  con  la  rvita  partire , e con  le  loro  bagaglio . Così 
adunque  impatroniti  quelli  Vfcochi  di  Clijfa , prepar  aronfi 
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per  di  fi  fa,  ben  reggendo,  che  di  brcue  ne  furia  fòpr agiun- 
to grande  ejfercito  di  T urcbi per  rihauerla  3 (èfr  ne  hebbero 
per  foccorfo  altri  trecento  Vfibocht  con  ducento  Tbedefcbi 
ben  forniti  dimofihettoni,  $ di  p alle. Vfe  fu  guari 3che  gli 
Turchi  col  Sangiacco  in  un  buon  numero fi lafiiaron  uedere 
magli  Vfcbofcbi  non  temendo  3 'vfciron  fuori  3 & così  be- 
ne 3&  '■valorofarnente  contro  k lor  f prouarono  3 che  nelle 
fiarramuccie  feguite  fempre  mai  con  'vittoria fi tornauano 
à dietro  3 (fjf  con  occiderne  molti . Dicono  che  li  principali 
autori  dentro  nel  dar  detta  fortezza fo fiero  due  nnegati  Si 
dilani  3 perfine , chauean  cura  di  guardar  la  3 e confieruarla 
pe'l Turco  3 iquali  uficiti poi  fipajfarono  a Roma,  doue  fu- 
rono riconciliati  3 e riaccettati  nel  grembo  di  finta  Chiefà  3 

Turchi  all’af  e rdntd  fc({e  di  Ù brillo.  Si  fermarono  dunque  i T urchi3cre 

fedio  4*  Clu  J.  ,.J  , - d.  j fr  j-  i r 

tu . fiuti  in  <-un  esercito  grojjo  3 ad  ajjediar  la  forte^zjt  3 ts 

por  t attui  alquanti  pezzi  d’artegheria  non  ceffauano  di  ber 
fagliarla  d’ognhora  3 ma  di  dentro  difendeuanfi  cofi bene  , 
che'l  Sangiacco  dtfferaua  del  tutto  di  poterla  in  altra  gui- 
fa , che  ò per  trattato  3 ò per  la  fame  pigliare  3&  k tal  fine 
K procurò  di  tirare  alcuni  de ’ dfienfiri  3 i quali  in  'vero  così 

fi  gli  adher  irono  per  le  grandi  promeffe  3 eh' ci  fpcraua  pre- 
tto prefio  di  do uer li  riufiire  } ma  fiopertafi quefia  intelligen 
Za3furon  quelli  fatti  prigioni,  (èff  condennati  alla  mortC-9. 
c ‘Ma  però  non  ce  filando  di  piu  ognhora  ttr  ingerii  affi  dio 
Grande  ino-  già  mancando  k quei  dt  dentro  come  'viuere  3 cominciarono 
uàglicinCdf  indebilirfi  molto  le  di  fi  fi, et  bfignaua , che  mangiajfiro  per 
la  fame  fino  i cani,i  caualli3ts>  qual  altro  animale  trouaua - 
no . 1 Veneti  ani  k quefia  noua  della  prefa  di  Clijfa , confi- 
derando giudttiofimente , che pot effe  per  la  r vicinità  de  luo 
gbianco  ifuoifudditi  implicar  fi in  tal  fatto,  onde  di  fàcile 

fi 
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fi  farebbe  potuto  dar  occàfione  ad  vna  guerra  col  Turco  in  '■ 

' Dalmatia  j pero 3 ordinando  al  Proucditor  Moro  in  quelle  Pronedhor 
parti  quanto  douefie  operare 3per  ouuiart  alltfcandalt  3 egli \ Moro  diHgfc 
con  la  fiprema  autorità  > chegodeua  3 tenne  in  freno  ifuoi  officio. 
fudditiìZs>  ouuiò  alli  molti  wconuenienti3  che poteano  auuc 
nircipercbein  vero  quell' imprefa3iì come  fen^a fondamen- 
to fù  tentata 3;  così fi  vedeua  douer  torlo  finiremo  me  à pun- 
to fucceffe,  che  fe  bene  procuraffe  il  Lincouicb  generai  de 
glt.  4*.ciducalrm  quelle  partii  di  pafiarui  con  gente  per fic- 
torfet egli  affi  diati i & ebedopo/pno  groffafiarramuccia  3 
tbe  vi  face  & Turchi , fino  entrafie  nella  Fortezza  i non 
veggendouipaneficofà  alcuna  per  viuere  3 il  ter^o gior- 
no vfiì  di  notte  co  fuot3  &3  fa  ben  affaldo  da  Turchi  ha- 
uefe  danno  3 pur  faluoffi in  ficuro , Eran  rìmafti  dentro  à 
CHjfa  circa  quattrocento  perfine  3 ma  così  debili  3 {tf  cre- 
miate per  la  fame  3 che  non  potean  Harem  piedi  3 onde  ben 
veggendo  3 che  tra  poco  conucniuan  morire  3fi  orinati  de- 
fiinauano  di  difendere  quel  luogo  3 pattuirono  col  Sangiac- 
co3efi  contennero.  Che3  cedendo  la fartela  3 efiì potè  fiero 
liberi  via  partire  3 accompagnati  in ficuro  fino  al  con  fin  di  ciiffa  ricupe 
Tran,  per  non  effere  ofiefìi  ftj  così fu  effequito  ; che  gli  T ur  da  Tur 

ehi  ribebbero  Clifia  3 e.  gli  Chririani  liberamente  partirono 
finora  danno  veruno..  Giouan  Francefio  tAldobr andino  in 
quefio  mentre » chef  era  fino  ad  bora  trattenuto  con  tlm- 
perator  dentro  Praga  Svolendo  per  tornar  à Roma  dal 
rPapa3  per  renetta  poffare  3 fu  prouifio  in  Senato , fffi fu  ri-  Gio.France- 
filto  che  douefie  in  talpafiaggio  effire  dalla  Republica  acca-  dino  !n°Vc? 
recato  j e ffifatos  & perciò  deHinarono  di  incontrarlo  à 
fTMarghera  con  trenta  nobili  del  Pregadì  vefiiti  in  Roma- 
na nelle  gondole , apparecchiando  à San  Segando , lfiletta 


naia. 
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tra  Margbera , e Venetia  li  piati  del  Doge  potnpofamente 
guarniti  con  trenta  altri  del  Senato 3ma  njefiiti  di  rofio  alla 
Ducale.  Laqualcofa  ejjequita,  ejfendo  prima  fui  terr aglio, 
che  è tra  Meflre  3cT  reuigi,  incontrato  da  i due  'Patriar- 
chi^ Venetia  3 e d' Aquila  a,  fi*  condotto  con  cornar  fi  n/ni- 
uerfile  del  popolo  al  palalo  della  fimegltà  Cornar  a kSan 
Paolo  3oue  douea  flantiare3  Sfefato  3 & mantenuto  del  pu- 
bico . Fu  in  collegio  3 &*  in  gran  configlio , oue  interne  fi- 
ne come  nobile  Venetìano  nella  creatione  de'  Magifirati > heb 
le  regatte,#}  altre fife falerni , & in fine  partì  fidi  sfatto 
#}  contento . CMa  tra  tantoché  égli fi  Sic  fermo  in  V metta 
* venne  noua3cbe  dal  Pontefice fio  erano  fiati  creati  Car 

Creatone  dinali3Siluio  S duello  Patriarca dt  Coflantinopol 3 Lorenzo 
fa  Ronu^  'Prioli  Patriarca  di  Venetia 3 Fr ance  fio  Maria  T arufio  da 
Monte  Pulciano  Arciuefiouo  et  Auignone30ttauio  Bandmi 
Faentino  tArciuefiouo  di  Fermo , F rance  fio  CornaroVe - 
feouo  di  T riuigi  3 il  Vefeouo  Lexouìenfi  3 Monfignor  San 
Ceorgio  Veficouo  tAquenfi  3 Camillo  Horgbefi  Auditor  di 
camera3Francefco  Montica 3 Lorenzo  Bianchetti  Auditori 
- / di  Rota3F  rance  fico  Dauila  tArcbidiacono  diToledo 3 Ferdi- 

nanda Ninno  da  Gueuara  da  T ole  do  3 Bartolomeo  Cefi  The 
firier  generale  3 'Pompeo  tArrigoni  Auditor  di  7 iota  , & 
tAndrea  P eretti  da  Mont’ alto protonotario  Apoftotico. On- 
de in  Venetia  fi  finti  gran  contento 3 e fi  fece  anco  allegre s£- 
5^4  i (efr  non  tanto  per  li  due  ' Prioli 3 ftfi  Cornaro3cl/eran  no 
bili  del gran  configlio 3quanto per  tMonfìgnor  Montica  per 
ejfere  creatura  della  Repub  lica  ,•  perciò  che  offendo  per  pa~ 
FrS^kbCir  triA  ^or^ano  d*  Vdine3bauendofi come  Dottor  eccellcnttffi - 
dìnai  Manti-  moacquifiato  la  lettura  ordinaria  nello  Studio  di  rPadoa3 
riufiì  k tale perfettionet  che  douendofi  per  Senato  k richie- 

fia 
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fta  di  Sifìo  V.  fommo  Pontefice  nominare  alquanti  Dottori* 
de  più  degni  figgenti  che  ella  hauejfe  tra  firn fiudditi,  per- 
che poi fiia  Santità  mnne ficieglieffie  per  crearlo  ^Auditore 
di  Rotai  fu  tra  gli  altri  egliancopoflo  s 0* per che  con  la  dot  -'■ 
trina  hauea  congiunto  una  bontà  3 & integrità  di  mita  e- 
femplare  3 molle  Iddio 3 e molle  il  r. Pontefice  3 che  egli [offe 
Reietto . Nel  qual  carico  efiercitatofiper  anni  dieci  con  con- 
tento di  ognuno,  e con fua  lode  infinita  3 ne  hebbe  in  premio 
finalmente  3 come  è detto  3 di  effirpofto  3 f£j  anno  iterato  tra 
Cardinali  difianta  Cinefili  honoreà  lui  tanto  più  caro3quan 
to  che  col ualor fiolo3  et  bontà  fiua3  (gfr  non  col mezzs>3o  altrui 
fàuore 3 fie  l’hà  guadagnato.  Ter  t àjfùntione di  quelli à 
cotal  grado  hebbe  /’  Aldobrandino  molte  mifite  3 e anco pre- 
fitteti 3 (gr  dall ifiejfio  Patriarca  Veneto  Cardinale 3&  dai  Aldobrandi- 
parenti  più  propinqui  delCornaroi  doppo  che  ei  partì  in  venata''  ^ 
fine  merfio  Ancona  accompagnato  da  tre  galee  3 e per  buon 
pezgo  da  gran  numero  de  Senatori  3fiodisfiatto  3 ben-» 

contento  della  cor t efia 3 & gentilezza  de  Venetiani.  Ma 
era  à pena  egli  partito  da  quella  città3che  migiunfi  il  Du- 
catela Duchejfia  di  éMantoa  3 accompagnati  da  gran _» 
numero  di  perfinaggi  di  conto , ftj  fiur  raccolti  eglino  an-  Duca,  eDu. 
cor  a,  con  non  men  cortefia3  Qfi  bagordi 3 che  fi fioffiero  quelli 
mfiati  ’verfio  t ' nAldobr andino  3 anzj  che  per  ejjergiouani , • 

(jff  lei  donna  3 lor  fu  fiuto  mna  fiolenntjfima  fella 3 con  balli 
di  gentildonne  delle  più  nobili , e belle  della  città  3 allargan- 
do la  libertà  quella  molta  3 di  poter  fi  adornare  ciafiuna  co- 
me meglio  potè  uà,  onde  fi  molìrarono  adobbate  di  tante-» 
perle  3 ori3  e gioie , che  maleanogli  milioni  3 non  che  le  mi- 
gliaia di  feudi  i&  ne  rimafèro  tutti  quanti  fuor  di  moda 
fiupiti.  tMa fie  bene  sattendea  con  tanta  pompa  à banchet- 
tare> 
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tare , à far  fefle , non  pero  fi  tralapiaua  l'hauer  cura  al- 
la larghezza  elei  miuere,  a fouuenire  il  [ito  popolo  ,•  on- 

de ejfendo  flato  molto  tenue , Ctf/  affli  debile  il  raccolto  in 
quell'anno, e compiendo fl,  ch'era  bene prouederui  à buon  ho 
ra , pereto  elcjferó  quattro  nobili , à cui  dier  carico  in  terrà 
ferma  ,fep aratamente  ciapuno,  & inparte  dtuerfa,  di  ro 
lare , e tuor  in  nota  tutta  quella  quantità  di  grano , chep - 
pra  beni  di  ragion  de  gli  habitat  ori  in  Vernila , fojfe  flato 
raccolto,  e procurar  con  pene  grandi, che  douefle  in  certo  ter 
mine  fnrfl  nella  città  condurre } €t  in  oltre  contrattarono 
condtuerfl  per  hauerne  di  Regioni  flr antere , e paefl lunta- 
ni , e fpettalmente  dalle  parti  di  Danzjca  ; di  doue  hebber 
promeffa  (adempita  anco)  che  ne  haurebbono  molta  quanti- 
tà i come  da  luogo  fertile  , (flf  che  in  quell' anno  ne  haueua 
<r ma  iran  copia  prodotto  .In  queflo  tempo  hauendo  delibe- 
ratoti gran  Turco  di  tentar  l'efpugnatione  d’ Agri  a città 
neU'Vngheria  fuperior e ,fì  drizzar ui  à quella  molta  t ef- 
ferato, onde  T Arciduca  Maflimiltano, ch’era  à Veccia,  que 
fio  mdito  , mando  fubito  Claudio  Caporano  da  ‘"Parma  ge- 
nerai ingegnerò  dell'Imperatore , accìoche  entrando  in  AJ 
grta , mi  fàceffe  quelle  difefe , che  mi  fuff  'er  bifogno  , fino  à 
tanto  che  egli  ancora,mnite  le  fue forile  con  quelle  del  T rate 
pluano , che  s'afpcttauatra  poco  ,foffe  andato  per  pregiarli 
picorp  s e fp  edipeo  parimente  il  colonnello  T irpb  ‘Boema, 
che  conduffe  circa  quattro  cento  Mophettieri  Alemani,cen 
to fanti  fppanta  cannili  Valloni , e menti  carra  di  moni - 
tione  da  guerra  ì così  che  entrati  queflip  trottarono  di  ejfe- 
re  in  quella  pianga  tre  mila,  e cinquecento  foldatt,pa  T he- 
depht , Vngheri , e Valloni . Era  quella  città  in  tre  cinti 
diuifa , la  terra  nel piano  attorniata  da  mna  pmpltce , & 
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molto  debil  muraglia , e fofia  aficiuta  3 il caflel 'vecchio  più 
ad  alto,  & più  eminente  poi  nel  me\zj>  il  cajlel  nouo ; ma  pe 
rò  dominati  da  <vna  montagna  'vicina  dittante  non  più  di 
ti  i che  cento  , e quaranta  pafia . bfor  qui  giunto  con  legen 
ti  il  gran  T ureo , cominciò  à tr  incerar Jì  per  poter  e [pugnar  d A" 

prima  la  città  ,ch' era  in  piano } ma  il  Gouernatore  per  con- 
fulto  del  Caporano , ben  reggendo  che  era  debile } {£/  di po 
xa  di f e fa  sfe  rifolfe  (ed fé  efiequire)  abbandonarla  del  tut- 
to , Qd  attaccar  ui  entro  ilfuogo , riducendo  fi  nel  caflel  uec 
chio  à difefa  ; Onde  ilT uno  [finto  inanzj , ancor  egli  con 
d efier  cito  più  s’ a unici  nò  à quel  caficllo , c imp  attonito  fi  del- 
lafofifa  'vi fé  fare  tre  mine  > per  le  quali  nelle  mura  rvi  fuc- 
cejfe  ‘vngran  danno , e tutto  à 'vn  tempo  fé  piantare  J òpra 
il  monte  'vicino  ben  cento  pecgzj  d’ar  teglieria  di  campagna , 
co'  quali  'venne  à batter fi  tutte  le  p tazze  delcaflello  > e> 
con  altri  otto  pezzi  rinforzati  rouinarono  gran parte  delle 
muraglie  di  'ver fio  Sirocco . Ben  prouarono  quei  di  dentro 
per  ar  ricordo  del  Caporano  di  far  noue  difefe , le  quali fom- 
mamentegiouarono , ma  gli  ajfàlti  era  sì  fieri , e sì  continui 3 «i;4,;a 

che  non  hauendo  t difenfioripiù  che  tre  bombardieri  rimafii , 
molto  mal  anco  pratichi  del  mi  filerò  3 onde  poco  s'offendeua 
f inimico  luntanoy  ejfendofi per  cafo  appicciato  il  fuoco  in 

rvn  barile  con  'vn poco  di poluere  3da  che  patirono  alcuni 
foldati yonde  gli  altri  per  l'improuifi)  cefo  lenendo  ancor  efi 
fi  » s’eran  dati  à fuggire , & tra  quefiiil  Gouernatore  poi 
feguito  dagli  altri , riducendofì  in  caflel  nouo  fu  da  T urchi 
per  tal  caufa  tofloprefo  il  caflel  'vecchio  > O*  di  ti  rinfor-  Cartel  uec- 
Zjnctogli  ajfalti  3 O*  con  le  mine  s & con  altro  fi  ridu fiero  acquerò™ 
à tal  flr  et  leccia  quei  di  dentro , che  gli  Vngheri  siT  he  de-  ***  Iurclli* 
fichi,  O*  i Valloni  fi  rtfolfero  dar  aT  urchi  il  caficllo,  efuron 
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gli  Vngheri , che  trattar on  l'accordo , con  conditìone  dipo- 
ter  effi  •vfiire  con  arme  , c amili  , e ùagagh  e , e di  e fiere  an- 
co accompagnati  ficuri  alla  rz>olta  diFtlech . llqual  patto 
ben fu  mantenuto  con  gli  Vngheri , ma  i V iloni,  che fi  a fa- 
rli 3 e feriti  erano  da  circa  quaranta 3 furon fitti  prigioni  in- 
fieme  col  Gouernatore3il  Caporano3e gli  altri  capirgli  The 
defebit  raccommandati  ad<vna  banda  di  T artari,pocolun 
gì  furon  poi  tutti  à peogi  tagliati.  Troppo  hauuta  quefia 
tilt  Sbattendo  intefio  il  gran  T urco3cbe  l efferato  Imperiale 
di  graffi jfimo  numero  di foldati3  per  ejferfi  infieme  congiun- 
ti CtAr  riduca 3 il  Tranftluano 3 \efempoch,  baueanpre 

fi  tAttuan3  luogo  debile  molto,  fi rizjfi  à quella  njolt a,  on- 
de i Chrishani  abbandonandola  terra , come  non  atta  à di- 
fender fi  3 fi diFpofero  di  incontrar  l'inimico , e di  fir  ficogior 
nata  » tuttoché  dtfuade fiero  queflo  molto  il  Remps  con  fighe 
ro  di  fua  Maestà  Cefarea , & il  Capitan  Generale  di  Sbor 
cimburgo , sì  per  efiere  in  manco  numero  de’  nimici  3 come 
perche  eran  fìcuri3che  douefieilgran  Signore  fra  tre  giorni 
•venturi 3cti era giorno  fefliuo  à S.  Demetrio, prefiffo per  co 
fiume  à dipartirfi  dal  campoiche  non  guardando  dlor  detti , 
auicinatifi quefli eficrciti3vi  attaccaron  lapugna3nella  qua 
le  •vi  morirono  piu  di  dieci  mila  de  T urchi  3 fgf  de' Chrifiia 
ni  nè  anco  dodici  in  tutto . Il  dì  feguente  pur  tornando  un 
altra  •volta  alla  truffa  3 anco  di  nouo  fi  rimafero  •vincito- 
ri i Cbrifitani  3 così  che  il  gran  Signore  difidato  di  poter  riu 
fiire3  •villo  majjìme  , che  et •vn  colpo  et artegliena , che  col 
fi  nel fuo padiglione, furo  ucci  fi due  muti  à se  cariffìmi,non 
' volendo  pi  urlare,  fi  partì  •via  dal  campo,  e caualco  <verfi 
'Buda , Onde  il  giorno  feguente  , effondo  più  che  mai  la  bat 
taglia  attaccata  , ftj  hauendo  tutti  i T urchi  incominciato  À 
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fuggire-,  foto  alcuni  Giannizzeri,  (fif  Tartariche  guarda- 
uano  U padiglione  Imperiale,  manteneuanfi  ancora ; ma  •ve 
dati  gli  Cbrifiiani fino  ti  '■vincitori, e che  iui  entrati  fe  riha 
uean  gti  difiiolto  il  Gouernator  d’sAgrìa,  e fico  infiemeil 
Caporano  ingegnerò , che  <vi ftauan prigioni  ,fi  rifiol fiero  di 
fialuarfi  ancor  loro,  e di  già  s’acconciauano  à quefio;  quando 
gli  Imperiali  con  quel  cor  fio  della  littoria  ,per  nontifiiare 
ioccafion  d‘ arricchir (ì, veduta  la  gran  robba,e  digranpreg 
gio , che  per  quei  padiglioni  trouauafi,  fienze  piuadoprar 
Carmi,  & con  gran  prejfia, cominciarono  à bottinare  ogni  co- 
fa  , così  che  quei  Giannizzeri  r vedutififienzz  contefà, preti 
dendo  animo , & con  l’animo  raddoppiando  le  fior zf,  dando 
fuoco  ad  alcuni  pezzi  piccioli  eCarteglieria , che  haueaniui 
à difefa  de’ padiglioni,  & à molti  arcobugi,  fgfi  infieme  ur- 
tando à furia  con  l'arme  in  mano  ficcar  fi  da  alcuni  altri, che 
in  quel  punto  <vìgi  un  fiero  , tal  terror,  e ffauento  per  l’ ina- 
ffettato affalto  ne’  T hede  fichi  all’ hor  po/èro , che  fetida  altro 
cominciar o à dar  la  nvolta  ,&à fuggir  àpien  corfio  , col ti- 
ficiar  anco  Carmi  per  andar  più  leggieri;  per  la  qual  cofia  più 
animati  quei  Giannizzeri,^  incalzandoli  à furia,  ne  am- 
mazzarono molti , fpecialmente  quelli , che  correndo  s’in- 
ciampauano  nelle  corde  tefie  de’ padiglioni , e dirupauano  in 
terra;  Et  fiutale  quefio  accidente, che  gridando  ciafcuno,al 
romore  buona  parte  dell’ejferato fiuggitiuo  del  T urco,auifià 
to  anco  da  alcuni  ,fi  tornò  lofio  à dietro  per  fieguir  ti  •vitto 
ria, egli  Imperiali  per  ti finga  de  i loro, già  credendofi rotti, 
tutti  quanti  e finteria , e caualeria  fi  fuggirono,  (fip  r vi  ti- 
fiiarono  (che fiur preda  de’  nimìct)  molti  pezzi  d’arteglie- 
ria  ti  bagaghe,  chauean ficco  d’infinito  'valore . € in 

tot  al  modo  perla  fila  au  ariti a, i pria  •vincenti furo  infinti 
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fionfittv,  ma  però  circi  i morti  fi*  de  T urchi  molto  il  danno 
Maggiore  ,pofcia  che  de  Chrifliani  non  morirono  apftr  di  lo 

Quiete  gran  ro  nè  anco  •ritta  decimi  par  te.  Così  adunque  nei!  Europi 
diflima  nella  ^ ^iun  /tf  ^ p[tre  (he  } ntìU  Fiandra  , e nella  Fra» 

7#  •vi feguiuan  tuttauia  le  gii [olite guerre,  dellequalt;per 

non  e fiere  al  proposto  mio  bo  trala/ciato  di  dirne  i che  fi  ha. 

fcritto  qualche  poco  c et  Vi tgheria  3ed  altre  parti , a ciò  fon. 

meffo , perche  so,  cbeciafcheduno  come  di  fatti  noni,  (gfr  no^ 

1 11  •'  uellamente  occor fi  ,baur  àcaro  di fa.per  qualche  cofa . Cosi 

che  fol  l’itiha  fi  pota  dir  pacifica , e fecalmente  la  Refi 

de  Venetiani,doue guflandofi una  tranquilla  quiete  satten 

dea  più  di  tutto  con  la  filiti  Chrifliani  pietà,  religione  à 

render  grafie  ànoflro  Signoreper  le  Ghìe  fife  per  lecafi,del 

li  tanti  fiuori,e  ad  abbellir  la  città, e procurarle  abon  danza 

di  uiuere  s Et  perche  già  eran  due  anni , che  fu  affuntoaUi 

Ducal dignità  il  Grimani  Doge , onde  condecente partali  y 

che  douefie  anco  la  moglie  coronarfià  quel  grado  con  le  file- 

Ordine  Po-  te  fi/ennità , z?  trionfi  ; però  fu  da  to  ordine  di  douerfià 

ilo  perla  co-  aueua  cerimonia  venire  mollo  de  fidenti  da  molti,  per  non 
ronation del  7 i .v  » ''t  ! J H 

laDogarefla.  effe  re  da  già  quaranta  anni  piu  'veduta , dal  tempo  delia 

PrencipejfiZtha  Dandolo  moglie  di  Lorenzp  Prioli  Do- 
ge , come  fipra  è narrato  ,•  rìfiluendofi  che  doueffe  ciò  fnrfi 
la  prima  f Domenica  di  Maggio  feguente  > T fall  qual  tetri- 
po  , per  alcune  infilentie  d’Vfihochì,  quali  haueuarto  di 
■ -y  gran  danni  commejfi,  fualeggiando  alcuni  uafielli  Uenettà- 

Irai  ni}cbc  pe'l golfo  nauicauano, fu  creato  per  douereifir odiar- 

li General  Proueditore  di  mare  Ermolao  Tbiepofo,  gentil - 
buomo  di  pochi  pan  in  tal  fitto  * ma  trouandofi  queflinel 
moboThP  redimento  alC bora  di  Raffi  , mentre  flà  appareccbiandofi 
polo  . ' per  andar  in  armata , fipra  prefi  da  male  3 •venne  à tnor- 
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te  con  gran dtfiìmo , & infinito  cordoglio  de'Vcnetianì. 
J-Cor  douendofì,  come  è detto , deuenire  alla  coronation  del- 
la Prencipefia,  ò Dogar  efia  (che  così  mien  chiamata  in  Ve- 
ne t io)  furo  eletti  primamente  quaranta giouanetti  nobili  , 
de3  primi  della  città , liquali  fur prepofii  , come  capi  , delle 
fefle  da  fzir fi , (fi  hebber  carico  di  attendere  nella  cura  delle 
gentildonne  fpecialmente  3 che  doueano  ifiuitarfii  (fi  do- 
pai fatti  conuocare  i principali  delt arti  della  città,  fur  di  ut- 
fi  tra  dt  loro  gli  mfficq,cioò  luoghi  dotte  fi  tiene  ragion  in  pa 
laggo  3 acci  oche  ciafcuna  (Ceffi  fi  forni fic  ben  il  fuo  3 & 
l' addobba fie  3per  riceuere  nel  pajfaggio  efia  Dogar efia3  con 
quei  più  maghi  abbellimenti  3 che fi  hauefie  potuto}  fi  in- 
fieme  perche  anco prepar  afiero  mn  palischermo  }ò  bregantì- 
no  per  accompagnar  il  Bucentoro  3 quando  dalla  piaTgiA-» 
partendo  douea  gire  alenarla . Li  'Barbieri  hebbero  pri- 
mi il  luogo, /àbito  in  cima  la  ficaia  Foficara  3 che  conduce  al- 
t mfficto  deUe  acque,  ma  pero  à mano  manca  nel  corridore 
/òpra  la  corte , lo  quale  rinchiufìro  con  tapeggarie , &a- 
razfi  di  gran  pregio , con  nel  meggo  mna  tauola  lunga  co- 
perta di  mn  tapeto  fini/fimo,  la  qual  poi  caricarono  dt  dtutr 
fi  piatti  d'argento,  Gr*  /òpra  di  efia  anco  ripofiero  la  colano- 
ne datagli , come  a fuo  luogo  dtrafit,  & sì  come  anco  tut- 
te l3 altre  arti fecero, le  qual  tutte  teniuano  una  tauola  lun 
'ga per  ripor ui  detta  colatione  ne3  fiuoi piatti  d’argento . Et 
perebe  a co  fioro  toccò  la  prima  entrata  in  palazzo,  però for- 
mat oui  m n'arco  nell'entrata  con fefloni  maghiffimi , ((fi  un 
gran  leone  alato  Significante  San  Marco  protettor  de'Vene- 
tianicon  moto . Quid  non  fperemus  ? mi  ripofiero  an- 
co due  fatue  di  grandezza  commune  d’mn'huomo , delle 
qual  l’ mna  col  nome  infritto  ,•  Po  d al  ir  i us  ; dalla  deflra 
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nello  afcender  la  J cala , in  una  mano fi  teneua  uno fcettro^ 
& nell’altra  uno  di  que’ ferri  3 che  s’adoprano  net leuarc 
gli  unguenti  alcuni  altri  sì  fitti  filli  da  cirurgtco3  con 

lettere  fi opra  che  diceuano . Non  in  peftilcntia,  nequc 
in  vari  js  grauioribus  morbis  ; ($T  l’altra  alla fimfira , 
col  nome  Machaon  3haueua  in  una  mano  una forbice 3 O* 
nell’altra  parimente  uno  fiettro  3 ((fi  u’hauea  firmo . 
Sed  ferro  tantum,  & medicamentis  \ €t fiitron que- 
gli rPodalirioì  (fif  Machaone  figliuoli  d'Efulapto3  condot- 
ti 3 in  tempo  della  guerra  di  T rota  3feco  da’  Greci  , per po- 
loroc & a ter  med,carli  • dietro à quelli  ut feguiuan  gli  Orefici , * 
ro  in  paiaz-  quali  tutto  il  muro  dalla  parte  dell  ufficio  delle  acque  fino  al 
le  colonnelle , che  guardano  ucrfo piazza»  $ fino  al  tetto  y 
hauean  coperto  d'una  credentiera  fitta  a gradi , tutta  ca- 
rica di  piatti  s e buccini  et  argento , & dorati , con  uafi  di 
ogni forte  infiniti , con fifoni  et intorno , pur  compofìi  tutti 
quanti  con  uarij  artificij  d' argento 3 in  uafi , in  cope3  in _* 
ramini  3(gf  in  altre  figure  diuerfe  ,•  fgj  /’ ifìtjfv  fi  uedeua 
appefo  a’ ferri,  che  occupauano  le  quattro  finejire  3 due  che 
feguon  la  facciata  d’ejfo  muro , & due  all’incontro  uerfo 
la  pialla  3 (fif  il  re  fio  tutto  quanto  hauean  coperto  con  bel- 
hffimi  arazgj3  circondati  con  fregi  di  rtcchtffimi  panni  di  fò- 
ia ì Qfi  il fifitto  era  coperto  con  telle  roffie,  (fif  a%ure  Cuna 
l'altra  interziate , & fi  uedeua  nell’ alto fcritto  , 

Lacta  veni,  & noftros  non  afpernarelabores  » 
Hic  te  iufcipiet  non  temerata  fidcs . 

€t piu à baffo . Maurocenx  Grimanx  pijflìmae , fe- 
iiciilimaecji  Principi  in  Ducarium  aduentanti  Ar 
gentarij  dcditiflìmi . §/i  Sartori , ò Sarti , a’ quali  era 
toccato  l'ufficia  del  Petit  ione,  hauean  di  fuori  adornatola 
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con  panni  di  fitta , di  fiopra  alcuni  fogliami  , 0 fiondi  £ 

cartone  intagliati , (jf  dipinti , quale  di  oro , qual  d argen- 
to, e qual  di r verde  ; & di  dentro  era  ogni  co  fa  coperta  di 
broccati  fintjfimi  di  Jet  a di  dtuerfi  nj aghi  colori , (ef  belhfi 
finta  manifattura , oue  hauean  la fiua  tauola  carica  d'argen 
ferie  dtuerfie  $ di fuori  il  fiofìtto  fino  al  luoco  de  i 'Vitto- 

riera  tutto  coperto  di  felle  allure , rapprefbitanti  il  fiere- 
no  cielo , tutte  tempejìate  flclle  et oroi  a*  ferri  dell ’ ufficio 

in  molti  luoghi  hauean  con  l’oro  accornmodato  in  modo  tale3 
che  rendeagran  <~vaghe\zji  >•  £ su  l’entrata  era  'vna  don- 
na , che  fi  teneuwvn  feudo  con  fan  Marco  nel  meocp, 
da/t < altro  il  tempio  di  Gianno , con  porte  cbiufie , (fif  moto  j 
Clauduntur  belli  port£ . / Calzolari  eliino  anco  hauean 
fornito  di  broccato, come  i Sarti  fi  ufficio  delt  E fi  animatore 
a loro  desinato  in  tal fella  ; effiendo  muffirne,  e t <-vno,e  t al 
tro  infieme  compolli  quello , e’I  def  ittone  ; nè  ni  hanno  al 
tro  di  diferenzjt,fe  non  che ,nel giudicare  fiedono  i Giudici 
gli  nni  al  dirimpetto  degli  altri , & haueuano parimente 
la  lor  tauola  carica  di  argenterie , ma  di  fuori  intorno  à fer 
ri  haueuano  fitto  maggior  abbellimento,con  cartoni  dora- 
ti inargentati  in  forma  et  arpie , altre  figure , che 

molto  dilettauan  la  nifla  ; gf  per  moto  fiopra  l'arma  Gri- 
mana,  e CMorofina in  rvn  compofìe,fi nedeua-».  Diuina 
prouidencia  faòtum  eli  ilèud.  Et  più  fitto  in  nnacar 
fella-».  His  Ducibus,  & defenforibus  Veneta  ciui- 
tas f$liciflìma  quaecjuefibi  policctur,&lperaL,. 
1 Merari,  à cui  fu  dato  1‘ officio  del  Forafiiero  , haue  ua- 
,no  quello  di  dentro  con  broccati  finiffimi  acconcio,  (gjr  difie- 
ta,&  anco  d’oro , (èfr  con fiua  tauola  carica  d’ argenti , fgfi 
figgi  e di  neluto  ebermefino  dorata  (fif  cofi  anco  di  fuori 
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era  addobbato  con  altri  panni  di  feta  le  feriate  tutttj 

quante  d'argento,  tocche  d'oro  con  arte  in  diuerfifiimi  luo- 
ghi i ftj  era  fritto fitta  la  figura  di  noflra  DonnanclC  <vf 
fido  . Sub  tuum  prxfidiumconfugirnus;  (jff  più  d 
baffo . Deipara:  Virgini  prò  faluce,  & feliciJlimo  in 
palatium  ingreflu  Maurocena:  Grimana:  Ducis  o- 
ptimxMercarij  votum  vonerunc  1 597.  Li  Spec- 
chieri , a quali  era  toccato  l’andito  tra  gli  ‘vjficlj  del  Fo- 
ra fliero  , e del  ^Mobile , bauendo  chi  ufo  d’intorno , fi  for- 
marono run  mez^p  ‘volto , che  cominciando  dalla  parte  di 
fuori  più  rverfo  la  corte  del  palarsi  dal  piede,  ’veniua  nel - 
C alzar  fi  à gufa  d’arco  terminando  •verfi  il  corri  dor  della 
piazza,  ouefcorreuan  le  genti-,  tutto  coperto,  (gjf  dalle  bah 
de,  di  finiffimi  (pecchi  ben  infieme  congiunti , cf  nel  mezgp 
nana  gran  piramide  parimente  di [pecchi , come  anco  fi  ‘ve- 
de uano  formatine  nel  •volto,  ridotti  à gufa  di  punte  di  dia 
mante ; con  Carme  del  Prencipe , e>  della  Prencìpeffa , ì 
moto.  Virtucumfydcra  micant.  Et  funaago  tl'<ve- 
dere , & più  diletteuole  de  gli  altri  quefto  concierò , perciò 
che  coloro,  che  dentro  paffauano,  dal  refe  fio  de’  fpecchi  pa- 
re ano  d riguardanti  sù  all', alto,  che  fi  fi  e fiero  con  il  capo  al - 
C ingiù , onde fi  rideua  ciaf  uno . 1 Varottri,  (che  così  s 'ad 
dimandano  quelli  che  ‘vendon  le  pelli)  a’  cut  era  tocco  t ’vffi 
ciò  del  Mobile,  hauean  dì  dentro  coperto  tutto  quanto  di  fi- 
ntffimi  arazzi,  (fif  lafua  tauola  con  t argenterie  ,•  ma  al  di- 
fuori, fi  vedeuano  appefia’ ferri  pelli  pretìofìjfime  di  Lupi 
ceruieri,  di  Tigri,  di  Catti  pardi,  dì  Volpi  bianche,  di  Gi- 
bellini,  di  C afiori,  & d’altra  forte  d’eccejfiuo  calore  ,•  ma 
fpecialmente  hauean  coperto  ad  •vno  ad  nino  li  ferri  di 
biancbifiimi  Arme  Imi , onde  molto  dilettaua  il  ‘vederli» 
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1&)  uedeuafi  quctta  inferiti  ione _j  . Ma  uro  cena:  Gii-, 
man?  Vcnetiarum  Duci  venarìonis  ex  fepeen  trio- 
naie  plaga  , & relicjuis  Europfe pardbus,  arcendcr 
frigori,  dclicijsq;  precipuamortalium  commo- 
da,&ornamenta,pclliones  fuppliciccr  dcdicarunt 
4. Non.Maij  1597.  Gli Spaderi3che fi ridufiero nell’ tifi  Spaderi,& il 
fido  del  ‘Procuratore  3 battendo  fornito  di  dentro  per  tutto  ro  .°  C°nC  C 
di  belli [fimi  arazzi,  con  la  tauola3  & ar genterie  3 coni  e g li  al 
tri3e  con  •varie fòrti  d'armi  di fòprema  bellezza  s per  di  fuo 
ri  haueuano  accommodate  ricchiffime  Spade  cdt  lor  elzj  do - 
rati  feimit  are 3& armi  et  hafia  con  u ariate  figure  degli  an 
fichi  trofei  3e  tra  t altre  fi  uedeua  una  rotella , che  tutta  cir 
cóndata  di  Spade  con  le  punte  nel  centro , raprefentaua  uva 
uagbtffima  ruota-,  cs3  teniuano  due  gran  tette  finte  di  bron 
zp  et  Imperatori  Romani  3 una  di  qua  3 (s*  t altra  di  U 
della  porta  3 con  nel  mezpp  un  moto 3 ebe  diceua.  Ex  Bello 
Pax  - Gli  ' Pittori  nell'andito  tra  quetto  ufficio,  le  mu  p;ttori , & fl 

ra  de’ Signori  di  Notte  al  Ctuil,  hauendone  cbiufi  Tona  par-  [°ro  concic‘ 
te3  bauean  format aui  come  una  uaga  cappella  3 ò ritonda 
con  belle  figure  dtpinte  3 & con  uaga  profpettiua  , & nel 
mezpcp  un  tavolino  ritondo  con  le fue  argenterie 3 e nel fieg 
gio  al  difuori  (ì legge  ua-> . Maurocenac  Grimanx  Du- 
cila: opeimae  Pi&orum  dedidflimorum  iofignis 
pietas  erexic.  Et  nel fo fitto  di  fuori  3 era  dipintila,  pit- 
tura in  forma  di  donna  3 con  in  mano  pennelli  3 affi  uafe 
da'  colori  3 ftj  appefa  una  mafebera  al  collo  3 che  nel  fon- 
te baueua  fritto . Imitatìo.  1 Straziar uoli  3 che  he br  Soamrolì* 
bero  il  luogo  de'  Signori  di  Notte  al  Ctuil 3 bauendo  co-  acro. 
petto  li  muri  con  belli ffimi  arazzi  3 oue  ttà  il  detto  ufficio 
(per  effer  egli  in  filar  o3  & r inchi  ufi)  poftoui  l’arme. 
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vnite  del  Prencipe , (èjf  della  Prencipcffa , con  ifcrtttìont . 
His  Ducibus  acccptadctrimcntafarcientur,-  s'eran 
effi  ritirati  verfo  le  colonnelle , che  riguardano  in  piaz- 
za, doue  fi  n vedeva  runa  lunghtffima  tavola  carica  d" ar- 
genterie , con  nel  mez^o  la  figura  di  fan  Giacopo  lor  pro- 
tettore , che  haueua  in  mano  r vna  forbice  fhbncata  d ar- 
gento. Gli  Tintori  , cui  fu  dato  tvfficio  del  Catane - 
re,  haueano  quello  regalmente  addobbato,  pur  diaraT- 
V fin,ffimt>  & di  fuori  parimente  le  muraglie  coperte , con 
lettere  fopra  la  porta , che  dicevano . Maurocena:  Gri- 
lli ana:  Venetiarum  Duci  àSenatu  infigni  pompa 
in  Ducarium  dedu&ac  grauiflìma  Venetorum  fui 
lonumla:titiadcdicauit4.Non  Maij  1 597 .Etdi- 
uerfo  San  Georgio  nella  fine  del  condor  e era  drizzatavi  ie- 
na cr  eden  fiera  à fcaghoni  con  gran  numero  d argenterie  di 
gran  prezzo , oltre  la  lor  tavola  carica  di  ecceffiuo  valore , 
GliThofcani , cioè  mercanti  di  panni  di  feta  ,fi  fornirono 
nell' •ufficio  de1  Signori  di  Notte  al  Criminale , ch'era  a lor 
desinato , con  panni  di  feta  pretiofiffimi,  dfr  così  per  di fuo- 
ri , con  ricami  te  fiuti  di  opre  •vane,  belliffime  di foglia 

mi , e d altre  forti , & opre  ad  oro  •variate  5 con  fua  tavo- 
la , $ argenti  j (gjr  al  difuori  con  fimili  panni  di  feta  era 
coperta  la  muraglia  in  varie  forme,  Qj  con  bei  fregi  ordi- 
nati-,  & il  coperto  internato  dì  T ur chino , e di  roffo  s tenete 
do /oprai entrata  fritto . Maurocena:  Grimanac  Du- 
cifla:  Venetiarum,  fcricarij  Textores  fuo  in  Duca- 
rium aduentu  hilares , aureis , fericeisquc  pannis 
acrium  exornarunt.  Et  vhauean  tai  due  ver  fi, 

Hanc  ribiTcxtorespompam  prò  viribus  xquam 
Prxmittunt,  mentis  pignora  certa  fua: . 
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E/fendo  poi  la  Sala  degli  Auditori  ( nominata  del  Piouego ) Marangoni , 
declinata  alle  quattro  arti , *5 Marangoni , Fabrt , Murato-  for^eT^iia 
ri , (fif  T aghapietre  s quefh  baueano  dentro  ciafiuno  addob  Onderò  *°r 
bato  la fua parte , chi  difeta,  e chi  d'araz&i,0*  la  fua  tauo 
la  pofia  conriccbijfimi  argenti  ima  di  fuori  ffiecialmente  nel 
corridore  •verfi  il  canal  grande , ntrouandojì  nel  meo^o 
la  gran  porta,  per  cui  s'entra  nella  fila,  due  balconi  l'un 

per  canto  ifu  nel  mezgo  ad  alto  del  portone  •v'bauean  pofto 
•vn  grande  feudo  dorato  con  t arma  dentro  in  due  dtuifa , 
t <vna parte  che  moflraua  l'infigna  Grimana  del Prencipe > 

(fif  nell altra  fi  •vedeua  la  Morofina  della  Dogar  effa , con 
moto . Ad  Neftoris  annos . Et /òpra  lefineHre  lìauan 
polle  due  figure  dal  petto  in [opra  <vna  per  ciafcuna  di  quel 
le  3 indi  accommodateui  alcune  colonne  cannellate  con  pede - 
fialli  3 bafi,  e capitelli , che  formauano  •vna  •vaghiffima prò 
spettina  di  ordine  Corintio , con  due r volti  nel fine  ,/òpra  i 
canti  de' quali  fiauano  quattro  figure  di grandezza  d’  •vn 
huomo  con  diebiaratione  3 (gl  mott3  cioè . Quella  attaccata 
all  ‘-officio  3 •venendo  con  l'ordine  detto, fi  tenia  in  <vna  ma  • <*., 

no  runa  sfera , e nell altra  •vna  ferpe  ,&*  di  fitto  diceua. 
Intclligcntia,  con  moto.  Me  cornice.  All'incontro  •ver 
fi  il  canale  eraui  la  Concordia  con  <vn  ramo  di  gelfimini  in 
•vna  mano , e nell  altra  •vn  pomo  granato,  (fif  moto, che  di- 
ce ua  . in  aeterum , & vi  tra . All altra  banda  attaccata  al 
t • vfficio  •v èra  la  Religione  con  ilfuogo  in  • vna  mano, e nel 
t altra  un  libro,&  moto.  Ego  pian  taui.  Et  all incontro  fi 
uedeua  la  'Purità  , con  in  <vna  mano  <vna  lettera,  enell al 
tra  una  quantità  di  monete  ,efuffragìj, et  moto,  che  diceua. 

Ncc  prece , nec  predo . Et  il fiffitto  era  coperto  tutto 
quanto  di  color  trailo  3 e ebermefino.  Gli  Scontri fi  forniro- 
no 
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no  Officio  del r. Proprio , klor  conceffi , dentro  tutto  di  a- 
razjj  , con  fua  tavola  carica  d' argenti , ma  di  fuori  fino  al 
corritor  uerfo  l'ufficio  delle  biade ,haueano  all'alto  nel  fojfit 
to  dipintovi  in  un  uaghiffimo  quadro  Venetia  informa  di 
Vergine  coronata  dagli  Angeli,  ftj  a1 piedi  le  Virtù  Cardi- 
nali ,@jf  là  d'intorno  su  all'alto  fintovi  <x >n  corritor  e à co- 
lonnelle dipinte fopra  te  Ha  d'intorno , che  fnceua  una  ua- 
ghijfima  profferiva  ; O*  di  uerfo  t ufficio  delle  biade,  ba- 
ttendo la  muraglia  coperta,  fi  u e de  an  tre gran  quadri;  nel 
l'un  de ’ quali , era  la  Gtufìitia  figurata , e la  TI* ace , che 
s' abbracciavano  infieme  ,•  nell' altro  la  'Prudenza  elaT em- 
peran^a  ,•  e nel  terzo  Cupidine , e Venere , fopra  la  por 

ta  baueuano  tllor  Protettor  Santo  Andrea , con  un  bre- 
ve nella  mano , nelqual era  quel  uer fitto,  che  egli  nel  Sim- 
bolo della  fede  compofi . Et  in  lcfum  Chriftum  filium 
eius  vnicum  Dominum  noltrum . &*k piedi  u era 
un  moto , che  diceva.  A Domino  fadfcum  eft  iftud . 
1 Pittori  s'acconciarono  tutto  l andito  di  quel  cor  fio, che  è da 
vanti  l'ufficio  delle  Biade  di  qua , e di  Ik,  adornandolo  d'a- 
razzi ben  compofii , (ffi  in  cima  di  molti  fettoni , con  una 
credenciera  k fiaglioni  molto  alta , carica  d'argenterie  , ftfi 
confìtti  in  molti  luoghi  sù  nell  alto  alcune  ruofie  grandi  fat- 
te di  pane,  che  ualeuano  almeno  un  da  quaranta  di  mone- 
ta Venetiana  per  una  ì E t rimirauafì  dipinta  Cerere  coro 
natadiffiche , con  moto . Hillaiius  flaucfcct  ; Csr*  di  fi- 
pra.  Maurocenam  Grimanam  Vcnetiarum  Da- 
cem  palatium  f^licitcr  ingredicn  tem  Pillores  fum. 
ma  gratulatione,  aclxtitia  luppliciter  cxcipiunt 
4.Non.Maij  j 5 97.  & fitto  all'arme  di  Antonio  Ctgo- 
gna  già  fratello  del  Doge  Prencipe  anteceffore,  fgJ  di  Paolo 
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sparuta  * Procuratori , che  alt  hor  erano  [afra  Proueditori 
al  eletto  vfficto  delle  biade,  fi  <vedeua  infinttione  ,/òtto  il 
primo,  jémulus  fraterna^  virtutis,  fatto  L’altro, 

Sublimi  fcriet  fydera  vertice . 6 finalmente  li  Vetria-  Vetriari  &il 

_ J , tu,,  J r r loro  concie- 

ràprefio  ilT?iouego  bauendo  abbellito  ogni  intorno  dtfinij-  ro. 

fimi  aratri»  haueuan [opra ' vnagran  tauola  accommodale 
alcune  torri,  altri  'vaghi  edtficij  di  •vetro  mirabilmen - 

te  formati,  con  bicchieri,  & altri  • vafi  di  chriflal  limpidi f 
fimo , cheporgean  marauiglia,e  dimotlraua,che  in  tal  arte 
fapin  fare  ogni  cofa . Oltre  che  haueuano  anco  la  lor  tauola 3 
come  gli  altri,  carica  di  piatti,  e di  coppe  dipuriffimo  argen- 
to, con  moto poi iuifipra , che diceua . Maurocena?  Gri- 
manae  Duciflae  Sereniflìmx Vicrearij  non  vitro, 
fed  perenni  cui  tu,  obferuantiaque  l uum  pracipu- 
um  ftudium  declarant . ‘Poco più  oltre  era  poi  chiufi 
con  offe  il  corrritore  alla  fiala , che  difende prefio  le  prigion 
alla  corte;  onde  <ventua  ad ejfer  libera  quella ,per  laqual do 
ueua  afiendere  la  Dogar  e jf a per  entrare  nella  fiala  del  gran 
configlio  , di  doue  prima  fitti  leuar  tutti  i banchi , fi  'vede  Sala  del  gran 
ua  fpaciofi  per  tutto  ; ($f  Ihaueano  di  ogni  intorno  addobba  addobba 

ta  con  cuoi  di  oro , in  diuerfi  luoghi  appefiui  alcune  anco-  ta* 

re  di  legname  per  fomentar  ui  li  torchi  di  cera  per  dar  lume 
alla  notte , (j^T  d intorno  alle  cornici  diuerfi  altroché  in  V ? 
netta  s ’ addi  mandati  bracciali tti , (s*  che  s’adoprano  per  fi- 
si entar  •vna  torchia  per  vino . Così  adunque  compartite  le 
cofe , s3 multarono  da  trecento  gentildonne , nobili,  & tra 
quelle  alcune  delle  prive  ip  al  cittadine  della  città , acciocbe 
accompagnaffiro  nel  trionfo  la  Dogar  efia;  Et  fi pofiero  tut- 
te ad  ordine  quelle  cofi,  che  perciò  bifignauano,  attendendo 
fi  a preparamenti,  fino  che  giunto  il  dì  quarto  di  aggio, 

. vi  g‘°r- 
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giorno  primo  dedicato  alle  cerimonia  del? incor onatìone  , of- 
fendo già  addobbatigli r vfficij  col  già  detto  concierò , la  mir- 
tina compar  uero  tutte  C arti , ciaf  una folto  a'fuoi  fìendar - 
di  , ben  ad  ordine,  e con  J barre , qual  di feta , e quale  et  oro , 
ò di  catene , o di  collane  ; (flf  con  li  loro  trombetti,  e tambur 
ri  mefiti  à diuerfe  liuree -,  iqualt  entrando  trionfalmente 
in  palagio  3bebbe  ciaf  uno  dal  'Principe  la  colatione,  che  por 
tarono  ne  111  mfficij  à lor  de  finati , collocandola fu  la  tauolai 
che  ciaf  uno  ,come  è detto,  mi  tenea  preparata ; & haueano 
oltre  à questo  mna  mufea  o di  miole,  o di  clauiciembali , ò 
di  altri  flromenti  mufi cali, che  fonando  ne  mandauano  m- 
na  foauiffma  melodia  all"  orecchie  de  circo  fanti . JQuiui  in 
quefio  tempo  f middero  con  tanta  frequenta  le  genti  occu- 
par ogni  luogo  (èff  del palagio , & delle  cafe , & fopra  alcu- 
ne baltrefche , o palchi,  fitti  nella  piazza  d'ogn  intorno, oue 
doueua  la  Dogar ejfa pajfare , e doue prima  hauean per  tut- 
to di  panni  bianchi,  fopra  fanghe  eminenti  difìefi , coperto  $ 
che  non  mi  farebbe  potuto  mn  grano  di  miglio  gettare  con 
ficurtà , che  ei  douejfefula  terra  cafcare  . Et  non  meno  e- 
rala  fequentia  delle  genti  nel  re  fante  della  città,  oueguar 
dano fopra  il  canal  grande  ; che  fno  i coppi  fi  medeuano  tut 
ti  quanti  coperti  i & quello  à fin  di  me  dere  ilpajfar  del 
Bucentoro,  de'  palif  bermi  belli  [fimi,  che , come  è detto , 

erano flati fbricati  dall' arti,  tutti  forniti  in  diuerfe  ma- 
niere di feta , Qd  tape  sharie , fé)  gli  remiganti  me  flit  i à li- 
uree  maghiffime-,  ma  tra  gli  altri  hebbero  il  manto,  per  l'tn 
uentione  pero  (che più  ricchi,  fé)  di  più  pompa  fe  ne  midde - 
ro  molti)  quello  de'  T hedefchi  Pi  fori,  fé)  quello  de'  Bomba 
fri } de'  quali  il  primo  fimedeua  con fopra  fbricata  àgutfa 
di mna  loggia  nel  mczgcg , coperta  fopra  alcune  colonne  ri- 
torte 
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/or/?  con  belliffima  cubi,  ftj  alcune  piramidi  alla  proda  ben 
fatte , con  gli  ifleffi  tAlemani  in  ordinane  con  lor  alabarde 3 
ftf  ff  adoni  ben  compartiti  > ftj  il  fecondo  bauea  fìnto  un 
carro  trion fante  con  le  ruote  3 che  gir auano  per  t acqua  uifì 
bilmente  3 quafi  che  fopra  à quelle  correffe  3 (gf  due  caualli 
marini  dauanti  3 che  co  piedi  tocc auano  l' acque  3 guidati  da 
Adriatico  in  forma  di  Deo  marino 3 che  regeua  le  briglie 
con  una  mano3  e con  l'altra  teniua  aliato  il  bidente  ; fu 

la puppa  ad  alto  3 fornita  nobilmente  3fi  uedeua  Venetia 
informa  di  Vergine  fedente  fopra  due  leoni  3 con  dauanti  il 
Doge3  & la  Dogar  effa3  ad  ambi  i quali  poneuaella  in  te  ila 
il  corno  Ducale  3 d'intorno  le  Virtù  ,•  & di  dietro  al  ti- 
mone era  Nettuno , che  regeua  il  timone  3 fhceuan  u- 

na  uaghiftma  morirà  3 ejfendo  tutti  quefli  raprefentati 
da  giouanetti  be!liffimi3  O*  riccamente  guarniti . Giun- 
te adunque  le  diciotto  bore  3 uniti  i Confeglierì  con  gli 
feffanta  Senatori  di  Bregadi , tutti  ueiliti  à chermefi- 
no  di  fòt  a con  le  maniche  larghe  3 (fff  infieme  il  Cancelier 
grande  3 i due  'Ducali  3 i Segretari}  3 ($f  altri  filiti  à ca- 
minar  con  il  rPrencipe  3 fe  riandarono  à montar  fopra  il 
Bucentoro  3 che  fi  fiaua  arriuato  ad  un  pontile fatto fopra  Bucentoro 
à barche  in  Canal  grande  che  ueniua  ad  e fere  à punto  di-  f^dpeflà* 
rimpetto  alla  porta  della  Chiefa  di fan  Marco3che  entra  nel- 
la cappella  di  San  Giouan  Battigia 3doue  era3  dal  capo  uer 
fo  la  piarla,  fkbricato  da'  Beccai  3 0 macellari 3 una  gran  Beccai}  & ì! 
machina  con  due  archi  trionfanti  3 (§f  due  portoni 3 uno  al - J"roconclc“ 
Centrata  3 e l'altro  alT ufitta  fopra  il  canale  3 dipinti  per 
tutto  di  figure  3 e trofei  grandtffimi3  O*  di  molta  uagbev^ 

: \a  3 Ut)  con  quattro  gran  colonne  cannellate _» . Ma  fopra 
il  por  ton  del  canale  fi  uedeua fritte*  Maurocenx  Ma- 
rini 
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rini  Grimani  Vencdarum  Ducis  coniugi  Duca- 
rium  ingredienti  focietas  laniorum  nomini  eius 
dedidflima,ad  veteris  obferuandxdeclarationem 
arcuin  eius  vircucum  monumentis  infignem  ere-, 
xit  4.  Non.  Maij  1 597.  Etquefio'vi  fi  leggeua  per 
ciò  che  fi r vedeuano  e daU'^vn  canto  3 e dai T altro  di  quefia 
inferiti ione  depinti  molto  belli  trofei  di  corni  da  Doge  3 cap- 
Trofei  degli  pelli  da  Cardinale , ombrelle , mitre 3 baflom  da  generali  y 
ddhDogà-  ^ A^tre  fmt^  cofe  dinotanti  dignità , ftj  fommi  bonori 
reflà.  bau  nti  da  gli  antecejfori  di  ejfit  Dogare  fi  a , da  rvn  canto 
per  la  linea  Moro  fina  paterna , onde  era  fritto . Paterni 
Generis  fplendor , (@f  dall'altro  per  la  materna  di  cbà 
‘Tritili » onde  leggeuafi.  Materna:  familix  ornameli 
tx,.  Et  aldi  dentro  di  ejfo  portone,  otte  eran  dipinti  due 
Angeli  con  palma 3 che  fi  'volauano  al  Cielo , t/ era  il  mo- 
to . V irtus  ad  Aftr.u . Sopra  poi  il portoti  della  piazza  fi 
leggetix _» . Maurocenx  Grimanx  Marini  Veneda- 
rum  Ducis  coniugi  Sereniff.  ordo  laniorum,  oh 
eius  in  Ducarium  aduentum  feliciflimumj . ($f  da 
canti  parimente  fi'vedeuan  come  nell' altro  dipinti  in  tro  - 
ùnteci  de  fii  3 corni  Ducali 3 mitre  3 cappelli  3 (efi  cofe  fignificantt  da 
ri  del  Doge,  njii  lato  gli  bonori  3 O*  gradi  de  gli  attinenti  per  linea  pa- 
terna di  ejfo  Doge 3 con  moto  che  diceua Paterni  (lem- 
matis  decus . €t  dall  altro  per  la  linea  materna  di  cafa 
Ttfana.  Macernx  virtuds  infignia . Et  di  dentro  poi 
era  firitto/òpra  due  Angeliche  con  la  tromba  dmotauan  la 
Fama-».  Poftcmercs  fama  luperllcs  crit.  Et  oltre 
quelli  moti  nell rvna  3 & nell'altra  facciata  rvi  fe  ne 

r vedeuano  di  molti  altri  corrijpondent  i alle  •virtù  3 <y  al-, 
tre  figure  depinteui  3 tutti  quanti lignificati ui  di  gloria-*  \ 
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Co(t  adunque  condottifi  alla  cafa  Grtmana  di  ejso  Prencipe 

à fan  Luca  3 [montando , furono  nella  [ala  incontrati  dalla 

Dogar effa  3 che  iui  ft  trouaua 3 leuata  a mano  dal  cauallie- 

ro  del  Doge  , laquale  pigliata  in  mezp  dalli  due  Confegheri 

più  •vecchi  ì fulle  da  •uno  poflo  in  capo  il  corno , ò bcretta 

ducale  fatto  di  lama  d'oro  , (efr  lefecer  promettere  giufla  Dogare/làia 

il f olito  la  cornmiffon  ducale  s C?"  ella  [ubilo  prefintò  à eia-  corouata  * 

feuno  di  effi  Configlieri  > & al  Cancellar  grande  3<una  bor- 

fa  con  •una  medaglia  dentro  d'oro  di  pefi  di  fiei  cechini  3 a 

cui  era  [colpita  da  •un  canto  l'tfftjnc  dieffa  Dorare/fà  dal  Maglia  do 
J,  ' . JJ  & JJ  nata  a5  Con- 

naturalecon  lettere  intorno . Mauroccna  Mauroccna;  fegliéri  dalla 

(f/f  dall'altro  fi  Vedeuan  chiufie  da  alcune  palme 3 e fogliami  Do°arcffa  • 
parole  3 che  diceuano . Munus  Mauroccnx  Grimani 
Duciflise  Vcnctiarum  1 597.  Indi  ripofati  alquanto 3 
fendendo  le  fiale  poi  montò  ella  nel  Bucentoro feguita  dal- 
le gentildonne  j & i Senatori  afiefiero  ne' piatti  Ducali  3 
che  erano  iui  Rati  à detto  effetto  condotti , St  cofi comincia- 
rono ad  attutar  fi  <ue  rfi  piazza-»  . J^el  qual  tempo  fu  il 
rimbombo  cofi gr  ande  per  l ar teglierie 3 arcobugi  da'  pa- 

lifchermi  tirati 3 & dalle  code  di ferro  fipra  la  fondamen- 
ta à Rialto  3 che pareua3che  dotte fie  tutto  il  Mondo  cadérci 
Cf*  fi figui  con  quel  fìrepito fiempre  nel  detto  viaggio,  per-  i, 

ciò  che  in  molti  luoghi  s' erano  accommodate  di  dette  codet- 
te 3 ò mort  aiuoli  di  ferro  3 con  le  quali  falut  aitano  alla  giun- 
tale ficea  il  B ucentoro  •vicino . Giuan  prima  due  galee  Ordine  per 
ben  ad  ordine  3 figuite  da'  pali fich  ermi  3 & in  •ultima  il  dar  al  pala- 
B ucentoro;  il  quale per  effere  regalmente  addobbato , (ff  s'°‘ 
•uedcruifì  d ogn intorno  quelle  gentildonne  bcllijfime3rue- 
fiite  di  bianco 3e  che  mirauano  in  fuori3  raportauano  alla  ui 
ila  de’  riguardanti  sì  fioaue  dolcezza  3 che  non fi haurebbe 
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alcuno faputo  defiderare  maggior  contentezza  di  quell  a. 

Con  tal  pompa  dunque  gi  un/èro  finalmente  co’l  Bucentoro 
à S.  Marco , che  fermo ffì  al pontile  di  rincontro  a i portoni  , 
do  uè  già  erano  li  arti  compar fe,con  li  bombardieri  della  cit- 
tà ì iquah  in  numero  di  trecento , tutti  con  li  arcobugi  3 fe- 
cero una  belli  filma fatua  i indi  polli  in  camino  in  ordinan- 
za diritti  fitto  le  tende , cominciarono  ad  allargar  le perfi- 
ne» per  eroe  he  da  per  tutto  era  ripieno  di  gente  , (fij  cofi  fi- 
gurando fino  alla  porta  maggiore  della  Chic  fa  fecero  ala, 
ponendo  fi  parte  dall  uno , ó'  parte  dalT  altro  lato , dando 
luogo  per  poffare  tralmez^P  di  loro  all ' arti  , che  ciafcuna 
fitto  il  fuo  Ììendar do  3 fi  uentua  à lor  dietro  ,•  picendofì 
dalli  capitani  sboccare  prefio  detta  porta  di  uerfo  la  piaz, 
za  3 doue  ufiiuano  tutti  giungendo  3 per  dar  loco  a' fi  guai 
ti  i da  che  nacque  una  bellifiima  moflra  > perciò  che  effóndo 
gli  artefici  in grandifiìmo  numero  3 cominciarono  con  uarìj, 
groppi } (fif  legami  à difender  fi  in  ordinanza  à due  à due > 
non  altrimenti  3 che  fi  fictn  le  lor  moflre  le  compagnie  de* 
ben  esperti foldati  3 con  uagbifiìma  forma  3 che  diè  fiafio  > 
e gran  contento  a'  riguardanti . Furon  dunque  i primi  in 
ordine  3 che  compar uero  doppo  li  Bombardieri 3 i Fruttato- 
li» figgiti  da’  Pittori 3 a'  quali  ordinatamente  fi dimoflra - 
rono poi  gli  Specchieri 3iT entori  3 i Sarti , i Cimatori  di 
panni , i Strazzaruoli3  i ì Marangoni , i Fabri,  i Murato- 
ri 3 i T efiìtori  di  panni  di  lana3  i Pajfamaneri , i Mafie  Ilari, 
i Bottai :j , i Pi  fiori , i C alegar  i , i Varotaij , i Mercanti  da 
u •ino,  i tlMerzari,  i T effitori  de  panni  di fi  t a,  e li  Barbie- 
ri . *A  quelli  furon  dietro  uentiquattro  ue  fìtti  alt  Van- 
gherà di  fi  t a chermefina  con  fili  et  oro,  dodici  di  lor  co*  tam- 
buri , egli  altri  con  le  trombe  , uefiiti  dalla  Dogar  e fiotti 
- . Indi 
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ìndi  fi'v'tddero  i Pi  fari  filiti  del  Doge , e poi  gli  Comma ri- 
datori  , ò Preconi  3 e lor  dietro  i Scudieri  del  Prencipe. _» . 
Compar  uero  poi  molti  della  maefiranza  de  IT  Arfenale  con  ba 
Boni  in  mano  depinti  di  rojfo  , facendo  far  largo , & dare 
luogo  alle  gentildonne  che  gli  feguiuano  ; le  quali  à due  à 
due  <~vefhte  di  bianco  co ’ n ventagli  di  penne  bianchirne  ca 
minauano  appoggiate  fipra  alcuni  giouanetti  nobilmente 
guarniti  i O'haueuano  <~vn  mazzetto  di  fiori  con  manico 
dorato,  ilqual  però  era  da  quei  giouanetti  portato,  ejfendo 
elleno  occupate  le  mani , C'vnx.  nell' appoggiar  fi , (fif  l’altra 
nel  tenire  il  ventaglio  ; €t  di  tal  forma  fiene  'viddero  in 
numero  di  cento  quaranta  due,  tutte giouani  belle,  ben  at- 
filate , con  <~un  rz>ezgo  di  perle  al  collo  ciafiuna , cento 
doro  ,tfip  catena  à cui  fatua  appefi  il  <uentaglio,  di  eccejfi- 
uo  'Valore  ,•  ejfendo  prohibìto  per  legge  di  portar  altre  gì o- 
. 'Tot fi  njiddero  cinquanta  di  piu  età , rveBite  parte 
di  'verde , (gip parte  di  pauonazgo  ,*  pur  anch’efic  col  J olito 
appoggio , (gjf  col  ma^getto  di  fiori  ciafiuna  ; indi  cinque 
matrone  •veBite  di  nero  con  maniche  larghe , la  prima  mo- 
glie del  Cancellier  grande , e Coltre  de’  Protur at or  di  fin 
Marco . Lor  feguia  doppo  il  Chierico  della  Principejfits , 
indi  i Segretari ’j  de  'Pregadi,  & Cancellieri  Ducali  beffi- 
ti di  paonazzo , e dietro  loro  il  Cancellier  grande  <veflito  di 
rojfo  con  C habito  fiolito  di  maniche  apertelo  . ‘Dietro  lui  poi 
fi  vtddero  otto  giouani  gentildonne  di  più  fretto  parentale 
congiunte  con  la  rPrencipeJfa,anzj  che  le  due  n vltime  erano 
fue  figliuole } lequal  tutte  per  conce  [fon  et  nana  parte , ol- 
tre le  grojfiffime  perle  dal  collo , ne  hauean  tante  ( in  col- 
lana, e sù  la  teda,  (gl J òpra  bauari  tutti  tempeBati  con  tra 
mezj  di  predo fiffime gioie)  che  è impoffibile  di  poter  efiima - 
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la  Dogarejfa , nj  e fitta  di  nero , confaciiol  nero  in  capo, sì  co- 
me anco  le  antecedenti  mogli  del  Canccllier grande,  0;  de 
'Procuratori,  tene  nano  ; tfr  dietro  ejjafi  compar fe  ilcaua- 
liero  del  Doge,feguito  dafei  damigelle  sfitte  difeta  njer 
de , & il  Nano , & la  Nana , t'vno  riedito  d'argento , e 
feda  ruerde , e C altra  d'oro  , e feta  <verde , e lattata  -, 
dietro  poi  firveniua  la  Dogareffacon  manto  a oro  Ducale  > 
gr  il  corno  in  te  Ha  nella  gufa  del  Doge , ma  più  piccolo  al- 
quanti & fi  a il  a in  me^zjf  di  due  Configheri , hauca* 
doppo  due  damigelle  , che  gli  teniuan  la  coda  ,feguitadd 
Senatori , che  erangiti  à fonarla. _» . Con  tal  or  dine  giunta 
in  Chiefa  di fan  Mar  co,  fu  incontrata  da' Canonici  con  la  aro 
ce, che  doppo  alcune  or  at  ioni  gli  por  fero  per  baciare  la  pace  i 
rarefa  condotta  all' aitar  grande  intonando  -,  T c Deum  lau. 

£hìefc  di  damus,  ella  prefento  loro  nana  borfa  con  dentro  alquanti 
s.  Marco . cechìni  d'oro  i (èfr  fitta  la J olita  cerimonia  della  promijfione 
•tifi  fuori  per  la  porta  del  Santuario , fafondo  per  la  fiala 
gii  detta , all'incontro  ejja  portai  . Onde  sii  la  cima  incon- 
trata dal  CaClaldo  de'  Barbieri, e compagni, fu  con  belle  pa- 
role inuitata  alla  collatione,  di  quei  confetti,  che  moflraron 
Cerimonia  con  mano  i a' quali  rifofio  non  poter  per  all hora,fuprega- 
h Kreffa  ta,  che  doueffi  almeno  hauer  memoria  di  tenerli  per  raccom 
alianti  Uni.  man£[atj . qJ  ella,  promettendo  di  firlo,  pafio  auanti , e fi 
incontrò  ne  gli  Orefici , che  facendole  la  medefima  richieda , 
& cofi  gli  altri  poi  di  mano  in  mano , ella  riSfofc parimen- 
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tf  i cìaficuno , aitanti,  fino  alla  fiala , che  dice  (fimo y 

per  andar  in  Configlioi  reggendo  tutti  gli  addobbamenti , .li  u 

& concterì  ; & per  ciafcuno  per  alquanto  fermandofi per  t „ 

goder  quella  <-vifì<v-t . Così  adunque  3 (£j  in  colai  ordine 
fiale  ndo  tutta  la  compagnia  delle  gentildonne, fico  entrar  Or 
no  nella fiala  del  gran  Configlio , doue  fiìt  pofla  à fiedere  nel 
trono  Ducale  -,  & al  fiuono  di  dolci  infir omenti  tncomin-  Dogare®  in 
c'tojfi  in  quell’ i fante  <-un  pafi  e mezgo,  fjtfi  altri  balli, che  du  j>[?“  c™1*- 
rarono  f ino  alle  due  bore  di  notte > nel  qual (pacio,  efifiendo  li  no  Ducale . 
principali  delt arti  in  compagnia  di  parte  di  quei  nobili gio- 
uanetti , che  dicejfimo  efier  eletti  per  guidar  quella  fieli  a , 
con  gran  numero  d'acce  fi  lumi  giti  a leuare  la  collatione , on 
de pe’l  gran  numero  circondauano  tutta  quanta  la piaz&t, 
giunti  poi  nel  Configlio  in  ordinanza  ne  portarono  fipra  a ’ 
piatti  d’ argento  le  confiettioni formate  di  Zuccaro  in  bellijfi 
me, e 'variate figure  et  animali , di  ninfe,  e d’altre forti , con  collatione 
ce  Pie  Ile  rofifie  inargentate  con  Carme  More  fina,  e Òr  ima  na;  ^foTameiue 
lequali  furono  dtfpenfate  tra  le  gentildonne  prefinti  ì con  dorate. 
che fi fornì  per  quel  giorno  la fifia, andando  ciafiun  alle fue 
eafie  ad  albergo . Il  dì feguente  comparendo,  oltra  le  dette, 
anco  altre  molte  gentildonne  uejìite  di  diuer fi  -vaghi  colo- 
ri,fubito  dopo  pranfio  cominciojfi  à danzare  in  detta  fiala  del 
granConfighofino  che  uerfio fiera  tutte  entrarono  nella  fiala 
del fcrutinio,  otte  Pìauano  preparate  le  fattole  intorno  intor 
no , alle  quali  elle  acconciatefi,  igiouanetti  nobili  diventa- 
rono garbatamente  njna  nuoua  collattone  ,•  ma  però  di  con- 
fietticommuni , marzapani,  pignorate,  (efr  cofie  tali,  fienosa 
alcuna  figurai  ne  fife  altro  quel  giorno-,  fi  non  che  nel  palaz. 
zj> fu  la  calca  così  grande  per  rveder  li  concieri  dell’ arti, che 
zPogubora  era  di  gente  da  per  tutto  ripienoiO*  per  gli  t~vf- 
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ficij  in  ogni  luogo  fi  fentiuano  i 'varij fuoni 3 O*  anco  in  mol 
Rofa  bene-  // fi  danza***  con  piacer  infinito . Il  terzo giorno » battendo 
u'daM'apa  di  gii  il fommo  Pontefice  mandato  ad  apprefentare  alla  det 
alla  Dogarcf  fx  prencipeffi  /4  rofiA  3 che  egli  fuol  benedire , (fi?  fi J olita 

farne  dono  à qualche  ‘Prencipe 3 ò Prencipejfa;  però  douen 
do  fi  quella  matina  fare  cotal  cerimonia , fe  n andarono  mol 
ti  de’  Senatori  •vefiiti  dtfeta  chermefina  à San  Trance  fio 
per  leu  are  Monfignor  Non  t io , g /il  cameriere  di fua  San 
titàportator  della  ro/à,  e per  condurlo  in palagio  i quelli 
fe  ne  tennero  in  Chiefa  di  San  Marco  > (fi?  pre fintata  la 
rofa  j òpra  l aitar  maggior  di  ejfa  Chiefa  > iui  fermandofi  il 
Nontio  3pa fio  aitanti  il  Cameriero 3 accompagnato  da  altri 
prelati 3 (fi?  da  1 gii  detti  Senatori 3 fi ridujfe  in  pala- 

gio per  leuar  anco  il  Prencipe . *Ma  tra  tanto  offendo  la 
^Dogare fiacca  gran  numero  di  Gentildonne  3 ma  uefìite 
t di  nero  3 fico  fa  al  baffo , precedendo  i Commandatori  3 Ss*  le 

/olite genti  ,fu condotta fu  in  Choro3  Ss* polla  à federe  di 
- ■ nmpetto  doue  è J olito  di far  anco  il  Primicerio , quando  uie 

ne  in  la  Chiefa  3 fin  che  poi  evenne  il  Doge  con  la  Signoria 
accompagnato  dal  cameriero  già  detto  3 e dagli  altri  ‘Pre- 
lati . Et  così  cantata  r una  Mefia  folenne  3 finalmente  il  ca- 
meriero difie  al  Nontio 3che  effequijjc  la  commiffione  del  Pa 
panlquale  , prefa  in  mano  la  rofa  3 con  par  ole  di  comple- 
mento , gy  oration filtra  in  fimìl  atti3prefìntolla  alla  Pren 
tifefa  che  con  riucrenz*  pigliatala,,  (fi?  baciatole  il  piede , 
Cerimonia  poi  la  por  fi  alfuo  Cappellano,  dicendo  al  Nuntio,  Che  ella  ne 
Urofa.faUC  rende  ua  infinite  gratto  afta  Santità  di  sì  raro,  Qfi  pretto - 
fi  dono  mandatole  , loqual promette  ita  conferitore  in  quel- 
la 'venerai  ione  3 (fi?  bonore , che  fi  conuemua  alla  fua  gran 
dezjjt  i offerendo  fi  di pregare fua  diuina  Macfìà per  la  lun 
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gd  3 (S?  felice  'vita  s profferita  di  fua r. Beatitudine . St 

tosi potleuandof fi  rtduffe  in palagio , ft) poco  doppo  fé  lì- 
gie ffo  anco  il  Doge . ‘Di  quella  rofa  fu  r folto  in  Senato , che 
douejfe  ella  refìare  in  poter  della  Dogar  effa fino  à tanto  che  Deliberano 
uiufy  & doppo  morta, che  fi  debba  riporre  nel  Santuario  an  o laro  fa  bc- 
cor  ella  prejfo  Ì altre , che  '■vi  fono  fn  bora  j ritrouandouifì  nedetu  * 
*vnagià  mandata  da  Sifìo  1111.  I anno  1 47  a.à  Nicolò  Mar 
cello  Doge > rvn altra  da  Alejfandro  VI.  l’anno  1 49  s . ad 
Ago  11  in  rBarbarigo , ùria  ter  7^1  da  Gregorio  XI  11.  l’anno  t‘i 

j s 7 3.  a Sebafìian  Venterò , tutto  che  nello  giungere  (ef 
fendo  morto  effo  Doge)  l’bebbe  in  cambio  Nicolò  da  Ponte 
fuo  facce f ore . Era  in  tanto  preparato  nel  gran  Confeglio  Banchetto 

di ognintorno  il  de (inare3oue  capirono  sì  gran  numero  di 
conuitati  3 che  più  mai  s’e  ceduto  > maffme  effendo  cofa  in - con/èg^" 
f olita  banchettar  in  quel  luogo } in  fn  delquale  ne  compar fe 
ro  i M ufi et  cantando ,e  recitando r vna  raprefentatione  mol 
to  *vaga,  fg)  fntentìofà;  compofitionedi  Enea  Picolomini  EneaPico- 
Senefe  3 che  in  Venetia  con  tal  fama  di  r virtuofo  ( feci  al-  1 * 

mente  nelle  belle  lettere  di  h umanità , ùr  che  couuengono 
ad  <vn  perfetto  Oratore , & Poeta , così  nella  Volgare 3 co-  n )‘  f 

me  nella  lingua  Latina)  fi rviue,  che  è abbracciato,  & am- 
mirato da  ogn>rvno,& più  ch’altri , da  ipiù  'vecchi,  e pren 
cipal  Senatori , onde  bora  è prepollo , ft)  deflinato  da  loro 
ad eruditione  di  quei  cittadini,  che  s’ammettono  nella  Can- 
cellaria,oue  acqui f ano  co l 'valore poi  quei  carichi  di  Segre 
tario , (tf  altro,  à che  i lor  meriti  li fn  degni  di  douer  per « 
uenirc,fno  ad  honoratiffmo  grado  di  Cancellier grande^, 
htor  doppoi  recitata  detta  raprefentatione  f ndufero  la 
Prencipefa , (ftf  tutte  le  gentildonne  à baffo  nel palagio,  ac - 
commoda  ta  alle  colonnelle  che  riguardano fopra  il  canal  gran  ■ -in  r 
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de  diuerfo  S.  Georgio  maggiora  come  il  Doge , e Senatori 
dalla  parte  di  /òpra  Jùlyerone  in  efa  fala  del  canfeglio  accom 
modaronfi  parimente  per  n veder  contro  il  mare , e queftofe -, 
uro  per  la  caufi,  che  fxrouui  bor  pale  fi.  Eran  per  fòrte  in 
quefti  tempi  nel  porto  di  Fenetia  alquanti  •va felli  tenuti 
e di  Ollanda  ,edt  Hertagna  3ed  altre  parti  della  Fiandra, 
carichi  di  fermento  ,(jff  fe  ne  Battano  per  'voler (ì  partire  ; 
quando  alla  fama  di  cote  sia  incoronatione  comparendo  quel 
le  genti  à piedi  di  fua  Serenità  s'offer fero  di  ancor  effe  far 
nell' acque  <vna  gioflra  al  Igr  rv/ò  3 & qualche  altro  bagor 
do  3 laqual  offerta  accettata  dal  Doge , (éf  offertoli  premio , 
efti  poflìfi ad  ordine  con  liurea  bianca  3 e roffa  à lor  donata, 
Ó*  li  lorfhifffò  battelli  di  naue  3 1 quali,  tutto  che  non  mol 
to  grandi  3 fon  però  di  legnami  ben  forti  3 & di  molta  lar- 
ghezza 3 (jff  perciò fecunffimi  in  mare,  ne  compar  fero  in  nu 
mero  di  cerca  •venti  3 con  fet  remi  per  la  più  per  ciafc uno  , 
li  quali  <vogano  a IT indietro  come fanno  in  galea  3 f£j  con  tre 
pezzj  d ar tegliaria  di  ferro  corti,  & graffi,  da  bombardarei 
con  liquali  fatta  <vna  falua  belhJfima,come  pratichi  in  quel 
meffter  fuor  di  modofe  ne  uiddero  alcuni  d’efft,  che  alla  par 
te  della  puppa  ,ft  porgea  molto  in  fuori  •vna  lunga  affé , fu 
laquale  <vno  •veBito  alla  liurea  fe  ne  faua  con  <vna  lancia 
lunghiffma  in  mano  3 nella  cima  della  quale , oue  f doueua 
colpire , •v  era  pofìo  <vn  tondo  come  •vn  taglierò , in  modo 
tale  3 che  fe  bene  colpia  nella  >vita  non  potea  molto  offende- 
re . Hor  così  l,fvn  contra  l’altro  quefti  febifft  remando,  per 
cuoteuanf  con  le  lande  quefti  tali , i quali  per  effer  ftnzji  al- 
cun ritegno fio  in  pie  di  fu  afe  molto  flretta , poca  cofa  era 
baftante  à traboccarli  nel  mare , come  auuenne  quafì ogni 
bora,  che  fipuoter  colpire  s perciò  che  fftejfe  •volte  per  la  di - 
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Sìan'za'de  fihtffi nello fcorrer  di  lungo  non potean  arriuarfi. 
'^uefiagioflra  poi  fornita,  fi  trapofero  a fare  altri  vaghi  « 

ginothi  , i quali. come  noui  in  quelle  parti  , diedero  à mot-  -■ c:',? 

iimarauighofi  piacere  s (ty  nella  fine  polli  in  ordinandi-» 
ciafiuno  , con  altra  belhffima  falua  d'arte  gliene  , in  che 
mar autgliofiimente  vagirono  3 l'vn  dietro  /’  altro fi  drì 7^ 
orarono  per  lo  canal  grande  verfo  Rialto  ,•  (gjf  in  quello [tan- 
te hebbe principio  la  regatta  di  diuerfe  barchette  , che  die 
vago  Spettacolo  à ciafiuno  3 maffime  rifiato  li  palificherà 
mi  ben  ornati  > che  oltre  i fio  liti  ,fie  ne  mofiraron  de  gli  al- 
tri i Qd  Specialmente  alcune  P cotte  ( co  fi  le  chiamano ) de  ì 
compagni  gi fidenti  3 che  per  la  vagherà  delle  belle  li- 
uree  dilettauano  molto  j con  le  quali  hebbe  anco  fine  la  fe- 
Sla-> . ; Il  dìfiguente  mer cordi  3 come  è [olito  3 vfiendo  il  Doge  rende 
Doge. per patas$p  3 andò  ringraziando  l'arti  della  lor gran  SdSdS^prSS 
proni  estimo  firata  in  honorare  la  moglie  , Ig)  con  que-  twza  in  ho- 
fio  fi  finito  i bagordi  , fé/  ciafiuno  col  sfornir  il  palagio  fi  gCe/  am° 
tornò  alle  fue  Sianzgu  . bCauean  fittoli  quaranta  com-  1 
pagm  Nobili  giouanetti  preferiti  alla  fella  fnbricare  vn 
vajfellocon  e fir  aordinari  a figura , chechiamauano  il  Por- 
tico Argonautico , [opra  ilquale  doueuano  vna  fera  kdu-  Portico  Ar- 
me di  torchio  acceje  , con  le  gentildonne  inuitate  gir  à tor-  gonautJCO  • 
no  per  tutto  il  canal  grande,  dannando,  & facendo fiolenne 
allegrezza,  fgficol cenar  ui  anco  tutti  con  vn  lauto, e fiontuo 
fi  banchetto , ma  le pioggie , eli  gran  ventifuron  caufia  , 
che  non  puote  efiequirfi,  (fif  lor  fu forza  di  ridurfi per  quel 
cambio  in  Vna  cafa  priuata , andando  così  a vuoto  tanta 
Spefia  , & così  bella  fattura  ima  però  fu  ella  fempre  quella 
fnbrìca  in  canal  grande , onde  a pieno  puote  ognvno  ben 
vederla , come  cofa  notabile  > la  cui  forma  era  di  naue  ad 
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*vfo  antico  ornata  d ognintorno  di  trionfi  marini,  mafcaro 
ni,@d  altri  adornamenti  di  rilieuo, e pitture  finte  di  metal 

10  & nel  mez$o  fi  teneua  <~vna ffaciofiffima  loggia  con  quat 
tro  fiontijjncij  fòBenuti  da  colonne  finte  di  marmo  finiffi - 
mo,  CS*  fi  riduce  ua  nella  fornita  in  gufa  di  ritonda  con 
<-un  foro  nel  mezgp  fei  colonnelle /òpra,  che  foBene - 
uano  <-vn  picciol  coperto  ad  ejfo  foro , quafi  fojfe  runs 
finale-»  . Zf  eran  dodici  Batoue  accommodate  di  Bue- 
co  , con  in  mano  ciafcuna  (t  ejfe r vno  de’  fegni  del  Zodiaco  ; 

di  fuori  sii  la  puppa  fi  <-ucdeua  Nettuno  con  in  mano 

11  Tridente la  . Era  tal  macbina  poi  tirata  da  quattro  bar- 
cheformate  in  gu  fa  di  pefici , cofi  bene  compoBe,  che  non 

fi  rvcdeuano  nè  remi , nè  altre  cofe , con  che  fojfero  aiuta- 
te al  camino  ; per  modo  che  tutti  quelli,  che  a >i  guardaua- 
no , fiauan  dubij  fe  eran  pefii  ,ofie  eran  barche  ,&  in  che 
gu  fa  hauean  moto } Cr  della  naue fi bramaua,che  giamai  fi 
sfitcejfie,  come  poi fu  dù fatta-» . In  qucBa  gufa  dunque,  e 
quietamente fipafiarono  gli  trionfi  perla  detta  incoronano 
ne  or  dinati, con  li  quali  anch’io  ho  e voluto  a quefia  hiBoria 
por  finti  ma  pero  non  in  prima, eh' io  deferiui  con  qual  modo 
giuBo,  e lodatole  s’ babbi  quefia  J anta  Rep.gouernata,e  go 
uerni  i e firatto per  lo  più  dal  gouer  no  de  gli  antichi  Roma- 
ntichefu  caufa  della  loro grandezgjiie  dal  quale  non  sì  toBo 
deuiarono , mutando  co  fiume,  che fi  e viddero  peggiorar  più 
dogn  bora fino  al lor  efierminio.  Laqualcofa,tuttoche inai 
tro  luogo  babbi  io  narrato  à bafian%a,pure  concernendo  ella 
particolarmente  attion  propria  di  Venetiani,  farà  bene , che 
ancor  qui  ne  la ponghi , ma  con  maggiore , (efr  più  minuta 
particolarità  di  quello , che  da  me  è fiato  fitto  ,•  Dico  adun 
que  che  sì  come  erano  da  principio  diutfi i Romani  in  Nobt - 
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li,  ($f  plebei  3 poi  rodàggi  un  fero  di  meigo  / ordine  eque 

Pire  de’  cauallieri , che  in  dignità  erano  minori  de  primi  > 

& maggiori  de  fecondi  ,•  così  in  Venetia  tra  / ifteffi  doi  ordì  Venetiamhi 
ni  di  Nobili , & di  plebei  n/e  di  mesgp  quello  de  cittadini , 
che  ferue  in  luogo  di  Cauallieri:  & sì  come  Temolo  hauen  b“  * 
do  edificatala  città  di’Roma  3 & defderando  battere  con 
chi  prudentemente  fi  con  figlia fie , elefie  cento  huomini , che 
gli parueropiù  degli  altri  faggi , alti  quali  dalla  ‘-vecchie*. 

%a,cbe  Sene<ftus  in  Latino  fi  dice ,pofe  il  nome  di  Senatori , 
tutto  che  da  alni  Re  foffe  poi  quefio  numero  accrefiiuto* 
ma  però fempre  con  l’ifiefio  nome,#}  chiamando  la  lor  con- 
gregatone Senato } ilquale  haueua  autorità  di  far  le  ffefi 
pubiche  3 mouer  guerra , dar  aiuti , conchiuder  paci  3 far 
tregue , mandar  amba  filarie  à quelle  mandate  da  al- 

tri rifondere  ; A fimilìtudine  di  quefio  Senato  in  Venetia 
fìi  parimente  creato  altre  fi fimil grado  con/  iflejfo  no- 

me3 chiamandolo  il  Senato  di  Pregadi 9 laqual denominati o senato  dì 
ne  cauarono  parimente  dà  Romani , che  all’ bora y che  douea  PrcS,<1** 
ridurfi,  tnandauano  i Nuntij ,che gli pregajfero  à •-venir  al 
palagio  per  douer  confutare . llqual  ordine  però  di  prega- 
re tutto  il  Senato  non  fempr  e fi  mantenne , perche  alcuna 
molta  fi pregaua  il  principale , che  era  quello  3 che  all’ bora 
di  più  età  miuefie  tra  coloro  3 chaueuano  e fier  citata  la  cera 
fura  i altre  molte  i Confili  3 à ciò  defignati  y #}  bora  alcu- 
ni fuor  a del/ ordina  co  fioro  proponeuanoì pareri  in  Se- 

nato i così  anco,  #}  con  quel/ autorità fi  eleggono  da  Z>ene- 
tiani  nel  loro  Senato  fidici , iqual't , come  fi  più  de  gli  altri 
f apino, fieno  Sauij  nominati , cjr  fon  dtuifiin  tre  ordini,cioè 
Saui  grandi , di  terra ferma , e degli  ordini  Erano  pari- 
mente di  tre  ordini  i S enatori  Romani , Patrie ij.  Conferii  ti* 
ww  ePeda - 


rf  * >U 

•rii). 


o«i 

tilt 


10$ 6 . Dell’HfflrjVcnctiaria^ 

ePecitrij  i Tatricij  erano quelli  cinto  già  da*Rpmolo  tlet- 
th  Confortiti  gli  nitri  che  da  i Re,  Confili  s'eleggeuam, 

& T>edarij  quelli , i quali  non  porgeuano  voto  in  Senato , 
ancorché  vi  fafierprtfcnti,  de'  quali  parlando  tAulo  Gelio 
dice,  che  Caput  frncliag.ua  pedaria  fen renna  eftjC/o* 
tanto  eia fentent  ia fatta  dctqucfh  Pedari/,  quanto  un  capo 
Diftintió  nel  fenZjt  lingua . Così  il  S enato  Veneto  conila,  di  cento  'venti 
Senatori , fi ff anta  de ' quali  col  proprio  vocabolo fono  Sena 
fori  chiamati,  e li  altri  della  gionta ; quelli  poi, che  entrando 
pur  nel  Senato , non  v. hanno  pero  voce  alcuna , fìpuonno 
dire  Tedartj , ftj  volgarmente  in  Venetia  fono  detti , di 
fotto  Pregadi . Il  rPrencipe  poi,  ò Duce  di  ZJenetiani  è com 
parato  alti  Re, eh  e fole  u ano  i "Romani  già  confa  tuir fi  ne'  pri 
mi  tempi  ; perciò  che  & quefìo  , e quelli  può,ftf  poteuam  . 
ejfcre  priui  della  dignità,  fi  creano  per  elettione',  non  confi 
‘ tufo  no  Magistrati  inon  puonno  far  cofàalcuna  fenica  il 

confeglio  de’  Senatori , & finalmente  riconofcono  il  Sena- 
Perche  fi  por  toperfuperiore . Et  di  qui  auuiene,che  vn gentil' huomoy 
iuntu?dDo-  in  tempo  chef  parted  Doge  dal  palagio,  gli  porta,  dietra 
ge  nel  fode-  entra \fiadà  coperta  to’ L fodero  dorato  * volendo  figni ficare 
che  egli  non  ha  potè fi  à di  preflo,folo , ftf  à fuo  piacere  ven 
dtear  i misfatti  commeffi  da  fudditifuoi  ,ò  da  altri , ($f  che 
tutta  la  'Republica , non  figouerna  al filo fuo  parere,  ma  à 
quello  de'  Senatori , che  lo  figuono . Vbabtio  oltre  ciò  di  ef 
fi  Doge,  fi  vede  effer  regale , poi  che  và  fimpre  -vefìito 
d'oro , 0 di  porpora  s porta  in  capo  vn  velo  in  cambio  di  re 
gal  diadema  ,fipra  ilquale  ha  vna  beretta  purpurea  orna- 
ta confieggio  d'oro,  (ff  la  parte  à dietro  s' inalza  à gufa  di 
corno  ì ha  la  fua  feggta  in  luogo  eminente  come  ri  Re , tutte 
9 le  lettere  della  Republica,  fi  mandano  fittoti  fuo  nome,  (gl. 

.<  fono 
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fino  fognate,  Qualonquc  Ambafciatorc  ,0  nitriche  fìnto- 
gli* ( fcrtuendo  al  Senato  de  fina  le  lettere  à nome  fuo3  fat- 
to t [quale  anco  fono  promulgate  le  leggi > (éf  altre  delibera - 
tioni  3 tutte  le  monete  d'oro  3 d' argento 3 e d'altro  metallo fi 
battono  conia  effigie  3 $ nome  del  Doge  3 O*  finalmente 
da  qual fi  voglia  parte fi può  fcorgere  in  effo  la forma  di  Re, 
ma  non  già  il  poter  regale  * de' Re  maffime  de'nofiri  tempi  ; 
i quali  non  conofcono  alcuno  in  fiuperiore . Doppo  il  Re  teni 
n i il primo  luogo  tra  Romani  il  T ribuno  de ' Celeri  3 ilqualc 
bauea  la  potefìà fòpra  tutti  i caualieri  3 à fimiglianzjt  di  co- 
fiui  fogliano  ne'  bifiogni  Venetiani  creare  il  Capitan  gene- 
rai del? efferato  di  terra  ferma  3 ilquale,  sì  come  quello  co ' 
fuoi  celeri  difende ua  il  fuo  Re  3 (fi  le  città  3 ftj  nell' effer- 
ato primo  attaccaua  la  pugna , ultimo  da  quella  fi  riti 

raua  3 come  tuteli a di  tutto  lo  flato  Romano 3così  queflo  co ' 
fuoi  foldati  difende  l'Impero  Venetiano  3 & à fìmiglian- 
7^a  di  quello  precede  tutti  gli  altri  3 hà , come  è detto > 
il  primo  luogo  preffo  il  Prencipe_j . hfor  mancati  i "Re 
de  Romani , fi  crearono  due  Confili  3 appreffo  quali  era 
la  fimma  poteflà  di  tutte  le  cofi  3 alcune  eccettuate u j 
Jthtefli  Confili  non  fi  creano  bora  in  Veneti a , ma  fi  fe- 
cero nel  principio  della  fiua  edificatione  s al  contrario  pe- 
rò 3 quanto  al  tempo  3 de'  Romani  , perciò  che  à Roma-» 
doppo  i Re  fucceffero  i Confolt  3 tt)  à Veneti a furon  doppo  ì 
Confili  ì Dogi  3 onde  nacque  3 fecondo  il  parer  d' alcuni  , 
ilcoflume  3 che  gli  Dogi  portano  ancora  a'  no  Ari  tempi  le 
infigne  confilari  3 che  fino  quelle  uefli  3 che  egli  svaria- 
tefi porta  fopra  le  ifiallt-»  . Oltre  à queflo  ejfendo  in  Ro- 
ma paffuto  molto  tempo  , che  non  s'haueua  potuto  da'  Con- 
fili rifcuotere  tlcenfi } che  ciaf  uno } fecondo  le  facoltà  fiue » 


Capitan  ge- 
nerai dcglicf 
ferciti. 


Confoli  Ro 
mani. 


*038  . Delt’Hift.  Valeriana 

CenforiRo-  era  obliato  pagare  3 perche  erano  in  altre  importanti  co - 
maiu  * fe  impediti , elejfero  i Cenfori 3 cofi  nominati 3 perche  era  l ór 

t vfficio , come  s’è  detto  » il  rifiuotere  il  cenfo , cioè  cono- 
fiere  il  numero  de'  cittadini  3 e Mimar  il  lor  patrimonio  , 
Cf/  porli  la  cenfura  ; doppo  crebbe  in  modo  qucflo  magifira ^ 
to  3 che  oltre  il  porre , ftj  rifiuotere  il  cenfo 3 haueua  an- 
cora autorità  circa  i cofìumi , difciplma  de’  Romani  > 
(gr  haueuano  il  regimento  , (tfi  del  Senato , e de ’ Caualie- 
DieciSaui  in  ri , ftj  delle  Centurie l»  . Di  autorità fimile  à quefio , ma- 
Veneua . gtftrato , circa  però  il  mettere  il  cenfo , ui  fono  apprefio 
Venetiani  li  dieci  Cenfori , che  r volgarmente  fi  dicono  i die- 
ci Saui  i & et  intorno  a ’ cofiumi  ni  è <tw  Magifirato  con-» 
fifiefio  nome  3 numero  3 ftfi  qua  fi  con  l'ifìejfa  autorità . 
^Moltiplicando  poi  le  cofi  in  maggior  quantità , che  per  lo 
pajjato  3 aure  fendo  fi  la  città , (tj  cofi  le  faconde  3 però  e - 
le  fiero  Venetiani  altri  Cenfori  dandoli  il  nome  3 (éfr  auto- 
ritàfopra  le  pompe , circa  il  rvefìire  3 i conuitti , & altre 
cofi  fimi  li . Si  può  anco  tra  Cenfori  anno  uer  are  C'vjficio 

vfficio  della  delia  Ciuflitia  Noua , in  fli tutto  (in  già  in  tempo  del  Doge 
GiuilituNo  _ , _ . . . =*_  i>tw  /1 

Rhenier  Zeno  3(gf  baia  cura  di  Cenfur  are  fopra  l Hofie- 

rie  3 (firf  fopra  coloro 3 che  danno  camere , & alberghi  à pi- 
gione 3 rifiuote  il  datio  del  arino  à fptna3  & hà  autorità  fi 
fra  i Magifl  rati , potendo  punire  i magargniert  ; ma  però  è 
regolato  quell’ 'vfficio  da  quello  de  i fitte  Saui  3 a’  quali 
osanno  in  appellatione  le fintemtc  già  fitte  -,  (gfr  parimen- 
tefi  puon  mettere  i cinque  Saui  alla  mercantia  , che  cen fu- 
rano 3 & regolano  effe  merci  3 (gfr  le  fycfii  che  tal’  bora  fi 
finno  fuperflue  per  conto  di  filar  iati.  Etnonfidouemoma 
rauigliare  della  moltitudine  de’  Magi  tirati } (éfr  che  d’njn 
filo  de  Romani  ne  babbmo  compofii  qui  molti 3di  ut  derido  e fi 


ua. 
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fi  carichi,  perciò  che,  sì  come  in  alcune  città  fi può  ad <-un fol 
giudice  diputar  molti  carichi , cojì nelle  grandi  ben  fpefio 
auuiene , che  •una  fola  autorità  fa  dtuifa  in  più , che  in 
in  Tino  giudice. . bfor  effendo  accrefciuto  il  popolo  Ro- 
mano , & accadendo  fpefie  •volte  , che  fi  piceuano  diuerfe 
guerre  ,fi rifolfero  di  creare  •■un  nouo  Magiflrato , (gf  con 
maggior  autorità , alquale  poferoil  nome  di  Dittatore^  . 
'Da  coHui  non  era  lecito  appellar  fi , (pfr  hauea  poteHàam - 
pliffima  della  •ulta,  & della  morte  degli  huomini  ; alla  cut 
fòmiglian^a  cauarono  Venetiani  il  crear  ne  bifogni  il  Ge- 
nerale di  mare , dandogli  l'isìefia  autorità , fuori  che  egli 
douefie • ubbidire  al  parer  del  Senato  s ma  però  egli  è fupe - 
riore  ,£rbà  potere  sì  nell’armata , fuoi  gouernatori  , 
come  <nerfo  i Pretori , (gd  Magistrati , i quali gouernano 
i luoghi , Qd  lfile  di  mare  s in  modo  che  arriuando  egli  in 
qual  fi  •voglia  luogo  con  la  fua  armata  , di fubitogli  fi  fan- 
no incontro , & fe  li  danno  le  chiaui  delle  fortexgj , Qd 
delle  porte  delle  città , greffofolo  può  il  tutto , (gjf  prece- 
de à cadauno  di  qualunque  grado  fi  r voglia . l\è  qui  fi 
deue  tacere  , che’l  General  di  mare , ò Legato , ò 'Prouedi- 
torenonpuò  entrar  in  Venetia  con  galea  alcuna  armata  , 
nè  anco  quando  egli  ritorna  alla  patria,  ma  bifiogna  che fù- 
bito giunto  neff lfiria  (luogo  da  Venetia  luntano  di  circa  mi 
glia  cento)  egli  dia  lo  flipendio  a*  fuoi  marinari , ò altri , e 
tutti  li cen ciarli  i & poi  con  pochi  nella  galea  fkrficondur 
alla  città  i à fimilit udine  delle  Leggi  de’  Romani  , ì quali 
prohibirono  che  l’imperator  del  loro  efferato  potejfe  arma- 
to poffare  il  fiume  Rubicone,  con  queìle  parole u . lmpc- 
rator , fiue  milcs , fiue  Tirannus  armatus  quifcjuis 
fi  Iti  to,  vexillum  armaq;  deponito,  nec  citra  hunc 

amnem 
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amncmRubiconcm  traijcito  -,  Et  perciò  fi  legge  di 
Giulio  Ce  farebbe  fù  dichiarito  nimico  a'  Romani  ,perche  paf 
so  il  detto  fiume  cantra  li  loro  ordini . ’Trefio  il  Dittatore 
•x >i  aggi  un  fero  i maeHri  de'  Caualieri , / quali  fojfero  ne* 
configli prefenti  , & , ejfendo  luntano  ,ò  ammalato  il  Dit- 
tatore, e fi  in  •vece  fua  epercitajfero  detto  officio , & fofi 
rroucditor  fero  come  compagni  nell’Impero , e>  teftimonì  della  evir- 
ddi  armata.  ^ ^ ruitìj  del  Dittatore  s Cop pmigliantemente  eleggono 
Venetiani  il  ‘Troueditor  dell'armata , che  ha  il  fecondo  luo 
co  doppo  il  Generale , O*  non  •vi  ejfendo  quello  ha  egli  la 
ifiejfa  autorità  , O*  fott’ entra  in  luoco  fuo . J^uelìo  Ma - 
gijìrato  quap  fempre,  ancor  che  fa  tempo  di  pace  3 •vien 
creato  ,(fi/e  preferito  à quelle  galee  che  in  queltejnpo fon 
fuori . Eleggono  3 oltra  queUi  3 i Venetiani  tre  de'  loro 
dfcommuu  cPatr,tij  nominandoli  tAuogadori  di  comm  un  3 à fi  mi  lau- 
dine de'  T ribuni  della  plebe  3 i quali  crearono  pofeia  i fio- 
mani  i ejfendo  & quelli  come  quelli  più  toflo  interce fiori  3 
che  Giudici  3 fe  non  che  quelli  erano  per  di f e fa  della  ple- 
be 3&  quelli  d' ognuno 3 (gf  perciò  fono  detti  Auogadori  di 
commun3  quafi  Auuocati,  & intercejfori  di  tutti,  O*  quel 
li  referiuano  al  popolo  3 ouero  alla  plebe , & quelli  al  con- 
feglio  di  Quaranta  delle  edufe  più  leggieri , delle  maggio- 
ri al  Senato  di  rPregadi , ftfi  delle  più  importanti  alcu- 
na rvolta  al  maggior  Confeglio . bfanno  quafi  l'illefia  au- 
a uditorf  ^ tortt*&1  Auditori  nelle  cofe  ciuilr3  che  gli  Auogari  nelle. j 
criminali,  perche  ejfendo  proferita  contro  ad  alcuno fent  en- 
fia , può  egli  appellarfi  à gli  Auditori  Vecchi  ,fe  la  caufa  è 
della  città  ,&  fe  di  fuori,  àgli  Auditori  Noui,  ò Nouijfi- 
mi',  i quali  •vdita  la  caufa , può  <~uno  folamente  di  ejji  in- 
trometterla bora  à quefio  ,0*hor  à quell' altro  configlio > 

fecondo 
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fecondo  che  fi conuìene  allo  flato  della  caufa  : *T>ar  à me  an- 
co 3 oltre  dt  queflo , chabbino  gli  cAuogadori,  egli  Audi- 
tori unagran  fimiglianfi,nelt adunar  fi  la  Nobiltà  ne 4 con- 
fegli , con  tT ribuni  della  plebe  $ perche  sì  come  quefli  3 cofi 
uno  degli  Anogadort  tnfieme  con  uno  de  capi  dt  Dieci  fi 
ritirano  all' un  capo  della  fala  incontro  alla  fidia  del  Do- 
ge , un  altro  tAuogadore  con  un  altro  capo  di  Dieci  s1  ac- 
concia dalla  defìraparte  , & loro  incontro  li  due  Auogado - 
re,&  capo  di  Dieci  re  fanti.  Similmente  gli  Vecchi  No 

ui  Auditori  fi  fìedono  quafi  nel  fin  della  fala3  quelli  dal 
manco  3 & quefli  dal  lato  dritto  » in  modo  che  tutti  paio- 
no come  guardiani  d ogni  parte  del  configlio  3 accioche  nifi 
funo  poffi  far  cofa  contro  le  leggi  3 ordini  delle  loro  con- 

flit utioni  . Volendo  pofcia  Romani 3 che  ui  foffe  alcuno 3 il 
quale  hauejfe  carico  di  cercar  l'utile  3 l ornamento , t l'ab- 
bondanza della  città  3 però  conflituirono  uarie  forti  di 
dignità 3 nominandole  però  tutte  fitto  il  nome  di  Edili  ì gfr 
prima  conflituirono  due , chaueffero  cura  delle  Cinefila  3 
cafi , fibriche , ornamenti  della  città  3 & li  chiamaro 

E dili  degli  £ di , cioè  delle  cafi  ,•  altri  nominarono  €dili  Cu 
ruli , quali  doueuano  prouedere,  che  lemefire fojfero  giu - 
fle , (gff  altri  Edili  C ereali  3 chauean  carico  circa  le  biade  3 
gli  ogli , & altre  uittouaglie  per  la  città . SMolti  pari- 
mente Magi  frati  fino  in  felicita  da  compararfì  à detti 
Edili  nell' autorità . Et  prima', gli  Procuratori  di  fan  Mar 
co,che  hanno  cura  della  Cbiefa,  fgj  cofi  fiera  fecondo 3 uen 
gono  i Proueditorialla  Sanità,  a quali  è commejjò  il proue - 
dere,  che  non  fi  uenda  cofi  cattiua,  fgj  che  pofia  appor- 
tar nocumento  a’  corpi  h umani , & generalmente  han  da 
cercare  con  ogni  maniera  lafilute  del  popolo  3&>  habita- 

Vu  u tori 
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tori  di  Veneti  a , à cui fono  adherenti  quelli  J opra  leacque^ 
preporli  alle  lagune 3 dr  cauamenti  per  conferuar  iarda  fi- 
na-» . Seguono  pofcia  li  Signori  alla  Ciufìitia  Vecchia  , 
i quali  trouando  le  bilancie  3 ò altri  pefì3  con  che  fi  •-ven- 
dono robbe  3filfi3p  uni  fono  3 quelli  che  gli  hanno  3 a fcolta - 
no  le  controuerfie  di  quelli , che  pretendono  in  qualche  mo- 
do mercedi  3 mettonoil  previo  alle  frutte } (fjf  ali  altre  co- 
fi  à quefte  fimi  li . Vi  fono  anco  altri  Edili  diuifì  in  mol- 
Proueditori  te  elafi  3 come  gli  ‘Proueditori  alla  farina  3 che  conofcono 
ad\hri  ari^  tutte  ^ dficoltà  per  conto  del fon  fico  3 di  procurano  3 che 
chi.  nel  ryenderui  la  farina  non  s'<vfi  fiaude  nella  mifura-».3 
di  che  non fìa  la  robba  oguafìa  3 o corrotta . Li  rProuedt- 
tori  al  Sale  3 quali  affittano  tutti  i dadi  del  Sale  per  tutte 
le  città  del  Domino  3 & han  cognitione  di  tutte  le  mate- 
rie à quello  pertinenti . 1 Signori  alla  T emana  •vecchia  3 
ordinati  nel  tempo  di  Gioan  Dandolo  Doge  , channo  il  ca- 
rico fopra  il  dado  defoglio . Quelli  alla  Grafia  3 che  han 
la  cura  deleafeio  3 b formaggio  3 di  della  carne  filata  3 e fi- 
migliami . Quei  del  Vino  3 che  ricono  fono  le  materie  del 
•vino3&  rifeuotono  il  dado  di  quello  di grofjifiimafomma. 
Quelli fopra  i panni  à oro  3 che  attendono  3 che  non  fìa  fat- 
to fiaude  da'  teffitori  3 b malitia  ne'  bracati  3 di  altri  drap- 
Dogana  di  pi  di  feta.  ‘Della  Dogana  di  mare  ordinata  in  tempo  di  T o- 
mafo  Mocenigo  Dogey  quali  han  cura  di  uedere  quanto  por 
tano  le  naui3  e le  galee  di  mercantia 3 (£l  non  lafciano3cbe fi 
caui  dal  lor  n ufficio finita  prima  pagar  fi  i debiti  dacij.  Et  fi- 
nalmente quelli  delle  Ragion  •vecchie  3 che  hanno  il  carico , 
•venendo  Atnbafiiatori  3 o alcun  prencipe  in  quefia  città  , 
che  fìa  raccolto  3 o ffefato  dal  p ublico  3 di  far  efii  la  ffefa  in 
, quelle  cofe  3 che  fon  necefiarie  per  tal  occafione. . Eie  fiero  i 

. . Romani 
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'Romani pofc'ta  anco  i Queflori,  i quali  riceueuano,  fgf  dì- 
firtbuiuano  il  danaro  publico  , Gr*  furono  così  detti  ab  in- 
quirenda  pccunia^c/oè  dal  cercar  e, e rifcuotere  i danari , 
coji bora  in  Venetia  à loro  fimilitudine  fono  flati  ordinati  i 
Camerlingbì  di  commun  con  t ijìejfo  carico . E t perche  man 
dauano  parimente  Romani  i Que fori, che  accompagni  ero 
t Imperatore, cioè  il  capitan  Generale ,per  amminijìrar ,e  te 
nir  conto  del  danaro , applicandolo  nelle  cofe  necejfarie  alla 
guerra, e notar  tutto  quello,  che  ò fi pigli  offe , e guadagnale 
de  nimìct , ò f fpendefie,per  darne  poi  nel  ritorno  ragione  ti 
Romani, così  in  Venetia  accadendo  guerra)  mandano  pari- 
mente ifuoi  queflori,  ò Camerlenghi  ne  IT  e fi  eretto , che fono 
fempreprefential  General  capitano , (fff  amminiflranonon 
folamente  il  danaro publico, ma  anco  tengono  conto  delle pre 
de, et  altre  cofe  occorrenti.  Ma  perche  prefo  Romani fi  crea 
uano  anco  Queflori  in  tempo  di  pace , però  à lor fomìglian- 
T^a  ,ft  può  dire , che  fi  ano  quei  queflori,  ò camerlingbì,  che 
fon  creati  nelle  princtpal  città  del  Dominio  ; poiché  hanno 
l’ifleffa  autorità  ,e  di  rifcuotere,  e di  fpendere , ò pagare  il 
denaro publico,  tenendo  il  conto  particolare , (flf  mandando 
à Venetia  poi  quello, che  gli  è fòprauanzato.ln  quefìo  nume 
ro  de  Queflori  Romani defìinati  à rifcuotere,^ p<tgar per 
lo publico,  fi p nonno  anco  traporre  in  Venetia  diuerfi  altri 
•uffici]  come fono  -,  li  Gouernatori  dell * entrate, che  rifcuoto- 
no  1 danari  delle  rendite  del  Dominio , & quelle  affittano 
fitto  daciji  nfcuotendo  anco  leTanfè,0‘  le  Decime, che  da' 
fudditi fono  annualmente  pagata  i Sopradattj,che  ricupera 
no  con  pena  dalli  debitori  de  dati] , finito  che fia  la  lor  con- 
dotta , t lor  debiti  i I Signori  fopra  i conti , che  rifeuotono 
da  tattili  debitori  della  Stgnoria,quei  fopra  le  Camere ,che 
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fono  /òpra  le  co/è  delle  camerlengarienel  Dominio  fuor  di 
Venetia3& fanno  L'ejfattion  del  danaro  > 1 dieci  v//kqyche 
rifcuotono per  li  dacij  non  fcoff  a/folutamente  3 dalle  doga- 
ne di  terra , & di  mare , & parimente  in  materia  delle ga 
Carichi  elidi  lee  fittili > e graffe  ; le  Cadute , che  rtceuono  con  pena  da 
Yenai?!1'  ‘ debitori  per  conto  di  Tanfi. y&  Decime  trafeorfi y e trala- 
fidate  di  ejfigerfida  i Gouernatori  decentrata  La  Dogana 
da  terray  obericene  l'entrata  delle  cofii  che  vengono  da  ter 
ra  i/i  come  quella  da  mare  fa  il  medefimoper  le  co/è  di  ma- 
re i Gli  6[ìr aordinar iji  che  rifcuotono  * danni  appartenenti 
dnolli  delle  galee grofie  y e di  naui  di  perfine priuate  } de- 
ficit a y in/ìituita  già  fiotto  Tomafio  Mocenigo  Doge  3 che  ri i- 
ficuote  il  dado  di  tutte  queUe  robbe  y che  eficono  deda  città  » 
fittopofte  à pagar  dado  > sì  come  poi  C Entr afa  rtceue  quan- 
to. viene  per  il  dado  dede  robbe  y che  vengono s & final- 
mente la  Me/fetaria  y che  rifeuote  due  per  cento  y e più  t 
manco  fecondo  le  cofe  > di  tutti  i mercati  y che  fi  fanno  per 
conto  di  mercanda  y (fif  dedevenditionide  fiabili  y tanto 
fuori iquxnto  dentro  della  città.  Ma  de  ^fuefloriyche paga. 
vfftij  iti  ve.  no  y fi  può  dire  y che  fan  le  tre  camere  de  monti y vecchio  y 
Betiache  pa  no  ui filmo  i e fufiidio  y che  giornalmente  efiorfano  Le  paghe  » 

^ fecondo  l'ordine  de  Seflieriy  à chi  ne  va  ere dit ore}  (fij  cosi 

parimente  ve  la  cafia  deda  francationey  che  affranca  lido, 
nari  comprati  à minor  predo  per  vdle  del  Dominio . Era- 
no oltre  di  queflo  anco  tra  Romani  gli  Jgue fiori  C antidati» 
così  forfè  detti yperche  andauano  uefliii  di  biancoyiquali  ha. 
uean  carico  di  legger  nel  Senato  le  lettere y che  li  tran  man- 
datey quantunque  fojfero  ^importanti  negotij , comeapun 
to  vfa  di  fare  il  Cancedier grande  in  Venetiayilqualc  e del 
Sortine  de'  cittadini3  ftj  è in grandi/fimo  honore  neda  Re— 
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publica  , poi  che  egli  filo  mentre  ' viuc  può  'vedere  ,fipere 
g/  intendere  tutte  le  cofì,  ancor  che  fecretijfime,  del  Sena- 
to y 'uà  adorno  coli ' veftimenti  Senatori ìj , & gode  bonora 
tijfimo  titolo,  ancor  che  non  f ta  dell'ordine  de  ’ Pa triti/,  onde 
anco  da  qual  fi  r voglia  di  loro  è bonorato,  & tenuto  in  %ran 
fiirna , & quafi  à tutti  precede.  Hora  è conueniente  di  par 
lare  degli  Decemuiri,  i quali  (e fendo  leuato  'via  nella  cit- 
tà di  Roma  ogn  altro  SM  agi  tirato)  furono  da’ “Romani, fo- 
li , (éfr  con  potè  Hà  ampijffimx  creati , & foleua  cadauno  di 
efftper  dieci  giorni  federe  prò  tribunali , & lenir  ragione , 
fucceden  dogli  poi  'un’altro  , Q)  così  di  mano  in  mano  i Al- 
la di  co  fior  forni  glianzf  hanno  Vene  tiant  T itìe fio  M agi  fi  r a 
to , ilquale , come  di  numero , così  s’ 'uguaglia  di  autori- 
tà, (gjf  addimandafi il Configlio  di  Dieci . ‘Ben  è 'vero, che 
come  quello  era  più  celebre, così  e quello  più ftlubre  i quello 
come  quello  duraua  'uri  anno , ambidue  eran  fenxp,  che  fi 
potefier  appellare,  fuor  che  alli  Collegi/,  ò (come  in  Venetia 
fi  dice)  all' altra  marni  SM  a fono  d ferenti , perche  quello 
fù  breue,  toflo  andò  in  mal’ hora,  (fip  quefio  come  da prin 

àpio , così  fempre  mai  è Hato  di  falute , (g|r  beneficio  alla  cit 
tà  i in  tempo  di  quello  ceffauano  in  Roma  gli  altri  M agi- 
tirati, & di  quello  feguono  come  negli  altri  tempii  Di  quel 
li  cadaun  teniua  ragion  dieci  giorni  i & di  quefii  ogni  me- 
fe fi  eleggono  tre,  che  fino  capi  ‘di  X.  addimandati-,  'uno  de 
quali [blamente , non  hà  autorità  di  riferire  , ò giudicare  , 
ma  b fogna  che  fiano  almen  due.  St  fi  dà  quefio  titolo  à quei 
Senatori , che  per  età , (fjf  per fapientia , bontà  precedor 

no,  ò non  fino  inferiori  àgli  altri . Furono  anco  doppo  mol- 
to tempo  dal  principio  di  Roma  creati  i Pretori , perciò  che 
fi  hà  per  t bilione , che  ab  rvrbe  condita fino  quafi  à 3 90. 
vi,.  % Vuu  3 anni 
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anni  non  ui fu  alcuno , che  nella  città  ui  tenijfe  r agitone, ee 
cetto  che  i Confili,  de' quali  era  ciò  proprio  carico, ma  uenen 
do  il  tumulto  delle  guerre , (ff  non  potendo  effifili  attende 
re  à tante  co  fi , parue  di  crear  altri  giudici , nominandoli 
Pretori,  per  tenire  ragione . Di  quefii  tali prefjo gli  antichi 
fi  troua,che  ne  fifiero  di  tre ffecie,ò  conditionì  cioè ideila  cit 
tà , ouero  Vrbani,  de'  Foraflieri,  & delle  prouincie  ; i pri - 
migiudicauano  nelle  caufi  tra  cittadini ,i  fecondi  tra  citta- 
dini, e Foraflieri , e gli  terzi  andauano  al  gouerno  delle 
prouincie . Così  parimente  à Venetia  fi  creano  li  detti  Pre- 
tori , fgfi  con  l'ifleffi  ordine , poi  che  degli  Vrbani  fi  reg- 
giano le  corti  del  Te  ti  t ione , (ff  d' altri  ufficij , che  bora  da 
me  fian  detti , firuono  in  giudicare  le  caufi  tra  cittadi- 

ni; De’ Foraflieri  u’e  l'ufficio  dall'effetto,^  autorità  no- 
minato del  Forafliero,  &'  delle  prouincie  ri  fino  i Preto- 
ri, ò Poteflati  (come fi  chiamano)  iqualifin  prepofii  alle  cit 
tà,  (tf  a’  calìe  Ili,  che  tengono  fitto  la  lor  Signoria. Ma  per- 
che fino  molti  gli  Vrbani,  però  han  ebbi  fogno  di  più  par  ti- 
tolar narrazione,  (gl  io  figuendo  nello  fide  degli  altri,  ad 
uno  ad  un  qui  por  olii , Q) fino  quelli . Petitione  che  heb 
be prencipio  effóndo  GiacopoThiepolo  Doge  l’anno  1 2 43. 
(firf  hauea  prima  la  cura  di  tutte  le  fkeende , ma  accrefciuto 
poi  l’Impero  della  7{epublica,  moltiplicati  i negocij,  fi 
crearono  li  dtuerfi  altri  Magi  firati , che  di  tempo  in  tempo 
moltiplicarono  in  quel  numero , che  hoggi fi uede;  giudica- 
vano prima  i litigi  fino  à mille  ducati,  ma  dal  Prencipato  di 
Francefio  Dandolo  in  quà , afioltano  per  ogni  fimma  mag 
giare  di  ducati  cinquanta . Fanno  ojferuare  t patti promefft , 
tanfano  ffefi  a’  pupilli  per  li  loro  alimenti  ad  infamia  de  tu 
tori , ò commiffarij  ; ogni  uolta  però , che  non  fia  la  commi 
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faria  nelle  mani  de  Procuratori  di  San  Marco . Cono fcono 

C età  de  beneficiati  per  li  tefiamenti . chiarfiono  i ponti  du- 

bij  di  quelli  . & concedono  l'autorità  d commijfiarìj  .&  à ' ' r ' : 

tutori  di  trattare  per  nome  de  pupilli  .ò  d'altri  .come  meglio 

lorpare.  Mobile . à caffettano  le  caufie  da  ducati  cinquan-  Giudici  at- 

ta  ingtui  danno fint enne  à legge  fiopra  i punti  de' tefiamenti  mo£?  dd 

de  beni  mobili . fiopra  in ftr omenti.  & fient  enfiano  lifirit 

ti  di  mano fòt tofir itti  da  due  tefiimoni . Esaminatore  or  di-  Giudici  di  ef 

nato  in  tempo  del  Doge  Rbinier  Zeno , ejfiamina  tefiimoni  à Jam,natore  * 

perpetua  memoria . ftndandofi  le  'vendite  de  beni  filabili 

quelle fiottofir tuono , così  àgli  mflromenti  di  dona t ione. 

Fanno  interdire  i beni  de’  debitori. inuefiono  à proprio,  (tfi 
{ine  proprio  i compratori  di  beni  filabili  doppo  le  lor {ìride  pafi 
fiate . leuano  i Hreuiarij  in  fi orma  di  tefiamenti  j fanno  le  fi 

fintene  di  documento . i cogniti  de’ pegni.  Qfi  le fiententie 
di  menfiuendere  > dar  notitia  à propinqui . & collatera- 

li di  tutte  l' inuefìite  di  cafie . o proprietà  fitte  per  loro . Il  Giudici  dì 
Procuratore  giudica  le  caufie  spettanti  a' e. Procuratori  di  £ocurat<h 
San  Marco . aficolta  le  diferenzje  delle pofifefifioni  di  fuori  . 
ftj  prouedono  alle  donne  mal  maritate  per  lor  afificurar  la 
fua  dote . cfur  creati  quefii  Giudici  in  tempo  di  Lorenzo 

. 1 _ _ ‘ ' Giudici  di 

T htepolo  Doge . Proprio  tnsh  t Ulto  fiotto  u Doge  Vital  Fa-  Proprio . 

Itero  ilquale  ha  la  materia  de’  pagamenti  di  dote  fiuto  ma- 
trimonio , le  di ut foni,  che  fi  fn  tra  fratelli  ile fuccefifioni 
che  r vengono  ab  inte flato. & la  materia  de’  confini  delle  f- 
bricbe . Cataueri  .che  poteuano  anco  por  fi  con  gli  altri  C a-  Cauucri. 
merlinghi . ma  che  tuttauia  ho  * voluto  qui  porre  .fino  qua 
jì  Giudici  F fiali , fiucce  dendo  ne’ beni  de  morti fenzjt fiucce  fi 
fiore.  (£Ì  rifiuotono  le  pene . quali  impongono  gli  altri  Giu- 
dici a’  litiganti . Son giudici  nelle  cofie  ritrouate  nel  mare. 

Vu  u 4.  Or’ 
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fp)  ne'Thefiri  , che  fi  trottano  fitto  terra , <&fion  Giudici 
Giudici  del  d'appellatione  et  alcune  caufi  eh  poco  'valore . Il  ‘Piouego 
pioucgo . r'tC(Mofic  i contratti  -* vfuratici,hà  cura  delle  uit  pubhche. 

Sindici.  tsr  fino  giudici  da  libre  r venti  di  picoli  abbaffo . Sindici  fi- 
nofipraSlant  tali' ingorde,  aui  de  fi  e fi,  fatte  oltre  il  do - 

nere  nelliatti  delle  caufi giudiciarie , ftfi  contr a t intention 
delle  leggìi  entrano  in  luogo  de  Giudici  or  dinar  ij,  quan 
do  fin  cacciati  dalle  parti  litiganti,  (gf  perciò  anco  s'addi - 
Sopragafhl-  mandano  S indici,  & Giudici  eSìraor dinari).  Sopragaflal- 
^ * di  effe  qui fiono  le  fintemele  già fitte  per  gli  altri  Giudici  , 

t vendono  i beni  per fintenze  intromefii,t T afioltano  le  difi 
renile  per  caufi  di  intromtffioni,  effecutioni , contr adit ioni, 
& cofi firmiti  Et  perche  nell’efiecution  delle  firitentie  può, 
Superiori,  nafier  errore, è ordinato  l’ufficio  de'  S uperiori,i  quali  han- 
no da  cenfurar gli  atti  defipragaflaldi  ,■  Confili  de' mercati 
ti,  che  giudicano  fiopra  le  materie  di  mercaniia , oue  accade, 
compra , ò rendita , procedono  fimmariamente  per  tua 

Sopraconfo-  eflefi  ; //  Sopraconfih,  che  fin  fipra  i fallimenti  de 

mercanti,  danno  la  fida , cioè  ficure^pa , à debitori  di  non 
ejfere prefi,  Stridano  t fuggitiui , ^vendendo  ilor  beni  per 
Giudici  del  pagar  i fuoi  debiti.  U ufficio  por,che  die  e [fimo  del  Forafie- 
Foreiliero.  xo,ilqual è foto,  fu  slattato fitto  il  Doge  Auro  Majìropiero 
l’anno  r / 7 ? . O*  giudica  tra  Venetiano,  e ForeSìiero , e 
tra  Forefiiero,  e Forestiero-,  'Pur  uanno  anco  à queftigtu 
dici  le  caufi  per  materie  d'affitti  dicafi  in  Veneti  a , & per 
cognitione  delti  nodi  di  naue,e  delle  mree;cioè participatio 
ne  del  dannopatito , quando  per  neceffitìdi  fortuna  fi  get- 
tano in  mare  le  robbe  de'  mercanti,  che  fino  di  fipra  coper- 
ta di  effe  naui , per  efier  in  gran  periglio  di  fiir  affondar  fi  il 
uaffello . Haueano  anco  già  Inamarii  1 Ccntumuiri,à  fimi- 

glianzjt 
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f ianz*  de’  quali  in  Veneti*  fono  flati  creati  i confeglt  di 
Quaranti*  s (fif  di  qua  fi può  dire  , c babbi  b aulito  origine  £ 
là  di  uf ione, che  s’mfa,  efendone  di  tre  ordini  s cioè  due  fio- 
fra  le  caufe  ciuili,Qd  la  terza  intorno  le  criminali  -,  fono  del 
le  ciudi  t una  chiamata  meccbìa,  ordinata  fotto  Francefco 
Fofcari  Doge  à cui  manno  le  caufe  intromefe  da  gli  Audi- 
tori svecchi  giudicate  da  giudici  di  Veneti*  s & l’altra  no- 
na già  creata  per  la  legge  ‘Fi fan  a , nella  quale  fi  decidon  le 
caufe  intromefe  per  gli  Auditori  noni , che  flettano  àfora- 
f ierii  la  Criminal  meramente  giudica  le  caufe  criminali 
intromefe  dagli  A uoga  dori.  In fuccejfo  poi  di  tempo,  per  le 
troppo  fkcende  ,ui f aggi  un fe  il  Collegio  de’ menti  Sauij  per 
giudicare  le  caufe  fino  à ducati  trecento  , fjtfi  mltimamente  --h 
anco  il  Collegio  di  dodici , che  terminafe  circa  le  diferentie 
che  erano  fino  la fomma  di  ducati  cento . Così  parimente  er- 
rano i Centumuiri  diuifiin  quattro  configli, onde  fi  dice  uà, 
ludi  cium  quadruple  x : 1 quali  conueniuano  nel  foro  Du 
cario,  anticamente  nella  Bafilica  Giulia , lequali  erano 
fra  loro  così  vicine, che  ned mna  s’udiua  quello,  che  nell’ al 
tra  dice  u ano  s come  beni  fimo  potrà  uedere  il  curiofo  lettore 
le?  vendo  l' opere  di  Quintiliano,  Flanno  oltre  ciò  quelli  con  Modo  di  gm 

ri-  J r ì ‘ ■ j 1 1 j • ».  j . dicar  nelfc_» 

Jegh  di  Quaranta  tre  capi  del  lor  ordine,  t quali  per  dot  me  Quarande. 
fr  precedono  à gli  altri , & introducono  e fi  le  caufe,  che  fi 
hanno  à decidere . Ti  alottano  con  tre  bo [foli,  de’ quali  mno 
è in  fauore,  l’altro  contrario,  & il  terzo  nè  t uno, nè  l’altro 
(S*  chiamafi,  non  J, incero . Furono  anco  creati  da’  Romani 
quattro  huomìni,che  hauefèrocura  delle  firade, come  in  Ve 
netia  bora  mi  fino  à qtiefia  fìmilit  udine  i Proue  ditori  di 
commun,  i quali  pongono  la  lor  indù  firia  in  frr  ben  tenir  ac 
concie  le firade,  e ponti,  (fjf  altri fimili  luoghi  pubhchi  s ma 

fono 
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fono  diferenti  queHi  da  quelli  circa  il  numero , perciò  che 
oue  erano  i Romani  quattro , queHi  fono  tre  /blamente . Co 
anco  sì  come  erano  à Roma  in  quei  tempi  tre  buomini pre 
poHi /opra  le  monete  d oro,  ed  argento , fono  à Venetìa  al * 
tretanti  con  Cifiefo  carico,  che  fi  dicono  gli  Proueditori  alla 
Ceccba-t . Hanno  oltre  ciò  gli  tAuogadon  di  commun  ( de 
quali  parlando  di  /opra , gli  babbiamo  comparati  à i T ribu 
ni  della  *Plebe)  gran  fimiglianzj.  à quei  tre  buomini  capita 
li  ordinati  dà  Romani  ii  quali  bauean  cura  di  por  le  guar- 
die alle  prigioni  s anzi  m modo  è accrefiiuta  la  loro  autori- 
tà , che gltì  flato ammejfa  la  cura  anco  de' più grauimisfkt 
ti , & e/fi figliono  introdurre  le  caufe filmili  criminali  (co- 
PrcfettijòCa  me  è detto)  alle  guarani  ie,  perche  le  giudichino . Vengo- 
piuni  nelle  nQ  quefòglt  Capitani , ò Prefetti  filiti  à mandar  fi  da 

Venetiani  per  le  loro  cittài  t quali  fi puonno  ragguagliare  à 
Prefetti  della  città , chefoleuan  crear  fi  parimente  i Roma- 
ni , poi  che  è il  carico  loro  ^uguale,  hanno  la  cura  delle  mu- 
raglie delle  città , tengon  ragione , $ auuenendo  tumulto 
po/fono far,  che  s’armi  lagiouentù quella  dtfifioner  alno 
ghi  opportuni , per  ouuiare  à quei fcandoli,  che pote/fero  oc* 
correr  ,•  fanno  racconciar  le  mur  agite,  ftfi  anco  puonno  fitr- 
ne  fabricaredi  nouo  per  fortezza  del  luogo , hanno  la  cu- 
ra delle  porte , del  porui  guardia , O*  di  far  tutto  quello  ^ 
che fi  conofce  per  tutela , (fif  dtfefa  della  città  à lor  camme  fi 
fa-» . E t perche  haueuano  i 'Romani , oltre  tutti  i lor filiti 
Magi  firati , creato  alcuni  anco , à quali  po/èro  il  nome  di 
Prefetti  alla  'vittouaglia , che  hauean  carico  di  farla  città 
abondante , ftfi  faceuano  comperar  et ogni  parte , ancor  che 
di  paefi  flranieri,  (efr  portar  nella  città,  fermenti,  & altre 
biade,  cofi  in  Venetia  ele/fero  tre  con  l'tfiefo  carico  , nomir 

Dandoli 
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Dandoli  'Pro  vedi  tori  alle  biade-»  . %Anfi  di  più  neUe  oc- 
correntie  importanti  me  ne  aggiungono  due  con  titolo  di  fò 
pra  Proueditori  ,•  Ma  potriano  gli  mni  3 egli  altri  anco  di 
quelli  3 e di  Romani  ,c  di  Vcnetlani  hauerfì polli  > & nu- 
merati J otto  il  nome  di  Edili  3 ma  diflinguendo  cofi  gli  an- 
tichi 3 ancor  io  gli  ho  difìinti . Vltimamente  perche  haue - 
uano  i Romani  il  'Prefetto  de ’ Vigili , alquale  appartene- 
va la  cognition  di  coloro  3 che  abbruggiauano  3 ò che  rubba - 
uano  le  cofe  altrui  3 o rompe uan  le  cafe , ma  Specialmente fu 
creato  per  lo fuogo  , i Vene  ti  ani , come  quelli , che  gì  amai  nel 
le  cofe  ben  fritte  3 <5*  rutili  3fi  hanno follato  di feguire  l ef 
fempio  d*gli  altrii  ejfi  ancor  parimente  fi  eleggono  dieci  de * 
loro  nobili  3 i quali  in  due  ordini  fono  diuip  3 chiamandoli 
tutti  dot  Signori  di  Notte , ma  àgli  mni  danno  il  titolo  del 
Civile  3 egli  altri  del  Criminale . Vmffcio  loro  ( oltre  gli 
altri)  è di  circuire  con  gli  huomini  à ciò  defiinati,  cadauno 
per  lo fio  Se  fiero  3 e proueder3  che  per  l’ofurità  della  not- 
te non  f commetti  affaffmamento  3 ò male  di  forte  alcuna  > 
nè  fi  rabbino  le  caf  de’ fuoi  cittadini  3 ò d’altri  3 che  dor- 
mono 3 co fa  meramente  al  pardi  qual  fi  maglia  Ahra  de- 
gna di  lode  3 & ammiratione  3 ft)  han  cura3  Specialmen- 
te i Criminali 3 di  punir  gli  homicidìj  3 & altri  mah  com- 
mejfì  come  i cinque  Pro  veditori  alla  'Pace  hanno  il  carica 
fopra  quelli , che  fi  danno  pugni3  ò ferite  3 ò che fi  dicono  vil- 
lanie3 ò eh* in  altra  maniera  fi  fanno  ingiuria  ò danno . 
Et  così  con  quelli  Magi  firati , & mfji cu  miene  retta  cosi 
fanta  città  , & è mirabile  certo  il  medere  con  quanta  qutt 
tedili  O ordine 3 (ff  con  che  bella,  proportionata  manie 

ra  attendino  tutt  'heciafund’efì aleatico  fuo,  contbauer 
diputati  i fuoi  Miniliri , qual  per  fcriuere  3 e notare  le  lora 
v fnten- 


Proueditori 
alle  biade  < 


Signori  dì 
None, e del 
Ciuil , e del 
Criminale., 


A 


Giurtitia  be- 
ne am  min  i- 
llrata  in  Ve- 
netia. 


Sei  Se(lieri,e 
ilor  nomi. 


Chiefe  nelSe 
ftier  di  Ca- 
itcllo . 


Chiefe  nel  Se 
iter  di  S.  Mar 
co. 
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pentente , giudicature , & quale  per  cfiequtr  le  già  fòt 

te . Onde  la  giufiitia , appoggiata  à sì  giufi  e leggi , ftj  fiata 
ti } è così  bene  ammini  tirata , & compartita , che  i lor  fud 
diti  non  inuidiano  circa  à queflo  qual  fi  fia  altro  Signore 
qui  gii*  in  terra  ; Da  che  nacque , come  e detto 3che  con  ra- 
gione fi m ojfero  quelli  di  Norimberga  à dimandarne  la  co- 
pia 3 e ojferuar  poi  ,fimiglianti  confiitutioni  come  giufle,  e 
rettamente  ordinate  , Sonui poi  in  tanto  numero  i Sacerdo 
ti  3 così  regolari , come  focolari } che  tfogn  bora  infiflono  al 
te  finte  orationi  ,&  à pregare  l’onnipotente  Iddio  per  la 
conferuation , e augumento  della  reltgion  Chrifitana,  & in 
particolare  di  sìnobil  Republica , che  è ben  degno , che  ella 
•-uadi  in  cotal  modo  più  ogni  giorno  accrefcendo , & allar- 
gando i confini  i come  che  'ni  fi  trotiano  infei  Seflieri  com- 
partiti 3 come  e detto  3 di  C afte  Ilo  3 S.  rSidarco,  Canareio,S. 

* "Paolo  3 S.  Croce 3 tt)  Dorfoduro  le  infi aferitte  Parocbie  of 
fidate  da  Sacerdoti  cioè . Sotto  à C afelio  rvifono  S . P tetro , 
S.  "Eiafio  3 S.  Martino  3 S.  Gio.  Battiflain  Br agora  3S. 
u Intonino , S.  TrinitàiS.  Seuero  3 S.  rProcoloì  S.  Giouan 
ni  Nouo  3 S.  Maria  Formofa , S.  Marina  3 e S.  Leone, 
Chiefe  di  Frati  S. e Domenico , S . Francefco  della  Uigna  > 
S.  Antonio  3 SS.  Gio.e  Paolo  3e  S.  Francefco  di  P aalaiffd 
di  Monache 3 S.  Maria  delle  Vergini  3 S.  Daniele , S.  An- 
na 3 S.  Qiofèppe 3 S.  Maria  Celefie  , S.  Sepolcro 3 S.Loren - 
%o,  S.Gioan  Lacerano,  e S .Giaccheria , & altre  Chiefe  di 
S.  Gio. di  F ariani 3di  SS.  Filippo  ,e  Giacopo,et  diS . Georgio 
de’  Greci . In  S.  Marco  nj  't fon parochie  S,  Marco , S.Ge- 
miniano , S.Moifè,  S. Maria  Zobenigo,  S.Mauritio3S.Vi 
tale 3 S.  Samuele  3 S.  Ange  lo,  S.  Benedetto,  S.Patcrniano3 
S.  Fantino,  S.  Luca,S  .Saluatorc,S. Bartolomeo, S.Guih* 
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no, e S.  Bafoj  De  Frati  S.  Stefano , e S.  Saluatore, Di  Mo- 
nache S.  Rocco ,e  S. Margherita}  altre  Chiefe  S.  Theodo 

ro3S.  Maria  di  Confolatione, S. Maria  in  Broglio  ,e fola  del 
la  G iu flit  i a.  In  Cattare  io  mi  fon  Parochie  S.Lucia3S.  Gie - 
remia, SS.  Ermacora,e  Fortunato,S. Maria  Maddalena  > 
S.  Marciale 3 S.Fofca3  S. Felice,  S.  Sofia,  SS.Apofoli  3 S. 
CancianojS. Maria  Noua3  S. Gio. Chrifo forno  3e  S.Leonar 
do,De  Frati  S.  Giobbe , S. Maria  de'Serui , S. Maria  del - 
l horto3e  S. Maria  de'Crocecchieri3e  di  Monache  S. Lucia, 
S .Caterina,  Corpo  di  Chriflo,S. Luigi 3 S.  Girolamo , e S. 
Maria  di  Miracoli.  In  S.  Paolo  mi  fon  Parochie 3 S.  ‘Paolo 
S.Tomaf,  S.  Stefano  confejjore3  S.  Agofino  , S.  Vbaldo, 
S.tApolinare3  S.  Si  lue  Uro , S.  G io  u anni  He  temo  fi vario , 
S.  Alai  beo, e S.  Giacopo , e de  Frati  S.  Maria  de’ Frati  Mi- 
nori. In  Santa  Croce  mi fono  Parochie  S.  Croce , S.  Simcon 
* Profeta3  SS. Simon  3 e Giuda  Apofìoli3S.  Gio.  Decollato, 
S . Giacopo  dall  Orio3  S.  E ufachio,  S.  MariaMater domini, 
e Si  Cafano  ; oltre  S.  Nicolò  di  T olle  mino  $ e di  Monache 
SXroce,  S.Andrea,e  S.Chiarai  Ma  è da  notar f,che  in  tal. 
Se  fiere  mi  s'includono  alquante  mirine  l folette  con  Chiefe 
habitat  e da  Frati,qualifono  S.Helena3S. Andrea  dellaCer 
tofa3S.  Georgio  maggiore 3S. Clemente 3S. Maria  delle  Grò. 
tie,S.  Spirito  S.Francefco  dal  di/èrto,  S.  Giacopo  di  Palu- 
do3  S . Nicolò  del Lito3S. Chrisloforo  della  Pace3 S.  Michele, 
S . Georgio  in  Alga,  S.  Ange  lo  di  Concordia , e S.  Secondo  1 
e di  Monache  S.  Seruolo , oltre  d'altra  fòrte  S.  Erafnto  , 
S.Laz.aro3La^aretto  Nouo,e  La^aretto  Vecchio.  Et fìnaL 
mente  in Dorf  duro  fon  Parochie  S.Ntcolò3S.Rafaele,  S. 
Baflio , S.  Margherita  , S. Pantalone  3 S.  Barnaba  ,SS~ 
Geruafo,e  Protaf 0 , S . A'gnefe , S S. Vito, e Mode  ilo,  S.  Gre 

gorio. 


Chiefe  ne! Se 
Itier  di  Cana 
reio . 


Chiefe  nel  So 
Itier  di  $.Pao 
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Chiefe  nel  Se 
Itier  diS.Cro 
ce. 


Ifolette  nel 
Se/tierdiSan 
Paolo  . 


Chiefe  nel  Se 
Itier  di  Dor» 
Ioduro .. 
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Priorati  in 
Vcnctia . 


Vcnctia . 
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gorio,e  S.  Eufemìa,  della  Giudeca,  de’ Frati  S.  Gìacopo  delta 
Giudeca, il  Redentore,  S.  Giovarmi  della  Giudeca.  S.Seba 
Sitano, t Car  meni  ,S. Maria  della  Carità , $ li  Giefuat'u  di 
Monache  S.  Bufo  Catoldo,S.  Croce  della  Giudeca , SS. Co 
fimo, e Damiano  ,le  Conuertite,S.Marta,S.  Maria  maggia 
re  3 lo  Spiritofanto 3 ($p  ogni  Santi , e di  altra  fòrte  Giefutti, 
la  Trinità 3e  le  Ctttelle.  Sonui  Abbatte 3e  Priorati  (comprefe 
Abbatte,  & alcune  delle  già  dette  Chiefe)  S.  Georgio  Maggior  e 3 S . N ico 
lo  del  Lito,S.Gregorio,S.  Giottannt  della  Giudeca,  S.To- 
mafo  de’  Borgognoni 3S.  Andre  a della  Certofx3S.  Helena,S * 
Giouan  del  T empio 3la  Trinità 3la  Mifericordia,  S.Gto.S - 
uangehfla,e  S.  Gio.Laterano.  St  di  tìoffttali fi r veggiono , 
Hofpitali  in  quello  di  Giesit  C bri  fio  à S.  Antonio  3di  S.  Pietro  e S.  Polo , 
della  Pietà 3della  Cafa  di  Dio ; à S.  Martino  à i Crocechieri, 
allaMifericordia,alla  Carità3à  S.  Gio.  €uangehfia3à  S.Cro 
ce3à  S.  Andrea , à S.  Vito,  al  Voltofanto3à  S.Vbaldo  3àS. 
Rafaele,à  S.  Gio.  Paolo  all’ Incurabili 3S .Latrale  Botole, 
Lazzaretto  ^vecchio, Lazjtretto  nuouo,il Soccor [o,(jff  quello 
de’  Mendicanti , Oltre  le  Scuole  grandi,  ò fraterne  ricchif 
fìme , che  fòuengono  grandemente  a’  poucri  della  città, 
fpecialmente  nel  maritar  le  dongeUe , delle  quali  ogni  anno 
ne  fcieglìono  gran  numero  ,&  le  affegnan  la  dote , Off  fon 
nominate  di  fan  SM  arco , della  Carità , della  Mifericordia , 
di  fan  Giouanni  Euangeltfìa  3 di  fan  Tracco  , & di  fan 
Theodoro . Cofiche  da  tanti  ordini , & da  sì  fante  inflitu - 
tionijp può  beni  [fimo  e ragioneuolmente  conofcere3et  autìue 
riitóaguaren  dere,quanto  meriti quefìa [anta  Rep.effer in gratia,e come 
tatadaDio.  fia,dinofìro  Signor  Iddio, tlquale  'veramente  come fuo prò 
tettore,ecuflode3l’hà  per  tanti 3 e per  tant  anni  guarentata, 
cuflodita,e  difefa  da  ogni  mala  fortuna,  onde  mai  non  hà  co 
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no  fiuto  che fa  1‘ altrui  Domino ,ne furore,  o danno  bollile. 
Da  che  conragione  può  dir  fi, e fènzjt  dubio,cbe gli fia fiata fi 
gliuola  diletta ,&  che  coqfiqttììttifnente  debba  ella  durare 
in  perpetuo  nella  hbertàf^  clie  fempre  s"è  mantenuta, e tut 
tauta  fi  mantiene , accrefiendo  più  d' ogrì  bora,  (gfr  allargan- 
do la  potenzia  ,ei  confini . Laqual  co  fa  fi  degni fua  diurna 
Mae  Uà  per  fua  infinita  clemenza  fecondo  il  mio 'voto  effet- 
tuar, e compire.* . 

Il  fine  del  Decimoottauo  & vltimoLib. 
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